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AVVERTENZA 


Avendo  nel  decorso  mno  scolastico  1861-62,  pubblicati  per  mezzo 
dell'  autografìa  i  sunti  delle  mie  lezioni  di  Mineralogia,  parvemi,  seppure 
non  m' illuse  V  amor  proprio ,  che  riuscissero  accetti  non  solo  ai 
giovani  studenti,  ma  altresì  ad  alcuni  autorevoli  maestri  in  scienza. 
Quest'  anno  mi  son  deciso  a  rivederli^  togliervi  quelle  inesattezze  che  vi 
ho  potuto  scoprire,  e  fame  un  libro,  coli' unico  intendimento  di  dare  ai 
miei  uditori  il  mezzo  di  tener  dietro  vie  più  agevolmente  all'  insegnamento 
universitario. 

Ho  inserito  nel  testo  copia  di  quadri  sinottici^  che  io  stimo  utilissimi; 
ho  voluto  rappresentate  nélV  Atlante  le  strutture  e  le  forme  imitative  più 
caratteristiche  dei  Minerali,  onde  supplire  presso  gli  studiosi  lontani  dai 
Musei ,  alla  mancanza  di  esemplari  opportuni.  Ho  descritto  solo  le  specie 
più  rimarchevoli,  sia  per  merito  scientifico^  sia  per  quello  delle  applicazioni, 
onde  senpUcizzare  ;  ma  ho  cercato  peraltro  che  tutte  quante  sono  le  specie 
/iniqui  conosciute,  fossero  accennate,  con  il  loro  nome  specifico ,  colla 
loro  formula,  coli'  indicazione  del  sistema  cristallino  cui  spettano ^  e  dei 
loro  rapporti  eolle  altre  specie,  essendomi  ciò  riuscito  agevole  mercè 
quadri  sinottici  relativi. 

Infine,  ho  segtdto,  per  quanto  ho  potuto,  i  preziosi  insegnamenti 
ricevuti  in  addietro  dal  mio  illustre  maestro  il  professore  Cav.  Meneghini. 

Adesso  attendo  che  una  giusta  critica,  derivata  dalV amore  per  la 
scienza  e  per  V  insegnamento  ^  mi  faccia  conoscere  i  difetti  del  mio  lavoro, 
protestandomi  fin  d'ora  pronto  a  sentirne  gratitudine  ed  a  ritrame  profitto. 
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Sulla  terra  emersa  e  nelle  acque  dell'Oceano,  inflnìla  va- 
rietà d' animali  e  di  piante  costituisce  quel  grande  complesso  di 
esseri  che  i  naturalisti  chiamano  Impero  or^Biilco,  e  che 
dividono,  convenzionalmente,  in  due  regni,  il  Regino  ani- 
male, ed  il  Regno  veg^etale. 

Mille  tipi  diversi  per  forme,  dimensioni,  abitudini,  vi  si 
riscontrano  ;  tutti  peraltro  sono  stabiliti  sopra  un  piano  generale 
e  costante  d*  organizzazione ,  e  la  stessa  loro  distribuzione  geo- 
grafica è  subordinata  a  leggi  invariabili. 

La  presenza  poi  della  vita,  con  i  fenomeni  che  ne  dipen- 
dono, ne  rende  facile  la  distinzione  dai  corpi  cosi  detti  mine- 
rali %  i  quali  affatto  privi  di  quella  meravigliosa  manifestazione 
della  potenza  riproduttrice ,  e  degli  organi  quindi  ad  essa  vita  ne- 
cessarii,  si  riuniscono  nel  cosi  detto  Impero  Inorg^anleo, 
costituendo  il  Regno  minerale ,  e  formando  quasi  per  intiero 
la  massa  del  globo  terrestre. 


I  corpi  organici  derivano  costantemente  da  genitori  simili 
ad  essi.  —  La  morte  è  necessaria  conseguenza  della  vita  or- 
ganica, per  essere  temporaria  la  durata  di  questa;  e  come 
lo  é  per  ì  singoli  individui  lo  è  del  pari  per  le  specie,  per  ì 
generi ,  per  le  famiglie  e  per  gli  ordini  intieri  la  cui  esistenza 
trovasi  in  certa  guisa  caratterizzata  da  successive  fasi  di  svilup- 
po e  d'accrescimento,  nelle  quali  natura  ebbe  sopratutto  in 
mira  l'opera  della  riproduzione; Jiuello  sviluppo  e  quell'accre- 
scimento ,  compresi  entro  limiti  prestabiliti ,  si  compiono  mercè 
le  funzioni  di  nutrizione  e  di  secrezione  e  come  suol  dirsi  per 
intus  susceptione;  le  quali  funzioni  cessano  al  cessar  della  vita 
e  possono  solo  in  alcuni  rarissimi  casi  rimanere  lungamente 
sospese,  come  ne  danno  esempio  il  Rotifero  fra  gli  animali,  ed 
il  Lichene  fra  le  piante.  Gli  animali,  finalmente,  sono  dotati  di 
sensibilità  e  di  movimento  volontario,  mentre  le  piante ,  abben- 
chè  presentino  fenomeni  di  movimento  inerenti  alle  loro  funzioni 
fisiologiche,  per  esempio  negli  atti  di  fecondazione,  d'assorbi- 
mento, di  traspirazione  ecc.,  al  variare  della  temperatura  e 
dell'  umidità  atmosferica ,  dell'  azione  della  luce ,  e  sotto  l' influen- 
za ancora  d' azioni  meccaniche ,  pure  non  offrono  alcun  dato 
positivo  che  autorizzi  a  riguardare  cpiesti  movimenti  volontariì, 
0  connessi  con  una  qualsiasi  sensibilità. 

I  corpi  inorganici  o  mineraU  invece,  traggono  l'origine 
loro  da  azioni  fisico-chimiclie  esercitate  sulla  materia.-  La  forza 
chimica  riunisce  in  molecole  gli  atomi  d'identica  o  di  differente 
natura.  L' analisi  può  verificare ,  se  i  corpi  ponderabili  che 
s' originano  per  la  mutua  associazione  di  quelle  molecole,  sono 
costituiti  da  atomi  identici  o  fra  loro  diversi;  e  si  distinguono 
altresì  i  due  casi ,  chiamando  sempllei  i  corpi  che  spettano  al 
primo,  eompoBli  queUi  che  spettano  al  secondo  caso. 

Ma  semplici  o  composti  che  sieno  i  corpi  niineraU ,  le  par- 
ticelle onde  risultano  s' aggruppano  sovrapponendosi  le  une  alle 
altre,  spesso  secondo  determinate  leggi,  talora  confusamente; 
ed  aggruppandosi  così  per  jtixta  positiom,  danno  origine  a 
corpi  tanto  più  voluminosi  e  con  tanta  maggior  facilità ,  quanto 


maggiore  é  la  quantità  dì  materia  influenzata  dalie  forze  fisico- 
chimiche  attive»  e  quanto  più  favorevoli  sono  le  condizioni  in 
mezzo  alle  quali  essa  si  trova.  La  trasformazione  dei  corpi 
inorganici  non  ha  luogo  che  al  verificarsi  di  un  differente  modo 
di  agire  di  quelle  stesse  forze  donde  trassero  origine,  dietro 
ai  cambiamenti  possibili,  ma  non  necessarii,  nelle  circostanti 
condizioni  :  quindi  è  accidentale  ;  e  per  essa  si  producono  sem- 
pre dei  nuovi  corpi,  giacché  la  materia  non  si  distrugge,  ma 
subisce  solamente  delie  più  o  meno  grandi  modificazioni. 

Risulta  chiaramente  da  ciò ,  essere  illimitato  1*  accrescimento 
dei  corpi  minerali,  esseme  indeflnita  la  durata  ed  esser  priva 
la  loro  esistenza  delle  attitudini  alla  sensibilità  ed  al  movimen- 
to.—  Nel  Regno  minerale  si  trovano  liberi  od  in  combinazioni 
srariatissime  i  circa  settanta  corpi  elementari  ammessi  fin  ora  dai 
ciìimici ,  mentre  i  corpi  dell'  Impero  organico  prendono  sviluppo 
essenzialmente  dai  pochi  elementi  che  stanno  a  costituire  T  atmo- 
sfera. Molti  fra  i  tipi  dei  composti  inorganici  si  possono  produrre 
coli' intelligente  cooperazione  dell'uomo,  sia  nei  laboratorii ,  sia 
dovunque  si  compiono  reazioni  chimiche  previamente  preparate  ; 
ed  a  questi  suol  darsi  nome  di  prodotti  artificiali.  La  maggior 
parte  peraltro  s' incontra  già  formata  nel  seno  della  Terra ,  nel 
laboratorio,  per  cosi  dire,  della  natura,  ove  spazio,  tempo, 
forza  senza  limiti ,  consentono  dei  risultati  dei  quali  1'  uomo 
non  può  riprodurre  in  generale  che  pallide  e  meschine  imita- 
zioni. 


La  Mineralogia  studia  tutte  quante  sono  le  proprietà  ine- 
renti ai  corpi  minerali.  É  solo  dopo  averne  acquistato  cogni- 
zione, che  le  è  concesso  ricercare  quali  sieno  i  modi  d' origine, 
quali  le  reciproche  analogie,  quali  le  utili  applicazioni  dei  minerali 
medesimi,  —  Trovasi  perciò  intimamente  collegata  colla  Fisica 
e  colla  Chimica 9  poiché  le  proprietà  inerenti  ai  minerali, 
consistono  appunto ,  come  vedremo  più  estesamente  in  appresso. 


nella  forma  esteriore,  nei  fenomeni  tutti  dipendenti  tanto  dal- 
r aggregazione  molecolare,  quanto  dall*azi<^ne  della  luce,  del 
calore,  deU' elettricità ,  del  magnetismo,  e  finalmente  nella  na- 
tura chimica,  sia  per  la  qualiià,  sia  per  la  quantità  degli  ele- 
menti costituenti. 

Indagando  i  Tarii  modi  dirigine  dei  minerali,  la  Mineralogia 
si  trova  necessariamente  associata  colla  Ge^^aosia^  e  colla 
Geolofs^a^  b  prima  infatti  di  esse  due  scienze  studia  ì  minerali 
che  stanno  a  comporre  la  parte  solida  del  globo  terrestre,  ricer- 
cando in  particolare  la  struttura  complessiva  di  questo:  la  seconda 
ha  per  scopo  il  riconoscere  la  provenienza  e  la  cronologia  delle 
formazioni  pietrose  che  sMncontrano  nel  nostro  pianeta,  acces- 
sibili alle  ricerche  dell'uomo,  considerando  cosi  specialmente 
nel  tempo ,  ciò  che  la  Geognosia  considera  specialmente  nello 
spazio.  Procedendosi  razionalmente  in  quella  grande  scienza, 
dal  noto  all'ignoto,  dall'attualità  al  passato,  ed  osservandosi 
una  logica  scrupolosa  nelle  induzioni  e  nelle  interpretazioni  dei 
fatti,  si  perviene  a  tracciare  la  storia  di  quei  successivi  cam- 
biamenti cui  fu  già  sottoposto  il  globo  terrestre,  a  ricostruire 
teoricamente  la  Geografia  fisica  delle  epoche  passate. 

Per  quanto  spetta  finalmente  alla  parte  applicativa  della 
Mineralogia,  devesi  avvertire,  come  questa  scienza  sìa  comple- 
tata dalla  Melailurgia,  la  quale  descrivendo  i  processi  più  op- 
portuni di  trattamento  dei  Minerali  onde  isolame  le  sostanze 
utili,  e  di  tali  processi  studiando  il  continuo  perfezionamento, 
pone  in  luce  l'importanza  grandissima  della  Mineralogia  mede- 
sima anche  sotto  l'aspetto  della  sociale  economìa,  nel  tempo 
stesso  che  mille  fatti  dimostrano  i  vantaggi  da  essa  arrecati, 
come  scienza  teorica  ,  all'  elemento  intellettuale  della  società. 


Se  consideriamo  adesso ,  come  fino  dai  primi  periodi  della 
civiltà ,  venissero  adoperati  dall'  uomo  ed  in  varie  guise  i  mine- 
rali, e  come  antichissima  sia  l'arte  d'estraiTe  i    metalli  dalle 
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loro  combinazioni,  riesce  quasi  incredibile  che  la  Mineralogia 
siasi  solo  da  pochi  anni  elevata  al  grado  di  vera  e  nobile  scienza. 
Pure  è  cosi;  inquanlochè  malgrado  numerose  ed  importanti 
scoperte,  malgrado  sane  teoriche,  frutti  preziosi  d' osservazioni 
intelligenti  ed  indefesse ,  la  mancanza  di  un  elemento  essenziale 
al  vero  progresso  della  Mineralogia,  e  che  fra  poco  accennere- 
mo, rendeva  questa  scienza,  e  non  più  di  cinquant' anni  ad- 
dietro, serva  anziché  sorella  delle  altre  scienze  naturali.  I 
più  celebri  naturalisti  dell'antichità,  Teofrasto  e  Plinio,  ave- 
vano già  apprezzate  e  descritte  le  -più  appariscenti  forme 
cristaQine  d'  alcuni  minerali;  in  tempi  meno  rimoti,  il  Cardano, 
il  Bonanni,  lo  Scheuchzero  ed  altri,  trattarono  essi  pure  dei 
minerali  anche  sotto  T  aspetto  cristallografico.  Ma  il  Linneo  fu 
il  primo  a  prevedere  V  importanza  che  doveva  acquistarsi  dalla 
cristallografia  per  il  riconoscimento  e  l'esatta  determinazione 
delle  sostanze  inorganiche.  Pino  dal  1772,  Rome  de  l'Isle  aveva 
pubblicato  un  trattato  sopra  questa  parte  della  fìsica  dei  corpi 
minerali;  successivamente  il  Werner  insegnava  con  mirabile 
esattezza  ad  apprezzarne  ancora  i  caratteri  esteriori,  e  propo- 
neva nel  Ì8i9  una  delle  classazioni  sistematiche  più  estesamente 
adottate  nelle  scuole  della  Germania.  V  Haùy  facendo  conoscere 
le  più  importanti  norme  sul  modo  di  considerare  la  struttura  e 
le  particolarità  delle  forme  cristalline ,  ed  aggiungendo  nuove 
leggi  a  quelle  già  stabilite  da  Rome  de  Flsle,  fondava  la  vera 
cristallografia  scientifica.  Il  Berzelius  poneva  in  luce  colle  sue 
esperienze  e  con  i  suoi  scritti,  che  la  teoria  elettro-chimica,  da 
esso  fondata ,  poteva  applicarsi  alle  combinazioni  chimiche  ori- 
ginale nel  seno  della  Terra ,  come  applicavasi  a  quelle  dei  labo- 
ratorii;  si  erano  finalmente  tentati  mercè  le  confermate  o  le 
travedute  analogie,  quei  ravvicinamenti  tassonomici  che  varranno 
in  sèguito  a  condurre  la  Mineralogia  teorica  al  suo  più  alto 
grado  di  perfezione;  e  da  ciò  le  classazioni  più  o  meno  siste- 
matiche del  Werner ,  dell'  Haùy ,  del  Berzelius ,  dell'  Haussmann, 
e  molte  altre  ancora.  Ma  V  elemento  di  progresso  che  tuttavia 
mancava  alla  nostra  scienza,  era  il  legame  razionale   fra  il 
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complesso  di  fatti  che  si  riferisce  alla  cristallizzazione  dei  mi- 
nerali e  quello  dei  fatti  relativi  alla  composizione  chimica  loro. 
Apparenti  contraddizioni  vi  stabilivano  anzi  una  continua  gara, 
la  quale  in  luogo  d' indirizzarli  ad  un  medesimo  scopo  »  al  van- 
taggio cioè  della  scienza ,  impediva  il  rapido  progredire  di  que- 
sta verso  la  verità.  Ma  il  Mitscherlich ,  quarantacinque  anni  or 
sono,  scuoprendo  le  sostituzioni  per  isomorfismo ,  stabiliva  quel 
legame  prezioso  e  dava  nuova  vita ,  nuovo  carattere ,  nuovo  rango 
alla  Mineralogia.  Adesso  abbiamo  una  bella  e  nobilissima  scienza, 
laddove  prima  non  avevasi  che  un  cumulo  d'empiriche  osser- 
vazioni, ed  un  registro  per  cosi  dire  di  fatti,  fra  loro  mal  col- 
legati od  affatto  indipendenti. 

A  dimostrare  infine  il  vero  progresso  di  tale  scienza  nei 
tempi  nostri ,  basterebbe  enumerare  i  preziosi  lavori  che  recen- 
temente videro  la  luce,  le  nuove  sostanze  minerali  che  ogni 
giorno  vanno  scuoprendosi  ed  illustrandosi  accuratamente,  il 
numero  sempre  crescente  dei  minerali  artificialmente  riprodotti 
mercè  nuovi  ed  ingegnosissimi  processi;  i  quali  minerali  arti- 
ficiali sì  ottengono  oggidì  meravigliosamente  corredati  di  tutti 
quei  caratteri  specifici  che  sono  loro  proprìi  allorché  s' estrag- 
gono dalle  vìscere  della  Terra,  e  dimostrano  con  tale  preziosa 
condizione  quanto  utili  riuscir  possano  allo  studio  delle  forze 
mineralogeniche  naturali ,  le  pratiche  ingegnose  donde  traggono 
origine. 


CARATTERI  MINERALOGICI 


%i.  —  La  conoscenza  dei  Minerali  sarebbe  incompleta  ed  in- 
sufficiente ove  non  risultasse  dallo  studio  esatto  delle  fisiche  pro- 
prietà e  della  chimica  composizione  dei  medesimi.  Come  nella 
Zoologia  e  nella  Botanica  si  è  universalmente  riconosciuto  in- 
dispensabile, onde  stabilire  i  rapporti  reciproci  delle  specie  e 
delle  famiglie  e  rendersi  conto  della  vera  natura  di  un  indivi- 
duo organico,  studiarne  attentamente,  oltre  le  forme  esteriori, 
ancora  V  intima  struttura ,  indagandovi  la  disposizione  degli 
organi  e  le  modificazioni  loro  proprie ,  cosi  nella  Mineralogia  si 
è  alfine  confermato  il  fatto,  negato  solamente  da  pochi  empi- 
rici, che  la  composizione  chimica,  svelando  l'intima  natura  dei 
minerali,  ne  costituisce  uno  dei  più  essenziali  caratteri ,  ancor- 
ché facciasi  astrazione  dalle  applicazioni  tecniche  di  quella  scien- 
za. Ciò  specialmente  alloi*chè  si  tratti  di  studiare  delle  sostanze 
minerali  nuove  o  mal  conosciute.  Nondimeno  nella  pratica  si 
trova  utilissimo  il  poter  giungere  a  riconoscere  un  minerale 
qualunque  valendosi  a  preferenza  deDa  scorta  delle  sue  fisi- 
che proprietà.  Ed  infatti  qualora  non  s'  abbia  a  fare  con  mine- 
rali affatto  nuovi  nella  scienza,  risultando  in  tal  caso  decisa- 
mente inevitabile  una  completa  analisi  chimica  onde  stabilirne 
la  vera  natura,  si  può  molto  vantaggiosamente  evitare  l'imba- 
razzo dei  complicati  e  talora  lunghi  processi  analitici,  limitan- 
dosi all'  uso  àél  cannello  ferruminatorio  e  tenendo  conto  scru- 
polosamente di  quei  caratteri  che  ci  è  permesso  apprezzare  senza 
indurre  nei  minerali  in  esane  troppo  grandi  alterazioni.  É  dato 
in  tal  gaisa  giungere  al  riconoscimento  dei  minerali  con  pochi 
e  semplici  esperimenti  ed  in  qualsiasi  luogo  trovisi  il  minera- 
logista. 
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§  ». — Lo  stato  solido  della  crosta  terrestre  implica  evidente- 
mente  che  le  oscillazioni  di  temperatura  non  vi  oltrepassano  il 
grado  di  fusione  della  maggior  parte  dei  minerali  che  la  com- 
pongono. I  minerali  infatti  fin  ora  conosciuti,  sono  pressoché 
tutti  soUdi,  meno  poche  eccezioni.  L'acqua  che  cuopre  tanta 
parte  della  superficie  terrestre,  il  mercurio  accidentalmente  ri- 
dotto allo  stato  metallico  da  alcune  sue  combinazioni ,  il  petroUo 
che  sgorga  talora  in  singolari  sorgenti,  ci  danno  esempio  di 
sostanze  minerali  liquide ,  come  gli  elementi  dell'  atmosfera , 
r  esalazioni  dei  vulcani  ed  alcuni  rarissimi  carburi,  danno  esem- 
pio di  sostanze  minerali  allo  stato  gassoso.  In  ogni  caso,  la 
condizione  solida ,  liquida  o  gassosa  dei  corpi ,  è  puramente  re- 
lativa alla  temperatura  ed  alla  pressione  donde  sono  influenzati. 
Le  fusioni ,  le  volatilizzazioni  e  le  solidificazioni  artificiali  ne 
danno  continua  prova,  e  fra  i  fenomeni  naturali,  troviamo  gran- 
diosa dimostrazione  del  medesimo  fatto  nelle  varie  condizioni 
dell'acqua,  la  quale  vediamo  liquida  negli  oceani,  nei  laghi, 
nei  fiumi,  nelle  sorgenti  ecc.,  allorché  la  temperatura  non  sia 
inferiore  a  0®;  mentre  cuopre  d'eterne  nevi  l'elevate  vette  delle 
montagna ,.  di  sterminati  ammassi  di  duro  ghiaccio  le  regioni 
polari,  e  riempie  dei  suoi  vapori  gli  strati  più  bassi  della  no- 
stra atmosfera. 

§  8.  —  Si  suppose  in  addietro  che  la  differenza  nel  vario  sta- 
to fisico  dei  corpi  dipendesse  unicamente  dal  maggiore  o  minore 
allontanamento  delle  loro  molecole ,  e  che  questo  allontanamento 
fosse  direttamente  proporzionale  alla  temperatura,  per  un  me- 
desimo corpo. 

Se  pertanto  il  maggiore  o  minore  allontanamento  delle  mo- 
lecole, fosse  l'unica  causa  del  vario  stato  fisico  dei  corpi,  non 
si  verificherebbe  alcun  disequilibrio  calorifico  neU'  atto  del  loro 
cambiamento  di  statò.  S'osserva  invece  costantemente:  i.®  un 
consumo  notevoUssimo  di  calore ,  quando  i  corpi  entrano  in  fu- 
sione ovvero  si  riducono  gassosi;  2.^  uno  sviluppo  del  pari  no- 
tevole di  calore  quando  i  corpi  gassosi  si  liquafaQno  o  quando 
i  liquidi  si  solidificano,    come  pure  quando    i    corpi    solidi. 


9 

rimanendo  tali ,  cambiano  più  o  meno  rapidamente  la  loro  strut- 
tura molecolare.  Crediamo  superfluo  insister  qui  con  esempì; 
tutti  sanno  che  T acqua  in  ebollizione,  e  sotto  la  pressione  di 
un'atmosfera,  non  supera  i  100^  di  temperie  per  quanto  potente 
sia  la  sorgente  calorìfica  che  la  riscalda;  che  in  un  corpo  so- 
lido riscaldato,  per  quanto  intensamente  si  voglia,  non  si  ve- 
ritica  segno  alcuno  d'  aumento  di  temperatura  quando  ne  inco- 
mincia la  liquefazione  ;  e  che  neir  atto  della  cristallizzazione  dei 
corpi,  del  solfo  a  modo  d'eseoipìo,  si  ha  uno  sviluppo  quasi 
istantaneo  di  calore,  come  pure  quando  i  cristalli  ottenuti  cam- 
biano le  loro  forme  cristalline  per  effetto  del  dimorfismo. 

Risulta  quindi  necessario  V  ammettere  che  quel  calore,  as- 
sorbito o  sviluppato  che  esso  sia,  a  seconda  del  cambiamento 
di  stato  durante  il  quale  lo  si  considera ,  venga  applicato  non 
solo  a  far  variare  proporzionalmente  la  distanza  fra  le  molecole 
dei  corpi,  ma  altresì  ad  originare  od  a  distruggere  dei  parti- 
colari aggruppamenti  di  molecole ,  diversi  per  ciascun  corpo  nei 
suoi  tre  stati  fisici.  Vale  a  dire ,  che  nel  costituirsi  di  un  corpo 
gassoso  allo  stato  liquido ,  le  sue  molecole  non  si  limiterebbero 
a  rientrare  nella  loro  sfera  di  reciproca  attrazione ,  ma  andreb- 
bero allresi  a  far  parte  di  un  sistema  d' aggruppamenti  moleco- 
lari ,  formando  tante  particelle ,  liquide  in  se  stesse ,  dalla  cui 
riunione  risulterebbe  il  corpo  liquido  sensibile.  Del  pari ,  in  un 
liquido  che  passa  allo  stato  solido,  non  sarebbero  le  particelle 
liquide,  che  ravvicinandosi  semplicemente  fra  loro,  costituireb- 
bero un  sistema  meccanico  rìgido,  ma  bensi  sarebbero  le  par- 
ticelle liquide,  che  aggruppandosi  alla  lor  volta  in  nuovi  siste- 
mi, costituirebbero  delle  particelle  solide;  oppure  sarebbero  le 
molecole  già  costituenti  la  particella  liquida  che  prendendo  un 
nuovo  ordinamento ,  giungerebbero  a  formare  la  particella  solida. 
In  conseguenza  di  un  tal  modo  di  vedere,  in  tutti  i  feno- 
meni fisici  relativi  ai  corpi  gassosi,  dovrebbesi  porre  in    fun- 
zione semplicemente  la  molecola;  ma  in  tutti  i  fenomeni  fisici 
dei  corpi  liquidi,  dovrebbe  mettersi  in  funzione   la  particella 
liquida,  e  nei  fenomeni  fisici  dei  corpi  solidi,  la  particella  solida. 
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la  quale  potrà  esser  formata  da  particelle  liquide  «  o  direttamente 
da  molecole. 

Ammettendo  tali  idee,  si  trova  un  giusto  impiego  del  ca- 
lore assorbito  o  reso  libero  nei  cambiamenti  di  stato,  conside- 
randolo applicato  alla  distruzione,  ovvero  alla  produzione  di 
questi  aggruppamenti  speciali;  si  da  una  probabile  spiegazione, 
come  vedremo  in  appresso,  di  alcuni  fatti  importanti  rimasti 
fin  qui  oscuri  nella  scienza  ;  e  si  pongono  quasi  in  confronto 
la  fusione ,  la  volatilizzazione  e  la  solidificazione  dei  corpi  con 
i  fenomeni  di  polimorfismo  e  d' allotropia  «  e  con  lo  stato  ve- 
troso dei  corpi  medesimi.  In  certa  maniera,  un  corpo  solido, 
considerato  secondo  la  suaccennata  teorica,  sarebbe  al  corpo 
liquido  dal  quale  deriva  per  sottrazione  di  calore ,  quello  che  la 
cosi  detta  Porcellana  di  Reamur  è  al  vetro  trasparente  da  cui 
trae  origine  per  lo  speciale  processo  oggidì  generalmente  co- 
nosciuto. 

Concludiamo  osservando ,  che  gli  aggruppamenti  molecolari 
dei  corpi,  potrebbero  formarsi  in  un  modo  piuttosto  che  in  un 
altro  al  variare  delle  circostanze;  ma  sempre  per  mantenersi 
nella  condizione  conseguita  purché  si  mantengano  inalterate  le 
circostanze  in  mezzo  alle  quali  si  produssero  o  purché  le  con- 
dizioni nuove  che  potrebbero  sostituirsi ,  sieno  compatibili  colla 
perduranza  di  essi. 

§  4. — Ciò  premesso,  e  prendendo  a  considerare  alcune  delle 
forme  innumerevoli  che  possono  presentare  i  minerali  solidi^ 
cercheremo  facilitarne  lo  studio  e  la  memoria ,  comprendendole 
in  cinque  categorie  nelle  quali  entrano  tutte  quelle  che  sono 
realmente  importanti  a  conoscersi,  specialmente  per  le  pratiche 
applicazioni. 
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Bestiari 


FORME 
Batnralmente 
conseguite    \  imltattve 

dai 
mHERALI 


/ 


F«enil«morflclie 
\  Fseniloreirolari 


Geometriche  o  cristaluiie  e 
STRUTTURE  che  DB  deri- 
vano. 

Dendritiche  e  Feliciformi. 

Coralloidi. 

Geodiche. 

Sferoidali  e  d'  Arnione. 

BOTRIOIDALI. 
PlSOLITiqHE. 

Colitiche. 

Stalattitiche  e  Stalagmiti- 
che. 
Mamillonari. 


CRISTALLOGRAnA 


§  s.  —  FORME  REGOLARI,  CRISTALLINE.  —  Queste  forme 
sono  conseguite  dai  corpi  inorganici  mercè  il  processo  detto  di 
cristaUizzazùme.  Si  denominano  ancora  forme  geometriche  e  più 
generalmente  eriatalli,  da  y^puarallG^;  parola  greca  che  significa 
ghiaccio. 

Tali  forme  per  quanto  svariate  esse  sieno ,  per  quanto  pos- 
sano apparentemente  discostarsi  dal  concetto  di  una  regolarità 
assoluta,  rappresentano  sempre  il  modo  di  essere  più  normale 
e  perfetto  dei  corpi  inorganici.  Sono  frattanto  a  distinguersi 
certe  configurazioni  die  talvolta  acquistano  le  masse  pietrose , 
e  per  le  quali  somigliano  assai  ad  accumulamenti  di  poliedri 
regolari.  Ne  danno  esempio  i   BasaUì  e  le  Trachiti,  roccie  le 
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quali  emergendo  dalle  viscere  della  Terra  in  istato  di  semifu- 
sione ignea,  disponendosi  in  letti  più  o  meno  estesi,  e  lenta- 
mente raffreddandosi ,  si  contraggono ,  diminuiscono  di  volume, 
si  screpolano  in  varie  direzioni  normalmente  alla  superficie  este- 
riore ,  nel  modo  stesso  che  le  terre  limacciose  allorché  si  pro- 
sciugano ,  ed  originano  in  tal  maniera  come  delle  pile  di  prismi, 
la  cui  lunghezza  è  in  rapporto  collo  spessore  dello  strato.  Queste 
sono  le  forme  chiamate  pseudòregolari,  ed  essendo  presentate 
altresì  da  veri  minerali,  sono  state  registrate  nel  quadro  pre- 
cedente delle  forme  mineralogiche. 

§  «.  —  PROCESSI  DI  CRISTALLIZZAZIONE.—  Ogniqualvolta 
le  particelle  di  una  sostanza  capace  di  cristallizzare ,  si  trovino  al- 
lontanate in  condizioni  tali  che  nel  loro  riavvicinamento  possano 
obbedire  alle  forze  molecolari ,  la  sostanza  assume  la  forma  re- 
golare geometrica ,  in  una  parola ,  cristallizza. 

Risulta  da  ciò,  che  i  varii  processi  praticati  per  ottenere 
delle  cristallizzazioni,  dipendono  tutti  da  un  unico  principio, 
riducendosi  tutti  ad  un  temperano  allontanamento  delle  parti- 
celle dei  corpi  cristallizzabili ,  bastevole  a  ridurle  obbedienti  alle 
forze  molecolari,  allorquando,  cessata  la  causa  che  le  teneva 
disgiunte,  esse  tornino  ad  aggregarsi  fra  loro. 

É  da  avvertirsi,  come  nel  fenomeno  della  cristallizzazione 
molte  circostanze  esteriori  possano  intervenire  a  modificarne  i 
risultati.  Tali  sono  ,  a  modo  d'esempio ,  la  temperatura  dell'am- 
biente ,  r  azione  della  luce  e  dell'  elettricità ,  la  pressione  sotto  la 
quale  si  opera ^  lo  stato  di  quiete  più  o  meno  assoluto,  la  na- 
tura delle  sostanze  in  mezzo  alle  quali  ha  luogo  la  cristallizza- 
zione ,  la  purezza  della  materia  cristallizzabile ,  la  configurazione 
dello  spazio  nel  quale  essa  materia  è  contenuta  ed  ancora  la 
sua  quantità  ;  circostanze  tutte ,  le  quali  influiscono  notevolmente 
sulla  regolarità ,  sulla  semplicità  e  sulle  dimensioni  delle  forme 
cristalline. 

I  processi  mediante  i  quali  si  perviene  nei  teboratorii  a 
collocare  temporariamente  le  particelle  dei  corpi  in  istato  di 
reciproca  libertà,  e  che  sono  verosimilmente  analoghi  a   quelli 
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cui  sono  dovute  le  cristallizzazioni  rinvenute  nelle  viscere  della 
terra,  si  riducono  ai  seguenti: 

A.  Fusione  e  successivo  raffreddanieìUo  di  una  sostanza 

cristallizzabile. 

B.  Evaporazione  di  una  soluzione  satura. 

C«  Assorbimento  del  solvente  in  una  soluzione  satura, 
mercè  un  processo  chimi^^o, 

O»  Raffreddamento  di  una  soluzione  satura. 

E*  Sublimazione  di  una  sostanza  capace  di  cristallizzare. 

Fm  Reazione  di  vapori,  atta  a  produrre  una  sostanza 
cristallizzabile. 

G.  Attriti  od  azioni  meccaniche  diverse,  esercitale  a 
lungo  sopra  una  sostanza  cristallizzabile,  special- 
mente metallica. 

H*  Doppia  decomposizione  lentissima,  sotto  r  influenza 
di  una  corrente  elettrica  debole. 

§  V.  A. —  Per  mezzo  della  fusione  e  del  raffreddamento  con- 
secutivo di  una  sostanza  suscettibile  di  cristallizzare,  si  otten- 
gono frequentemente  delle  cristallizzazioni  benissimo  determina- 
te, che  riescono  tanto  più  belle,  ossia  con  i  singoli  cristalli 
tanto  più  perfetti,  quanto  più  lento  è  il  raffreddamento  e  quanto 
più  grande  è  lo  stato  di  quiete  della  materia.  Si  prestano  be- 
nissimo a  tale  processo  il  Solfo,  il  Bismuto,  l'Antimonio,  i 
quali  corpi  tenuti  alquanto  in  istato  di  fusione ,  producono  bei 
cristalli  allorquando  si  solidificano.  Si  sogliono  porre  in  evidenza 
tali  cristalli,  versando  il  corpo  fuso  fuori  del  vaso  che  lo  con- 
tiene al  momento  in  cui  una  porzione  se  ne  è  solidificata  sulle 
pareti,  rompendo  a  tal  uopo  la  pellicola  solida  formatasi  alla 
superficie.  Ottiensi  in  tal  modo  una  cavità  tappezzata  di  cristalli, 
talvolta  di  sorprendente  bellezza  e  regolarità  (fig.  314)  (1). 

§  ».  B*  —  Il  processo  di  cristallizzazione  consistente  neir  e- 
Taporare  le  soluzioni  sature  di  materie  solubili  ed  al  solito  atte 
ad  aggregarsi  in  cristalli ,  è  posto  continuamente  in  pratica  nei 
laboratorii  e  nelle  fabbriche  di  prodotti  chimici,  per  purificare 
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le  materie  medesime.  Queste  infatti  nel  cristallizzare,  sogliono 
abbandonare  la  maggior  parte  delle  sostanze  eterogenee  e  delle 
impurità  colle  quali  potevano  esser  mescolate. 

In  tale  processo,  ed  a  misura  che  Ta  eliminandosi  aUo 
stato  di  vapore  una  quantità  del  liquido  solvente,  rimangono  li- 
bere in  mezzo  a  questo  delle  particelle  solide  del  corpo  già 
sciolto,  quelle  particelle  cioè  che  erano  unite  al  liquido  evapo- 
ratosi. Esse  possono  pertanto  obbedire  alle  forze  cristallogeniche 
e  riunirsi  in  forme  regolari.  Il  liquido  solvente  più  generahnente 
adottato  è  l'acqua  pura;  ma  può  essere  un  liquido  qualunque, 
purché  alla  proprietà  di  sciogliere  i  corpi  che  si  vogliono  otte- 
nere cristallizzati,  unisca  quella  di  volatilizzarsi  ad  una  tempe- 
ratura inferiore  a  quella  cui  si  volatilizzano  ovvero  si  decom- 
pongono i  corpi  stessi.  Cosi  si  adopera  il  solfuro  di  carbonio 
per  sciogUere  e  far  cristallizzare  il  solfo  ;  si  adopra  V  alcool  per 
molti  carburi  d'idrogeno.  Ebelmen  ottenne  dei  cristalli  d'allu- 
mina pura  e  leggermente  colorata  da  tracce  d'ossidi  metallici, 
sciogliendo  quella  sostanza  nell'acido  borico  fuso,  e  volatiliz- 
zando quest'  ultimo  ad  una  temperatura  elevatissima.  Ottenne  in 
tal  guisa  dei  veri  zaffiri  e  dei  veri  rubini ,  perfettamente  analo- 
ghi ai  preziosi  zaffiri  e  rubini  offerti  dalla  natura  (2). 

Bisogna  frattanto  ricordare  che  evaporandosi  il  liquido  sol- 
vente solo  alla  superficie  della  soluzione ,  è  prevalentemente  pres- 
so tal  superficie  che  rimangono  libere  le  particelle  cristalline* 
Queste  cominciano  dall'  aggrupparsi  ivi  in  particelle  maggiori , 
in  minutissimi  cristallelti,  finché  raggiunto  un  peso  sufficiente 
per  determinarne  la  discesa  sul  fondo  del  recipiente ,  terminano 
su  questo  il  meraviglioso  lavorio  cristallogenico.  Tutto  ciò  può 
verificarsi  facilmente  con  soluzioni  sature  à' allume  j  di  solfato 
di  ferro ,  di  solfato  di  rame ,  di  solfato  di  magnesia ,  di  cloruro 
di  sodio  ecc.  La  figura  508  rappresenta  uno  di,  quei  grandi  gruppi 
di  cristalli  che  si  ottengono  nelle  fabbriche  d'allume,  facendo 
cristallizzare  in  ampie  Une  le  soluzioni  di  questo  sale. 

§  o.  C«  —  In  alcuni  casi,  l'evaporazione  può  esser  sostituita 
da  un  assorbimento  del  solvente ,  operato  da  qualche  corpo  avido 
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di  esso;  per  esempio  aggiungendo  alquanto  alcool  ad  una  so- 
luzione di  azotato  di  potassa  (nitro),  una  parte  dell'acqua  della 
soluzione  viene  assorbita  dall'alcool  che  ne  è  avidissimo,  e  nei 
punti  di  contatto  si  formano  dei  gruppi  di  piccoli  cristalli  che 
vanno  accrescendosi  successivamente  in  volume.  Mescolando  al- 
cool con  solfato  di  rame  ammoniacale  tenuto  in  soluzione  nel- 
l'acqua, accade  per  la  stessa  ragione  T  intorbidamento  del  li- 
quido e  non  tardano  a  depositarsi  dei  cristalli  del  sale  previa- 
mente disciolto. 

§  IO.  D*  —  Nel  maggior  numero  dei  casi  il  poter  dissolvente 
dei  liquidi ,  varia  colla  temperatura  loro.  —  In  generale  il  punto 
di  saturazione  di  un  liquido  è  tanto  più  elevato  quanta  più  ele- 
vata è  la  temperatura  di  esso.  Infatti  un  corpo  è  solubile  in  un 
liquido ,  quando  1'  affinità  delle  sue  particelle  per  quelle  del  li- 
quido e  maggiore  della  loro  reciproca  coesione.  La  temperatura 
tendendo  a  diminuire  tale  coesione,  favorisce  T affinità  delle 
particelle  solide  per  le  liquide,  ed  in  certo  modo  dilatando  an- 
cor queste,  ne  accresce  la  capacità  di  saturazione.  iOO  parti 
d'acqua  non  possono  sciogliere  a  0^  più  di  i5  parti  di  azotato 
di  potassa  ;  ma  a  50^  possono  scioglierne  85 ,  a  80^  ne  sciolgono 
171  parti,  e  finalmente  ne  sciolgono  246  alla  temperatura  di 
100®.  Solo  il  cloruro  di  sodio,  ed  il  solfato  di  calce  si  sciolgono 
nella  stessa  proporzione  alle  varie  temperature.  La  solubilità 
della  calce  diminuisce  coir  aumentare  della  temperatura.  S'inten- 
de facilmente  che  se  venga  saturata  per  esempio  di  azotato  di 
potassa  una  data  quantità  d'acqua  a  100^,  allorché  il  rafifred- 
damento  della  soluzione  ne  diminuisca  il  poter  dissolvente,  delle 
proporzioni  sempre  crescenti  di  sale ,  resteranno  libere  e  tende- 
ranno ad  aggregarsi  in  gruppi  cristallini.  É  ciò  che  accade  di- 
fatti.  Vedesi  quindi  abitualmente  nei  laboratorii  sciogliersi  a  caldo 
i  sali  che  voglìonsi  ottenere  cristallizzati ,  acciocché  il  raffred- 
damento della  soluzione  cooperi  colla  lenta  evaporazione  nel  se- 
parare dal  liquido  la  materia  cristallizzabile.  Ricordando  adesso, 
come  il  punto  d'ebollizione,  e  quindi  il  limite  di  riscaldamento 
di  un  liquido ,  sia  relativo  alla  pressione  sovraincombente ,  vale 
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a  dire,  sia  tanto  più  elevato  il  grado  di  temperie  necessario 
a  far  bollire  un  liquido,  quanto  più  forte  è  la  pressione  cui  è 
sottoposto ,  si  comprende  come  si  possano  determinare,  per  es. 
nell'acqua,  elevatissime  temperature  sottoponendola  durante  il 
suo  riscaldamento  ad  energiche  pressioni. 

Si  è  pertanto  riconosciuto,  che  l'acqua  cotanto  riscaldata, 
diveniva  un  solvente  molto  attivo;  poteva  sciogliere  cioè  molte 
sostanze  che  vi  erano  affatto  insolubili  a  temperature  non  supe- 
riori ai  iOO^.  Il  raffreddamento  delle  soluzioni  ottenute  in  tal 
guisa ,  dava  sotto  forma  cristallina  quelle  sostanze.  Ed  oltre  allo 
sciogliersi  nell'acqua,  portata  alle  temperature  di  500o,  400^, 
500^  ecc.,  molti  composti  vi  si  decompongono,  vi  reagiscono 
con  altri  posti  loro  in  presenza  e  nelle  stesse  condizioni,  dando 
origine  cosi  a  nuovi  prodotti. 

Fondandosi  sopra  tali  fatti,  operando  con  fortissimi  tubi 
dì  vetro  poco  fusibile ,  ermeticamente  chiusi  dopo  che  vi  erano 
state  introdotte  le  materie  da  sciogliersi  e  da  decomporsi,  e  ri- 
scaldandoli convenientemente ,  il  Senarmont  ha  potuto  riprodurre 
numerosi  mineraU  dotati  della  stessa  forma  e  dei  medesimi  ca- 
ratteri generali  dei  composti  corrispondenti  presentati  dalla 
natura  (5). 

§  11.  —  Nelle  soluzioni  acquose ,  il  liquido  in  seno  del  quale 
vanno  formandosi  i  cristalli,  dicesi  aequa  madre,  e  dicesi 
aeqaa  di  erlstallizzazloue,  quella  che  i  cristalli  d'alcuni 
sali  ritengono  meccanicamente  inclusa.  In  generale,  l'acqua  di 
cristallizzazione  induce  nei  cristalli  maggior  trasparenza  e  mag- 
giore solidità.  Quando  infatti ,  per  la  perdita  di  essa  acqua ,  i 
cristalli  effloriscùno ,  di  limpidi,  diafani  e  resistenti  che  erano, 
divengono  opachi  e  si  riducono  a  poco  a  poco  in  polvere  incoe- 
repte.  Di  tale  efflorescenza  per  disidratazione  danno  esempio  il 
solfato  di  magnesia,  il  carbonato  di  soda  ed  il  solfato  di  rame. 

§  w.  E.  —  La  sublimazione  si  pratica  colle  sostanze  che  non 
si  decompongono  alla  temperatura  necessaria  a  volatilizzarle. 
Raccogliendone  il  vapore  sopra  delle  superficì  fredde,  esso  vi 
si  condensa ,  ed  il  prodotto  della  condensazione  suol  essere  un 
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aggruppamento  di  cristaUi.  L' iodio  »  l' arsenico  ^  i*iocl«ro^  di  mw- 
cario,  1*  acido  benzoico,  il  saie  ammoniftoo  éccu  si .  oitengoAD 
puri  e  cristallizzati  con  tale  proicesso.  •*-*  11  Despratzy  che  ha 
instituile  molte  ed  interessantissime  ricerdie  sulla  rolatUizeazione 
dei  corpi,  sottoponendo  alla  ientissbna  ina  prolungata  azicmedi 
una  correste  indotta  il  carbone  nei  vuoto,  mediante  un  iapparsp* 
chio  analogo  d  quello  usitelo  «per  la  luce  elettrica  v' ottenne  là  vola- 
tilizzazione e  la  cristallizzazione  assai  pronunciata  del  carbaida. 
La  corrente  che  produceva  un  arco  huuinoso  fra  il  carlKM»^.  co- 
stituente r  estremità  positiva  nell' apipareccbio  ed  .un  faccio  >  ^i 
fili  0  di  lamette  sottili  di  platino  che  ne  lormava  l'estremità 
negativa  »  trascinava  su  questo  fasck)  una  tenue  polvere  neràj; 
guardata  attentamente  al  micro^opio,.es3a  poltere  niostvava  dei 
piccoli  ma  nitidi  cristaUini  ottaedrid  »  '  ovverei  delle  esilissime 
laminette  curve,  diafane,  e  tanfo  dure  da  polire  il  Bubino.  Il 
De^retz  aveva  quindi  ottenuto  per  mezza  dellh  MriMiina^ioiie 
del  carbonio,  il  Diamante  (Nropriamente  detto..  .  .  k.  >  <  . 
§  19.  Ve  —  Facendo  pervenìife  in  uno  spazio  chiuso  e  riscfiA» 
dato  parzialmente,  due  corpi  volatili,  capaci  dì  reagire- fra  loro 
ad  elevata  temperatura,. si  trova  cristaUiazato  nella  regione  fredda 
dello  spazio  il  prodotto .  della  reazione.'  Se  si  faccia  passare 
per  esempio  in  un  tubo  di  porcellana'  arroventato ,  del  vapore 
di  bicloruro  di  stagiloie  del  vapor  acqveo^s'efUengoiia^  presso 
Y  estremiti  fred4a  del  tubò  dei  cristalli  di  biòssido  di  atagno; 
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Sostituendo  al  vapore  di  bicloruro  di  sta^o.  quello  del  clo- 
niro di  silicio,  si  ottengono  cristahi  di  acido  silicico' (Quarzo). 
D  vapore  di  sesquicloruro  di  ferro  produce  col  vapor  acqueo , 
nelle  stesse  condiìsioni ,  del  sesquiossido  di  ferro,  identico  airoli- 
gisto  delle  miniere  ed  a  quello  che  n  formandosi  sulle'  pareli 
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«fai  ^r^mti  «TU!:aiu!5  ifT  la  auò  ri  arrt^^ss.»-  1  fcntr?*  ed  il 
lnnr:Mr.  ^v^urjjoiti;  afcui  ud  i^fHi^Erjafftflrr .  3«:&!viai)  rbr.>iiirre 

lifVtf  sMtCìtl'Wi.  b  <a3   K^rra   ^=*aiTa    ri'juif  ut  «swnf  rran- 

CI  Swiw«  4L  f^xìr#  <(«'>;:.«  ^iCL>  ri^::^fsia  -iH  réciI-iaiDeuti^. 
%  ♦e't^ii'.^wt^  -li  ferr>  è  fes>.  Se  ix::r:'d!i«<t  y^^ftiato  del 
5M%7nrA»v'>^  ih  ferr>  fir>iTenzialrjP,  io  ja  tifei»  di  »t:«riniaDa,  e 
ti  tcaién  ^1  rvHrtr  nr-v ,  Ca^)Mwi>>  pesare  s»!;.TPS5Ìr»flie^t*  per  il 
fe:>ip  MEI  Vxia  ry.rr^aii^  iT^^io  ctT-.I>irìoo  risw^i».  si  trova  il 
>iNyr>rjiMié<i  ti  lem  ìaaùSJsnàSf  diiiuaiB»:e,  ma  oQTvrtilo  in 
fc^„«  ^  ^•.^ti  #irl-aaiiL  —  Si  p&>  akie$i  Tfrifirare  che  è  iK>oita 
kA  Hf^  4i  f^i^t^'.ana  la  stessa  quantità  dì  a<iJ*3  ctirMdricn 
elM;  fi  M  è  tMt/t  penetrare.  In  tale  espcrimefito  i  accaduta  ima 
fvwna  4^4^  d^</ifnpc;«ione  nella  regione  calda  de!  tnbo.  ed 
(ma  $^/>oda  n^ih  jMirte  raflired*jata  di  esso  Ters«i  cni  è  diretta 
fai  ^/rr^flie  gaMo^a.  Il  ferro  del  sesquìossìdo  si  misee  al  doro 
4eli*aei4»  d//raidrìco  per  fì^nBare  sesqnickraro  di  ferro;  Pos- 
%ì$KtOif -rimMU»  libero  si  unisce  ali*  idrogeno  per  fonnare  del* 
ViàtjfUM.  Hwj'j^HrzmeDÌe  eli  elementi  dei  due  noi»TÌ  composti, 
die  %ooo  amtiedue  roLitili,  tornano  a  combinarsi  nella  stessa 
preci^  maniera  nella  quflde  erano  combinati  in  principio. 

Fe«  0»  Fe«  Chs 


SMCh  Tz  Ch^H» 


Fe«Ch5  I  05H3  =  SH0. 
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Fe*03  I  H3Ch3  =  3HCh. 


§  14U  Cl«  —  I  corpi  possono  cristallizzare  altresì  in  conse- 
guenza d'azioni  meccaoiclie  esercitate  a  lungo  sopra  di  essi. 
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Alcuni  metalli,  alcupe,  leghe,  e  specisibnente  1^  Ghisa  e  l' Accjaio, 
ne  daupo  instruUivp  esc^iupio.  Qli  a^si  delle  ruote  uell^e  carrozze 
delle  )[errovie,  0  pelle:  lojcomjotiye.,  se  yengapo  spezziate  presso 
quella  parte  sulla  quale  più  leuergicam^nle  si  esercita,  l'attrito,  (pon- 
gono bene,  spesso,  in  vista  delle  larghe  suj^ejrfici  piane_e^l|ey|gate, 
in  luogo  deUa  gr^na  loro  impartì^  neUa  fabbricazione^  Oj^iuo- 
strano.  cosi;  un' avvenuta,. crisìallizzazione.  •;.... 

§  is«  H*  —  L'azione  elettro-chimica,  impiegata  come  mezzo 
di  doppia  decompostone,  fra  d\ie  sostanze,  può  dar  luogp  alla  pro- 
duzione di.  comporti  cristallizzati,  purché  s' agisca ^pqn  una  teih 
sione  debolissima  e  per  up  l,empo  quindi  grandemente  prolun- 

Il  Becquerel  fu.il  primo  a  s^bilireespe^ien^.. sopra. tale 
soggetto.  Ojpecava  egli  con  tubi  piegati  a^  U^,  chfu^^, nella ^urva 
loro  oou  ui^  corpo  porroso,  per  es>  argilla^,  acpioqchè  i  due  di- 
Tersi  liquidi  versati  nelle  due  .branchie  ^i  pi^scun  .tubc^^  R^f^s- 
sero  venire  in  cpntal^o;  seps^a  mescolarsi.  Un  filo  ipelallj^co 
passante  per  i  turaccioli,  ben  coperti  di  masitju^ ,. di  cis)scun 
tubo.,  poiieva  in  comunicazione  i  due  liquidi  che  erainp.  i^^,- 
pre  tali  da,  produrre  colla  laro  d^n^posiz^que  reciproca  un 
composta  solido  cristaU(7zi)bile.,^repdendo  per  es*  dpU! azotato 
d'argeyQt0;4a  unf^  parte,  del  si^fiflr^to. di. ppt?i$sa.  daU'a^^^^ 
produce,  in  seguilo  ad  una  reazi^e.up  poco. co^pUcata^  del ^^,91- 
furoi  d' argento j  che  cris^lU»za.4n  qtLaedri.  Ma  è  ^oloi  dopp  w 
anno  alunno  »  che  4  .crijù^^i  raggiungono  una  |di0^i^.wne  .ap- 
prezzabile (5).  ;,,.:: 

§M«  —  Non  tutti, i  mipeitaU.  crjsjtalli^^ano  cop  ^gUf^e,f£|ciUt|à. 
n  solfo ^  r  addo  silicico  (Quarzo),  U carb9ns|to ^i  caì^^ , (Calcila) , 
il  solfato  di  sbronzila  (Cel^^tina),  il  sodato  di  barate  (filaritì^^)» 
il  bisolfuro  di  ferfp  (Piri^) ,  il  Graijatp  ecc.  ecc.  (V,  Tav.  ijux), 
sono  imneraU  ^be.sMncpi4i:anp,frequeptemepte  |n  belle  jef'egp- 
lari  forme  crl$talline;  JU911PÌ  altri  mper^  }fiy.^^^  :^  broyapp 
sempre  amorfi,  vale  a  dire,,  .ne][  significato  .daloj  ^^^^^ 
tale  espressione ,  privi  di  struttura  crist^l^jiia  e  di  formA  detcr- 
minata. Tali  sono  per  es.  il  Calcedonio ,  T  Opalo  e  le  sue  varietà. 


AÌ^Hmì  \>$sKtì  Wratì  di  ferro  e  di  manganese  ecc.  --  É  da  awer- 
Ut^  p^i^illTfi  che  la  mancanza  di  cristallizzazione  si  verìfica  in 
^y^iemle  in  quei  minerali  che  l'analisi  chimica  svela  come  im* 
puri  od  incostanti  nella  loro  composizione. 

§nr.— SFALITATtmA  o  CLITAaGIO.  —  La  maggior  parte  dei 
minerali  cristallizzati,  rompendosi»  danno  origine  a  delle  super- 
fici  di  frattura ,  piane  ed  estese ,  in  generale  lucenti  e  disposte 
sempre  in  determinate  direzioni. 

Alcuni  minerali  presentano  questo  fatto  con  poca  evidenza  ; 
bensi  sono  humerosissimi  quelli  che  lo  presentano  con  tutta  fa- 
cilità ,  e  fra   questi  citiamo  ad  esempio  istruttivo ,  la  Calcite 
(carbonato  di  calce),  la  Galena  (solfuro  di  piombo )i,  e  la  Flno- 
rina  (fluoruro  di  calcio).  Rompendo  infatti   dei   pezzi  ben   cri- 
stallizzati di  questi  minerali,  s'ottengono  costantemente  dei  so- 
lidi poliedrici,  terminati  da  facce  piane  è  lucenti,  i  quali  sono 
nel  caso  della  Calcite ,  costituiti  da  sei  facce  rombiche  inclinate 
fra  loro  (flg.  128);  nei  caso  della  Galena  da  sei  facce  quadrate 
normali  fra  loro  (fig.  16);  in  quello  infine  della  Fluorina ,   da 
otto  facce  triangolari  equilatere  con  inclinazione  reciproca  ugua- 
le (%.  li).  Avvertiamo  frattanto,  che  la    forma   romba,   qua- 
drata e  triangolare  equilatera  di  tali  facce,  non  si  realizza  per- 
fettamente ise   non  quando  s' infrangano  i    pezzi   di   minerale 
'con  cèrte  precauzioni  e  con  quelli  strumenti  che  la  pratica   in- 
i/égha  jtìù  opportuni  ;  potendo  infatti  prodursi  la  rottura  in  qual- 
siasi parte  del  pezzo,  purché  in  determinate  direzioni,  cosi  i 
romboedri ,  gli  esaedri ,  gli  ottaedri  che  ne  conseguono ,  vengono 
divisi  e  dèforipati ,  e  le  loro  facce  si  presentano  paralellogram- 
' miche,  rettangolari,  esagonali  ecc.  n  cristallografo  le  riconduce 
idealmente  con  tutta  facilita  al  tipo  regolare  cui  spettano,  poiché, 
come  dimostreremo  in  breve ,  ciò  che  ha  un  valore  assoluto  ed 
un  veto  significato  nello  studio  pratico  delle  forme  cristalline, 
si  é  il  valore  angolare  degli  spigoli ,  ossia  la  reciproca  inclina- 
zióne delle  facce,  non  già  la  configurazione  di  queste,   né  la 
loro  estensione  relativa. 
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A  questa  proprietà  dei  minerali  di  fendersi ,  sfabiarisi,  ia 
detenninate  direzioni»  si  da  il  nome  di  ntmUmUura  o  cli« 
irmggìo  {kUében»  fendere). 

I  lapidari  dicono  di  clivare  il  Diamante  allorché  ad  abbre- 
viare le  difficoltà  ed  il  tempo  della  lavorazione,  ne  asportano 
le  maggiori  irregolarità  o  le  porzioni  impure  con  colpi  bene  ap- 
plicati, mercè  un  fendente,  profittando  dell'  attitudine  che  ha 
quella  gemma  a  dividersi  in  lamine  in  quattro  direzioni ,  secondo 
piani  che  condurrebbero  ad  un  ottaedro  regolare. 

La  sfaldatura  può  avvenire  nei  minerali  in  una  sola  od  in 
più  direzioni;  nel  primo  caso  s'ottengono  semplicemente  delle 
lamine  a  facce  parallele.  Nel  secondo  caso  può  compiersi  ugud* 
mente  in  tutte  le  sue  direzioni  »  ovvero  riuscir  facile  in  alcune» 
difficile  in  altre»  ma  producendo  sempre  dei  solidi  poliedrici. 
La  Mica  è  un  minerale  che  dà  esempio  di  sfaldatura  in  una 
sola  direzione.  Nella  Selenite  o  calce  solfata,  s'osservano  sfal- 
dature in  tre  direzioni  diverse  ma  di  differente  facilità  relativa» 
Infine»  gli  esempi  già  addotti  della  Calcite»  della  Galena. e  della 
Flaorìna,  valgono  per  il  caso  nel  quale  la  sfaldatura  s'effettua 
con  uguale  facilità  in  tutte  le  direzioni. 

S  W«  —  STRUTTURA  CRISTALLINA.  ~  In  qualsiasi  {panie- 
ra si  effettui ,  la  sfaldatura  pone  in  chiaro  ciò  che  diciamo  strut" 
tura  cristallina  o  stato  cristallino  dei  corpi»  in  ragione  della 
regolare  disposizione  presa  dalle  particelle  che  li  costituiscono. 
È  da  distinguersi  la  struttura  cristallina  dal  «rislallo  pro- 
priamente detto,  il  cui  carattere  essenziale  sta  nella  forma 
regolare  esterna.  Nel  cristallo ,  le  forze  cristaUogeniciie  hanno 
agito,  in  primo  luogo,  inducendo  nella  materia  la  striUtturiBi 
cristallina:  secondariamente»  limitando  la  massa  prodottaci  con 
piani  geometricamente  disposti. 

Supponiamo  adesso  che  in  un  cristallo  dotato  ddOa. sfalda- 
tura in  tre  direzioni  almeno,  ripetasi  la  divisione  meccanica 
fino  al  limite  concesso  ai  sensi  dell'uomo  ;  otterremo  delle  par* 
licelle  poliedriche  piccolissime,  ma  simili  ognora  a  quelle  ot- 
tenute con  i  primi  colpi.  Ciò  posto»  non  è  malagevole   ad 
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intendersi ,  conre  ad  una  tale  ditisioné  meccanica  'del  cristallo 
ptissra  succedere,  idealmente  almeno,  la  riunione  di  quelle  par- 
ticelle poliedriche  nella  guisa  opportuna  onde  riprodurre,  ncfia 
sua  preesistente  condizione,  il  cristallo  stesso;  in  quantochè 
quei  sòlidi  poliedrici  non  hanno  fatto  che  togliersi  da  una  po- 
sizione di* reciproco  equilibrio  cristallino,  senza  subire  altra 
qualsiasi  modificazione.  Cosi,  a  modo  d'esempio,  potremmo 
riunire  i  piccoli  esaedri  derivati  dalla  sfaldatura  della  Galena  in 
esaedri  maggiori,  ed  ih  maggiori  romboedri  i  piccoli  romboe- 
dri ottenuti  dalla  sfaldatura  della  Calcite  (fig.  i7^). 

L* esame  d* alcuni  esemplari  diafani  cristallizzati,  nlostra 
talvolta ,  in  grandi  proporzioni ,  quale  dovrebbe  essere  il  risal- 
tato di  una  sintesi  consimile;  il  carbonato  dì  calce,  della  va- 
rietà detta  apatica,  mostra  frequentemente  nelT intemo  della 
massa  un  numero  infinito  di  piani  di  sfaldatura ,  i  quali  inter- 
secarndòsi  secondo  determinate  incidènze,  dividono  la  massa 
medesima  in  una  quantità  innumerevole  di  piccoli  poliedri. 

§  1»;  —  Un  fatto  importantissimo  contribuisce  ad  avvalorare 
rideà  adesso  accennata,  che  cioè  i  minerali  cristallizzati  trag- 
gano r  origine  loro  ed  il  loro  accrescimento  dalla  progressiva 
assodiazione  di  particelle  simili  a  quelle  che  la  sfaldatura  pone 
in  evidenza ,  benché  infinitamente  più  pìccole.  Quel  fatto  con- 
siste nella  costanza  di  forma  delle  particelle  di  sfaldatura  per  cia- 
scima  sostanza  ndinerale,  qualunque  sia  d'  altrónde  la  forma 'este- 
riore di  esìia.  In  altri  termini,  dato  un  cristallo  di  Calcite,  abbia 
esso  forma  di  romboedro ,  di  prisma  esagono  ^  d' esagonodode- 
caedro,  di  scalenoedro  ecc.  {^%.  192  ,  131 ,  115*,  ì%n  ) ,  sia  esso 
dotato  di  poche  ò  d'infinite  modificazioni  «  appartenga  '  in  una 
parola'  ad  una  qualunque  delle  ciroa  Mtocento  forme  che  la  Cal- 
cite può  assumere ,  la  sfaldatura  ne  deduce  sempre  dei  romboe- 
dri, riconoscibili  nella  loro  identità  da  questo  dato:  che  le 
faccfette  tle  sono  sempre  inclinate  di  105^  5',  in  rìspondéiiza 
agli  spigoli  ottusi. 

Analogamente,  se  in  luogo  di  spezzare  un  cubo  di  Galena, 
dal  q^ale  abbiam  visto  ottenersi  dei  cfubì  minori;  avessimo 
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ridotto  in  frammenti  un  ottaedro^  un  dodecaedro,  una  qualun- 
que altra  forma  cristallina  propria  di  essa  Galena ,  ma  iivrem^ 
ino  trovato  già  in  quei  frammenti  degli  ottaedri,  dei  dbdecae^ 
dri  ecc.,  ma  sempre  dei  cubi.  Ciò  Tale  per  tutti  i  minerali  su« 
scettibili  di  sfaldatura;  conseguendone  come  legge ,  che  gtmtof^ • 
que  9ia  la  forma  esteriore  di  un  dato  fnineàale  e  dei  suoi  cri* 
stalli  s  se  ne  ottiene  sempre  per  sfaldatura  una  medésima  forma 
poliedrica. 

Un  altra  conseguenza  deriva  dal  fatto  importate  bhe  ab- 
biamo adesso  annunziato;  vale  a  dire,  la  lìeceissaria  possibilità 
di  costruire  la  serie  intiera  delle  forme  che  un  minerale  qua- 
lunque può  presentare ,  valendosi  unicamente  di  particelle  si- 
mili a  quelle  cui  la  sfaldatura  di  esso  minerale  da  luogo.  Ed 
infatti  basta  avere  una  quantità  di  piccioli  cubi,  ottaedri,  rom- 
boedri dì  105^  5^  ecc.,  per  trovarsi  in  grado  di  riprodurre, 
grossolanamente  bensi ,  ma  esattamente  nel  concetto  geometrico 
e  cristallografico ,  le  forme  tutte  della  Galena ,  della  Flùorina , 
della  Calcite' ecc. 

Se  non-  che,  i  piccoli  cubi  della  Galena  a  modo  d'esempio, 
adattandosi  esattamente  gli  uni  presso  gli  altri  a  formare  un 
cubo  più  grande,  le  facce  di  questo  risulteranno  piane  e  levi- 
gate (fig.  17$);  mentre  se  unirannosi  a  fòrmaife  un  ottaedro 
regolare,  le  facce  di  questo  riesciranno  scabre  per  resistenza 
sopra  di  es^se  di  tanti  angoli  solidi  sporgenti  quanti  sono  i  pic- 
coli cubi  che  le  costituisòono  (iig.  175  );  s' intrade  peraltro  age- 
volmente, che  la  scabre^za  prodotta  sulle  facce  dei  cristalli  dagli, 
angoti  sporgenti  dei  poUedrì  elementari  onde  sono  costituite , 
deve  sparire  affatto  ai  sensi,  allorquando  la* dimensione  di. quei 
poliedri  s' avvicini  alla  picciolezaa  propria  delle  particelle  mini- 
me della  materia  inorganica. 

Con  queste  considerazioni  intendiamo  autorizzarci  fin  d' ora 
a  descrivere  i  cristalli ,  costituiti  dalla  regolare  unione  di  par- 
ticelle dotate  di  una  determinata  forma.  Evitiamo  siccome  inop- 
portuna r  ardua  quistione,  se  gli  atomi  propriamente  detti,  e  le 
molecole  che  risultano  dalle  loro  affinità,  abbiano   o  no  una 
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forma  propria»  $e  stette  3farc,  se  debbaao  definirsi  quali  centri 
di  forze»  quali  punti  d' ìpQrzia.  Quivi  ^nstderiamo  solo  le  par- 
tioelle  fisiche  4eUa  materia  già  chimicamente  costituita ,  quelle 
particelle  die  direttamente  entranp  in  (Unzione  nel  generare  i 
cristalli  sotto  V  azione  deUe  forze  cristallogeniche  ;  e  perciò  po- 
niamo) come  dimostrato:   . 

1/  die  le  particelle  generatrici  i  cristalli,  hanno  ((Mrma 

loro  propria, 
%^^che  questa  forma  mantiensi  rigorosamente  la,  stessa 

in  ciascuna  sostanza,  qualunque  sieno  le  variazioni 
>       più  0  meno  nvmerosè  presentate  (M'esterno  daicri* 

stalli  deUa  sostanza  medesima. 
.   3.^  che  la  sfaldatura  può^  in  generale,  porre  in  evidenza 

quella  forma. 
L'HaQy,  considerando  nelle  forme  di  sfaldatura  la  mate- 
riale espressione  dei  nuclei  originari  nella  formazione  dei  cri- 
stalli,  diede  loro  il  nome  di  forme  primitive. 

%  %o.  —  MOLECOLE  INTEGRANTI  D'HAUT.  --  Le  forme 
priipitive,  possono  talvolta  dar  luogo  per  una  suddivisione,  se 
non  reale  »  almeno  ipotetica ,  a  delle  forme  meno  complicate 
ossia  dotate  di  un  minor  numero  di  facce.  Per  esempio,  i  cubi 
che  s'  ottengono  dal  cdivaggio  della  Oalena  sì  possono  dividere 
ciascuno  in  due  prismi  a  base  triangolare  mercè  im.  piano  nor- 
male e  diagonale  relativamente  a  due  facce  opposte;  ovvero  in 
ventiquattro  tetraedri ,  mercè  tanti  piani  diagonali  alle  facce  op-v 
poste  quante  sono  esse  facce.  Questa  suddivisione  delle  forme 
primitive,  più  teorica  ohe  reale,  in  forme  poliedriche  più  sem- 
plici, conduce  a  quelle  che  Haùy  chiamava  molecole  integranti 
dei  corpi.  Esse  rappresentano  V  estremo  limite  della  divisione 
possibile  delle  forme,  in  forme  sempre  più  semplici ,  ossia  come 
abbidxn  avvertito,  costituite  da  numero  sempre  minore  di  facce. 
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S»i,—  I  CRISTALLI  GEOMETRICAMENTE  COKSH^ERATL — 
I  cristalli  sono  solidi  poliedrici  formati  da  tre  elementi:  faeeé 
piane;  spigoli  rettilinei)  angoli  solidi. 

Non  tutti  i  poliedri  peraltro  che  si  trovano  nel  regno  mi- 
nerale sono  cristalli;  abbiamo  già  avvertita  Y  esistenza  di  forme 
pseudoregolari  ;  i  caratteri  geometrici  e  V  applicazione  delle  leg- 
gi che  li  regolano,  bastano  in  generale  per  distinguere  da  un 
poliedro  qualunque  ciò  che  è  veramente  un  cristallo. 

Le  facce  variano  nella  loro  configurazione  e  nell'  estensione 
relativa.  Le  variazioni  s' esprimono  col  linguaggio  geometrico; 
si  dicono  quindi  facce  triangolari ,  quadrate ,  rombe^  rettango* 
lari,  pentagane  ecc. 

Gli  spigoli  variano  per  la  lunghezza  relativa  e  per  il  valore 
dell'  incidenze  delle  facce  concorrenti  a  formarli. 

Gli  angoli  solidi  infine,  si  distinguono  per  il  numero,  per 
la  natura  e  per  la  relativa  inclinazione  delle  facce  onde  risultano. 

In  un  cristallo  elementare,  unico,  non  si  hanno  angoli 
rientranti 

%  99.  -^  ASSI.  —  Le  forme  cristalline  dei  corpi  inorga- 
nici possono  variare  grandemente;  ogni  sostanza  minerale  può 
presentare  infatti  una  serie  numerosissima  di  forme  diverse. 

A  conseguirne,  quella  conoscenza  che  si  richiede  dalia  mi- 
neralogia» bisogna  determinare  in  ciascuna  di  esse  la  porzione 
assoluta  e  relativa  di  tutte  le  facce. 

Vi  si  perviene ,  determinando  V  incidenze  reciproche  delle 
facce,  mercé  la  misura  degli  angoli  diedri  da  esse  formati;  e 
fissando  la  posizione  individaale  delle  facce  stesse,  riferendole 
ad  un  sistema  di  coordinate ,  la  cui  origine  vien  supposta  nel 
centro  del  cristallo. 

Le  coordinate  che  sMmmaghiano  nell'interno  dei  cristalli, 
ed  aHe  quali  si  riferiscono  le  facce  quasi  fossero  altrettanti 
piani  nello  spazio ,  si  dicono  assi  eristallograBel»  La  loro 
posizione  non  è  peraiko  prestabilita ,  come  lo  è ,  in  generale , 
per  le  coordinate  delia  geometria  analitica;  gli  Assi  infatti,  si 
riferiscono  agli  elementi  dei  cristalli,  supponendoli  diretti  sia 
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verso  i  centri  delle  facce  opposte ,  sia  verso  i  punti  mediani 
degli  spigoli  opposti,  sia  verso  i  vertici  degli  angoli  solidi  op- 
posti. 

S*  intende  perciò  come  a  seconda  del  numero  e  della  di- 
sposizione di  tali  elementi  dei  cristalli ,  gli  assi  debbano  variare 
per  lunghezza,  per  numero,  e  per  reciproca. posizione, 4n  una 
parola,  debbano  presentare  una  diversa  caratteristica. 

Se  prendiamo  infatti  a  considerarli  in  un  cubo,  fissando 
sempre  1'  origine,  ossia  più  esattamente,  il  punto  di  intersezione 
loro  nel  centro  del  cristallo ,  avremo  tre  assi ,  allorché  gli  sup- 
porremo diretti  ai  centri  delle  facce  opposte  (fig.  13);  ne  avre- 
mo quattro,  supponendoli  congìungenti  due  a  due  gli  otto  an- 
goli triedri  (figf.  14);  e  finalmente  sei,  se  gli  riferiremo  ai 
punti  mediani  opposti  dei  dodici  spigoli  (  fig.  1 5  ).  Nel  cubo  frat*- 
tanto ,  gli  assi  delle  facce  sono  uguali  in  lunghezza  e  sono  ugual- 
mente disposti  gli  uni  rapporto  agli  altri  ;  lo  stesso  accade  per 
quelli  degli  angoli  e  per  quelli  degli  spigoli.  Ma  se  prendiamo 
un  prisma  a  base  esagonale ,  supponendo  gli  assi  diretti  ai  centri 
deUe  facce  opposte,  troviamo  (figr.  192),  tre  assi  uguali  perle 
facce  verticali  del  prisma ,  ma  inclinati  fra  loro  di  60*,  ed  un 
quarto  asse  per  le  facce  basali  più  lungo  o  più  breve  dei  primi, 
perpendicolare  sul  piano  ove  essi  si  trovano.  Qualunque  sia  per 
altro. la  disposizione  degli  assi  in  un  cristallo,  vale  a  dire  siabo 
essi  riferiti  alle  facce,  agli  angoli  od  agli  spigoli,  si  trova  co- 
stantemente che  tutte  le  parti  dei  cristallo  stesso  sono  marne' 
tricamente  collocate  rapporto  ad  essi;  e  perciò  gli  assi  si  de- 
nominarono ancora  linee  di  «Imetrla»  L'insieme  degli  assi 
che  si  riferiscono  alle  facce  od  agli  angoli  od  agli  spigoli  dei 
cristalli,  si  dice  sistema  di  assi« 

§  M.  —  SISTEMI  CRISTALLINI.  --  Studiando  le  tante 
forme  che  la  natura  e  le  artificiali  cristallizzazioni  presentano, 
si  riconosce  un  fatto  itnportahtìssimo. 

Data  una  forma;  sceltovi  il  sistema  di  assi,  e  di  questo  si- 
stema determinata  esattamente  la  caratteristica,  si  trova  che 
altre  forme  diverse  da  quella,  possono  àmihettere,  individualmente 
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in  se  stesse,  un  stetettia  ideniìcò  di  asdì;  od  iià  sistettik  che  ne 
offra  le  stesse  generali  eoriditionirmentre' ciò  riesce  impossi- 
bile per  moltissime  altre.  A' render  ebiaro  quanto  atidiamo  di^ 
cendo  addurremo  un  esempio.  Prendiamo  alcuni  siilidi  regolari, 
conosciuti  ancora  lìì  geometria  con  i' nomi  di  tetràrediro, 
ottaedro ,  esaedro,  dodeeaedpo,  ieositeiraedro ecc., 
i  quali  per  il  mineralogista  rappresentano  altrettante  forme 
cristaUìWe.  Imnfaginiamo  d'adottare  net  sélido  più  semplice  di 
tutti,  il  tetraedro,  quel'sistema  di  assi  che  unisce  i  punti  me- 
diani dei  suoi  sei  spigoli  (figr.  60);  tale  sistema  risutta  costituito 
da  5  assi,  uguali  e  fra  loro  perpendicolari.  Vediamo  intanto, 
anche  astrattamente,  che  un  tale  sistema  potrebbe  benissimo 
ammetteirsi  .n«;ll' ottaedro  regolare',  supponeado  solo  che  gli  assi 
congiungessero  due  a  due  i  sei  angoli  op}>osti  di  questo  soli- 
do (fig.  9);  del  pari  si  potrebbe  intendere  il  sistema  stesso 
Dell' esaedro  •  con$iderAnd,e  gli  :assi  .diìetti>  ai  centri  deUe  sei 
facce  di  questo  (flg.  13);  e  così  nel  dodecaedWe/ntìricosite- 
braedro,  nei  quali  solidi  i  tre  assi  uguaU  e  normali  fra  loro 
del  sistema  unirebbero  due  a  due  1  sei  angoli  opposti ,  tetrae- 
drici e  regolari  (&^.  21,  26).  , 

Ma  se  prendiamo  adesso  un  ottaedro  a  ^a«àe -triangolari 
isosceli  0  scalene  (Gg.  96  ,  138)^  un  prisma  a  base  romba  (fig.  14^, 
od  esagonale  (6g.  131),  un  paralellopipedó  a  facce  rettango- 
lari (fig.  158)  ecc.  ecc.,  ci  sarà  impossibile  definire  in  qualun- 
que di  tali  forme  un  sistema  di  tre  assi  uguali  e^  leeyprocamente 
perpendicolari,  convenientemente  disposto/  Invece  troveremo 
possìbili  in  esse  altri  diversi  sistemi,  ai  quali  potranno  riferirsi 
benissimo  altre  nuove  forme  ed  in  numero^  più  o  meno  grande. 

Si  diranno  quitidi  forme  tristalliné  dotata  'Selli' He^^a  con- 
ditione  di  asH,  queUe,  nelle  quàfi'  gli  assi' sono  in  numero  u- 
guale,  avendo,  gli  omologhi,  uguale  inclinazione  relativa,  ed 
ana  lunghezza  uguale  o  sémplicemente  proporzionjile. 

Studiate  perciò  le  forme  crieitaUine,  relativamente  alle  con- 
dizioni degli  assi  che  in  esse  debbono  considerarsi,  pdtremo 
riunire  in  un  gruppo  tutte  quelle  che  ammettono  un  dato  sistema  ; 
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in  un  altro  gruppo  tutte  quelle  che  non  ammettendo  quel  {Nrimo 
sistemai  ne  offrono  uno  diverso.  In  un  terzo  gruppo»  tutte  quelle 
che  non  ammettono  che  un  sistema  diverso  dai  primi  due«  e 
cosi  di  seguito. 

Essendosi  già  compiuta  una  tale  classazione  se  ne  è  rile- 
vato, che  tutte  quante  le  forme  conosciute  dei  cristalli,  non 
danno  luogo  che  a  sei  soltanto  di  tali  aggruppamenti,  i  quali 
vennero  denominati  nella  scienza  sistemi  cristallini. 

La  caratteristica  di  ciascun  sistema  cristallino,  è  espressa 
nell'unito  quadro  sinottico. 
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S  M.  —  HOHEHCLATDRA  DEI  SISTEMI  dUSTALLINI.  ~ 
La  laogfaezza  degli  assi,  vale  a  dire  il  doppio  della  distanza 
dair  orìgine  al  punto  di  loro  incontro  con  quelli  eleiQenti  del 
cristallo  ai  quali  si  riferiscono ,  ha  in  cristallografia  il  più  im- 
portante significato.  Perciò  se  ne  tiene  accurato  conto,  consi- 
derando i  semiassi  come  i  parametri  delle  facce,  delle  quali 
senrono  a  definire  la  posizione. 

Siccome  una  sola  misura  basta  per  i  tre  assi  deli/  siste- 
ma, che  sono  uguali,  perciò  da  alcuni  cristallografi  esso  i.^ 
sistema  si  intitolò  Monometrico;  e  per  un'analoga  ragione  si 
dissero  il  2/  ed  il  4.®  Dimetrigo  e  Trihetrico.  Si  dissero  Mo- 
NOCLmo  e  Triguno  il  5.®  ed  il  6.*  ad  indicare  che  nel  5.®  un 
solo  asse  è  inclinato  sopra  uno  degli  altri  due ,  e  che  nel  6.^ 
biUi  e  tre  gli  assi  sono  inclinati;  chiamasi  infine  Esagonale  il 
5.*,  perché  nelle  sue  forme  domina  la  condizione  di  una  doppia 
piramide  o  di  un  prisma  a  sezioni  esagoue. 

Altri  cristallografi  partendo  da  altre  considerazioftii ,  diedero 
ai  sistemi  cristallini  denominazioni  diverse,  e  notiamo  nel  qua- 
dro sinottico  seguente  le  principali  fira  esse. 
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S  w»  -^  FORME  8EHPUCI  B  FORME  COMPOSTE.  —  In 
ciascun  sistema  si  debbono  distìnguere  le  forme  «empilei 
dalle  eompiNiie* 

Diconsi  forme  semplici  quelle  »  tutte  le  cui  facce,  spno-  di- 
sposte identicamente  rispetto  agli  assi  del  sistema  ;  ohe^  quanto 
dire  ne  incontrano  lo  stesso  numero  ^  alla  stessa  Stanza  dal 
centro  e  co^a.  stessa  relativa  inclinazione^ 

Sono  invece  forme  composte  quelle  che  ofirpno  facce  dis-' 
poste  diversamente  rapporto  agli  assi  del  sistema.    . 

Le  forme  semplici,  verificate  in  natura  »  appartengono  a 
tipi  poco  numerosi.  Le  forme  .composte  risultano  daUav  .cemlì- 
nazione  delle  facce  delle  forme  semplici.  Sono  perciò  tanto  più 
ricche  di  facce,  e  quindi  tanto  pia  complicate,  quante  più  forme 
semplici  concorrono  a  costituirle. 

§  M«  —  LEGGI  DELLE  COMBIHAZIONI  DELLE  FQBME  CRI- 
STALLINE. MODIFICAZIORL . —  Non  tutte  indistintamente  le  for- 
me semplici,  si  possono  combinare  fra  loro. a  costituirete  forme 
composte,  ma  solamente  quelle  che  soìijó  !dotate  della  medesima 
condizione  di  a$si;  è  questo  un  fatto  che  venne  tradotto  in  una 
legge  crìstaUograflca  importantissima ,  intitolata  —  Le^gr^  de- 
gli assi  —  e  che  si  può  esprimere  dicendo .-  potersi  combi- 
nare fra  loro  tutte  le.foìrme  semplici.cheÈono  dotate  dkUa  me- 
desima condizione,  di  assi;  essere  invece  ^impossibile  :  la.  combi- 
nazione di  quelle  forme  semplici  che  offrom  condizioni  di  assi 
diverse.  ..-.•., 

Le  cond)inazioni  delle  forme  semplici ,  dirette  ad  origi- 
nare le  forme  composte,  si  mostrano  dome  modififtaosimai 
di  una  forma  semplice,  cheJn  generale  si  riconosce  facilmente 
frai  quelle  cpUe  quali,  è  assoóiMa.  Pei'  esempio  la  combinazione 
dell'esaedro,  coir  ottaedro,  ci  offre,  talora  un  esaédrocon  i  suoi 
otto  angoli  troncati  ciascuno  da:  una  faccetta  triangolare  equi- 
latera che  gli  sostituisce  (fig.  i8.);  oivrero  un  ottaedro  con  i 
suoi  sei  angoli  troncati  da  una  faccetta  quadrata  (fi^.  12).  La 
combinazione  dell'ottaedro  coli' icositetraedrò ,  mostra  ciascuno 
dei  sei  angoli  dell'ottaedro  spuntato  da  un  angolo  più  ottuso. 
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a  quattro  facce,  riposanti  sulle  facce  delT ottaedro  stesso;  oy- 
Tero,  rieosìtetraedro  eoo  i  suoi  otto  angoli  triedri,  troncati  da 
una  faccetta  triangolare.  La  combinazione  del  srtido  chiamato 
cubo  piramidato,  coli' esaedro,  ci  mostra  quest'ultimo  con  ì  suoi 
dodici  spìgoli  smtMsati  per  la  sostituzione  a  ciascuno  di  essi  di 
due  faccette  paralelle  (fig.  49)  ;  ovrero  il  cubo  piramidato  con  i 
suoi  sei  angoli  tetraedri  (vertici  delle  piramidi),  troncati  da 
una  faccetta  quadrata  (fig.  50)  e  così  di  seguito. 

La  forma  semplice  che  in  una  combinazione  qualunque  ha 
le  sue  facce  più  estese  ed  appariscenti  delle  altre ,  dicesi  forma 
dlominaote)  le  altre  diconsi  forme  sabordltMito* 

Tutte  le  modificazioni  pertanto,  che  possono  presentarsi 
nelle  reciproche  combinazioni  delle  forme  cristalttne ,  si  ridu- 
cono appunto  ai  tre  modi  citati  ad  esempio ,  ai  tumcamenti  cioè 
degli,  angoli  o  degli  spigoli,  (sostituzione  di  una  sola  faccetta 
ad  un  angolo  o  ad  uno  spigolo);  ^^M  spuntamenli  degli  angoli, 
(sostituzione  ad  un  angolo  solido  di  un  angolo  più  ottuso  con 
numero  uguale  o  multiplo  di  facce);  ed  agli  «niti^tfainen^t  degli 
spigoli  (sostituzione  ad  uno  spigolo,  di  uno  spigolo  più  ottuso). 

Immaginando  perciò  tali  modificazioni  operate  sui  tipi  delle 
forme  semplici ,  possiamo  intendere  la  loro  trasformazione  nelle 
-  varie  forme  composte  che  si  trovano  in  natura  ;  ed  è  chiaro  che 
se  le  faccette  di  una  modificazione,  indotte  sopra  una  forma 
•semplice  qualunque^  per  rappresentarvi  un'  altra  forma  pur  sem- 
plice ,  venissero  a  poco  a  poco  viemaggiormente  estese ,  finireb- 
bero col  dominare  nel  loro  sviluppo  sulle  facce  della  forma 
preesistente,  e  quindi  col  farle  sparire  del  tutto.  Si  avrebbe 
cosi  una  seconda  forma  semplice  isolata,  ma  diversa  dalla  prima. 

Non  è  d'uopo  insistere  sull'avvertenza,  che  trasformando 
in  tal  guisa  le  une  nelle  altre  le  forme  semplici,  ài  segue  un 
processo  opposto  a  quello  die  si  verifica  nella  naturale  produzione 
dei  cristalli^  Questi  si  sviluppai^  e  si  completano  per  V  aggiunta  e 
non  per  la  sottralione  di  materia,  q^ale  la  si  suppone  nei  tronca- 
menti, spuntamenti  ecc.  degli  spigoU  e  degli  angoli.  Ed  ab- 
biamo anzi  accennato,  §  49,  come  aggruppando  particelle  di 
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identicd  forma,  ma  in  diVéffisé  guise ^  e  secondo  determinate 
norme ,  si  potessero  produrre  forme  svariatìssime.  Ma  il  processo 
ipotetico  delie  modificazioni  vale  grandemente  a  porre  in  evi- 
denza i  graduati  passaggi  che  collegano  le  forme  semplici  di 
ciascun  sistema  cristallino;  e  serve  in  certo  modo  di  appoggio 
all'  enunciato  di  alcune  leggi  fondamentali  delle  quali  siamo  per 
fare  parola.  Basta  adunque  rammentare,  che  parlando  di  mo-i 
liifleazioni^  non  s' implica  già  un  fatto  reale,  ma  bensi  un 
modo  convenzionale  di  interpretare  un  resultato  frequentissimo 
della  cristallizzazione. 

g  M.  —  U6UA6LUNZA  NEL  CONCETTO  CRISTALLOGRA- 
FICO. —  Nello  studio  delle  singole  forme  cristalline ,  dobbiamo 
paragonare ,  oltre  le  facce ,  ancora  gli  spigoli  e  gli  angoli  solidi, 
per  riconoscere  se  tali  elementi  dei  cristalli,  sono  uguali  o  dif- 
ferenti fra  loro.  Giova  notare  frattanto,  che  se  per  il  mineralo- 
gista i  cristalli  avessero  il  medesimo  significato  che  i  corrispon- 
denti poliedri  hanno  per  il  geometra,  l'uguaglianza  o  la  diver- 
sità degli  angoli  o  degU  spigoli  sarebbe  dedotta  dalle  condizioni 
esteriori  che  presentano,  e  si  direbbero  uguali  due  spigoli  di 
uguale  lunghezza  e  formati  da  facce  inclinate  fra  loro  del  me- 
deshno  numero  di  gradi,  si  direbbero  uguali  due  angoli  formati 
dal  medesimo  numero  di  facce  e  colie  medesime  rispettive  in- 
clinazioni. Ma  in  mineralogia  non  è  cosi.  Considerando  i  cri- 
stalli concie  formati  da  sistemi  di  particelle  aggruppate  regolar- 
mente ,  naa  che  nei  diversi  minerali  possono  esser  dotate  di  forme 
diverse ,  si  riconosce  che  l' identità  negli  elementi  dei  cristalli , 
deve  dedursi  ancora  dalla  natura  fisica  delle  particelle  che  con- 
corrono a  costituirli.  Perciò,  quando  e'  incontreremo  in  un  esae- 
dro formato  da  particelle  esaedriche  (fig.  173),  senza  difficoltà 
riconosceremo  identici,  geometricamente,  fisicameute  e  cristal- 
lograficamente i  suoi  otto  angoli  ed  i  suoi  dodici  spigoli.  Ma 
allorché  quell'  esaedro  risultasse  formato  dall'  aggregazione  di 
particelle  tetraedriche  (fig.  17 4), "ritroveremo  in  esso,  se  non 
materialmente,  attesa  la  tenv^à  delle  particelle,  almeno  teori- 
camente, quattro  angoli  costituiti  da  un  vero  angolo,  triedro, 

3 


34 

acuto,  gli  altri  quattro  terminati  da  una  faccetta  triangolare 
equilatera.  Perciò  in  un  tal  solido  avremo  gli  otto  angoli  fra 
loro  geometricamente  uguali,  perchè  formati  ciascuno  da  tre 
facce  quadrate,  quindi  da  tre  spigoli  uguali,  con  incidenza  re- 
ciproca di  90°  ,  senza  che  riesca  rimarcabile  ad  una  superficiale 
indagine  la  faccetta  estremamente  piccola  che  ne  sostituisce 
quattro,  presi  alternativamente;  ma  sotto  il  punto  di  vista  cri- 
stallografico troveremo  tali  angoli  riferibili  a  due  tipi  affatto  di- 
versi; e  di  tale  diversità  deve  tenersi  conto,  perchè  nello  studio 
di  un  cristallo  non  può  astrarsi  il  concetto  della  sua  costituzione 
fisica  da  quello  della  sua  forma  esteriore. 

Così  avendosi  un  esaedro  il  quale,  per  alcuna  di  quelle 
tante  azioni  che  influenzano  la  cristallizzazione  dei  corpi,  siasi 
sviluppato  maggiormente  in  direzione  parallela  ad  uno  o  a  due 
assi,  assumendo  l'apparenza  di  un  prisma  a  base  quadrata  (fìg.  1 08) 
0  di  un  paralellopipedo  (fig.  153),  vi  troveremo  gli  spigoli  geo- 
metricamente diversi  perchè  dotati  di  diversa  lunghezza;  ma 
siccome  sono  tutti  costituiti  da  particelle  identiche,  ed  offrono 
la  stessa  incidenza  di  90°  per  le  facce  che  concorrono  a  for- 
marli ,  cosi  devono  riguardarsi  identici  sotto  V  aspetto  cristallo- 
grafico; del  pari,  in  un  ottaedro  regolare,  nel  quale,  per  circo- 
stanze indipendenti  dalla  sua  fisica  costituzione ,  ma  influenti 
sul  processo  cristallogenico ,  due  facce  abbiano  conseguito  mag- 
giore sviluppo  delle  altre  sei,  vedremo  quelle  due  facce  assumere 
una  figura  esagonale  invece  della  triangolare  (fig.  190);  le  altre  sei 
facce  vedremo  del  pari  deformarsi  più  o  meno  grandemente  ;  ed  i 
dodici  spigoli,  che  dovrebbero  avere  uguale  lunghezza,  presentare 
lunghezze  differenti.  Ma  tali  differenze  geometriche  non  impli- 
cano minimamente  che  debba  sparire  il  concetto  della  identità 
di  quelle  parti  dell'  ottaedro ,  sotto  V  aspetto  cristallografico  ;  il 
qual  concetto  invece  deve  rimanere  immutato  ;  e  ciò  è  tanto  più 
importante  a  notarsi ,  in  quanto  che  sono  frequentissime  le  de- 
formazioni dei  cristalli,  per  maggiore  o  minore  sviluppo  delle 
facce ,  in  causa ,  come  poc'  anzi  ^biam  detto ,  delle  tante  cir- 
costanze che  influenzano  il  processo  della  cristallizzazione.  Non 


35 

sono  rari  i  dodecaedri  romboidali  che  per  il  prevalente  svilup- 
po di  sei  facce,  parallele  ad  un  asse  esaedrico ,  simulano  prismi 
esagonali,  terminati  dalle  facce  di  un  romboedro  ottuso  (fig.  186), 
0  quelli  che  per  il  diverso  sviluppo  di  quattro  facce  parallele  ad  un 
asse  oltaedrico  rappresentano  un  cristallo  trimetrico  costituito  da 
un  rombo ttaedro  con  le  prime  e  le  seconde  facce  laterali  (fig.  187). 
D  Granato  ne  offre  belìi  esempi. 

In  cristallo^aflà ,  non  è  la  figura  adunque,  non  è  T esten- 
sione relativa  delle  facce  che  hanno  valore  assoluto  nel  concetto 
di  una  forma  ;  è  bensì  la  reciproca  incidenza  di  esse  facce,  de- 
terminata rapporto  agli  assi,  che  costituisce  il  carattere  essen- 
ziale ed  il  criterio  più  esatto  per  stabilire  la  sua  vera  natura. 

§  ««.  —  LEGGE  DI  SIHETRIA.  —  Avvertiti  circa  il  signi- 
ficato che  in  cristallografìa  deve  darsi  alle  espressioni  di  tigua- 
glianza  e  di  differenza  nelle  parti  dei  cristalli,  siamo  in  grado 
d'apprezzare  completamente  la  legge  fondamentale  che  regola 
tutti  i  fatti  relativi  alla  scienza  dei  cristalli. 

Questa  legge  semplicissima  scoperta  dal  celebre  Haùy,  che 
appunto  mercè  tale  scoperta  creava  una  scienza  ove  prima  non 
avevasi  che  un  arido  e  superficiale  confronto  di  forme  poliedri- 
che, si  dice  leg^ge  di  simetria  e  si  enuncia  dicendo,  che 
nei  cristalli ,  le  parti  uguali  si  modificano  ugualmetite  e  con- 
temparaneametite ;  le  parti  disuguali,  diversamente  e  non  con- 
temporaneamente. 

Per  essa  legge ,  si  troncheranno  qumdi  in  un  dato  cristallo , 
solo  quelli  spigoli  e  quelli  angoli  che  sono  uguali  nel  senso 
cristallografico,  o  se  verranno  troncati  ancora  altri  spigoli  ed 
altri  angoli,  questi  presenteranno  la  modificazione  loro  più  o 
meno  diversa  da  quella  dei  primi.  In  un  ottaedro  regolare  (fig.  11) 
si  troncheranno  o  si  spunteranno  contemporaneamente  ed  ugual- 
mente i  sei  angoli,  si  troncheranno  o  si  smusseranno  ugual- 
mente e  contemporaneamente  i  dodici  spigoli  ;  ma  in  un  ottae- 
dro a  base  quadrata  (fig.  96) ,  gli  angoli  terminali  si  modifiche- 
ranno separatamente  e  disujgualmente  dagli  angoli  laterali,  e 
gli  spigoli  laterali  diversamente  e  separatamente   dagli  spigoli 
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culminanti.  Parimente  in  un  esaedro  costituito  da  particelle  esae- 
driche si   troncheranno  nel  medesimo  tempo  e  con  identiche 
faccette  gli  otto  angoli  triedri  ovvero  ì  dodici  spigoli. 

Ed  in  conseguenza  della  medesima  legge,  allorché  due  fac- 
cette si  sostituiranno  ad  uno  spigolo  smussandolo,  saranno  uguali 
ed  ugualmente  inclinate  sulle  facce  adiacenti  che  concorrono 
allo  spigolo  modificato ,  se  queste  facce  saranno  pure  uguali  fra 
loro.  Poiché  se  fossero  diverse,  sempre  nel  senso  cristallogra- 
fico ,  le  faccette  di  smussamento  sarebbero  pure  diverse  e  di- 
versamente inclinate.  Per  la  stessa  ragione ,  una  faccetta  di  tron- 
camento di  uno  spigolo  sarà  tangente  a  questo  nel  solo  caso 
che  lo  spigolo  sia  costituito  da  facce  uguali.  Infine,  ad  un  an- 
golo solido  simmetrico  non  si  sostituirà  giammai  per  spunta- 
mento un  angolo  solido  regolare,  e  cosi  di  seguito. 

%9B.  —  EHIEDRIA.  —  Studiando  le  molle  maniere  di  modi- 
ficazione che  presentano  i  cristalli,  si  trova  frequentemente,  che 
in  una  medesima  forma ,  gli  angoli  o  gli  spigoli  geometricamente 
uguali ,  invece  di  modificarsi  ugualmente  e  contemporaneamente, 
a  seconda  della  legge  di  sìmetria  adesso  accennata,  ^i  modifi- 
cano per  metà  producendo  forme  intiere  in  se  stesse ,  ma  nelle 
quali  esiste  la  metà  soltanto  di  quelle  facce ,  che  si  troverebbero 
nelle  forme  derivabili  dalla  modificazione  completa.  Un  tal  fatto, 
considerato  nella  sua  generalità  si  indica  col  nome  di  emie- 
drla^  e  si  chiamano  forme  enUedriehe  quelle  che  ne  di- 
pendono ,  e  che  in  certo  modo  rappresentano  una  metà  delle 
forme  prodotte  dalle  modificazioni  complete ,  e  che  vengono  di- 
stinte dicendole  omoedriche. 

Manifestandosi  V  emiedria  colla  modificazione  di  metà  sol- 
tanto di  quelle  parti  uguali ,  che  per  legge  di  simetria  dovreb- 
bero sempre  modificarsi  totalmente,  venne  considerata  come 
un'  eccezione  a  quella  legge  generale.  E  speciabnente  ravvisa- 
vano neir  emiedria  un*  eccezione  alla  legge  di  simetria  quei 
cristallografi  ,  i  quali  non  vedevano  nei  cristalli  che  delle  Torme 
puramente  geometriche ,  ove  la  uguaglianza  e  la  differenza  delle 
partì  sono  deducibili  dalla  forma  e  dalla  dimensione  delle  parti 
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stesse.  Altri  scienziati  invece ,  avendo  riguardo  ancora  alla  fisica 
costituzione  dei  cristalli,  ed  interpretando  l'uguaglianza  e  la 
differenza  delle  parti  loro»  come  Tabbiam  fatto  noi  stessi  nelle 
generalità  precedenti,  non  vedono  nell' emiedria  che  una  vera 
ed  assoluta  conferma  alla  legge  di  simetria.  Abbiamo  già  mo- 
strato che  in  un  cubo  formato  da  particelle  cubiche,  gli  otto 
angoli  sono  uguali  e  perciò  debbono  modificarsi  ugualmente. 
Ma  in  un  cubo  formato  da  particelle  tetraedriche  abbiamo  ve- 
duti uguali  soltanto  gli  angoli  opposti;  perciò,  malgrado  che 
gli  otto  angoli  di  un  tal  cubo,  sieno  ugualmente  costituiti  dal- 
rincontro  di  tre  facce  quadrate,  con  incidenza  comune  di  90^, 
pure  dovranno  modificarsi  diversamente  e  non  contemporanea- 
mente ,  ciò  che  non  è  un'  eccezione  ma  bensì  una  conferma 
alla  legge  di  simetria ,  quale  V  abbiamo  annunciata. 

Per  tal  modo  di  vedere,  la  costituzione  fisica  dei  cristalli, 
aquista  il  massimo  significato,  rendendo  subordinato  il  criterio 
geometrico  ;  si  possono  riguardare  le  forme  emiedriche  come 
dipendenti  dallo  sviluppo  di  facce  già  rappresentate  nelle  par- 
ticelle componenti  una  forma  cristallina  qualunque  :  si  trova  in- 
fine una  ragione  per  il  vario  modo  di  presentarsi  di  moltissimi 
fenomeni  fisici  dei  mineralf,  allorché  si  considerino  nel  mede- 
simo cristallo,  ma  nelle  sue  parti  diversamente  modificate,  ov- 
vero in  cristalli  distìnti  ma  provenienti  per  emiedria  da  una 
medesima  sostanza.  Per  es.  in  un  cubo  di  Boracite ,  quattro  an- 
goli sono  diversamente  modificati  degli  altri  quattro  (fig.  41 5,  416). 
Ed  intanto  i  primi  manifestano  polarità  termoelettrica  diversa- 
mente dai  secondi.  In  un  prisma  esagono  di  Tormalina ,  le  due 
estremità  offrono  modificazioni  differenti  (fig.  4S0 ,  453) ,  ed  in 
esse  si  riscontrano  pure  stati  elettrici  opposti. 

Sarebbero  quindi  a  distinguersi  dalle  vere  forme  emiedri- 
che, dipendenti  cioè  dalla  natura  fisica,  delle  particelle  cristal- 
line, quelle  forme  che  presentano  metà  delle  loro  facce  più  este- 
se delle  altre,  per  solo  effetto  di  quelle  deformazioni  o  distor- 
sioni, che  provengono  da  cause  esteriori  ed  accidentali,  e  che 
dovremo  esaminare  in  appresso.  In  natura  non  si    riducono 
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emiedriche  delle  forme  omoedriche,  ma  si  producono  le  une, 
indipendentemente  dalle  altre. 

§  so.  —  LE  DUE  MANIERE  DI  PRESENTASSI  DELL'  EHIE- 
DRIA.  —  L' Emiedria  può  essere  rappresentata  nei  cristalli  in  due 
maniere  diverse.  1.'  Per  la  modificazione  di  metà  del  numero 
delle  parti  geometricamente  uguali.  Per  es.  si  troncano  o  si 
spuntano  quattro  soli  degli  otto  angoli  di  un  cubo  ;  o  dei  dodici 
spigoli  terminali  di  un  prisma  esagonale,  se  ne  modificano  so- 
lamente sei. 

Avvertiamo,  che  tali  modificazioni  si  alternano  costante- 
mente; per  cui,  i  quattro  angoli  modificati  del  cubo,  sono  si- 
tuati all'estremità  delle  diagonali  delle  facce  (6g.  73),  ed  i  sei 
spigoli  modificati  del  prisma  esagonale  sono  tre  alterni  all'estre- 
mità superiore,  e  tre  alterni  fra  loro  ed  alterni  con  i  primi 
all'estremità  inferiore  (fig.  408). 

2.'  Per  metà  di  modificazione  di  tutte  le  parti  geometrica- 
mente uguali.  Per  es.  si  spuntano ,  per  simetria ,  tutti  ed  otto 
gli  angoli  del  cubo ,  ciascun  angolo  con  sei  faccette  ;  ma  di 
queste  se  ne  sviluppano ,  per  emiedria ,  solamente  tre  alterne. 
Si  smussano  simetrìcamente  con  due  faccette  tutti  i  dodici  spi- 
goli del  cubo  stesso ,  ma  per  emiedria ,  una  sola  faccetta  prende 
sviluppo  su  ciascuno  spigolo.  Infine  i  dodici  angoli  uguali  del 
prisma  esagonale  si  modificano  simetricamenle ,  con  due  fac- 
cette, una  a  destra  una  a  sinistra,  ma  T  emiedria  fa  sviluppare 
soltanto  tutte  le  destre,  ovvero  tutte  le  sinistre  di  esse. 

§  Slo  —  RAPPORTI  DELLE  FORME  OMOEDRICHE  COLLE 
EMIEDRICHE  CHE  NE  DIPENDONO. —Presentandosi  le  forme  emie- 
driche come  dovute  allo  sviluppo  di  metà  delle  facce  uguali ,  che 
tutte  insieme  costituirebbero  una  modificazione  completa  ,  e  che 
condurrebbero  ad  una  forma  omoedrica  allorché  fossero  bastante- 
mente estese,  si  comprende  come  possano  altresì  dette  forme 
emiedriche  riguardarsi  (sempre  però  convenzionalmente),  come 
originate  dalla  estensione  di  metà  delle  facce  che  compongono 
la  forma  omoedrica  completa.  Risulta  chiaro  allora,  che  attesa 
r  uguaglianza    delle   facce    nelle    forme   omoedriche ,   che   si 
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sottintendono  semplici ,  è  indifferente  scegliere  o  1'  una  o  V  altra 
metà  delle  facce  da  estendersi ,  per  dar  luogo  ad  una  forma 
emiedrica.  Ciò  che  significa,  potersi  derivare  due  forme  emie- 
driche ,  identiche  fra  loro ,  da  una  sola  e  medesima  forma  omoe- 
drica  ;  e  potersi  riprodurre  la  forma  omoedrica  intiera ,  aggiun- 
gendo ad  una  forma  emiedrica ,  derivata  da  essa  »  le  faccette 
rimaste  soppresse,  e  che  estese  separatamente  produrrebbero 
r  altra  forma  emiedrica  corrispondente.  É  il  caso  di  due  metà^ 
che  sono  identiche  derivando  da  un  medesimo  intiero,  e  che 
riunendosi  lo  riproducono  con  tutta  esattezza.  Per  esempio ,  ve- 
dremo che  il  troncamento  degli  otto  angoli  uguali  del  cubo 
conduce  ad  un  solido  ad  otto  facce  triangolari  equilatere  che  è 
F  ottaedro  regolare.  Dire  di  troncar  quattro  soli  degli  otto  an- 
goli del  cubo ,  e  .dire  di  estendere  quattro  sole  delle  otto  facce 
deir  ottaedro ,  è  un  accennare  ad  un  medesimo  risultato.  Esten- 
dendo adunque  quattro  facce  opposte  dell'  ottaedro ,  si  ottiene 
il  solido  a  quattro  facce  triangolari  equilatere ,  il  tetraedro  re- 
golare ;  le  altre  quattro  facce  ottaedriche  rimangono  eliminate  (fì^. 
S).  Se  avessimo  estese  invece  quest'  ultime ,  eliminando  le  prime, 
avremmo  originato  un  tetraedro  identico  al  precedente;  ed  ag- 
giungendo all'uno  le  faccette  dell'  altro,  che  è  quanto  dire  som- 
mandoli insieme,  si  riproduce  1'  ottaedro  completo. 

Notiamo  pertanto ,  che  alternandosi  fra  loro  ,  le  parti  che 
si  modificano  per  emiedria ,  le  due  forme  emiedriche  ,  abbenchè 
uguali ,  conseguono ,  rapporto  alla  forma  sulla  quale  si  originano , 
differente  posizione;  non  presentano  cioè  paralellismo  alcuno 
fra  i  loro  elementi  omologhi ,  sono  infatti  l' una  perpendicolare 
ali'  altra;  senza  di  che  unendosi  le  loro  facce  in  un  solido  unico, 
non  potrebbero  riprodurre  la  forma  omoedrica,  ma  le  facce 
dell'  una  si  confonderebbero  con  quelle  dell'  altra. 

§  »».  —  Non  tutte  le  forme  omoedriche  possono  dar  luogo 
a  forme  emiedriche  per  l' estensione  di  metà  delle  loro  facce  ; 
solamente  quelle  che  sono  in  grado  di  produrre  per  emiedria 
due  forme  identiche.  Si  comprende  immediatamente  che  ì  solidi 
a  sei  facce  non  possono  soddisfare  a  tal  condizione,  richiedendosi 
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almeno  quattro  facce  onde  produrre  una  forma  chiusa.  Ancora 
il  dodecaedro  a  facce  rombe ,  non  è  suscettibile  di  emiedria  ; 
sonovi  invece  alcune  forme  emiedriche,  e  ne  vedremo  in  ap- 
presso gli  esempi,  le  quali  possono  alla  loro  volta  scindersi  ia 
due,  per  lo  sviluppo  di  metà  delle  loro  facce  prese  alternativa- 
mente. Se  ne  originano  delle  forme  che  hanno  ^/^  delle  facce 
proprie  delle  forme  omoedriche  originarie.  Si  dicono  perciò 
tetratoedrlehe ,  chiamandosi  tetratoedrla  il  fatto  gene- 
rale dal  quale  dipendono.  Tetratoedria ,  esprime  adunque,  emfe- 
Aria  dell' emiedria. 

Finalmente  si  può  stabilire ,  che  V  emiedria  rientra  esatta- 
mente nella  legge  degli  assi,  verificando  che  tanto  nelle  forme 
emiedrìche ,  quanto  nelle  omoedriche  sulle  quali  esse  si  presen- 
tano come  modificazioni  di  metà  delle  parti  geometricamente 
uguali,  esiste  la  stessa  precisa  condizione  di  assi,  e  che  quindi 
è  possibile  teoricamente  e  materialmente  la  loro  reciproca  com- 
binazione. Allorché  per  es.  in  un  esaedro  vediamo  modificati 
quattro  soli  degli  otto  angoli,  vediamo  la  combinazione  del  te- 
traedro coir  esaedro  stesso;  ma  tanto  nella  1.^  forma  quanto 
nella  2.*,  abbiamo  il  sistema  di  tre  assi  uguali  e  perpendicolari 
fra  loro.  Riconoscendo  adunque  nella  legge  degli  assi  un  enun- 
ciato particolare  della  legge  di  simetria,  si  ha,  da  quanto  adesso 
abbiamo  detto,  una  nuova  dimostrazione,  non  essere  T  emiedria 
se  non  che  un'apparente  eccezione  alla  legge  di  simetria;  e 
che  allorquando  venga  giustamente  interpretata ,  serve  a  confer- 
marne vieppiù  il  naturale  carattere  di  legge  generale  e  costante. 

§  n.  —  LEGfiE  DI  RAZIONALITÀ.  —  Prima  di  intrapren- 
dere lo  studio  dei  sistemi  cristallini  e  delle  forme  semplici  che 
in  ciascuno  di  essi  si  comprendono,  è  necessario  completare 
quanto  abbiamo  detto  della  legge  degli  assi ,  facendone  risaltare 
la  più  importante  e  preziosa  proprietà. 

Le  facce  di  modificazione ,  che  disponendosi  attorno  di  una 
forma  semplice,  possono,  col  loro  sviluppo  in  superficie,  tras- 
formarla in  una  forma  semplice  nuova ,  si  possono  considerare, 
teoricamente,  siccome  piani  taìigenti  agli  spigoli  od  agli  angoli 
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sui  quali  prendono  origine.  La  nuova  forma  che  per  esse  andrà 
originandosi,  risulterà  circoscritta  alla  forma  preesistente. 

Per  esempio,  lo  sviluppo  delle  faccette  tangenti  agli  spigoli 
del  cobo,  conduce  ad  un  rombododecaedro  circoscritto  al  cubo 
medesimo  (fig.  4);  quello  delle  faccette  tangenti  agli  angoli  del 
cubo  stesso,  conduce  all'  ottaedro  circoscritto  al  cubo  (fig.  5);  lo 
sviluppo  delle  faccette  tangenti  agli  angoli  dell'  ottaedro ,  conduce 
al  cubo  circoscritto  a  quest'  ultimo  (fig.  3)  ;  e  finalmente ,  lo 
sviluppo  delle  coppie  di  facce  che  smussano  gli  spigoli  laterali 
uguali  di  un  ottaedro  a  base  quadrata,  conduce  ad  un  ot* 
taedro  pure  a  base  quadrata,  ma  più  acuto  e  circoscritto  al 
primo  [&g.  6). 

S' intende  facilmente ,  che  le  facce  delle  forme  circoscritte 
incontreranno,  in  generale,  gli  assi  cristallografici  a  distanze 
diverse  da  quelle  cui  gli  incontrano  le  facce  delle  forme  inscritte. 
Le  facce  a  modo  d' esempio  di  un  ottaedro  regolare  circoscritto 
al  cubo ,  incontrano  gli  assi  a  distanza  dal  centro  doppia  di 
quella  cui  gì'  incontrano  le  facce  del  cubo  inscritto. 

Ciò  premesso ,  troviamo  in  tutti  i  casi ,  che  le  distanze  dal 
centro  alle  quali  le  facce  delle  forme  inscritte  incontrano  gli 
assi,  sano  perfettamente  proporzionali  con  quelle  alle  quali  gli 
assi  sono  incontrati  dalle  facce  delle  forme  circoscritte.  I  rap- 
porti che  esistono  fra  i  valori  di  tali  distanze  diverse,  sono  in 
generale  molto  semplici,  e  si  possono  esprimere  con  numeri 
intieri. 

Da  ciò  la  legge  cosi  detta  di  rasBionallià,  per  la  quale, 
in  una  forma  semplice,  presa  la  lunghezza  di  un  asse  qualun- 
que per  unità ,  e  valutate  le  variazioni  che  esso  prova  nella  sua 
lunghezza  allorché  la  forma  si  cambia  nella  serie  possibile  delle 
altre,  si  trovano  tali  variazioni  espresse  da  valori  razionali  fra 
toro,  e  della  maggiore  semplicità. 

In  conclusione,  dati  i  tre  assi  di  una  forma,  x,  y ,  z  (fig.  1); 
posto  in  0  il  punto  di  loro  incontro  al  centro  di  un  cristallo, 
se  una  faccia  di  questo  incontrerà  i  tre  assi  alle  distanze  OA=a, 
OBzzb,  OC=:c,  una  faccia  di  un  secondo  cristallo  appartenente 
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alla  stessa  sostanza  minerale  del  primo ,  incontrerà  i  medesimi 
assi  alle  distanze     ma,  nb,  pc,      avendosi  sempre: 
a  :  b  ;  e  =:  ma  :  nb  :  pc 

La  forma  dei  coefficienti  m,  n^  p^  può  riuscire  talvolta  fra- 
zionaria; ma  si  possono  sempre  ridurre  a  forma  intiera,  ridu- 
cendo le  frazioni  al  medesimo  denominatore  e  moltiplicando 
tutti  i  termini  per  il  denominatore  comune. 

Quando  poc'anzi  dicevamo  possibile  la  combinazione  di 
quelle  forme  che  presentano  le  stesse  generali  condizioni  di  assi, 
intendevamo  adunque  parlare  di  quelle  forme  che  hanno  gli 
assi  di  uguale  lunghezza,  o  di  lunghezza  esattamente  propor- 
zionale. 

§  S4.  —  ZONE  DI  FACCE.  —  Dato  un  cristallo  qualunque, 
considerato  in  esso  un  qualunque  sistema  di  assi ,  dicesi  zen» 
di  facce 9  o  semplicemente  zona,  T  insieme  di  tutte  quelle 
facce  che  sono  paralelle  ad  un  medesimo  asse. 

Talvolta  le  facce  di  una  zona  si  toccano  per  mezzo  di  spi- 
goli, paralelli  essi  pure  al  medesimo  asse;  in  altri  casi  si  toc- 
cano solo  per  un  punto ,  ed  in  altri  infine  sono  divise  da  facce 
interposte,  spettanti  a  zone  diverse. 

Si  possono  peraltro  sempre  ricondurre  al  primo  caso ,  esten- 
dendole teoricamente  fino  al  loro  reciproco  incontro,  purché  nella 
zona  non  si  abbiano  due  sole  facce  parallele  fra  loro. 

Lo  studio  delle  zone  facilita  grandemente  la  pratica  deter- 
minazione delle  forme,  e  giova  nel  far  riconoscere  il  sistema 
cristallino  al  quale  appartengono. 
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SISTEMI  CRISTALLINI 


PRIMO  SISTEMA-mONOMETRICO 

3  ASSI  —  UGUALI  FRA  LORO  —  FRA  LORO  PERPENDICOLARI. 


S  ss.  —  GENERALITÀ.  —  Nelle  forme  cristalline  del  si- 
stema Monometrìco,  tanto  copiosamente  riprodotte  nel  Regno  mi- 
nerale, è  facile  riconoscere  un  carattere  di  regolarità  che  ne 
rende  la  generale  disposizione  molto  affine  a  quella  di  una  sfera. 
Tutte  le  parti  infatti  di  tali  forme,  tendono  quasi  sempre  a 
disporsi  uniformemente  attorno  al  centro,  in  relazione  appunto 
colla  uguaglianza  e  colla  normalità  degli  assi  cristallografici.  I 
quali  assi,  potendo  altresì  rappresentare  nei  cristalli,  le  dire- 
zioni e  le  intensità  relative  delle  forze  d'attrazione  molecolare, 
di  coesione  ecc.  o  le  loro  risultanti,  vengono  a  mostrarle  uguali 
in  tutti  i  sensi  irradianti  dal  centro. 

Indicando  gli  assi  cristallografici  con  delle  lettere,  useremo 
tre  lettere  uguali  per  i  tre  assi  uguali  del  sistema  monometrico, 
che  avrà  quindi  per  sua  notazione  generale 

a  :  a  :  a 

Le  forme  semplici  di  questo  sistema  si  possono  ridurre  a 
pochi  tipi,  risultanti  da  4,  6,  8,  12,  24,  48  facce.  Da  ciò  le 
{generali  denominazioni  di  Tetraedro ,  Esaedro ,  OMae- 
dro,  Dodeeaedroy  leosiietraedro  eTeiraeoniaedro* 

II  solido  a  20  facce  triangolari,  ossia  l'Ieosaedro  re* 
gelare  della  geometria,  non  è  possibile  in  natura;  invece  si 
ha  una  forma  composta  a  20  facce  triangolari ,  ma  12  isosceli, 
ed  8  equilatere,  che  risulta  dalla  combinazione  dell'ottaedro  rego- 
lare col  dodecaedro  pentagonale  {i&g.  7). 
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Tali  forme  dovendo  essere  studiate,  oltre  che  isolatamente, 
altresì  comparativamente,  è  indispensabile  fissare  nella  sua  po- 
sizione il  sistema  di  assi  cui  s*  intende  di  riferirle.  Avendosi 
scelto  quello  costituito  da  tre  assi  uguali  e  perpendicolari  fra 
loro,  proprio  di  tutte  quante  le  forme  semplici  del  sistema  mo- 
nometrico, immagineremo  collocato  verticalmente  uno  dei  tre 
assi,  ed  immagineremo  pure  uno  dei  due  assi  che  riescono  oriz- 
zontali, diretto  verso  l'osservatore.  —  D  i.^  si  chiamerà  asse 
principale;  il  2.^  primo  asse  seciindario;  il  S.o  (pa- 
rallelo air  osservatore  ) ,  secondo  asse  secondario.  Attesa 
r  identità  dei  tre  assi ,  uno  qualunque  può  essere  scelto  per 
asse  principale. 

Onde  renderci  conto  del  come  le  forme  semplici  di  un  si- 
stema derivino  le  une  dalle  altre ,  se  ne  sceglie  una  qualunque 
a  termine  di  confronto ,  vi  si  considerano  gli  assi  nella  posizione 
adesso  descritta,  e  su  di  essa  si  immaginano  operate  tutte  quelle 
modificazioni  che  conducono  alla  serie  intiera.  Una  tal  forma 
dicesi  fondamentale.  Dicesi  poi,  situare  un  cristallo  inpo^ 
sizione^  allorquando  si  dispone  in  maniera  da  avere  il  suo  si- 
stema di  assi  parallelo  a  queUo  della  forma  fondamentale. 

Dividiamo  la  serie  intiera  delle  forme  in  due  categorie. 
Nella  prima  comprendiamo  tutte  le  forme  omoedriche;  queste 
forme  sono  costituite  da  sistemi  di  facce  parallele,  ossia  da 
zone,  i  cui  assi  sono  in  generale  gli  assi  cristallografici. 

Nella  seconda  categoria  si  riuniscono  tutte  le  forme  ernie- 
driche,  delle  quali  alcune  risultano  da  zone  di  facce;  altre  in- 
vece ne  sono  prive  per  essere  tutte  le  facce  che  le  compongono 
inclinate  fra  loro. 

É  da  osservarsi  che  nel  sistema  monometrico,  le  forme 
emiedriche  a  facce  inclinate  provengono  per  il  primo  modo  di 
emiedria ,  le  forme  emiedriche  a  facce  parallele  per  il  secondo. 

Prendiamo  qual  forma  fondamentale  V  ottaedro  reg^o- 
lare.  Questo  solido  infatti,  è  uno  di  quelli  che  meglio  si  pre- 
stano a  porre  in  evidenza  il  risultato  delle  modificazioni  che  si 
considerano  compiute  sopra  le   varie  sue  parti;  ha  le  facce 
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esattamente  ed  invariabilmente  definite  nella  loro  posizione  ri- 
spetto agli  assi,  perchè  ciascuna  di  esse  incontra  i  tre  assi  ad 
uguale  distanza  dal  centro.  Inoltre  la  sua  notazione  è  la  più 
semplice  di  tutte  e  coincide  con  quella  dell'  intero  sistema  cri- 
stallino. É  infine  la  più  scarsa  di  facce  fra  le  forme  atte  a  ri- 
produrre, anche  materialmente,  il  concetto  di  sfera ,  che  abbiamo 
osservato  dominare  nel  complesso  di  questo  sistema  importan- 
tissimo. 

§  M.  —  FORME  SEMPLICI  OMOEDRICHB.  — 
OTTAEDRO  REGOLARE  (ùg.   11). 

8  facce  triangolari  equilatere.  —  6  angoli  solidi ,  tetraedri, 
uguali.  —  12  spigoli  pure  uguali.  —  Inclinazione  di  due  facce 
adiacenti  =  109'  28". 

Gli  assi  congiungendo  due  a  due  gli  angoli  opposti  (fi?.  9), 
sono  incontrati  da  ciascuna  faccia  a  distanza  uguale  dal  centro. 
Quindi  la  notazione  per  la  forma  intiera: 

a  :  a  :  a 

ESAEDRO  0  CURO  (fig.  16). 

6  facce  quadrate.  —  8  angoli  solidi,  triedri,  uguali.  — 
12  spigoli  uguali.  —  Inclinazione  di  due  facce  adiacenti  ==  90**. 

Ciascuna  faccia  dell'  esaedro ,  incontra  normalmente  un  asse 
ed  è  parallela  agli  altri  due ,  ossia  ne  avviene  V  incontro  air  in- 
finito (=  oo)  (fig.  13);  da  ciò  la  notazione  dell'intiera  forma; 

a  :  eoa  :  00 a. 

V  esaedro  si  ottiene  dall'  ottaedro  troncandone  i  6  angoli 
con  una  faccetta ,  ugualmente  inclinata  sulle  4  facce  dalle  quali 
ciascun  angolo  risulta  (fìe.  12,  17,  18  ).  Si  vede  chiaramente  che 
ciascuna  delle  6  facce  di  troncamento ,  incontrerà  un  asse  e  sarà 
parallela  agli  altri  due ,  sarà  quindi  una  faccia  esaedrica  avente 
la  notazione  adesso  indicata.  Segue  da  ciò  che  gli  angoli  del- 
r  ottaedro  hanno  rapporto  agli  assi  la  medesima  posizione  dei 
centri  delle  facce  dell'esaedro;  e  che  gli  angoli  dell'esaedro 
hanno  la  stessa  posizione  dei  centri  delle  facce  dell'  ottaedro. 
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ROMBODODECAEDRO  (fig.  SO). 

12  facce^rombe  (losanghe).  —  14  angoli  di  due  specie; 
cioè  6  angoli  tetraedri,  che  corrispondono  nella  posizione  loro 
agli  angoli  dell'ottaedro.  —  8  angoli  triedri  che  corrispondono 
agli  angoli  dell'  esaedro,  nella  loro  posizione.  —  24  spigoli  uguali. 
Inclinazione  di  due  facce  adiacenti  =  120^. 

Ciascuna  faccia  di  questo  solido,  incontra  due  assi,  ed  è 
parallela  al  3.^  (fig.  21  ).  Donde  la  notazione: 

a  :  a  :  eoa 

Il  rombododecaedro  si  ottiene  troncando  simetricamente  i 
12  spigoli  dell'  ottaedro  (fig.  22,  23),  ovvero  i  12  spigoli  dell'e- 
saedro (fig.  19,  24),  e  sviluppando  la  modificazione. 

§  89.  —  FORME  SEMPLICI  A  24  FACCE.  — 
TRAPEZOEDRO  (^Icositetraedro  propriamente  detto J  (fig.  25). 

24  facce  trapezoidali.  —  26  angoli  di  3  specie;  6  tetraedri 
corrispondenti  agli  angoli  dell'  ottaedro  ;  8  triedri ,  corrispondenti 
agli  angoli  dell'  esaedro  ;  12  tetraedri  simetrici ,  corrispondenti 
ai  centri  delle  facce  del  rombododecaedro.  —  48  spigoli  di  due 
specie;  24  più  lunghi,  concorrenti  ai  6  angoli  tetraedri  rego- 
lari; 24  più  brevi,  concorrenti  agli  8  angoU  triedri. 

Ciascuna  faccia  incontra  un  asse ,  ed  incontrerebbe  gli  altri 

due  a  distanze  uguali,  tn,  w,  ove  fosse  sufficientemente  estesa, 

e  gli  assi  fossero  sufficientemente  prolungati  (fig.  26).  Quindi  la 

notazione  per  il  trapezoedro 

1 
a  :  ma  :  ma,  ovvero,  —  a  :  a  :  a 

dividendo  per  m  tutti  i  tre  termini  della  notazione  medesima. 

Si  possono  avere  specie  diverse  di  trapezoedri ,  facendo  va- 
riare il  valore  di  m.  Peraltro  in  natura,  due  sole  specie  sono 
importanti;  i  valori  che  m  può  conseguire  nei  trapezoedri  di 
uno  stesso  minerale,  sono  sempre  razionali  fra  loro,  ed  in  ge- 
nerale molto  semplici. 

Facendo  m  =  1 ,  la  notazione  sarebbe  a  :  a  :  a ,  ossia  il 
solido    diverrebbe    un    ottaedro,    confondendosi    in    una    sola 
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saperflcie  piana ,  le  5  facce  convergenti  a  ciascun  angolo  triedro. 
Se  invece  fosse  w  =  co ,  la  notazione  del  trapezoedro  diverreb- 
be a  :  co  a  :  co  a  »  ed  il  solido  diverrebbe  un  esaedro ,  confon- 
dendosi in  un'  unica  superficie  le  4  facce  convergenti  a  ciascuno 
dei  6  angoli  tetraedri  regolari. 

I  due  trapezoedri  cui  or  ora  abbiamo  accennato,  si  presen- 
tano in  minerali  differenti  e  sono  espressi  dalle  notazioni 

a  :  2a  :  2a.  a  :  5a  :  Sa. 

II  1.®  costituisce  la  forma  abituale  del  minerale  detto  Leu- 
cite, e  dicesi  perciò  Leneitoedro.  Il  2.^  per  distinguerlo  da 
esso,  fu  chiamato  Lenefiofde  (iìg.  27).  —  Il  1.^  è  caratteriz- 
zato oltre  che  dalle  inclinazioni  delle  facce,  ancora  da  questa 
particolarità  :  che  la  diagonale  maggiore  ed  di  una  faccia  qua- 
lunque ,  taglia  la  diagonale  più  breve  ab ,  ad  ^  della  sua  lun- 
ghezza (fig.  28). 

Si  sviluppa  il  trapezoedro  dall'  ottaedro  spuntandone  cia- 
scun angolo  con  un  angolo  più  ottuso  a  4  facce,  riposanti  su 
quelle  dell'  ottaedro  stesso  (fig.  29,  32).  Si  consegue  altresì  dallo 
spantamento  di  ciascun  angolo  dell'  esaedro  con  angoli  ottusi  a 

5  facce,  esse  pure  adagiate  sulle  facce  preesistenti  (fig.  30,  33). 

n  troncamento  dei  24  spigoli  uguali  del  rombododecaedro 
(6g.  31,34),  conduce  al  (rapezoedrò  della  1.^  notazione,  ossia 
al  Leucitoedro. 

TRIA-CHIS-OTTAEDRO  (fig.  35). 

24  facce  triangolari  isosceli.  —  14  angoli  di  due   specie; 

6  a  sei  facce,  corrispondenti  ai  6  angoli  oilaedrfei  (1);  8 
triedri  corrispondenti  agli  angoli  esaedrici.  —  56  spigoli  di 
due  specie  ;  12  corrispondenti  ai  12  spigoli  dell'  ottaedro ,  e  24 
convergenti  3  a  3  agli  8  vertici  delle  piramidi  a  tre  facce ,  che 
si  possono  considerare  sollevate  su  ciascuna  faccia  dell'  ottaedro. 


(1)  Chiameremo  per  brevità  angoli  oltaedrici,  ed  esaedrici  gli  angoli  che  in  iioa 
forma  qualunque  di  questo  primo  sistema ,  corrispondono  a  quelli  dell*  ottaedro  regolare 
0  dell'esaedro. 
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Ogni  faccia  del  trìachisottaedro  incontra  2  assi;  ed  ìncoil-« 
trerebbe  il  5.®,  se  venisse  estesa  a  sufficienza,  e  fosse  a  suffi- 
cienza prolungato  V  asse  medesimo  (ùg.  36).  La  notazione  risulta 

•quindi  la  seguente: 

a  :  a  :  ma 

dove  m  ha  valori  razionali  e  semplici  nei  trìachisottaedri  di  uno 
stesso  minerale.  Facendo  m  =  1  si  cambierebbe  il  solido  nel- 
r  ottaedro  regolare.  Facendolo  =  oo ,  si  cambierebbe  nel  rom- 
bododecaedro. Facendo  infine  m  <  1 ,  si  otterrebbe  il  trapezoe- 
dro. —  In  natura  si  verificano  varii  triacbisottaedri  dei  quali  3 
più  frequenti,  espressi  dalle  notazioni  che  seguono: 
a:a:l^a  a:a:2a  a:a:5a. 
n  trìachisottaedro  sì  ottiene  dall'  ottaedro ,  smussandone  i 
12  spigoli  con  2  faccette  per  spigolo  (fig.  37,  38);  dall'  esaedro, 
spuntando  ciascuno  dei  suoi  otto  angoli  con  tre  faccette  ripo- 
santi sugli  spigoli  (fig.  39,  40);  dal  rombododecaedro  spuntando 
ciascuno  degli  otto  angoli  triedri  con  3  faccette  riposanti  sulle 
facce  (fig.  41,42). 

TETRA-CfflS-ESAEDRO  (^Cubo  piramidato  con  piramidi  a  A 
facce)  (fig.  43). 

24  facce  triangolari  isosceli.  —  14  angoli  di  due  specie; 
6  tetraedri ,  corrispondenti  ai  6  angoli  ettaedrici  ;  8  a  sei  facce, 
corrispondenti  ai  6  angoli  esaedrici.  —  36  spigoli  di  due  specie; 
12  coiTispondenti  ai  12  spigoli  dell'  esaedro  ;  24  convergenti  4 
a  4  ai  vertici  delle  6  piramidi  che  si  possono  considerare  in- 
nalzate sulle  6  facce  dell'  esaedro. 

Ciascuna  faccia  mcontra  direttamente  un  asse,  è  parallela 
al  2.® ,  ed  incontrerebbe  il  3.®  a  distanza  m  (fig.  44).  Quindi  la 
notazione  del  tetrachisesaedro  è: 

a  :  eoa  :  ma 

Facendosi  m=l,  la  notazione  diviene  a  :  a  :  eoa,  ossia  il 
solido  si  converte  in  un  rombododecaedro,  per  il  confondersi 
in  una  superficie  sola  delle  due  facce  adiacenti  ad  un  medesimo 
spigolo  esaedrico  (fig.  45):  Facendovi    m  =  co ,    la  notazione 


49 

(iÌYiene  a  :  oo  a  :  oo  a ,  vale  a  dire  che  il  solido  si  cambia  nel- 
r  esaedro ,  avendo  raggiunto  le  piramidi  il  massimo  di  loro  ot- 
tusità ,  confondendosi  colle  facce  dell'  esaedro  ,  sulle  quali  si 
considerano  innalzate  (fig.  46).  Quindi  il  tetrachisesaedro  ha  per 
estremi  il  rombododecaedro  e  1'  esaedro.  Fra  questi  estremi  pos- 
sono esistere  molti  termini  intermedii ,  dei  quali  alcuni  si  veri- 
ficano in  natura  ed  in  differenti  minerali.  Le  notazioni  dei  4 
meglio  conosciuti,  sono  le  seguenti: 

a  :  co  a  :  1  ^  a  a  :  co  a  :  2a 

a  :  co  a  :  2  ^  a  a  :  co  a  :  Sa 

Si  sviluppa  il  tetrachisesaedro  dall'  ottaedro ,  spuntandone 
i  6  angoli  con  angoli  più  ottusi  a  4  facce,  le  quali  riposano 
sugli  spigoli  deir  ottaedro  fondamentale  (fig.47,48).  Si  otterrebbe 
altresì  dall'esaedro,  smussandone  i  i2  spigoli  (fìg.  49,  50),  e 
dal  rombododecaedro  spuntando  ciascun  angolo  tetraedro  esae- 
drico, con  4  faccette  riposanti  sulle  facce  (fig.  51,  52). 

S  ss.  —  FORME  SEMPLICI  A  48  FACCE.  (TetracontaedriJ — 
I  pochi  tetracontaedri  che  s' incontrano  in  natura ,  sono  co- 
stituiti dal  medesimo  numero  di  elementi,  simili  e  similmente 
disposti  gli  uni  rapporto  agli  altri,  diversificando  soltanto  un  poco 
nell'aspetto  e  nell'  inclinazione  delle  facce  contigue.  Costituiscono 
in  una  parola,  varie  gradazioni  di  un  medesimo  tipo  di  forma. 
Ne  descriveremo  perciò  uno  soltanto,  scegliendo  quello  che 
essendo  frequentissimo  nel  Diamante,  si  chiama  Adainan- 
ioedro. 

ESA-CHIS-OTTAEDRO  f  Ottaedro  piramidato  con  piramidi  a 
6  facce;  (Cg.  53). 

48  facce  triangolari  scalene.  —  14  angoli  di  due  specie; 
6  ad  8  facce  corrispondenti  ai  6  angoli  ottaedrici;  8  a  6  facce, 
corrispondenti  agli  angoli  esaedrici.  —  72  spigoli  di  tre  specie  ; 
24,  che  due  a  due  rappresentano  gli  spigoli  dell'  ottaedro;  24 
che  due  a  due  corrispondono  agli  spigoli  dell'  esaedro  ;  24  final- 
mente, disposti  come  gli  spigoli  del  rombododecaedro. 
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Ciascuna  faccia,  incontra  direttamente  un  asse.  Incontre- 
rebbe gli  altri  due  a  distanze  diverse  m^  n^  se  fosse  estesa  a 
sufficienza  e  fossero  prolungati  gli  assi  (fìg.  54).  La  notazione 
generale  del  solido  é  quindi: 

a  :  ma  :  na. 
ove  -  a  -  rappresenta  l'asse  direttamente  incontrato;  che  se  -  a,- 
rappresentasse  V  asse  più  lungo,  la  notazione  diverrebbe: 

^  •  m  *  •  n  ^• 
in  analogia  delle  notazioni  speciali  in  appresso  indicate. 

Nella  prima  notazione  generale ,  facendo  m  =  1 ,  avremmo 
cangiato  il  solido  in  un  triachisottaedro;  per  m  =  co ,  ne  avrem- 
mo il  tetrachisesaedro;  w=:  n  il  trapezoedro;  m  =r  n  =  oo  , 
r  esaedro  ;  m  =  oo ,  n  =  1 ,  il  rombododecaedro  ;  ed  infine 
m  =  »  =  1 ,  r  ottaedro  regolare.  Cosicché  può  dirsi  che  tutte 
le  forme  omoedriche  del  1.®  sistema ,  sono  casi  speciali  del  so- 
lido regolare  a  48  facce ,  ossia  del  tetracontaedro.  I  cristalli  te- 
tracontaedrici  naturali  hanno  offerto  fin  qui  i  seguenti  valori  per 
m  ed  n. 

a:yaa:i/^a  en  y^^'  yi^  a:i/^a:i/la 

a  :  1/3  a  :  1/  a  */3  a  :  *^  a  :  i/^,  a. 

Nel  tetracontaedro  della  prima  notazione,  gli  spigoli  corri- 
spondenti a  quelli  del  rombododecaedro,  coincidono  assoluta- 
mente con  essi.  H  solido  prende  V  aspetto  di  un  rombododecae- 
dro piramidato  e  vien  chiamato  tetrachisdodecaedro  (fif.  S8). 

I  tetracontaedri  della  %\  della  3.%  e  della  4.*^  notazione,  si 
presentano  come  ottaedri  piramidati  con  piramidi  a  6  facce,  e 
quindi  la  denommazione  comune  ad  essi  di  esachisottaedri  (fig.  87). 
Il  solido  invece  della  5.*  notazione ,  offre  1'  aspetto  di  un  esae- 
dro piramidato  con  piramidi  a  8  facce,  e  vien  detto  perciò 
ottachise8(iedro  (fig.  59).  Queste  forme  possono  tutte  derivarsi 
dair  ottaedro ,  spuntando  con  angoli  ottusi  ad  8  facce ,  i  sei  an- 
goli di  quella  forma  fondamentale  (fig.  85 );i derivano  pure  dal- 
l' esaedro ,  mercé  lo  spimtamento  con   angoli  ottusi  a  6  facce 
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dei  suoi  otto  angoli,  ed  estendendo  fino  al  loro  incontro  reci- 
proco le  facce  di  modificazione  (fig.  S6). 

Le  sette  forme  omoedriche  descritte ,  cioè  V  ottaedro  rego- 
lare,  T  esaedro  »  il  rombododecaedro,  T  icositetraedro,  il  tria- 
chisottaedro ,  il  tetracbisesaedro  e  V  esachisottaedro ,  sono  le  sole 
possibili  nel  sistema  regolare,  comprendendovisi  tutti  i  modi 
possibili  di  aggruppamento  simetrico  delle  facce  intorno  a  5  assi 
uguali  e  normali  fra  loro. 

§  99.  —  Le  forme  emiedriche,  materiabnente  considerate» 
altro  non  sono  cbe  il  risultato  dello  sviluppo  di  metà  delle  facce 
delle  forme  omoedricbe,  per  il  quale  sviluppo,  T  altra  metà 
rimane  eliminata. 

Le  facce  che  si  sviluppano ,  non  fanno  peraltro  che  aumen- 
tare la  loro  estensione  in  superficie  relativamente  a  quelle  che 
rimangono  eliminate,  senza  che  la  posizione  loro  rapporto  agli 
assi  resti  minimamente  cambiata.  Perciò  tali  facce  avranno  la 
notazione  stessa  che  hanno  nelle  forme  omoedriche  dalle  quali 
dipendono;  ossia,  in  altre  parole,  le  forme  emiedriche  hanno 
le  stesse  notazioni  delle  relative  forme  omoedriche.  Onde  rico- 
noscete sempre ,  se  una  notazione  spetti  ad  una  forma  omoedrica 
ovrero  ad  una  emiedrica,  si  antepone,  in  questo  secondo  caso, 
alla  notazione  intiera  chiusa  fra  parentesi,  la  frazione  ^;  perciò 
la  notazione  dell'  ottaedro  essendo  a  :  a  :  a ,  quella  delia 
sua  forma  emiedrica,  il  tetraedro,  sarà  ^  (a  :  a  :  a). 

§  4M.  —  FORME  EHEDRICHE  A  FACCE   INCLINATE.  — 
TETRAEDRO  REGOLARE  fEmiottaedroJ  (fi».  61,  6«). 

4  facce  triangolari  equilatere.  —  4  angoli  triedri,  acuti, 
uguali.  —  6  spigoli  uguali.  —  Inclinazione  di  due  facce  adia- 
centi =  70^  32^  — 

Confrontando  la  posizione  degli  elementi  del  tetraedro  rap- 
porto a  quelli  dell'  ottaedro  e  dell'  esaedro,  si  trova  che  i  4  an- 
goli del  tetraedro  corrispondono  ai  centri  delle  4  facce  dell'ot- 
taedro che  sono  rimaste  soppresse  nell'  originarsi  di  quella  forma 
emiedrica.  —  Talché  troncandoli  con  4  facce,  queste  riprodur- 
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rebbero  le  4  facce  soppresse  dell'  ottaedro ,  che  sommate  colle 
altre  4  del  tetraedro  preesistente,  riprodurrebbero  la  forma  omoe- 
drica  dell*  ottaedro  stesso.  Se  le  4  nuove  facce  prendessero  in- 
vece uno  sviluppo  prevalente,  originerebbero  un  altro  tetraedro, 
identico  al  i.°  ma  inversamente  collocato,  in  analogia  di  quanto 
abbiamo  detto  circa  alla  derivazione  possibile  di  due  forme  emie- 
driche,  uguali  ma  invertite  di  posizione,  da  una  stessa  forma 
omoedrica  (fig.  61,  62,  63). 

I  2  tetraedri  sì  distinguono  fra  loro  dicendone  uno  di  destra, 
V  altro  di  sinistra. 

I  6  spigoli  del  tetraedro  corrispondono  alle  diagonali  al- 
terne non  parallele  delle  facce  dell'  esaedro  (fig.  64).  Ne  conse- 
gue, che  troncando  essi  6  spigoli,  le  6  facce  prodotte  avranno 
la  stessa  posizione  delle  facce  dell'  esaedro ,  e  costituiranno  que- 
sta forma  allorché  vengano  estese  fino  al  loro  reciproco  incontro. 

Gli  assi,  uniscono  nel  tetraedro  i  punti  mediani  degli  spi- 
goli opposti,  che  corrispondono  appunto  agli  angoli  ottaedrici, 
e  quindi  ai  centri  delle  facce  dell'  esaedro  (fig.  60).  —  La  nota- 
zione generale  del  tetraedro ,  sappiamo  essere  la  seguente  : 

*/2  (a  :  a  :  a). 

Per  distinguere  poi  la  forma  emiedrica  destra  dalla  sinistra, 
si  pone  come  coefficiente  alla  notazione  un  d  od  un  ^«  quindi 
le  due  notazioni: 

*/^  d  (a  :  a  :  a)  i/j  «  (a  :  a  :  a). 

E  quello  che  diciamo  adesso  per  le  notazioni  dei  due  te- 
traedri, vale  per  tutte  le  altre  delle  forme  emiedriche  del  sistema. 

II  tetraedro  si  può  derivare  mercè  le  seguenti  modiflca- 
zioni:  troncamento  di  4  angoli  alterni  dell'  esaedro  (fìg.  65,  66); 
troncamento  di  4  angoli  alterni,  triedri,  del  rombododecaedro 
(Og.  67,  68). 

EMHGOSITETRAEDRO  ("tetraedro  piramidatoj  {dg.  70,  71). 

12  facce  triangolari  isosceli.  —  8  angoh  di  due  specie;  4 
corrispondenti  agli  angoli  del  tetraedro;  4  triedri,  corrispondenti 
ai  centri  delle  sue  facce-  — 18  spigoli  di  due  specie  ;  6  coincidenti 
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con  quelli  del  tetraedro  ;  13  convergenti  ai  vertici  delle  quattro 
piramidi  che  si  possono  considerare  innalzate  sulle  facce  del 
tetraedro. 

Questa  forma  che  si  ottiene  direttamente  dalla  sua  omoe- 
drica ,  V  icositetraedro  o  trapezoedro ,  estendendo  4  alterni  degli 
8  sistemi  di  5  facce  donde  risulta ,  fino  a  fare  disparire  i  4 
sistemi  intermedii,  si  può  ottenere  ancora  dall*  esaedro,  spuntando 
con  tre  faccette  riposanti  sulle  facce»  4  angoli  alterni,  il  cui 
troncamento  conduceva  al  tetraedro  (fig.  73).  Gli  assi  vi  sono 
disposti  come  nel  tetraedro  (fig.  69). 

Si  esprime  questa  forma  mercè  le  due  notazioni: 
V%  rf  (a  :  ma  :  ma)  J/^  «  (a  :  ma  :  ma) 

EMl-TWACHISOTTAEDRO  (flg.  75 ,  76). 

12  facce  trapezoidali.  —  14  angoli  di  3  specie;  4  triedri 
corrispondenti  a  quelli  del  tetraedro;  4  triedri  più  ottusi,  cor- 
rispondenti ai  centri  delle  facce  del  tetraedro  stesso;  6  a  4 
facce,  simetrici,  corrispondenti  ai  punti  mediani  degli  spigoli 
del  tetraedro,  quindi  agli  angoli  ettaedrici,  ed  ai  centri  delle 
facce  dell'esaedro,  e  ad  essi  fanno  capo  gli  assi  (fig.  74).  — 
24  spigoli  di  2  specie  ;  12  corrispondenti  due  a  due  agli  spigoli 
del  tetraedro;  12  più  brevi  dei  primi,  concorrenti  tre  a  tre  ai 
vertici  delle  4  piramidi  che  sembrano  elevate  sulle  facce  del 
tetraedro ,   con  le  basi   postevi  diagonalmente. 

Si  può  derivare  1'  emi-triachisottaedro ,  direttamente  dalla 
sua  forma  omoedrica,  estendendo  al  solito  4  sistemi  alterni  di 
5  facce,  ossia  4  delle  8  piramidi  che  la  costituiscono,  prese 
alternativamente.  Si  deriverebbe  dall'  esaedro  spuntando  con  3 
faccette  riposanti  sugli  spigoU,  quattro  dei  suoi  angoli  presi  al- 
ternativamente (fig.  78). 

Questa  forma  emiedrica'e  la  precedente,  possono  riguar- 
darsi come  tetraedri  piramidaU ,  l' uno  a  facce  triangolari  iso- 
sceli ,  r  altro  a  facce  trapezoidaU  ;  abbiamo  veduto  dominare 
nelle  loro  forme  omoedriche  la  condizione  di  ottaedri  piramidali, 
a  facce  triangolari    isosceli  iti  un  caso,  a    facce   trapezoidali 


iftetr altro:  on  gioTa  osserrare,  che  il  tetraedro  piramidato  a  facce 
trtuii^>tarì  (emiicositetraedro),  delira  dall'ottaedro  piramidato 
a  fcicce  trapeioidalì  .[trapezoedro^;  e  ricerersa,  che  il  tetraedro 
piraniidato  a  facce  trapezoidali,  derÌTa  daU'  ottaedro  piramidato 
a  fiicce  triangolari,  (triachìsotlaedro  {H'opriamente  detto). 

L*  emitriachisottaedro  è  espresso  dalle  2  notazioni  generali  : 
J4  d  (a  :  a  :  ma)  *^  *  (a  :  a  :  ma). 

Questo  solido  non  si  é  ancora  trorato  isolato. 

EID-ESACHISOTTAEDRO  (fig.  80). 

24  facce  triangolari  scalene.  —  14  angoli  di  tre  specie  ;  4 
di  sei  facce  ciascuno,  corrispondenti  agli  angoli  del  tetraedro; 
4  di  6  facce  corrispondenti  ai  centri  delle  facce  del  medesimo 
tetraedro;  6  di  quattro  facce,  corrispondenti  ai  punti  mediani 
dei  suoi  spigoli,  e  perciò  agli  angoli  ettaedrici  ed  ai  centri  deUe 
facce  dell*  esaedro.  Gli  assi  fanno  capo  a  questi  ultimi  angoli 
{ùg.  7»).  —  36  spigoli  di  tre  specie;  42  corrispondenti  due  a 
due  ai  6  spigoli  del  tetraedro;  12  conrergenti  ai  yerlici  delle 
piramidi  a  sei  facce  che  si  presentano  come  innalzale  sulle  facce 
del  tetraedro ,  i  quali  spigoli ,  terminano  coli*  altra  estremità  agli 
angoli  corrispondenti  a  quelli  del  tetraedro  stesso;  12  infine 
convergenti  pure  ai  vertici  delle  suddette  piramidi,  intermedii  ai 
primi  e  più  brevi  di  essi. 

Questa  forma,  che  si  deriva  dall*  esachisoltaedro  con  un 
processo  simile  a  quello  descritto  per  la  forma  precedente,  so- 
miglia alquanto  ad  un  tetrachisesaedro  o  cubo  pkamidato.  Basta 
peraltro  un  esame  superficiale,  per  distinguerlo  da  esso.  Le 
sue  notazioni  sono  le  seguenti: 

1/^  d  (a  :  ma  :  »a)  */4  «  (a  :  ma  :  na). 

Si  conoscono  due  solamente  di  questi  solidi  nel  Regno  mi- 
nerale,  uno  dei  quali  deriva  da  un  esachisottaedro  tuttora  Sco- 
nosciuto, che  avrebbe  per  sua  notazione: 

a  :  */^  a  :  1/^  a 
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§  41.  —  FORME  EMIEDRICHE  CON  FACCE  PARALLELE.  — 
Em-OTTACmSESAEDRO  (fig.  82,  88). 

24  faccie  trapezie.  —  26  angoli  di  tre  specie;  6  a  4  facce, 
simetrìci,  corrispondenti  ai  6  angoli  ottaedrici;  8  triedri,  corris- 
pondenti agli  8  angoli  esaedrici;  12  a  4  facce,  irregolari,  in- 
terposti ai  precedenti.  —  48  spigoli  di  tre  specie  ;  12  brevi  e  12 
lunghi,  disposti  a  coppie,  alternativamente  di  maggiore  e  di 
minore  lunghezza ,  nei  piani  ove  si  trovano  gli  spigoli  dell'  ottae- 
dro; 24  uguali  fra  loro  e  convergenti  con  una  estremità  agli  8 
angoli  triedri  accennati ,  coli'  altra  estremità  ai  12  angoli  irre- 
golari a  quattro  facce. 

Questa  forma  emiedrica ,  si  consegue  dall'  ottachisesaedro , 
estendendo  3  facce  alterne ,  in  ciascuno  degli  8  sistemi  a  6  facce, 
che  rappresentano  8  piramidi  sulle  facce  dell'  ottaedro  regolare. 

Gli  assi  vi  terminano  ai  6  angoli  simetrici  a  quattro  facce 
corrispondenti  agli  angoli  ottaedrici  (fig.  81). 

Si  conoscono  in  natura  alcuni  emiottachi^esaedri ,  che  rien- 
trano tutti  nelle  notazioni  generali  dell' emiesachisottaedro  : 
*/^  d  (a  :  ma  :  »a)  */2  «  (a  :  ma  :  na). 

Ad  evitare  la  confusione,  si  fanno  precedere  le  notazioni 
degti  emi-ottachisesaedri  dal  segno  ±  quindi  d  ±  ^/^  (a  :  ma  :  na) 
ecc. 

§  4Lib.  —  Abbiamo  veduto  che  l'emiesachisottaedro  e  l'emiot- 
tachisesaedro ,  non  erano  che  gradazioni  di  una  medesima  forma 
a  48  facce,  insieme  al  tetrachisdodecaedro. 

Troviamo  adesso  che  per  emiedria  danno  origine  a  due 
forme  affatto  distinte ,  avendo  una  di  esse  facce  parallele ,  aven- 
do r  altra  tutte  le  sue  facce  inclinate.  Di  ciò  possiamo  bene 
renderci  ragione,  avvertendo  che  la  forma  a  facce  inclinate  (emi- 
esachisottaedro) ,  nasce  per  lo  sviluppo  intiero  di  4  soltanto  degli 
8  sistemi  di  facce  che  compongono  la  forma  omoedrica;  nasce 
quindi  per  il  1.^  modo  di  emiedria,  come  il  tetraedro  (fig.  84). 
La  forma  invece  a  facce  parallele  (  emiottachisesaedro  ) ,  prende 
origine ,  dall'  estensione  di  5  sole  delle  6  facce  componenti  cia- 
cuD  sistema,  quindi  per  il  2.^  modo  di  emiedria  (&g.  85). 
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V  emiottachisesaedro  infine ,  offre  qualche  rassomiglianza 
col  trapezoedro  y  ma  se  ne  distingue  facilmente  per  la  differente 
condizione  dei  suoi  varii  elementi. 

EM'TE'mACmSESXEÌiW rDodecaedropentagonaleJiùg  87, 88). 

12  facce  pentagone  simetriche.  —  20  angoli  di  due  specie; 
12  irregolari  triedri,  ai  quali  converge  l'angolo  piano  unico 
delle  facce;  8  regolari»  pure  triedri,  corrispondenti  agli  angoli 
esaedrici.  —  30  spigoli  di  due  specie  ;  24  convergenti  agli  angoli 
triedri  esaedrici  regolari.  —  6  paralleli  due  a  due  agli  assi 
cristallografici ,  situati  perciò  nei  piani  delle  facce  dell'  esaedro. 
Gli  assi  terminano  ai  punti  mediani  opposti  di  questi  spigoli 
|N  (ùg.  86). 

U  dodecaedro  pentagonale  deriva  direttamente  dal  tetrachis- 
esaedro ,  per  Y  estensione  di  due  facce  opposte  in  ciascuna  pi- 
ramide, prese  alternativamente  nelle  6  piramidi.  Ossia,  svilup- 
pando sugli  spigoli  deir  esaedro  una  sola  delle  due  faccette  che 
li  modificano  per  smussamento  (fig.  89,  90,  92,  93).  Ma  si  ot- 
tiene ancora  dall'  ottaedro ,  modificando  ciascuno  dei  suoi  angoli 
con  due  faccette  riposanti  sopra  due  spigoli  opposti  (Gg.  91, 94, 95). 
In  ogni  caso,  producesi  per  il  2.®  modo  di  emiedria,  per  lo 
sviluppo  cioè  di  metà  di  ciascuna  modificazione  omoedrica. 

Si  conoscono  in  natura  varii  di  questi  emitelrachisesaedri, 
tutti  compresi  nelle  generali  notazioni  seguenti: 

1/^  d  (a  :  ma  :  eoa)  */^  «  (a  :  ma  :  eoa). 

Fra  gU  altri ,  ve  ne  è  uno  frequentissimo ,  i/^(a:2a:oDa), 
che  venne  chiamato  ancora  Piriloedro,  essendo  la  forma 
abituale  del  minerale  conosciuto  col  nome  di  Pirite.  Questo  pi- 
ritoedro  è  1'  unica  forma  emiedrica  a  facce  parallele  che  si  in- 
contra isolata,  tutte  le  altre,  più  o  meno  rare,  presentandosi 
sempre  come  forme  subordinate,  in  combinazioni  talvolta  com- 
plicatissime. 

Le  forme  emiedriche  che  abbiamo  descritte,  non  sono  le 
sole  possibili  in  questo  1.^  sistema;  sono  quelle  che  finora  ven- 
nero  incontrate  nel  regno    minerale.    Sono    altresì   possibili. 
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abbenchè  sconosciute  tuttora,  deUe  Torme  tetratoedriche ,  quelle 
per  es.  derivabili  dall'  estensione  delle  facce  alterne  deir  emi- 
esachisottaedro. 

Riassumendo  tutte  le  forme  semplici  del  sistema  Monome- 
trico ,  possiamo  ordinarle  in  un  quadro  sinottico ,  onde  porne 
io  evidenza  i  rapporti  che  le  collegano. 
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SECONDO  SI9TBMA-DIMETRICO 

3  ASSI  —  2  UGUALI,  IL  5.^  DISUGUALE  —  FRA  LORO 
PERPENDICOLARL 

a  :  a  :  e 

S  4S»  —  GENERALITÀ.  —  Nel  sistema  Dimetrico ,  si  com- 
prendono pochissimi  tipi  di  forme  semplici,  riducendosi  questi 
all'ottaedro  a  base  quadrala 9  0  quadratottaedro; 
al  diottaedro  9  ed  alle  forme  emiedricbe  loro ,  tetraedro 
simetrfco  ed  emidiollaedro.  Vi  sono  inoltre  dei  sistemi 
di  facce,  che  costituiscono  delle  zone,  indipendentemente  dalle 
facce  dei  quadratottaedri  e  dei  diottaedri;  ma  tali  sistemi  non 
possono  da  se  soli  originare  forme  chiuse  e  complete.  Si  indi- 
calo con  i  nomi  di  prismi  a  base  quadrata ,  di  prismi 
oMagoni  e  di  facce  terminali  diritte  9  0  basi* 

Scegliendo  il  quadratottaedro  a  forma  fondamentale ,  in  ana- 
logia di  quanto  abbiam  fatto  nel  sistema  Monometrico ,  ammet- 
tiamo che  in  esso  pure,  gli  assi  congiungano  due  a  due  gli 
angoli  opposti.  Prendiamo  per  asse  principale  V  asse  diverso  e, 
e  per  secondarli,  i  due  assi  uguali  fra  loro  a  :  a;  di  questi 
ultimi,  il  1.**  secondario  è  diretto  verso  Y  osservatore. 

Tanto  nei  quadrattotaedri ,  quanto  nelle  altre  forme  di  que- 
sto sistema ,  si  riconosce  una  disposizione  eminentemente  sime- 
trìca  delle  parti  intorno  all'  asse  principale.  Ciò  è  in  relazione 
colla  uguaglianza  degli  assi  secondarli,  ossia,  in  altre  parole, 
colla  uguale  disposizione  delle  forze  molecolari  intorno  a  tutti 
i  punti  dell'  asse  principale  ed  in  piani  ad  esso  normali.  Perciò 
se  dominava  il  carattere  sferico  nel  primo  sistema,  domina  in 
questo  secondo ,  quello  d*  ellissoide  di  rivoluzione.  Le  òristalliz- 
zazioni  dimetriche  non  sono  per  adesso  molto  frequenti.  Pochi, 
benché  importanti  minerali,  le  presentano,  ponendo  in  evidenza 
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una  copia  ben  grande  di  forme  secondarie ,  riferibili  ai  quattro 
tipi  adesso  indicati  e  che  passiamo  a  descrivere. 

§  44.  —  FORME  SEMPLICI  OMOEDRICHE.  — 
QUADRATOTTAEDRO  (fig.  96,  97). 

8  facce  triangolari  isosceli.  —  6  aìigoli  di  due  specie;  4 
simetrici  uguali  fra  loro,  e  che  si  dicono  angoli  laterali;  2  rego- 
lari, che  formano  i  due  vertici  del  solido,  pure  uguali  fra  loro^ 
e  che  si  dicono  angoli  terminali.  —  12  spìgoli  di  due  specie  ; 
8  che  uniscono  gli  angoli  laterali  agli  angoli  terminali»  e  che 
diconsi  spigoli  culminanti  ;  4  che  uniscono  gU  angoli  laterali  fra 
loro,  e  che  si  chiamano  spigoli  laterali.  Gli  assi  uniscono  nel 
quadratottaedro  fondamentale  gli  angoli  opposti  (fìg.  98). 

Le  perpendicolari  condotte  dagli  angoli  terminali  sulla  metà 
degli  spigoli  laterali,  si  dicono  le  dfas^nall  oblique  delle 
facce  (fig.  99).  Le  sezioni  di  questa  forma,  perpendicolari  all'asse, 
danno  sempre  un  quadrato. 

L'  asse  principale  potendo  essere  più  lungo  o  più  breve  degli 
assi  secondarli,  e  ciò  senza  dar  luogo  a  rapporti  razionali  fra 
le  lunghezze  relative,  ne  segue  che  i  quadratottaedri  possono 
essere  acuti  (fig.  96),  od  ottusi  (fig.  97);  infatti,  allorquando 
r  asse  principale  aumenterà  di  lunghezza ,  supponendo  costante 
la  lunghezza  degli  assi  secondarli,  il  quadratottaedro  diverrà 
sempre  più  acuto.  Inversamente ,  diverrà  sempre  più  ottuso ,  al- 
lorquando, rimanendo  immutati  gli  assi  secondarli,  diminuirà 
di  lunghezza  1'  asse  principale. 

Come  non  esiste  alcun  rapporto  razionale  fra  V  asse  prin- 
cipale e  gli  assi  secondarli  di  uno  stesso  quadratottaedro,  così 
avviene  fra  gli  assi  omologhi  dei  quadratottaedri  appartenenti  a 
diverse  sostanze  minerali.  Ma  se  confrontiamo  le  lunghezze  degli 
assi  principali  di  tutti  i  quadratottaedri  offerti  da  una  medesima 
sostanza  minerale,  supponendo  uguale  e  costante  per  tutti  la 
lunghezza  degli  assi  secondarli,  troviamo  inevitabilmente  dei 
valori  razionali ,  ed  in  generale  gi*andemente  semplici.  Lo  stesso 
accade  confrontando   negli  stessi  quadratottaedri  le  lunghezze 
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degli  assi  secondarii,  considerando  uguale  e  costante  quella 
deir  asse  principale. 

Adagiando  sopra  ciascuno  degli  8  spigoli  culminanti  del 
quadratottaedro  fondamentale,  un  piano  tangente,  (nella  stessa 
posizione  quindi  delle  facce  di  troncamento  dei  medesimi  spi- 
goli), si  vedono  tali  piani  dar  luogo  ad  un  quadratottaedro  cir- 
coscritto al  1.^  intersecandosi  secondo  12  spigoli,  8  dei  quali 
nei  piani  delle  diagonali  oblique  del  quadratottaedro  inscritto, 
4  nel  piano  degli  assi  secondarli  (fig.  100).  Rappresentando  con 
una  figura  la  proiezione  dei  due  solidi ,  condotta  parallelamente 
all'asse  principale,  vediamo  i  due  quadrati  riprodurre  le  basi 
dei  due  quadratottaedri ,  f  inscritto  ed  il  circoscritto  (fig.  101). 
Le  diagonali  del  1.^  quadrato  ÀA,  BB,  rappresentano  nel  tempo 
stesso  gli  assi  secondarli,  e  le  proiezioni  degli  spigoli  culmi- 
nanti della  forma  fondamentale.  Le  diagonali  del  2.^  quadrato, 
ce ,  DD ,  rappresentano  la  proiezione  degli  spigoli  culminanti 
del  quadratottaedro  circoscritto.  Si  vede  quindi  con  tutta  evi- 
denza ciò  che  adesso  abbiamo  accennato  sulla  posizione  delle 
facce  e  degli  spigoli  del  quadratottaedro  circoscritto ,  rapporto 
aUe  facce  ed  agli   spigoli  del  quadratottaedro  fondamentale. 

Ma  si  può  dedurre  altresì:  1.^  che  gli  assi  secondarii,  i 
quali  nel  quadratottaedro  fondamentale  univano  gli  angoli  late- 
rali opposti ,  uniscono  invece  nel  quadratottaedro  circoscritto  i 
punti  mediani  degli  spigoli  laterali  opposti  ;  2.^  che  le  superflci 
delle  due  basi  stanno  fra  loro  =  1:2,  risultando  V  una  da  8 
triangoli  uguali,  V  altra  da  16. 

Si  dicono  appartenenti  a  classe  diversa^  due  quadratottaedri 
cosi  disposti ,  ed  in  generale  tutti  quei  quadratottaedri  che  hanno 
le  loro  basi  diagonalmente  disposte ,  cosicché  gli  assi  secondarii 
che  congiungono  gli  angoli  opposti  dell'  una ,  congiungono  le 
metà  degli  spigoli  laterali  dell'  altra.  Si  dicono  di  1«^  classe» 
i  quadratottaedri  le  cui  basi  coincidono  o  sono  paralellamente 
disposte  colla  base  della  forma  fondamentale.  Sono  di  8«^  ciasse 
quelli  disposti  diagonalmente  ai  precedenlj. 
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Alcuni  cristallografi  dicono  dirette  le  forme  che  qui  di- 
ciamo di  1.^  classe;  Inverse  quelle  che  diciamo  di  2.*^  classe. 

Si  ottengono  facilmente  le  serie  dei  quadratottaedri  di  1.^ 
e  di  %^  classe  ripetendo  sopra  il  quadratottaedro  circoscritto  al 
quadratottaedro  fondamentale  la  stessa  costruzione  donde  esso 
è  derivato ,  vale  a  dire  disponendo  8  piani  tangenti  sopra  i  suoi 
otto  spigoli  culminanti ,  e  continuandola  poscia  sopra  il  5.^  qua- 
dratottaedro ottenuto,  poi  sopra  il  4.^,  il  5.^  e  cosi  di  seguito. 
I  successivi  quadratottaedri  sono  sempre  più  ottusi ,  vale  a  dire, 
rimanendo  costante  l' asse  principale ,  vi  aumenta  la  lunghezza 
degli  assi  secondarii. 

§  45.  —  Confrontando  le  aree  delle  basi  di  tutti  quei  qua- 
dratottaedri,  che  alternativamente  di  1.^  e  di  ì.^  classe  (fig.  102) 
vanno  succedendosi,  se  ne  trovano  i  rapporti  espressi  dalla  pro- 
gressione geometrica  : 

1  :  2  :  4  :  8  :  16  ecc. 
ovvero,  prendendo  per  unità  una  forma  intermedia, 

*/ 6  •  V^  '  Vi  :  Va  •  *  •  2 : 4  :  8  : 1 6  ecc. 
I  rapporti  semplicissimi  che  esistono  fra  i  termini  di  tale  progres- 
sione, ci  dimostrano  chiaramente  che  le  are^  delle  forme  suc- 
cessive vanno  successivamente  raddoppiandosi  ;  che  quelle  delle 
forme  alterne  vanno  quadruplicandosi  successivamente ,  partendo 
per  le  une  e  per  le  altre  dall'  area  della  forma  fondamentale , 
presa  per  unita. 

Fmalmente  nei  quadratottaedri  successivi  della  medesima 
classe,  gli  assi  secondarii  variano  nelle  loro  lunghezze,  come  i 
numeri: 

1:2:4:8:16  ecc. , 
ovvero 

i/le  :  V^  :  J4  :  *>^  :  *  :  2  :  4  :  8  :  16  ecc., 

quindi  nella  stessa  progressione  delle  basi  successive  ma  di 
classe  diversa,  alternativamente  ;  tutto  ciò  supponendo  costante  il 
valore  e ,  dell'  asse  principale. 

§  4e.  —  Che  se  facessimo  variare  invece  1*  asse  principale, 
supponendo  invariabili  le  lunghezze  degti  assi  secondarii  (Og.  103), 
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IroTeremmo,  come  può  intendersi  a  priori,  risultati  analoghi; 
solo  i  valori  sarebbero  invertiti;  vale  a  dire  andrebbero  aumen- 
tando, allorché  si  procedesse  dai  quadratottaedri  più  ottusi  ai  più 
acuti,  ma  sempre  nella  progressione  geometrica: 

•    •    J/fe  :  V^  :  ^  :  J4  •  *  •  2  :  4  :  8  :  16  ecc.    .    . 

Per  ciò  che  abbiamo  esposto,  la  notazione  del  quadratot- 
taedro  fondamentale  sarà: 

a  :  a  :  e, 
la  stessa  che  è  propria  dell'  intero  sistema  ;  e  per  i  quadratot- 
taedri di  4.'  e  di  2,^  classe  che  ne  derivano,  avremo  le  due  no- 
tazioni generali: 

a  :  a  :  me.        (l.*  classe) 
a  •  ooa  :  f»c.        (2.^  classe) 

DIOTTAEDRO  (fig.  104). 

16  facce  triangolari  scalene.  —  10  angoli  di  tre  specie;  4 
simetrìci  a  4  facce  corrispondenti  ai  4  angoli  del  quadratot- 
taedro;  4  più  ottusi,  pure  a  4  facce,  intermedii  ai  primi;  2  re- 
golari ad  8  facce ,  corrispondenti  agli  angoli  terminali  del  qua- 
dratottaedro.  —  24  spigoli  di  tre  specie  ;  8  culminanti  corrispon- 
denti agli  8  spigoli  culminanti  del  quadratottaedro  ;  8  pure  culmi- 
nanti più  ottusi  intermedii  ai  primi,  che  corrispondono  alle 
diagonali  oblique  delle  facce  deUa  forma  fondamentale;  8  infine 
laterali,  uguali  fra  loro. 

Si  ottiene  direttamente  il  diottaedro  dal  quadratottaedro» 
smussandone  gli  spigoli  culminanti;  perciò  i  diottaedri  variano 
nella  loro  acutezza  a  seconda  dell'  acutezza  della  forma  fonda- 
mentale donde  si  immaginano  derivati;  e  nei  diottaedri  di  un 
medesimo  minerale  si  trovano  per  le  varie  lunghezze  dell'  asse 
principale,  gli  stessi  valori  razionali ,  che  si  verificano  nella  serie 
dei  quadratottaedri  relativi. 

a  :  ma  :  ne 

è  la  notazione  generale  di  queste  forme,  che  ordinariamente  si 
presentano  in  associazione   ai  quadratottaedri  od    alle    forme 
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prismatiche  del  sistema  (fìg.  380,  425),  e  qhe  considerate  isolata- 
mente somigliano  dei  quadratottaedri ,  le  cui  facce  presentassero 
degli  spigoli  ottusi  in  corrispondenza  alle  loro  diagonali  oblique. 
Le  sezioni  condotte  normalmente  all'  asse  principale  del  diot- 
taedro, danno  un  ottagono,  nel  quale  4  angoli  alterni  sono  più 
ottusi  degli  altri  quattro  (fig.  105). 

§  49.  —  FORME  SEMPLICI  EHIEDRICHE.  — 
TETRAEDRO  SIMETRICO  (Cig.  106). 

4  facce  triangolari  isosceli.  —  4  angoli  triedri  irregolari.  — 
6  spìgoli  di  due  specie;  4  laterali  e  2  terminali  diversi  dai 
primi.  Gli  assi  uniscono  in  questa  forma  i  punti  mediani  degli 
spigoli  opposti. 

Si  consegue  dal  quadratottaedro ,  del  quale  è  la  forma  emie- 
drica,  come  si  è  conseguito  il  tetraedro  regolare,  dall'  ottaedro 
regolare  del  1.^  sistema;  vale  a  dire,  estendendo  4  facce  op- 
poste ,  fino  alla  loro  reciproca  intersezione.  Questa  forma  è  assai 
rara  fra  le  naturali  cristallizzazioni;  ancor  più  rara  è  la  forma 
emiedrica  del  diottaedro,  per  cui  tralasciamo  di  dame  la  de- 
scrizione. Le  loro  notazioni,  sono  al  solito  identiche  a  quelle 
delle  relative  forme  omoedriche,  colla  sola  aggiunta  della  fra- 
zione (  */^  ). 

§  49.  —  FACCE  TERMINALI  DIRITTE  0  BASL  —  Ripren- 
dendo adesso  la  notazione  generale  del  quadratottaedro  fonda- 
mentale, a  :  a  :  me,  possiamo  attribuire  al  coefficiente  m, 
tutti  i  valori  proprii  dei  quadratottaedri  ottusi ,  od  acuti  esistenti, 
la  cui  serie  è  compresa  fra  i  due  estremi  di  0  e  di  co .  Ma 
possiamo  altresì  arrestarci  ad  essi  due  estremL  Ora  facendo 
m  =  0 ,  si  avrebbe  una  superficie  coincidente  col  piano  degli 
assi  secondarli;  la  qual  superficie  può  esser  considerata  come 
una  faccia  ,  attraversata  normalmente  dall'  asse  principale  e 
parallela  agli  assi  secondarli,  quindi  di  notazione: 

eoa  :  eoa  :  e. 

Sono  pertanto  frequentissime  nel  2.®  sistema  delle  facce  che 
hanno  questa  notazione.  Esse  si  mostrano  come  troncature   di 
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«igoB  terminali,  nei  quadratottaedrì  (fig.  lO^^  ),  o  nei  diottaedri.^ 
e  sono  le  ffae^e  teraalnall  diritte  o  basi,  fisse  :pre8en* 
tano  un  estensione  variabilissima  ancora  in  un  medesima  mi- 
nerale, incontrando  Tasse  principale  a  distanza  qualunque  dal 
centro,  appunto  per  non  avere  è,  nella  toro  notazione,  un  va- 
lore determinato. 

5  49.  —  PRISMI  A  BASE  QUADRATA  (H,  108,  109).  — 
Facendo  invece  m  =  oo  ,  si  comprende  che  le  facce  che  incon- 
trano gli  assi  secondarli,  non  potendo  più  incontrare  1'  asse  prin- 
cipale che  ali*  infinito ,  dovranno  essere  parallele  ad  esso  ;  si 
conseguirebbero  tali  facce,  allorché  si  facessero  ruotare  le  facce 
ottaedriche  (supposte  mobili),  intomo  agli  spigoli  laterali,  finché, 
passando  per  una  serie  continna  di  quadratottaedri  sempre  più 
acuti,  e  rendendosi  sempre  più  ottusi  gli  spigoli  laterali ,  questi 
terminino  collo  sparire  del  tutto,  confondendosi  in  una  superficie 
piana  le  coppie  di  facce  concorrenti  agli  spigoli  stessi. 

Le  quattro  facce  cosi  ottenute,  costituiscono'  una  forma 
prismatica  a  sezione  quadrata ,  ma  incompleta ,  richiedendosi  a 
completarla  due  o  più  ^jicce  terminali;  ed  allorquando  sia  resa 
completa  dalle  facce  terminali  diritte ,  le  quali  mostrandosi  cóme 
faccette  quadrate,  la  fanno  chiamare  ancora  Prlsnia  a  base 
quadrata,  presenta  i  seguenti  caratteri: 

6  facce  di  due  specie;  4  laterali  rettangolari;  2  terminali 
quadrate.  —  8  angoli  triedri,  simetrici,  uguali.  -^  42  spigoli 
di  due  specie;  8  terminali  uguali;  4  laterali  uguali  fra  loro» 
differenti  dai  primi. 

É  inutile  insistere  sulla  grande  varietà  di  tali  prismi ,  alcuni 
dei  quali  sono  aUungatissimi ,  altri  invece  simili  a  tavole  qua- 
drate od  a  lamine  sottili. 

Questi  prismi,  si  distinguono  in  primi  ed  in  seeondi 
prlmiii  a  ba»e  quadrala  9  ovvero  di  f  •*  elasse  e  di 
t.^  elasse  9  secondo  che  le  basi  loro  sono  disposte  rapporto 
agli  assi ,  come  la  base  del  quadratottaedro  di  1.^  classe,  0  come 
quella  del  quadratottaedro  di  2.*. 

Perciò  nei  primi  prismi ,  gli  assi  secondarli  uniscono  i  punti 
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mediani  degli  spigoli  laterali  (fig.  108),  mentre  nei  secondi,  uni- 
scono i  centri  delle  facce  laterali  opposte  (fig.  109). 
Da  ciò  le  notazioni  loro: 

a  :    a   :  go^c       (!.'  classe ì 
a.:  eoa  :  <»c       (2.*  classe) 

Derivati  dalla  forma  fondamentale ,  si  mostrano  come  tron- 
camento degli  spigoli  laterali,  se  sono  di  1/  classe  (fig.  110), 
e  come  troncamento  degli  angoli  laterali,  se  sono  di  2/  classe 
(fig.  ili). 

É  frequente  la  combinazione  dei  due  prismi  di  classe  di- 
versa ;  ne  risulta  una  forma  composta ,  nella  quale  uno  dei  due 
prismi  può  essere  dominante ,  presentandosi  in  tal  caso  V  altro 
con  facce  di  troncamento  degli  spigoli  laterali  del  1.^  (fig.  112); 
che  se  i  due  prismi  avessero  uguale  sviluppo,  si  avrebbe  un 
prisma  a  base  otlagona  regolare  (fig.  113),  nel  quale  V  apparente 
uguaglianza  delle  8  facce  laterali  non  deve  indurre  in  errore , 
facendole  giudicare  appartenenti  tutte  alla  medesima  specie. 

E  invece  impossibile  la  combinazione  di  due  quadratottaedri 
di  classe  diversa  ma  identici  fra  loro, ^aventi  cioè  per  il  coef- 
ficiente m  dell'asse  principale,  il  medesimo  valore.  Gli  assi  se- 
condafii  d^lle  .due  forme,  presenterebbero  infatti  il  rapporto 
irrazionale  1  :  v/ 2,  in  opposizione  a  ciò  che,  siccome  abbiamo 
visto,  stabiliscono  essenzialmente  le  leggi  della  cristallografia. 

§  50.  —  PRISMA  OTTAGONO  (fig.  ni).  —  Finalmente  dal 
troncamento  degli  spigoli  laterali  del  diottaedro,  si  ottiene  il 
prUma  ottagono  propriamente  detto,  la  cui  notazione: 

a  :  ma  :  o9 e, 
si  deduce  da  quella  del  diottaedro ,  facendovi    n  =  co . 

Le  sezioni  condotte  in  questo  prisma,  normalmente  all'asse 
principale,  danno  luogo  a  facce  ottagone,  nelle  quali  gli  8  an- 
goli sono  alternativamente  più  o  meno  ottusi  (fig.  105);  abbiamo 
veduto  che  tali  facce  sono  date  identicamente  dalle  sezioni 
normali  air  asse  principale  dei  diottaedri ,  e  coincidono  sempre 
colle  facce  terminali  diritte. 

I  rapporti  che  collegano  le  forme  di  questo  sistema ,  sono 
posti  in  luce  nel  quadro  sinottico  relativo. 
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TERZO  SISTEMA-ESAGONALE . 

4  ASSI  —  5  UGUALI,  INTERSECANTISI  A  60.^  IN  UN  MEDESIMO 

PIANO.  —  IL  4.^  ASSE,  DIVERSO  DAI  PRLMI,  PERPENDICOLARE 

SULLA  LORO  INTERSEZIONE. 


:  e 


§  SI.  —  GENERALITÀ.  —  Le  stesse  considerazioni  sulla 
generale  simetria  delle  parti  intomo  all'  asse  principale,  che  va- 
levano per  le  forme  del  sistema  Dimetrico  adesso  descritto, 
valgono  pure  per  il  sistema  Esagonale.  Avvertiamo  anzi  fin 
d'  ora  che  i  due  sistemi  offrono  la  maggiore  reciproca  analo- 
gia. In  ambedue  infatti  si  verifica  la  condizione  d'uguaglianza 
fra  gli  assi  secondarli ,  potendo  essere  V  asse  principale  mag- 
giore 0  minore  di  essi.  Le  modificazioni  vi  si  compiono  simil- 
mente, e  conducono  a  zone  di  facce  che  perfettamente  si 
corrispondono  nei  due  sistemi;  e  vedremo  a  suo  tempo,  com- 
piersi pure  nella  stessa  maniera  i  fenomeni  di  luce,  di  calore, 
di  elettricità  e  di  magnetismo,  tanto  nelle  forme  del  sistema 
Dimetrico ,  quanto  in  quelle  dell*  Esagonale.  La  maggiore  diffe- 
renza consiste,  nell'  essere  in  quest'  ultimo  tre  assi  secondarli  a 
60**,  invece  di  due  perpendicolari;  quindi  le  forme  sono  a  6, 12, 
24  ecc.  facce,  invece  che  a  4,  8,.  16  ecc.  facce.  Ma  le  une  e  le 
altre  si  possono  ordinare  in  due  serie  parallele  e  si  possono 
stabilire  per  le  une  e  per  le  altre  le  medesime  generalità. 

A  confermare  quanto  andiamo  dicendo,  e  giustificare  nel 
tempo  stesso  T  interposizione  di  un  sistema  a  quattro  assi,  dei  quali 
uno  solo  perpendicolare  sugli  altri ,  nella  serie  dei  sistemi  a  tre 
assi  perpendicolari,  Monòmetrico,  Dimetrico,  Trimetrico,  stabi- 
liremo un  opportuno  confronto  fra  le  proprietà  delle  forme  sem- 
plici amoedriche  del  sistema  Esagonale,  e  le  proprietà  delle  for- 
me del  sistema  Dimetrico.  —  Diciamo  delle  omoedriche ,  poiché 
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fra  i  pochi  caratteri  di  differenza  che  pure  esistono  fra  i  due 
sistemi,  senza  avere  peraltro  grande  significato  nel  concetto  delle 
loro  analogie,  vi  è  questo  di  notevole;  che  mentre  nel  sistema 
Dimetrico  scarseggiano  assolutamente  le  forme  emiedriche,  tro- 
viamo queste  invece  prevalentissime  nelle  cristallizzazioni  del 
sistema  Esagonale. 

Preferiamo  il  dodecaedro  esagonale  od  esait^onodode» 
eaedro,  a  forma  fondamentale,  vigendo  per  esso  le  stesse 
ragioni  che  per  gli  ottaedri  semplici  degli  altri  sistemi.  Pren- 
dendo Tasse  diverso  per  asse  principale,  si  dice  i«®  asse 
secondario  quello  vdltq  verso  l'osservatore,  e  si  dicono 
tJ  e  3.^  assi  seeondarii  i  due  che  restano  collocati  a  de- 
stra ed  a  sinistra  dell'  osservatore  stesso.  Nella  forma  fondamen* 
tale  gli  assi  congiungono  al  solito  gli  angoli  opposti  (fig.  115). 

Sono  frequentissime  nel  Regno  minerale  le  cristallizzazioqi 
esagonali  e  sono  presentate  bene  spesso ,  con  infinita  varietà , 
da  importantissimi  minerali.  Tutte  peraltro  possono  dedursi  da 
pochissimi  tipi,  come  accade  per  quelle  del  sistema  Dimetrico, 
Questi  tipi  sono:  rEsa§;onododeeacdro,  ed  il  Didode» 
easdro  per  le  forme  omoedriche;  il  Romboedro  e  lo  8ea« 
lenoedro  per  le  emiedriche,  e  le  facce  prismatietie  e  le 
terminali  diritte ,  per  i  gruppi  di  facce  che  non  valgono 
a  costituire  forme  semplici  completamente  definite. 

g  se.  —  FORME  SEMPLICI  OMOEDRICHE.  — 
ESAGONODODECAEDRO  (fig.  115). 

12  facce  triangolari  isosceli.  —  8  angoli  di  due  specie;  6 
a  quattro  facce ,  simetrici ,  laterali ,  corrispondenti  alle  estremità 
degli  assi  secondarli;  2  a  sei  facce,  regolari,  terminali,  uniti 
fra  loro  dall'asse  principale.  —  18  spigoli  di  due  specie;  12 
culminanti,  che  uniscono  gli  angoli  laterali  ai  terminali;  6  la- 
tarali,  che  rappresentano  il  perimetro  della  base  esagona,  co- 
mune alle  due  piramidi  che  costituiscono  la  forma .  intiera ,  e 
nella  quale  sono  situali  gli  assi  seeondarii. 
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Le  sezioni  perpendicolari  all'  asse  principale,  danno  in  questa 

forma  un  esagono  regolare  (fig.  116).  La  notazione  generale  del 

solido  è: 

a  :  a  :  eoa  :  me 

nella  quale  m ,  consegue  valori  razionali  negli  esagonododecaedri 
della  medesima  sostanza  minerale. 

Mercè  focce  tangenti  agli  spigoli  culminanti ,  della  forma 
fondamentale  (fig.  117),  si  ottiene  Tesagonododecaedro  di  2,* 
classe;  nello  stesso  modo  cioè  con  cui  si  è  derivato  il  quadra- 
tottaedro  di  2.*  classe  dalla  forma  fondamentale  del  precedente 
sistema.  Gli  assi  secondarli  vi  uniscono  i  punti  mediani  degli 
spìgoli  laterali  (dg.  118);  ne  segue,  che  una  qualunque  delle 
facce  di  un  tale  esagonododecaedro ,  mentre  incontra  diretta- 
mente r  asse  principale  ed  uno  dei  secondarli ,  incontrerebbe  il 
prolungamento  degli  altri  due  a  distanza  doppia  dal  centro,  ove 
fosse  estesa  a  sufficienza  (Og.  119);  avremo  quindi  per  ciascuna 
faccia  e  per  T intiera  forma  la  notazione: 
a  :  2a  :  2a  :  me. 

Le  basi  dei  due  esagonododecaedri ,  V  inscritto  ed  il  circo- 
scritto, stanno  fira  loro  in  superficie  come  i  numeri  5 :  4.  Si  può 
ripetere  per  le  due  serie  d' esagonododecaedri  di  1.*  e  di  2.* 
classe,  quanto  di  generale  si  è  detto  per  i  quadratottaedri  del 
2.^  sistema;  come  pure  si  può  confermare  anche  per  due  esa- 
gonododecaedri identici,  ma  disposti  come  se  fossero  di  classe 
diversa,  l'assoluta  impossibilità  della  loro  reciproca  associazione 
nelle  cristallizzazioni. 

DIDODECAEDRO  (fig.  120). 

24  facce  triangolari  scalene.  —  14  angoli  di  tre  specie;  6 
a  quattro  facce ,  simetrici ,  corrispondenti  ai  sei  angoli  laterali 
dell' esagonododecaedro;  6  pure  a  quattro  facce,  simetrici,  più 
ottusi  dei  primi  ed  intermedii  ad  essi,  ossia  corrispondenti  ai 
punti  mediani  degli  spigoli  laterali;  2  infine,  a  12  facce,  si- 
metrici,  terminali ,  corrispondenti  agli  angoli  terminali  della 
forma  fondamentale.  —  56  spigoli;  12  culminanti,  corrispondenti 
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agli  spigoli  della  forma  fondamentale  ;  i2  culminanti ,  interme- 
di!, che  corrispondono  alle  diagonali  oblique  delle  facce  della 
forma  medesima;  12  laterali. 

Si  deduce  facilmente  da  quanto  precede ,  che  le  parti  del 
didodecaedro ,  stanno  a  quelle  dell'  esagonododecaedro ,  come  le 
parli  del  diottaedro  stanno  a  quelle  del  quadratotlaedro  ;  che 
perciò  analogo  deve  essere  il  modo  di  derivazione  ed  il  rapporto 
di  somiglianza  neir  esterna  configurazione.  In  fatti  si  ottiene  il 
dìdodecaedro  dall' esagonododecaedro,  smussando  in  questo  gli 
spigoli  culminanti  (fig,  121);  e  si  può  riguardare  il  1.^  come  un 
esagonododecaedro  sulle  cui  facce ,  ed  in  rispondenza  alle  dia- 
^Dali  oblique,  sieno  sollevati  degli  spigoli  ottusi. 

1  didodecaedri,  sono  ancora  più  rari  dei  diottaedri,  e  le 
loro  facce  si  presentano  sempre ,  subordinatamente ,  come  facce 
modificatrici  gU  angoli  di  combinazione  fra  gli  esagonodode- 
caedri  e  le  forme  prismatiche  esagonali  proprie  di  questo  terzo 
sistema.  La  notazione  generale  loro  è: 
a  :  na  :  pa  :  me. 

§  U.  —  FORME  SEMPLICI  EMIEDRICHE.  ~ 
ROMBOEDRO  femùdodecaedroj  {^g.  122). 

6  facce  rombo  (losanghe).  — *  8  angoli  di  due  specie;  2 
triedri,  regolari,  terminali;  6  triedri  irregolari,  laterali  e  di- 
sposti alternativamente  in  due  piani  ;  per  cui  tre  sono  più  av- 
vicinati all'angolo  terminale  superiore,  e  tre,  alterni  con  i  primi, 
lo  sono  all'angolo  terminale  inferiore.  —  ì%  spigoli;  6  culmi* 
Danti  e  6  laterali,  che  congiungendo  gli  angoli  laterali,  che 
abbiam  detto  trovarsi  in  due  piani  differenti ,  risultano  a  zig-zag. 
Gli  assi  secondarli,  congiungono  in  questo  solido  i  punti  me- 
diani opposti  di  questi  spigoli  ;  l' asse  principale  unisce  i  due 
angoli  terminali. 

La  notazione  del  romboedro  è  la  seguente: 
^  (a  :  a  :  eoa  :  me) 
ossia  quella  della  forma  omoedrica,  preceduta  dalla  frazione  */^. 
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Estendendo  tre  facce  alterne  nella  piramide  superiore  del* 
r  esagoDododecaedro  e  tre  facce,  alterne  fra  loro  e  colle  prime, 
nella  piramide  inferiore,  si  ottiene,  appunto  il  romboedro,  come 
ottenevasi  il  tetraedro  simetrlco  dal  quadratottaedro  nel  sistema 
precedente;  si  ottiene  ancora  troncando  6  spigoli  alterni,  dei 
12  culminanti  dell' esagonododecaedro  medesimo;  che  è  quanto 
dire,  estendendo  sei  facce  alterne  dell' esagonododecaedro  cir* 
coscrìtto  di  2/  classe.  Ciò  che  ci  dimostra,  non  solo  essere  il 
romboedro  la  forma  emiedrica  dell'  esagonododecaedro ,  ma  po- 
tersi altresì  Yeriflcare  una  serie  di  romboedri ,  dai  più  ottusi  ai 
più  acuti,  in  correlazione  colla  serie  degli  esagonododecaedri 
ottusi  ed  acuti  di  1.*  e  di  2.*  classe.  Finalmente,  data  una  serie 
razionale  di  romboedri,  si  trova  in  generale  che  la  posizione 
relativa  dei  consecutivi  è  perfettamente  analoga  a  quella  presen- 
tata dai  quadratottaedri  e  dagli  esagonododecaedri  nelle  serie 
loro  proprie.  In  altre  parole,  presa  una  coppia  qualunque  di 
romboedri  consecutivi  in  una  serie ,  gli  spigoli  culminanti  del 
più  acuto  coincidono  colle  diagonali  oblique  delle  facce  del  rom- 
boedro più  ottuso  (fig.  123), 

Scelto  perciò  un  romboedro  qualunque  per  termine  di  con- 
fronto, se  ne  ottiene  il  1.^  ottuso  troncandone  gli  spigoli  culmi- 
nanti, 09sia  disponendo  sopra  di  questi  dei  piani  tangenti;  il 
2/  ottuso,  troncando  gii  spigoli  culminanti  del  primo;  il  5.^  ot- 
tuso, troncando  gli  spigoli  culminanti  del  secondo,  e  cosi  di 
seguito;  con  questo  di  notevole:  che  il  3.%  il  5:**,  il  7.*  ecc., 
sonò  della  stessa  classe,  il  2.®,  il  4.°,  il  6.*^  ecc.,  sonò  di  classe 
diversa.  Si  otterrebbe  il  primo  romboedro  acuto ,  con  piani  in- 
tersecantisi  in  corrispondenza  alle  diagonali  oblique  del  rom- 
boedro preso  per  termine  di  confronto ,  e  cosi  via  dicendo. 

Riguardando,  come  per  il  solito,  costanti  gli  assi  secon- 
darli ,  si  trova  r  asse  principale  variare  dai  più  ottusi  ai  più 
acuti  nella  progressione  geometrica  1,  2,  4,  8,  16  ecc. 

É  facile  verificare  il  fatto  mercè  la  figura  124,  nella  quale 
si  vedono  indicati  i  successivi  romboedri  per  mezzo  delle  loro 
sezioni  principali  9  vale  a  dire  con  sezioni  determinate  da 
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piani  coDdotti  per  V  asse  principale  e  perpendicolari  ad  una 
faccia  qualunque  del  cristallo. 

§  5S  6i«.  —  La  definizione  che  qui  diamo  della  sezione 
principale,  vale  per  tutte  le  considerazioni  delle  proprietà  dei 
cristalli  e  dei  caratteri  fisici  dei  minerali  in  generale.  Anche  in 
Fisica  si  definisce  la  sezione  principale  di  un  cristallo,  come 
quella  operata  da  un  piano  che  passi  per  V  asse  principale  re- 
stando perpendicolare  ad  una  faccia  qualunque ,  anche  artificiale , 
del  cristallo  medesimo  (fig.  125). 

Basta  rammentare  che  anche  nei  romboedri,  come  in  tutte 
le  forme  emiedrìche,  si  debbono  distinguere  quelli  di  deaira 
da  quelli  di  sinistra» 

D  loro  rapporto  di  posizione  è  tale,  che  gli  spigoli  culmi- 
nanti dell'  uno  si  trovano  nei  piani  delle  diagonali  oblique  delle 
facce  deir  altro  ;  quindi  uno  Aeì  due  può  conseguire  la  posizione 
dell'  altro ,  ruotando  intorno  all'  asse  principale  di  60^. 

Nei  romboedri  ottusi ,  l'  angolo  diedro  degli  spigoli  laterali 
è  acuto ,  ossia  minore  di  90^  ;  è  ottuso  invece ,  ossia  maggiore 
di  90^,  quello  degli  spigoli  culminanti.  L' inverso  ha  luogo  per 
i  romboedri  acuti;  s'intende  perciò  come  possa  verificarsi  il 
caso  intermedio ,  quello  cioè  nel  quale  gli  spigoli  culminanti  ed 
i  laterali  presentino  il  medesimo  valore  di  90^.  Avremo  un  rom- 
boedro i  cui  lì  spigoli  saranno  uguali  e  di  90^,  e  le  cui  facce 
presenteranno  la  speciale  condizione  del  rombo  ad  angoli  uguali 
e  retti ,  vale  a  dire  saranno  quadrate.  Quindi  un  tal  romboedro 
sari  evidentemente  identico  nei  suoi  geometrici  caratteri  col 
cobo  del  primo  sistema.  Ma  i  cristalli  che  presentassero  una  tal 
forma,  non  cesserebbero  di  essere  romboedri  nel  significato 
mineralogico ,  con  due  specie  di  spigoli  e  due  specie  di  angoli 
solidi. 

n  romboedro,  per  la  sua  frequenza  nelle  cristallizzazioni 
dei  minerali ,  per  la  sua  semplicità  e  per  la  sua  attitudine  a  dar 
luogo  mercè  facili  modificazioni  a  tutte  le  [forme  semplici  del 
sistema  esagonale,  venne  da  alcuni  cristallografi  considerato  come 
forma  fondamentale  del  sistema  stesso*   Studiando  i  minerali 
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esagonali ,  vedremo  come  si  presentino  le  associazioni  di  tale 
importantissima  forma  con  altre  forme  svariate,  nei  cristalli 
composti. 

SCALENOEDRO  CEmididodecaedroJ  (6g.  126). 

12  facce  triangolari  scalene.  —  8  angoli  di  due  specie;  2 
terminali' simetrici  a  sei  facce;  6  laterali,  irregolari,  a  quattro 
facce ,  disposti  come  i  sei  angoli  triedri  laterali  del  romboedro.  — 
18  spigoli  di  tre  specie;  6  culminanti  lunghi  ed  ottusi,  e  6  pure 
culminanti ,  più  brevi  e  meno  ottusi  dei  primi.  —  Infine  sei  spi- 
goli laterali,  disposti  a  zig-zag,  come  gli  spigoli  laterali  del 
romboedro. 

V  asse  principale  unisce  in  questa  forma  i  due  angoli  op- 
posti terminali  ;  gli  assi  secondarii  uniscono  come  nel  romboedro 
i  punti  mediani  degli  spigoli  laterali  opposti  (fig.  127)  ;  ne  con- 
segue la  notazione  generale  dello  scalenoedro  : 
1^  (^  •  ^a  :  pa  :  me). 

I  due  scalenoedri,  di  destra  e  di  sinistra,  che  si  possono 
dedurre  da  un  medesimo  didodecaedro  estendendo  V  uno  o 
r  altro  dei  due  sistemi  di  sei  coppie  di  facce  alterne  che  que- 
sta forma  presenta ,  stanno  fra  loro  nello  stesso  rapporto  di  pò* 
sizione,  che  è  proprio  dei  due  romboedri,  di  destra  e  di  sini- 
stra, derivati  da  un  medesimo  esagonododecaedro. 

Ancora  lo  scalenoedro  è  frequente  ad  incontrarsi  nelle  cri- 
stallizzazioni. Si  presenta  spesso  in  combinazione  con  varii  rom- 
boedri ,  e  speciahnente  con  i  tre  che  direttamente  se  ne  possono 
derivare  ;  vale  a  dire  il  romboedro  tangente  ai  suoi  spigoli  cul- 
minanti brevi  ed  acuti  (6g.  128);  il  romboedro  tangente  ai  suoi 
spigoli  culminanti  lunghi  ed  ottusi  (fig.  129),  ed  il  romboedro 
ottenuto  mercè  sei  piani  condotti  per  i  suoi  spigoli  laterali  (fig.  130). 

Per  gli  scalenoedri  di  una  medesima  specie  minerale,  vale 
la  stessa  legge  di  razionalità  come  per  tutte  le  altre  forme  cri- 
stalline. 

S  ^^* —PRISMI  ESAGONALI  E  FACCE  TERMINALI  DIRITTE. 
Sostituendo  adesso  al  coefficiente  m,  nella  notazione  generale 
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dell'esagonododecaedro^la  serie  dei  valori  compresi  fra  0,  ed  o» , 
come  abbiamo  fatto  in  quella  del  quadratotlaedro ,  si  possono 
stabilire  tutti  i  casi  possibili  di  quella  forma.  Ma  se,  in  analo- 
gia di  quanto  abbiamo  fatto  nella  notazione  generale  del  qua- 
dratottaedro ,  facciamo  m  =  0 ,  ovvero  w  =  « ,  passiamo» 
Delia  stessa  maniera ,  dalla  forma  fondamentale  del  sistema ,  alle 
faeee  iermlnali  diritte  o  liasi^  ed  alle  forme  pri« 
•matiehe  di  l>e  di  2/  classe. 

Infatti  per    m=:0»    la  notazione  dell' esagonododecaedro 

fondamentale,  diviene: 

00 a  :  00 a  :  oca  :  e. 

Poiché  una  faccia  che  incontra  1'  asse  principale  all'  origine, 
ossia  al  centro  del  cristallo,  deve  trovarsi  nel  piano  degli  assi 
secondarli;  quindi  disposta  similmente  alle  facce  parallele  agli 
assi  secondarli  e  che  incontrano  normalmente ,  ad  una  distanza 
qualunque ,  V  asse  principale.  Tali  facce  sono  appunto  le  termi- 
nali diritte.  Per  m  =  oo ,  la  notazione  diviene: 

a  :  a  :  00  a  :  00  e  ; 
le  facce  dell*  esagonododecaedro ,  concorrenti  ad  un  medesimo 
spigolo  laterale ,  si  confondono  in  un  sol  piano  parallelo  all'asse 
principale  come  accadeva  per  quelle  del  quadratottaedro  ;  ed  i 
sei  piani  che  risultano,  costituiscono  un  prisma  esagono  rego- 
lare, indefinito  nella  sua  lunghezza  e  che  richiede  perciò  a  li- 
mitarlo i'  associazione  delle  basi  (fig.  131),  o  di  una  forma  sem- 
plice completa  del  sistema  (fig.  390).  Tali  prismi  possono  essere 
svarialissimi ,  talvolta  estremamente  allungati,  talvolta  ridotti  a 
vere  tavole  ò  lamine  esagonali,  come  abbiamo  avvertito  acca- 
dere per  quelli  a  base  quadrata  del  sistema  Dimetrico. 

Facendo  m  r=  oo ,  nella  notazione  generale  dell'  esagono- 
dodecaedro  di  2.*  classe  che  conosciamo  di  forma: 

a  :  2a  :  2a  :  me, 
essa  diviene: 

a  :  2a  :  2a  :  eoe, 

ossia  quella  del  prisma  esagono  di  S/  elasse  (fig.  132). 
i  dae  prismi  sono  fra  loro  disposti  in  modo  che  si  può  porre 
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Tuno  nella  situazione  dell'  altro ,  facendolo  ruotare  di  60®  intomo 
all'asse  principale,  in  analogia  di  ciò  che  abbiam  veduto  per 
gli  esagonododecaedri,  romboedri  e  scalenoedri  di  classe  diversa. 
Si  derivano  direttamente  i  prismi  di  1/  e  di  %^  classe 
dair  esagonododecaedro  troncandone  gli  spigoli  laterali  (fig.  1 33), 
0  gli  angoli  laterali  (fig.  134),  come  si  derivavano  dal  quadra- 
tottaedro  i  prismi  a  base  quadrata  di  i.^  e  di  2/  classe  ;  ed 
allorquando  si  presentino  combinati  insieme,  producono  un  prisma 
a  12  facce  verticali ,  le  quali  restano  sempre  di  due  specie,  mal- 
grado r  identità  geometrica  che  talora  possono  conseguire. 

PRISMA  DODECAGONO  (fig.  135). 

Finalmente  facendo  m  =:  co ,  nella  notazione  generale  del 
didodecaedro,  si  ottiene  quella  del  prisma  dodecagono: 

a  :  na  :  pa  :  co  e. 
Questo  prisma  ha  le  sue  12  facce  laterali  uguali ,  ma  gli  spigoli 
laterali  sono  di  due  specie  ;  sei  cioè  più  ottusi ,  e  sei  meno  ot- 
tusi ,  alternativamente.  Quindi  le  sezioni  di  esso ,  perpendicolari 
air  asse  principale ,.  danno  un  dodecagono  con  sei  angoli  piani 
alterni,  più  ottusi  degli  altri  sei  (fig.  156). 

Questa  forma  si  otUeoe  direttamente  dal  didodecaedro  tron- 
candone i  12  spigoli  laterali;  ed  abbiamo  veduto  derivarsi  il 
prisma  ottagono  in  simile  maniera  dal  diottaedro  ;  essa  pure  e 
indefinita,  come  i  prismi  in  generale,  e  si  richiedono,  a  com- 
pletarla, facce  di  diversa  specie. 

§  65.  —  Concludiamo  coir  osservare ,  che  il  didodecaedro, 
il  romboedro ,  lo  scalenoedro ,  il  prisma  esagono  ed  il  prisma 
dodecagono ,  stanno  air  esagonododecaedro ,  esattamente  come 
stanno  al  quadratottaedro ,  il  diottaedro ,  il  tetraedro  simetrico, 
r  emidiottaedro ,  il  prisma  a  base  quadrata,  ed  il  prisma  otta- 
gono. Lo  stesso  vale   per  le  facce  terminali  diritte. 

Segue  il  quadro  sinottico  ove  sono  riassunte  le  forme  tipi-* 
che  dell'  intero  sistema. 
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QUARTO  SISTENA-TRIMETRICO 

3  ASSI  —  DISUGUALI  —  PERPENDICOLARI  FRA  LORO. 

a  :  b  :  e 

§  se.  —  GENERALITÀ.  —  NeUe  forme  cristalline  di  que- 
sto  sistema,  le  parti  non  sono  simetricamenie  disposte  attorno 
r  asse  principale  »  come  lo  erano  nei  sistemi  precedenti.  OSrono 
invece  delle  speciali  simetrie  rapporto  a  ciascuno  dei  tre  assi; 
i  quali  essendo  diversi  e  normali  fra  loro ,  rendono  indifferente 
lo  scegliere  1'  uno  o  V  altro  per  asse  principale. 

A  rendere  peraltro  meno  assoluta  tale  arbitrarietà  nella 
scelta ,  per  la  quale  viene  contrariata  alquanto  1'  uniformità  nello 
studio  e  nella  descrizione  di  ciascuna  sostanza  trimetrica,  e 
quindi  diminuito  il  vantaggio  di  potere  immediatamente  con- 
frontare i  risultati  delle  varie  osservazioni ,  si  è  talora  convenuto 
di  riguardare  come  principale ,  sia  V  asse  più  lungo ,  sia  quello 
le  cui  zone  prevalgono  nelle  forme  composte,  sia  quello  infine 
che  è  più  frequentemente  normale  alle  pareli  delle  rocce,  allor- 
quando le  cristallizzazioni  spettanti  a  questo  4.*  sistema  s' in- 
contrano nelle  geodi  o  sopra  una  qualsiasi  superfìcie. 

Qualunque  sia  V  asse  prescelto  per  principale ,  si  dispon- 
gono al  solito  gli  assi  secondarli  in  modo  che  uno  sia  diretto 
verso  r  osservatore,  {t.^  seeondarlo ) ,  l'altro  sia  parallelo  ad 
esso  (9*^  seeondario). 

Ciò  che  è  importante  ad  avvertirsi,  si  è  la  necessità  di 
conservare  sempre  la  medesima  posizione  agli  assi,  nelle  varie 
forme  di  un  medesimo  minerale ,  od  in  quelle  di  minerali  ana- 
loghi, allorché  se  ne  vogliano  paragonare  i  caratteri  cristallo- 
grafici. L'  asse  principale  è  contrassegnato  colla  lettera  e.  Il 
i.^  secondario  con    a.    Il  2.^  secondario  con    b. 

Molte  ed  importanti  sostanze  minerali ,  cristallizzano  in  que- 
sto sistema.  Svarialissime  ne  sono  quindi  le  forme,  e  vi  si 
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Terìflcano  frequentemente  deUe  associazioni  molto  complicate. 
Tutte  peraltro  si  possono  derivare  dall'  unico  tipo  di  forma  sem- 
plice completa,  omoedrica,  che  presenta  questo  sistema.  Avvi 
infatti  soltanto  V  ottaedro  a  base  romba  o  romboiteedro , 
che  sia  una  forma  chiusa  e  bène  deAnita  di  carattere  omoedrico. 
La  sua  forma  emiedrica,  T  emlrombottoediro,  ossia  tei- 
traedro  a  faeee  irlanf^olari  scalene  »  è  V  unica  che 
rappresenti  V  emiedria  nel  sistema  intiero ,  ed  è  altresì  di  una 
grandissima  rarità.  Le  altre  forme  non  sono  complete  e  danno 
luogo  a  zone,  parallele  ad  uno  qualunque  dei  tre  assi  ortogonali. 
Riunite  che  sieno  tutte  le  forme  possibili  deir  intiero  si- 
stema in  un  prospetto  generale,  si  trova  che  si  possono  divi- 
dere in  tre  sole  categorie: 

!.■  delle  forme  le  cui  facce  incontrano  i  tre  assi. 

2.^  delle  forme  le  cui  facce  incontrano  due  assi  e  son 
parallele  al  5,® 

5.*  delle  forme  le  cui  facce  incontrano  un  solo  asse  e 
son  parallele  agli  altri  due. 

g  S9.  —  1.*  Categoria.  — 

ROMBOTTAEDRO  (fig.  157). 

8  facce  triangolari  scalene.  —  6  angoli  a  quattro  facce,  si- 
metrici,  di  tre  specie;  2  terminali;  2  primi  laterali;  2  secondi 
laterali.  —  12  spigoli  di  tre  specie;  4  primi  culminanti;  4  se- 
condi culminanti;  4  laterali. 

Le  sezioni  condotte  in  questa  forma  per  quattro  spigoli  della 
medesima  specie,  danno  un  rombo;  da  ciò  il  suo  nome  di 
rombotiaedroo  Gli  assi  vi  congiungono  gli  angoli  opposti 
(Bg.  158). 

Perciò  la  notazione  generale  del  rombottaedro 
a  :  b  :  e, 
coincide  con  quella  del  sistema. 

n  rombottaedro  varia,  sia  per  il  variare  di  un  solo  asse, 
sia  per  il  variare  di  due  assi.  Si  hanno  quindi  altre  quattro 
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notazioni  generali,  nelle  qoali  si  comprendono  tutti  i  casi  pos- 
sibili e  sono  le  seguenti: 

a  :  b  :  me  a  :  mb  :  e 

ma  :  b  :  e  ma  :  nb  :  e 

I  valori  cbe  ciascun  coefficiente  consegue  nei  diversi  rom- 
bottaedri  di  uno  stesso  minerale  »  sono  proporzionali  e  semplici  ; 
nelle  indicate  notazioni,  rientrano  tutte  ifuante  sdno  le  forme  di 
questa  prima  categorìa,  appartenendo  tutte  al  tipo  fondamentale 
adesso  descrìtto. 

§  59.  —  2.*  Categoria.  — 

PRISMI    A    BASE  ROMBA    ipctUnti  ^lU  son*  Ugn  tua  erUtànogr^ntl. 

Facendo  nelle  prime  tre  notazioni  generali  del  rombottaedro, 
m  =  co,    esse  si  riducono  alla  seguente  forma: 

a:b:ooc  a:oob:c  ooa:b:c. 

Se  ne  deduce  facilmente,  che  dovendo  le  8  facce  del  rom- 
botlaedro,  risultar  parallele  ad  uno  dei  tre  assi  cristallografici, 
debbono  convertirsi  in  quattro  soli  piani,  in  analogia  di  quanto 
abbiam  veduto  nei  due  precedenti  sistemi ,  circa  la  trasforma- 
zione delle  forme  piramidate  nelle  prismatiche. 

Tali  piani  paralleli  ad  un  asse  ed  appartenenti  perciò  alla  me- 
desima zona ,  estesi  a  sufficienza ,  danno  origine  ad  un  prisma,  le 
cui  facce  risultano  tangenti  agli  spigoli  del  rombottaedro,cbe  sono 
disposti  intorno  all'asse  deUa  zona.  Le* sezioni  normali  all'asse  di 
un  tal  prisma,  debbono  essere  identiche  alle  sezioni  condotte  per  1 
quattro  spìgoli  ai  quali  esso  è  tangente  colle  sue  facce,  debbono 
cioè  essere  rombo.  Da  ciò  il  nome  di  prisma  a  base  romba* 

Allorquando  le  facce  del  prisma  saranno  tangenti  agli  spi- 
goli laterali,  avranno  la  notazione: 

a  :  b  :  00  e. 

L' asse  della  zona  sarà  V  asse  principale.  In  tal  caso  il  prisma 
dicesi  vertleale  (fig.  139).  Quando  le  facce  saranno  tangenti 
ai  primi  spigoli  culminanti ,  Y  asse  della  loro  zona  sarà  il  se- 
condo secondario;  avranno  per  notazione: 

a  :  oob  :  e 
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ed  il  prisma  si  dice  1  .^  orissoniale  (fig.  140).  Quando  infine 
saranno  tangenti  ai  secondi  spigoli  culminanti ,  Y  asse  della  zona 
loro  sarà  il  primo  secondario,  ed  avranno  per  notazione: 

eoa  :  b  :  e. 
Il  prisma  dicesi  2.°  orlEzonteie  (fig.  141). 

Tali  prismi  adunque,  hanno  le  facce  loro  perfettamente 
corrispondenti  alle  facce  di  troncamento  degli  spigoli  laterali, 
0  dei  primi ,  o  dei  secondi  spigoli  culminanti  ;  ed  oltre  che  dif- 
ferire fra  loro  nella  proporzione  delle  rispettive  basi ,  differiscono 
ancora  per  la  loro  posizione  relativa ,  sulla  forma  fondamentale 
dalla  quale  si  considerano  derivati.  Ad  indicarne  poi  tutti  i  pos- 
sibili modi  di  variazione,  si  aggiunge  un  coefficiente  m,  al  sim- 
bolo di  uno  dei  due  assi  incontrati  dalle  loro  facce.  Restano 
perciò  modificate  le  prime  notazioni  e  ridotte  della  forma  seguen- 
te, colla  quale  si  possono  esprimere  tutti  i  prismi  dipendenti  da 
un  qualsiasi  rombottaedro. 

ma  :  b  :  eoe  a  :  oob  :  me  eoa  :  mb  :  e 

Separatamente  considerato  il  prisma  a  base  romba,  indefinito 
nella  sua  lunghezza,  risulta  dagli  elementi  che  appresso: 

4  facce  laterali.  —  4  spigoli  laterali  di  due  specie;  2  ot- 
tusi, che  sono  i  primi  spigoli  laterali  del  prisma;  2  acati  che 
sono  i  secondi  spigoli  laterali  del  prisma. 

Ed  allorché  sia  completato  da  due  facce  piane  perpendico- 
lari al  suo  asse ,  le  facce  divengono  rettangolari ,  e  si  originano 
8  an.,'oli  simetrici  di  due  specie;  4  ottusi,  corrispondenti  alle 
estremità  dei  due  spigoli  primi  laterali;  4  acuti,  corrispondenti 
a  quelle  dei  due  secondi  spigoli  laterali  (fìg.  142). 

I  prismi  a  base  romba,  si  trovano  spesso  combinati  fra 
loro,  oltre  che  colla  forma  fondamentale.  Allorché  sono  uniti 
due  soltanto,  ed  uno  é  dominante,  il  prisma  subordinato  forma 
una  specie  di  cuneo  (biseau),  alle  estremità  del  prisma  domi- 
Dante.  Il  qual  cuneo ,  essendo  costituito  da  due  facce  disposte 
air  incirca  come  i  due  declivi  opposti  di  un  tetto  di  casa ,  suo 
chiamarsi  ancora  Domo  (fig.  145). 

6 
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Nella  sezione  romba,  perpendicolare  all'asse  di  uno  qua- 
lunque dei  prismi  di  cui  ora  parliamo,  si  distinguono,  come  in 
un  rombo  qualunque,  la  Maero-diasouaie  e  la  Braeltf- 

diagonale  (fig.  144). 

La  macrodiagonale,  considerata  nella  sezione  del  prisma 
verticale,  è  parallela  al  secondo  asse  secondario;  la  brachidia- 
gonale  lo  è  al  primo  asse  secondario.  Prendendo  adesso  come 
verticale  il  prisma  dominante  nella  combinazione  di  due  prismi 
a  base  romba,  si  riconosce  che  il  domo  formatovi  dal  primo 
prisma  orizzontale  è  parallelo  alla  macrodiagonale  e  si  dice  per- 
ciò Maero-domo)  che  quello  formatovi  invece  dal  secondo 
prisma  orizzontale,  è  parallelo  alla  brachidiagouale ,  e  si  dice 
quindi  Braebl-domo» 

Nella  combinazione  dei  due  prismi  orizzontali,  accade  tal- 
volta che  essi  conseguono  uno  sviluppo  presso  che  uguale,  ri- 
ducendosi le  loro  facce  triangolari.  Ne  risulta  un  solido  a  otto 
facce  triangolari ,  isosceli ,  ma  di  due  specie ,  come  bene  s*  in- 
tende ,  il  quale  è  conosciuto  in  geometria  col  nome  di  ottaedro 
a  base  rettangolare  (fig.  445).  Un  tal  solido  peraltro  non  sapreb- 
be esser  considerato  come  un  ottaedro  propriamente  detto,  in 
crìstaìlografia ,  non  essendo  che  un  caso  particolare  delia  com- 
binazione di  due  prismi  a  base  romba,  ed  accidentalmente  ve- 
rificato nelle  cristallizzazioni  del  sistema  trimetrìco. 

Infine  Y  associazione  di  tutti  i  tre  prismi  in  una  sola  forma, 
si  verifica  talvolta  in  natura  e  può  simulare  un  dodecaedro  a 
facce  romboidali,  più  o  meno  somigliante  al  rombododecaedro 
del  primo  sistema  (fig.  i46).  Per  un  tal  solido ,  valgono  le  stesse 
avvertenze  che  per  l'ottaedro  a  base  rettangolare. 

§  Ì&9.  —  5.*  Categoria.  — 

FACCE  TERMINALI  DIRITTE  fhasij. 
PRIME  FACCE  LATERALI 
SECONDE  FACCE  LATERALL 

Se  nelle  notazioni  generali  dei  prismi  a  base  romba,  facciamo 
w  rrr.  co ,    diventano  della  seguente  forma  : 
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99a:b:coe  a:«©b:coc  eoa:«b:c 

vale  a  dire  della  stessa  forma  che  era  propria  delle  notazioni 
delle  Tacce  terminali  diritte  nei  precedenti  sistemi ,  e  dell'  esae- 
dro nel  sistema  monometrico.  Infatti,  allorché  il  valore  di  m, 
giuDge  ad  essere  =  oo  nella  prima  notazione,  le  facce  dei 
prisma  a  base  romba  verticale,  che  incontravano  gli  assi  a  e  b, 
si  confondono  in  due  piani  paralleli  e  normali-  ali-  asse  b ,  (9.^ 
secondario),  riducendosì  a  180°  l'angolo  diedro  dei  primi  spi- 
goli laterali,  e  costituiscono  le  ».•  faeee  laterali»  Per  m==:co 
nella  seconda  notazione,  le  stesse  quattro  facce  si  confondono 
in  due  piani  paralleli,  normali  all'asse  a,  (i.°  secondario), 
divenendo  =  180°,  il  valore  dell'  angolo  diedro  dei  secondi 
spigoli  laterali;  se  ne  originano  le  1/  faeee  laterali»  E  per 
m=:  co  nella  5.*  notazione,  le  quattro  facce  di  uno  qualunque 
dei  due  prismi  orizzontali  si  riducono  pure  a  due  piani  paral- 
leli fra  loro  e  normali  air  asse  e,  (asse  principale);  diviene  180° 
il  valore  dell'  angolo  diedro  dei  loro  spigoli  terminali  orizzon- 
tali, e  si  originano  le  faeee  t«»rinlnali  diritte»  Queste  tre 
specie  di  facce  si  derivano  dal  rombottaedro  fondamentale ,  tron- 
candone le  tre  specie  di  angoli.  Quindi  il  troncamento  dei  se- 
condi angoli  laterali,  dà  luogo  alle  seconde  facce  laterali  (fìg.  147); 
il  troncamento  dei  primi  angoli  laterali  produce  le  prime  facce 
laterali  (fig.  148);  quello  degli  angoli  terminali,  origina  le  facce 
terminali  diritte  (fig.  149).  Cosi  ottenute,  tali  facce  si  presen- 
tano di  figura  romba ,  simile  a  quella  delle  sezioni  condotte  pa- 
rallelamente ad  esse,  per  ì  quattro  spigoli  intermedii. 

Combinate  con  i  prismi  a  base  romba,  si  vedono  le  1.^  e 
le  2.^  facce  laterali,  troncarne  i  primi  od  i  secondi  spigoK  la- 
terali (fig.  150,  151);  le  facce  terminali  diritte,  costituire  le  basi 
dei  prismi  medesimi  (Gg.  152). 

Infine ,  associate  fra  loro ,  senza  1'  aggiunta  di  facce  spet- 
tanti ad  altre  categorie ,  formano  il  solido  conosciuto  in  geome- 
tria col  nome  di  parallelepipedo  (fig.  153).  Cristallograflca- 
mente  considerato ,  esso  è  una  forma  composta ,  la  cui  presenza 
è  affatto  accidentale  nelle  cristallizzazioni  trimetriche,  costituita 
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da  sei  facce  rettangolari  di  tre  specie;  8  angoli  triedri  uguali; 
12  spigoli  di  tre  specie ,  con  X  angelo  diedro  di  90^. 

S' intende  facilmente  che  il  troncamento  di  queste  tre  specie 
di  spigoli  deve  condurre  alle  tre  specie  di  prismi  a  base  rom- 
ba adesso  descritte. 

Nel  successivo  quadro  sinottico ,  si  comprendono  i  tipi  prin- 
cipali che  caratterizzano  il  sistema  Trìnietrico. 
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QUINTO  SISSTEMA-MONOCIJNO 

3  ASSI  —  DISUGUALI  —  2  FRA  LORO  PERPENDICOLARI; 
IL  TERZO  OBLIQUO  SOPRA  UNO  DI  ESSI. 

Jà  s  b  ^  e 


§  «o.  —  GENERALITÀ.  —  Considerato  nelle  sue  generalità» 
questo  sistema  offre  una  qualche  rassomiglianza  col  sistema  pre- 
cedente. Le  forme  infatti  dalle  quali  risulta  costituito,  si  com- 
prendono come  quelle  del  sistema  trimetrico  in  tre  categorie» 
a  seconda  che  le  facce  loro  sono  inclinale  sopra  tutti  e  tre  gli 
assi  cristallografici,  o  sopra  due,  o  sopra  imo  soltanto  di  essi. 
Si  hanno  perciò  esclusivamente  delle  forme  ottaedriche,  delle 
forme  prismatiche ,  e  delle  coppie  di  facce ,  laterali  o  terminali 
diritte. 

La  maggior  parte  delle  modificazioni  si  compiono  sulla  for- 
ma fondamentale  di  questo  sistema  come  sulla  forma  fondamen- 
tale del  sistema  Trimetrico;  vedremo  altresi  molti  fenomeni  fi- 
sici compiersi  nei  due  sistemi  con  una  decisa  analogia. 

L' inclinazione  peraltro  di  un  asse  sopra  uno  degli  altri 
due,  basta  ad  indurre  una  notevolissima  differenza.  Mancano  in- 
fatti nel  sistemai  Monoclino  le  forme  semplici,  non  essendovi 
che  gruppi  di  facce,  spettanti  a  zone  frequentemente  incomplete. 
L'ottaedro  stesso  fondamentale  risulta  da  due  specie  di  facce; 
e  piuttostochè  qual  vero  ottaedro ,  deve  considerarsi  qual  risul- 
tato della  combinazione  di  due  prismi,  rispettivamente  obliqui, 
come  lo  conferma  la  rarità  assoluta  di  ottaedri  monoclini,  intieri 
e  completi,  nelle  cristallizzazioni  minerali;  mancano  altresi  gli 
esempi  di  una  decisa  emiedria ,  e  le  forme  tutte  riproducono 
nel  loro  aspetto  quella  obliquità  che  esiste  nella  teorica  dispo- 
sizione dei  loro  assi. 
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Come  nel  sistema  Trimetrico  cosi  nel  Monoclìno,  gli  assi 
s'indicano  con  tre  diverse  lettere,  a,  b,  e  attesa  la  loro  dif- 
ferente lunghezza.  L'inclinazione,  che  viene  sempre  riferita 
ali*  asse  principale  e ,  rapporto  al  1 .°  secondario  a ,  s' indica  in 
generale  con  S  per  l'angolo  acuto  e  con  y  per  il  suo  comple- 
mento. L'asse  principale  si  colloca  perpendicolare  all' orizzonte. 

S  •!.  —  !.•  Categoria.  — 

OTTAEDRO  MONOCLINO  (fig.  154). 

Considerato  l'ottaedro  monoclino  come  forma  fondamentale 
del  quinto  sistema ,  malgrado  la  sua  natura  composta  ,  e  ciò  per 
poterne  confrontare  le  proprietà  con  quelle  delle  forme  fonda- 
mentali dei  precedenti  sistemi,  si  trova  costituito  dagli  elementi 
che  appresso: 

8  facce  triangolari  scalene  di  due  specie;  4  che  spettano 
a  due  coppie  fra  loro  uguali,  una  anleriore-superiore ,  l'altra 
po8teriore4nferìore;  4  che  spettano  a  due  coppie  pure  uguali 
fra  loro  ma  diverse  dalle  prime ,  e  che  sono  Y  una  anteriore- 
inferiore ,  l' altra  posleriore^superiore.  —  6  angoli  a  quattro  facce 
di  tre  specie;  2  terminali  ;  2  primi  laterali;  2  secondi  laterali.  — 
12  spigoli  di  quattro  specie;  4  laterali;  4  secondi  culminanti; 
2  pri!ni  culminanti  fanteriore-superiore  e  posteriore  inferiore J; 
e  due  terzi  culminanti ,  intermedii  ai  primi ,  fanteriore-inferiore 
e  posteriore-superiorej. 

Gli  assi  uniscono,  come  negli  altri  ottaedri  gli  angoli  op- 
posti (fig.  155). 

Le  sezioni  condotte  per  gli  spigoli  laterali  e  per  i  secondi 
spìgoli  culminanti  danno  una  figura  romba.  La  sezione  invece 
condotta  per  i  primi  e  terzi  spigoli  culminanti  da  un  paralello- 
grammo,  attesa  la  loro  differente  lunghezza  in  relazione  col- 
r obliquità  dell'asse  principale. 

Nei  varii  ottaedri  monoclini,  presentati  da  uno  stesso  mi- 
nerale, gli  assi  omologhi  sono  fra  loro  proporzionali  in  lun- 
ghezza; ciò  die  può  verificarsi,  confrontandoli  con  gli  assi  di 
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un  ottaedro  qualunque  »  scelto  nella  loro  serie  e  preso  per  unità. 
Questo  fatto  rende  ancora  più  opportuna  la  preferenza  data  alla 
forma  ottaedrìca  anche  nei  sistema  monoclino,  per  rappresen- 
tarvi la  forma  fondamentale.  E  siccome  i  diversi  ottaedri  si  pos- 
sono derivare  da  uno  qualunque  preso  a  termine  di  confronto, 
facendo  variare  uno  soltanto  o  due  assi  cristallografici,  cosi  tutti 
gli  ottaedri  possibili  di  questo  sistema  si  comprendono  nelle 
quattro  notazioni  generali  seguenti: 

a  :  b  :  me  a  :  mb  :  e 

ma  :  b  :  e  ma  :  nb  :  e 

Che  se  consideriamo  piuttosto  l'ottaedro  monoclìno,  costituito 
da  due  prismi  obliqui,  uno  anteriore,  T  altro  posteriore,  in  re- 
lazione a  quanto  abbiamo  precedentemente  notato ,  si  hanno  tali 
prismi  espressi  dalle  seguenti  generali  notazioni: 

a  :  mb  :  «e  a^  :  mh  :  ne 

La  prima  notazione  appartiene  al  prisma  obliquo,  le  cui 
faece  superiori  corrispondono  al  lato  anteriore  dell'  ottaedro  ;  la 
seconda  appartiene  al  prisma  obliquo ,  che  ha  le  facce  superiori 
dai  lato  posteriore  dell'  ottaedro  stesso. 

Tali  prismi  si  mostrano  spesso  come  forme  dominanti ,  ma 
giammai  isolati ,  non  potendo  le  loro  facce  produrre  una  forma 
chiusa  e  definita. 

§  •!•.  —  2."  Categoria.  — 

FORME   PRISMATICHE   tpetUntl  ano  sono  derliAtaiorlBtAHoprABoi.ffig.  156). 

I  prismi  di  questa  seconda  categoria,^ si  possono  derivare 
dalle  notazioni  generah  degli  ottaedri  monocliui.  facendovi 
m  =z  co ,  ed  aggiungendo  un  coefficiente  ad  uno  dei  due  assi 
incontrati,  onde  dare  alle  notazioni  che  risultano  la  conveniente 
generalità.  Si  ottengono  adunque  dall'  ottaedro  monoclino  fon- 
damentale ,  come  si  ottenevano  i  prismi  a  base  romba  dal  rom- 
bottaedro  fondamentale  del  sistema  Trimetrico.  Derivati  invece 
mercè  le  modificazioni,  si  vedono  i  prismi  di  cui  parliamo, 
troncare  gli  spigoli  della  forma  ottaedrìca   fondamentale,  nella 
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stessa  guisa  colla  quale  i  prismi  a  base  romba  del  sistema  Tri- 
metrico  troncavano  gli  spigoli  del  rombottaedro.  Si  hanno  per- 
ciò auche  nel  moìioclino,  prismi' verticali  e  primi  e  secondi 
prismi  orizzontali.  Se  non  che,  in  questo  sistema,  soltanto  il 
prisma  verticale  ed  il  primo  orizzontate  hanno  la  base  romba; 
il  secondo  prisma  orizzontale  ha  la  base  romboidale  o  paratie- 
logrammica,  in  relazione  con  quanto  dicemmo  intorno  alle  se- 
zioni condotte  per  gli  spigoli  dell'  ottaedro  monoclino.  Questo 
prisma  è  costituito  adunque  da  due  specie  di  facce. 

Le  notazioni  generali  di  questi  tre  prismi  sono  le  seguenti: 

a  :  mb  :  co  e  a  :  co  b  :  me  oo  a  :  b  :  me 

Ancora  questi  prismi  si  possono  mostrare  prevalenti  bensì  nelle 
combinazioni,  ma  giammai  isolati,  per  la  medesima  ragione  che 
abbiamo  addotta  per  i  prismi  obliqui  della  forma  ettaedrica. 

Completati  che  sieno  dalie  basi  rispettive,  si  presentano:  il 
1.°  orizzontale,  con  le  facce  rettangolari;  il  2.°  orizzontale  ed  il 
verticale ,  con  le  facce  paralellogrammiche ,  in  conseguenza  della 
loro  inclinazione  sulle  basi  stesse. 

§  •»•  —  5.*  Categoria.  — 

FACCE  TERMINALI  fbasij. 
PRIME  FACCE  LATERALI. 
SECONDE  FACCE  LATERALI. 

Finalmente ,  si  ottengono  ancora  in  questo  sistema  le  facce 
terminali,  le  1.*  e  le  2.*  laterali,  facendo  m  =  od  nelle  no- 
tazioni generali  dei  prismi  adesso  descritti;  in  pratica,  troncando 
gli  angoli  solidi  dell'  ottaedro  fondamentale  monoclino  (fig.  157). 
Sono  disposte  perciò  come  le  facce  corrispondenti  del  precedente 
sistema  ;  e  s' intende  dover  essere  le  loro  notazioni  della  se- 
guente natura: 

coa:oob:c  a:oob:ooc  ooa:b:ooc 

S' intende  del  pari ,  che  le  sole  facce  terminali  e  le  prime 
laterali ,  avranno  figura  romba,  mentre  le  seconde  laterali  saranno 
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paralellogrammiche ,  essendo  tutte  queste  coppie  di  facce»  pa« 
raliele ,  e  simili  alle  sezioni  condotte  per  gli  spigoli  dell'  ottae- 
dro. Combinate  insieme  le  prime  e  le  seconde  facce  laterali 
colle  terminali  »  producono  un  paraleliopipedo  obliquo  »  risultando 
le  seconde  facce  laterali  di  esso  di  figura  paralellogrammica 
{ig.  158). 

Il  riassunto  di  tutte  le  forme  del  sistema  monoclino ,  vedesi 
nel  relativo  quadro  sinottico. 
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SESTO  SISTEMA-TRICLINO 

3  ASSI  —  DISUGUALI  —  OBLIQUI  FRA  LORO 
jà  :  b  I  e 

§  •«•  —  GEMERALITA.  —  n  sistema  Triclino  è  il  più  scar- 
samente rappresentato  nelle  cristallizzazioni  fin  ora  conosciute. 
Ai  pari  dei  due  precedenti  sistemi ,  Trimetrìco  e  Monoclino ,  ri- 
sulta da  forme  spettanti  a  tre  categorie ,  stabilite  dair  incontrare 
che  fanno  le  loro  facce,  uno,  due,  o  tutti  e  tre  gli  assi  cri- 
stallografici. Questi  assi,  essendo  di  differente  lunghezza,  s'  in- 
dicano, al  solito,  con  le  tre  lettere  a,  b,  e.  Mancano  anche 
qui  le  forme  semplici  ;  anzi  può  stabilirsi  fin  d*  ora  quale  ca- 
ratteristica del  sistema  Triclino,  che  le  parti  onde  risultano  le 
sue  forme,  sono  uguali  fra  loro  due  a  due,  vale  a  dire  quelle 
soltanto  diametralmente  opposte.  Questa  condizione  c^e  dipende 
direttamente  dalia  triplice  inclinazione  degli  assi,  toglie  ogni 
simetria  alle  forme  del  sistema,  facendolo  differire  più  di  qua- 
lunque altro  dal  sistema  monometrico ,  nel  quale  abbiamo  rico- 
nosciuto ,  come  carattere  dominante ,  V  assoluta  simetria  di  tutti 
gli  elementi  delle  sue  forme. 

§  «5.  —  1.*  Categoria.  — 

OTTAEDRO  TRICLINO  (fig.  159). 

Si  può  prendere  ancora  in  quesf  ultimo  sistema  crislallino, 
la  forma  ettaedrica  per  fondamentale,  verificandosi  ancora  per 
essa  la  più  essenziale  condizione ,  quella  cioè ,  che  le  facce  omo- 
loghe delle  altre  forme  ettaedriche  proprie  del  medesimo  mine- 
rale, incontrano  gli  assi  a  distanze  esattamente  proporzionaU. 
L'  ottaedro  triclino  si  compone  degli  elementi  seguenti  : 
8  facce  triangolari  scalene  di  quattro  specie;  la  faccia  cioè 
superiore  anteriore  destra  ;  la  faccia  superiore  anteriore  sinistra  ; 
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la  faccia  inferiore  anteriore  destra  ;  la  faccia  inferiore  anteriore 
sinistra,  e  le  quattro  facce  posteriori  loro  corrispondenti,  dia- 
metralmente opposte.  —  6  angoli  a  quattro  facce ,  irregolari, 
di  Ire  specie  ;  2  terminali  ;  2  primi  laterali  ;  2  secondi  laterali.  — 
12  spigoli  di  sei  specie;  essendo  uguali  due  a  due  quelli  pa- 
ralleli e  diametralmente  opposti. 

Segue  da  ciò,  che  rimanendo  la  notazione: 
'  a  :  b  :.  e 

per  indicare  la  forma  ottaèdrica  fondamentale ,  avremo  per  rap- 
presentarne le  quattro  coppie  di  facòe  parallele,  le  notazioni 
seguenti: 

a  :  b  r  e       Faccia  superiore  anteriore  di  destra  e  la 
sua  parallela. 

a^  :  b  :  e      Faccia  superiore  posteriore  di  destra  ecc. 

a'  :  1/  :  e     Faccia  superiore  posteriore  di  sinistra  ecc. 

a  :  b^  :  e      Faccia  superiore  anteriore  di  sinistra  ecc. 

Gli  assi  uniscono  gli  angoli  opposti  (i)g.  160);  è  indifferente 
prendere  T  uno  o  l'altro  per  asse  principale;  si  contrassegna 
con  e  quello  preferito;  con  a  il  1.®  secondario;  con  b  il  2.® 
secondario.  L'asse  principale  si  colloca,  come  nei  precedenti 
sistemi ,  perpendicolare  all'  orizzonte. 

S  •••  —  2.*  Categoria.  — 

FORME    PRISMATICHE    1«  ««i  «Hm  «peUMO  %\U  «ono  d«tlt  ^  «rtotallofraflot 

(iìg.  164). 

Le  forine  di  questa  categoria ,•  sono ,  come  nelsistema  Tri- 
metrico  e  nfel  MottOcUno,  prismi  terticali,  o  primi  e  secondi 
prismi  orizzontali^  Hanno  tutti  peraltro  le  loro  sezioni  paralel- 
logrammiche,  e  perciò  risultano  di  due  specie  di  facce,  che 
possono  isolatamente  presentarsi  nelle  combinazioni  cristalline 
del  sistema.  Le  loro  notazioni  generali  sono  le  seguenti,  ove  si 
è  distinto  mediante  degli  apici  le  due-  specie  di  facce  donde 
ciascun  prisma  risulta  :  • 
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a  !  b  :  eoe 
a  :  b^  :  eoe 

]     Prisma  verticale. 

a  :  cob  :  e 
a'  :  oob  :  e 

1.^  Prisma  orizzontale. 

eoa  :  b  :  e 
»  a  :  b'  :  e 

2*  Prisma  orizzontale. 

Tali  notazioni  si  possono  d'  altronde  derivare  dalle  notazio- 
ni generali  dell'  ottaedro  trielino  facendovi  =  eo  il  coefficiente 
che  esprime  le  variazioni  possibili  di  uno  qualunque  dei  tre  assi. 

Le  facce  dei  prismi,  di  questa  seconda  categoria,  si  mo- 
strano come  modificazioni  di  troncamento  sugli  spigoli  dell'ot- 
taedro dal  quale  si  suppongono  derivate  (fig.  162, 163).  La  loro 
configurazione  è  paralellogrammica. 

S  •*•  —  5.'  Catrgoria.  — 

FACCE  TERMINALI  rbasij. 

PRIME  FACCE  LATERALL 
SECONDE  FACCE  LATERALL 

Le  forme  di  questa  terza  categoria  si  ottengono,  sìa  dalle 
notazioni  dei  prismi ,  sia  dalle  modificazioni  della  forma  fonda- 
mentale ,  come  quelle  della  categoria  corrispondente  nel  sistema 
monoclino  (fig.  164,165,166).  Si  possono  ripetere  per  esse  le 
medesime  generalità.  Solo  deve  avvertirsi ,  che  sono  tutte  para- 
lellogrammiche;  col  loro  insieme  danno  origine  ad  un  paralel- 
lopipedo  obliquangolo;  le  loro  notazioni  sono  le  seguenti: 

o9a;eob:c  aroob.'ooc  eoa:b:eoc 

Qualsiasi  forma  del  sistema  Trielino,  non  resta  definita  se 
non  allorquando  siasi  determinato  il  valore  della  trìplice  incli- 
nazione degli  assi*  Confermiamo  finalmente  anche  per  le  forme 
di  questo  sistema,  appartenenti  ad  un  dato  minerale,  la  legge 
dì  razionalità  che  ha  sempre  trovato  la  sua  piena  e  costante 
applicazione  per  le  forme  cristalline  dei  precedenti  sistemi. 

Segue  il  quadro  sinottico  dei  tipi  di  forme  del  sistema 
Trielino. 
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§  €H.  —  NOTAZIONI.  —  Il  modo  di  notazione  adottato  in 
questo  sunto  dei  sistemi  cristallini ,  venne  già  proposto  dal  Weiss 
ed  impiegato^  da  varii  distinti  cristallografi ,  da  Gustavo  Rose  fra 
gli  ^Itii',  ad  esprìmere  la  posizione  iielle  facce  dei  cristalli  rap- 
porto agli  assi.  Altri:  cristallografi,  partendo  direttamente  dalla 
teorica  dei  decrescimenti ,  della  quale  daremo  in  breve  una  ra- 
pida descrizione,  adottarono  un  modo  diverso  di  notazione;  ed 
ebbero  per  scopo  principale  il  porre  in  evidenza  la  natura  del 
decrescimento  per  il  quale  può  concepirsi  derivata  la  forma  che 
vuoisi  rappresentare,  da  una. forma  primitiva  presa  a  termine 
di  confronto. 

Nelle  notazioni  che  si  riferisicono  ai  decrescimenti,  e  che 
proposte  per  la  prima  volta  dall' Hauy,  vennero  in  seguito  adot- 
tate ed  alquanto  modificate  dal  Levy,  dal  Dufrenoy,  dal  Dela- 
fosse  ecc. ,  si  vede  ciascuna  faccia  espressa  da  una  sola  lettera 
dell'alfabeto;  e  siccome  si  scelgono  per  forme  fondamentali  i 
parfileUopipedi  o  le  forme  prismatiche  a  sei  facce,  nelle  quali 
le  facce  sono  uguali  due  a  due  le  opposte,  cosi  ad  indicare  tali 
facce  si  scelgono  le  tre  lettere  P,  M,  T,  iniziali  della  parola 
primitiva 9  adottandosi  la  stessa  lettera  per  le  facce  uguali; 
quindi  P,  P,  P>  per  le  tre  coppie  di  facce  dell'  esaedro,  P,  P,  M, 
per -je  facce  del  prisma^  a  base  quadrata.  Con  lettereminascole 
s' indicano  le  altre  foccette  modificatrici,  indicando  con  un  espo- 
nente intiero  o  frazionario  il  carattere  del  decrescimento  donde 
esse  j)rovengono.  ^  ..       " 

Altri  infine  seguono  le  notazioni  Ì3roposte  dal  Naumann, 
nelle  quafi  si  ha  per  scopo  far  risaltare  la  posizione  delle  facce 
intorno  al  centro  del  cristallo;  e  si  definisce  tal  posizione  mercè 
r  intersezione  colla  superficie  di  una  sfera  circoscritta  al  cri- 
stallo stesso ,  di  tante  linee  irradianti  dal  centro  e  n'ormali  alle 
facce.  Tali  linee  si  considerano  come  altrettanti  assi  cristallo- 
grafici;^ queste  ultime  notazioni  sono  pure  rimarcabili  per  la 
loro  semplicità. 

Qualunque  sia  peraltro  il  modo  preferito  di  notazione ,  non 
si  può  giungere  alla  sostituzione  dei  valori  numerici  positivi, 
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ai  coefficienti  yariabili  delle  notazioni  generali,  senza  determi- 
nare colla  diretta  misura  e  col  calcolo,  la  relativa  posizione 
delle  facce,  ossia  il  valore  angolare  degli  spigoli. 

Perciò ,  dato  un  cristallo  di  una  sostanza  minerale  qualun- 
que, non  si  potranno  determinare  le  condizioni  dei  suoi  assi, 
e  quindi  il  sistema  cristallino  cui  appartiene,  nonché  la  forma 
sua  propria,  se  prima  non  si,^3aranno  misurate,  e  nella  ma- 
niera più  esatta  possibile ,  le  principali  incidenze  delle  sue  facce  ; 
deducendo  coi  calcolo  e  colla  Trigonometria  quelle  che  non  si 
possono  ottenere  direttamente,  ed  i  rapporti  di  lunghezza  fra 
gii  assi,  facendone  uno  uguale  all'unità. 

§  •••  —  GONIOMETRI.  —  La  diretta  misura  degli  angoli 
diedri ,  ossia  dell'  incidenza  di  due  facce  concorrenti  ad  un  me- 
desimo spigolo,  si  consegue  mercè  gli  strumenti  denominati 
Goniometri. 

n  più  semplice  di  tutti  è  quello  che  inventato  dal  Garan- 
geot ,  valse  nelle  mani  dell'  Haiiy  a  porre  in  luce  le  belle  leggi 
di  simetria  proprie  delle  cristallizzazioni.  Consiste  in  due  pic- 
cole sbarre  di  acciaio  AA^  (fig,  169)  imperniate  nel  mezzo  del 
diametro  di  un  semicerchio  graduato  e  diviso  in  180°.  Di  tali 
sbarre  od  Alidade,  una  soltanto  A,  può  ruotare  intorno  al 
pernio  comune  P ,  restando  1'  altra  fissa  parallelamente  al  dia- 
metro del  semicerchio,  segnando  lo  zero  della  graduazione.  Il 
numero  di  gradi  segnati  nel  quadrante  dall'  alidada  mobile 
allorquando  muovesi  intorno  al  pernio ,  rappresenta  l' esatta  mi- 
sura tanto  dell'  angolo  S  formato  dall'  alidada  stessa  coli'  altra 
fissata  allo  zero,  quanto  dell'angolo  opposto  al  vertice  del  pri- 
mo. Quindi ,  se  preso  un  cristallo ,  del  quale  voglia  misurarsi 
un  angolo  diedro,  si  adatterà  fra  le  due  alidade  in  modo  che 
esse  si  applichino  esattamente  sulla  superficie  delle  due  facce 
che  formano  esso  angolo,  il  numero  di  gradi  segnato  sul  qua- 
drante per  r  angolo  opposto  al  vertice ,  sarà  il  valore  cercato. 
Nella  figura ,  il  valore  dell'  angolo  che  si  rappresenta  in  atto  di 
misurazione  è  di  45°.  S' intende  facilmente  come  un  tale  go- 
niometro non  sì  presti  a  misure  sufficientemente  esatte ,  se  non 
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quando  i  cristalli  sieno  di  notevole  dimensione ,  ed  abbiano  ben 
piane  e  levigate  le  loro  facce.  Le  due  alidade  possono  inoltre 
scorrere  a  fregamento  sul  loro  pernio ,  mercè  una  scalanatura 
in  esse  praticata  longitudinalmente  (fig.  170).  Ciò  allo  scopo  di 
poterne  accrescere  o  diminuire  la  lunghezza,  a  seconda  del- 
l' estensione  delle  facce  sulle  quali  debbono  applicarsi  e  delia 
sporgenza  dei  cristalli  sulla  Superficie  delle  roccie  nelle  quali 
stanno  bene  spesso  impegnati.  Può  accadere  ancora ,  che  nell*ap- 
plicare  il  goniometro  alla  misura  di  un  cristallo,  facente  parte 
di  una  cristallizzazione  od  impegnato  in  una  pietra,  T  estremità 
B  del  semicerchio ,  sia  d'  ostacolo.  Per  ovviare  ad  un  tale  in- 
conveniente, si  è  diviso  in  due  parti  il  semicerchio  stesso,  in 
corrispondenza  ai  90°,  unendo  le  due  parti  a  cerniera,  e  ren- 
dendo stabile  una  tale  disposizione  mediante  una  sbarra  d'ac- 
ciaio S ,  che  dal  centro  va  a  sottoporsi  ad  una  vite  di  pressione 
C ,  collocata  sulla  porzione  mobile  del  semicerchio.  Quando  vuol 
ripiegarsi  quest'  ultima  sulla  porzione  fissa ,  si  allenta  la  vite  di 
pressione  e  si  sposta  la.  sbarra  in  modo  da  permettere  il  ripie- 
gamento opportuno. 

Allorquando  i  cristalli  si  prestano  alla  misura  mercè  il  go- 
niometro d'  applicazione ,  è  indispensabile  realizzare  due  condi- 
zioni, onde  la  misura  sia  esatta:  1.*  che  lo  spigolo  sia  perpen- 
dicolare al  piano  dello  strumento  ;  2.'  che  la  coincidenza  fra  le 
facce  del  cristallo  e  le  alidade  sia  perfettamente  stabilita. 

U  Malus ,  abbisognando  d*  esatte  misure  per  le  sue  ricerche 
sulle  proprietà  ottiche  dei  minerali,  immaginò  di  profittare  della 
lucentezza  che  frequentemente  presentano  le  facce  dei  cristalli, 
onde  misurarne  le  incidenze  mediante  la  riflessione  della  luce. 
Adoprò  a  tale  scopo  il  circolo  ripetitore;  ma  non  tardarono  i 
fisici  nel  costruire  strumenti  appositi,  ossia  dei  goniometri 
•  riflessione  propriamente  detti  ;  quindi  i  goniometri  del 
Wollaston  e  del  Babinet.  Il  primo,  è  il  più  usitato  in  minera- 
logia, ed  ha  ricevuto  alcune  modificazioni,  per  es.  da  Mohs,  da 
Adelmann,  da  Mitscherlitch.  Ma  V  uno  e  V  altro  si  fondano  so- 
pra un  medesimo  principio  che  è  il  seguente:  dato  un   angolo 
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diedro ,  costituito  da  due  facce  atte  a  riflettere  la  luce  (  8 ,  nella 
fig.  171),  e  determinata  la  posizione  di  una  di  esse,  mediante 
la  coincidenza  sulla  sua  superficie  di  due  diverse  immagini  fisse, 
rettilinee,  se  condurremo  con  un  moto  di  rotazione  intomo  ad 
un  asse  invariabile  la  seconda  faccia  nella  posizione  della  pri- 
ma, basterà  conoscere  il  numero  dei  gradi  della  rotazione  com- 
piutasi per  conoscere  il  numero  dei  gradi  dell'  angolo  cercato  ; 
essendo  1'  uno  il  supplemento  dell'  altro. 

Un  quadrante  graduato  fisso  all'  asse  di  rotazione  ;  un  indice 
con  verniero,  mobile  insieme  al  sostegno  del  cristallo,  ovvero 
fisso  se  facciasi  il  quadrante  atto  a  ruotare,  danno  la  misura 
della  rotazione. 

n  goniometro  di  WoUaston ,  ordinariamente  costruito  in  ot- 
tone, consiste  infatti  in  un  disco  D  (fig.  168),  normale  all'oriz- 
zonte, esattamente  graduato  nel  suo  margine  esterno  e  mobile 
intorno  ad  un  asse  A;  questo  asse  è  sostenuto  da  una  colon- 
netta verticale  C ,  solidamente  fissata  ad  una  base  che  può .  li- 
vellarsi in  posizione  orizzontale.  Alla  colonnetta  stessa ,  sta  unita 
una  sbarra  che  in  direzione  radiale  va  a  raggiungere  il  margine 
del  disco  terminando  in  un  verniero  V;  il  quale,  essendo  im- 
mobile rispetto  al  disco ,  vale  a  far  conoscere  il  numero  dei 
gradi  che  quest'  ultimo  può  aver  percorso  in  una  rotazione,  ogni 
qpialvolta  siasi  fatto  coincidere^ lo  zero  del  disco,  con  quello  del 
verniero  medesimo.  Finalmente ,  l' asse  intorno  a  cui  gira  il  disco 
graduato,  è  perforato  nella  sua  lunghezza,  ed  è  traversato  da 
un  asse  più  sottile  a  il  quale  sostiene  dinanzi  al  disco  la  pin- 
zetta P,  od  il  meccanismo  qualunque  destinato  a  ricevere  il 
cristallo. 

Neil'  adoprare  un  tale  goniometro  si  procede  come  appresso  : 

1.^  Si  fissa  il  cristallo  sul  supporto  o  nella  pinzetta  che  sono 
a  ciò  destinati,  avendo  cura  che  lo  spigolo  da  misurarsi  sia 
esattamente  parallelo  all'  asse  dell'  apparecchio  ed  il  più  vicino 
possibile  al  prolungamento  dell'asse  medesimo. 

Ciò  si  consegue  collocando  il  goniometro  davanti  ad  una 
finestra,  e  facendo  riflettere  sopra  una  delle  due  facce  che  formano 


lo  spigolo ,  r  immagine  di  una  linea  orizzontale ,  possibilmente 
lontana,  la  quale  può  trovarsi  facilmente  nei  limiti  dei  tetti» 
negli  architravi  delle  fabbriche  esteme,  o  nelle  sbarre  orizzon- 
tali della  finestra  stessa.  Quindi ,  facendo  coincidere  V  immagine 
cosi  ottenuta  con  una  seconda  linea,  che  deve  essere  parallela 
alla  prima ,  e  che  si  guarda  direttamente  ;  questa  seconda  linea 
può  esser  tracciata  a  tal  uopo  sopra  una  carta  bianca,  o  som* 
ministrata  da  uno  specchio  che  rifletta  la  mira  orizzontale  già 
riflessa  dalle  facce  del  cristallo,  avendosi  in  questo  secondo 
modo  la  certezza  del  loro  parallelismo.  Se ,  ruotando  il  cristallo 
fino  a  condurre  la  seconda  faccia  nel  piano  ove  era  la  prima , 
si  vede  tuttora  conservata  la  coincidenza  delle  du&  immagini 
rettilinee,  si  è  certi  che  lo  spigolo  è  parallelo  all'asse  del  go- 
niometro. Diversamente,  bisogna  con  ripetuti  tentativi,  abbre- 
viati dalla  pratica,  fare  in  modo  che  si  verifichi  quella  condizione. 

%""  Ottenuta  la  coincidenza  delle  due  mire  sopra  ambedue 
le  facce  concorrenti  al  medesimo  spigolo ,  stabilito  cioè  il  paral- 
lelismo di  questo  coli'  asse  dello  strumento ,  si  conduce  lo  zero 
del  disco  graduato  allo  zero  del  verniero ,  mediante  il  manubrio 
M,  girando  il  quale  si  fa  girare  il  disco  insieme  al  sostegno 
del  cristallo  e  perciò  insieme  al  cristallo  medesimo. 

In  appresso,  e  col  mezzo  del  manubrio  minore  più  esterno 
N,  si  fa  ruotare  soltanto  il  sostegno  del  cristallo,  onde  condurre 
una  delle  due  facce  dello  spigolo  da  misurarsi ,  nella  posizione 
opportuna  perchè  le  immagini  delle  due  mire  orizzontali  coin- 
cidano sopra  di  essa. 

3.®  Ciò  fatto,  tenendo  più  che  si  può  immobile  l'occhio  ed 
il  piede  del  goniometro,  evitando  le  scosse,  si  fa  ruotare  col 
mezzo  del  manubrio  M,  disco  e  cristallo  insieme;  e  si  continua 
la  rotazione,  finché  sulla  seconda  faccia,  vedasi  di  nuovo  veri- 
ficata là  coincidenza  delle  due  immagini. 

Allora,  leggendo  sul  disco  il  numero  di  gradi  che  ne  in- 
dicano lo  spostamento  rapporto  alla  sua  posizione  primitiva,  si 
sottrae  tal  numero  da  180®,  e  si  ha  il  valore  dell'  angolo  cercato. 
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Mohs  dispose  orizzontale  il  disco  graduato  del  goniometro 
adesso  descritto ,  facendo  in  tal  modo  risultare  verticale  lo  spi- 
golo che  si  sottoponeva  alla  misurazione. 

Mitscherlich ,  aggiunse  nel  goniometro  di  Wollaston  un  ca- 
nocchiale con  micrometro,  onde  rendere  costante  la  posizione 
deH'  occhio.  Ma  la  perdita  di  luce  che  si  occasionava  con  tale 
disposizione  ne  limitava  T  uso  ai  soli  cristalli  lucentissimi. 

Infine ,  Babinet  applicò  alla  misura  dei  cristalli  un  apparec- 
chio che  serve  altresì  a  studiarne  l' indice  di  rifrazione.  Il  go- 
niometro di  Babinet  può  esser  sostenuto  dalla  mano  dello  spe- 
rimentatore, ovvero  collocato  sopra  un  sostegno  fisso. 

Consiste  (fig.  167)  in  un  cerchio  graduato  orizzontale  D, 
al  cui  centro  sta  un  sostegno  S,  conformato  a  guisa  di  tam- 
buro mobile  intorno  ad  un  pernio ,  ed  unito  ad  una  alidada  che 
raggiunge  V  orlo  del  cerchio  graduato ,  portandovi  un  verniero 
V.  La  base  superiore  del  sostegno  a  tamburo ,  suol  essere  uno 
specchio  piano.  Due  canocchiali  C ,  C^  atti  alla  visione  degli  og- 
getti lontani,  stanno  ai  margini  del  cerchio  orizzontale;  il  primo 
vi  è  fisso,  ma  può  esser  variamente  inclinato  in  senso  verticale 
mercè  una  vite  di  pressione  sottoposta  ;  V  altro  canocchiale  gira 
sul  margine  del  disco  mercè  una  seconda  alidada ,  munita  pure 
di  verniero  ed  imperniata  al  centro  (iìg.  172).  Presso  ciascuno 
dei  due  oculari,  e  precisamente  nel  fuoco  di  questi,  sta  un  re- 
ticolo formato  da  due  fili  sottilissimi,  fra  loro  perpendicolari. 

Si  colloca  il  cristallo  sul  sostegno  centrale,  attaccandovelo 
con  cera ,  in  modo  che  lo  spigolo  da  misurarsi  sia  verticale  sul 
piano  del  cerchio  graduato.  Si  consegue  ciò  approssimativamen- 
te, osservando  che  la  linea  dello  spigolo  e  quella  della  sua  im- 
magine riflessa  dallo  specchio  piano ,  formino  una  sola  retta. 
Ma  siccome  è  indispensabile ,  onde  avere  un  esatto  risultato, 
che  sia  assoluta  la  posizione  verticale  dello  spigolo  sul  piano 
del  cerchio,  cosi  si  ha  ricorso  ad  un  altro  artifìcio:  si  pongono 
i  due  canocchiali  l'  uno  in  faccia  all'  altro ,  ossia  con  i  loro  assi 
sopra  un  medesimo  diametro  del  cerchio  che  li  sostiene.  Po- 
nendo r  occhio  al  canocchiale  mobile ,  e  facendo  girare  gli 


\Hniteri  si  fenno  coincidere  ambedue  i  reticoli.  Spostando  aiiora 
le^nr^TUiente  il  canocchiale  mobile  a  destra  ed  a  sinistra  del 
Osso  »  si  osserva  se  i  fili  di  un  reticolo  si  mantengono  paralleli 
a  quelli  dell*  altro.  Se  ciò  non  ha  luogo ,  girando  V  uno  o  V  altro 
dei  due  oculari,  si  perviene  ad  ottenere  una  tale  condizione;  la 
quale  sta  a  dimostrare  che  i  fili  orizzontali  di  ciascun  reticolo 
sono  paralleli  al  piano  del  cerchio  dello  strumento  e  sono  nor- 
mali ad  esso  piano  i  fili  verticali.  Allora  si  fa  girare  il  soste- 
gno del  cristallo  in  modo  che  questo  riceva  sopra  una  delle 
due  facce  che  formano  lo  spigolo  l' immagine  del  reticolo  del 
cannocchiale  fisso ,  che  si  fa  attraversare  da  un  raggio  di  luce, 
proveniente  dalla  finestra  o  da  una  lampada  opportunamente 
disposta.  Si  guarda  l'immagine,  cosi  ottenuta  per  riflessione 
sulla  faccia  del  cristallo,  mediante  il  canocchiale  mobile,  e  si 
osserva  se  i  fili  che  vedonsi  in  essa  immagine  coincidono  con 
quelli  veduti  direttamente  neir  oculare.  Si  fa  muovere  opportu- 
namente il  cristallo  allorché  tale  coincidenza  non  ha  luogo.  Ot- 
tenutala, si  sposta  il  sostegno  del  cristallo,  onde  condurre  la 
seconda  faccia  a  riflettere  la  medesima  immagine,  ed  a  diri- 
gerla nel  cannocchiale  mobile,  onde  constatare  ancora  sopra  d^ 
essa  la  richiesta  coincidenza.  Stabilita  la  quale  sopra  ambedue 
le  facce ,  acquistata  perciò  la  certezza  che  lo  spigolo  è  verticale 
sul  piano  del  cerchio  graduato ,  altro  non  resta  se  non  che  mi- 
surare esso  spigolo.  A  tal  uopo,  si  ipone  lo  zero  del  verniero 
annesso  all'Jalidada ,  sopra  i  180®.  Il  canocchiale  mobile  si  col- 
loca nella  direzione  opposta.  Si  guarda  una  delle  due  facce  col 
canocchiale  fisso ,  e  si  gira  il  canocchiale  mobile  finché  i  fili 
del  reticolo  veduti  direttamente  non  coincidono  coli'  immagine 
dei  fili  riflessa  dalla  faccia  del  cristallo.  Allora  si  fa  ruotare 
mercè  V  alidada  il  sostegno  del  cristallo ,  e  quindi  il  verniero, 
finché  la  seconda  faccia  non  sia  condotta  nella  posizione  della 
prima,  vale  a  dire  finché  non  vedasi  realizzata  ancora  sulla  se- 
conda faccia  la  coincidenza  fra  le  immagini  dei  due  reticoli.  Il 
numero  dei  gradi  percorsi  nella  rotazione  compiutasi ,  dà  il  sup- 
plemento dell'  angolo  cercalo. 
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Onde  esser  certi  del  punto  di  coincidenza  delle  due  imma- 
gini, si  usa  disporre  un  reticolo  un  poco  obliquo  rispetto 
all'altro,  dopo  aver  stabilito  per  ambedue  il  parallelismo  dei 
fili  orizzontali  col  piano  del  cerchio ,  e  la  posizione  verticale  dello 
spigolo  del  cristallo. 

Questo  goniometro ,  opportunissimo  allorquando  si  tratti  di 
misurare  gli  angoli  proprii  di  cristalli  a  facce  lucentissime,  pre- 
senta r  inconveniente ,  comune  a  tutti  i  goniometri  corredati  da 
canocchiali ,  che  venendo  cioè  diminuita  la  nitidezza  delle  im- 
magini dagli  ingrandimenti  operati  dalle  lenti ,  non  può  servire 
allorché  i  cristalli  non  abbiano  le  loro  faccette  assolutamente 
speculari. 

Qualunque  sia  peraltro  la  perfezione  dei  cristalli  e  degli 
strumenti:  qualunque  sia  1'  abilità  dello  sperimentatore,  di  raro 
si  giunge  ad  ottenere  immediatamente  una  misura  esatta;  in 
generale,  si  verificano  errori  di  alcuni  minuti;  e  perciò  giova 
moltiplicare  il  più  possibile  le  misure  di  uno  stesso  angolo  die- 
dro, e  prendere  poi  la  media  dei  valori  che  si  sono  ottenuti. 

§  90.  —  La  diretta  misura  degli  angoli  diedri  nei  cristalli, 
risolve  uno  soltanto  dei  varii  problemi  nei  quali  incontrasi  chiun- 
que si  faccia  a  studiare  e  determinare  le  forme  cristalline  dei 
minerali. 

Dalla  conoscenza  infatti  di  alcune  incidenze,  proprie  dei 
cristalU  di  un  dato  minerale,  deve  risalirsi  a  quella  della  forma 
primitiva  cui  si  connettono;  quindi  stabilirvi  quali  sieno  le  in- 
clinazioni ed  i  rapporti  di  lunghezza  degli  assi. 

La  determinazione  deUa  forma  primitiva  dei  minerali  ha 
certamente  una  grande  importanza ,  poiché  vale  frequentemente 
a  facilitare  il  loro  riconoscimento  ed  a  confermare  il  concetto 
di  specie,  come  vedremo  in  seguito.  In  generale  può  ravvisarsi 
qual  sia  la  natura  di  essa  forma  primitiva  ed  a  quale  sistema 
cristallino  appartenga,  mercé  la  sfaldatura  dei  cristalli ,  quando 
sia  possibile,  e  mercè  il  modo  di  simetria  delle  modificazioni, 
allorché  la  sfaldatura  riesca  insufficiente. 
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L' inclinazione  degli  assi,  i  rapporti  delle  loro  lunghezze  , 
ed  infine  le  notazioni  speciali  delle  facce  possono  determinarsi 
solamente  col  calcolo  ;  quindi  V  uso  delle  due  Trigonometrie.  I 
metodi  onde  farne  applicazione  si  trovano  esposti  nel  modo  più 
conciso  ed  opportuno  nella  maggior  parte  dei  trattati  di  cristal- 
lografia e  nei  corsi  completi  di  mineralogia  generale.  Ci  limi- 
tiamo perciò  a  citare  siccome  utilissimi  per  coloro  che  inten- 
dessero fare  intorno  a  tale  soggetto  un  particolare  studio,  V  opera 
di  Miller  tradotta  dal  de  Senarmont  (a) ,  la  cristallografia  mate- 
matica nel  grandi  trattati  di  mineralogia  di  Dana  (b),  di  Dufré- 
noy  (e),  di  Delafosse  (d),  e  gli  studii  cristallografici  del  Bra- 
vais  (e). 

§  91.  —  TEORICA  DEI  DECRESCIMENTI.  —  Abbiamo  ve- 
duto le  forme  cristalline  semplici,  potersi  derivare  le  une  dalle 
altre  per  mezzo  delle  modificazioni,  le  quali  valevano  a  met- 
tere in  luce  dei  graduati  passaggi  fra  le  forme  le  più  diverse 
per  i  loro  speciali  caratteri.  Abbiamo  veduto  altresi  tali  modifi- 
cazioni sottoposte  ad  una  legge  generale ,  la  legge  di  simetria. 
Ma  abbiamo  in  pari  tempo  avvertito ,  che  le  modificazioni  stesse, 
supponendo  troncati,  spuntati,  smussati,  gli  angoli  e  gli  spigoli 
dei  cristalli ,  od  almeno  sostituiti  da  piani  tangenti  o  variamente 
inclinati,  non  potevano  rappresentare  che  un  processo  affatto 
convenzionale,  opportuno  sicuramente  nel  facilitare  Io  studio 
delle  relazioni  fra  le  diverse  forme  cristalline ,  ma  intieramente 
opposto  al  vero  processo  che  in  natura  si  verifica  nella  genesi 
dei  cristalli.  ^ 

Torniamo  a  ricordarlo  ;  i  cristalli  si  modificano ,  allorché , 
per  aggiunta  di  nuova  materia  vanno  accrescendosi;  si  trasfor- 
mano interamente  allorché  le  facce  di  modificazione,  acquistando 
una  estensione  sempre  maggiore ,  fanno  sparire  del  tutto  le  facce 

(b)  Tratte  de  crtltalldgraphie  par  W.  H.  Hiller,  trad.  par  de  9eaarniont.  Paris  1842. 
(b)  A  sjaUm  of  roincralogj  bf  James.  D.  Dana.  Loodon  1855. 
(e)  Traité  de  mineralogie  par  A.  Dufrénoj.  Paris  1856. 

(d)  Nouveau  coitrs  de  mineralogie  par  M.  Delafosse.  Paris  1858. 

(e)  Etndes  erisUllographiques  par  Bravais.  Paris  1850. 
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preesistenti  ;  ed  ò  bella  esperienza  quella ,  per  la  quale  redesi 
un  cristallo  cubico  di  allume ,  divenire  cubo-ottaedrico ,  poscia 
ettaedrico ,  in  seguito  ottaedro-dodecaedrico ,  e  Analmente  dode- 
caedrico,  allorché  venga  collocato  ad  ingrandirsi  in  soluzioni 
sature  del  medesimo  sale ,  ma  neUe  quali  facciansi  variare  op- 
portunamente le  condizioni  di  purezza ,  di  temperie ,  di  quiete, 
di  spazio  ecc. 

A  rappresentare  quindi  la  naturale  maniera  di  modificarsi 
e  di  trasformarsi  dei  cristalli ,  V  Haùy  immaginò  una  teorica  in- 
gegnosissima,  la  quale  è  conosciuta  nella  scienza  col  nome  di 
teorie»  del  deereeelmentl» 

Ad  essa ,  serve  di  fondamento  il  principio ,  che  le  particelle 
della  materia  inorganica  debbano  esser  dotate  dì  una  forma  po- 
liedrica determinata;  ed  inoltre  che  una  tal  forma  sia  sempre 
la  stessa  nei  cristalli  di  un  dato  minerale ,  qualunque  sia  la  con- 
figurazione loro  esteriore. 

Le  precedenti  considerazioni  sui  cambiamenti  di  stato  della 
materia,  dalle  quali  risultava  che  le  partleelle  dei  corpi  so- 
lidi debbono  avere  una  forma,  conciossiachè  risultino  da  spe- 
ciali aggruppamenti  molecolari:  ed  il  modo  stesso  con  cui  si 
compiono  le  sfaldature  nelle  svariate  forme  cristalline  di  una 
medesima  sostanza,  conducendo  cioè  invariabilmente  ad  una 
medesima  forma  primitiva,  ci  sembrano  argomenti  favorevoli 
assai  alla  teorica  dei  decrescimenti  ;  solamente  troviamo  neces- 
sario di  non  mettere  in  azione  le  molecole  propriamente  dette, 
non  che  gli  atomi  elementari,  ma  soltanto  quelle  piccole  parti- 
celle che  si  otterrebbero  dividendo  e  suddividendo  le  masse  cri- 
stalline con  ripetute  sfaldature  fino  al  limite  di  tenuità,  che  solo 
in  teoria  è  dato  raggiungere;  con  tali  particelle  infatti,  che  cor- 
risponderebbero nel  loro  significato  a  quelle  che  sotto  il  nome 
di  meleeole  lirtegrantl,  V  Hauy  considera  e  pone  in  giuoco 
nei  decrescimenti ,  é  dato  costruire  facilmente  sopra  pochissimi 
tipi  geometrici  la  serie  cotanto  copiosa  delle  forme  cristalline 
naturali. 
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§  91  «  —  SERI7ÀZI0HE  SELLE  FORME  PEI  HECRESCIMEHTI. 

Allorquando  un  cristallo  va  ingrandendosi ,  se  i  successivi  strati 
di  particelle  che  si  sovrappongono  alle  sue  facce  saranno  tutti 
ugualmente  estesi,  e  se  le  loro  intersezioni  avverranno  sempre 
secondo  la  medesima  legge  che  ha  determinate  le  intersezioni 
primitive ,  quel  cristallo  s' ingrosserà  uniformemente  in  tutte  le 
sue  parti,  ed  aumentando  di  volume  non  cambierà  di  forma. 

Un  cubo  per  es.  sulle  cui  sei  facce  si  depongano  successi- 
vamente strati  uniformi  di  particelle  cubiche ,  intersecandosi  a 
90®,  diverrà  più  grande,  ma  rimarrà  sempre  un  cubo.  Un  ot- 
taedro regolare,  parimente,  sulle  cui  otto  facce  si  aggiungano 
nuovi  strati  di  particelle,  estesi  fino  al  loro  reciproco  incontro 
a  109^  28^  (valore  dell'incidenza  delie  facce  ettaedriche  conti- 
gue), rimarrà  un  semplice  ottaedro,  qualunque  sia  V  aumento 
delle  sue  dimensioni. 

Ma  se  i  nuovi  strati  di  particelle  che  si  depongono  sulle 
facce  di  un  cristallo,  andranno  decrescendo  successivamente  di 
una  0  di  più  file  (rangée)  di  particelle ,  in  corrispondenza  ai  loro 
margini  rettilinei  od  agli  angoli  loro  (fig.  176, 177),  il  cristallo 
perderà  i  caratteri  geometrici  che  gli  erano  proprii  ;  una  nuova 
forma  si  sostituirà  alla  forma  preesistente,  poiché  si  produrranno 
delle  pu*amidi  sopra  ciascuna  delle  facce  piane  di  essa;  le 
quali  piramidi,  in  qualunque  modo  sieno  disposte  colle  loro  basi 
sulle  facce  del  cristallo ,  avranno  V  acutezza  loro ,  od  in  altri 
termini,  la  distanza  del  loro  vertice  dal  centro  del  cristallo s 
tanto  maggiore  quanto  minore  è  il  numero  delle  file  che  ver- 
ranno soppresse  in  ciascuno  strato  successivo. (fig.  178, 179). 

Ciò  premesso  prendiamo  un  cubo  formato  da  particelle  cu- 
biche (fig.  173).  Risultando  questo  da  più  di  una  particella,  e 
dovendo  una  particella  unica  trovarsi  al  centro  del  solido  onde 
rappresentarvi  il  nucleo  primitivo,  è  chiaro  che  quel  cubo  in- 
tiero sarà  composto  da  un  numero  dispari  di  particelle,  le  quali 
saranno  27,  125,  543,  729  e  via  dicendo  fino  a  limiti  indefi- 
niti, a  seconda  del  numero  che  scelto  nella  serie  dei  numeri 
dispari  3,  5,  7,  9  ecc.,  avremo  innalzato  alla  potenza  cubica. 
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Supponiamo  il  nostro  cubo  formato  da  729  particelle.  Se  i 
nuovi  strati  semplici  che  si  aggiungono  alle  sue  facce  (chiamati 
dall'  Hauy  lamiae  di  sovrapposizione  ) ,  decresceranno 
di  una  sola  fila  ai  loro  margini ,  i  primi  risulteranno  di  49  par- 
ticelle, i  secondi  di  25,  i  terzi  di  9  particelle,  i  quarti  di  una 
particella  sola ,  la  quale  sarà  il  vertice  delle  piramidi  che  avran- 
no preso  sviluppo  (fig.  180).  Una  semplicissima  costruzione  geo- 
metrica dimostra  frattanto,  che  quelle  piramidi,  aventi  la  base 
quadrata  loro  coincidente  colle  facce  del  cubo,  hanno  altresì 
le  loro  facce  inclinate  di  45^  sopra  gli  spigoli  di  questo,  ciò 
che  hnplica,  dovere  le  coppie  di  facce  concorrenti  ad  un  me- 
desimo spigolo  confondersi  in  un  solo  e  medesimo  piano  tan- 
gente allo  spigolo  stesso  (fig.  181).  Essendo  le  facce  triangolari 
isosceli ,  ed  essendo  la  loro  base  comune  formata  dallo  spigolo 
tangente,  si  produrrà  perciò  un  piano  di  figura  romba,  paral- 
lelo ad  una  faccetta  che  modificasse  lo  spigolo  per  troncamento. 

In  conclusione ,  V  accrescersi  del  cubo  con  decrescimento 
di  una  sola  fila  di  particelle  sui  margini  di  ciascuno  degli  strati 
successivi,  conduce  al  medesimo  risultato  del  troncamento  dei 
dodici  spigoli  del  cubo  stesso;  il  qual  risultato  è  il  solido  a 
dodici  facce  rombo,  che  conosciamo  col  nome  di  rombodode- 
caedro (fig.  20). 

Se  il  decrescimento  fosse  stato  di  due  file  di  particelle  ai 
quattro  margini  di  ciascuno  strato ,  allora  le  piramidi  sarebbero 
riuscite  più  ottuse  (fig.  177);  la  loro  altezza  infatti  sulla  base, 
sarebbe  metà  di  quella  delle  piramidi  considerate  nel  primo  esem- 
pio. Perciò  le  due  facce  concorrenti  ad  un  medesimo  spigolo, 
000  si  sarebbero  più  confuse  in  una  sola  superficie  piana,  avreb- 
bero formato  bensi  fra  loro  un  angolo  più  ottuso  in  confronto 
a  quello  dello  spigolo  ;  ossia  si  sarebbero  trovate  nella  stessa 
posizione  di  due  facce  di  smussamento.  Il  decrescimento  adun- 
que di  due  file  di  particelle  sui  margini  di  ciascuno  degli  strati 
che  si  depongono  sulle  facce  del  cubo,  conduce  al  risultato 
stesso  che  lo  smussamento  degli  spigoli  di  quel  solido,  vale  a 
dire  al  cubo  piramidato  (fig.  45). 
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Consideriamo  adesso  il  caso  in  cui  invece  di  eliminarsi 
delle  file  di  particelle  in  corrispondenza  ai  margini  rettilinei 
degli  strati  d*  accrescimento ,  vanno  eliminandosi  in  corrispon- 
denza agli  angoli  degli  strati  stessi. 

Se  nel  i.®  strato,  e  per  ciascuna  faccia  del  cubo  si  toglierà 
una  sola  particella  per  angolo;  se  nel  2.°  strato  se  ne  toglie- 
ranno due,  nel  5.*^  tre,  e  cosi  di  seguito,  ossia,  una  fila  di 
particelle  per  strato ,  diagonalmente  alle  facce  del  cubo ,  si  vede 
chiaramente ,  che  supponendo  anche  in  questo  caso  il  cubo  co- 
stituito da  729  particelle  (81  per  faccia),  il  9.^  strato  risulterà 
di  una  sola  particella;  ed  intanto  agli  otto  angoli  del  cubo  sa- 
rannosi  sostituiti  tangenzialmente  otto  piani  di  forma  triangolare 
equilatera ,  corrispondenti  quindi  per  la  loro  posizione  e  per  la 
loro  figura  alle  facce  di  troncamento  degli  angoli  stessi,  facce 
che  conducono  all'  ottaedro  regolare  qualora  vengano  convenien- 
temente estese. 

Un  romboedro  ottenuto  per  sfaldatura  dallo  spato  calcare, 
si  divide ,  come  abbiamo  notato ,  in  romboedri  simili ,  più  pic- 
coli ed  in  numero  indeterminato. 

Considerandolo  quindi  come  costituito  da  strati  di  particelle 
romboedriche,  addossati  ad  un  nucleo  centrale  pure  romboe- 
drico ,  è  facile  concepire  come  alquanti  di  simili  strati  possano 
ulteriormente  sovrapporsi  alle  sue  facce  esteriori.  Se  questi  nuovi 
strati  non  saranno  cosi  estesi  da  incontrarsi  fra  loro,  in  guisa 
da  involgere  completamente  il  romboedro ,  conservandone  la  for- 
ma geometrica  ed  accrescendone  il  volume,  ma  se  invece  su- 
biranno a  tutti  i  loro  margini  un  decrescimento  di  una  o  di 
due  particelle  in  larghezza,  per  ogni  particella  in  altezza,  ve- 
dremo il  romboedro ,  cambiarsi  nel  solido  bipiramidato  a  dodici 
facce  triangolari  scalene,  ossia  nello  «ealenoedro  (fig.  185). 

L'Haùy  distingue  i  seguenti  modi  di  decrescimento: 

1.*^  Degresgiàiento  sugli  spigoli. 

A*  In  larghezza.  In  questo  caso  gli  strati  sono  semplici ,  ed  il 
decrescimento  è  necessariamente  di  una  sola  fila  in  altezza, 
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mentre  può  essere  di  4,  2  o  più  in  larghezza.  Indicaudo  il  de- 
crescimento con  un  simbolo  frazionario ,  nel  quale  il  numeratore 
rappresenti  il  numero  delle  file  tolte  in  larghezza ,  ed  il  deno- 
minatore quello  delle  Ale  tolte  in  altezza  ;  avremo  per  i  varii  casi 

Jl-    J_    _L        JL 
4   »    1    '    1   •  •  '    i 

B.  In  altezza.  In  questo  secondo  caso  gli  strati  sono  composti» 
risultando  da  due  o  più  strati  semplici.  Perciò  possono  perdere 
ana  fila  in  larghezza  e  due  o  più  file  in  altezza,  ed  il  deere- 
scimento  sarà  rappresentato  dalle  frazioni  : 

±.    J_    J_        J_ 

j    >     3    »     4    •  •  •    n 

C*  Misto.  Che  se  perdessero  invece  più  di  una  fila,  tanto  in 
altezza  quanto  in  larghezza,  allora  si  avrebbe  il  decrescimento 
misto,  rappresentato  in  generale  dal  simbolo  frazionario: 

m 

"n" 

Questi  decrescimenti  conducono  al  medesimo   effetto  delle 
modificazioni  di  troncamento  e  di  smussamento  degli  spigoli. 

2.**  Decrescimento  sugli  angoli. 

A.  Ordinario.  In  questo  decrescimento  le  file  di  particelle  sot- 
tratte ,  sono  parallele  alle  diagonali  delle  facce  sulle  quaU  com- 
piesi  il  decrescimento.  Ne  risultano  superflci  tangenti  agli  an- 
goli modificati,  corrispondenti  perciò  alle  facce  di  troncamento. 

B.  Intermediario.  Nel  decrescimento  intermediario  invece,  le  file 
dì  particelle  sono  tolte  obliquamente  rispetto  agli  spigoli  ed  alle 
diagonali  della  faccia  sulla  quale  ha  luogo.  Per  esso ,  gli  angoli 
sono  sostituiti  da  angoli  più  ottusi;  conduce  adunque  al  mede- 
simo risultato  della  modificazione  per  spuntamento. 

Nei  decrescimenti  sugli  angoli,  le  particelle  di  ciascuna 
fila  che  si  sottrae,  non  si  toccano  colle  loro  facce  ma  bensi 
mediante  spigoli;  nel  decrescimento  invece  degli  spigoli ,  si  toc- 
cano mediante  le  facce  contigue. 
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É  affatto  ovvio  ad  intendersi,  che  ogni  scabrezza  prodotta 
sulle  facce  dei  cristalli  dalle  sporgenze  delle  file  di  decrescimento, 
sparirebbe  del  tutto ,  allorquando  alle  grossolane  costruzioni 
artificiali ,  si  sostituisse  l' opera  delicatissima  della  natura  ; 
per  aiutare  l' intelligenza  ci  giova  rappresentarci  le  particelle 
infinitamente  più  grandi  che  veramente  non  sieno;  per  dimo- 
strare materialmente  le  cose,  costruiamo  dei  modelli  e  deli- 
neiamo delle  figure  ove  ogni  proporzione  è  esagerata;  T imma- 
ginazione stessa  certamente  non  vale  a  ricondurre  le  particelle 
dei  corpi  sensibili  alle  minime  dimensioni  che  hanno  realmen- 
te ;  ma  senza  sforzo  alcuno  si  possono  ideare  abbastanza  mi- 
nute perchè  la  superficie  di  uno  strato  da  esso  costituito  debba 
apparire  perfettamente  levigata  e  continua. 

Moltiplicando  gli  esempii,  si  potrebbe  dimostrare,  come 
presa  una  forma  semplice  qualunque  a  tipo ,  ed  intendendo  ope- 
rati durante  il  suo  aumento  in  volume  per  successivi  strati ,  dei 
decrescimenti  sugli  angoli  o  sugli  spigoli,  ora  di  una,  ora  di 
più  file  di  particelle ,  e  considerando  in  alcuni  casi  gli  strati  di 
sovrapposizione  come  semplici  (aventi  cioè  una  sola  particella 
nel  loro  spessore),  in  altri  casi  considerandoli  come  composti 
(formati  cioè  da  più  strati  semplici)  si  possano  riprodurre  tutte 
le  forme  appartenenti  al  medesimo  sistema,  dotate  cioè  della 
medesimia  caratteristica  di  assi. 

Rimane  sempre  peraltro  la  necessità  nella  sìntesi  teorica  o 
materiale  delle  forme  secondarie  di  dover  sostituire  in  moltis- 
simi casi,  alla  forma  primitiva  data  dalle  sfaldature,  le  cosi 
dette  molecole  integranti.  Molti  minerali  infatti ,  danno  colle  sfal- 
dature loro ,  dei  solidi ,  la  cui  diretta  associazione  può  riprodurre 
completamente  alcune  delle  forme  secondarie  dei  minerali  stessi 
mentre  non  consente  di  riprodurre  le  forme  secondarie  rima- 
nenti, senza  dar  luogo  a  dei  vacui;  i  quali  vacui  non  possono 
essere  riempiuti  se  non  che  da  solidi  differenti.  Per  esempio  un 
cristallo  ottaedrico  di  *  Fluorina  non  potrebbe  costruirsi  con  i 
piccoli  ottaedri  ottenuti  mercè  la  sfaldatura  di  questo  minerale 
senza  lasciare  dei  vacui  di  forma  tetraedrica,  rìempibili  perciò 
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solamente  con  solidi  tetraedrici  (fifg.  184).  Quindi  invece  di  ri- 
guardare quel  cristallo  ottaedrico  costituito  esclusivamente  dagli 
ottaedri  primitivi  di  sfaldatura,  T  Hauy  lo  considera  costituito 
da  molecole  integranti  tetraedriche  regolari.  E  per  analoga  ra- 
gione considera  i  cristalli  rombododecaedrici  del  Granato,  non 
già  derivati  dalla  forma  primitiva  rombododècaedrica ,  ma  bensì 
da  molecole  integranti  tetraedriche^  a  facce  triangolari  isosceli. 

Questa  necessità  d' introdurre  le  molecole  integranti ,  oltre 
le  forme  primitive,  nella  teorica  dei* decrescimenti,  onde  renderla 
applicabile  a  tutti  i  casi  offerti  dai  minerali  cristallizzati,  ha 
fatto,  e  fa  tuttora  dubitare  grandemente  molti  scienziati ,  se  essa 
teorica  sia  realmente  V  espressione  esatta  del  vero  processo  cri- 
stallogenico  della  natura,  o  sia  piuttosto  un  modo  empirreo  atto 
a  rappresentarlo  nei  suoi  ultimi  e  più  sensibili  effetti.  Senza 
entrare  qui  in  una  discussione  di  tanta  importanza,  ed  alla 
quale  mancano  tuttora  quelli  elementi  che  si  riferiscono  alla  co-^ 
noscenza  sulla  vera  natura  delle  molecole  fisiche  dei  corpi,  tro- 
Tiamo  la  teorica  dei  decrescimenti  molto  opportuna  ad  appli- 
carsi nelle  considerazioni  sulla  cristallogenesi ,  ogni  qualvolta  le 
nuove  vedute,  già  esposte,  sui  cambiamenti  dello  stato  fisico 
dei  corpi,  dovute  ad  un  illustre  scienziato  italiano ,  ricevano  suc- 
cessive conferme. 

§  n.  —  IRREGOLARITÀ  DEI  CRISTALLI.  —  Astrattamente 
considerati,  i  cristalli  ci  rappresentano  ciò  che  dì  più  regolare 
può  trovarsi  in  natura.  Ed  a  tale  concetto,  corrisponderebbero 
altresì  materialmente  ove  mille  svariate  circostanze ,  indipendenti 
dalla  intima  natura  delle  loro  particelle ,  come  pure  dall'  inten-' 
sita  e  dalla  direzione  normale  delle  forze  cristallogeniche ,  non 
intervenissero  a  turbare  V  andamento  delle  cristallizzazióni ,  ed 
a  deformare  più  o  meno  grandemente  1  singoli  cristalli ,  to- 
gliendo loro  r  assoluta  perfezione  sotto  V  aspetto  geometrico. 

Ciò  che  rimane  costante  nei  cristalli ,  qualunque  sia  il  grado 
di  deformazione  permanente  da  essi  subito,  qualunque  sia  la 
causa  che  abbia  agito  nel  produrlo ,  si  è  il  valore  degli  angoli 
diedri ,  ossia  V  incidenza  delle  facce ,  e  quindi  la  loro  posizione 
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rapporto  agli  assi.  Ed  abbiamo  veduto  fondarsi  sopra  questa 
essenziale  proprietà ,  la  determinazione  pratica  e  matematica  dei 
cristalli,  quindi  V  uso  del  goniometro. 

Che  se  talvolta  trovasi  in  un  cristallo  appai*tenente  ad  una 
sostanza  minerale»  che  si  riguarda  ben  definita,  una  qualche 
differenza  nel  valore  delle  sue  incidenze,  ciò  può  dipendere  da 
tre  cause  soltanto  :  o  da  pressioni,  che  successivamente  alla  sua 
formazione  possono  averlo  contorto,  ammaccato  ecc.;  ovvero  da 
sostai^ze  che  entrando  a  far  parte  della  sua  chimica  composi- 
zione ,  possono  indurre  un  cambiamento  ancora  nella  forma  sua 
propria;  infine  per  una  forte  variazione  di  temperatura.  Nel  pri- 
mo caso  non  si  ha  più  il  cristallo  propriamente  detto,  ma  in 
certo  modo  una  mostruosità,  la  quale  non  è  più  in  grado  di 
entrare  in  confronto  colle  forme  in  istato  normale.  Mei  secondo 
caso,  si  ha  bensì  un  vero  cristallo,  ma  non  si  ha  più  la  so- 
stanza minerale  cui  si  credeva  doverlo  riferire;  bensì  una  so- 
stanza analoga  alla  prima,  ma  che,  rapporto  ad  essa,  può  ed 
in  molti  casi  deve  offrire  sensibili  differenze  nella  sua  forma 
cristallina;  e  di  ciò  più  diffusamente  ed  opportunamente  allor- 
ché parleremo  delle  sostituzioni  per  isomorfismo  ;  nel  terzo  caso 
poi ,  si  ha  una  circostanza  accidentale  e  temporaria ,  cessata  la 
quale  cessa  ancora  V  effetto  che  ne  derivava.  Variano  invece,  e 
talvolta  entro  limiti  lontanissimi,  la  relativa  estensione  delle 
facce:  le  condizioni  della  superficie  di  queste:  e  le  condizioni 
di  purezza  nella  massa  intiera  del  cristallo. 

§  94.  —  DISTORSIONI.  —  Delle  deformazioni  o  distoi^ 
«ioni  come  sogliono  dhrsi,  provenienti  dall' ineguale  sviluppo 
0  dalla  totale  scomparsa  delle  facce  appartenenti  alla  medesima 
^ecie,  abbiamo  già  parlato  precedentemente,  adducendone  istrut- 
tivi esempii  i§  27)  ;  perciò  ci  limitiamo  a  rammentare  che  bi- 
sogna separare  il  fatto  della  scomparsa  di  metà  delle  facce  di 
una  data  forma,  per  semplice  distorsione,  da  quello  deiremie- 
dria  propriamente  detta,  che  si  connette  con  la  fisica  struttura 
dei  cristalli;  e  che  bisogna  stare  in  guardia  nel  riferire  a  prima 
giunta  un  dato  cristallo ,  all'  uno  od  all'  altro  dei  sei  sistemi 
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cristallini,  poiché  le  distorsioni  delle  quali  parliamo  producono 
bene  spesso  sopra  i  cristalli  di  un  dato  sistema  forme  che  geo- 
metricamente spetterebbero  a  sistemi  affatto  diversi.  A  modo 
d*  esempio  per  distorsione  un  rombododecaedro  può  convertirsi 
in  un  prisma  esagono  completato  dalle  facce  di  un  romboedro 
(fig.  185, 186);  in  un  romboedro  ottuso,  con  gli  spigoli  laterali, 
troncati  dalle  facce  di  un  prisma  esagono  (fig.  188);  in  un  qua- 
dratottaedro  combinato  colle  facce  di  un  prisma  a  base  quadrata 
di  seconda  classe  (fig.  189).  Un  ottaedro  regolare  può  trasfigu- 
rarsi in  un  romboedro  acuto  (fig.  191),  ovvero  nella  combinazio- 
ne di  due  prismi  a  base  romba  orizzontali,  del  sistema  Trime- 
trico  (fig.  192).  Un  trapezoedro  del  primo  sistema  può  simulare 
per  distorsione  uno  scalenoedro  del  sistema  Esagonale  {fig,  193), 
od  un  diottaedro  del  Dimetrico  (fig.  194);  infine,  un  prisma  esa- 
gonale può  offrire  r  aspetto  di  un  prisma  a  base  romba  (fig.  195) 
od  a  base  triangolare  (fig.  196). 

La  superficie  delle  facce  dei  cristalli  può  essere  modificata 
nella  levigatezza  assoluta  che  ne  costituisce  il  carattere  di  per- 
Tezione ,  da  strie  e  da  punteggiature  ;  può  presentare  altresì  degli 
incavi,  e  finalmente  mostrarsi  sensibilmente  curvata. 

S  vs«  —  STRIE.  —  In  molti  casi ,  si  vedono  come  dei  sol- 
chi paralleli  in  una  o  in  più  direzioni  rigare  la  superficie  delle 
facce  cristalline.  Questo  fatto  è  costante  in  certi  minerali;  per 
es.  il  Quarzo  offre  costantemente  delle  strie  perpendicolari  agli 
spigoli  laterali  del  prisma  esagono  (fig.  197).  Il  Berillo  e  la  Tor- 
malina, le  offrono  invece  parallele  agli  spigoli  stessi  {^ig  198  199). 
La  Magnetite ,  quando  cristallizza  in  rombododecaedri ,  le  ofiìre 
parallele  alle  macrodiagonaU  delle  facce  rombe  (fig.  200) ,  e  cosi 
di  seguito  per  molti  altri  esempii ,  come  avremo  campo  di  veri- 
ficare studiando  in  particolare  le  varie  sostanze  minerali.  Alcuni 
corpi  presentano  il  fatto  medesimo  solo  quando  cristallizzano  in 
certe  speciali  condizioni,  assumendo  alcune  forme  a  preferenza 
di  altre;  dal  che  si  deduce  che  il  fenomeno  delle  strie  è  con- 
nesso colla  struttura  molecolare,  e  che  deve  considerarsi  come 
la  fisica  manifestazione  di  alcuni  fatti  ad  essa  relativi,  piuttostoché 
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come  una  imperfezione  od  una  vera  anormalità.  Questo  modo 
d' interpretare  la  striatura  delle  facce  viene  d'  altronde  confer- 
malo dalle  gradazioni  che  si  verificano  nello  sviluppo  della  stria- 
tura  medesima. 

Infatti,  mentre  talvolta  sulle  facce  prismatiche  del  Quarzo 
si  vedono  strie  finissime  ed  appena  discernibili,  in  altri  casi 
esse  sono  tanto  profonde  da  mostrarsi  prodotte  da  rilievi  cu- 
neari,  in  ciascuno  dei  quali  i  piani  superiore  ed  inferiore  fanno 
fra  loro  un  angolo  identico  a  quello  formato  dalle  due  facce 
corrispondenti,  superiore  ed  inferiore,  dell' esagonododecaedro 
terminale  (fig.  201).  Valgono  perciò  a  farci  riconoscere  nel  cri- 
stallo stesso,  un'  associazione  di  più  cristalli  elementari,  aventi 
i  loro  assi  principali  coincidenti  con  un  asse  comune,  e  che 
sporgendo  con  i  loro  spigoli  laterali  danno  luogo  alla  striatura 
caratteristica  di  quel  minerale.  Cosi,  mentre  alcuni  cristalli  di 
Tormalina  o  di  Berillo,  offrono  le  loro  facce  prismatiche,  piane 
e  leggermente  striate,  altri  cristalli  invece  presentano  dei  rilievi 
-quasi  cilindrici  sulle  loro  facce  laterali  e  parallelamente  all'asse 
principale  (fig.  202,  205) ,  i  quali  rilievi  sogliono  terminare  presso 
r  apice  del  cristallo  maggiore  in  estremità  libere  ,  sulle 
quali  si  vede  riprodotta  la  disposizione  delle  faccette  terminali 
di  esso.  E  non  di  rado  si  trovano ,  nei  Berilli  per  es.  degli 
Tirali,  tali  rilievi  assumere  le  dimensioni  e  la  regolarità  dei  veri 
cristalli  prismatici  esagonali  associati  mercè  le  loro  facce  late- 
rali, inducendo  sulla  superficie  delle  facce  basali  dell'  intero  cri- 
stallo i  disegni  delle  loro  basi  rispettive ,  mercè  strie  sottili  ma 
faciU  a  vedersi  per  mezzo  della  riflessione  della  luce  (fig.  204j  ; 
riesce  facile  perciò  e  spontanea  1'  interpretazione  delle  strie  in 
simili  casi,  attribuendole  alla  composiziotie  dei  cristalli,  vale  a 
dire  all'  associazione  di  un  numero  indeterminato  di  cristalli 
unici  in  una  forma  generale. 

Talvolta  per  esse  strie,  si  riconosce  che  un  cristallo  ap- 
parentemente unico  risulta  dall'  unione  regolare  di  più  cristalli 
aggruppati  in  numero  determinato  e  secondo  leggi  geometriche  ; 
cosi  i  sei  sistemi  di  strie  parallele  che  si  vedono  disposte  a  60^, 
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sulle  basi  dei  cristalli  di  Cimofane  del  Connecticut,  cristalli  che 
sembrano  prismi  esagonali  od  esagonododecaedri  basali  (fig.  205), 
pongono  in  chiaro  1'  unione  di  sei  cristalli  semplici ,  ciascuno 
con  un  sistema  di  strie  basali,  parallele  alla  brachidiagonale 
del  prisma  a  base  romba  scelto  per  forma  primitiva. 

Confrontando  fra  loro  molti  cristalli  rombododecaedrici  di 
Magnetite,  si  possono  riscontrare  in  tutti,  più  o  meno  svilup- 
pate, le  strie  parallele  alle  macrodia<^onali  delle  facce.  Ove  lo  sono 
maggiormente,  si  presentano  come  derivate  dalla  sovrapposi- 
zione di  sottili  strati  triangolari  equilateri,  che  successivamente 
meno  estesi,  terminano  con  una  faccetta  lucente  o  con  un  an- 
golo triedro ,  in  rispondenza  agli  otto  angoli  triedri  del  rombo- 
dodecaedro (fig.  206).  Viene  cosi  a  rendersi  sensibile  in  un  cri- 
stallo naturale,  una  di  quelle  maniere  di  disposizione  delle  par- 
ticelle che  r  Haùy  rappresentava  nei  modelli  destinati  ad  ap- 
poggiare la  teorica  dei  decrescimenti;  ma  si  può  dedurne  al- 
tresì un  altro  modo  d'  origine  delle  strie,  vale  a  dire  per  i 
successivi  strati  d'  accrescimento  dei  cristalli. 

Nei  minerali  che  presentano  facile  sfaldatura  come  lo  Spato 
calcare ,  la  Fluorina ,  la  Selenite  ecc. ,  si  vede  frequentemente 
accennata  la  du*ezione  di  essa ,  da  strie ,  alle  quali  possono  cor- 
rispondere fissure  più  o  meno  evidenti  neir  interna  massa  del 
cristallo.  La  fig.  207,  le  rappresenta  sopra  un  ottaedro  di  Fluo- 
rina. Tali  strie  appaitengono  adunque  a  causa  difTerente  di  quelle 
dovute  air  aggruppamento  cristallino ,  od  alle  lamine  d'  accre- 
scimento ;  sono  le  strie  di  eliwaggpio  propriamente  dette.  Si 
distinguono  facilmente  dalle  strie  di  altra  natura  perchè  non 
alterano  sensibilmente  la  levigatezza  delle  facce ,  e  perchè  sono 
quasi  senipre  in  più  direzioni,  che  si  intersecano  con  angoli 
corrispondenti  a  quelli  della  forma  di  clivaggio. 

Sulle  basi  dei  prismi  esagoni  del  Corindone,  si  vedono 
Ire  sistemi  di  strie  intersecarsi  ad  angoli  di  60^  (fig.  208).  In 
molti  casi ,  dalle  strie  si  riconosce  V  esistenza  dell'  emiedria 
nelle  forme  cristalline,  come  nella  Pirite  cosi  detta  trigpllfa 
(fig.  209) ,  che  presenta  dei  cubi  striati  parallelamente  agU  spigoli, 
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essendo  le  strie  di  una  faccia  normali  a  quelle  delle  facce  con- 
tigue. Se  ne  deduce  un'  oscillazione  fra  la  forma  del  cubo  do- 
minante, e  quella  emiedrica  del  dodecaedro  pentagonale. 

§  9e.  —  PUNTEGGIATURA  DELLE  FACCE.  —  Finalmente 
la  punteggiatura  delle  facce,  per  la  quale  esse  si  presentano 
talora  disseminate  di  piccolissime  sporgenze  angolari  e  come 
sagrinate,  si  connette  col  fenomeno  delle  strie,  dipendendo  del 
pari  dall'associazione  di  numerosi  cristalli  elementari  in  un 
complesso  che  simula  un  cristallo  semplice  ed  unico  nella  sua 
costituzione. 

§  99.  —  INCAVATURA  DELLE  FACCE  ;  TREHIE.  —  AUor- 
quando  le  facce  sono  incavate  lo  sono  in  generale  per  un  in- 
completo processo  di  cristallizzazione,  avendo  continuato  a  de- 
porsi nuove  particelle  in  corrispondenza  agli  spigoli  mentre  era 
cessato  il  deposito  di  particelle  in  corrispondenza  alle  aree  cen- 
trali delle  facce. 

Gli  incavi  che  in  tal  modo  si  originano ,  sono  perciò  di  fi- 
gura piramidale,  a  guisa  di  tramoggia,  e  si  denominano  Tre- 
mle^  la  loro  esterna  apertura  è  limitata  da  margini  paralleli 
agli  spigoli  della  faccia  che  li  presenta  {ùg,  210). 

Si  ottengono  artificialmente  le  tremie  dalle  soluzioni  sa- 
ture di  cloruro  di  sodio  (sai  marino),  e  da  quelle  di  allume 
ordinario  (doppio  solfato  di  potassa  e  di  allumina)  (fig.  211); 
ma  s'  incontrano  ancora  nei  cristalli  naturali,  in  quelli  per  es. 
di  Ziguelina  (protossido  di  rame),  parzialmente  convertiti  in 
carbonato  idrato  di  rame ,  e  che  erano  frequenti  nella  miniera 
di  Chessy.  Alcune  varietà  di  Quarzo  ametistino  offrono  pure 
delle  tremie  sulle  facce  dell' esagonododecaedro  (fig.  212),  Esa- 
minate con  attenzione,  tali  tremie  si  riconoscono  ordinaria- 
mente formate  come  da  piccoli  gradini  che  limitano  tutt'  all'  in- 
torno un'  area  sempre  minore  a  misura  che  discendono  verso 
il  fondo  della  cavità.  Questa  disposizione  si  verifica  nella  ma- 
niera più  completa  nelle  cristallizzazioni  del  sai  marino  ottenute 
alla  superficie  di  una  soluzione  molto  concentrata.  E  tenendo 
dietro  al  processo  per  il   quale  viene  prodotta ,  si  vede  che 
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formatisi  alla  superficie  del  liquido  dei  piccoli  cristallini  cubici, 
questi  si  sostengono  galleggianti  finché  non  conseguono  un  peso 
tale  da  determinarne  la  discesa.  Ma  a  misura  che  affondano, 
intorno  agli  spigoli  superiori  loro,  si  uniscono  a  guisa  di  cor- 
nice altri  simili  cristallini.  Continuando  il  moto  di  discesa ,  nuove 
zone  di  cristallini  si  dispongono  a  cornice  sopra  i  precedenti  e 
cosi  di  seguito ,  aumentandosi  sempre  V  ampiezza  dell*  area  che 
è  limitata  dalle  zone  successive  (fig.  210). 

§  9».  —  CURVATURA  DELLE  FACCE.  —  I  casi  di  facce 
decisamente  curve  sono  rarissimi  a  verificarsi  nei  cristalli  pro- 
priamente detti.  In  molti  minerali ,  fra  i  quali  più  istruttivo  sotto 
tale  aspetto  il  Diamante ,  la  curvatura  delle  facce  non  è  che  si- 
mulata, dipendendo  da  grande  moltiplicità  di  faccette  o  da 
una  disposizione  speciale  nei  successivi  piani  di  accrescimento, 
ì  quali  conducono  la  forma  ottaedrica  del  Diamante  a  quella  di 
telracontaoltaedro  o  solido  a  48  facce  (fig.  213);  la  Selenite  o 
solfato  idrato  di  calce ,  presenta  con  grande  frequenza  delle  for- 
me lenticolari ,  nelle  quali  la  convessità  delle  facce  che  le  limi- 
tano è  pure  dovuta  ad  un  decrescimento  graduato  operatosi  in 
piani  paralleli  alla  direzione  del  più  facile  clivaggio ,  ed  appena 
sensibile  per  due  piani  contigui  (fig.  214).  Riesce  anzi  verosimile 
che  tutti  gli  esempii  addotti  per  illustrare  la  vera  curvatura  delle 
facce,  gli  esempii  cioè  della  Dolomite  linguiforme  (fig.  215), 
della  Pirite  bianca  ecc.^  debbano  interpretarsi  in  una  consimile 
maniera.  É  poi  da  notarsi,  che  molti  cristalli  i  quali  sogliono 
incontrarsi  isolati ,  frammisti  ai  ciottoli  ed  alle  sabbie  dei  tor- 
renti e  dei  depositi  alluviali ,  i  cristalli  a  modo  d*  esempio  di 
Essonite,  di  Cimofiine,  di  Corindone  ecc.,  si  presentano  pure 
altondati.  In  questo  caso  è  una  logorazione  per  attrito,  eserci- 
tatasi successivamente  alla  loro  formazione ,  che  ha  prodotto  la 
scomparsa  degli  spigoli  e  degli  angoli  solidi ,  rendendo  curve  le 
facce  di  tali  cristalli. 

Devonsi  flnalmante  considerare  le  inflessioni  o  ripiegature, 
che  sono ,  abbenchè  in  rari  casi ,  mostrate  da  intieri  cristalli. 
I  prismi  di  Berillo  del  Connecticut  (fig.  216),  i  cristalli  prismatici 
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di  Quarzo  della  stessa  località  (fig.  217),  quelli  dì  Glorile  di 
Traversella  (fig.  218)  ecc.,  si  presentano  talvolta  incurvati  e  per- 
fino contorti  a  spirale.  É  facile  riconoscere  che  un  tal  fatto  di- 
pende da  uno  spostamento  nei  successivi  piani  paralleli  alle 
basi;  talché  la  curvatura  spetta  ai  loro  complesso  non  già  ai 
singoli  elementi  del  cristallo. 

§  w.  —  IMPURITÀ  NEI  CRISTALLI.  —  La  purezza  della 
materia  cristallina  favorisce  in  generale  la  perfezione  dei  cri- 
stalli che  se  ne  originano.  Nondimeno  può  dedursi  dall'  esame 
delle  cristallizzazioni  naturali  ed  artificiali,  che  la  presenza  di 
materie  eterogenee,  meccanicamente  mescolale  nelle  sostanze 
cristallizzabili,  non  altera  sempre  la  regolarità  delle  forme  ma 
v'  induce  piuttosto  una  grande  semplicità.  Sono  frequentissimi  i 
cristalli  di  Quarzo ,  i  quali ,  conservando  la  loro  regolarità,  con- 
tengono nel  loro  intemo  cristalli  di  varie  sostanze  minerali,  come 
Clorite,  Rutilo,  Solfuro  d'Antimonio,  talora  in  gran  copia,  ov- 
vero materie  terrose  od  ossidi  metallici.  Il  cosi  detto  Giacinto 
di  Gompostella  è  Quarzo  in  piccoli  ma  regolarissimi  cristallini, 
intensamente  colorati  e  resi  pressoché  opachi  da  ocra  rossa 
contenutavi. 

Il  Carbonato  di  calce  consegue  la  forma  del  romboedro  in- 
verso ,  e  con  una  regolarità  talvolta  sorprendente ,  cristallizzando 
in  mezzo  a  materie  sabbiose  delle  quali  ritiene  tanta  quantità 
da  ragguagliare  perfino  i  ^   della  massa  intiera  (fig.  219). 

É  notevole ,  che  allorquando  il  carbonato  di  calce  contiene 
copia  di  materie  sabbiose  nei  suoi  cristalli ,  offre  esclusivaipente 
la  forma  del  romboedro  inverso.  Analogamente,  i  cristalli  di 
Allume,  ottenuti  facendo  cristallizzare  il  sale  in  mezzo  ad  un 
precipitato  di  solfato  di  piombo,  includono  gran  quantità  del 
precipitato  stesso ,  e  frattanto  mostrano  la  forma  dell'  ottaedro, 
in  tutta  la  sua  semplicità  e  regolarità. 

In  alcune  sostanze  minerali,  si  riconosce  peraltro  la  ten- 
denza ad  escludere  dalla  loro  massa ,  allorché  cristallizzano ,  le 
materie  estranee  che  vi  si  sogliono  trovare  mescolate ,  od  almeno 
a  confinarle  in  certe  regioni  ove  meno  disturbano  l'  esercizio 
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delie  forze  cristallogeniche.  Nella  Staurotide  e  nell' Àndalusite , 
s' incontrano  Trequenteoiente  le  cosi  dette  maeley  ossia  dei  cri- 
stalli che  sezionati  perpendicolarmente  all'  asse ,  mostrano  delle 
accumulazioni  di  materie  eterogenee  in  corrispondenza  all'asse 
ed  aglf* spigoli  laterali;  traggono  origine  da  questo  fatto  dei  di- 
segni alquanto  svariati  ffìg.  220,  221,  222).  Questa  condizione  può 
essere  altresì  interpretata  come  V  unione  di  quattro  cristalli  in 
una  sola  forma  complessiva.  Nei  cristalli  di  Quarzo  si  vedono 
non  di  rado  le  materie  estranee  incluse ,  disposte  parallelamente 
alle  facce  di  un  romboedro  che  può  supporsi  inscritto  nella  forma 
esteriore,  e  che  corrisponderebbe  al  romboedro  primitivo  dì 
quel  minerale  (fi^.  223). 

Infine  nei  cristalli  di  Selenite,  formatisi  per  via  acquea  in 
mezzo  a  materiali  argillosi,  si  trova  di  sovente  una  notevole 
quantità  di  argilla  accumulata  in  corrispondenza  ai  piani  di 
giunzione  dei  cristalli  composti,  o  normalmente  alle  seconde 
facce  laterali ,  in  piani  paralleli  alle  facce  prismatiche  od  ottae- 
driche  di  quel  minerale  nei  cristalli  semplici  (  fig.  224).  La 
presenza  di  tale  sostanza  estranea ,  non  impedisce  V  effettuazione 
della  facilissima  sfaldatura  propria  del  minerale  medesimo. 

§  90.  —  GEMINAZIONI.  —  A  completare  questo  rapido 
esame  delle  irregolarità  e  delle  accidentalità  presentate  dai  cri- 
stalli, dobbiamo  fare  qualche  parola  intorno  alle  loro  gemina- 
zioni. 

Sono  assai  rari  in  natura  i  cristalli  isolati,  che  possano 
considerarsi  come  unici,  non  tanto  per  la  loro  apparenza  este- 
riore, quanto  per  1'  assoluta  omogeneità  della  loro  interna  strut- 
tura, confermata  dai  fenomeni  fisici  che  vi  si  connettono.  Nel 
maggior  numero  dei  casi ,  i  cristalli  si  trovano  riuniti  in  grup- 
pi ,  vale  a  dire  associati  fra  loro  più  o  meno  strettamente  ;  e 
ciò  che  maggiormente  importa ,  in  alcuni  casi  lo  sono  sotto 
r  influenza  di  leggi  dipendenti  dalla  loro  propria  conformazione. 

Escludendo  frattanto  il  caso  degli  irregolari  aggruppamenti 
dei  cristalli ,  nei  quali  deve  riconoscersi  F  influenza  delle  spe- 
ciali condizioni  in  mezzo  alle  quali  i  cristalli  stessi  si  originano, 
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piuttosto  che  quelle  delle  forze  crìstallogeniche  attive ,  si  hanno 
altri  tre  casi  generali  a  distinguere,  nello  studio  degli  aggrup- 
pamenti e  delle  geminazioni. 

L' associazione  cioè  regolare  e  geometrica  dei  cristalli  della 
stessa  forma  e  della  stessa  composizione.  L'  associazione»pur  re- 
golare, presentata  peraltro  da  cristalli  d'identica  composizione, 
ma  di  diversa  forma;  ed  in  ultimo,  il  caso  inverso  al  prece- 
dente, nel  quale  cioè  si  associano  cristalli  d'identica  forma, 
ma  di  composizione  differentissima.  Meriterebbe  certamente  esser 
considerata  altresì  V  unione  di  cristalli  identici  per  la  forma  e 
per  la  composizione ,  ma  dotati  di  diversa  struttura  molecolare, 
come  ne  danno  esempio  i  cristalli  emiedrici  delle  due  modifi- 
cazioni dell'  acido  tartrico ,  che  ottenute  dal  Pasteur  collo  sdop- 
piamento deir  acido  racemico ,  sono  state  feraci  di  si  belle  con- 
siderazioni. Ma  tale  unione  è  estremamente  rara  nel  regno  mi- 
nerale, e  solamente  nei  cristalli  di  Quarzo  di  alcune  località 
sembra  essersi  verificata.  Perciò  ci  contenteremo  d'averla  cosi 
rapidamente  segnalata  ad  uno  studio  più  dettagliato. 

§  M.  —  ASSOCIAZIONE  REGOLARE  DI  CRISTALLI  AVENTI 
LA  STESSA  FORMA  E  LA  STESSA  COMPOSIZIONE.  —  Suppo- 
niamo che  due  particelle,  nell'  atto  di  agire  come  centri  di  forze 
cristallogeniche  e  servir  quindi  come  di  nucleo  nella  formazione 
di  due  cristalli  distinti,  si  trovino  sufficientemente  avvicinate 
da  risultarne  un  contatto  fra  i  due  piccoU  cri&taUini  che  da  esso 
debbono  prendere  origine;  termineranno  questi  col  saldarsi  in- 
sieme e  rimanere  quindi  inviluppati  come  in  un  comune  invo- 
lucro, dai  successivi  strati  d'accrescimento  (fig.  225). 

Se  le  due  particeUe  saranno  rimaste  indifferenti  fra  loro, 
ossia  se  non  avranno  agito  dinamicamente  1'  una  rispetto  all'  al- 
tra ,  la  loro  associazione  non  sarà  sottoposta  a  condizioni  specia- 
li geometriche,  sarà  un'  associazione  irregolare.  Se  invece ,  prima 
d'  ingrandirsi,  avranno  modificata  la  loro  posizione  relativa, 
disponendosi  cioè  in  modo  da  avere  i  loro  assi  in  analoga  po- 
sizione ,  si  uniranno  per  due  facce  omologhe ,  ovvero  per  due 
spìgoli  0  per  due  angoli  omologhi  (Og,  226, 227, 228),  Si  verificherà 
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un  aggruppamento  regolare,  ed  i  due  cristallini  congeniti,  da- 
ranno luogo  a  ciò  che  dicesi  un  geminato* 

Se  consideriamo  frattanto  gli  assi  cristallografici,  come 
espressioni  della  direzione  e  dell'intensità  delle  forze  attrattive 
che  esercitandosi  fra  le  particelle  fisiche  dei  corpi ,  determinano 
la  formazione  dei  cristalli,  possiamo  altresì  considerarli  dotati 
di  una  polarità,  la  quale  stabilisca  attrazioni  o  ripulsioni  fra  le 
loro  estremità,  in  perfetta  analogia  colle  attrazioni  e  ripulsioni 
elettriche,  magnetiche  ecc.  Chiameremo  Assi  eoniiigatl  gli 
assi  polari,  normali  fra  loro;  Diametri  eonlngatl  gli  assi 
obliqui  reciprocamente  e  collocati  in  modo  che  supponendo  le 
loro  estremità  limitate  dalla  superficie  di  una  sfera  o  di  un  el- 
lissoide (fig.  229) ,  la  tangente  condotta  all'  estremità  di  uno  di 
essi  sia  parallela  all'  altro  posto  nel  medesimo  piano. 

Immaginiamo  adesso  due  particelle  in  presenza.  L'azione 
che  si  svilupperà  fra  di  esse  tenderà  a  farle  disporre  con  i  loro 
assi  e  diametri  coniugati  in  una  posizione  d' equilibrio  relativa- 
mente alle  loro  polarità  ;  ossia  in  una  posizione  tale ,  che  il  mag^ 
gior  numero  possibile  di  poli  di  un  dato  nome  si  trovi  in  pre- 
senza di  poli  di  nome  contrario.  Qui  potrebbero  considerarsi 
numerosissimi  casi;  per  brevità,  ne  accenniamo  alcuni  mercè 
opportune  figure,  dalie  quali  si  può  dedurre  che  per  soddisfare 
alla  condizione  dell'  equilibrio  relativo  alla  polarità ,  possono  ta- 
lora avvicinarsi  semplicemente  due  particelle  aventi  la  stessa 
posizione  senza  che  questa  venga  cambiata  (fig.  230).  Ovvero  av- 
vicinarsi ,  invertendosi  nell'  una  rapporto  all'  altra  la  posizione 
dell'  asse  principale  (  fig.  251  ).  In  un  terzo  caso ,  collocandosi 
l'asse  principale  dell'una  normale  a  quella  dell' altra  (fig.  252). 
In  un  quarto  caso ,  collocandosi  obliquamente  1'  uno  rapporto 
all'  altro  i  due  assi  principali  (fig.  253).  In  un  quinto,  mterve- 
nendo  una  terza  particella  a  comporre  una  condizione  stabile 
d'equilibrio  {d^.  234).  In  un  sesto,  intervenendo  due  particelle 
(fig.  255).  Intervenendone  tre  in  un  settimo  (fig.  236),  e  cosi 
via  dicendo  per  moltiplici  altri. 
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Le  forme  cosi  eleganti  e  complicate  offerte  dalla  neve ,  di- 
pendono dall'aggruppamento  regolare  di  sei  particelle,  nelle 
quali  gli  assi  principali  s' incontrano  con  angolo  di  60°  (fig.  255, 
256,257,258,259,260). 

S'intende  come  la  disposizione  dei  due  opiù  cristallini  che 
risultano  uniti  per  la  vicinanza  e  per  la  reciproca  azione  delle 
particelle  originarie,  debba  variare  nei  varii  casi  e  presentare 
dei  modi  di  geminazione  assai  differenti.  Da  ciò  le  forme  più  o 
meno  complicate,  ad  angoli  rientranti,  che  presentano  moltis- 
simi corpi  cristallizzati,  come  avremo  luogo  a  conoscere  nello 
studio  dei  singoli  minerali,  e  le  denominazioni  volgari  di  forme 
a  croce,  a  cuore,  a  doccia,  geniculate  ecc.  ecc.  Sono  fra  gli 
altri  molto  istruttivi  gli  esempii  del  Berillo  (fig.  257),  del  Quarzo 
(fig.  258,  251),  dell' Idiocrasia  (fig.  259),  deU'  Ortose  (fig.  240), 
deU' Albite  (fig.  241) ,  della  Selenite  (fig.  242) ,  dell'  Augite  (fig.  243), 
dello  Spinello  (fig.  244),  della  Calcite  (fig.  245),  deUa  Witerite 
(fig.  246),  della  Calcosina  (fig.  247  ),  dell' Andalusite  cruciforme 
(fig.  248,  249),  della  Cassiterite  (fig.  250) ,  dell' Armotoma  (fig.  252), 
dell' Aragonite  (fig.  253),  della  Marcasita  (fig.  254) ,  e  finalmente 
quello  della  neve  or  ora  citato. 

Rimane  sempre  stabilito,  che  in  tutti  questi  casi,  l'unione 
dei  due  o  più  cristallini,  ha  luogo  per  mezzo  di  parti  omolo- 
ghe, sieno  esse  facce,  spigoli,  od  angoli  solidi,  ed  in  correla- 
zione con  gli  assi.  Ne  consegue  che  i  piani  di  giunzione  do- 
vranno sempre  trovarsi,  rapporto  alle  facce  delle  forme  geminate, 
in  una  posizione  per  la  quale  possano  rientrare  nella  legge  di 
razionalità ,  quasi  fossero  essi  pure  vere  facce  cristalline. 

Riesce  perciò  importante  a  determinarsi ,  nello  studio  delle 
geminazioni,  la  natura  di  questi  piani  di  giunzione ,  riferendoli, 
quali  altrettante  facce,  agli  assi  del  sistema. cui  appartengono  i 
geminati  relativi. 

I  casi  di  geminazione  rappresentati  nelle  figure  240 ,  241 , 
242,  243,  meritano  considerazione  speciale.  Si  potrebbe  ripro- 
durre artificialmente  il  primo  nel  modello  semplice  del  mine- 
rale denominato  Ortose,  cui  spetta,  conducendovi  una  sezione 
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parallela  alle  due  facce  opposte  0,  0  (fig.  261  ),  e  perciò  obli- 
quamente all'  asse  principale.  Gli  altri  tre  casi  si  riprodurrebbero 
nei  modelli  semplici  dei  minerali  detti  Àlbite ,  Selenite ,  Àugite , 
mercè  una  sezione  condotta  per  V  asse  principale,  la  quale  pas- 
sasse per  il  primo  asse  secondario  nell'  Albite ,  per  il  secondo 
secondario  invece  nella  Selenite  e  neir Àugite;  e  divisi  per  tal 
maniera  i  modelli  in  due  parti  uguali,  supponendo  un  pernio 
nel  mezzo  del  piano  di  sezione ,  e  facendovi  ruotare  intorno  per 
180^,  una  delle  due  metà,  tenendo  immobile  T altra.  Vengono 
cosi  in  presenza  le  estremità  di  ciascuna  porzione  che  prima 
erano  opposte.  In  generale,  se  queste  estremità  saranno  termi- 
nate da  facce  normali  all'asse  principale,  od  ugualmente  incli- 
nate intorno  ad  esso,  la  rotazione,  ossia  l'invertimento  di  posi- 
zione nelle  due  metà  non  riuscirà  sensibile  all'ispezione  este- 
riore; ma  se  i  cristalli  apparterranno  ai  sistemi  clinoedrici,  come 
quelli  dei  minerali  citati,  si  vedranno  degli  angoli  rientranti  in 
una  estremità,  salienti  nell'estremità  opposta,  od  anche  rien- 
tranti per  metà  del  perimetro  del  cristallo. 

Questo  modo  di  geminazione,  rappresentato  cosi  dalla  rota- 
zione di  una  metà  di  un  cristallo  sull'altra,  per  180^,  si  esprime 
col  nome  proposto  dall' Haùy  di  Emitropia*  Si  possono  altresi 
comprendere  nell'  emitropìa  le  geminazioni  illuistrate  dalle  figure 
250,  251,  giacché  la  disposizione  che  vi  si  rappresenta  si  ot- 
terrebbe conducendo  in  un  intiero  cristallo  una  sezione  piana 
per  uno  degli  assi  secondarli  e  che  intersecasse  obliquamente 
all'origine  l'asse  principale;  in  appresso,  facendo  ruotare  di  180^, 
intorno  al  centro  della  sezione  una  delle  due  metà  cosi  ottenute. 

In  altri  casi,  per  rappresentare  lo  spostamento  della  metà 
di  un  cristallo  rapporto  all'altra  metà  immobile,  deve  effettuarsi 
una  rotazione  minore  di  180^. 

La  figura  244  rappresenta  un  ottaedro  nel  quale  praticala 
una  sezione  intermedia  e  parallela  a  due  facce  opposte  (fìg,  262, 
263),  si  è  fatto  ruotare  per  60^  una  delle  due  metà  intorno  al 
centro  del  piano  di  sezione.  Analogamente  la  flg.  245  rappresenta 
uno  scalenoedro  nel  quale  condotta  una  sezione  nel  piano  degli 
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assi,  si  è  fatto  ruotare  pure  di  60^  una  delle  due  metà  sull'al- 
tra intorno  al  centro  della  sezione  medesima,  ossia  intomo  al- 
l' asse  principale.  Questi  casi ,  si  distinguono  da  quelli  dell'  emi- 
tropia  propriamente  detta  (  ove  la  rotazione  ipotetica  equivale  a 
180"),  dicendoli  di  trasposizione* 

Merita  esser  citato  finalmente  il  singolare  modo  d'aggrup- 
pamento presentato  dall' Oligisto  del  Somma  e  descritto  dal 
professore  Scacchi.  Vi  si  riconoscono  otto  cristallini  romboedrici, 
laminari,  d'apparenza  triangolare  equilatera,  (possibile  nelle  se- 
zioni normali  all'  asse  principale  del  romboedro  )  e  disposti  in- 
torno ad  un  centro  comune,  dando  origine  ad  una  forma  di 
ottaedro  regolare.  I  cristalli  opposti  due  a  due ,  che  rappresen- 
tano le  coppie  di  facce  opposte  dell'  ottaedro ,  sono  invertiti  nella 
loro  posizione  come  se  uno  avesse  ruotato  rapporto  all'  altro  di 
60",  intorno  ad  un  asse  comune.  Si  hanno  perciò  quattro  cri- 
stalli trasposti  a  comporre  un  sistema  di  apparenza  ettaedrica  ; 
talvolta  molti  di  tali  sistemi  si  associano  a  costituire  forme  as- 
sai voluminose,  simili  eziandio  a  quadratottaedri  ;  le  facce  vi  sono 
scabre  e  vi  si  rimarcano  molti  allinamenti  di  strie  o  di  punteg- 
giature intersecantisi  a  60". 

§  S1B.  —  ASSOCIAZIONE  REGOLARE  DI  CRISTALLI  DI  UGUA- 
LE COMPOSIZIONE,  HA  DI  FORMA  DIVERSA.  —  Questa  asso- 
ciazione è  assai  rara.  Nelle  roccie  metamorfosate  schistose  del 
S.  Gottardo ,  si  trovano  abbondantemente  dei  cristalli  di  Distene, 
(silicato  d'Allumina  triclino)  e  dei  cristalli  di  Staurotide  (sili- 
cato d'Allumina  trimetrico);  tali  cristalli  hanno  quindi  identica 
composizione,  e  forma  non  solo  differente  ma  ancora  affatto  in- 
compatibile. Nondimeno  si  trova  talvolta  un  cristallo  di  Distene, 
come  immedesimato  con  un  cristallo  di  Staurotide;  vi  è  unito 
cioè  in  guisa  che  gli  assi  principali  dei  due  cristalli  sono  nella 
stessa  linea  ed  una  faccia  che  modifica  gli  spigoli  acuti  del  prisma 
della  Staurotide  coincide  con  le  facce  di  clivaggio  della  Distene. 

La  Pirite  gialla  (Bisolfuro  di  ferro  monometrico)  e  la  Pi- 
rite bianca  o  Marcasita  (Bisolfuro  di  ferro  trimetrico),  si  sono 
trovate  riunite  fra  loro  in  maniera  che  le  facce  del  cubo,  forma 
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presentata  dalla  prima ,  coincidono  con  i  piani  paralleli  alle  se- 
cQDde  facce  laterali  del  prisma  a  base  romba  proprio  della  se- 
conda. Analogamente  si  vedono  dei  piccoli  cristalli  d*Albite, 
disposti  sopra  grossi  cristalli  d'Ortose,  in  modo  da  secondarne 
r andamento  delle  facce;  tutti  i  singoli  cristallini  d'Albite  hanno 
i  loro  assi  omologhi  paralleli  ;  frattanto  i  due  minerali  hanno 
analoga  composizione,  essendo  ambedue  Silicati  di  Allumina  e 
di  una  base  alcalina  e  presentano  la  stessa  proporzione  atomica; 
ma  FAlbite  è  triclino,  è  monoclino  TOrtose. 

Sm.  — ASSOCIAZIONE  REGOLARE  DI  CRISTALLI  DI  FORMA 
UGUALE,  E  DI  DIVERSA  COMPOSIZIONE.  —  Nelle  bellissime  cri- 
stallizzazioni dei  filoni  listati  del  Derbyshire  si  vedono  frequen- 
temente dei  cubi  formati  in  parte  da  Fluorina,  in  parte  da  Ga- 
lena (fig.  264)  ;  ambedue  i  minerali  sono  infatti  monometrici , 
ma  il  primo  è  costituito  di  fluoruro  di  calcio,  il  secondo  da 
solfuro  da  piombo. 

Nelle  geodi  del  granito  tormalinifero  dell'isola  d'Elba,  so- 
nosi  incontrati  dei  prismi  esagoni  di  Berillo ,  associati  alle  forme 
pure  prismatiche  esagonali  della  Tormalina,  in  modo  da  sem- 
brarne la  diretta  continuazione  (fig.  265).  Riesce  evidente,  che 
in  tali  casi  deve  avere  una  notevole  influenza  sulla  disposizione 
dei  cristalli,  il  processo  comune  e  contemporaneo  di  cristalliz- 
zazione stabilitosi  in  condizioni  identiche  ;  oltracciò  la  struttura 
propria  dei  diversi  minerali  che  si  riuniscono.  In  ogni  modo  il 
primo  caso  d'associazione  che  abbiamo  indicato,  è  il  più  fre- 
quente ad  incontrarsi  e  quindi  il  più  importante  ad  essere  stu- 
diato nelle  sue  particolarità. 

§  M.  —  Concludiamo  con  un'osservazione  relativa  all'in- 
fluenza esercitata  sulla  forma  dei  cristalli  dalle  condizioni  che 
ne  accompagnano  la  produzione  nei  varii  giacimenti.  Abbiamo 
già  veduto  precedentemente  §  69,  che  un  dato  sale,  l'Allume 
a  modo  d' esempio ,  assumeva  forme  più  o  meno  complicate  e 
differenti,  sempre  però  monometriche,  allorché  i  suoi  cristalli 
s' accrescevano  in  soluzioni  modificate  nella  loro  purezza  o  nelle 
loro  condizioni  di  spazio,  di  quiete  ecc.  Ora,  troviamo  entro  i 


426 

naturali  giacimenti  dei  minerali  questo  di  notevole  :  che  una 
stessa  sostanza  minerale  cristallizza  d'ordinario  con  forme  di- 
verse nei  giacimenti  diversi,  assumendo  invece  le  stesse  forme 
secondarie  nelle  varie  cristallizzazioni  di  un  medesimo  giacimento. 
Il  più  istruttivo  esempio  di  questo  fatto  viene  offerto  dalla  Cal- 
cite 0  Calce  carbonata  romboedrica.  Nei  filoni  di  Andreasberg, 
nell'  Hartz ,  essa  cristallizza  in  prismi  esagonali  senza  modifica- 
zioni ;  nei  filoni  del  Derbysbire  si  trova  dominare  nelle  sue  forme 
quella  dello  scalenoedro  ;  nelle  miniere  di  Freyberg  presenta  dei 
romboedri  ottusi  associati  a  prismi  esagoni  assai  raccorciati.  Dal 
Cumberland  provengono  bellissimi  saggi  di  Calcite  in  forma  di 
romboedro  equiasse.  Finalmente  nelle  formazioni  stallattiticlie 
delle  caverne,  prevalgono  le  forme  del  romboedro  inverso. 

Questa  considerazione,  messa  in  rapporto  con  i  bei  risultati 
fin  ora  ottenuti  nell'  artificiale  produzione .  dei  minerali  cristair 
lizzati ,  ci  dimostra  ,  come  i  fatti  cristallografici  possano  concor- 
rere utilmente  a  somministrare  preziosissimi  dati  teorici  sulla 
vera  maniera  d'origine  dei  giacimenti  metalliferi,  ed  in  parti- 
colare dei  filoni  listati  propriamente  detti. 

STRUTTURE  PRESENTATE  DAI  MINERALI 

§  SS.  —  Se  la  forma  regolare  dei  minerali  rappresenta  lo 
stato  più  perfetto  di  questi ,  non  ne  rappresenta  peraltro  la  condi- 
zione più  abituale  ;  che  anzi  sono  quasi  eccezionali  le  cristallizza- 
zioni nitide  e  ben  definite,  realizzandosi  ben  di  raro  le  circostanze 
necessarie  alla  perfetta  loro  produzione.  Più  di  sovente,  vedesi 
soltanto  accennata  la  tendenza  alla  cristallizzazione  regolare  nelle 
masse  minerali,  mostrandosi  queste  costituite  da  poliedri  irre- 
golari e  deformati,  incompleti  abbozzi  di  cristalli,  strettamente 
uniti  fra  loro  ed  in  generale  di  piccole  dimensioni.  Si  ha  per 
tal  maniera  una  struttura  cristallina ,  la  quale  presenta  nei  varii 
minerali,  o  nelle  varietà  di  uno  stesso  minerale,  notevoli  diffe- 
renze, distinte  con  denominazioni  opportune. 
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In  ogni  caso  la  struttura  cristallina  e  la  sua  particolare  na- 
tura, si  pongono  in  evidenza  spezzando  la  massa  cui  spettano. 
Vengono  infatti  ad  originarsi  in  tal  modo  delle  superflci  di 
frattura ,  nelle  quali  si  vede  la  tessitura  interna  della  sostanza 
minerale,  in  tutta  la  sua  freschezza  ed  integrità. 

Sì  comprende  facilmente  come  in  molti  casi  si  possano  ap- 
plicare le  slesse  denominazioni,  tanto  alla  qualità  della  frattura, 
quanto  alla  struttura  di  un  minerale ,  essendo  la  prima  una  di- 
retta  conseguenza  ed  in  certo  modo  l'esatta  espressione  della 
seconda. 

Struttura  lamellare.  —  Si  verifica  nelle  masse  minerali 
la  cui  cristallizzazione  è  assai  inoltrata  abbenchè  incompleta. 
Dà  luogo  ad  una  frattura  detta  pure  lamellare ,  per  la  quale 
poDgonsi  in  evidenza  larghe  faccette  di  sfaldatura,  inclinate  le 
une  sulle  altre ,  ed  appartenenti  ai  cristalli  imperfetti  che  stret- 
tamente impegnati  e  confusamente  aggruppati  fra  loro,  produ- 
cono appunto  la  struttura  di  cui  parliamo.  Ne  danno  esempio  i 
calcari  spatici,  specialmente  colle  varietà  comprese  nella  deno- 
minazione di  Alabastrlth 

Struttura  saccaroide.  —  É  un  caso  speciale  della  prece- 
dente; ne  difTerisce  infatti  per  essere  piccolissima  T  estensione 
delle  faccette  di  sfaldatura.  Nelle  sostanze  incolore  e  biancheg- 
gianti, quali  sono  appunto  alcune  pregevoli  varietà  di  marmo 
bianco  ornamentale,  tale  struttura  induce  una  grande  rassomi- 
glianza collo  zucchero  in  pani,  donde  il  suo  nome.  La  frattura 
cui  da  luogo  dicesi  parimente  sacearolde. 

Struttura  ceroide.  —  In  questa,  le  superflci  di  sfalda- 
tura sono  appena  visibili  ad  occhio  nudo.  Ne  risulta  per  molti 
mineraU,  e  specialmente  per  alcuni  marmi,  una  analogia  nel- 
l'aspetto, colla  cera  depurata.  Quindi  il  nome  di  ceroide  per 
tale  struttura ,  dato  pure  alla  frattura  speciale  che  vi  si  connette. 

Struttura  niviforme.  —  Risulta  dall'aggregazione  di  mi- 
nutissimi cristallini  bianchi,  uniti  fra  loro  in  modo  da  imitare 
raggruppamento  dei  cristallini  di  neve.  Il  gesso  la  presenta 
frequentemente. 
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Struttura  sublamellare.  —  E  data  da  ogni  massa  omo- 
genea e  compatta  compenetrata  da  cristalli,  per  cui  vedonsi 
nella  frattura  le  sfaldature  di  questi  circondate  da  sostanza  priva 
di  cristallizzazione.  É  da  avvertirsi,  che  nelle  strutture  adesso 
accennate ,  la  frattura  determina  talvolta  la  parziale  separazione 
di  lamine  irregolari  simili  a  piccole  scaglie.  Ciò  si  verifica  al- 
tresì in  altre  strutture  e  specialmente  nelle  sostanze  amorfe  come 
le  Agate,  i  corpi  vetrificati  ecc.  Ad  una  tale  frattura  si  da  il 
nome  di  seag^liosa^  è  frequente  neir  Anidrite  di  Volpino, 
nelle  Agate  e  talvolta  nel  Quarzo  cristallizzato. 

Struttura  foliagea.  —  É  propria  dei  minerali  dotati  di 
facile  sfaldatura  in  una  sola  direzione.  Rompendoli,  si  fendono 
sempre  in  lamine  più  o  meno  sottili  e  che  possono  conseguire 
una  sottigliezza  estrema  in  certi  minerali,  per  es.  nella  Mica 
(fig.  266).  Il  Gesso,  il  Talco,  la  Clorito,  presentano  pressoché 
costantemente  la  struttura  foliacea. 

Struttura  sghistosa.  —  Rassomiglia  alla  precedente,  ma  ne 
è  assai  più  grossolana  ed  imperfetta.  É  propria  piuttosto  delle 
roccie  di  quello  che  dei  minerali  propriamente  detti.  I  micas- 
chisti, gli  schisti  calcarei ,  argillosi,  le  arenarie  psammitiche  ecc., 
ne  somministrano  istruitivi  esempi. 

Struttura  bacillare  ed  aciculare.  —  É  determinata  dal- 
l' associazione  di  cristalli  molto  allungati,  in  generale  incompleti, 
che  imitano  altrettante  piccole  bacchette  riunite  in  fasci.  Sono 
talvolta  aggruppati  in  sistemi  paralleli,  ovvero  irradìanti  da  un 
centro ,  od  intersecantisi  sotto  diversi  angoli.  Ne  danno  frequenti 
esempii  il  Mesotipo,  V  Epidoto,  il  solfuro  d' antimonio  e  la  Distene. 

Si  riduce  aeicnlare  la  struttura,  allorché  F  allungamento 
dei  cristalli,  già  verificato  nel  caso  precedente,  giunge  a  ridurli 
paragonabili  ad  aghi  nella  loro  sottigliezza.  Tale  struttura  è  pro- 
pria d'alcune  varietà  di  solfuro  d'antimonio,  dell' Aciculite  pro- 
priamente detta,  della  NatroUte  cristallizzata  ecc. 

Struttura  FmRosA  e  rreROso-RADiATA.  —  Se  poi  i  cristalli 
sono  ridotti  sottilissimi  simili  a  filamenti,  a  fibre,  la  struttura 
dicesi  fibrosa,  prendendo  lo  stesso  nome  la  frattura  che  ne  ri- 
sulta. 
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TalTolta  le  fibre  cristalline  sodo  strettamente  unite  fra  loro, 
talvolta  sonp  invece  facilmente  separabili.  Spesso  sono  flessibili 
come  nell'Amianto,  più  di  rado  sono  rìgide  od  appena  elastiche 
come  in  alcune  varietà  di  Pirosseno ,  di  Selenite ,  e  di  carbonato 
di  calce.  Allorché  sono  coordinate  in  un  generale  parallelismo, 
si  vedono  normaU  alle  superficie  sulle  quali  si  appoggiano; 
r  Amianto,  il  Crisotilo»  ordinariamente  disposti  in  piccoli  filoni  » 
presentano  infatti  le  loro  fibre,  perpendicolari  alle  opposte  su- 
perficie dei  filoni  stessi.  Possono  altresì  le  fibre  cristalline  irra- 
diare intomo  a  dei  centri,  come  si  osserva  nella  Malachite,  nella 
VaTellìte  (fi;.  267),  nell'Ematite  rossa  e  nelle  principali  zeolitL 
Sì  ha  in  tal  caso  la  struttura  flbroso«radlata$  la  frattura 
che  ne  é  propria,  prende  la  stessa  denominazione. 

La  struttura  fibrosa  non  è  a  confondersi  con  la  forma  ca» 
pillare  o  fllameniosa^  che  presentano  talvolta  l'argento  ed 
il  rame  allo  stato  nativo,  ovvero  alcune  materie  vetrificate,  qusJi 
le  Pomici  e  le  Ossidiane.  Una  tal  forma,  del  tutto  estranea  alla 
cristallizzazione,  si  produce  ancora  artificialmente  nei  metalli 
adesso  nominati,  allorquando,  trovandosi  tuttora  fusi  entro  i  vacui 
delle  scorie  e  delle  metalline  nei  forni  delle  officine  metallur- 
giche, vengono  spremuti  attraverso  le  porosità  circostanti  >  come 
lo  sarebbero  attraverso  i  fori  di  una  vera  trafila,  allorché  quelle 
metalline  o  quelle  scorie  si  contraggono  per  un  rapido  raffred- 
damento. Nelle  materie  vetrificate  dei  vulcani  si  produce  la  for- 
ma capillare  o  filamentosa  come  nel  vetro  artificiale  »  vale  a  dire 
per  r  effetto  di  una  trazione  rapida  esercitata  sulla  massa  allor- 
ché questa  é  tuttora  in  stato  di  pastosità  ignea.  Le  pomici  cour 
seguono  essa  forma,  colando,  ancor  semifuse,  sui  fianchi  del  cono 
vulcanico  che  le  eruttava;  le  ossidiane  riduconsi  filamentose, 
allorché  per  l'esplosione  di  materie  gassose,  sono  istantanear 
mente  proiettate  nell'  aria ,  come  vedesi  accadere  in  grande  pro- 
porzione presso  alcuni  vulcani  delle  isole  Sandwich. 

Stbuttura  GBAmjLARE;.  —  Dipende  dall'  aggregazione,  jsia  di 
piccoli  ed  imperfetti  cristallini  privi  di  clivaggio,  sia  di  minute 
particelle  come  granelli  di  sabbia;  ordinariamente  gli  elementi 
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che  la  costituiscono  sono  cementati  od  agglutinati  fra  loro  da 
una  sostanza  diversa.  La  frattura  relativa  è  scabra  ed  irrego- 
lare. Alcune  roccie  dolomitiche,  le  arenarie,  le  quarziti,  ne 
danno  esempio. 

Struttura  compatta  e  maniere  di  frattura  che  ne  derivano. 
In  questa  struttura  non  si  ha  più  traccia  di  cristallizzazione.  La 
massa  minerale  è  omogenea,  o  come  suol  dirsi  amorfa»  Le 
superficie  determinatevi  dalla  frattura  sono  in  generale  liscie, 
unite ,  e  variamente  incurvate.  Essa  è  molto  più  frequente  nelle 
roccie  di  quello  che  non  sia  nei  veri  minerali.  Il  calcare  lito- 
grafico ,  i  diaspri ,  le  affaniti ,  alcune  varietà  di  serpentino  (quelle 
détte  ranocchiaie),  la  presentano  pressoché  costantemente. 

Nelle  sostanze  con  struttura  compatta,  è  frequente  un  modo 
singolare  di  frattura  il  quale  producendo  delle  superficie  incavate 
e  striate  come  il  guscio  delle  conchiglie  bivalvi  si  denominò 
fratiura  eoncoldale.  Il  Calcedonio,  le  Àgate,  ed  in  gene- 
rale le  sostanze  di  natura  vetrosa,  come  le  Ossidiane,  le  Re- 
siniti, il  Quarzo  stesso  la  presentano.  Accade  talvolta  che  per- 
cuotendo tali  sostanze  normalmente  alla  loro  superficie,  l'urto 
propagandosi  radiabnente,  determini  lo  staccarsi  di  una  massa 
di  configurazione  conica,  avente  il  suo  apice  al  punto  di  per- 
cussione. Questo  modo  di  frattura  si  chiama  Conoide. 

Alcune  varietà  di  Quarzo  provenienti  dal  Brasile  ed  ordi- 
nariamente colorate  in  giallo  chiaro,  in  violetto,  in  verdastro, 
spezzate  che  sieno,  presentano  sulle  superflci  di  frattura  delle 
Strie  parallele  a  zig-zag ,  talora  delle  finissime  ondulazioni  si- 
mili a  quelle  che  si  produrrebbero  sopra  una  superficie  molle 
imprimendovi  un  dito,  e  talora  delle  vere  sagrinature  (fig.  268). 
Non  è  ben  conosciuta  la  vera  cagione  di  questo  curioso  feno- 
meno. Alcuni  la  fanno  consistere  nella  natura  del  colpo  con  cui 
si  opera  la  spezzatura;  altri  in  una  specie  di  vibrazione  avve- 
nuta nelle  molecole  cristalline  nell'atto  di  loro  associazione. 
Tali  spiegazioni  peraltro  ci  sembrano  ben  poco  plausibili.  Cre- 
diamo invece  che  le  superficie  sagrinate  del  quarzo  del  Brasile, 
possano  paragonarsi  con  quelle,  assai  analoghe,  che  si  ottengono 
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dalla  disaggregazione  delle  masse  cristalline  di  Granato ,  di  Pi- 
rite, di  Tormalina  ecc.,  similipente  striate  con  svariate  dispo- 
sizioni e  che  rappresentano  le  superficie  di  contatto  dei  singoli 
cristalli»  deformati  dalla  loro  recìproca  compenetrazione.  Basta 
ammettere  che  gli  esemplari  di  Quarzo  che  producono  la  frat- 
tura sagrlMaia  risultino  essi  pure  dall'  aggruppamento  di  sin- 
goli cristalli  la  cui  separazione  sia  resa  facile  da  cause  posteriori, 
come  avviene  per  quelli  dei  minerali  adesso  citati. 

Struttura  cellulare.  —  É  caratterizzata  da  una  moltitu- 
d'me  di  piccole  cavità  o  cellule  di  varia  forma  e  proporzione, 
disseminate  in  una  massa  minerale. 

Queste  ceUule  possono  provenire  dall'eliminazione  di  so- 
stanze preesistenti  nella  massa  medesima  in  conseguenza  di  un 
processo  di  decomposizione,  ovvero  dallo  sviluppo  di  materiali 
gassosi ,  in  una  massa  minerale  in  istato  di  fusione  o  di  pasto- 
sità ignea.  La  selce  molare  ne  da  esempio  ;  ma  nelle  lave  e  nelle 
scorie  vulcaniche  si  riscontra  frequentemente  tale  struttura  in 
tutte  le  sue  gradazioni  (fìg.  269). 

Struttura  terrosa.  —  Finarmente,  dicesi  terrosa  la  strut- 
tura propria  delle  materie  friabili,  incoerenti»  disaggregate,  e 
quale  s' incontra  spesso  nelle  ocre ,  nella  creta ,  nelle  argille,  ed 
in  generale  nei  minerali  decomposti  per  Fazione  degli  agenti 
esteriori. 

Tutte  queste  strutture  si  riconoscono  nelle  sostanze  mine- 
rali mediante  la  frattura,  e  sono  indipendenti  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  dall'esteriore  configurazione;  cosi  un  esemplare 
di  carbonato  calcare,  in  qualsiasi  modo  conformato  air  estemo, 
può  presentare  tutti  i  casi  intermedii  fra  la  struttura  lamellare 
e  la  compatta  od  amorfa  ;  ma  talvolta  V  intema  strattura  e  T  este- 
riore configurazione  sono  strettamente  collegate  fra  loro  esistendo 
fra  esse  il  rapporto  di  causa  ad  effetto.  Ciò  verrà  posto  in  chiaro 
dall'esame  delle  principali  forme  Imitative  che  i  minerali 
presentano. 
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FORME  IMITATIVE 
PRESENTATE  DAI  MINERALI 

§  9#«  —  Diconsì  imitative  quelle  forme  esteriori  dei  mine- 
rali, che  producendosi  sempre  allorquando  i  minerali  vanno 
formandosi  in  determinate  condizioni,  riescono  pressoché  co- 
stanti nei  loro  caratteri  e  si  possono  perciò  confrontare  con  og- 
getti comunemente  conosciuti,  dei  quali  sono  una  grossolana 
imitazione.  Tali  forme  potrebbero  portarsi  ad  un  numero  gran- 
dissimo. Noi  ci  limiteremo  ad  accennare  le  più  importanti,  quelle 
cioè  che  meglio  rivelano  il  processo  di  loro  orìgine,  e  che  più 
spesso  s'incontrano  nel  regno  minerale. 

Forma  dendritica.  —  Le  dendrlM  riproducono  l'immagine 
di  piccole  vegetazioni,  le  quali  compenetrassero  una  pietra  o 
se  ne  distendessero  sopra  la  superficie,  talvolta  elevandosi  in 
parte  al  di  sopra  di  questa. 

Sono  dovute  alla  riunione  di  piccoli  cristallini  in  più  serie 
lineari,  che  si  diramano  e  s' intrecciano' in  svariate  maniere.  I 
così  detti  alberi  di  Diana ,  dì  Saturno ,  di  Venere  ecc. ,  citati 
sempre  negli  antichi  trattati  di  chimica,  sono  esempii  di  den- 
driti artificiali  formate  da  cristalli  di  argento ,  di  piombo ,  dì 
rame  ecc.  L'argento  nativo,  il  rame  nativo,  offrono  frequente- 
mente delle  dendriti  isolate  (Cg.  270),  racchiuse  entro  materiali 
pietrosi»  Gli  ossidi  di  manganese  disegnano  talvolta  elegantis- 
sime dendriii  sopra  le  superficie  delle  roccie  compatte,  nell'ìnterao 
delle  agate  ecc.  (fig.  271). 

Seno  varietà  della  forma  dendritica  le  disposizioni  chiamate 
felelforme,  palmata ,  reticolato,  flabelliforme ,  di 
abrasa  e  cosi  di  seguito. 

La  prima,  é  elegantemente  presentata  dall'argento  nativo 
di  Konigsberg  (%.  272).  La  seconda,  è  frequente  in  alcune  va- 
rietà, di  Mica,  per  es.  nella  Lepidolìte  cristallizzata  dell'isola 
d' Elba.  Della  terza  si  ha  esempio  talvolta  nel  Rutilo  del  S.  Got- 
tardo; la  struttura  flabelliforme  od  a  ventaglio  è  benissimo  rap- 
presentata nella  Stilbite  laminosa  dell'  Islanda  ;  infine  moltissimi 
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minerali  si  presentano  in  druse,  fra  i  quali  principalmente  la 
Vavellite,  la  Gotunnia,  la  Farmacolite ,  la  Natrolite  e  TArago- 
nite  dei  Basalti. 

FoBMA  CORALLOIDE.  —  Riproducc  assai  fedelmente  la  dispo- 
sizione del  corallo  propriamente  detto.  É  originata  da  piccoli 
cilindretti  che  partono  da  una  base  comune  o  si  dipartono  gli 
uni  dagli  altri,  i  quali  incurrandosi  ed  intrecciandosi,  produ- 
cono  degli  aggruppamenti  talvolta  complicatissimi.  Ciascun  ci- 
lindretto mostra  nella  sua  sezione  una  struttura  fìbrosa-radiata, 
dovuta  a  sottili  cristallini  che  irradiando  dall'  asse  del  cilindrò, 
terminano  alla  sua  esterna  periferia.  L'aragonite  cosi  detta  eom 
ralloide  ne  somministra  il  più  istruttivo  esempio  (fig.  273). 

Forma  geodica.  —  Presenta  in  piccole  dimensioni  la  con- 
formazione che  un*  antica  e  strana  teorica  assegnava  alfinterno 
dei  globo  terrestre  ;  vale  a  dire  la  conformazione  di  una  massa 
sferoidale,  vuota ,  e  colle  interne  pareti  tappezzate  di  cristalli. 
Alcune  agate  presentano  con  singolare  eleganza  la  forma  geov 
diea  includendo  nel  loro  intemo  delle  cavità  ingemmate  di  bei 
cristalli  di  Quarzo  (fig.  274)- 

Nel  linguaggio  mineralogico  si  estende  per  altro  la  deno» 
minazione  di  geodi  a  qualunque  cavità  che  offra  dei  cristalli 
sulle  sue  pareti  ;  quindi  i  vacui  assai  frequenti  nei  filoni  metal- 
liferi ove  le  cristallizzazioni  sono  bene  sviluppate  e  che  i  minatori 
chiamano  borse  o  forni  a  erislalli  ;  le  cavità  esistenti  nelle 
formazioni  sedimentarie ,  calcaree ,  arenacee  ecc. ,  pure  tappez* 
zate  di  cristalli,  sono  altrettanti  esempii  di  forma  geodica. 

Le  geodi  di  Agata ,  si  formano  per  V  infiltrazione  di  acque 
silicifere  nei  vacui  esistenti  in  alcune  roccie  di  origme  pluto- 
nica come  i  trappi,  i  basalti  ecc.  TaU  acque  depongono  sulle 
pareti  di  essi  vacui ,  degli  strati  concentrici  di  materia  silicea, 
talvolta  variamente  colorati,  e  terminano  col  rivestire  l'Ultimo 
e  più  centrale  strato,  di  cristalli  di  Quarzo  in  generale  limpidis- 
simi e  di  varia  colorazione.  S' intende  che  la  geode  non  si  foi^ 
merebbe  se  la  materia  silicea  riempisse  totalmente  il  vuoto  in 
cui  penetra  ;  si  origuierebbe  invece  una  massa  compatta  di  forma 
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ordinariamente  sferoidale,  giacché  determinata  dalla  configura- 
zione della  cavità  stata  riempita ,  in  una  parola  si  originerebbe 
un  arnione* 

Forma  di  arnione.  —  Gli  arnioni  o  rognoni  sono  corpi  di 
forma  attendata ,  più  o  meno  regolare,  che  è  dovuta  sempre  ad 
un  particolare  modo  di  origine  dei  corpi  medesimi ,  non  già  ad 
una  successiva  logorazione  loro ,  come  avviene  per  i  frammenti 
di  pietra  staccati  e  trascinati  dalle  acque  dei  torrenti  e  dei  fiu- 
mi ;  quei  frammenti  vanno  attondandosi  per  il  reciproco  attrito 
che  logora  e  consuma  le  parti  salienti  della  loro  superficie,  e 
terminano  col  ridursi  in  eioMoll  di  varia  dimensione  e  di  fi- 
gura frequentemente  lenticolare. 

I  ciottoli  presentano  adunque  una  configurazione  conseguila 
dopo  che  si  era  formata  la  pietra  che  li  costituisce  ed  indipen- 
dentemente dal  processo  della  sua  formazione.  Invece  gli  arnioni 
propriamente  detti ,  assumono  la  forma  sferoidale  od  ellissoidale 
a  misura  che  va  producendosi  la  massa  onde  risultano  costituiti. 

Nel  caso  infatti  degli  arnioni  di  Agata  (fig.  275),  abbiamo 
veduto  che  dovevano  la  loro  origine  al  totale  riempimento  di 
cavità  preesistenti,  per  opera  di  materie  silicee;  le  quali,  vero- 
sìmibnente  sotto  T  influenza  di  un*  alta  pressione  e  di  una  cod- 
dizione  gelatinosa,  vi  si  deponevano  per  entro  in  successivi 
strati  concentrici.  E  si  ha  chiara  dimostrazione  del  fatto ,  nella 
varia  colorazione  di  essi  strati;  nel  vedersi  riprodotti  alla  su- 
perficie esterna  dell' arnione,  ed  in  tutti  i  loro  dettagli,  le  con- 
dizioni delle  pareti  che  lo  racchiudevano;  nella  frequente  sus- 
sistenza di  cavità  con  ingemmamenti  quarzosi  che  fanno  pas- 
saggio alla  forma  di  geode ,  ed  infine  dal  convergere  spesso  le 
zone  variamente  colorate  ad  una  regione  della  periferia  ove 
esiste  una  specie  di  tubo  o  canale ,  rappresentante  il  principale 
veicolo  per  cui  le  materie  silicee  pervenivano  nell'  interna  area 
che  andavano  riempiendo. 

II  processo  di  formazione  di  tali  arnioni  di  Agata  è  adun- 
que dall'esterno  verso  Fin  terno;  il  loro  accrescimento  è  per 
cosi  dire  centripeto.   Ma    si    possono    altresì  originare   degli 
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anuoni  con  un  processo  inverso ,  mercè  un  accrescimento  che 
potremmo  denominare  centrifugo ,  poiché  dipendente  dalia 
sovrapposizione  di  strati  successivi  di  materia,  intorno  ad  un 
nucleo  originario. 

Quelle  sostanze  infatti  che  abitualmente  trovansi  diffuse 
nelle  formazioni  sedimentarie ,  ovvero  in  quelle  d^  origine  ignea» 
possono  talvolta  per  il  concorso  di  favorevoli  circostanze ,  con* 
centrarsi  in  varii  punti  della  formazione  intiera,  producendovi 
dei  noduli  di  forma  attpndata,  i  quali  mostrano  pure  nella  loro 
sezione  una  disposizione  interna  a  strati  concentrici. 

Nei  depositi  gessosi  d'  alcuni  luoghi,  non  é  raro  incontrare 
arnioni  giganteschi  di  puro  gesso,  formatisi  per  la  concentra- 
zione di  particelle  antecedentemente  separate  e  disperse  ad  una 
più  0  men  grande  distanza.  Le  forze  molecolari  attrattive  che 
hanno  agito  in  tali  casi,  sembra  che  abbiano  influenzato  esclu- 
sivamente la  sostanza  che  forma  l'arnione,  in  quanto  che  vedesi 
in  certa  guisa  espulso  da  esso  qualunqne  materiale  eterogeneo, 
qualunque  elemento  d'impurità  che  vi  si  fosse  trovato  in  pre- 
senza; perciò  gli  arnioni  sono  in  generale  costituiti  da  un  mi- 
nerale in  stato  di  grande  purezza.  Gli  arnioni  di  gesso,  sommi- 
nistrano appunto  il  bellissimo  e  candido  alabastro,  come  vedesi 
nel  celebre  giacimento  di  VolteiTa  in  Toscana.  Siccome  peraltro 
Fattività  delle  forze  molecolari  decresce  a  niisura  che  il  con- 
centrarsi della  materia  impoverisce  T  area  nella  quale  esse  forze 
si  esercitano,  cosi  il  nucleo  centrale  e  primo  formato  degli  ar- 
nioni, suol  essere  il  più  compatto  ed  il  più  puro;  ed  infatti, 
gli  arnioni  gessosi  al  pari  di  queUi  di  diversa  natura ,  mostrano 
una  diminuzione  di  purezza  e  di  candore  procedendo  dal  centro 
^erso  la  periferia.  Presso  di  questa,  intervengono  sostanza  ar- 
gillose, ossidi  metallici,  specialmente  idrossido  di  ferro,  a  colo- 
rare la  pietra;  spesso  vi  disegnano  zone  concentriche  leggia- 
dramente ondulate  e  sfumate  (fig.  276),  con  belle  gradazioni 
di  tinte,  in  analogia  con  quanto  si  riscontra  nelle  agate.  Quindi 
i  cosi  detti  Alabastri  agataAl  9  essi  pure  usitati  nelle  arti, 
quali  pregevolissime  pietre  ornamentali. 


136 

Il  tanto  famoso  marmo  statuario  di  Carrara ,  dell'  Altissimo, 
della  Corcbia  ecc.  nelle  nostre  Alpi  Apuane ,  sembra  dovere  la 
sua  grande  purezza  a  concentrazioni  analoghe  per  le  quali  sa« 
rebbesi  indotta  nell'intiera  formazione  calcarea,  una  disposi- 
zione come  di  tanti  blocchi  lenticolari,  di  proporzioni  spesso 
gigantesche  e  circondati  da  zone  relatiyamente  impure,  contenenti 
svariati  minerali  e  dette  madriiuaeehie  con  nome  vernacolo. 

Finalmente  citiamo  l'esempio  dei  rognoni  di  selce  piromaca 
tanto  frequenti  nella  creta  bianca  dei  contomi  di  Parigi.  La  si- 
lice che  gli  costituisce,  trovava  una  causa  di  concentrazione  neUa 
decomposizione  di  resti  di  animali  o  di  piante ,  andando  a  rim- 
piazzare le  particelle  organiche  a  misura  che  si  eliminavano 
allo  stato  gassoso.  Se  ne  ha  una  prova  nei  gusci  di  conchiglie 
che  si  trovano  uniti  a  tali  rognoni  (fig.  277),  e  nelle  innumere- 
voli acicule  di  spongiari  che  il  microscopio  svela  nella  loro 
massa  interna. 

NeUe  accumulazioni  di  terra  da  Porcellana,  presso  le  fab- 
briche di  stoviglie,  si  formano  spesso  simili  arnioni  di  Piromaca; 
la  terra  da  Porcellana  è  infatti  un'argilla  bianca  e  leggera 
CKmUhoJ,  proveniente  dall'alterazione  di  silicati  alcalino-allur 
minosi  detti  Feldispati.  In  tale  alterazione,  le  materie  alcaline 
entrano  in  nuove  combinazioni  e  vengono  disciolte  ed  eliminate 
dalle  acque  meteoriche.  La  silice  che  vi  era  combinata  resta 
diffusa  nella  massa,  e  genera  poi  degli  arnioni  più  o  meno  vo- 
luminosi e  di  configurazioni  spesso  bizzarre  ed  irregolari. 

Obtiti  ("Pietre  d' Aquila).  —  Con  processo  analogo  a  quello 
accennato  per  gli  arnioni  gessosi  e  calcarei,  si  formano  le  cosi 
dette  OetiAi  nei  terreni  sedimentari  ricchi  di  elementi  ferrug- 
ginosi.  Sono  esse  costituite  da  idrossido  di  ferro;  ma  forman- 
dosi in  mezzo  a  depositi  di  natura  limacciosa,  quali  sono  ap- 
punto quelli  indicati ,  le  concentrazioni  formatesi  subiscono  in 
seguito  un  prosciugamento;  si  produce  dapprima  una  crosta 
solida  esteriore ,  mentre  è  tuttora  umida  la  materia  inclusa  ;  in 
seguito  ha  luogo  il  totale  prosciugamento  ancora  di  questa,  e 
qumdi  il  suo  ristringersi  generando  una  cavità.  Alcune  porzioni 
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della  materia  interna  sogliono  rknaneré  libere  nella  cavità,  come 
si  riconosce  dal  rumore  che  si  ottiene  agitando  tali  pietre 
(fig.  278). 

Il  volgo  le  dice  pietre  d' Aquila  »  attesa  la  loro  frequente 
somiglianasa  con  le  uova  d'uccelli  di  grande  dimensione. 

Forma  botrioidale.  —  Prende  origine  dall'  azione  cemen- 
lanle  di  acque  che  tengono  disciolto  il  carbonato  calcare  o  qual- 
che altra  sostanza.  Tali  acque,  inoltrandosi  nei  depositi  sabbiosi, 
ne  agglutinano  delle  porzioni  le  quali  restano  sepolte  in  mezzo 
ai  depositi  stessi  finché  cause  successive  o  l'opera  dell'uomo 
non  gli  pongano  allo  scoperto.  Sono  bizzarrissime  le  configu- 
razioni di  tali  masse  botrioidali.  Simulano  infatti  frutta,  ossami, 
conchiglie ,  funghi  ecc.  (  fig.  279,  280,  281,  282) ,  ed  il  volgo  gli 
giudica  facilmente  assolute  petrificazioni  delle  sostanze  organiche 
delle  quali  riproducono .  le  inunagini. 

Forma  pisolitiga.  —  Offire  una  qualche  analogia  colla  forma 
d* arnione ,  in  quanto  che  vi  sì  ritrova  una  configurazione  sfe- 
roidale con  strati  concentrici  nell'interno.  Ma  le  pisoliti  hanno 
dimensioni  d'ordinario  assai  piccole,  sono  simili  ai  semi  di  Pi- 
sello donde  il  loro  nome,  e  sono  spesso  di  una  sfericità  pres- 
soché assoluta.  Si  originano  in  seno  ad  acque  correnti  dalle 
quali  si  depongono  sali  terrosi  previamente  disciolti. 

Le  più  comuni  fra  le  pisoliti ,  sono  quelle  di  carbonato  cai* 
care  e  d'idrossido  di  ferro.  Descriveremo  l' origine  delie  prime 
come  la  più  esattamente  conosciuta. 

À  Carlsbad  in  Boemia,  a  Vichy  in  Francia,  a  TivoU  in  Ita- 
lia, ed  in  altre  località  ove  esistono  sorgenti  d'acque  cariche 
di  carbonato  calcare,  tenutovi  disciolto  aUo  stato  di  bicarbonato 
solubile,  si  vedono  estese  incrostazioni,  dovute  al  precipitarsi 
del  carbonato  stesso  allorché  ridiviene  insolubile  per  lo  svilup- 
parsi dell'acido  carbonico.  Questo  gas  infatti  é  poco  solubile 
nell'acqua  sotto  la  semplice  pressione  atmosferica ,  ma  può  starvi 
disciolto  in  gran  copia  sotto  forti  pressioni ,  quaU  appunto  pos*- 
sono  reaUzzarsi  nei  vacui  sotterranei  donde  le  sorgenti  calca- 
rifere  sogliono  provenire. 


138 

Tali  incrostazioni  si  formano  ovunque  scorrono  le  acque 
stesse;  talché  le  piante,  i  resti  animali,  in  una  parola  tutti  gli 
oggetti  che  vi  si  trovano  immersi  o  che  ne  sono  bagnati,  ter- 
minano coir  esser  rivestiti  da  una  eoBcrezione  pietrosa,  che 
può  raggiungere  uno  spessore  notevole,  e  che  ne  conserva  gros- 
solanamente la  configurazione. 

Vedonsi  in  alcuni  luoghi  potenti  formazioni  calcaree,  com- 
piersi per  opera  di  tali  acque,  ed  il  Travertino,  tanto  usitato 
fino  dai  tempi  della  grandezza  romana  come  eccellente  mate- 
riale da  costruzione,  ne  dà  istruttivo  esempio. 

Accade  pertanto ,  che  laddove  le  acque  calcarifere  formano 
delle  cascatene,  ovvero  scorrono  abbastanza  rapide  per  sostenere 
meccanicamente  sospese  delle  particelle  arenacee ,  si  producono 
all'  intomo  di  queste  dei  veli  calcarei ,  successivi ,  concentrici , 
che  ne  accrescono  il  volume  ed  il  peso,  e  che  originano  a  poco 
a  poco  delle  sferule  di  varia  grandezza.  La  regolarità  di  queste 
sferule  è  sempre  in  rapporto  coU' uniformità  del  deposito  e  col 
movimento  di  rotazione  più  o  meno  rapido ,  loro  impresso  dalla 
corrente.  Raggiunto  che  abbiano  un  peso  tale  da  non  potersi 
più  sostenere  sospese,  cadono  sul  fondo  ove  restano  libere,  o 
sono  successivamente  cementate  dal  deposito  calcareo  che  ivi 
pure  si  compie  (fig.  283).  I  cosi  detti  confetti  di  Tivoli  sono  pi- 
soliti candidissime.  Spezzando  una  pisolite,  vedesi  in  ciascuno 
strato ,  una  struttura  fibroso-radiata  *  prodotta  da  tanti  piccoli 
cristallini  convergenti  al  centro  (fig.  284);  questo  dipende  da 
un  principio  di  cristallizzazione,  verificatosi  nei  singoli  strati 
nell'atto  del  deposito  loro. 

Forma  Ooutica.  —  Le  sostanze  minerali  nelle  quali  s'in- 
contra ,  rassomigliana  ad  un  ammasso  di  piccole  uova  di  pesce 
(Gg.  285).  Alcune  estesissime  formazioni  calcaree,  presentano 
questa  singolare  disposizione  data  da  minutissimi  globetti  ag- 
gruppali strettamente  fra  loro.  Le  ooliti  differiscono  dalie  piso- 
liti non  tanto  per  la  minore  dimensione,  quanto  per  la  man- 
canza di  struttura  a  strati  concentrici  ;  ne  deve  quindi  esser  di- 
versa l'orìgine;  quale  sia  il  vero  processo  di  questa,  è  tuttora 
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incerto;  alcuni  suppongono  che  si  connetta  coir  evaporazione  di 
acque  calcarifere  tranquille;  altri  lo  fanno  consistere  nell'incro- 
stazione calcarea  di  vere  uova,  prodotte  da  animaletti  notanti 
nelle  acque;  altri  da  azioni  meccaniche.  L ultima  ipotesi  ci  sem- 
bra la  più  plausibile,  ogni  qualvolta  si  ammettano  le  azioni  mec- 
caniche (correnti,  oscillazioni,  movimenti  verticosi  per  opera 
di  fenomeni  vulcanici  subacquei  ecc.),  esercitale  sopra  un  de- 
posito di  recente  formato  per  via  chimica,  e  perciò  tuttora 
incoerente  e  disaggregato. 

Forma  stalattitica  e  stalagmitiga.  —  Le  acque  calcarifere, 
infiltrandosi  nel  seno  della  terra,  ogni  qualvolta  giungano  ad 
una  qualsiasi  cavità  sotterranea ,  cadono ,  gocciando ,  dair  allo 
di  essa  sul  pavimento ,  scon*endo  altresì  sulle  pareti  laterali. 
Ciascuna  goccia ,  prima  di  cadere ,  in  forza  di  una  parziale 
evaporazione ,  abbandona  parte  del  carbonato  calcare  che  teneva 
disciolto.  Caduta  sul  fondo  della  cavità,  termina  col  depositare 
intieramente  nel  luogo  ove  cadde  il  resto  della  materia  pietrosa. 
I  depositi ,  superiore  ed  inferiore  cosi  originati ,  si  accrescono 
per  il  concorso  di  nuove  goccie.  Il  superiore ,  va  allungandosi 
dall'  alto  al  basso ,  prendendo  dapprima  1'  aspetto  come  di  un 
tubo  di  penna;  ma  a  misura  che  si  aumenta  1'  area  da  esso 
occupata  sulla  vòlta  della  cavità ,  si  moltiplica  con  rapida  pro- 
gressione il  numero  delle  goccie  che  ad  esso  concorrono;  le 
quali,  tendendo  tutte  al  suo  apice  inferiore  e  deponendo  du- 
rante il  loro  tragitto  la  materia  calcarea  che  contengono,  im- 
partono una  configurazione  conica  alla  massa,  operandosi  la 
precipitazione  più  abbondante  presso  la  base  superiore  di  quello 
che  presso  Y  apice ,  ove  le  goccie  pervengono  già  depauperate 
della  materia  che  contenevano.  Si  ha  cosi  la  SlallaMito  (fig. 
286,  287). 

Nel  deposito  inferiore  invece,  ogni  goccia  che  cade,  dividesi 
per  r  urto  in  goccioline  minori  che  spruzzando  tutt'  air  intorno, 
fanno  accrescere  bensi  il  deposito  intiero  dal  basso  all'  alto  e 
normalmente  sotto  1'  apice  inferiore  della  stallattite  sovraincom- 
beute,  ma  v'  inducono  la  formazione  di  rilievi  circolari  intomo 
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all'  area  centrale ,  la  quale  suol  rimanere  perciò  leggermente 
incavata.  Si  produce  cosi  la  sAallacmUe  9  la  quale  va  col  suo 
accrescimento  nel  senso  verticale  ad  incontrare  la  stallattite  che 
alla  sua  volta  tende  a  raggiungerla.  Avvenuto  l' incontro  ed  il 
contatto  reciproco,  si  costituisce  una  configurazione  colonnare. 
Molte  caverne  calcaree,  quella  celeberrima  di  Àntiparo  nell'Ar- 
cipelago greco,  quelle  di  Monsummano  e  della  Corchia  in  To- 
scana, offrono  un  aspetto  meraviglioso  per  la  elegante  disposi- 
zione di  simili  colonne,  interposte  a  mille  stallattiti,  esse  pure 
di  svariate  figure  per  V  associazione  loro  in  gruppi  e  per  la 
frequente  cristallizzazione  del  calcare  in  forma  dendritica,  (fig. 
288,  289). 

L' insieme  delle  stallagmiti  riproduce  spesso  sul  fondo  delle 
caverne  V  immagine  di  candidi  panneggiamenti  ondeggianti  o 
di  zampilli  di  acqua  istantaneamente  congelati. 

Le  stallattiti  rimangono  talvolta  perforate  lungo  il  loro  asse  ; 
d'  ordinario  sono  liscie  alla  superficie  e  manifestano  le  tracce 
dei  rivoletti  calcariferi  che  vi  scorrevano  sopra.  Ma  se  ne  hanno 
di  quelle  irte  di  cristalli  romboedrici.  Alcune  sono  opache  altre 
semitrasparenti ,  specialmente  verso  Y  apice.  Finalmente  notiamo 
che  tutti  i  materiali  solubili  nelle  acque,  0  che  possono  origi- 
narsi nel  loro  seno,  valgono  a  produrre  delle  stallattiti.  Se  ne 
hanno  perciò  di  Limonite ,  di  Malachite ,  di  Salgemma ,  di  Cal- 
cedonio, di  ossido  di  Manganese  e  d'  idrato  diAllpmìna. 

Forma  màkmillonare.  —  Resta  in  ultimo  ad  accennare  la 
f<»*ma  mammiUonare;  è  caratterizzata  da  superficie  convesse,  con 
varia  curvatura,  contigue  le  une  alle  altre  con  reciproca  inter- 
sezione od  indipendenti.  Si  associa  frequentemente  alla  forma 
slallattitica.  D  Calcedonio ,  la  Limonite ,  la  Malachite ,  ne  danno 
frequentissimi  esempii  (fig.  290). 

§  M FOHHE  EPIGENICHE,  PSEUDOMORFICHE ,  PSEUDO- 

REQOLARL  —  Oltre  le  forme  imitative,  delle  quali  abbiamo  trat- 
tato adesso ,  sono  importanti  a  studiarsi  quelle  cosi  dette  Epi* 
gpeniehe,  P«ea<ioiii€Mrflehe  e  Pseudoregpolari*  Il  loro 
studio    infatti ,  oltre  al   rivelare    alcuni  frequenti   processi  di 
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decomposizione  e  di  genesi  mineralogica  »  ci  pone  in  grado  di 
conoscere  quali  conibinazioni  chimiche  pervengano  beli'  e  for- 
mate in  quello  spazio  della  crosta  terrestre  concesso  all'  investi- 
gazione del  naturalista»  e  quali  invece  si  realizzano  in  esso  per 
opera  di  agenti  esteriori;  ed  inoltre»  quali  sieno  le  forme  cri- 
stalline proprie  delle  varie  sostanze  minerali ,  quali  invece  sieno 
mentite,  vale  a  dire  si  trovino  accidentalmejite  in  una  sostanza 
minerale  che  per  la  sua  condizione  fisica  e  molecolare  dovrebbe 
presentare  forme  affatto  differenti. 

Forme  epigenighe.  —  Molti  minerali»  sotto  l' azione  di  agenti 
esteriori,  subiscono  una  lenta  decomposizione,  la  quale  progre- 
dendo dalla  superficie  verso  il  centro ,  tende  a  cambiarne  la 
natura  chimica  senza  alterarne  notevolmente  la  configurazione. 
Ne  segue,  che  la  configurazione  originariamente  propria  di  .una 
data  sostanza  minerale,  termina  coli' appartenere  ad  una  sostanza 
diversa. 

Il  nome  di  Episemesi  aprirne  questa  generazione  di  una 
sostanza  nuova  sopra  una  sostanza  preesistente  ;  e  la  forma,  qua* 
lunque  essa  sia,  che  vien  conservata  dalla  so3tanza  prodottasi 
per  il  cambiamento  chimico  di  un  minerale,  si  dice  forma 
eplgenlea. 

La  pirite  di  ferro  è  il  bisolfuro  di  questo  metallo ,  che  abi- 
tualmente cristallizza  in  un  dodecaedro  pentagonale  che  è  detto 
perciò  Piritoedro  §  42;  ma  assume  altresì  le  forme  del  cubo, 
dell'  ottaedro  e  quelle  che  risultano  dalla  loro  combinazione. 
Sotto  r  azione  dell'aria  e  dell'umidità  i  suoi  cristalli  si  alterano 
e  si  convertono  in  idrossido  di  ferro ,  sempre  conservando  la 
forma  loro  e  mantenendo  spesso  la  levigatezza  propria  delle  loro 
facce.  La  Ziguelina  è  il  protossido  di  rame,  che  cristallizza  nel 
sistema  monoroetrico^  offrendo  bellissimi  cristalli  ottaedrici  e 
dodecaedrici.  Per  un'  alterazione  facile  ad  intendersi  si  converte 
sotto  razione  dell' aria  »  dell'umidità  e  dell'acido  carbonico,  in 
carbonato  idrato  di  rame,  conosciuto  in  nùneralogia  col  nome 
di  Malachite  ;  la  sostanza  perde  quindi  il  colore  di  cocciniglia 
che  possedeva,  assumendone  uno  decisaniente  verde,  ed  i  cristalli 
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perdono  gran  parte  della  lucentezza  loro;  ma  la  loro  forma  ri- 
mane inalterata,  e  si  vede  quindi  la  Malachite,  monoclina  in  se 
stessa,  oflrire  delle  forme  monometriche. 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro,  preparato  anche  artificial- 
mente e  tanto  comune  in  commercio,  si  cambia  ordinariamente 
in  sotto-solfato  di  sesquiossido ,  sotto  V  azione  dell'  aria  atmo- 
sferica. Si  vedono  quindi  i  suoi  cristalli  perdere  alla  superficie 
la  loro  limpidezza  ed  il  loro  bel  colore  verde  chiaro ,  e  cuoprìrsi 
di  uno  strato  di  materia  giallastra  che  non  toglie  nulla  alla  le- 
vigatezza e  configurazione  dei  cristalli. 

Crediamo  sufficienti  gli  esempii  addotti,  onde  rendere  chiaro 
cosa  sieno  le  forme  epigeniche;  ci  limitiamo  ad  avvertire,  che 
la  superficiale  alterazione  di  un  dato  minerale  può  dipendere 
da  svariati  elementi  ;  può  esser  completa  o  parziale  ;  può  occa- 
sionare la  sottrazione  dì  alcune  sostanze  o  semplicemente  V  ag- 
giunta di  sostanze  nuove  ;  finalmente ,  può  compiersi  per  la  so- 
stituzione regolare  di  nuove  molecole  alle  molecole  già  costi- 
tuenti un  dato  corpo  e  che  si  eliminano  per  la  sua  decompo- 
sizione. Questo  processo  di  epigenesi  è  precisamente  quello  che 
si  verifica  nelle  peirilleaizioni  propriamente  dette. 

Petrifigazioni.  —  Nelle  vere  petrificazioni,  operate  esclusi- 
vamente dalla  Silice ,  vedesi  infatti  conservata  con  meravigliosa 
esattezza  la  struttura  intima  del  corpo  petrificato.  Le  sezioni,  a 
modo  d'esempio,  dei  legni  silicizzati  ed  opalizzali,  rivelano  al- 
l' esame  microscopico  tutta  la  tessitura  organica,  più  nettamente 
in  alcuni  casi,  che  non  facciano  le  sezioni  praticate  nel  legno 
vivente;  ciò  in  ragione  della  rigidità  sostituitasi  alla  mollezza 
dei  tessuti,  e  della  mancanza  d'umori  modificanti  la  rifra- 
zione della  luce  ;  talché  si  possono  frequentemente  determinare 
le  famiglie  e  le  specie  di  piante  alle  quali  quei  legni  apparte- 
nevano. Devesi  ammettere  perciò,  che  neir  atto  della  decompo- 
sizione dei  corpi  organici,  trovandosi  questi  in  mezzo  ad  ele- 
menti silicei,  ad  ogni  molecola  che  ne  avolava  allo  stato  gas- 
soso ,  accadesse  la  sostituzione  di  una  particella  di  silice  ;  e  che 
questa  andasse  ad  occupare,  relativamente  alle  altre  molecole 
costituenti ,  il  posto  già  occupato  dalla  molecola  eliminatasi. 


143 

Da  quanto  precede  risulta  chiaro,  che  dicendo  petriflcato  un 
corpo  organico,  non  si  fa  minimamente  allusione  ad  una  tras- 
formazione degli  elementi  organici  in  elementi  minerali  ;  poiché 
si  cadrebbe  neU'  errore  volgare  che  le  piante,  cioè,  e  gli  animali, 
possano  dopo  la  loro  morte  cangiarsi  in  vera  pietra  ;  si  accenna 
bensì  ad  una  progressiva  eliminazione  allo  stato  di  gas,  dei 
componenti  la  materia  organica  propriamente  detta,  ed  al  rim- 
piazzo contemporaneo,  molecola  a  molecola,  di  elementi  silicei 
già  esistenti  in  condizioni  favorevoli  di  vicinanza,  di  quantità 
e  di  stato  molecolare. 

Sono  altresì  a  distinguersi  le  petrificazioni  propriamente 
dette,  da  quelle  riproduzioni  della  forma  esteriore  dei  corpi  or- 
ganici ,  rese  tanto  frequenti  dall'  opera  delle  sostanze  pietrose , 
specialmente  calcaree.  Esse  non  presentano  del  corpo  organico 
se  non  che  la  superflciale  configurazione ,  essendone  la  massa 
intema  amorfa,  compatta,  o  decisamente  cristallina.  Spettano 
quindi  al  seguente  tipo  di  forma,  e  costituiscono  la  maggior 
parte  dei  fossili  che  s' incontrano  nelle  formazioni  sedimenta* 
tarie  delle  epoche  passate. 

Forma  pseudomobfiga.  —  É  conseguita  da  quelle  sostanze 
minerali  che  penetrando  entro  di  una  cavità,  esistente  in  una 
formazione  pietrosa,  vi  si  modellano  siccome  in  uno  stampo.  Of- 
frono perciò  un'  analogia  nella  maniera  di  loro  origine  con  i 
getti  in  gesso  od  in  metallo,  destinati  a  rappresentare  in  rilievo 
la  configurazione  in  incavo  di  una  data  forma. 

Se  la  cavità  sarà  stata  prodotta  dall'  eliminazione  di  un 
corpo  organico,  quale  per  es.  un  ramo  di  albero,  un  frutto,  una 
conchiglia,  un  pesce  ecc.  ecc.,  la  materia  che  va  a  riempirla, 
assumendo  la  forma  del  corpo  organico  preesistente ,  riprodurrà 
soltanto  i  dettagli  della  sua  superficie,  quelli  non  già  della  sua 
intema  struttura;  accadrebbe  lo  stesso  se  la  cavità  fosse  dovuta 
alla  decomposizione  di  un  minerale  cristallizzato.  Cosi  si  brova 
talvolta  la  Steatite ,  sostanza  ordinariamente  amorfa ,  offrire  con 
tutta  nitidezza  le  forme  monocline  del  pirosseno  Augite ,  gli  ot- 
taedri regolari  del  Pleonasto ,  i  prismi  esagoni  bipiramidati  del 
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Quarzo.  Il  Calcedonio ,  presenta  talvolta  le  forme  cubiche  proprie 
della  Fluorina,  ovvero  quelle  romboedriche  del  carbonato  di 
ealce  ;  ma  l' intema  struttura  non  corrisponde  in  modo  alcuno 
alla  forma  esteriore ,  poiché  questa  è  il  risultato  di  un  semplice 
modellamento  entro  vuoti  lasciati  da  vere  cristallizzazioni. 

FoBMA  psbudouegolare.  —  A  compiere  questi  cenni  sulle 
forme  dei  minerali,  citiamo  una  singolare  conformazione  offerta 
talora  da  alcune  roccie  eruttive  o  da  alcuni  minerali  privi  affatto 
di  struttura  cristallina.  É  la  conformazione  in  masse  prismatiche 
0  piramidale ,  conseguita  da  quelle  roccie  o  da  quei  minerali 
amorfi ,  mercè  un  processo  intieramente  diverso  dalla  cristalliz- 
zazione propriamente  detta.  Per  rendersene  conto,  basta  osser- 
vare quello  che  avviene  laddove  lo  scolo  o  V  evaporazione  delle 
acque  lasciò  air  asciutto  il  fondo  limaccioso  di  un  fosso  o  di 
uno  stagno.  Vedesi  infatti  lo  strato  di  limo  screpolarsi  a  misura 
che  ne  procede  T  essiccazione ,  per  il  ristringìmento  che  questa 
induce  nell'  intiera  massa.  Le  screpolature  prodotte ,  dividono  e 
suddividono  lo  strato  con  piani  normali  alla  superficie,  risul- 
tandone altrettanti  poliedri  prismatici  le  cui  basi  poligone,  talora 
molto  regolari ,  danno  alla  superficie  1'  aspetto  di  im  gigantesco 
mosaico. 

Accade  pertanto  lo  stesso  nelle  ocre,  nella  timonite,  nel- 
l'ossido di  manganese  amorfo,  nelle  argille  diasproidi^ed  in 
altri  minerali  analoghi,  allorché  si  prosciugano,  sia  all'  ordinaria 
temperatura ,  sia  per  V  azione  diretta  di  una  temperatura  elevata. 

Ma.  la  contrazione,. ossia  la  diminuzione  di  volume  di  una  mas^ 
sa  offlftogenea,  accompagnata  da  screpolatura  in  forma  poliedrica, 
potendo .  effettuarsi  altresi  per  semplice  raffreddamento ,  dopo 
che  la  massa  venne  fusa  o  ridotta  pastosa  per  V  azione  potente 
del  fuoco,  cosi  vedesi  riprodotta  la  disposizióne  pseudoregolare 
0  pseudocristallina,  adesso  accennata,  nelle  lave  vulcaniche ,  ma 
specialmente  in  quelle  roccie  eruttive,  che  energendo  allo  stato 
di  pastosità  ignea  ^  sollevaronsi  sulla  superficie  del  suolo  quali 
cupole  gigantesche,  ovvero  la  rieuoprwono  con  estese  colate 
orizzontali. 
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I  basalti  e  le  trachiti,  offrono  il  fenomeno  con  una  gran- 
diosità imponente,  dando  origine  a  scene  meravigliose  per  la 
singolarità  e  per  la  varietà  che  vi  si  riscontra.  Ed  infatti ,  dopo 
che  hanno  avuto  loro  compimento  il  raffreddarsi  di  quelle  masse 
plutoniche  e  la  conseguente  divisione  prismatica»  accompagnata 
talora,  da  estese  fratture  in  piani  paralleli  alla  superficie  este- 
riore, interviene  V  opera  della  denudazione,  che  tende  incessan- 
temeute  a  modificare  le  condizioni  tisiche  delia  superficie  ter- 
restre. Quindi  le  acque  che  si  congelano  in  quelle  fenditure  ed 
agiscono  come  cunei:  le  alterazioni  chimiche  superficiali  che  di- 
minuiscono r  aderenza  dei  singoli  prismi  :  V  azione  del  vento , 
quella  della  folgore,  il  peso  stesso  delle  masse  che  trovansi  ai 
margini  della  \ formazione  intiera,  sono  per  questa  altrettanti  ele- 
menti di  lento  ma  continuo  rovinio. 

Ne  risultano  strane  apparenze  di  mormi  colonnati»  abbat- 
tute in  parte ,  di  crollati  edifici  ;  di  gradinate  gigantesche  e  ta- 
lora di  caverne  profondamente  scavate  in  una  costruzione  di  re- 
golari pilastri.  Guardando  i  disegni  che  rappresentano  la  celebre 
[>roUa  di  Fingal  neir  isola  di  Staffa  (6g.  291)  ;  le  seale  dei  gi- 
gmnii  dell'Islanda  (fig.  292),  e  le  vìe  basaltiche  del  Vivarese 
in  Francia,  si  può  acquistare  qualche  idea  di  una  condizione 
cotanto  singolare  ed  interessante. 


CARATTERI  FISICI  DEI  MINERALI 

SUBORDIiNATI  AL  MODO  D'AGGREGAZIONE  MOLECOLARE 

§99.  —  I  caratteri  che  dobbiamo  adesso  esaminare  nei 
minerali ,  giovano  moltissimo  a  facilitarne  il  riconoscimento.  Ap- 
plicati che  sieno  colla  necessaria  accuratezza,  possono  infatti,  in 
alcuni  casi,  determinare  da  se  soli  il  tipo  al  quale  spettano  le 
sostanze  nelle  quali  si  considerano,  risparmiando  le  indagini 
chimica  e  cristallografica.  Valgono  inoltre  a  confermare  nel  modo 
più  assoluto  la  grande  influenza  esercitata  dalla  cristallizzazione 
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sopra  tutte  le  condizioni  fisiche  dei  minerali:  giacché  si  vedono 
variare  al  variare  della  struttura  cristallina ,  abbenchè  resti  inal- 
terata la  chimica  composizione,  e  modificarsi  notevolmente  in 
quelle  direzioni  di  uno  stesso  cristallo  che  sono  rappresentate 
da  assi  cristallografici  differenti.  Diciamo  perciò  tali  caratteri 
subordinati  al  modo  di  aggregazione  molecolare,  mentre  dipen- 
dono direttamente  dalla  gravità  e  dalle  forze  attrattive  moleco- 
lari, oltre  che  dall'azione  della  luce,  del  calore,  dell'elettricità 
e  del  magnetismo. 

Il  loro  studio  è  essenzialmente  sperimentale  ed  esige  Fuso 
di  appositi  strumenti  ;  non  altera  peraltro  minimamente  la  com- 
posizione molecolare  del  corpo  cui  viene  applicato ,  richiedendo 
tutt'al  più  qualche  cambiamento  nella  forma  esteriore. 

§  H^.  —  PESO  SPECIFICO.  —  É  dato  per  ciascun  corpo 
dal  rapporto  del  suo  peso  relativo,  sotto  un  dato  volume ,  col  peso 
di  un  volume  uguale   di  acqua  distillata,  alla  temperatura  di 

Per  determinarlo,  basta  pesare  il  corpo  in  esame,  pesare 
un  volume  uguale  di  acqua  distillata  a  4^,  e  cercare  quante  volte 
il  secondo  peso  è  contenuto  nel  primo. 

Ricordiamo  pertanto,  che  il  principio  d'Archimede  sommi- 
nistra un  mezzo  facile  ed  esatto  per  conoscere  il  peso  di  un 
volume  liquido  uguale  al  volume  di  un  corpo  solido  qualunque. 

Viene  infatti  stabilito  da  esso  principio ,  che  un  corpo  solido 
immerso  in  un  liquido  od  in  un  gas,  perde  tanto  del  proprio 
peso ,  quanto  è  il  peso  del  volume  liquido  o  gassoso  che  venne 
spostato. 

Applicando  il  principio  d'Archimede,  e  chiamando  P  il  peso 
del  corpo  neir  aria ,  P^  il  suo  peso  nell'  acqua  distillata  a  4^  il 
peso  di  un  volume  uguale  di  acqua  distillata  sarà    P  —  P^ 

Perciò  il  peso  specifico  o  la  densità  del  corpo  indicata  con 
D,  sarà  data  dall'equazione 

P— P' 
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Nella  Bilancia  idrostatica,  nell'  Areometro  di  Nicholson  e 
neUa  Boccetta  a  voluti^  costante  di  Gaylussac,  si  hanno  altret- 
tanti  mezzi  pratici  per  determinare  il  peso  specifico  dei  corpi. 
In  Mineralogia  si  da  la  preferenza  all'  ultimo ,  giacché  consente 
di  agire  con  piccolissime  quantità  di  materia,  ciò  che  è  di  no- 
tevole vantaggio. 

La  piccola  boccettina  colla  quale  si  pone  in  pratica,  ha  il 
collo  abbastanza  largo  perchè  yì  possano  penetrare  i  frammenti 
dei  minerali,  ed  è  esattamente  chiusa  da  un  turacciolo  smeri- 
gliato di  cristallo  perforato  lungo  il  suo  asse  (fig.  295). 

Si  riempie  d'  acqua  distillata,  facendone  giungere  il  livello 
ad  un  segno  praticato  appositamente  nel  turacciolo,  e  si  stabi- 
lisce, una  volta  per  sempre,  il  suo  peso ,  ricondotta,  fisicamente 
0  col  calcolo,  ai  4°  la  sua  temperatura. 

È  chiaro  che  giungendo  Y  acqua  al  medesimo  livello,  ridu- 
ceudo  sempre  ai  4^  la  temperatura,  si  avranno  costanti  il  vo- 
lume deir  acqua  ed  il  peso  della  boccetta. 

Ciò  premesso,  dato  un  minerale  del  quale  vogliasi  cono- 
scere  il  peso  speciAco ,  se  ne  prende  una  piccola  porzione  ;  que- 
sta si  riduce  in  frammenti  suscettibili  di  passare  per  il  collo 
della  boccetta ,  ma  non  tanto  tenui  da  trattenere  delle  bollicine 
d' aria  quando  scenderanno  neir  acqua  distillata  ;  indi  si  pesano 
tali  frammenti  neir  aria  sopra  una  sensibile  bilancia. 

Trovatone  il  peso  relativo  P ,  si  gettano  accuratamente  nella 
boccettina.  Viene  intanto  espulso  da  questa  un  volume  di  acqua 
uguale  a  quello  complessivo  dei  frammenti;  pesando  perciò  la 
boccetta  con  entro  il  minerale,  dopo  che  V  acqua  fu  ricondotta 
al  livello  stabilito  dal  segno  nel  turacciolo ,  avremo  la  somma 
del  peso  del  minerale  con  quello  della  boccetta  piena  d'  acqua, 
meno  il  peso  di  un  volume  di  acqua  uguale  al  volume  dei  fram- 
menti. Si  ha  perciò  il  valore  di    P  — P^  Rimane  da  effettuarsi 

la  divisione        ^     ,    per  avere  il  peso  specifico  cercato. 

Adduciamo  un  esempio.  —  Sia  12  grammi  il  peso  della 
boccetta  piena  di  acqua;  sia  da  determinarsi  il  peso  specifico 
della  Pirite  comune,  e  se  ne  prendano  per  es.  10  grammi. 


148 

Introdotti  che  essi  sieno  nella  boccettina»  espulsane  l'acqua, 
ricondottovi  il  liquido  al  livello,  asciugata  esternamente  e  ripesato 
il  lutto ,  non  avremo  già  il  peso  complessivo  12«^'+10«'^-  =  228'-, 
ma  un  peso  minore,  dovuto  air  espulsione  di  un  volume  d'acqua 
uguale  al  volume  della  pirite  introdotta.  Il  peso  minore  sarà 
per  es.  SO**".  Ciò  vuol  dire  che  la  pirite,  mentre  pesava  ÌO^' 
nell'aria,  ne  pesa  soli  8  nell'acqua,  e  quindi  che  l'acqua 
espulsa  pesava  2  grammi. 

P  =  10        P'  =  8        p_P'  =  iO  — 8  =  2 

D  =  _P__  =  iO  =  5 
p_p/         2 

ossia  5  è  il  peso  specìtico  della  Pirite;  se  un  metro  cubo  di 
acqua  pesa  1000  Chilogrammi,  un  metro  cubo  di  Pirite  ne  pesa  5000. 

Per  i  minerali  liquidi  basta  una  sola  pesata,  queUa  cioè 
della  boccetta  piena  del  liquido  da  determinarsi  ;  il  rapporto  fra 
il  peso  ottenuto  e  quello  cognito  della  boccetta  piena  d'  acqua 
distillata,  dà  il  peso  specifico  richiesto. 

Crediamo  utile  aggiungere  una  parola  intorno  ad  un  sem- 
plicissimo processo  per  la  sollecita  determinazione  del  peso  spe- 
cifico dei  corpi  solidi,  proposto  nel  1860  da  Osann,  fisico  ale- 
manno. Abbiasi  un  tubo  di  cristallo,  chiuso  ad  una  estremità  ed 
esattamente  graduato  in  centimetri  cubici.  Vi  s'  introduce  ab- 
bastanza d'  acqua  distillata  perchè  il  pezzo  di  cui  vuoisi  dete^ 
minare  il  peso  specifico  ne  rimanga  coperto,  e  si  nota  attenta- 
mente il  livello  del  liquido  suUa  graduazione.  Si  getta  nel  tubo 
il  corpo  solido ,  dopo  averlo  pesato  esattamente. 

Il  livello  del  liquido  s' innalza,  e  l' aumento  di  volume,  ve- 
rificato nella  graduazione,  dà  il  volume  del  corpo  medesimo;  di- 
videndo il  peso  ottenuto,  per  il  volume,  riconosciuto  in  tal  guisa, 
si  ha  il  peso  specifico  cercato. 

Supponiamo  di  dover  determinare  il  peso  specifico  di  un 
frammento   di   Quarzo ,  il   cui   peso   nell'  aria  siasi  trovato  di 
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7^-  95.  Gettato  nel  tubo,  ove  siasi  versato  un  volume  di  acqua 
=:  5  centimetri ,  troveremo  aumentarsi  il  volume  di  3  centime- 
tri; dividendo  7.  95  per  3  troviamo  2,  65  che  è  il  peso  specifico 
del  Quarzo. 

Quando  i  minerali  sono  solubili  nell'  acqua ,  si  sostituisce 
ad  essa  un  liquido  nel  quale  non  si  disciolgano ,  Y  alcool  per 
es.,  e  del  quale  si  conosca  il  peso  specifico.  In  tal  caso,  il  valore 
D  è  dato  dal  prodotto  del  peso  specifico  del  corpo,  rapporto 
all'alcool,  moltiplicato  per  il  peso  specifico  dell' alcool,  rap- 
porto all'  acqua  distillata.  Si  ritrova  grandissima  varietà  nei  pesi 
specifici  dei  minerali;  alcuni  sono  pesantissimi,  come  peres.il 
platino ,  il  tungstato  di  piombo  e  manganese ,  1'  ossido  di  sta- 
gno, il  solfuro  di  mercurio,  ed  il  solfato  di  barite  fra  le  so- 
stanze di  aspetto  pietroso.  Altri  invece,  hanno  tenue  peso  speci- 
fico ,  quali  per  es.  il  solfo ,  T  acido  borico ,  la  grafite  e  Y  ambra. 

Segue  un  piccolo  prospetto  dei  pesi  specifici  dei  minerali 
più  comuni  e  meglio  caratterizzati. 
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§  •o«  —  DUREZZA.  —  La  durezza  è  un  carattere  impor- 
tantissimo nella  diagnostica  dei  minerali.  Il  Mohs  la  prese  per 
base  della  sua  classazionc  sistematica.  Varia  grandemente  nelle 
diverse  sostanze.  Alcune  si  lasciano  intaccare  dall'  unghia  ;  altre 
non  sono  scaUitte  che  da  una  punta  d'  acciaio  ;  altre  infine  re- 
sistono all'  acciaio  temperato  ;  il  Werner  chiamò  tenere  le  prime, 
semidure  le  seconde,  dure  le  ultime. 

Nei  minerali  cristallizzati,  la  durezza  varia  secondo  la  dire- 
zione nella  quale  la  si  esplora  mediante  il  fregamento.  Per  es. 
fregando  con  una  punta  d'  acciaio  la  faccia  di  un  cristallo,  s'in- 
contrerà resistenza  minore  operando  nella  direzione  del  clivag- 
gio, di  quello  che  operando  normalmente  ad  essa  direzione. 

Dati  a  modo  d'  esempio  due  cristalli  cubici ,  V  uno  di  Fluo- 
rina,  di  Galena  V  altro,  troveremo  nel  primo  maggior  durezza 
nel  senso  parallelo  agli  spigoli,  minore  nel  senso  delle  diago- 
nali delle  facce;  nel  secondo  accade  inversamente;  sappiamo 
intanto  che  la  Fluorìna  ha  il  clivaggio  ettaedrico,  mentre  la 
Galena  lo  ha  cubico.  Nei  cristalli  composti ,  le  faccio  di  diversa 
specie  sogliono  avere  durezza  alquanto  differente.  Nel  Topazio 
per  esempio,  s'incontra  resistenza  maggiore  al  graffiamento  sulle 
facce  prismatiche  di  quello  che  sulle  basi  ;  nella  Selenite,  le  facce 
più  tenere  sono  queUe  ottenute  colla  più  facile  sfaldatura. 

Si  può  esplorare  la  durezza  di  un  minerale  con  una  punta 
d'acciaio,  con  una  lima,  o  con  qualsiasi  corpo  duro,  tenendo 
conto  della  attitudine  ad  esser  scalfitto,  che  nel  minerale  stesso 
si  verifica,  e  dello  sforzo  necessario  per  produrre  una  scalfitura 
più  0  meno  profonda. 

É  frattanto  impossibile  che  le  lime  od  i  bulini  posseduti 
dai  varii  mineralogisti,  abbiano  una  tempera  identica  ;  ne  con- 
segue, che  i  risultati  dei  diversi  esperimenti  non  sono  parago- 
nabili; perciò  si  preferisce  adottare  la  scala  delle  durezze,  sta- 
bilita da  Mohs.  Risulta  di  dieci  minerali  dotati  di  una  durezza 
successivamente  e  progressivamente  maggiore;  il  2.^  per  es.  è 
tanto  più  duro  del  1.^,  quanto  il  5.^  lo  è  del  i.\  il  10.*  lo  è 
dd  9.'  ecc. 
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Le  durezze  di  tutti  i  minerali  conosciuti  si  possono  para- 
gonare con  quelle  dei  dieci  termini  della  scala,  giacché  il  1.^ 
termine  è  costituito  dal  minerale  più  tenero  che  esista,  mentre 
il  10.^  Io  é  dal  minerale  più  duro.  La  determinazione  della  du- 
rezza di  un  minerale  qualunque  si  effettua  cosi  :  preso  il  mine- 
rale, si  frega  col  1.°  termine  della  serie;  se  ne  è  intaccato,  si 
frega  col  2.^  termine;  se  è  intaccato  ancora  si  procede  al  5.® 
termine,  convinti  che  il  minerale  ha  durezza  minore  di  quei 
due  primi  termini  sperimentati.  Supponiamo  che  esso  non  sia 
intaccato  dal  5.^  minerale  della  scala.  Ciò  può  dipendere  tanto 
dair  esserne  più  duro ,  quanto  dall'  esser  duro  ugualmente.  Sarà 
facile  verificare  1'  una  o  ¥  altra  delle  due  condizioni ,  soflregando 
col  minerale  in  esame  il  termine  della  scala  che  non  valeva  a 
scalfirlo:  se  la  durezza  sarà  uguale  in  ambedue,  non  accadrà 
graffiamento;  se  invece  sarà  maggiore  la  durezza  del  minerale 
che  si  esamina,  il  graffiamento  avi*à  luogo.  Cosi  riconosciuto  il 
grado  di  durezza,  si  esprime  indicando  il  numero  del  minerale 
della  scala  cui  corrisponde.  Per  es.  diciamo  5 ,  la  durezza  di  un 
minerale  eguale  a  quella  del  5.**  tipo.  Allorquando  un  corpo  pre- 
senta durezza  maggiore  di  quella  di  un  dato  termine  della  serie, 
minore  di  queHa  del  termine  successivo,  si  considera  dotato  di 
durezza  intermedia;  per  esempio,  un  minerale  più  duro  del 7.® 
termine»  meno  duro  dell'  8.^,  si  considera  avente  durezza  eguale 
a  7.  ^.  Ad  evitare  la  forma  frazionaria,  si  può  fare  uguale  a  10 
il  1.*^  termine,  a  100  1'  ultimo,  ed  in  tal  caso  7.  J/^  si  rappre- 
senta con  75. 

I  dieci  minerali  scelti  da  Mohs  come  tipi  nella  scala  delle 
durezze,  sono  i  seguenti: 


4.»  Talco. 

6."  Feidispato 

2.°  Selenite. 

7.«  Quarzo. 

3.*  Speto  calcare. 

8."  Topazio. 

4.*  Spato  Quore. 

9."  Corindone. 

5.»  Apatite. 

10."  Diamante. 

Tali  minerali  sono  abbastanza  frequenti  in  natura  perchè  i 
mineralogisti  possano  facilmente  procurarseli  ;  offrono  altresì  una 
costanza  nei  loro  caratteri  fisici  e  chimici,  veramente  opportuna. 
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S  M.  —  TENACITÀ  e  FRAGILITÀ.  —  I  minerali  si  dicono 
tonaei  allorché  presentano  una  notevole  resistenza  ad  essere 
spezzati  sotto  i  colpi  del  martello. 

La  Giada,  alcuni  minerali  anflbolici',  quindi  le  roccie  diori- 
ticbe  che  gli  contengono,  i  basalti  ecc.  sono  tenaci. 

Non  deve  confondersi  la  tenacità  colla  durezza,  e  non  è  a 
credersi  che  questi  due  caratteri  si  trovino  in  generale  accop* 
piati  in  una  stessa  sostanza.  Il  Diamante,  TEuclasia,  il  Topazio, 
il  Quarzo  jalino ,  la  Pirite ,  sono  minerali  molto  duri  e  sono  nel 
tempo  stesso  fragilissimi.  Chiamasi  frag^llUà  1'  attitudine  che 
hanno  molti  corpi  ad  una  facile  frattura,  per  l'azione  di  colpi 
0  di  pressioni. 

Una  tale  attitudine,  connettesi  frequentemente  nei  minerali 
cristallizzati  col  clivaggio ,  come  accade  appunto  nel  Diamante. 
La  Stibina,  l'Euclasia,  l'Argento  rosso,  danno  esempio  di  una 
grandissima  fragilità,  la  quale  diviene  friabilità  allordiè  a 
produrre  lo  stritolamento  del  corpo  è  suiliciente  la  pressione 
delle  dita  ;  qe  danno  esempio  il  Solfo ,  il  Realgar ,  e  molti  mi- 
nerali in  stato  di  decomposizione. 

§  nit.  —  MALLEABIUTÀ  e  DUTTILITÀ.  —  Alcuni  corpi,  per- 
cossi che  sieno  dal  martello  o  sottoposti  a  forti  pressioni,  si 
deformano  senza  rompersi ,  cedono  alle  forze  cui  sono  sottoposti, 
si  riducono  in  lamine  sottili ,  e  se  costretti  a  passare  per  an- 
gusti fori,  obbedendo  ad  una  potente  trazione,  vedonsi  acquistare 
la  condizione  di  fili,  talora  di  estrema  tenuità.  I  metalli  sommi- 
nistrano i  più  istruttivi  esempii  di  ciò ,  specialmente  il  platino , 
r  oro ,  Y  argento ,  il  rame ,  il  piombo  ed  il  ferro  dolce. 

Si  dicono  malleabili  i  corpi,  che  percossi  dal  maglio  o 
compressi  fta  i  cilindri  del  laminatoio,  si  stendono  in  lastre 
sottih.  Si  dicono  daMIU  quelli  che  cedono  senza  rompersi  alla 
trazione  della  filiera.  Il  metallo  che  più  facilmente  degli  altri 
si  riduce  in  lamine  sotto  i  colpi  del  martello  è  il  piombo. 
L' oro  si  stende  in  foglie  di  estrema  sottigliezza  al  laminatoio, 
n  platino  e  V  argento  si  prestano  meglio  di  qualunque  altro  ad 
essere  tratti  in  fili  di  sorprendente  tenuità.  L' Argirose  e  la  Cai- 
cosina,  sono  minerali  alquanto  malleabili. 
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§  M.  —  ELASTICITÀ  e  FLESSIBILITÀ.  —  VeìmmtteUà 

e  la  flessibilità  sono  ben  distinte  fra  loro.  Per  la  prima» 

piegati  che  sieno  i  corpi  o  tolti  in  qualsiasi  maniera  dalla  loro 
posizione  d'  equilibrio ,  la  riprendono  esattamente  cessata  la 
causa  che  agiva  sopra  di  essi.  Per  la  seconda  invece,  restano 
permanentemente  piegati,  conseguono  una  nuova  condizione 
d'  equilibrio  molecolare  ad  ogni  cambiamento  che  s'  induca 
nella  loro  configurazione  esteriore. 

Le  lamine  di  Mica  sono  elastiche ,  quelle  dì  Talco  sono  in- 
vece flessibili.  L'acciaio  temprato  è  elastico;  il  ferro  dolce  e 
molti  metalli ,  quelli  per  es.  che  godono  di  malleabilità ,  sono 
flessibili.  L'Elaterite,  è  una  sostanza  bituminosa  che  deve  il  suo 
nome  ad  una  speciale  elasticità  che  la  rende  paragonabile  al 
caoutchouc.  Notiamo  infine  come  singolare  esempio  d'elasticità 
quello  dell'  Itacolumite ,  roccia  quarzosa ,  che  ridotta  in  lastre 
sottili  mercè  la  schistosità  sua  propria,  vedonsi  tali  lastre  in- 
curvarsi temporariamente ,  allorché  vengano  sostenute  soltanto 
dai  lati  0  nella  loro  parte  centrale. 

§  •^i.  —  Considerata  l' elasticità  dei  minerali  nei  suoi  rap- 
porti colla  struttura  cristallina,  costituisce  un  argomento  di  stu- 
dio di  grandissimo  interesse. 

U  Savart,  estendendo  infatti  ai  cristalli  il  modo  sperimen- 
tale già  praticato  per  riconoscere  V  elasticità  delle  lastre  di  me- 
tallo ,  di  vetro ,  di  legno  ecc. ,  ha  potuto  determinare,  mercé  le 
vibrazioni  sonore  e  le  linee  nodali,  le  leggi  colle  quali  varia 
r  elasticità  nelle  varie  direzioni  di  uno  stesso  cristallo.  Le  la- 
mine destinate  a  vibrare  erano  ottenute  dai  corpi  cristallizzati 
mercé  sezioni  normali  o  parallele  all'asse  principale;  ovvero 
disposte  in  modo  ben  definito  rapporto  agli  assi,  complessiva- 
mente considerati.  La  loro  forma  era  circolare,  ed  avevano  uguale 
spessore ,  onde  la  configurazione  loro  non  complicasse  1'  esperi- 
mento «  non  impedisse  il  confronto  dei  risultati.  Il  fatto  gene- 
rale più  importante,  confermato  dall'esperienza  del  Savart,  con- 
siste nell'  intima  connessione  dell'  elasticità  colla  forma  cristal- 
lina dei  minerali.  Alcune  leggi  particolari  dipendono  dal  fatto 
medesimo  e  sono  le  seguenti: 
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ì^  Nei  carpi  omogenei  ^  l' elasticità  è  la  stessa  in  tutte  le 
direziani. 

2/  Le  linee  nodali^  ottenute  sopra  lamine  tagliate  in  posi- 
zioni simetrichCs  sono  uguali. 

5.^  Sono  invece  differenti  le  linee  nodali,  ottenute  da  la- 
mine  tolte  in  posizioni  non  simetriche^  o  condotte  per  assi  cri- 
stallografici  diversi. 

Le  direzioni  di  massima  e  di  minima  elasticità,  si  dicono 
Msi  d^  eUsiicItà. 

Gli  esperimenti  del  Savart,  si  riferiscono  a  due  soli  mine- 
rali ,  il  Quarzo,  cioè,  e  la  Calcite.  I  risultati  ottenuti  per  1'  uno 
e  per  1'  altro  sono  analoghi,  in  relazione  all'  analoga  loro  cri- 
stallizzazione, appartenendo  ambedue  al  sistema  esagonale  e  spe- 
cialmente al  tipo  del  romboedro.  Con  lamine  tagliate  nei  cri- 
stalli di  Quarzo,  perpendicolarmente  all'  asse  principale,  qualun- 
que fosse  la  provenienza  dei  cristalli,  si  verificarono  due  sistemi 
rettangolari  di  linee  nodali,  intersecantisi  al  centro  con  angolo 
di  45®  (  fig.  294  ).  La  nota  relativa  ai  due  sistemi  era  sensibil- 
mente la  stessa. 

Con  lamine  ottenute  dalle  sezioni  principali  della  forma 
primitiva  (romboedro) ,  le  linee  nodali  diedero  pure  due  sistemi 
rettangolari ,  a  45®  fra  loro ,  ma  con  diversità  assoluta  nelle  note 
relative;  avevasi  do  in  uno  dei  due  sistemi,  sol  nell'  altro;  es- 
sendo le  due  note  comprese  nella  medesima  ottava. 

Nelle  lamine  tagliate  parallelamente  alle  facce  del  romboe- 
dro primitivo,  si  stabilirono  simultaneamente  due  sistemi  di 
linee ,  rettangolare  1'  uno  V  altro  iperbolico.  Il  primo  sistema 
coincideva  colle  diagonali  della  faccia  del  romboedro  parallela 
alla  sezione ,  rappresentando  gli  assi  del  sistema  iperbolico  (fig. 
295).  Le  note  dei  due  sistemi  erano  differenti,  corrispondendo 
la  più  grave  al  sistema  rettangolare.  Finalmente,  nelle  lamine 
tagliate  parallelamente  alle  facce  del  romboedro  di  sinistra,  ri- 
spetto al  primitivo,  si  ottennero  pure  due  sistemi,  uno  rettan- 
golare r  altro  iperbolico,  ma  con  differente  apertura  nella  curva 
del  secondo  (fig.  296).  Oltre  a  ciò ,  erano  invertiti  i  valori  delle 
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note.  Tale  a  dire  la  più  grave  corrispondeTa  al  sistema  ìperb4> 
lieo  iiiTece  che  al  rettangolare.  Richiameremo  questo  Tatto,  al- 
lorquando deserÌTendo,  la  cristallizzazione  del  Quarzo,  dedurre- 
mo teoricamente  quale  ne  sia  la  Torma  prìmitiTa. 

S  0S.  —  FEHOMEHI  OTTICI  COHSIDEBATI HEI MIHERAU.  — 

—  Colore.  —  Fra  i  caratteri  dei  minerali,  dipendenti 
dalla  luce,  quello  che  per  primo  viene  avvertito  è  certamente 
il  colore. 

Al  pari  degli  esseri  organici,  i  minerali  offrono  allo  sa:uardo 
una  varietà  infinita  di  colori  e  di  gradazioni  ;  tutte  le  tinte  dello 
spettro  ne  sono  rappresentate;  ed  associate  talvolta  in  tutta  la 
loro  vivacità  con  i  Tenomeni  dello  splendore  e  della  iridescenza, 
valgono  a  rendere  vaghissimo  V  aspetto  delie  raccolte  minera- 
logiche. É  pertanto  notevole ,  che  delle  circa  mille  specie  mine- 
rali ben  definite,  più  di  duecento  (*/^),  sono  incolore,  allorché 
trovansi  nella  massima  loro  purezza. 

I  minerali  incolori ,  ove  sieuo  perTetlamente  diafani ,  conse- 
guono una  limpidezza  assoluta,  e  si  hanno  di  ciò  i  più  belli 
esempii  nel  Diamante,  nel  Quarzo  (cristallo  di  rocca),  nello 
spato  calcare  (spato  d'Islanda),  nella  Selenite  e  nell' Anglesite, 
ogni  qualvolta  queste  sostanze  sieno  pure  e  ben  cristallizzate. 

Sono  mollo  più  rari  gli  esempli  di  sostanze  minerali  per- 
Tetlamente nere  ;  la  varietà  di  granato  TerriTero  detta  Melanite , 
si  mostra  abituahnente  afiTatto  nera;  cosi  il  Pleonasto,  il  piros- 
seno  Augile,  V  Ornebienda,  ed  alcuni  ossidi  di  manganese. 

Ad  esprimere  la  quaUlà  del  colore  nei  minerali  che  non  sono 
incolori  o  decisamente  neri,  il  Werner  stabili  una  apposita  nomen- 
clatura. Ammise  otto  tinte  Tondamentali  che  sono   le  seguenti: 

1.  bianco  5.  verde 

2.  grigio  6.  giallo 
5.  nero  7.  rosso 
4.  turchino                 8.  bruno 

ed  a  ciascuna  tinta  riTeri  una  $erie  di  varietà  o  gradazioni,  il  cui 
titolo  derivava  sia  dall'  unione  dei  nomi  di  due  tinte  Tondamentali, 
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come  per  es.  biancchverdastro ,  rosso-bruno  ecc.,  sìa  dà  un 
termine  di  confronto  scelto  opportunamente  fra  gli  oggetti  più 
conosciuti  e  di  frequente  uso;  per  es.  bianco  di  neve,  grigio 
cenerino,  azzurro  di  cielo,  verde-pomo,  gialUndirino,  rosso  di 
sangue,  bruno  epatico  ecc. 

U  colore,  varia  in  generale  in  una  stessa  sostanza,  secon- 
docbè  viene  esaminato  superficialmente,  ovvero  nella  sua  polvere. 
L*01igisto,  guardato  superficialmente  presenta  un  colore  grigio 
d*  acciaio  ;  la  sua  polvere  invece  é  di  un  colore  rosso  carico , 
tanto  più  vivace  quanto  più  essa  è  tenue.  L' Ematite  bruna,  spesso 
di  un  bel  nero  lucente  alla  superficie,  dà  una  polvere  gialla; 
in  generale,  quando  la  polverizzazione  conserva  il  colore  neHe 
sostanze  d*  aspetto  pietroso,  ne  diminuisce  notevolmente  V  in- 
tensità ,  come  vedesi  chiaramente  porfirizzando  il  Cinabro ,  Y  Az- 
zurrite ,  il  Serpentino  verde ,  la  Malachite.  Aumenta  invece  l' in- 
tensità del  colore  in  alcuni  minerali  d'  aspetto  metallico ,  allorché 
vengono  ridotti  in  stato  di  grande  divisibilità ,  per  la  quale  per- 
dono la  loro  lucentezza.  L'  argento  sommamente  diviso  diviene 
nero  ;  cosi  il  solfuro  d'  antimonio ,  il  solfuro  di  piombo  ed  il 
biossido  di  manganese. 

A  ben  giudicare  quindi  del  vero  colore  di  una  sostanza ,  fa 
d' uopo  esaminarne  la  polvere.  Ciò  che  si  consegue ,  sia  raschian- 
dola con  una  punta  d'  acciaio ,  sia  triturandone  un  firammento 
entro  un  piccolo  mortaino  d'  Agata ,  sia  facencfole  tracciare  delle 
strie  sopra  un  pezzo  di  porcellana  bianca  non  verniciata. 

I  colori  dei  minerali  si  dividono  nelle  due  seguenti  categorie: 

1.^  Colori  propri!»  Sono  quelli  inerenti  alla  composizione 
chimica  del  minerale;  la  loro  costanza  li  rende  bene  spesso  ca- 
ratteristici ed  in  generale  si  riferiscono  alla  polvere,  piuttosto  che 
al  minerale  in  massa.  Danno  esempio  di  colori  proprii ,  il  rosso 
dell'  Oligisto ,  il  giallo  del  Solfo  e  dell'  Orpimento ,  il  verde  della 
Malachite  e  della  Dioptasia ,  il  turchino  deir  Azzurrite,  il  cremisi 
dell'  Eritrina ,  il  bruno  della  Braunite.  In  generale  le  combina- 
zioni dei  metalli  coli*  Ossigeno  e  col  Solfo ,  hanno  dei  colori  loro 
proprii. 
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2/  Calori  aeeldentali.  Dipendono  da  sostanze  coloranti 
accidentalmente  unite  ai  minerali,  sia  in  stato  di  chimica  combina- 
zione, sia  in  semplice  miscuglio.  Tali  colori  variano  moltissimo, 
ed  alcuni  minerali  ne  presentano  una  serie  ben  numerosa.  Per 
esempio  il  Quarzo,  che  é  incoloro  quando  è  puro,  offre  delle 
varietà  violette,  gialle,  rosee,  rosse,  brune,  verdi,  perfino  nere. 
Il  Berillo,  che  è  del  pari  incoloro  nel  suo  stato  di  purezza, 
prende  spesso  una  bella  tinta  verde  vellutata  e  costituisce  la  va- 
rietà chiamata  Smeraldo;  in  altri  casi  è  celeste,  roseo,  gialla- 
stro. La  Tormalina  dell'  isola  d'  Elba ,  in  generale  intensamente 
nera,  si  presenta  altresì  incolora,  verde,  bluastra,  rosea  e  di 
colore  giallastro  ;  e  non  di  rado  i  suoi  cristalli  sono  pollerò- 
mi  9  vale  a  dire  con  zone  di  differente  colorazione  nella  loro 
lunghezza.  Sono  a  modo  d' esempio  verdi  alla  base ,  rosei  a  metà, 
incolori  verso  V  apice ,  decisamente  neri  presso  le  facce  termi- 
nali. La  Fluorina,  il  Salgemma,  il  Corindone,  il  Diamante,  of- 
frono pure,  insieme  a  molti  altri  minerali,  esempii  istruttivi  di 
colorazioni  accidentali.  Quando  la  sostanza  colorante  è  volatile, 
il  riscaldamento  può  eluninarla,  come  accade  per  il  Quarzo  nero 
0  bruno,  reso  tale  da  particelle  carboniose:  arroventato  che  sìa 
ridiviene  incoloro.  Se  il  minerale  è  solubile,  come  per  es.  il 
Salgemma ,  disciogliendolo  s' isola  la  materia  che  lo  inquinava. 
In  generale,  V  analisi  chimica  dimostra,  che  le  accidentali  colo- 
razioni dei  minerali  sono  dovute  a  tracce  di  ossidi  metallici, 
associate  agli  elementi  che  li  costituiscono. 

S  •«.  —  Lucentezza.  —  La  lucentezza  dei  minerali  sì  con- 
nette direttamente  colla  maggiore  o  minore  attitudine  che  essi  pos- 
siedono di  rifletter  la  luce.  Alcuni  riflettono  pressoché  intieramente 
i  raggi  luminosi  che  ne  incontrano  la  superficie,  e  sono  in  gene- 
rale i  più  opachi,  suscettibili  quindi  di  riuscire  decisamente  specu- 
lari, allorché  le  loro  superficie  sieno  ben  levigate  e  polite;  altri  ne 
riflettono  solo  una  piccola  porzione ,  ed  hanno  perciò  lucentezza 
mediocre  ;  altri  infine  non  presentano  lucentezza  sensibile ,  quelli 
a  modo  d'  esempio  d'  aspetto  terroso.  Valutasi  perciò  il  grado 
della  lucentezza ,  ed  a  seconda  di  esso  diconsi  i  minerali,  splen- 
denti,  brillanti ,  luccicanti,  lucidi,  appannati  ecc. 
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Si  distingue  inoltre  la  qualità  della  lucentezza  medesima 
dicendola  vitrea,  resinosa,  grassa,  madreperlacea ,  sericea ,  me- 
tallicay  semi^metallica ,  adamantina  ecc.  La  lucentezza  vitrea  si 
riconosce  nel  Quarzo ,  nella  Tormalina ,  nelle  gemme  in  gene- 
rale; la  resinosa  e  la  grassa,  sono  proprie  delle  sostanze  resi- 
nose, quali  r  Ambra  per  es.  La  varietà  di  Feldispato  detta  Eleo- 
lite, la  cui  superficie  di  frattura  sembra  stropicciata  con  olio, 
da  esempio  di  lucentezza  grassa;  la  madreperlacea,  è  frequente 
nella  Dolomite,  nella  Stilbite,  ed  in  alcune  varietà  di  Mica; 
quella  sericea,  si  verifica  spesso  nei  minerali  di  struttura  fibrosa, 
come  il  Gesso  fibroso  e  V  Amianto  ;  la  lucentezza  metallica,  oltre 
che  trovarsi  nei  metalli  propriamente  detti ,  s' incontra  ancora 
nella  maggior  parte  dei  solfuri  (  Galena ,  Stibina ,  Pirite ,  Cobal- 
tina  ecc.),  in  molli  ossidi  (Oligisto,  Magnetite ,  Pirolusite ,  Cas- 
siterite  ecc.),  e  più  raramente  in  sostanze  di  natura  litoidea. 
La  lucentezza  della  Mica  in  pagliuole^  del  Diallagio  e  della  Grafite, 
vien  detta ,  con  maggiore  esattezza ,  semimetallica  o  metalUndea. 

La  lucentezza  adamantina,  finalmente,  è  intermedia  fra  la 
vitrea  e  la  metallica  propriamente  detta.  Non  è  posseduta  che 
dalle  sostanze  dotate  di  un  grande  potere  rifrangente ,  e  ne  danno 
beir  esempio  il  Diamante ,  lo  Zircone  ed  il  carbonato  di  piombo. 

g  «t.  —  FENOMENI   DI   RIFRAZIONE  NEI  MINERALL  — 

Nella  serie  dei  minerali  s'  hanno  le  gradazioni  di  pellacidiià, 
frmnslaetdità,  seml-trasperensa  e  dlafaueltà  asso- 
lata,  dipendenti  dalla  maggiore  o  minore  facilità  colla  quale 
essi  sono  attraversati  dalla  luce. 

I  minerali  pellucidi,  lasciano  passare  la  luce  solo  presso  gli 
spigoli,  a  meno  che  non  vengano  ridotti  in  lamine  sottili.  I 
translucidi,  lasciano  trasparire  la  luce  in  tutta  la  loro  massa,  ma 
debolmente.  I  semi-trasparenti,  danno  un  contomo  degli  oggetti 
posti  al  di  la  di  essi.  I  diafani,  permettono  di  vedere  attraverso 
la  loro  massa  tutti  i  dettagli  degli  oggetti  guardati. 

Insegna  la  Fisica,  che  i  raggi  luminosi  si  rifrangono  (  vale 
a  dire,  deviano  bruscamente  dalla  direzione  loro  ) ,  ogni  qualvolta 
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passano  da  un  mezzo  di  una  data  densità  ad  uno  di  densità  di- 
versa» la  cui  superficie  ne  venga  obliquamente  incontrata. 

In  questo  fenomeno ,  detto  rifrazione  laminosa  9  pos- 
sono verificarsi  due  casi  generali:  1.®  che  il  R.*^  luminoso»  nel- 
r  atto  di  penetrare  un  corpo  diafano ,  altro  non  faccia  che  de* 
viare  dalla  sua  direzione  (fig.  297)  ;  %^  che  oltre  al  deviare  dalia 
direzione  precedentemente  seguita  »  si  bipartisca,  ossia  si  divida, 
al  punto  d'incidenza,  in  due  raggi  distinti  (fig.  298). 

Il  primo  caso  dicesi  rifrazione  semplieo,  il  secondo 
doppia  rifrazione* 

La  rifrazione  semplice  si  compie  solamente  nei  corpi  dia- 
fani non  cristallizzati ,  ed  in  quelli  che  cristallizzano  nel  sistema 
Monometrico.  Ciò  è  in  relazione  coir  omogeneità  della  loro  strut- 
tura; infatti  togliendo  tale  omogeneità  (riscaldando  0  compri- 
mendo ineguabnente  la  loro  massa),  si  osserva  ancora  in  essi 
la  doppia  rifrazione.  » 

S  •»•  —  Due  leggi  fondamentali  governano  il  fenomeno 
della  rifrazione  semplice  e  sono  le  seguenti: 

1.*  n  /?.*  incidente  ed  il  fl.°  rifratto,  si  trovano  nel  mede- 
simo piano  colla  perpendicolare  condotta  sul  punto  d'incidenza. 

2.*  Qualunque  sia  l'obliquità  del  i?.*  incidente,  il  seno  del- 
l' angolo  d*  incidenza  sta  al  seno  dell'  angolo  di  rifrazione  in  un 
rapporto  invariabile  nelle  medesime  sostanze  rifrangenti,  ma 
variabile  al  variare  di  esse. 

Tale  rapporto  si  chiama  indiee  df  rifrazione,  ed  é 
espresso  in  generale  da 

jj  _  sen  i 
sen  r 
(Quesf  indice  di  rifrazione,  si  definisce  ancora  come  il  rapporto 
della  velocità  che  ha  il  R.^  luminoso  in  una  data  sostanza,  colla 
velocità  che  avrebbe  nel  vuoto,  presa  per  unità ). 

Il  secondo  caso,  della  doppia  rifrazione,  verificasi  in  tutti  i 
cristalli  spettanti  ai  sistemi  Dimetrico,  Esagonale,  Trimetrico, 
Monoclino  e  Triclino.  Non  in  tutti  peraltro  in  identica  maniera. 
Nei  cristalli  dimetrici  ed  esagonali,  uno  dei  due  raggi  che  derivano 
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dalla  doppia  rìfrazioiie  segue  le  leggi  della  rifraaione^  semplice  e 
si  dice  perciò  R.^  ordhtario^  l'altro  raggio  segue  leggi  alquanta 
più  complicate  e  dicesi  R»®  «Iraordlnarlo»  Nei  cristalli  fcrìoie- 
Irici,  monoclini,  triclini,  ambedue  i  raggi  sono straordinarii. 

$99.  —  Essendo  costante  T  indice  di  ritraiione  nelle  me^ 
desime  sostanze,  porche  sieno  pure,  risulta  eoslaule  altresì  il 
loro  potere  rifrangente,  dato  dall'  espressione 

a 
P  —  N— 1 
^      D 
ove  N  rappresenta  V  indice  di  rifrazione,  D  la  densità. , Ne  segue 
che  il  potere  rifrangente  può  impiegarsi  come  carattere .  distin- 
tivo dei  minerali  diafani  e  specialmente  per  riconoscere  alcune 
gemme  nelle  quali  Y  artificiale  faccettatura  impedisce  la  deter- 
minazione della  forma  cristallina.  Cosi  lo  Spinello  monometrico, 
si  distinguerà  sempre  dal  Rubino  esagonale ,   qualuqque  possa 
essere  la  somiglianza  del  loro  colore  e  dei  loro  esteriori  carat- 
teri. Ma  se  i  minerali  non  fossero  puri,  vale  a  dire,  se  conte- 
nessero meccanicamente  mescolata  qualche  altra  sostanza,  la 
rifrazione  totale  sarebbe  la  somma  delle  diverse  e  sconosciute  • 
rìrrazioni  parziali  subite  dal  raggio  nel  suo  tragitto.  La  ricerca 
dell'  indice  di  rifrazione  costituirebbe  in  tal  caso  un  problema 
inapplicabile  di  calcolo  differenziale. 

Notiamo  qui  Y  indice  di  rifrazione  d' alcuni  minerali. 


Cromato  di  piombo.  3.  500 

Diamante 8.  459 

Solfo  nativo 2.  il 5 

Cerussa 2.  084 

Zircone 1.  950 

Granato -4.  815 

ZafBro 1.  794 

Rubino  orientale  .  .  1.  779 


Cimofane .  4.  760 

Calcite,  R/"  ordinario  1.654 

Aragonite 1.  695 

Baritina V  .  1.  655 

Topario  . 1.610 

Quarzo,  R.^  ordinario  1.548 

Salgemma 1.  557 

Fluorina 1.454 


§  loo.  —  Nei  cristalli  ad  un  solo  R.^  straordinario,  allor- 
che  questo  propagasi  nel  piano  della  sezione  prlneipale 
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%  hi  bis,  segue  la  prima  legge  della  rifrazione  semplice,  $  95. 
Perciò  si  troya  nel  medesimo  piano  col  R.^  ordinario  e  colla 
perpendicolare  condotta  al  punto  d' incidenza  ;  ne  segue  che 
guardando  un  oggetto  parallelamente  ad  essa  sezione,  vedesi 
una  sola  immagine,  abbenchè  il  cristallo  con  cui  si  spe- 
rimenta, sia  dotato  di  doppia  rifrazione;  ma  deviando  rocchio 
da  essa  direzione  vedonsi  comparire  le  due  immagini  e  con 
uguale  spostamento  per  qualsiasi  incidenza,  purché  rimanga  la 
stossa  l'obliquità  dell*  occhio.  Ciò  che  conferma  esser  due,  ma 
sovrapposte,  le  immagini  prodotte. 

Se  il  R.^  straordinario,  si  propaga  invece  nel  piano  della 
«eslone  perpendieolare  alFasae  principale  nei  cri- 
stalli suddetti,  segue  ambedue  le  leggi  della  rifrazione  semplice, 
vale  a  dire  che  oltre  al  trovarsi  nel  medesimo  piano  colla  per- 
pendicolare, e  quindi  col  R.®  ordinario,  possiede  pure  un  indice 
di  rifrazione  costante. 

§  lOi.  —  Chiamandosi  asse  oMIee  (  ed  impropriamente 
aase  di  doppia  rlfk-azlone),  qualunque  direzione  in  un 
cristallo  doppiamente  rifrangente ,  guardando  parallelamente  alla 
^  quale  non  scorgesi  la  doppia  rifrazione ,  cosi  s' intende  come  nei 
cristalli  dimetrici  ed  esagonali  siavi  un  solo  asse  ottico,  e  come 
questo  coincida  coir  asse  cristaliograflco. 

Negli  altri  tre  sistemi,  sonovi  due  assi  ottici;  da  ciò  la  di- 
stinzione dei  minerali  cristallizzati  in  nnlassl  e  bia«8Ì« 

§  loia.  —  CRISTALLI  AD  UN  ASSE.  —  Esaminando  i  varii 
cristalli  ad  un  solo  asse  ottico,  si  trova  che  in  alcuni  il  coer- 
ficiente  dell'  angolo  che  il  R.®  straordinario  fa  coli'  asse,  è  mi- 
nore di  quello  relativo  al  R.®  ordinario.  Si  dicono  in  tal  caso 
cristalli  aitrattlvi  o  po«l(ivK  In  altri  invece  quel  coefficiente 
è  maggiore,  e  si  dicono  cristalli  ripalalvl  o  negallvl.  Guar- 
dando un  oggetto  attraverso  una  lamina  tagliata  dai  primi»  sì 
vede  r  immagine  straordinaria  più  vicina  dell'  ordinaria  alla  per- 
pendicolare condotta  al  punto  d' incidenza.  L' inverso  ha  luogo 
con  lamine  derivate  dai  secondi. 
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§  ICS.  —  CRISTALLI  A  DUE  ASSI.  —  Abbiamo  detto  che 
nei  cristalli  Trimetrici»  Monoclini,  Triclini,  che  hanno  due  assi 
ottici,  ambedue  i  raggi  erano  straordinarìi. 

Considerando  adesso  le  linee  che  dividono  per  metà  T  an- 
golo formato  dai  due  assi  ottici  ed  il  suo  supplemento,  ossia 
quelle  che  diconsi  linea  mediana  e  linea  snppiemen- 
tare^  si  trova:  1.**  che  nelle  sezioni  perpendicolari  alla  linea 
mediana,  uno  dei  due  raggi  segue  le  leggi  della  rifrazione  sem- 
plice; 2.®  che  nelle  sezioni  perpendicolari  alla  linea  supplemen- 
tare ,.è  V altro  raggio  che  segue  le  leggi  medesime. 

Data  finalmente  una  direzione  che  debba  esser  percorsa  dai 
due  raggi ,  si  ha,  che  la  differenza  dei  quadrati  delle  loro  velo- 
cità è  proporzionale  al  prodotto  dei  seni  degli  angoli  che  cia- 
scuno di  essi  fa  con  i  due  assi. 

%  104 POLARIZZAZIONE  DELLA  LUCE  NEI  MINERALI.  — 

Dicendo  che  un  raggio  è  polarizzato ,  s'  intende  esprimere  V  in- 
sieme di  quelle  modificazioni  che  esso  subisce  allorché  venga 
riflesso  0  rifratto  in  speciali  condizioni.  Per  es.,  allorché  un  rag- 
gio di  luce  naturale  é  riflesso  da  una  lastra  di  vetro  sotto  V  an- 
golo di  55^,  25^  risulta  modificato  in  guisa,  che  incontrando 
sotto  lo  stesso  angolo  una  lastra  di  vetro ,  il  cui  piano  d' inci- 
denza sia  perpendicolare  a  quello  della  prima ,  non  si  riflette 
altrimenti;  si  riflette  parzialmente  nelle  altre  posizioni. 

Inoltre,  se  facciasi  attraversare  da  un  raggio  cosi  riflesso,  un 
prisma  birefrangente ,  la  cui  sezione  principale  sia  parallela  o 
perpendicolare  al  piano  di  riflessione,  si  ha  una  sola  immagine, 
mentre  si  hanno  due  immagini  in  tutte  1'  altre  posizioni  del 
prisma  rispetto  a  quel  raggio. 

Osservando  infine  il  raggio  medesimo  attraverso  una  lamina 
di  Tormalina ,  tagliata  parallelamente  all'  asse  ottico ,  esso  spa- 
risce intieramente  quando  la  sezione  principale  della  lamina  è 
parallela  al  piano  di  riflessione  ;  la  lamina  sembra  perciò  opaca. 
Si  trasmette  invece  in  tutta  la  sua  intensità  quando  la  sezione 
principale  della  lamina  è  perpendicolare  al  piano  di  riflessione. 

Un  tal  raggio  dicesi  polarizzalo. 
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Sìcesi  piano  di  polarlsBAEione  quel  piano  nel  quale 
si  suppongono  effettuarsi  le  vibrazioni  delF  Etere  luminoso. 

§  i#s.  —  I  raggi  provenienti  dalla  doppia  rifrazione ,  sono 
ambedue  polarizzati ,  e  lo  sono  in  piani  fra  loro  esattamente 
perpendicolari.  V  ordinario,  è  polarizzato  nel  piano  di  emergenza. 

firewster  ha  dato  la  legge  seguente  per  la  determinazione 
deir  angolo  pel  quale  la  luce  vien  polarizzata  dalle  diverse  so- 
stanze:  La  tangente  dell'  angolo  di  polarizzazione  è  uguale  al- 
l' indice  di  rifrazione.  Ossia  Y  angolo  di  polarizzazione  è  quello 
per  il  quale  il  R/  riflesso  è  perpendicolare  al  R.°  rifratto. 

Cristallizzando  la  Tormalina  nel  sistema  Esagonale,  rifrange 
doppiamente  la  luce;  ma  dei  due  raggi  che  prendono  origine, 
passa  quello  soltanto  il  cui  piano  di  polarizzazione  è  perpendi- 
colare air  asse  della  Tormalina  ;  V  altro  resta  eliminato. 

Se  al  raggio  che  oltrepassa  una  lamina  di  Tormalina,  ta- 
gliata parallelamente  ali*  asse ,  si  presenta  una  seconda  lamina, 
simile  e  similmente  disposta ,  il  raggio  potrà  continuare  il  suo 
tragitto  anche  attraverso  di  questa  ;  ma  se  la  seconda  lamina  si 
dispone  perpendicolarmente  alla  prima,  non  potrà  attraversarla, 
essendo  con  il  suo  asse  parallela  al  piano  di  polarizzazione  del 
raggio  ;  si  vedrà  quindi  oscura  1'  area  d*  intersezione  delle  due 
Tormaline.  Mantenendole  frattanto  incrociate,  ed  interponendovi 
una  sostanza  dotata  di  doppia  rifrazione ,  per  es.  una  lamina  di 
spato  calcare,  è  chiaro  che  il  raggio  emergente  dalla  prima 
Tormalina,  neir  attraversare  la  lamina  di  spato,  dovrà  dividersi 
in  due  raggi  polarizzati  in  piani  fra  loro  normali;  e  mentre 
continuerà  ad  essere  eliminato  quello  dei  due  che  avrà  il  sno 
piano  di  polarizzazione  parallelo  air  asse  della  seconda  Torma- 
Una ,  questa  potrà  invece  essere  oltrepassata  dall*  altro  raggio , 
e  r  area  d' incrociamento ,  prima  oscura ,  ritornerà  trasparente 
ed  illuminata. 

Quello  che  maggiormente  importa  notare  in  tali  fenomeni, 
sotto  r  aspetto  mineralogico,  si  è  la  differenza  che  esìste  fra  gli 
effetti  prodotti  dalle  sostanze  birefrangenti  interposte  alle  Tor- 
maline incrociate ,  secondoché  esse  sostanze  sono  ad  uno  o  a  due 
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assi  ottici.  Si  può  infatti  profittare  di  tal  differenza   onde    rico- 
noscere se  un  cristallo  appartiene  al  2.**  ed  al  5.**,  ovvero  al  A.^ 
al  5.®  ed  al  6.^  sistema.  Se  la  sostanza  è  ad  un  solo  asse  ed  è 
tagliata  perpendicolarmente  ad  esso ,  oltre  al  rendere  illuminata 
l'area,  vi  determina  la  formazione  di  molti  anelli  colorati  con- 
centrici ,  attraversati  da  una  croce  oscura  a  rami  ingrossali  verso 
la  periferia  (Og.  299);  se  è  a  due  assi,  determina  due  sistemi 
d' anelli ,  spesso  ellittici  ad  ellissi  molto  allungate ,  con    i    loro 
centri  riuniti  da  una  sbarra  oscura  (fig.  300)  ;  gli  anelli  esteriori 
si  confondono  ordinariamente  in  una  sola  curva,  che  è   quella 
detta  dai  geometri  Lemniscate)  se  in  tali  condizioni,  si  ri- 
conducono le  due  Tormaline  ad  essere  parallele ,  ai  colori  degli 
anelli  o  delle  ellissi  si  sostituiscono  i  loro  complementari ,  e  la 
croce  0  la  sbarra ,  di  oscure   che  erano ,  divengono  incolore , 
ossia  si  riconoscono  nella  mancanza  di  continuità  delle    curve 
colorate  (fig.  301).  Vedremo,  studiando  il  Quarzo,  come  le  lamine 
tagUate  perpendicolarmente  all'  asse  in  queir  importante  mine- 
rale, presentino  alcuni  fenomeni  speciali  detti  di  Polarizza- 
zione  rotatoria. 

§  ice.  —  LA  PINZETTA  A  TORMALINE.  —  11  mineralo- 
gista impiega  per  studiare  tali  fenomeni  il  semplicissimo  e  co- 
modo apparecchio  chiamato  pinzetta  a  Tormaline.  Consi- 
ste in  una  specie  di  pinzetta,  formata  di  grosso  (ilo  metallico, 
in  generale  d'  ottone.  Le  due  estremità  di  tal  filo  sono  ripiegate 
in  guisa  da  formare  due  anelli  (fig.  302).  Ciascun  anello  con- 
tiene un  dischetto  di  sughero  che  vi  può  ruotare  mercè  una 
piccola  armatura  metallica,  e  che  tiene  incastrata  una  lamina  di 
Tormalina  verde,  tagliata  parallelamente  air  asse.  Girando  l' una 
0  r  altra  delle  due  armature ,  si  possono  collocare  le  Tormaline 
perpendicolari  fra  loro  o  fra  loro  parallele  ;  scostandole  un  poco 
runa  dair  altra,  si  può  interporre  fra  esse  la  lamina  tagliata 
dal  minerale  che  vuoisi  esperimentare,  e  la  cui  posizione  è  senza 
influenza  sull'  effettuazione  degli  anelli  colorati. 

Si  potrebbe  adoprare  ancora  in  sostituzione  della  pinzetta 
a  Tormaline,  l'apparato  di  Norremberg;  in  esso  (vedasi  qualunque 
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trattato  moderno  di  fisica),  il  raggio  di  iace  si  polarizza  riflet- 
tendosi sopra  una  lastra  di  vetro  coli*  incidenza  di  55^,  25^: 
percorrendo  V  asse  dell'  apparecchio  incontra  un  prismi^  bi^ 
refraDg^ente  od  un  prisma  di  Nieal  ^  che  produoendo  il 
medesimo  effètto  della  Tormalina  analizzatrìce  ne  è  infinitamente 
più  opportuno  essendo  affatto  incoloro. 

§  lev.  —  Direttamente  connessi  colla  rifrazione  e  colla 
riflessione  dei  raggi  luminosi,  quindi  colla  loro  polarizzazione, 
sono  i  fenomeni  d' iridescenza ,  d' opalescenza ,  di  gatteggiamen- 
to ,  d'  avventurinamento ,  di  dicroismo ,  policroismo  ecc. ,  che  i 
minerali  talvolta  presentano. 

L'  irldeseensa  si  distingue  in  vera  ed  in  falsa.  La  vera 
iridescenza  deriva  da  un  giuoco  di  rifrazioni  che  si  stabilisce 
uelia  massa  d'  alcuni  minerali  trasparenti  sia  per  Y  esistenza  di 
fratture  o  clivaggi  interni,  sia  per  la  presenza  di  una  pellicola 
superficiale,  prodotta  da  successiva  alterazione  del  minerale. 
L'estrema  sottigliezza  di  tale  pellicola  la  rende  trasparente,  e 
la  luce  attraversandola ,  in  parte  si  rifrange ,  in  parte  si  riflette, 
e  decomponendosi  nei  raggi  elementari  presenta  quelle  belle  co- 
lorazioni che  riproducono  gli  anelli  di  Newton  entro  i  Quarzi» 
le  Seleniti  ecc. ,  ovvero  V  iridescenza  superficiale  dell'  Oligisto 
dell'  Elba ,  d'  alcune  Piriti  e  di  varii  altri  minerali. 

La  falsa  iridescenza  proviene  dal  miscuglio  di  minerali  di- 
versi come  vedesi  nell'  Erubescite ,  o  rame  pavonazzo ,  allorché 
è  associata  alla  Calcopirite  o  rame  giallo.  Può  dipendere  ancora 
da  gradazioni  di  alterazione  superficiale,  come  nella  Lìmonite. 
Rimane  sempre  costante  il  seguente  carattere  distintivo  fra  la 
vera  e  la  falsa  iridescenza;  la  vera,  muta  i  suoi  colori  al 
variare  delie  incidenze  dei  raggi  luminosi;  la  falsa,  presenta 
colori  permanenti  per  un'  incidenza  qualunque. 

Si  dice  opaietteenaa  la  proprietà  d'  alcuni  minerali,  e 
specialmente  dell*  Opale  nobile ,  di  riprodurre  i  più  vaghi  co- 
lori presso  la  superficie,  i  quaU  sono  originati  bensì  nel!' interno 
della  pietra,  per  esilissime  fissure,  e  vedonsi  variare  aecondo 
le  incidenze;  è  quindi  un  caso  di  vera  iridescenza.  Nell'Opale 
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sono  Yivacissime  le  diverse  tinte  che  simultaneamente  rìsplen- 
dono  e  che  compartono  tanta  vaghezza  alla  pietra,  elevandola 
al  grado  delle  gemme  più  preziose  e  ricercate. 

Il  gmié^gg^BUk^mio,  consiste  in  un  giuoco  di  riflessi  lu- 
mimm,  variamente  colorati,  che  si  manifestano  in  alcuni  mi- 
nerali per  certe  incidenze  della  luce.  I  colori  bluastri,  verdi, 
violetti,  che  splendono  di  viva  luce  nell'  atto  del  Tenomeno,  lo 
fanno  paragonare  con  quello  che  si  compie  negli  occhi  delle 
fiere  quando  si  guardano  air  oscuro.  La  Labradorite  ne  offire  il 
più  istruttivo  esempio. 

L'  avvenivrinamento,  è  prodotto  da  pagliuzze  di  Mica 
0  da  particelle  di  Pirite,  disseminate  in  una  massa  trasparente  ; 
talvolta,  sono  interne  particolarità  di  struttura,  come  faccette 
cristalline  o  fenditure ,  che  lo  costituiscono.  Offre  la  medesima 
apparenza  delF  Avventurina  propriamente  detta ,  che  è  un  pro- 
dotto dell'  arte ,  scoperto  per  la  prima  volta  nelle  celebri  vetre- 
rie di  Murano  presso  Venezia. 

Si  dice  DieroiMQo  la  proprietà  d'  alcune  gemme ,  come 
la  Dicroite,  il  Topazio,  la  Cimofane,  di  presentare  due  colori 
diversi,  in  generale  complementari,  guardandoli  per  trasparenza 
e  per  riflessione ,  o  facendo  loro  cambiar  posizione  rapporto  ai 
raggi  luminosL  Si  dice  Policroismo,  quando  le  direzioni 
che  daDQO  diverso  colore  sono  più  di  due. 

Finalmente,  merita  d'  essere  qui  citata  la  fo«fore«eeBza 
che  può  determinarsi  in  alcuni  minerali  sia  colla  confricazione 
come  nella  Blenda,  sia  col  riscaldamento,  come  nella  Petalite, 
sia  colle  scariche  elettriche,  come  nella  Baritina,  sia  flnalmenle 
colla  semplice  esposizione  ad  una  luce  artificiale  od  al  sole,  come 
nella  Galamina  ed  in  alcune  varietà  della  Baritina  suddetta.  La 
luce  fosforica  che  in  tali  casi  si  sviluppa  è  più  o  meno  dura- 
tura ,  ed  in  generale  offre  colore  verdastro ,  azzurro  e  rosso , 
talvolta  intensissimo.  ' 

L' ingegnoso  e  recente  apparecchio  di  Becquerel,  il  Fo»- 
foroseopio  9  ha  permesso  di  riconoscere  la  fosforescenza  molto 
più  comune  che  prima  non  credevasi;  di  determinare  alcuni 
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suoi  rapporti  colla  natura  chimica  delle  varie  sostanze;  e  di- 
mostrare il  fenomeno  della  fluorescenza  non  essere  altro 
che  un  caso  speciale  della  fosforescenza  propriamente  detta. 

Come  i  fenomeni  ottici,  cosi  quelli  dipendenti  dal  Calore, 
dall'Elettricità,  dal  Magnetismo,  sono  ìntimamente  connessi  colla 
cristallizzazione ,  allorché  si  compiono  nei  minerali  cristallizzati. 

§  IO».  —  FENOMENI  TERMICI  NEI  MINERALI.  — 

Il  fatto  principale  che  ci  presenta  il  calore  allorché  agisce  sui 
corpi  in  generale,  e  quindi  ancora  sui  minerali,  si  é  la  loro  dilata- 
zione. Fino  ad  un  certo  limite ,  il  coefficiente  di  dilatazione  [l'al- 
lungamento, cioè,  subito  daW  unità  di  lunghezza  di  un  corpo  che 
ia  (f  passa  ad  1.^  di  temperatura  se  si  tratta  del  coefficiente 
lineare ,  e  T  accrescimento  che  subisce ,  nel  medesimo  caso,  V ih 
nità  di  volume,  se  trattasi  del  coefficiente  cubico  di  dilatazione), 
è  proporaionale  alla  temperatura;  ora  si  trova  coli' esperienza, 
che  dentro  a  quel  limite ,  variabile  per  le  diverse  specie ,  i  mi- 
nerali si  dilatano  uniformemente  in  tutte  le  direzioni  se  mono** 
metrici  ;  ugualmente  in  due  sole  direzioni  e  disugualmente  in 
quella  dell'  asse  principale,  se  dimetrici  ed  esagonali  ;  disugual- 
mente in  tutte  e  tre  le  direzioni  degli  assi ,  se  trimetrici ,  mo- 
noclini e  triclini.  ) 

La  dilatazione  dei  minerali  e  delle  loro  forme  cristalline, 
come  pure  le  leggi  che  ad  essa  si  riferiscono ,  sono  dedotte  dal 
cambiamento  che  per  la  dilatazione  medesima  soffirono  i  valori 
degli  angoli  diedri  degli  spigoli  nei  cristalli  ;  questa  circostanza 
permetteva  al  Mitscherlitch  lo  studio  di  questi  fenomeni  anche 
nei  minimi  cristalli. 

La  conducibilità  varia  nei  mineraU.  In  generale  è  maggiore 
nelle  sostanze  metalliche  in  confronto  alle  litoidee;  è  minima 
nelle  vetrose  ;  il  senso  di  freddo  che  più  o  meno  deciso  pro- 
ducono i  minerali  se  toccati  od  applicati  alle  labbra ,  ci  da  idea 
approssimativa  dei  loro  potere  conduttivo. 

Finalmente  la  conducibilità  stessa  varia  nelle  varie  facce  di 
una  forma  composta.  Spalmando  con  un  tenuissimo  strato  di 
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cera  le  Tacce  di  un  ottaedro  regolare,  di  un  esaedro,  o  le  basì 
dei  prismi  dimetrico  ed  esagonale,  e  facendo  fondere  quello 
strato  con  una  punta  messa  in  comunicazione  con  una  sorgente 
calorìfica,  vediamo  la  fusione  operarsi  in  aree  circolari.  Se  si 
esperimenta  invece  sulle  facce  laterali  di  un  prisma,  vediamo 
avvenire  la  fusione  sopra  aree  che  corrispondono  alle  sezioni  di 
ellissoidi  di  rivoluzione.  Sulle  facce  dei  cristalli  monoclini  e  tri- 
clini, la  fusione  della  cera  presenta  aree  ellittiche,  ma  corrispon- 
denti ad  ellissoidi  non  di  rivoluzione. 

§  109.  —  FENOMENI  ELETTRICI  NEI  MINERALI.  —  Tutti 
i  minerali  possono  divenire  elettrici,  sia  per  confricazione,  sia 
per  pressione ,  sia  per  riscaldamento  ecc.  ecc.  ;  si  dicono  mine- 
rali eoibenil,  quelli  che  acquistano  lo  stato  elettrico  senza  es- 
sere isolati.  Conduttori,  quelli  che  trasmettendo  facilmenteìl 
fluido  elettrico,  non  ne  manifestano  la  tensione  se  non  isolati 
dal  suolo. 

Alcuni  minerali,  confricati  che  sieno,  danno  elettricità  vitrea 
0  positiva  ;  per  es.  il  Diamante ,  il  Quarzo ,  il  Corindone  cristal- 
lizzato ecc.  Altri  danno  nelle  stesse  condizioni  elettricità  resi- 
nosa 0  negativa,  per  es.  il  Solfo,  l'Ambra,  la  Mellite  ecc. 

Lo  spato  d' Islanda  acquista  facilmente  V  elettricità  negativa 
allorché  venga  compresso ,  e  può  giovare  alla  costruzione  di  un 
sensibile  elettroscopio  (elettroscopio  d'Haùy),  il  quale  indica 
ancora  il  nome  dell*  elettricità  in  esperimento  (fig.  505). 

Altri  minerali  si  elettrizzano  con  tensione  notevole  allorché 
sieno  convenientemente  riscaldati;  e  quello  che  importa  molto 
notare  si  é,  che  assumono  contemporaneamente ,  nelle  loro  parti 
diverse,  i  poli  elettrici  di  nome  contrario. 

Riscaldando  un  cristallo  abbastanza  lungo  di  Tormalina,  una 
delle  due  estremità  si  elettrizza  positivamente,  ossia  si  carica 
in  più  di  elettricità  a  misura  che  aumenta  la  temperatura;  Fel- 
tra estremità  si  elettrizza  intanto  negativamente,  ossia  ^' cianca 
in  meno.  V  estremità  che  acquistando  calore  acquista  elettricilà 
positiva,  dicesi  Analoga ^  quella  che  coir  acquistar  calore 
mostra  elettricità  negativa  dicesi  Aatiloga.  La  prima  presenta 
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in  generale  maggiore  numero  di  faccette  della  seconda,  ed  i 
suoi  romboedri  sono  più  ottusi  che  nella  seconda.  Raffreddandosi 
il  cristallo ,  le  tensioni  elettriche  s'  invertono.  Trascuriamo  per 
brevità  di  parlare  dei  fenomeni  elettrici  offerti  da  altri  minerali, 
e  tanto  più  volentieri,  rimanendo  tuttora  molto  a  sapersi  cii'ca 
le  cosi  dette  polarità  eenirall  che  dicesi  esservi  state  os- 
servate. La  linea  che  fa  capo  ai  punti  di  maggior  tensione 
(poli),  nei  corpi  elettrizzati  dicesi  anse  di  eleiirieltà,  e 
nei  cristalli  dimetrici  ed  esagonali  coincide  coli'  asse  cristallo- 
grafico principale. 

§  no.  —  FENOMENI  MAGNETICI  NEI  MINERALI.  -^  Ri- 
guardo  al  Magnetismo,  si  distinguono  1  minerali  che  sono  sem- 
plicemente attratti  dalla  Calamita  (naturale  od  artificiale),  da 
quelli  che  hanno  decisa  polarità  magnetica.  Sono  nel  primo  caso 
il  ferro ,  il  nichel ,  il  cobalto  ;  nel  secondo  la  Magnetite ,  la  Pi- 
rite magnetica  ecc. 

Si  distinguono  inoltre  i  mineraU  masnetlel  dai  dia« 
mag^neiiei,  in  quanto  che  i  primi  si  collocano  col  loro  asse 
di  polarità ,  parallelamente  al  meridiano  magnetico  della  terra 
(allorché  sìeno  convenientemente  sospesi),  mentre  i  secondi  si 
collocano  perpendicolarmente  ad  esso  meridiano.  Le  recenti  os- 
servazioni, quelle  in  specie  del  Matteucci,  hanno  dimostrato  che 
le  proprietà  magnetiche  e  diamagnetiche  dei  minerali,  del  bi- 
smuto m  particolare,  sono  relative  al  modo  di  cristallizzazione 
0  di  deHvazione  dei  cristalli.  Il  bismuto ,  se  ottenuto  con  cli- 
vaggio laterale  in  forme  regolari,  è  diamagnetico;  se  con  cli- 
vaggio basale,  è  magnetico  come  il  ferro,  il  manganese,  il 
uichel,  il  cobalto  ecc. 

La  distribuzione  dei  poli  magnetici ,  in  un  cristallo  che  sia 
suscettibile  di  magnetismo,  è  connessa  assolutamente  con  le 
condizioni  di  assi  cristallografici  proprie  del  cristallo  medesimo. 
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CARATTERI  ORGANOLEPTICI  DEI  MINERALI 


Oltre  che  sulla  vista,  i  minerali  possono  esercitare  sugli 
altri  sensi  delle  azioni  speciali,  concorrenti,  a  facilitarne  lo  studio 
ed  il  riconoscimento.  Tali  sono,  la  maggiore  o  minore  sonorità; 
la  sensazione  che  producono  sul  tatto  ;  V  attitudine,  in  alcuni,  a 
svolgere  odori  particolari  in  certe  condizioni;  il  sapore  caratte- 
ristico in  altri  ;  finalmente ,  V  allappamento  che  si  produce  al- 
lorché con  certi  minerali  si  toccano  la  lingua  o  le  labbra. 

§  IH.  —  Sonorità.  —  Sono  rari  i  minerali  veramente  sonori, 
tali  da  entrare  in  vibrazione  producendo  un  suono  ben  definito, 
allorché  vengano  percossi.  Alcuni  metalli  nativi ,  come  1'  argento 
ed  il  rame,  ne  danno  esempio.  11  marmo  detto  campanino,  alcuni 
basalti,  alcuni  schisti  argillosi,  godono  pure  di  una  sonorità 
assai  pronunciata,  ma  sono  roccie,  piuttosto  che  minerali  pro- 
priamente detti. 

§  iw.  —  Tatto.  —  Il  tatto  dipende  in  generale  dal  modo 
di  frattura ,  talvolta  ancora  dai  componenti  chimici  dei  minerali  ; 
il  tatto  untuoso  d'  alcuni  silicati  magnesiaci  é  in  quest'  ultimo 
caso.  Le  denominazioni  di  ruvido,  liscio,  scabro  ecc.  ecc  ,  val- 
gono ad  esprimere  i  varii  modi  di  sensazione  prodotti  dal  tatto 
sia  neir  esame  mineralogico,  sia  nel  linguaggio  comune. 

S  US.  —  Odore.  —  Alcuni  minerali  producono  spontanea- 
mente un  odore  caratteristico;  altri  lo  producono  allorché  ven- 
gano percossi  o  confricati.  In  ogni  caso,  si  deve  distinguere  rode- 
re proprio  dei  minerali,  da  quello  che  può  esservi  indotto  da 
sostanze  accidentalmente  mescolate.  Per  es.  alcune  sostanze  bitu- 
minose, aventi  odore  proprio,  determinano  accidentalmente 
r  odore  stesso  in  alcuni  calcari  od  in  alcuni  combustibili  fos- 
sili con  i  quali  si  trovano  unite  in  semplice  miscuglio. 

Gli  odori  che  si  producono  stropicciando  lo  stagno  ed  il 
rame,  alitando  sulle  argille,  riscaldando  l'Ambra  ecc.  sono  odori 
proprii;  quelli  invece  che  si  sviluppano   dalla  percussione  dei 
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calcari  bituminosi  detti  Lumachelie  (  calcari  contenenti  grandis- 
sima copia  di  conchiglie  fossili),  delle  piriti  splfuree  ed  arse- 
nicali, sono  dovuti  a  sostanze  eterogenee,  od  a  composti  gas- 
sosi che  prendono  origine  nell'  atto  stesso  delF  esperienza ,  e 
sono  odori  accidentali. 

S  114.  —  Sapore.  —  I  soli  minerali  solubili  possono  essere 
sapidi ,  e  perciò  il  carattere  desunto  dal  sapore  è  molto  limits^jU). 
In  vani  casi  per  altro  è  da  se  solo  bastevole  a  far  riconoscere 
una  sostanza.  I  sapori ,  salato  del  cloruro  di  sodio ,  piccante  del 
cloruro  d' ammonio ,  amaro  del  solfato  di  magnesia ,  fresco  del 
nitrato  di  soda ,  astringente  dell'  allume ,  caustico  della  soda  car- 
bonata ,  stittico  del  solfato  di  ferro ,  acido  dell'  acido  solforico 
Ubero,  alcalino  della  potassa  e  della  soda  ecc.,  sono  in  generale 
caratteristici,  e  fanno  perciò  immediatamente  riconoscere  le  so- 
stanze alle  quali  appartengono. 

§  115.  —  Allappamento.  —  Consiste  nell'  aderire  che  fanno 
alcuni  minerali  alle  labbra  od  alla  lingua  allorché  vi  sieno  av- 
vicinati. Quest'  aderenza  è  marcatissima  in  alcuni  Semiopali , 
specialmente  nella  varietà  detta  Idrofane ,  in  alcune  sostanze  ar- 
gillose e  nella  Magnesite;  dipende  da  un  fenomeno  di  capilla- 
rità ,  per  il  quale  1'  umidità  propria  degli  organi  indicati  è  ra- 
pidamente assorbita  dal  minerale  allappante. 

Con  ciò  abbiamo  percorsa  la  serie  dei  caratteri  esteriori  e 
fisici  delle  sostanze  minerali.  Restano  a  considerarsi  adesso  i 
caratteri,  non  meno  importanti,  derivati  dalla  chimica  compo- 
sizione delle  sostanze  medesime ,  ed  i  mezzi  più  opportuni  e  più 
semplici  onde  metterli  in  evidenza. 

CHIMICA  MINERALOGICA 

§  ne.  —  GENERALITÀ.  —  Studiando  i  caratteri  chimici 
dei  minerali,  si  ha  per  scopo:  1.°  Riconoscere  di  quali  elementi 
sieno  costituiti,  ciò  che  si  consegue  mercè  l'analisi  quali* 
taiiva*  2.®  Riconoscere  in  qual  proporzione  si  trovino  i  varii 
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elementi  di  un  minerale  composto ,  ed  a  ciò  serve  V  aiiAllsl 
qnanlitotiva.  3.^  Tradurre  in  formole  razionali  il  ri- 
sultato di  un'  analisi  quantitativa.  4.®  Impiegare  nel  processo 
analitico,  specialmente  per  quello  che  spetta  alla  determinazione 
della  natura  degli  elementi ,  i  mezzi  più  semplici  e  più  spediti, 
tali  da  poter  essere  applicati vin  qualsiasi  luogo,  con  limitatis- 
simo corredo  di  apparecchi  ed  utensili,  e  sopra  piccolissime 
quantità  di  materia. 

§  m.  —  LEGGI  DELLE  COMBINAZIONI  CHIMICHE.  — 

Tutte  le  combinazioni  chimiche  sono  regolate  da  poche  leggi 
fondamentali,  che  crediamo  utile  di  qui  ricordare. 

Ao  /  corpi,  semplici  o  composti,  si  combinano  in  propor- 
zioni definite. 

B.  Un  corpo  può  unirsi  in  circostanze  diverse  con  1  ,  2, 
5,4,5  ecc. ,  proporzioni  di  un  altro  corpo. 

C.  //  peso  di  uri  corpo  composto  qualunque,  è  uguale  alla 
somma  dei  pesi  dei  componenti. 

D«  Un  dato  corpo  composto  non  può  originarsi  che  mercè 
V  unione  dei  medesimi  elementi  e  nella  stessa  proporzione. 

E.  Conoscendosi  la  quantità  in  peso,  nella  quale  i  corpi 
semplici  si  combinano  con  uno  qualunque  di  essi ,  preso  a  ter- 
mine di  confronto ,  si  da  il  nome  di  IV.®  equivalente 
al  numero  che  esprime  essa  quantità  ponderale;  e  si  trova  ri- 
sultare direttamente  conosciuta  la  proporzione,  pure  in  peso, 
nella  quale  i  corpi  semplici  tutti  si  possono  combinare  due  a 
due  fra  di  loro. 

Le  leggi  che  abbiamo  espresse  sono  insegnate  dalla  chi- 
mica generale  in  associazione  ai  mille  esempii  che  ne  dimostrano 
r  assoluta  generalità.  Insegna  pure  quella  importantissima  scien- 
za ,  come  la  legge  delta  delle  proporzioni  multiple  (  per  la  quale, 
dati  due  corpi  atti  a  combinarsi  in  differenti  proporzioni,  fa- 
cendo la  quantità  dì  uno  uguale  all'  unità ,  la  quantità  delF  altro 
varia  secondo  numeri  multipli  del  primo ,  e  proporzionali  fra 
loro),  sia  una  conseguenza  di  quelle  prime;  come   si  proceda 
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nella  determinazione  dell'  equivalente  di  ciascun  corpo  semplice 
prendendo  a  termine  di  confronto  sia  l' Idrogeno  fatto  =  1 , 
ovvero  T  Ossigeno  fatto  =  100.  Come  possa  indicarsi  mercè 
un  simbolo  formato  da  una  o  più  lettere ,  scelte  nel  nome  latino 
dì  un  dato  corpo ,  un  equivalente  del  corpo  stesso  ;  e  come  ag- 
^uDf^endo  dei  coefficienti  e  degli  esponenti  numerici  ai  simboli 
od  alle  formole  che  risultano  dall'  unione  di  questi,  si  possa 
esprimere  razionalmente  un  composto  qualunque. 

§  im. — I  minerali,  considerati  sotto  l'aspetto  della  loro  chimi- 
ca  composizione,  possono  comprendersi  tutti  nel  quadro  seguente. 

t  (    Metalu R 

Sa 


8^ 

0 


'8 


g  (    Metalloidi M 

Ì  ossidi  ed  ossiacidi    .  RO"^  ovvero  MO"^ 

f  R  R"^ 

binari  non  ossijBDali.  l  RM"^ 

S     \  f     4-   - 

^  {    Composti    (  '"^''^^ niRO+RO» 

|.    ]  DI  2.*^  ORDINE         ....         ,     (    mRS+RS*^ 

hi  \  sQifosali  ed  anoioghi.  \ 

S  f  l  mRM+RM"^ 

Di^sToriNEh^'^  ^  •    •     (««0+RO»)+(pRO+RO^). 

(N.  B.  I  simboli  generali  R.  M,  stanno  ad  indicare  Radicale, 
Metallùide;  ed  i  segni  -f  o  — •  sovrapposti,  accennano  al  loro  modo 
d'agire  come  elementi  elettrchpositivi  od  elettriHiegaHvi). 

Sono  quindi: 

I.  Corpi  semplici,  ossia  Minerali  nativi* 

li,  Combinazioni  di  fl«^  ordine  9  nelle  quali  due  corpi  sem- 
plici si  uniscono  in  determinate  proporzioni ,  funzionando  V  uno 
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da  elemento  elettro-positivo ,  i*  altro  da  elemento  elettro-negatiTo. 
(Es.  ossidi,  solfuri  semplici,  cloruri,  fluoruri,  leghe  ecc.)»  I 
composti  che  ne  deriyano,  diconsi  eompostl  blnarj* 

III.  Combinazioni  di  St*°  ordine  9  nelle  quali  due  composti 
binarj ,  si  uniscono  in  proporzioni  determinate ,  Tunzionando  V  uao 
come  elettro-positivo ,  1'  altro  come  elettro-negativo ,  nella  stessa 
guisa  quindi  dei  corpi  semplici  nelle  combinazioni  di  i.®  ordine. 
I  composti  cosi  costituiti  diconsi  miII  e  mille  esempii  se  ne 
possono  addurre.  (  Carbonati,  Solfati,  Silicati,  Solfuri  doppii  ecc.). 
Se  i  due  composti  binarj  che  s'  uniscono,  sono  ossidi,  si  pro- 
ducono degli  osslsall  ^  se  sono  solfuri,  dei  sulfosall  ^  se  sono 
seleniuri,  dei  selenlosall  ecc. 

IV.  Infine,  combinazioni  di  3*^  ordine,  nelle  quali  troviamo 
uniti  due  sali  fra  loro  ed  in  determinate  proporzioni;  queste 
sono  le  meno  frequenti  nel  regno  minerale;  ne  danno  esempio 
il  doppio  solfato  d'  allumina  e  di  potassa ,  (  Allume  ordinario  )  ; 
il  carbonato  di  rame  con  idrato  di  rame  (Azzurrite)  ecc.  Queste 
combinazioni  si  chiamano  ancora  sali  doppi!  • 

Dicendo  che  un  corpo  è  elettro-positivo  0  elettro-negativo, 
s'accenna  ad  un  fatto  che  sempre  si  verifica  decomponendo  i 
composti  mediante  la  Pila.  Se  il  composto  è  di  1.^  ordine  uno 
dei  due  componenti  va  al  polo  positivo  manifestandosi  cosi  elet- 
tro-negativo; r  altro  va  al  polo  negativo  manifestandosi  elettro- 
positivo. Se  il  composto  è  di  2.**  0  5.®  ordine,  si  verifica  un 
fatto  perfettamente  analogo.  É  d'  uopo  avvertire  che  il  carattere 
elettro-chimico  di  un  dato  corpo  non  è  assoluto;  vale  a  dire, 
corpo  che  in  un  dato  composto  si  é  mostrato  elettro-positivo, 
può  mostrarsi  elettro-negativo  in  un  composto  diverso;  a  modo 
d'  esempio ,  il  sesquiossido  d'  alluminio  in  presenza  degli  acidi 
energici  è  elettro-positivo ,  mentre  in  presenza  d'  alcune  basi 
protosside  è  elettro-negativo.  Nel  primo  caso  si  formano  dei  sali 
d'  allumina,  nel  secondo  caso  si  hanno  degli  alluminati.  Nella 
serie  dei  metalli  che  cominciando  col  potassio  termina  coir  oro, 
ciascun  metallo  è  elettro-positivo  con  quello  che  lo  segue ,  elet- 
tro-negativo con  quello  che  lo  precede. 
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PIOSPETTO  DEGLI  EQUIVALERTI  DEI  CORPI  SEMPLICI 


ALLUMtNIO.    ...   Al 

Antimonio.  .  .  .  Sb 
Argento  .  .  .  .  Ag 
Arsenico  .  ...  Ab 

Azoto Az 

Bario Ba 

Bismuto Bi 

Boro B 

Bromo Br 

Cadmio Cd 

Calcio Ca 

Carbonio  .  .  .  .  C 
Cerio  ......  Ce 

Cloro Ch 

Cobalto Co 

Cromo.  .....  Cr 

Ferro Fé 

Fluorio F 

Fosforo Ph 

Glucio 61 

Idrogeno  .  .  .  .  H 

Iodio I 

Iridio Ir 

Litio Li 

Magnesio  .  *  .  .  Mg 
Manganese  ...  Ha 
Mercurio.    .  .  .  Hg 


H  — I 

13,75 

122,00 

108,00 

75,00 

14,00 

68,50 

214,00 

11,00 

80,00 

56,00 

20,00 

6,00 

47,26 

55,50 

29,50 

26,28 

28,00 

19,00 

31,00 

6,96 

1,00 

127,00 

98,50 

7,00 

12,50 

27,50 

100,00 


0  =  100 

171,87 

1235,00 

1350,00 

937,50 

175,00 

856,25 

2675,00 

137,50 

1000,80 

700,00 

250,00 

75,00 

590,80 

443,75 

368,75 

328,50 

550,00 

237,50 

387,50 

87,12 

12,50 

1587,50 

1232,08 

87,50 

156,25 

343,75 

1250,00 


12 
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(SEGUE  IL  PROSPETTO  DEGLI  EQUITALENTI) 


Molibdeno  .  .  .  Hb 

Nichel Ni 

Oro Aa 

Osmio Os 

Ossigeno  ....  0 
Palladio  .  .  .  .  Pd 

Platino Pt 

Piombo Pb 

Potassio  .  .  .  .  K 

Rame Cu 

Rodio  .:....  R 

Rutenio Ru 

Selenio Se 

Silicio Si 

Sodio Na 

Solfo S 

Stagno  .  .  ,  ,  .  Sn 
Stronzio  .  .  .  .  Sr 
Tantalio  .  .  .  .  Ta 
Tellurio  ....  Te 
Titanio  .....  Ti 
Tungsteno  .  .  .  W 

Uranio U 

Vanadio V 

Yttrio T 

Zinco Zn 

Zirconio.  .  •  •  .  Zr 


H==l 

0=100 

48,00 

700,00 

29,50 

368,75 

196,70 

2459.55 

99,40 

1242,62 

8,00 

100,00 

53,23 

665,47 

98,58 

1232,08 

»        403,50         ) 

1298,65 

59,10 

488,75 

.          31,75 

396,87 

52,16 

652,00 

52,16 

652,00 

40,00 

>          500,00 

14,00         > 

•          175,00 

23,00 

287,50 

16,00 

200,00 

59,00 

737,50 

45,75 

546,87 

92,29 

1153,62 

»        645,00         > 

806.25 

25,10 

514,70 

92,00 

1150,00 

60,00 

750,00 

68,46 

855,84 

32,18 

402,31 

32,75 

409,37 

45,00 

.          562,50 
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Crediamo  affatto  superfluo  trattenerci  intorno  a  quanto  si 
riferisce  alla  nomenclatura  chimica  dei  composti.  Ricordiamo 
come  sia  essenzialmente  convenzionale  la  divisione  dei  corpi 
elementari  in  metalli  ed  in  metalloidi*  Le  sostituzioni  del 
Cloro  »  dell'  Iodio ,  del  Cianogeno  ai  metalli  d'  alcuni  con^posti , 
recentemente  ottenute  da  Schuetzemberger,  e  la  dimostrala  pos- 
sibilità d'  ottenere  degli  ossisali  nei  quali  quei  tipi  di  metalloidi 
funzionerebbero  da  veri  radicali  metallici,  sono  argomenti  i 
quali  insieme  a  moltissimi  altri  contribuiscono  a  dimostrare  Tim» 
possibilità  di  distinguere  in  maniera  assoluta  la  serie  dei  me- 
talloidi da  quella  dei  metalli  propriamente  detti  ;  perciò  la  divi- 
sione fino  ad  oggi  accettata,  ha  cominciato  a  perdere  molto 
della  sua  propria  importanza.  La  razionalità  dei  rapporti  di  mol- 
tissimi numeri  equivalenti ,  e  1'  esistenza  di  radicali  è  di  metal- 
Ioidi  composti,  il  cui  numero  va  ad  ogni  giorno  accrescendosi, 
tende  ad  attenuare  il  concetto  d' assoluta  semplicità  dei  circa  65 
corpi  che  tuttora  si  dicono  semplici  od  elementari ,  per  aver  fin 
qui  resistito  a  tutti  i  più  potenti  mezzi  d'  analisi  posseduti  dalla 
chimica.  Ma  tale  questione  non  può  aver  qui  suo  posto;  ed 
abbisognando  solo  alla  Mineralogia  applicativa  la  conoscenza 
dei  generali  caratteri  dei  corpi  e  dei  risultati  delle  loro  recipro- 
che affinità,  cosi  proseguiamo  ad  attenerci  al  concetto  di  sem- 
plicità, per  quelli  fin  ora  indecomposti,  per  quanto  incerto  esso  sia. 

§  uà.  —  ISOMORFISMO.  —  Le  sostanze  minerali  che  pos- 
sedono  le  medesime  forme  cristalline  e  che  possono  sostituirsi 
reciprocamente  nelle  combinazioni  chimiche,  si  dicono  Isomorfe. 

Attenendoci  allo  stretto  significato  della  parola  isomorfismo, 
sarebbe  sufficiente  T  uguaglianza  della  cristaUizzazione  per  ca- 
ratterizzare i  corpi  isomorfi.  Ma  nel  concetto  generale  e  scien- 
tifico essi  non  risultano  rigorosamente  dimostrati  come  tali,  se 
non  quando  abbiano  dato  esempio  di  reciproca  sostituzione ,  in 
una  proporzione  qualunque,  neUe  combinazioni  chimiche.  Anzi 
non  esitiamo  ad  affermare,  che  il  criterio  della  chimica  sostitu- 
zione in  proporzione  indeterminata  è  molto  più  valevole  della 
cristallizzazione  a  stabilire  l' isomorfismo  dei  varii  corpi.  Esistono 
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infatti  molti  minerali  che  presentano  la  cristallizzazione  loro 
identica  o  pressoché  tale  con  quella  di  altri  minerali ,  ed  intanto 
spettano  a  tipi  di  composizione  chimica  affatto  differenti,  ciò 
che  esclude  la  possibilità  della  sostituzione;  talché,  malgrado 
che  fra  tali  minerali  esista  una  decisa  uguaglianza  di  forme, 
non  sono  essi  isomorfi  nel  senso  accettato  dalla  scienza.  Questo 
fatto  chiamato  Eteromerlsmo  o  Isomorttsmo  eterono» 
Buieo,  è  confermato  dagli  esempi  seguenti. 

MONOMETRICI 
(con  cliTaggio  ettaedrico) 

Diamante C 

Ferro Fé 

Salmiaco AzH^Ch 

ZlGUELINA Cu  0 

Allume K  S'+Al  S  +  12  H 

(con  clivaggio  esaedrico) 

Salmare •  .  .  Na  Ch 

Galena  ........  Pb  S 

FARMACOSroERITE  .  .  .   (Fc  5  Fé)  i  Ph+ 18  H 

(con  clivaggio  dodecaedrico ) 

Blenda Zn  S 

Granato (RsÀY)  aSiS 

SoDALiTE (Na  Al)  Si2  +  Na  Ch^ 

ESAGONALI 

Arsenighelio  .  .  .  Ni2  As }  

PiRROTiNA Fe7  S8 ]  '  *  E:E=^58^48' 

SusANNiTE  ....  PbS'+5PbCh  .  }         ^  ^      ^,, 

Cabasia.  .  .  ,  .  .  RSÌ2+A1SÌ2+6HJ  •  •  ^•*^  — ^^  • 

EUDIALITE ((NaGa)3AÌ)S{5.     ì  p.n.oftJc^j, 

DioPTASiA.    .  .  .  CuSi+H    ...    i    '  •  R.R-126,24' 
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DMETRIGI 

J'^"'*'™ f«:.V  U;  l    '  •  0:0=109».55' 

Calcopibite   ....  Cu  S  +  Fé*  S'  S 

Zircone Zf  SÌ 0:0=123M9' 

Orangite fh2Si+H      0:0=123«,22' 

TRIMETRICI 

Orpimento As  S' )  inAo^iv 

CoLUMBiTE 3R  fa  +  2  R  'il  i    "  '  *^-'P— *00  .«C 


WOLFSBERGITE  .   .   .   Cu  S  +  Sb,  S'  .    ) 

HopEiTE fosfato  di  Zn  Cd  \ 

PlROLUSITE Mn 


lor 


PlROLUSITE Mn , .  )  uv>A(y 

BouRNONiTE  ....  3(CuPb)S+SbS3Ì    •  ■         ' 

^^"""^ (.^?)^'    •  •  •       .  .  H8-,50' 

Nitro K  Az ) 

Arseniomelano.  .  .  PbS+AsS'   .  >  q|o«c/ 

Harmotoma BaSÌ+AÌSÌ*+5HÌ    *  '    ^*  ''*" 

Geocronite 5PbS+(SbAs)S5    .  .  119',44' 

CiMOFANE fieÀi H9»,46' 

s.  B.  In  ftlevai  d«l  eitftki  m.  Mitt«  fr«  i  nlAcrali  iii«h1  1»  eonfronto  ui*  diff^reni*  d«  1*....S*. 
Qa«tU  differ«nz«  ò  minora  di  qaelU  eha  Ulrolt*  si  reriflo*  a«l  omì  di  raro  itomorflemoi 
eoina  or  ora  redrcao* 

In  altri  casi,  alcuni  minerali  le  cui  forme  cristalline  sono 
incompatibili,  come  il  solfo  trimetrico  ed  il  selenio  monoclino, 
la  Periclasia  monometrica  e  1'  ossido  di  zinco  esagonale ,  la 
Braunite  dimetrica  ed  il  Corindone  esagonale,  si  sostituiscono 
nella  maniera  più  assoluta ,  agiscono  identicamente  nei  composti, 
non  alterandone  i  generali  caratteri  fisici,  conservandone  intie- 
ramente la  cristallizzazione.  Questi  si  debbono  considerare  come 
veramente  isomorfi.  La  spiegazione  di  questo  fatto  deve  ricer- 
carsi necessariamente  in  un'  altra  proprietà  dei  corpi  cristalliz- 
zati ,  vogliamo  dire  il  Polimorfismo ,  di  cui  il  Dimorfismo 
è  il  caso  più  frequente  e  meglio  caratterizzato. 


§  Ito.  —  DIMORFISMO.  —  Si  dicono  Dimora  quei  corpi 
i  quali  »  senza  variare  la  loro  natura  chimica ,  possono  assumere 
due  forme  cristalline  affatto  diverse  ed  incompatibili,  spettanti 
in  generale  a  differenti  sistemi  cristallini,  allorquando  si  facciano 
variare  notevolmente  le  circostanze  nelle  quali  s'  originano. 

Per  es.  un  dato  corpo  suscettibile  di  cristallizzare  per  fusione 
e  per  via  elettro-chimica ,  può  prendere  nei  due  casi  forme  affatto 
distinte.  A  misura  infatti  che  la  cristallizzazione  artificiale  ha  molti- 
plicati i  suoi  processi,  si  è  accresciuto  il  numero  dei  corpi  dimorfi; 
e  si  potrà  forse  stabilire  come  fatto  generale  che  variando  essen- 
zialmente il  processo  di  cristallizzazione  di  un  dato  corpo,  variano 
le  sue  proprietà  cristallografiche  e  la  caratteristica  dei  suoi  assi. 

Adduciamo  alcuni  fra  i  più  istruttivi  esempi  di  dimorfismo' 
offerti  dal  regno  minerale. 

MINERALI  DIMORFI 

Carbomo Monometrico  —  Monoclino 

Rame Monometrico  —  Esagonale 

Argento Monometrico  —  Esagonale 

Sesquiossido  DI  FERRO  Monomctrico  —  Esagonale 
Acido  arsenioso  .  .  .  Monometrico  —  Esagonale 
Acido  antimonioso.  .  Monometrico  —  Tritìaetrico 
Solfuro  di  zinco  .  .  Monometrico  —  Esagonale 
Bisolfuro  di  ferro  .  Monometrico  —  Trimetrico 
Granato  .......  Monometrico  -  Dimetrico  -  Idiocrasia 

Biossido  di  titanio  .  Dimetrico  —  Trimetrico 
Biossido  di  stagno  .  Dimetrico  —  Trimetrico 
Carbonato  di  calce  .  Esagonale  —  Trimetrico 

Solfo Trimetrico  —  Monoclino 

Andalusite Trimetrica  —  Triclina  —  Oanile 

Non  è  pertanto  inverosimile  che  nella  sostituzione  di  due 
corpi,  isomorfi  nel  senso  chimico,  ma  abitualmente  dotati  di 
forme  incompatìbili ,  si  verifichi  por  uno  ahneno  di  essi  il  fatto 
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del  dìfflorflsmo ,  per  il  quale  assuma,  nell'  atto  della  sostituzione, 
una  forma  diversa  da  quella  che  offre  nelle  sue  condizioni  nor- 
mali, a»a%a  a  quella  del  corpo  che  va  a  rimpiazzare. 

§  Iti.  —  L*  isomorfismo ,  scoperto  da  Mitscherlitch  nel 
18iO,  costituisce  uno  dei  più  importanti  fatti  scientifici,  fin  qui 
conosciuti,  uno  di  quei  fatti  bastevoli  a  far  avanzare  la  scienza 
in  un  sol  giorno,  più  di  quello  che  avanzata  non  sia  in  lunga 
serie  di  anni. 

Prima  che  V  isomorfismo  fosse  conosciuto ,  esisteva  fra  gli 
scienziati  una  singolare  questione;  alcuni  di  essi,  osservando 
che  la  forma  cristallina ,  per  effetto  del  dimorfismo ,  varia  talora 
in  sostanze  identiche  per  la  chimica  loro  composizione:  che  in 
altri  casi  resta  esattamente  la  stessa  in  sostanze  chimicamente 
diverse ,  o  considerate  come  tali  perchè  caratterizzate  da  resul- 
tati alquanto  differenti  delle  analisi,  giudicavano  affatto  secon- 
dario il  carattere  cristallografico  ed  insufficiente  ad  esprimere 
le  relazioni  delle  sostanze  stesse.  Perciò,  trascurandone  quasi 
intieramente  il  significato  e  le  applicazioni,  ravvisavano  altret- 
tanti corpi  distinti  ed  indipendenti  fra  loro ,  ovunque  ritrovavano 
una  più  0  meno  grande  diflerenza  nei  risultati  delle  analisi  e 
dello  studio  di  alcuni  esteriori  caratteri. 

Altri  invece,  avendo  potuto  stabilire  come  fatto  generale, 
che  moltissimi  fra  i  composti  analoghi  nel  senso  chimico ,  spe- 
cialmente minerali,  offrono  forme  cristalline  analoghe,  talora 
identiche  :  che  un  medesimo  corpo ,  purché  originato  nelle  stésse 
condizioni,  presenta  sempre  la  stessa  forma,  variandola  solo  al 
variare  delle  condizioni  in  mezzo  alle  quali  producesi,  avevano 
riconosciuta  nella  cristallizzazione  una  delle  essenziali  proprietà 
dei  corpi  inorganici,  considerando  il  dimorfismo,  non  come  un'ec- 
cezione, ma  come  una  conferma  alla  regola  generale,  che  i 
corpi  si  mantengono  costanti  nei  loro  caratteri  di  forma  allor- 
quando sono  identici,  sia  per  il  lato  dei  loro  componenti,  sia  per 
quello  della  loro  maniera  d'  origine.  E  poiché  molti  corj)i,  spet- 
tanti ad  un  medesimo  tipo  di  composizione,  dotati  di  forma 
cristaUina  identica,  offrivano  alle  analisi  risultati  assai  differenti. 
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ammisero  come  secondario  il  carattere  desunto  dalla  composi- 
zione chimica,  credettero  poter  elevare  in  primo  rango  la    cri- 
stallizzazione. Da  ciò  la  quistione  cui  abbiamo  accennalo  poc*  an- 
zi; inutili  discussioni,  pericolose  esagerazioni  dall'  una  e  dall'  al- 
tra parte,  grandissimo  il  danno  per  la  mineralogia,  allora  con- 
siderata come  un  singolo  ramo  della  chimica  generale.  L*  iso- 
morfismo è  bastato  a  metter  fine  ad  inconvenienti  cotanto  sen- 
sibili. Per  esso  si  è  posto  in  evidenza ,  che  la  diversità  in  molte 
analisi  di  composti  analoghi  ed   ugualmente  cristallizzati,    non 
ha  altro  significato  se  non  quello  di  mostrare  che  ad  un    dato 
elemento  si  è  sostituito ,  in  quantità  più  o  men  grande ,  un  ele- 
mento isomorfo.  Si  è  indotta  grandissima  semplicità  nelle    for- 
mule, ove  simboli  generali,  per  es.  R,  M,  possono  da  se    soli 
rappresentare,  non  tanto  i  singoli  radicali,  od  i  singoli  minera- 
lizzatori,  quanto  il  complesso  di  tutti  qnelli  che   sono  isomorfi 
e  che ,  senza  indurre  cambiamento  notevole  nella  forma  cristal- 
lina, si  sostituiscono  in  qualunque  proporzione.   E  di  quanto 
siasi  per  tutto  ciò  semplicizzato  Y  argomento  della  classificazione 
dei  corpi  minerali,  quello  della  interpretazione  delle   analisi   e 
della  loro  traduzione  in  formule  razionali ,  lo  vedremo  in  breve. 
Ma  fin  d'  ora  notiamo  come  la  sostituzione  dei  corpi  isomorfi, 
semplici  0  composti  che  sieno ,  implica  questo  fatto  :  che,  cioè, 
la  natura ,  adoperando  indifferentemente  1'  uno  o  V  altro  corpo 
isomorfo  per  conseguire  un  determinato  risultamento,  e'  insegna 
nel  modo  più  esplicito,  più  esatto  e  più  razionale,  quali  sieno 
i  corpi  veramente  analoghi,  quelli  che  maggiormente  debbono 
essere  ravvicinati  in  un  naturale  ordinamento.  Vedendosi  dallo 
scienziato,  che  in  alcuni  casi  speciali,  la  natura  impiega  indif- 
ferentemente il  solfo,  il  selenio,  il  tellurio;  ovvero  il  cloro,  il 
bromo ,  l' iodio ,  il  fluorio  ;  ovvero  1'  argento ,  il  piombo ,  il  rame; 
ovvero  1'  antimonio ,  1'  arsenico  ecc.  ecc. ,  non  potrà  certamente 
a  meno  di  riconoscere  in  ciò  1'  ammaestramento  più  positivo , 
che  qqei  corpi,  malgrado  le  differenze  fisiche  ed  esteriori,  sono 
naturalmente,  quindi  scientificamente,  se  non  identici,  almeno 
analoghi  nel  senso  più  assoluto  della  parola. 
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D' altra  parte,  considerando  come  un  medesimo  corpo  sem- 
plice possa  in  alcune  speciali  circostanze  assumere  caratteri  fi- 
sici grandemente  diversi ,  fatto  che  s'  esprime  colla  parola  al- 
lotropia (es.  del  carbonio,  del  silicio,  del  solfo,  del  fosforo, 
deir  ossigeno  ecc.  )  ;  e  come  un  medesimo  corpo  composto  possa 
del  pari  offrire  caratteri  fisici  differentissimi ,  dicendosi  ciò  Iso» 
merla  (es.  della  silice,  della  zirconia,  dell'  allumina,  dell'os- 
sido di  cromo  ecc.  ) ,  ne  risulta  che  V  isomorfismo  non  trovasi 
contrariato ,  nelle  sue  teoriche  applicazioni ,  dalle  differenze 
esterne  dei  corpi  che  diciamo  isomorfi,  conciossiachè  fra  il  dia- 
mante ed  il  carbone,  fra  il  fosforo  bianco  ed  il  fosforo  rosso, 
fra  la  silice  cristaUizzata  e  la  silice  amorfa  o  gelatinosa,  esi- 
stono maggiori  differenze  fisiche ,  che  non  esistono  fra  Y  argento 
ed  il  piombo ,  fra  il  solfo  ed  il  selenio ,  fra  V  arsenico  e  V  an- 
timonio. 

Si  hanno  infiniti  esempii  e  sommamente  istruttivi  delle 
sostituzioni  per  isomorfismo  ;  ne  citiamo  pochissimi  perché  neUa 
parte  descrittiva  delle  specie  trovano  il  più  opportuno  sviluppo. 
Quello  che  crediamo  utile  avvertire  quivi  si  è,  che  in  alcuni 
casi  la  forma  cristallina  del  composto  tipico  nel  quale  si  veri- 
ficano le  sostituzioni  di  variì  corpi  isomorfi,  può  rimanere  leg- 
germente alterata.  Ciò  non  eschide  V  isomorfismo  dei  corpi  che 
vi  si  sono  sostituiti ,  né  di  quelli  che  hanno  preso  origine.  Ma  si 
è  creduto  utile  accennare  un  tal  fatto  ed  indicare  il  nome  par- 
ticolare col  quale  si  è  espresso,  onde  distinguerlo  da  queUo 
deir isomorfismo  assoluto;  si  è  detto  Omeomorfluino* 
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Esempi  d*  isomorfismo.  —  Sostituzione  in  RO  ed  in  R^  0' 

Allume  ordinario  ...K    S+AÌS3  +  24H 
SoLFATARiTE Na  s"  +  AI  S's  +  24  H 

PlKERINGlTE Mg  S'  +  Al  'S  3  +  24  H 

Apjohnite Mn  S'  +  AÌ  S*3  +  24  H 

IIalotrichite.  .  .  .  ,  .  Fé  S'+  AÌ  'S  '  +  24  lì 

TcHERMiNGiTE, Fé  s'  +  Fé  S'3  +  24  H 

VOLTACTE AzìU  S*  +  Al  S"3  +  24  lì 

Allume  di  cromo  .  .  .  K    S'  +  Or  S's  +  24  lì 


MONOMETRICI 

prcvalccUnienla 
orrAEDRici 


Almandino (Fe3,Al)2Si3     .  . 

PlCROGRANATO ((Mg  Fé)  3  Al)  2  Si  3 

Spessartina (Mn3,Al)2Sl3  .  .  . 

Grossularia (Ca3,  Al)2Si3    .  . 

Melanite ((Ca  Fé)  3  Fé)  2  Si  3 

Ouvarowite (Cà3(€rAI))2Si3 


MONOaiETRlCI 

prevc'.eLieniBDlB 

DODECAEDRICI 
di  formula  generale 

(R3*ft)»SÌ3 


/ 


Esempi  d' Omeomorfismo.  —  SoBtitiuioiie  in  RO. 

Calcite Ca  G R  :  R  =  i05",   5' 

Dolomite (Ca  Mg)  C R  :  R=  106»,  15' 

DiALLOGiTE  .......    Mn  C R  :  R  =  406«,  31' 

SiDEROSE Fé  C' R  :  R  =  107»,   ' 

Bbeunnebite (  Mg  fé  )  (i R  :  R  =  107",  25' 

GiOBERTiTE M*g  e      R  :  R  =  107»,  29' 

Sjdtsonite Zn  C     R  :  R  =  107»,  40^ 

(  R  :  R  ìndica  l' incidenza  di  due  facce  negli  spigoli  culminanti  del 
romboedro  primitivo). 
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S  IM.  —  ESAME  CHIMICO  BEI  MINERALI.  —  L'  analisi 
delle  sostanze  minerali  si  compie  con  ì  processi  medesimi  ado- 
prali  nella  chimica  generale  per  analizzare  i  composti  di  qual- 
siasi natura.  Trattandosi  di  specie  nuove  o  poco  esattamente 
determinate ,  si  richiede  non  solo  V  analisi  qualitativa ,  ma  an- 
cora la  quantitativa;  non  basta  infatti  sapere  di  quali  elementi 
é  formato  un  dato  minerale;  è  necessario  altresì  conoscere  in 
qual  rapporto  sono  riuniti  gli  elementi  che  lo  compongono.  Ma 
allorché  si  tratti  solamente  di  verificare  se  un  dato  esemplare 
appartiene  o  no  ad  una  sostanza  conosciuta,  basta  in  generale 
r analisi  qualitativa,  e  talvolta  la  determinazione  di  una  parte 
soltanto  degli  elementi  costituenti.  Essendo  pertanto  utilissima 
cosa  che  il  mineralogista  possa  intraprendere  e  condurre  a  ter- 
mine tali  ricerche  analitiche  in  qualunque  luogo  egli  si  trovi  e 
colla  maggiore  rapidità  possibile ,  cosi  vennero  opportunamente 
modificate  le  pratiche  di  laboratorio,  onde  rendere  semplice  e 
portatile  il  corredo  degli  apparecchi  necessarii,  rapida  e  deci- 
siva la  diagnosi. 

II  laboratorio  del  mineralogista  risulta  infatti  di  apparecchi 
e  di  utensili  per  cosi  dire  microscopici ,  almeno  in  confronto  a 
quelU  abitualmente  usitati  nei  laboratorii  chimici.  Le  storte  ed 
i  lambicchi  vi  sono  rappresentati ,  d'  ordinario ,  da  piccoli  tu- 
betti di  vetro,  talvolta  chiusi,  talvolta  semplicemente  affilati  ad 
una  estremità  ;  le  capsule  e  le  bacinelle  da  evaporazioni  vi  sono 
sostituite  da  vetri  d'  orologio  ;  i  crogiuoli  vi  consistono  in  lami- 
nette  od  in  fili  di  platino  ricurvi  ad  uncino ,  tutt'  al  più  in  un 
piccolissimo  cucchiaio  del  medesimo  metallo»  Finalmente  il  for- 
nello è  molto  utilmente  ridotto  ad  una  semplice  candela  o  ad 
una  lampada  comune  ad  olio,  più  raramente  ad  alcool;  ed  i 
mantici  che  debbono  attivare  la  combustione  ed  elevare  la  tem- 
peratura ,  si  trovano  surrogati  con  infinito  vantaggio  da  un  tubo 
metallico,  un  poco  ricurvo  ed  affilato  ad  una  sua  estremità,  e 
che  descriveremo  più  tardi  col  nome  di  eannello  ferrumi- 
natorio. Completano  tale  laboratorio,  alcune  pinzette  «  una 
delle  quali  con  punte  di  platino,  alcune  lime,  un  mortaino 


188 

d'agata,  un  picciolo  martello  ed  un  dado  d'acciaio  che  serve 
da  incudine,  una  sbarra  calamitata,  una  lente  da  naturalisti, 
ed  un  limitatissimo  assortimento  di  reattivi  solidi  o  liquidi. 


Lo  studio  della  composizione  chimica  dei  minerali  può  farsi 
secondo  due  differenti  processi: 

!.•  Trattando  i  minerali  con  dei  dissolventi  liquidi,  ed  indu- 
cendo nelle  dissoluzioni  ottenute  reazioni  caratteristiche.  Un  sag- 
gio instituito  con  questo  primo  processo  dicesi  per  via  umida» 

2."  Cimentando  al  fuoco,  e  specialmente  alla  fiamma  avvi- 
vata dal  cannello  ferruminatorio,  i  minerali,  sia  direttamente, 
sia  indirettamente ,  e  sotto  V  influenza  di  reattivi  speciali.  Con 
questo  secondo  processo  detto  per  via  seeea^  si  possono  in 
molti  casi  fare  delle  analisi  qualitative  complete  nel  tempo  di 
pochi  minuti  ;  talvolta  è  permesso  stabilire  ancora  la  proporzione 
relativa  dei  componenti. 

§  IM.  —  ANALISI  PER  VIA  UMIDA.  —  Le  ricerche  più 
importanti  a  farsi  in  un'  analisi  qualitativa  sono  :  quella  dei  me- 
talli contenuti  nei  composti  binarli,  sieno  questi  isolati  o  fun- 
zionino da  basi  nei  composti  di  secondo  ordine:  quella  degli 
acidi,  che  agiscono  come  elettronegativi  nei  sali  propriamente 
detti. 

I  minerali  sono  per  la  maggior  parte  insolubili  nelP  acqua, 
anche  a  caldo.  Moltissimi  sono  solubili  negli  acidi,  e  special- 
mente negli  acidi  energici.  Pochi  richiedono  per  disciogliersi 
delle  soluzioni  alcaline  concentrate;  tali  alcuni  silicati. 

Ottenuta  la  dissoluzione  del  minerale ,  sia  nell'  acqua  pura 
od  acidulata,  sia  negli  acidi  più  o  meno  energici,  a  caldo  od 
a  freddo ,  a  seconda  dei  varii  casi ,  si  può  far  uso  per  ricercare 
i  metalli,  di  tre  reattivi  principali: 

Idrogeno  solforato 
Sulfldrato  d'Ammoniaca 
Carbonato  di  Soda 
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L*  impiego  di  questi  tre  corpi  permette  di  dividere  la  serie 
dei  metalli  in  cinque  gruppi  : 

1.*^  Metalli  che  non  precipitano  con  alcuno  di  essi  reattivi 
(potassio,  sodio,  litio,  ammonio). 

2.®  Metalli  che  precipitano  col  solo  carbonato  di  soda  (ba- 
rio, stronzio,  calcio,  magnesio)- 

3.®  Metalli  che  precipitano  col  carbonato  di  soda  e  col  sul- 
fidrato  d'  ammoniaca  (  alluminio ,  glucio  •  zirconio ,  cerio ,  tita- 
nio, uranio,  cromo,  manganese,  nichel,  cobalto). 

4.^  Metalli  che  precipitano  con  tutti  i  tre  reattivi,  ma  che 
orìgiDano  dei  soKuri:  ìnsolubiU  nel  sulfldrato  d'ammoniaca 
(zinco,  ferro,  cadmio,  piombo,  bismuto,  rame,  mercurio,  ar- 
gento, palladio,  rodio,  rutenio. 

5.®  Metalli  che  precipitano  come  sopra,  ma  i  cui  solfuri 
sono  solubili  nel  sulfldrato  d'ammoniaca  (molibdeno,  stagno, 
oro,  platino,  iridio). 

I  precipitati  ottenuti ,  sono  spesso  immediatamente  caratte- 
ristici e  danno  quindi  direttamente  la  conoscenza  del  metallo 
da  cui  dipendono,  sia  per  il  loro  colore,  sia  per  la  maniera 
colla  quale  si  producono ,  sia  per  i  cambiamenti  che  spontanea- 
mente subiscono  sotto  V  influenza  del  calore  o  della  luce.  In 
altri  casi  è  d'  uopo  indurre  nuove  reazioni ,  come  viene  detta- 
gliatamente insegnato  in  tutti  i  trattati  di  chimica  analitica. 
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Notiamo  qui  alcuni  dei  saggi  più  caratlerisUci. 


Cromo  (€f)  .  . 

IDROGENO 
SOLFORATO 

SULFIDRATO 
D'AMMONIACA 

CARBONATO 
DI  SODA 

coìorfl  del  precipitato 

colore  del  precipitato 

colore  del  precipitato 

verde  chiaro 

verde  chiaro 

Manganese  .  .  . 

carneo 

bianco 

Nichel 

nero 

verde 

Cobalto 

nero 

roseo 

Ferro  (Fé)  .  . 

nero 

verde   che  di- 
viene giallo 

Ferro  (Pe)  .  . 

giallo 

nero 

aranciato 

Piombo 

nero 

nero 

bianco 

Rame  (Cu)    .  . 

nero 

nero 

giallo 

Rame  (Cii)    .  . 

nero 

nero 

celeste 

Argento  .... 

nero 

nero 

bianco,  solubile 
in  ammoniaca 

Stagno  (Sn).  . 

bruno 

bruno 

bianco 

Stagno  (Sn).  . 

giallo 

giallo 

bianco 

Oro 

bruno 

bruno 

Platino.  .... 

nero 

nero 

Gli  acidi  si  rio 

creano  solo  do 

po  aver  riconc 

)sciute  le  basi 

colle   quali   stavano 

combinali.  L 

a  natura    di  t 

ali  basi  talora 
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esclude  da  se  sola  la  presenza  di  alcuni  acidi  ;  in  una  soluzione, 
a  modo  d'  esempio ,  contenente  argento ,  non  potrà  trovarsi  del- 
l' acido  cloroidrico  ;  e  V  acido  solforico  non  esisterà  in  una  so- 
luzione contenente  della  barite. 

Il  principio  più  generale  su  cui  si  fonda  la  determinazione 
degli  acidi,  consiste  nello  spostamento  degli  acidi  più  deboli 
effettuato  per  opera  degli  acidi  più  energici.  Sono  pochi  gli  acidi 
che  non  spostino  a  modo  d*  es.  V  acido  carbonico ,  che  si  svi- 
luppa allo  stato  gassoso ,  producendo  una  effervescenza,  la  quale 
riesce  perciò  in  generale  caratteristica  dei  carbonati. 

In  quasi  tutte  le  analisi,  gli  acidi  che  più  si  ha  cura  di 
determinare  sono  V  acido  carbonico ,  V  acido  azotico  e  V  acido 
solforico.  Sappiamo  che  T  acido  cloroidrico  ed  i  suoi  analoghi, 
producono  dei  cloruri,  ioduri  e  fluoruri.  Quindi  determinando 
il  cloro ,  r  iodio ,  il  bromo  ed  il  fluorio  allo  stato  isolato ,  si 
supplisce  alla  ricerca,  resa  inutile,  degli  idracidi  che  ne  dipen- 
dono. 

Per  giungere  alla  conoscenza  dei  sali ,  in  rapporto  agli  acidi 
che  gli  costituiscono,  si  possono  usare  a  preferenza  due  prin- 
cipali reattivi,  quali  sono  1'  azotato  d'  argento  ed  il  cloruro  di 
bario,  per  i  sali  solubili.  Si  hanno  cosi  quattro  gruppi  di  sali. 

1.®  Sali  che  non  precipitano  con  quei  due  reattivi  (es.  azo- 
tati, clorati,  iposolfati  ecc.). 

2.®  Sali  che  precipitano  col  solo  cloruro  di  bario  (es.  sol- 
fati, manganati,  ferrati  ecc.). 

3.^  Sali  che  precipitano  col  solo  azotato  d'  argento ,  (  es. 
sali  aloidi,  iposolfiti,  acetati  ecc.). 

4.^  Sali  che  precipitano  con  ambedue  i  reattivi,  (es.  fos- 
fati, arseniati,  carbonati,  cromati  ecc.). 

S' intende  come  i  composti  del  primo  gruppo ,  tanto  nei 
sali  quanto  nei  metalli,  richiedano  altri  diversi  reattivi  per  la 
loro  determinazione. 

S  iM.  —  ANALISI  PER  VIA  SECCA.  —  NelF  analisi  per 
^  Becca  si  cimentano  i  minerali  al  fuoco ,  sia  ponendoli  diret- 
tamente in  contatto  con  esso,  sia  riscaldandoli  in  un  tubo  di 
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vetro  od  in  un  piccolo  crogiuolo.  Il  tubo  di  vetro,  che  suole 
piegarsi  alquanto  ad  y^  circa  della  sua  lunghezza»  in  alcuni  casi 
deve  essere  chiuso  ad  una  delle  estremità,  in  altri  casi  deve 
essere  semplicemente  affilato. 

Gol  tubo  chiuso ,  e  riscaldandovi  i  minerali,  ridotti  in  pic- 
coli frammenti,  si  possono  riconoscere  per  es.  gì'  idrati  perchè 
sviluppano  vapor  d*  acqua  che  si  condensa  in  goccioline  sulle 
pareti  fredde  del  tubo  T  idrargiridi  che  danno  luogo  al  conden- 
sarsi di  goccioline  di  mercurio.  V arsenico  nativo,  l'acido  ar- 
senioso  ecc.,  per  la  loro  facile  sublimazione,  producendo  il  primo 
un  anello  di  color  nero  metallico  ove  il  tubo  è  più  freddo,  il 
secondo  un  anello  bianco  cristallino.  Il  solfo,  il  selenio^  il  tel- 
lurio^ molti  cloruri  ed  ioduri  metallici,  ed  i  sali  ammoniacali, 
si  volatilizzano  scaldati  che  sieno  nel  tubo  chiuso.  Alcuni  cam- 
biano inoltre  di  colore,  spesso  riprendendo  il  colore  primitivo 
raffreddandosi;  tali  a  modo  d' es.  gli  ossidi  di  mercurio,  di 
zinco ,  r  acido  titanico ,  ed  il  cinabro.  Il  cambiamento  di  colore 
per  riscaldamento  è  utile  a  constatarsi  ancora  in  certi  minerali 
che  non  si  volatilizzano ,  ma  che  perdono  la  loro  acqua  d' idra- 
tazione. Le  ocre  gialle  per  es.  divengono  rosse,  il  minio  di 
rosso  aranciato  diviene  rosso  bruno;  i  sali  di  nichel  di  verdi 
divengono  gialli  ;  i  sali  di  cobalto,  in  generale  rosei,  divengono 
turchini  disidratandosi. 

Aggiungendo  del  bisolfato  di  potassa  al  mmerale  contenuto 
nel  tubo  chiuso,  si  riconoscono  i  carbonati  per  la  viva  efferve- 
scenza ;  i  solfuri  per  V  idrogeno  solforato  e  per  il  solfo  libero 
che  si  volatilizza;  gli  azotati  per  i  vapori  rutilanti;  i  clorati  per 
i  vapori  giallastri  e  per  Y  odore  di  cloro;  gì'  ioduri  per  i  vapori 
violacei;  i  bromuri  per  i  vapori  giallo-rossastri;  i  fluoriuri  per 
i  vapori  corrosivi  del  vetro  ecc. 

Aggiungendo  invece  carbonato  di  soda ,  si  determinano  tutti 
i  composti  d'  arsenico  per  la  formazione  di  un  anello  nero  me- 
tallico splendente,  sulle  pareti  del  tubo  ove  non  giunge  il  ri- 
scaldamento. I  sali  di  mercurio  danno  le  goccioline  metalliche; 
i  sali  ammoniacali  sviluppano  cai*bonato  d'ammoniaca  riconoscibile 
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all'odore  ed  ai  ritornare  turchind  la  carta  di  tornasole  arros- 
sata da  un  acido.  Aggiungendo  un  poco  di  polvere  di  carbone 
Lifi  reazioni  sono  assai  faciKtale. 

Col  tubo  affilato,  si  operano  delle  piccole  torrefanoni,  in- 
dacendè  la  formalSotte  di  composti  ossigenati  che  sono  frequen- 
temente volatili  e  rieottoseibifi  con  tutta  facHita.  Cosi  si  oKiene 
m  subtimato  cristallino  bianco  da  tutti  i  minerali  arsenicali  ; 
un  saMiraato  giallastro  fusibile  dai  minerali  di  bisnrafo;  del- 
l' acido  molìbdico  dal  solfnro  di  molibdeno  ecc. 

Gontnttoeìò  i  saggi  più  completi  e  caratteristìei  si  conse- 
guono scaldando  i  minerali,  ridotti  in  piccoli  frammenti,  alla 
flamma  della  lampada  avvivata  dal  cannello  feiTuminatorio,  so- 
stenendoli, sia  con  un  sottile  filo  di  platino,  sia  con  un  adattato 
bastoncello  di  carbone. 

Il  Cannello  ferruminatorio  (HialuttitoAtt)  (li«.  504),  con« 
siste  in  un  tubo ,  in  generale  metallico ,  della  lunghezza  di  circa 
tre  decimetri ,  del  diametro  di  un  centimetro  circa  ad  un'  estre^ 
mite,  e  che  va  assottigliandosi  gradatamente  fino  a  terminare 
in  foro  qmsi  capillare  air  altra  estremità.  A  poca  distanea  da 
quest'ultima  il  cannello  è  ricurvato  in  guisa  da  avere  T estre- 
mità affilata  diretta  perpendicolarmente  alla  poimom  più  Imiga. 
Sono  utili  accessori!  di  tale  istrumento,  un  piccolo  serbatoio 
sferico  0  cilindrico  situato  presso  la  ripiegatura  e  destìMto  a 
condensare  il  vapor  acqueo  chce  unendosi  al  soffio  può  impe^ 
dirne  la  continuità  :  un  imboccatura  di  corno  o  à*  avwio  per 
appoggiarvi  le  labbra;  un  beccuccio  di  platino  clie  guarnisce 
l'estremità  affilata,  che  deve  stare  in  contatto  della  flaiBoia*  Di 
t^  beccucci  kì  platino  se  ne  possiMo  avere  diversi,  con  fòri  di 
diversa  sottigliezza,  onde  sortitnirfi  secondo  che  insegnata  pratica* 

Soffiando  col  cannello  in  una  ilamna  a  ffocMssiiM  dlatanza 
dalla  sua  base,  ove  essa  è  più  allargata,  la  si  riduce  in  un 
dardo  di  fooco,  che  dirigesi  orìfezontalnieiilie,  quasi  rappresen- 
tando il  prolungameiifto  éella  porzione  più  sodile  étk  cannein. 
Questo  dardo  possiede  una  temperatura  infhiitameflte  fìà  eie* 
Tata  che  quella  non  sia  della  flamma  lasciata  a  se  stessa.  Gode 
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inoltre  di  una  ioiportantissima  e  preziosa  prerogativa  che  adesso 
andiamo  a  descrivere. 

Può  dirsi  che  una  fiamma,  avvivata  dal  soffio  del  cannello» 
si  divida,  sotto  V  aspetto  delle  sue  proprietà,  in  due  parti  ben 
distinte.  S'indicano  colle  espressioni:  flamma  o  ftioce  M 
ridwBione  $  flamnaa  o  f«oeo  di  ossldaclonc*  La  prima 
parte  é  la  più  intema ,  colorata  in  giallo ,  assai  luminosa ,  im- 
mediatamente circostante  a  queir  area  bluastra  che  vedesi  in 
contatto  del  lucignolo  (fig.  305).  Nel  luogo  ove  questa  parte  in- 
terna e  luminosa  passa  alla  più  esterna,  risiede  il  massimo  po- 
tere riducente  (disossidante),  e  la  più  elevata  temperatura. 

La  seconda  parte  è  V  estremità  più  esteriore  della  fiamma. 
E  iacile  intendere,  come  un  ossido,  portato  nella  fiamma  in- 
tema ad  elevata  temperatura ,  fuori  dell'  immediato  contatto  del- 
l' aria ,  ed  in  un%  iatnosfera  ricchissima  di  particelle  carboniose 
sia  nelle  più  favorevoli  condizioni  per  perdere  il  suo  ossigeno 
e  ridur»  allo  stato  metallico;  come  invece  un  metallo  oé  un 
corpo  qualunque  suscettibile  di  ossidazione,  scaldato  all'estre- 
mità della  fiamma,  ndla  porzione  più  esterna,  e  quindi  in  con- 
tatto dell'  ossigeno  atmosferico,  si  trovi  nel  caso  di  subire  una 
rapida  amdmione. 

Allorquando  vogliasi  una  riduzione  completa,  o  si  tratti  di 
un  corpo  che  diffidhnente  perda  il  suo  ossigeno,  si  adopra  per 
sostenerlo  un  bastoncello  di  carbone,  omogeneo,  tenero, quale 
é  a  modo  d'  esempio  il  carbone  di  salcio  ;  vi  si  pratica  una 
piccda  cavità,  nella  quale  si  coUoca  il  frammento  (ingenerale 
pkooliMimo),  che  si  trova  allora  riscaldato  in  una  specie  di  forno 
a  riverbero  di  materia  eminentemente  riduttrice;  si  agevola  in- 
fine e  grandemente  la  riduzioM  voluta,  aggiungendo  al  mine- 
rale un  poco  di  carbonato  di  soda,  più  raramente  del  cianuro 
di  potassio. 

Lo  scopo  principale  che  ei  ha  in  mira,  ossidando  un  mi- 
nerale, consiste  nel  porre  in  luce  le  proprietà  e  le  reazioni  sue 
più  caratteristieiie.  Fra  queste,  le  colorazioni  indotte  nelle  so- 
stanze di  facile  vetrificazione,  o  nella  fiamma  stessa,  talvolta 
sotto  r  influenza  di  speciali  reattivi ,  sono  le  più  ricercate. 
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D  sai  borace t  ed  il  sale  di  fosforo  (doppio  fosfato  di  soda 
e  d'ammoniaca),  si  prestano  benissimo  per  dare  dei  vetri  in- 
colori in  limpidissime  perle,  fondendone  una  piccola  porzione 
all'estremità  di  un  filo  di  platino  piegato  ad  uncino  (fig.  506). 
Ottenuta  la  perla  »  vi  si  unisce  la  particella  dei  minerale  in  esa- 
me, si  scalda  al  fuoco  di  ossidazione»  e  si  notano  i  cambia- 
ineoU  di  colore  che  possono  verificarsi  neir  oscillazioni  della 
tenparatura;  si  tien  conto  delle  variazioni  che  talora  hanno 
luogo  portando  la  perla  colorala  al  fuoco  di  riduzione,  e  delle 
Unte  che  può  assumere  la  fiamma.  Finalmente  si  guarda  se  la 
perla  raffreddata,  ha  acquistato  colore  e  quale  ne  é  il  colore  in 
caso  affermativo.  Si  possono  facilmente  conoscere  in  tal  manitra 
i  minerali  di  manganese  per  la  bella  colorazione  amatistina  che 
determinano  nella  perla  di  sai  di  fosforo  ;  i  minerali  di  cobalto 
per  r  intensa  colorazione  azzurra ,  quelli  di  nichel  per  la  colo- 
razione rossa  a  caldo ,  aranciata  a  freddo ,  gialla  a  freddo  dopo 
il  fuoco  di  riduzione.  Quelli  di  rame  per  il  colore  verde  sme- 
raldo a  caldo,  celeste  a  freddo,  al  fuoco  di  ossidazione,  verde 
bruno  a  caldo ,  rosso  bruno  a  freddo  dopo  il  f)ioco  di  riduzione. 
Quelli  di  eromo  per  la  tinta  verde  che  assume  la  perla  in  qual- 
siasi maniera  venga  scaldata;  quelli  di  argento,  di  piombo,  di 
bismuto,  per  la  leggera  colorazione  in  giallo  cui  danno  luogo 
al  fuoco  di  ossidazione,  e  per  le  particelle  metalliche  che  si 
vedono  disseminate  nella  perla  dopo  quello  di  riduzione  eca  ecc. 

Adoperando  perle  di  sai  borace,  le  tinte  restano  talora  al- 
quanto modificate  e  bene  spesso  sono  più  decise  che  col  sale 
di  fosforo*  Il  borace  è  usitatissimo  ancora  come  fondente.  Si 
adoprano  poi  come  reattivi,  in  tali  sperimenti,  V  azotato  di  co- 
balto, l'ossido  di  rame,  lo  stagno  in  lamina,  io  spato  fluoro 
finamente  pohrerizzato  ecc.  ecc.,  come  può  vedersi  con  tutto  il 
dettaglio  nei  trattati  appositi ,  fra  i  quali  quello  recentissimo  4i 
Terreil,  corredato  di  opportune  litocromie  (Atlas  de  cbimie  ana- 
Ijtique  ecc.»  par  A  Terreil;  Paris  1861  ).  Le  due  Tavole  (XLIII, 
XLIY),  mostrano  le  reazioni  colorate  dei  principali  ossidi. 
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Variando  il  modo  di  sperimentare ,  si  suole  adoprare  come 
Hostefrno  del  minerale,  oltre  il  tubo  di  vetro,  il  carbone  ed  il 
Ilio  di  platino,  la  pinzetta  a  punte  di  platino  (fig.  S07),  od  una 
laminetta  sottile  deHo  stesso  metallo.  Si  può  quindi  riconoscere 
se  una  data  sostanza  è  volatile  o  fissa,  e  studiarne  ancora  il 
grado  di  fusibilità  e  la  natura  dei  prodotti  che  ne  derivano  mercè 
la  fusione;  determinare  cioè  se  ne  provengono  delle  se^rle 
a  modo  d'esempio  (masse  cellulose  e  rigonfiate),  o  fM<to 
(masse  parzialmente  fuse,  contenenti  le  particelle  rimaste  inal- 
terate), 0  smalti  (masse  vetrificate  opache),  o  finalmente  vetri 
propriamente  detti  (masse  vetrificate  trasparenti).  La  4eere« 
pltasloBe^  nell'atto  in  cui  si  applica  il  calore,  è  pure  un 
carattere  utilissimo  ad  apprezzarsi. 

Finalmente  la  colorazione  della  fiamma  è  spesse  volte  ca- 
ratteristica. La  colorano  in  rosso  i  sali  di  litina  e  di  stronziana; 
in  violetto  i  sali  di  potassa  e  d*  ammoniaca  ;  in  verde  i  sali  di 
rame,  di  barite,  l'acido  borico  e  gl'ioduri.  In  azzurro  i  sali 
di  piombo ,  in  giallo  i  sali  di  soda ,  ed  in  aranciato  la  maggior 
parte  dei  sali  di  calce. 

S  IM.  —  TRAIWZIOIIE  OBLLE  FORMULE  BRUTE  IN  POB- 
KULB  RAZIONALI.  — -  Ottenuta  con  uno  qualunque  dei  processi 
analitici  la  composizione  di  un  minerale,  si  esprimono  con  nu- 
meri le  quantità  in  peso  dei  singoli  elementi  contenuti  nel  mi- 
nerale medesimo,  facendone  =  100  il  peso  totale. 

Per  esempio  si  esprime  la  composizione  dell'  acqua  dicendo 
che  in  100  parti  in  peso  di  essa  vi  sono  11,1  d' idrogeno,  88,9 
di  ossigeno;  quella  dell'  allumina,  dicendo  che  in  100  parti  in 
peso  di  quel  sesquiossido  vi  sono  55,50  di  alluminio  e  46,70 
d^  ossigeno  ;  ed  in  un  caso  un  poco  più  complicato ,  s' indica  la 
composizione  della  Pirargìrite  notando  che  in  100  parti  in  peso 
di  esso  minerale  si  contengono  18  di  solfo,  ìi  d'  antimonio, 
60  d'  argento. 

Ciò  non  basta  ;  la  conoscenza  della  qualità  e  della  quantità 
degli  elementi  costituenti  un  dato  composto,  deve  essere  completata 
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da  cpiella  relativa  ai  loro  modo  di  disUibuzione  ;  nel  caso  per 
es.  della  Pirargirite»  la  formula: 

i8  S  +  22  Sb  +  60  Ag. 

indicando  solamente  quali  corpi  entrano  a  comporre  quel  mi- 
nerale, ed  in  quale  proporzione,  è  una  formula  bruta*  £ 
necessario  porre  in  vista  come  sono  aggruppati  i  corpi  mede- 
simi, ossia  è  necessario  trasformare  ia  formula  bruta  in  for» 
mala  razioaale. 

A  tale  scopo,  basta  dividere  ogni  numero  somnUnistrato 
doli* analisi  quantitativa,  per  l'equivalente  del  corpo  cui  si  ri-- 
ferisce.  Per  es.  nella  formula  or  ora  citata  della  Pirargirite,  si 
dividerà  18,  numero  dato  dall'analisi  per  il  solfo,  per  16  che 
è  r  eq.^  del  solfo  ;  si  dividerà  22,  che  esprime  la  quantità  as- 
soluta d'antimonio,  per  122  che  è  T  eq.^^  deir  antimonio  ;  ti- 
nalmente  si  dividerà  60,  quantità  dell'  argento,  per  108,  numero 
eq.**  dell'  argento. 

Facendo  il  calcolo  si  trova  approssimativamente: 

i8,00  _  22,00  _  60,00  _ 

-nr  -  *'*^     i2r  -  "'*^     iòt  -  "^^^ 

e  siccome 

0,18  Sb  :  1,12   S    ::  l,Sb  :  6,S 
0,18  Sb  :  0,55  Ag  ::  l,Sb  :  5,Ag 

cosi  si  rileva ,  che  in  una  qualsiasi  quantità  di  quel  minerale , 
vi  sono  6  eq.**  di  solfo,  5  eq.**  d'  argento,  ed  1  eq.*®solo  d'an- 
timonio. 

Conoscendosi  per  analogia ,  che  1'  antimonio  unendosi  al 
solfo  forma  prevalentemente  un  trisolfuro ,  che  l' argento  invece 
forma  col  solfo  un  protosolfuro ,  ripartiremo  molto  razionalmente 
i  sei  eq.**  di  solfo,  dandone  tre  all' eq.**  d'antimonio,  tre  ai 
Ire  eq."  d'  argento,  ossia  un  eq.*®  di  solfo  per  ciascuno  eq.**^  d'ar- 
gento. Quindi  : 

Sb  S3  ed  Ag3S3=5AgS 
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I  trisoiruri  agendo  come  elettro-negativi  verso  i  protosolfuri, 
avremo  nel  trisolfuro  d'  antimonio  un  sulfo-acido,  nel  protosol- 
furo  d'  argento  una  sulfO'base,  nell'  intiero  composto,  nella  Pi- 
rargirite  cioè,  un  sulfo-sale.  La  formula: 

5  Ag  S  +  Sb  S3 

ne  sarà  la  formula  razionale. 


In  100  parti  di  Pirite  sono: 

46,08    Fé 
55,92     S 

100,00 
L'  eq>  del  ferro  è  =  28;  qucUo  del  solfo  =  16. 

i^  =  l,6  !^  =  5.57 

28  '  16 

I,  6  :  3,  37  ::  1  :  2        quindi  1  eq.*«  Fé;  2  eq."  S,  e 

Fé  SS 
formula  razionale  della  Pirite  o  bisolfuro  di  ferro. 


In  100  parti  di  Silice,  sono: 

47,02    Si 
52,98     0 

100,00 
Eq.'"  del  Silicio  =  14.  Eq.**  dell'Ossigeno  =  8 
'*7.02  _  52,98  _ 

3,  34  :  6,  62  ::  1:2,  ossia  Si  0^  formula  razionale  della  Silice. 
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Analizzando  il  Feldispato  Ortose,  uno  dei  più  importanti 
silicati  che  si  conoscano,  si  trovano  in  100  parti  in  peso, 

64,78  Silice 
18,58  Allumina 
16,84  Potassa 


100,00 


In  100  parti,  di  silice  .  .  stanno  52,98  di  Ossigeno 

in  64,78  di  silice  .  .  staranno  54,32  di        0. 

In  100  parti  d'  allumina  stanno  46,70  di        0. 

in  18,50  d'  allumina  staranno  8,58  di        0. 

In  100  parti  di  potassa    stanno  16,98  di        0. 

in  16,84  di  potassa    staranno  2,86  di        0. 

Quindi  il  rapporto  dell'ossigeno  nei  5  casi 

è  54,52  :  8,58  ::  12  :  5.  54,52  ;  2,86  ::  12  : 1 

ossia  12  Eq.^  di   0.    nella  silice 

5 neir  allumina 

1 nella  potassa 

La  sìlice  è  biossigenata  ;        dunque  6  Eq/'  di  silice 
L'allumina  e  triossigenata  ;   dunque  1  Eq.^  d' allumina 
La  potassa  è  monossigenata  ;  dunque  1  Eq.^  di  potassa 

(KO  +  A1203)  6  SiOa 

e  rappresentando  V  ossigeno   con  puntini  sovrapposti 
ai  simboli. 

(K+AÌ)àÌ6 

formula  razionale  del  Feldispato  Ortose 

S  MA,  —  FORMULE  MINERALOGICHE.  —  Abbiamo  nel  pre- 
cedente esempio ,  sostituito  al  simbolo  0  dell'  ossigeno ,  dei  punti 
sovrapposti  ai  simboli  dei  corpi  che  sono  combinati   con  esso. 
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U  mimerò  dei  punti  corrisponde  a  quello  degli  equivalenii  che 
rappresentano  il  grado  di  ossigenazione.  Si  è  inratti  convenuto 
in  mineralogia,  onde  abbreviare  le  formule  spesso  molto  com- 
plicate ,  di  rappresentare  i  gradi  di  ossigenazione  con  punti  so- 
vrapposti ai  simboli,  o  con  linee  che  sottostanno  ai  simboli 
stessi  0  che  gli  attraversano.  Ciò  viene  indicato  nel  seguente 
prospetto: 

SOTTOSSIDl  .  .  .  R20   :z=  r  =  r 

PlIOTOSSIDi  .  .  .  R  0   =  R  =  R 

SBSQUIOSSmi   .  .  R«05  =  R  =  ft 

Biossidi R  0«  =  R  =  R 

Triossidi  .  .  .  .  R  0'  =  R* 

QuiNQUEossiDi   .  R  05  3=  R'  ecc.  ecc. 

Talora  sì  usa  di  rappresentare  con  virgole  gli  equivalenti 
di  solfo  che  si  trovano  nei  solfuri  semplici  o  nei  sulfosali;  si 
indica,  in  tal  caso,  un  solfuro  semplice,  RS,  con  R^;  un  bisol- 
furo, RS«,  con  R'';  un  trisolfuro,  RS',  con  R''^  ecc.  Quanto  sieno 
comode  tali  convenzioni,  si  può  dedurre  dal  confronto  delle  seguenti 
due  formule  della  Lepidolite  che  esattamente  si  corrispondono. 

(!.•)  (KO,  Li  0,  MnO)  «(Si  0«)  '  -f  4  (Al«  0',  Mn^  0^)  Si  0« 

(2.')  (K  LiMn)5Si3+4(AlMn)  Si 


CLASSIFICAZIONE  MINERALOGICA 

S  iw.  —  GERERALITÀ.  —  Qualunque  ordinamento,  ap- 
plicato ad  una  serie  d'oggetti,  per  conseguire  uno  scopo  deter- 
minato, è  una  elansiflcazloBe* 

Le  classificazioni  variano  ordinariamente  in  due  modi: 
t.®  nello  scopo  che  si  propongono; 
*2  Z'  nei  mezzi  che  impiegano  onde  conseguirlo. 
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bì  generale,  sì  ha  per  ìscopo  il  pronto  ritrovamento  del  posto 
occupato  da  un  oggetto  qualsiasi  ;  ed  anche  nelle  collezioni  d'og- 
getti  scimtifici  si  cerca  talora ,  ordinandole ,  di  facilitare  il  rin- 
veairaento  del  posto  ed  anche  del  nome,  proprìi  agli  oggetti 
che  le  compongono.  U  mezzo  che  impiegasi  a  conseguire  tale 
scopo,  consiste  neU'  approfittare  di  un  solo  o  di  pochi  carat- 
teri, fra  tutti  quelli  che  sono  comuni  agli  oggetti  classati.  Cosi, 
ordinando  a  modo  d'  esempio  dei  libri,  si  può  prendere  a  base 
dell'ordinamento,  sia  la  materia  che  essi  trattano,  sia  T  epoca 
di  loro  edizione,  sia  V  ordine  alfabetico  dei  nomi  dei  loro  au- 
tori ,  sia  la  lingua  nella  quale  sono  scritti  ecc.  Con  uno  qualun- 
que di  tali  caratteri  si  può  giungere  alla  classazione  della  bi- 
blioteca intiera.  Tale  classazione,  ed  in  generale  tutte  quelle  che 
approfittano  di  un  solo  o  di  pochi  caratteri  proprii  agli  oggetti 
della  serie,  sono  elassazioBl  •IstenMilehe,  ossia  «Me» 
ui  arttflielali*  Trattandosi  di  minerali,  si  può  prendere  a 
base  del  loro  ordinammto  sistematico,  sia  la  durezza,  sia  il 
peso,  sia  il  colore,  sia  la  chimica  composizione,  sia  il  modo 
di  cristallizzare  ecc.;  l' intiera  serie  resterà  divisa  in  tanti  gruppi, 
quante  sono  le  maniere  di  cambiamento  di  quei  caratteri.  Se  si 
scegliesse  per  es.  il  colore,  a  base  della  classificazione,  s'avreb- 
bero tsmti  grulli  quanti  sono  i  diversi  colori  presentati  dai  mi- 
nerali, in  uno  dei  quali  sarebbero  uniti,  L  minersdii  rossi,  in  uu 
secondo  i  gialli ,  in  un  terzo  i  turchini  ecc.  Procedendo  cosi  si- 
stematicamente,  è  facile  riconoscere  che  non  si  fanno  risaltare 
se  non  quelle  reciproche  affinità  che  sono  relative  al  carattere 
scelto ,  mentre  tutte  le  affinità  relative  agli  altri  caratteri  restano 
sacrificate.  Inratti ,  per  1'  analogia  di  colore ,  la  Malachite  dovreb- 
be collocarsi  vicina  allo  Smeraldo,  essendo  tanto  V  una  quanto 
r  altro  dotati  di  color  verde  ;  frattanto  la  prima  è  un  carbonato 
idrato  di  rame;  il  secondo  è  silicato  di  glucina  e  d'  allumina; 
la  prima  è  monoclina ,  ha  poca  durezza ,  è  opaca  ;  il  secondo 
invece  è  esagonale,  mollo  duro,  ordinariamente  diafano  ;  di  più. 
il  colore  verde  dello  Smeraldo  è  accidentale,  quindi  lo  smeraldo 
verde  sarà  posto   lontano  da  quello  incoloro,  dal  celeste,  dal 
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roseo,  per  quanto  identici  sotto  tutti  gli  altri  Rapporti.  Questi 
enormi  difetti  verrebbero  peraltro  in  parte  eliminati,  se  invece 
di  fondare  il  sistema  artificiale  sopra  un  carattere  cosi  incostante 
ed  inopportuno  come  è  il  colore ,  si  prendesse  a  base  della  clas- 
sificazione un  carattere  considerevole,  come  per  es.  la  chimica 
composizione,  la  cristallizzazione  ecc.  Vedremo  infatti  alcune 
classazioni,  abbenchè  artificiali,  quella  di  Berzelius  a  modo 
d*  esempio,  e  quella  proposta  da  G.  Rose  nel  4853 ,  avere  gran- 
dissimo pregio.  Ninna  giunge  peraltro  a  quel  grado  scientifico 
ed  a  quella  utilità  nel  risultato ,  cui ,  teoricamente  almeno,  giun- 
ge un  altro  modo  di  classazione ,  diverso  dai  primo  per  lo  scopo 
e  per  i  mezzi,  e  nel  quale  io  scopo  non  consiste  solo  nel  pronto 
ritrovamento  del  posto  e  del  nome  degli  oggetti ,  quale  V  abbiamo 
veduto  nei  sistema  artificiale ,  ma  ben  anche  nel  porre  in  evidenza 
tutti  i  principali  caratteri  di  ciascun  oggetto,  nell'  improntar  quasi 
su  ciascun  oggetto  la  sua  storia ,  unicamente  in  virtù  del  posto 
che  esso  occupa  in  mezzo  a  tutti  gli  altri.  Evidentemente,  tale 
scopo  non  può  conseguirsi  se  non  prendendo  a  base  della  clas- 
sificazione tutti  quanti  sono  quei  caratteri ,  considerandoli  com- 
plessivamente ,  e  sempre  preferendoli  secondo  V  importanza  loro 
relativa. 

Questa  seconda  maniera  di  classificazione  dicesi  metodii-* 
e»  9  ovvero  meiodio  natarale. 

Profittandosi ,  nel  metodo  naturale ,  di  tutti  i  caratteri  pre- 
sentati dai  minerali,  devesi,  nell'ordine  di  loro  applicazione, 
dare  la  preferenza  a  quelli  che  sono  più  costanti  e  più  notevoli, 
dotati  in  una  parola  di  maggior  valore  scientifico.  Con  la  guida 
di  essi  si  stabiliscono  le  divisioni  principali. 

D  primo  elemento  d'  ogni  classificazione ,  vale  a  dire  il  ter- 
mine più  semplice  della  serie,  è  V  Individuo.  L'unione  de- 
gl'  individui  uguali  e  delle  loro  varietà ,  costituisce  la  speeie. 
Le  specie  s'  aggruppano  in  fl^eneri  ;  i  generi  in  tribù  ^  le 
tribù  in  famiglie;  le  famiglie  in  ordini;  riunendo  gli  ordini, 
sì  perviene  alle  olasnK 
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§  V».  —  uiuivliiUO  mifERALOGICO.  —  Neil'  impero  or- 
ganico, chiara  e  limitata  è  in  generale  T  idea  deir  indivìduo , 
giacché  facilmente  si  concepisce ,  sia  negli  animali ,  sia  nelle 
piante ,  un  insieme  d'  apparecchi  organici  nel  quale  non  è  pos- 
sibile sottrazioni  di  parti  senza  indurre  alterazione  nelle  ftinzioni 
fisiologiche  e  negli  atti  vitali  del  soggetto.  Ma  nel  regno  mine- 
rale, r  idea  deir  individualità  è  molto  più  estesa,  giacché  colla 
divisione  meccanica  si  possono  ridurre  i  corpi  al  massimo  grado 
di  tenuità,  senza  che  alcuna  delle  più  minute  particelle  non  goda 
dei  caratteri  medesimi  dell'  intiera  massa  da  cui  proviene,  am- 
messo sempre  che  questa  massa  sia  omogenea,  cioè  costituita 
da  una  medesima  sostanza.  Ma  appunto  perciò,  considerando 
che  un  minerale,  quando  sia  puro  nella  sua  natura  chimica,  è 
sempre  lo  stesso,  facendo  astrazione  dalle  dimensioni,  possiamo 
dire  che  ogni  esemplare,  costituito  da  un  corpo  semplice  o  da 
m  insieme  d*  etementi  uniti  in  determinate  proporzioni  è  un 
iadilwldkio  risultando  da  tale  definizione  che  solo  la  compo- 
sizione chimica  ci  otte  il  mezzo  di  far  risaltare  nella  sua  ge- 
neralità e  chiarezza  V  individualità  dei  corpi  inorganici. 

La  definizione  della  specie  mineralogica,  varia  alquanto 
presso  i  diversi  autori;  lo  stesso  è  a  dirsi  per  la  definizione 
del  g^enere*  Quale  sia  il  concètto  che  ci  siamo  formati  di 
queste  due  importanti  distinzioni  tassonomiche ,  V  esporremo 
descrivendo  il  metodo  di  classazione  adottato  nel  presente  libro. 

Crediamo  utile  premettere  un  rapido  cenno  sulle  più  co- 
nosciute classificazioni,  proposte  dai  varii  autori.  Ciò,  oltre  a 
favorire  lo  studio  della  tassonomia  mineralogica ,  nella  quale  si 
comprende  in  certo  modo  la  vera  filosofia  della  scienza ,  pone 
in  luce  una  parte  interessante  della  storia  di  questa. 

Un  fatto  notevolissimo,  abbenché  strano  in  se  stesso,  che 
si  rileva  nell'  esame  delle  varie  classificazioni ,  si  é  questo  :  che 
alcuni  e  distinti  scienziati,  non  hanno  titubato  nel  subordinare 
e  talor  anche  neir  escludere  dai  caratteri  tassonomici  le  pro- 
prietà chimiche  dei  minerali.  Così  facendo ,  non  si  accorgevano 
di  spogliare  la  mineralogia  del  suo  vero  carattere   scientifico  ; 
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e  cosa  singolare  «  agivaMO  nell'  inteBdimeiite  dì  vieppiù  assorel- 
lare la  mineralogia  stessa  alle  altre  scienze  naturali,  Zoologia 
e  Botanica,  quasiché  V  odierno  e  sorprendente  sviluppo  di  quelle 
scienze,  come  ben  il  sanno  tutti  i  veri  naturalisti,  non  derivasse 
dall'  esercizio  delle  più  accurate  indagini  anatomiche  e  fisiolo- 
giche dei  corpi  organizzati,  chiamato  a  far  parte  intima  e  fon- 
damentale delie  scienze  medesime.  Le  quali  indagini,  rappre- 
sentano per  i  corpi  organizzati,  ciò  che  sono  le  indagini  chi- 
miche per  i  corpi  minerali. 

Non  crediamo  mai  di  troppo  ripetuta  questa  verità  ;  che  nelle 
scienze ,  e  specialmente  in  quelle  d*  osservazione ,  non  avvi  ar- 
gomento alcuno  che  po^sa  venir  trascurato;  che  nella  minera- 
logia, il  trascurare  o  subordinare  gli  argomenti  chimici,  vale 
lo  stesso  che  ridurla  ad  un  empirismo  incompatibile  collo  svi- 
luppo attuale  di  essa;  e  che  la  classificazione  mineralogica  na- 
turale, rappresentando  il  più  razionale  risultato  del  paragone 
stabilito  fra  tutte  le  proprietà  dei  minerali,  deve  Mcessaria- 
mente  e  prevalentemente  approfittarsi  della  composizione  chi- 
mica di  essi  per  dedurne  le  più  importanti  generalizzazioni. 
In  ogni  caso ,  tutto  ciò  che  tende  a  render  superficiale  uno  stu- 
dio, deve  essere  accuratamente  evitato,  ancorché  tenda  allo 
scopo,  bene  spesso  dannoso -alla  ginnastica  inteUettiuile,  di  ren- 
der quello  studio  meno  severo  e  difficoltoso. 

Esponiamo  le  classazioni,  delle  quali  intendiamo  dare  un*idea, 
secondo  V  ordine  cronologico  col  quale  vennero  proposte. 
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S  iM.  —  GLAsnpioAinmB  m  werher  --  (i8i7). 


I.'  Classe 

Terre 


Generi 

Diamante 
ZircoDia 
Silice 
Argilla 


t.'  eli 

Sali 


Calce 
Barite 
Stronziana 

Carbonati 
Azotati 
Muriati 
Solfati 


S.*  ClaaiM 

Combustibili 


Generi 

Solfo 
Bitume 
Grafite 
Resine 


( 


«•*  Classe 

Metalli 


Platino 

Oro 

Mercurio 

Argento 

Rame 

Ferro 

Piombo 

Stagno  ecc. 

Questa  classificazione  sistematica  fondasi  essenzialmente  so- 
pra i  caratteri  estemi  dei  minerali.  Nondimeno ,  vi  ih  tien  conto 
di  molte  relazioni  stabilite  dalla  composizione  chimica ,  siccome 
viBie  indicato  dai  titoli  d*  alcuni  generi.  Tende  con  ciò  ad  av- 
Ticinarsi  al  tipo  delle  classazioni  metodichfs.  Malgrado  questo, 
molte  analogie  vi  si  trovano  sacrificate ,  e  molti  ravvicinamenti 
sono  forzati.  La  maggiore  utilità  che  da  essa  provenne  alla 
scienza ,  consiste  nell*  iniziativa  data  allo  studio  esatto  e  minu- 
zioso dei  caratteri  mineralogici,  ed  al  linguaggio  atto  a  significarli. 


S  imo.  —  CLASSIFICAZIORE  D*  HAUT  —  (1822). 

MetaUi,clas- 
Acim  LIBERI  I  ^     G^c^.v^c     i  sai»  secoodoil 

grado  di  loro 
ossidabilità,  e 
la  facilità  di  lo- 
ro riduzione. 


•.• 


/  Calce 
(  Barite 
Sostanze   i  Stronziana 
METALLICHE  )  Magnesia 
ETEROPSiDi  ]  Allumina 
.  (aleali  e  tirn)!  Potassa 
^  Soda 
Ammonìaca 

Silicati 


Sostanze 

metalliche 

autopsidi 


Sostanze 
combustibili 


Solfo 
Diamante 
Antracite 
MeUite 


/Sostanze  di  natura  insuf- 
^"•■'  i     ficibntemente   determi- 

l      NATA. 
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Predomina  in  questa  classiflcaaone  l' elemento  chimico. 
Nelle  divisioni  secondarie  sono  considerati  altresì  i  caratteri  de- 
sunti dalla  forma  cristallina.  I  generi  compresi  nella  seconda 
classe ,  sono  stabiliti  secondo  V  elemento  elettro-positivo  dei  com- 
posti che  vi  si  comprendono.  La  terza  classe,  dei  silicati,  ri- 
sultando di  minerali  molto  analoghi  per  i  caratteri  fondamen- 
tali, è  assai  naturale  nel  suo  complesso  «  ma  presenta  grandi 
anomalie  negli  aggruppamenti  speciali.  Nella  quarta  classe,  cia- 
scun metallo  jrappresenta  un  genere. 

L*  Hauy  fu  il  primo  nel  profittare,  a  vantaggio  dell'ordina- 
mento mineralogico ,  dei  progressi  della  chimica.  La  classiflca- 
zione  qui  sopra  rappresentata,  è  il  miglioramento  di  un'altra 
che  avevala  preceduta,  nella  quale  per  altro  i  principii  fonda- 
mentali erano  pressoché  i  medesimi.  Una  delle  più  notevoli  par- 
ticolarità della  classificazione  d'Haùy,  si  è  il  fi*eqttente  ravvici- 
namento di  minerali  dolati  di  ugual  forma  cristallina  abbenchè 
rappresentati  nella  loro  chimica  composizione  da  analisi  alquanto 
diverse;  si  riconosce  infatti  in  questo,  la  prima  applicazioue, 
fatta  a  prò  della  tassonomia  mineralogica ,  della  scoperta  del- 
l' isomorfismo. 
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Ancora  nella  classificazione  del  Beudant  prevale  la  compo- 
sizione chimica  ;  ma  il  concetto  del  genere  mineralogieer,-  quello 
altresì  della  famiglia ,  sono  talmente  connessi  coli'  isomorfismo, 
che  la  forma  cristallina  entra  essa  pure  qual  carattere  fonda- 
mentale in  questa  classificazione  »  la  quale  può  dirsi  assoluta- 
mente un  metodo  naturale. 

Il  Beudant  da  la  preferenza  all'  elemento  elettro-negativo  o 
mineralizzatore  9  nella  formazione  dei  suoi  generi  e  delle 
sue  famiglie;  ed  applica  molto  vantaggiosamente  i  rapporti  che 
Ampère  indicava  esistenti  fra  i  corpi  semplici,  in  relazione  col 
loro  isomorfismo. 

Nel  piccolo  trattato  pubblicato  dal  Beudant  dopo  il  1840, 
vedonsi  i  minerali  divisi  in  otto  grandi  classi,  appunto  dietro 
questo  principio  ;  ed  è  notevole  la  disposizione  tabulare  ivi  data 
ai  prospetti ,  che  pone  in  luce  i  rapporti  delle  specie ,  tanto  nel 
senso  verticale  quanto  neir  orizzontale.  La  classificazione  natu- 
rale del  Beudant,  sarebbe  una  delle  migliori  se  il  principio, 
d'  ordinare  le  famiglie  per  V  elemento  elettro-negativo ,  non  fosse 
stato  applicato  in  modo  esagerato,  nelle  famiglie  specialmente 
della  [irima  classe,  Gazoliti,  ove  gli  Arseniuri  sono  riuniti  agii 
Arsenìati,  gli  Antimoniuri  agli  Antimoniati ,  i  Solfuri  ai  Solfati, 
malgrado  la  grande  diversità  che  esiste  fra  il  tipo  dei  binarii 
non  ossigenati  dell'  Arsenico ,  dell'  Antimonio  e  del  Solfo ,  e  quel- 
lo degli  ossisali  dei  medesimi  elementi  elettro-negativi. 

§  Ut.  —  CLASSIFICAZIONE  DI  HOHS  —  (1852). 


Ordini 


/        C=>       ,.,       C3        /     >-, 

i  s  ^^    Gas 
ali  s^  Ucqua 
m  j.Z.^t  1  Acidi 

^  CTS  ^  \  oaii 


Ordini 

Aloidi  —  Bariti 
f  •  -.  I  Kerati 

Malachiti 
Miche  —  Spati 
Gemme 

Ossidi  metallici 
Metalli 
ii  fPiritoidi 
Galenoidi 
Blende  —  Solfi 


Ordini 


Sostanze  bi- 
tuminose 
("bitumij 

Combustibi- 
li fossili 
(^carboni! 
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caratteri  desunti  dalle  analisi,  ossia  dalla  chimica  composizione, 
rende  questa  classificazione  affatto  sistematica  e  la  distingue 
grandemente  da  tutte  le  altre. 

I  caratteri  esteriori #  fisici,  e  fra  questi  in  special  modo  la 
densiti ,  il  colore ,  V  odore ,  la  lucentezza  e  la  stmttura ,  sono 
quelli  sui  quali  fondasi  il  sistema  artificiale  del  Mohs.  fisso  è 
seguito  tuttora  in  alcune  scuole  ed  in  particolare  nelle  scuole 
dell'  Alemagna.  Ma  sona  grandissime  le  anomalie  che  vi  si  ri- 
scontrano; le  più  importanti  analogie  vi  sono  sacrificata,  e  molti 
ravricinamenti  sono  empiricamente  stabiliti.  Talvolta  s' incorre 
in  evidenti  contraddizioni  col  pfincipio  ammesso,  invocando  la 
chimica  composiiiene  a  foriuare  degli  ordini,  siccome  ne  danno 
esempio  quello  dei  ieraH  e  quello  degli  Ossidi. 

II  merito  scientifico  della  classazìone  di  Mohs  consiste  prin- 
cipalmente nella  scrupolosa  esattezza  colla  quale  sono  studiati 
e  determisBti  i  caratteri  che  ad  esso  servono  di  fondamento. 

Le  classazioni  di  Breithaupt  e  d'  Haidinger,  kono  cM  pari 
sistematiche  e  somigUano  assai  a  quella  del  Mohs  adesso  rap- 
presentata, fireithaupt  divide  i  minerali  in  quattro  classi:  9ali^ 
pietre,  minerali ,  combutUbUi;  Haidmger  mantiene  tre  classi 
che  intitola:  acrogenidi,  geogenidi,  fitogemdi,  in  relazione  col 
modo  d*  origine  dei  minerc'U.  I  generi  sono  stabiliti  mercè  la 
cristallizzazione,  la  durezza  ed  il  peso  specifico,  considerando 
il  primo  carattere  entro  i  limiti  del  sistema ,  il  secondo  ed  il 
terzo  entro  i  limiti  delle  loro  possibili  variazioni.  Le  specie  Éono 
date  dalla  esatta  detei*minazione  dei  tre  caratteri  stessi. 
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IM.  —  CLAMmCAiraHE  M  BROMaMIART  ^  (4É5S). 

/  l  ^^^^  minenilùzatori  (MeUUpidi  di 

/  1.^  Glasse        j        Berzelius)^   disposti    secondo  il 

I  Gaioliti  j        loro  potere  elettro-negativo,  aven- 

\       ti  r  Ossigeno  a  capo  delk  sarie. 


!.•  DIVISIONE 

Corpi  inorganici 

(MinifM  prwj^ri^ 
iMn$4  dmi) 


2.'  Classe 
Metani  autopsidi  ) 


/  Metalli  propriamente  detti ,  dispesti 
\        secondo  1*  ordine  elettro-chimico, 


5.*  Classe 
Metalli  eteropsidil 


aventi  il  più  elettro-negativo  a 
eap#  delia  serie* 


...    ( 


Ossidati  e  Idratati 

(Silic9,  AUumina.  Magneiia) 

Salificati 

B^telius). 


2/ DIVISIONE 
Corpi  organioi 


dotati  di  composizione  definita;  cristallizzabili. 


3/ DIVISIONE   ( 
Corpi  organiiiati  | 


privi  di  conaposiziofie  definita;  non  cristallizzabili. 


É  quésta  una  delle  migliori  fra  le  molte  classificazioni  pro- 
poste. Vi  domina  il  carattere  chimico  che  il  suo  autore  giudica 
a  buon  dritto  di  primaria  importanza ,  avvertendo  che  al  variare 
di  esso,  sia  per  la  natura,  sia  per  la  proporzione  degli  elementi, 
variano  contemporaneamente  i  caratteri  fisici  di  forma,  di  den- 
sità e  di  durezza ,  le  proprietà  ottiche  e  le  condizioni  d' iso- 
morfismo, senza  che  si  verifichi  V  inverso. 

Il  Brongniart  ha  altresì  mostrato  per  il  primo,  che  nelle 
classificazioni  naturali  non  si  è  minimamente  costretti  a  seguire 
un  unico  principio  nella  distribuzione  delle  specie;  egli  ha  riu- 
nite infatti  le  sostanze  metalliche  dietro  il  loro  elemento  elettro- 
positivo, le  sostanze  pietrose  dietro  V  elemento  acido  o  elettro- 
negativo. 


»t 


Cosi  facendo  »  te  ^Tit^te  netta  tua  claaaiAcaiioiie  molUssime 
di  quelle  irrazioBalità  ebe  si  ritrovano  negli  ordinanenti  siale- 
matìci,  Mi  quali  T  unità  del  priacipio  fa  $acriacare  nuaiierosi  rap^ 
pcM^ti  d'analogia.  Nondimeno  v'esistono  degl'ìnfìoii venienti  notevo- 
li ,  apeotabnente  per  la  troppo  assoluta  divisipne  dei  metalli  auto- 
psidi  dagli  eterepsidi,  resa  oggidì  ^asi  impossibile,  in  conae** 
goemà  dei  rapporti  d' isomerQsmo  ohe  vi  ai  sono  rìconoscMì^^ 

S  l»4i.  ^  QLASSIFICAZIOHE  PI  DUFREHOT  ^  (1845). 


1  *  Classe 


Gonpt  sBMrLtcì   iv3 

formnoiiQO  dei  prioeipii 
essenziali  dei  ccrpi  ccin- 
posti. 


2/ Classe  {  Alcali. 


/  Comprende  25  generi,  costituiti  cia- 
[      scuno  da  un  corpo  semplice  e  dalie 

sue  eombinazioni  binarie  con  gli 

altri  corpi  detta  medesima  elasse. 

I  generi  sono  i  seguenti:    0.  H. 

Al.  Ch.  Br.  I.  F.  C.B.  Si.  Ti.  Ta.  S. 

Se.  As.  Ph.  V.  Sb.   Te.  Hg.  Mb. 

W.  Cr.  Oa.  Ad. 

Comprende  3  generi,  costituiti  dai 
sali  alcalini  -  genere  Ammoniaca^ 
genere  Potassa,  gemere  Soda". 


4.*  Classe  l  Metalll 


/  Comprende  6  generi,  che   sono  i 
3.*  ClasM  {  Terke  ALOALtivE.  .  |  '    seguenti  :  Barite,  Stranziana,  Cai' 

\     06,  Magnesia,  Ittria,  AUumina. 

ÌCoinprende  17  generi,  che  sono  i 
seguenti  :  Ce.  Mn.  Fa.  Co.  Ni.  Zn. 
Cd.  Pb.  Sn.  Bi.  U.  Cu.  Ag.  Au. 
Pt  Ir.  Pd.. 

Comprende  13  generi,  essendo  divisi 
i  sitteati  d'Allumina  (anidri  ed 
idrati!  da  (quelli  d'Allumina  ed 
altre  nasi;  i  Silicati  non  allumi- 
nosi, i  Sili co-allu minali,  ì  Silico- 
ftnati.  Silice-borati,  Silico4itanati 
ecc.,  formano  altrettanti  generi. 
Cosi  gli  allnminaXi  e  1^  sostanze 
d'incerta  origine. 

Combustibili       t  Comprende  5  generi  :  OUi^  BemeT 
d'  origine  organica  \     Bitumi,  Carboni-fossili,  Torbe. 


5.*CIasatf  |  Silicati 


i^  Classe 
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NcMa  classiifleMEioAe  di  Dofreiio^,  alibe&ché  fondata  essa 
pure  sui  caratteri  chimici ,  troviaaad  aecreseiuti  d*  assai  ì  difetti 
che  abbramo  segnalali  in  quelia  del  Brongniart  preeedentemente 
espo^.  Tate  a  dire,  gran  numero  di  quei  ragionali  rawicina- 
mebti  ohe  le  analogie  chimiche,  l'uguaglianza  di  cristallisza- 
rione  esigono ,  tì  sono  yiemaggiormente  distnMi  ;  alcuni  di 
qoeii  che  meglio  caratteriuano  il  metodo  adottato,  sono  basati 
sopra  caratteri  molto  secondari ,  e  non  valgono  che  a  far  risal- 
tare r  artificialità  che  ri  predomina.  Tali ,  quelK  dell^  Idrogeno 
e  deir  Ossigeno ,  fra  i  corpi  semplici  della  prima  classe  ;  degli 
alluminati  e  dei  silicati  nella  quinta  ecc.  ecc.  E  tutto  ciò  per 
aver  voluto  ridurre  al  solo  gruppo  dei  sili^tÀ.,  la  distribuzione 
secondo  l'elemento  elettro-negativo,  che  il  Brongniart  aveva 
fruttuosamente  estesa  ad  altri  gruppi. 

g  US.  —  CIiASSIFIGAZnHIE  DI  BERZELmS  —  (1847). 

. .  —         •  ^  (  Metalli  nativi. 

«.■  Classe  I  Corpi  noi»  ossidati  ]  .,     „.  .,  .  „  .  ^. 

{  Metalli  combinati  con  i  Metalloidi. 

/  Ossidi  elettroi)o$itivi  fosiidi  prò- 
k  priamente  detti). 

2.-  Claise  }  Corpi  ossidati  .  .       ^^^.^.  elettro-negativi  rossiacidi). 

[  Sali, 

Fondata  quasi  esclusivamente  sui  caratteri  chimici  »  questa 
classi4fiazione  é  del  tutto  sistematica.  Ma  avendo  il  suo  autore 
applicati  tali  caratteri  fondamentaU  della  Mineralogia  nel  modo 
pie  opportuno  onde  coordinarli  alle  scoperte  più  grandi  che  egli 
ed  i  suoi  contemporanei  andavano  facendo,  potè  elevarla  verso 
il  grado  delle  classificazioni  metodiche.  Sceltovi»  per  base,  T ele- 
mento elettro-negativo,  nelle  divisioni  d'  ordine  e  di  genere, 
si  trovano  realizzati  nel  sistema  di  Berzelius  molti  fdici  ravvi- 
cinamenti, e  secondate  molte  importanti  condizioni  dell' iso- 
morismo. 
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Nel  1855,  il  Rose  aveva  proposto  un  sistema  di  classifica- 
zione intieramente  basato  sulla  forma  cristallina  dei  minerali. 
Vi  sì  vedevano  distribuite  le  specie  in  sei  gruppi,  corrispon- 
denti ai  sei  sistemi  cristallini.  In  ciascun  gruppo ,  le  specie  omoe- 
driche  v'  erano  distinte  dalle  emìedriche  ;  ma  il  loro  partico- 
lare ordinamento  era  quello  stesso  proposto  dal  Berzelius  nel 
suo  sistema  chimico ,  meno  poche  ma  importanti  modificazioni: 
la  riunione  per  es.  delle  specie  isomorfe,  e  di  quelle,  che  aven- 
do il  medesimo  elemento  elettro-negativo ,  ne  offrono  altresì  la 
medesima  proporzione  atomica. 

Ha  nel  1852,  quello  scienziato  propose  una  nuova  classifi- 
cazione che  chiamò  metodo  cristallo-chimico,  ed  è  quello  qui 
sopra  rappresentato.  In  un  tal  metodo  s'  associano  pure  la  cri- 
stallizzazione, e  la  composizione  chimica ,  come  basi  tassonomi- 
che; ma  la  seconda  vi  predomina  grandemente  sulla  prima.  È 
la  composizione  che  stabilisce  le  specie  ;  i  generi  sono  stabiliti 
dalla  forma  cristallina.  Vi  si  tien  conto  della  proporzione  d' ele- 
mento elettro-negativo  nei  binarli  ;  del  grado  d*  ossigenazione 
degli  ossidi  funzionanti  da  acidi  nei  sali:  del  rapporto  fra  Te- 
quivalente  d'  acido  e  di  base  nei  silicati.  Questa  classificazione 
presenta  dei  pregi  reali,  ed  in  essa  le  analogie  stabilite  dall'iso- 
morfismo sono  generalmente  rispettate. 
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I. 
MTIVI 


li. 

SOLFURI 

IRSENIU8I 

ecc. 


$  WV.  --  GLABSIFICAflOm  BI  DAMA  ~  (1854), 

/  Gruppo  dell'  Idrogeno. 
I  Gruppo  dell'  Arsenico. 
\  Gruppo  del  Carbonio. 

^composti  dagli  elementi 
del  9r.  delf  Anenieo^ 
combifMti  fra  loro. 

/Binarii^^tnjiMii  dagli  eleménti 
del  gr,  dell*  Arsenico, 
combinati  con  quelli 
del  gr.  dell*  Idrogeno. 


R2A  Discrasiti 
R  A  Galene 
RA2  Piriti 
RA3  Skutteruditi 


f  Binarli 
\  doppii 


f  composti  dai  persolfuri 
uniU  at  solfmri  dei 
corpi  compresi  nel  gr. 
dell'  Idrogeno ,  e  nel 
gr»  delV  Arsenico. 


HI.      /^Binarli  semplici 
CLORURI 
FLUORURI  , 
IODURI  eccABinarii  doppii 


/  Ossidi  degli  elementi 
i    del  gr.    dell'Uro- 
gemo. 


/  Monometrici,  Esagonali, 
Bi4ri|  Dimetrici,  Trimetiici  — 
N  Ossicloruri,  Ossisolfuri  ecc. 


^Mr 


IV. 

coirosTi 

OSSIGERATI 


}inaTii<  OMidt  degli  elementi  (  Divisione  dell'Arsenico 
\delgr,delV Arsenico.  ^Divisione  del  Solfo 

n    j'  j  t  r   L    •    C  Acido  Carbonico 
Ossidi  del  Carbonio.     Sassolino 
^delBoro^  del  Stimo.  )  ^"*'^"""" 

'  \  Quarzo,  Opalo 

Ì  Silicati 
Titanati  —  Tantalati 
Cromati  ecc. 
Solfati  —  Seleniati 


V. 
RESIRE. 


Binarli  \  /  Fosfati  —  Arseniati 

doppii  !  Acido  di  formavo^  \  Antimoniati 
\(ttsiitau)\  { Azotati 

f  Acido  di  forma  RO^  {  Carbonati 
^Addo  di  forma  VO^  \  Ossalati 
COMPOSTI  ORGAHICI. 


•-ci  a 

Ssss 
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É  in  questa  ciiftificaiioafl  ohe  st  redé  Hitta  rapplkazioiie 
più  felice  ed  estesa  delle  dottrine  dell'  isomorfismo.  I  caratteri 
chimici  e  cristallogralici  sono  associati  neir  ordinamento  gene- 
rale delle  specie,  prevalendo  sempre  la  composizione  chimica, 
ed  in  questa  V  elemento  elettro-negativo.  Nelle  suddivisioni  degli 
ossisali  vi  si  vede  preso  come  norma ,  il  rapporto  in  cui  sta 
r  Ossigeno  dell'  acido  coli'  Ossigeno  delle  basi ,  complessivamente 
considerato,  ciò  che  comparte  grande  naturalezza  alia  maggior 
parte  dei  gruppi  che  ne  risultano.  Meno  alcune  lievi  imperfe- 
zioni ,  la  poca  naturalezza  per  es.  del  primo  gruppo  dei  fMtivi, 
e  la  artificialità  della  divisione  dei  silicati  idrati  in  magnesiam  e 
non  magnesiani,  già  riconosciuta  ed  eliminata  dall'  autore ,  iu  un 
nuovo  ordinamento  dei  silicati,  pubblicato  nei  supplementi,  é 
una  ottima  classificazione ,  e  la  a*ediamo  migliore  fra  quelle  fin 
ora  proposte. 
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S  n».  —  CUSSIPIGABaiE  n  DBIÌSOIÌI  —  (IWM). 

Sostanze  atmosferiche.  .  |  GAS.  .  . 

Compasti 


Conibustibìli  uoa  metallici    • 


Combustibili  metallici. 


ossm. 


Carboni 
Idrocarburi 
SaU  organici 

Metalli  fiativi 
Arseniuri  ed  analoghi 
Solfuri  ed  analoghi 

MfOMli 

Ossidi  metallici 
Ossidi  terrosi 


ALOIDI 


Non  combustibili. 


\l^lS^i< 


l  Cloruri  ed  atmèogM 
'  '  (  Osmloruri 

Alluminati 
Silicati  alluminosi 
SUicati  non  aUumÌ9Ufsi 
Borati 
Carbonati 
Idrati 
Azotati 

Fosf0ti  ed  amèoghi 
Solfati  e  Seleniali 
Cromati  e  Van€kdiati 
Tungstatif  Molibdati 
\  ntanoH,  TantakOi 


Il  Delafosse  »  adottando  nella  sua  metodica  classificaaionQ  la 
composizione  e  la  forma  cristallina  per  JlMisi  fondameniali»  jm^ 
ferisce,  al  pari  di  Beudant,  di  Dana  ecc.,  T  elemento  elettro 


2f8 

negatiw;  ik  grande  viitore  aW:  isomorfismo ,  cbe  ,inyoca  a  sta- 
bilire la  maggior  parte  dei  suoi  gruppi.  Ne  segue  che  molti  or- 
dini, risuRano  formati  dietro  un  concetto  pressoché  identico  a 
quello  che  rivelasi  negli  ordini  o  gruppi  della  classificazione  di 
Dana ,  ed  offrono  quindi  la  più  grande  analogia  reciproca.  Con- 
siderata nel  suo  complesso,  è  una  delle  buone  classificazioni 
metodiche  ;  peraltro  non  è  dato ,  in  alcuni  casi ,  ravvisare  la  spie- 
gazione di  certe  distinzioni  o  di  certi  aggruppamenti  ivi  praticati, 
che  stanno  a  contrariare  alquanto  il  principio  dell'  isomorfismo, 
prevalente  per  gli  altri;  sono  tali,  la  divisione  dei  solfuri  sem- 
plici dagli  Arseniuri  ed  analoghi,  fra  i  quali  si  di  frequente 
s' incontrano  esempli  d*  isomorfismo  assoluto ,  sia  per  sostitu- 
zione chimica,  sia  per  identica  cristallizzazione:  quella  dei  se- 
leniuri  separati  dai  telloruri:  la  distinzione  degli  ossidi  in  due 
categorie  a  seconda  del  loro  aspetto,  metallico  o  terroso,  ab- 
benchè  vani  termini  dell'  una  e  dell'  altra  categoria  dovessero 
esser  riuniti  per  ragione  d' isomorfismo  e  d'  analogia  di  com- 
posizione; (Periclasia ,  Ziguelina;  Diasporo,  Manganite,  Goe- 
thite  ;  i  varii  sesquiossidi  esagonali  ecc.  ).  Sonovi  aggruppate  iu- 
véee  dette  sostanze,  che  cristallizzano  bensi  nello  stesso  siste- 
ma ,  ma  tanto  differenti  nella  composizione  che  1'  uguaglianza 
della  forma  non  è  che  un  vero  eteromerismo  ;  il  loro  ravvici- 
namento è  privo  di  naturalezza  ;  tali  sono  gli  acidi  arsenioso  ed 
antimonioso ,  monometrici,  che  vi  formano  un  genere,  interme- 
dio a  quelli  del  protossido  di  rame  e  dei  cromati ,  ferrati  ecc., 
pure  monometrici;  mentre  sono  allontanati  dagli  acidi  arsenioso 
ed  antimonioso,  trimetriciv-^^  i  quali  formerebbero  un  genere 
naturalissimo ,  diviso  ib  due  specie  per  il  dimorfismo  che  vi  si 
verifica. 

Troviamo  inoltre,  gli  alluminati  ottaedrici ,  analoghi  ed  iso- 
morfi con  i  manganati,  cromati,  ferrati  ecc.,  pure  ottaedrici, 
appartenenti  ad  una  famiglia  affatto  distante  ed  allontanata ,  es- 
sendo considerati  gli  alluminati  come  ossisali ,  i  cromati ,  maii- 
gaoati  eoe.,  come  ossidi. 


SI9 

Nei  silicati ,  il  caratMre  della  duressa  è  preferito  a  qtteHo 
del  rapporto  fra  gli  ecpibaleeti  d'  ossigeno  nelF  acido  e  nelle 
basi,  tanto  yantaggiosamente  adottato  dal  Dana.  Infine «ono  ta- 
lora frammisti  ì  silicati  anidri  con  i  silicati  idrati;  questo,  può 
esser  benissimo  un  vero  progresso  ed  un  perfezionamento  nel- 
V  interpretazione  teorica  sul  modo  d'  agire  dell*  acqna  nei  sili- 
cati e  nei  sali  in  generale  ;  infatti  é  ben  difttòile  determinare  lo 
stato  deir  acqua  nelle  combinazioni  di  second'  ordine  ;  e  rendesi 
yerosimile  non  debba  imi^icare  le  divisioni  fin  ora  generalmente 
adottate.  Nondimeno  la  cosa  si  prosata  come  prematura,  de- 
dacendolo  abneno  dal  limitatissimo  vantaggio  che  neM  elassa- 
zione  in  esame  ne  è  risultato;  la  Lievrìte,  V  Eudialite,  il  Peri- 
doto ,  a  modo  d*  esempio ,  appaiono  assolntamente  '  spostati , 
messa  la  prima  con  le  specie  aventi  a  tipo  la  Calamina;  la  se- 
conda colla  Dìoptasia ,  la  Pirosraalite  ecc.  ;  il  Peridoto  infine  con 
i  Talchi  ed  i  Serpentini. 

§  u».  —  Altre  classificazioni  si  hanno  nella  scienza ,  più 
o  meno  imp<Nrtanti,  sia  per  la  loro  originalità,  sia  per  T  in- 
fluenza che  hanno  esercitata  sul  progresso  della  mineralogia. 
Tali  sono  per  esempio  queHa  del  Weiss  (1845),  nella  quale  la 
forzata  unione  dei  caratteri  chimici  ai  caratteri  esteriori  fa  spa- 
rire te  necessaria  naturalezza,  induce  molte  incertezze,  e  sa- 
crifica i  rapporti  d*  isomorfismo  stabititìi  dalla  forma  cristallina 
in  relazione  aUa  composizione  elementare:  quella  di  Qnenstedt 
(18S4),  consistente  nella  dassifieaaione  di  Weiss,  alquanto  mo- 
^flcata  ma  improntata  dei  medesimi  difetti:  il  sistema  artifi- 
ciale di  Frankeneim,  fondato  sulla  cristallizzazione^  e  che  com- 
prende tutti  i  corpi  inorganici  anche  se  prodotti  nei  laberatorìi: 
la  classificazione  di  Naumann  (1859),  assai  complicata  e  nella 
quale  sono  moltissimi  degli  mconvenienti  proprii  di  quelle  di 
Weiss  e  di  Qnenstedt ,  per  la  stessa  ragione  d*  aver  voluto  as- 
sociare i  caratteri  puramente  esteriori  di  lucehteszai  di  colore, 
di  firagilità ,  di  durezza ,  colla  natura  chimi€a|dei>minerali  nelle 
principali  divisioni,  rendendo  secondaria  la  forma  cristallina, 
in  altri  termini  togliendo  all'isomorfismo  la  sua  utile  applicazione: 
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infine  qaoite  del  Neck«r»  che  partendo  dal  ooacetto  doTersi  as- 
sorellare Bitierainante  la  MiaeralogLa  aUa  Bc^anica  ed  aUa  Zoo- 
logia *  ha  creduto  pervenirvi  togliendo  dal  rango  che  loro  si 
convimie  i  caratteri  più  importanti  e  pregevoli,  e  coordinando 
alle  proprietà  esterne  le  principali  divisioni.  Inoltre ,  definendo  il 
MeckerJ'individuo  mineralogico  quale  il  cristallo;  la  specie»  quale 
r  imieme  di  crisUdli  ai^enlt  la  stessa  forma;  riconoscendo  il  ge- 
nere» oelVimieme  dei  minenUi  che  hanno  ugual  forma  e  ugual 
composiiwme  ecc.»  si  discosta  dalle  definizioni  più  generalmente 
adottale,  e  non  troviamo  quale  ne  sia  il  reale  vantaggio. 

g  i4M.  -^  CLAS8IFICAZISHE  ADOTTATA.  —  Il  metodo  na- 
turale che  alibiamo  proposto  fino  dallo  scorso  anno  (*)»  non  è 
che  r  appUeazione  dei  principii  stabiliti  dai  grandi  maestri ,  pra- 
ticata nella  maniera  più  accurata  che  per  noi  si  potesse  »  e  co- 
ordùiata  con  i  risultamenti  più  importanti  e  positivi  delle  sco- 
perte contemporanee.  In  quanto  havvi  di  buono,  si  rivela  sem- 
pre la  riproduzione ,  più  o  meno  precisa  »  di  ciò  che  venne  su 
tale  argomento  insegnato  dagli  autori  più  eminenti  dell'  età  no- 
stra, 0  di  ciò  che  mi  fu  dato  apprendere  nella  celebre  scuola 
di  fisa.  Nondiineno»  è  d*  uopo  eoniéssarb ,  anche  un  tal  metodo 
è  bw  lontano,  nella  sua  applicazione  pratica»  da  quella  perfe- 
zione cui  astrattamente  perviene»  Perchè  un  metodo  naturale 
fosse  p^fetto»  bisognerebbe  che  i  tipi  principali  delle  specie 
colle:  serie  che  direttaweote  ne  dipendono ,  si  trov^^saro  esat- 
tamente avvicinali  od  allontanati  a  seconda  delle  analogie  o 
deUa  dilferenze  offerte  dalla  somma  intiera  dei  loro  caratteri.  £d 
intanto,  mentre  si  richiede  perciò:  i.'^  la  piena  conoseanza  di 
tutte  le  proprietà  dei  oùt^  che  si  considerano  ;  %^  la  continuità 
delle  serie  »  per  riconoscere  ì  rapporti  dei  membri  dm  le  costi- 
tuiscono; 3.^  la  facoltà  di  espriaaere  in  un  quadro  sinottico  od 
in  un  ragionamientp»  tutte  le  correlazioQi  che  i  corpi  presentano 
per  motteplioi  che  esse  sieno ,  ci  troviamo  oggidì  impossU>llitatì 
nell*  accettare  le  formule   cUmiche   razionali   quali   vere   ed 

{*)  aMil  ««Ila  diMiflcuioM  MtaMle  dei  tliiieiali.  Pisa  1861. 


iiAlUbiK  esprairioiri  del  moiio  d*  agfrappameiite  deioor^:  nel 
riguardare  assolute  le  dfstinzioni  dei  <  eeipi  elenettkari  in  metalli 
e  metalloidi,  non  che  quelle  dei  sistemi  oristoltiiii  specialnMMe 
dei  ehneedricL  Sappiamo  esser  tuttora  incompletaneute  studiali 
i  fenomeni  indotti  dalla  luce,  dal  calore,  dall' eleltrieili ,  del 
mgnetisnio ,  nei  minerali  ciistallìzaafti« 

T«dianoififiae  m  hvaiii,  e  talora  appena  rappresestalei  moka 
fra  le  serie ,  malgrado  che  possano  concorrere  at  toro  f^erfezte^ 
fnrmentò  moltissimi  dei  eost  detti  prodotti  airtiflciali.  nèA  è  dato 
infine  soddisfare  alla  terza  condizioM,  n&tt  pòteitdcM  dare  ui 
quadri  sinottici  delle  classificazioni  dei  minerali,  una  disposi- 
zione analoga  a  queBa  di  una  carta  topografica.  Questa  sola  in- 
fetti può  riprodurre,  siccome  osservava  il  Linneo,  V  espressioiie 
grafica  del  metodo  naturale.  Il  metodo,  considerando  tutti  iea«- 
ratteri  dei  corpi  al  cui  ordinamento  è  applicato,  tende  a  (htif 
risaltare  Bfiercè  la  posizione  che  occupauo  gli  uni  rispetto  agli 
altri  i  corpi  cui  appartengono.  E  come  in  una  carta  topogtrafica, 
le  vìe  di  ordine  differente ,  irradiando  dalle  principali  situazio- 
ni ,  mostrano  i  rapporti  che  collegano  i  vari!  elementi  della  ra- 
gione rappresentata,  cosi  linee  tli  varia  natura,  in  ragione  del 
loro  vario  significato,  riunendo  i  nomi  delle  specie  minerali  iti 
modo  più  o  meno  diretto,  a  seconda  delle  analogie,  e  dira- 
mandosi sempre  dai  tipi  principati;  metterebbero  in  luce,  in  un 
prospetto  tabulare  le  reciproche  somiglianze  deRe  specie  mede-^ 
sime.  Ma  intanto  il  materiale  ordinamento  dei  mineraK  ne^f 
armadii ,  non  consente  che  un*  unica  serie  lineare  ;  nei  quadri 
sinottici  non  è  dato  disporre  che  di  due  serie  soltanto  ad  aih 
golo  retto  fra  loro. 

Malgrado  tali  inconvenienti ,  malgrado  V  attrattive  che  d^e 
classazioni  sistematiche  vengono  offerte,  sia  ai  principianti,  sia 
a  coloro  che  debbono  ordinare  collezioni  tecniche,  rimane  ìti- 
òontestabile  la  superiorità  del  metodo  naturale  su  qualsiasi  si- 
stema ,  sotto  il  punto  di  vista  essenzialmente  scientiflco.  Si  può 
dire  infine  che  considerato  astrattamente  if  metodo ,  scevro  ^tle 
imperfezioni  cui  resta  vincolato  nelle  appHcazioni,  -è  unico  nel 


suo  oepoetlOy  e  dotato  di  carattere  easenfeialaieiite  aintetico.  Ka 

in  Italica,  salriaea  necessariamente  dette  nodificaaiom,  poiché 

neHa  quaKfleazione  dei  caratteri  tassonomici  secondo  la  loro 

rdatira  impovtanea  è  allatto  arbitraria  la  scelta,  dipendendo 

daUa  maoiera  di  tedere  delle  singole  int^i^nze. 

Nel  nostro  metodo  abbiamo  al  pari  di  tanti  altri»  dato  la 

prete^enaa  ai  due  seguenti  caratteri,  CmnposlaioMe  ^hlnii- 
OH  mm  CrMslI|«s«zlone« 

g  Mt.  ~  QfDIVIDUO  MUERALOGICO.  —  Dicesi  indivi* 
daa  mlMerAlayl^o^  qtuUunque  minerale  semplice s  o  cam- 
posto  4a  clementi  in  determinate  preparzionk 

Questa  definizione  venne  proposta  dal  Beudant  ;  a  noi  è  sem- 
brata la  migliore,  perchè  mentre  è  desunta  dal  carattere  pri- 
mario mineralogico  «  comprende  altresì  in  se  stessa  tanto  il  mi- 
nimo frammento  di  un  minerale ,  quanto  la  più  grandiosa  mole 
che  immaginar  si  possa  da  esso  minerale  costituita  ;  inoltre  per- 
ché malgrado  la  generalità  di  tale  deflAÌzione«  l'idea  astratta 
dell'  individualità  neli'  impero  inorganico ,  ne  emerge  abbastanza 
esatta  ;  non  lo  é  invero  altrettanto  come  nell'  impero  organico, 
dove  ben  presto  giungiamo ,  analiUcamente ,  sia  nei  vegèti^ili, 
$ia  qiegU  animali,  ad  un  complesso  di  sistemi  e  di  organi,  nel 
qua(e  i^on  é  possibile  sottrazione  di  parti  senza  alterazione  con- 
teippora,Qea  deUe  funzioni  fisiologiche  del  soggetto ,  e  degli  atti 
vitali  suoi  proprii.;  ed  in  quel  complesso  troviamo  quindi  una 
Y^a  individoalità*  D' altra  parte ,  la  genesi  dei  minerali ,  con- 
frontata con  quella  degli  esseri  organizzati,  spiega  e  dimostra 
naoes^aria  una  tale  differenza. 

S  1A%.  —  SPECIE  mNERALOaiCA.  —  Si  dice  «peeie  nel 
cwiune  lingfiaggio ,  la  riunìjone  d' individui  dotati  dei  medesimi 
principali  caratteri.  In  Botanica  ed  in  Zoologia,  si  riguardano 
spettanti  ad  una  medesima  spe<;ie  quegli  individui  nei  quali 
r  uguagUa^ua  dei  caratteri  è  stabilita  dalla  possibilità  di  un  ac- 
cpppiamento  fecondo  fra  i  diversi  sessi.  In  Mineralogia,  asso- 
ciando la  composizione  chimica  alla  cristallizzazione,  giungiamo 
a  definire  la  specie  nel  modo  il  più  completo  e  razionale   che 
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attoalinente  si  possa.  fittcisMo  infiitti  oostitnita  la  spèeia  dal 
compksw  ài  quelli  individui,  i  quali  «mm^  doUUi  di  uffikide 
comfKmUme  e  di  un'  istesm  f(mnm  priwiitiva. 

Se  da  tale  defiiiizioiie  restano  esdusi  moUissimi  corpi  inetti 
a  cristaffizzare ,  tanto  meglio!  conciosaiachè  risulta  posto  in  evi- 
denza cosa  sia  una  specie  propriamente  detta ,  ed  in  cosa  si 
I  distiagua  dai  materiali  impuri,  dai  miscugli,  dalle  meccaniche 
associazioni  di  differenti  composti,  da  tutto  ciò  insomma  che 
Tenne  arbitrariamente ,  irrazionalmente ,  elevato  al  grado  di  ape* 
eie  minerale.  Rarissime  sono  le  specie  propriamente  dette»  le 
quali  non  abbiano  in  qualche  circostanza  offerta  una  più  o  men 
decisa  cristallizzazione.  E  se  non  è  concesso  talvolta  ai  sensi 
nostri  determinare  la  forma  primitiva  di  minuti  cristalli,  di 
forme  fibrose  od  aciculari  ecc.,  ciò  non  implica  certamente  che 
il  concetto  di  specie ,  quale  V  abbiamo  espresso ,  sia  meno  na* 
turale  ed  opportuno. 

§  UM.  —  VARIETÀ  MINERALOOICA.  —  É  solo  dopo  aver 
definita  la  specie,  che  posiamo  mostirare  quali  sienQ,  a  parer 
nostro,  le  vajrietà  die  ne  dipendono.  Ben  di  raro,  le  specie  mi* 
nerali^  ancorché  perfettamente  caratterizzate  dalla  crist^dlizza* 
zione,  presentano  un'  assoluta  purezza.  D'  ordinario,  il  radicale 
R,  ossia  V  elemento  elettro-positivo,  e  Y  elemento  mineralizza* 
tore  H ,  di  un  composto  binario ,  la  base  e  V  acido  di  un  sale^ 
risnltano  dall'  unione  di  più  corpi  isom(»rfl  ;  la  relativa  propor* 
zione  di  questi  è  altresì  variabilissima  nei  diversi  saggi  di  una 
medesima  sostanza,  rimanendo  costante  soltanto  U  niimero  di 
equivalenti  rappresentato  dal  loro  complesso.  Queste  sostituziom 
per  isomorfismo,  e  la  variabilità  loro  propria,  mentre  tolgono 
poco  0  nulla  al  tipo  di  composizione  ed  alla  fornui  cristallina , 
e  quindi  non  alterano  il  carattere  specifico,  inducano  bensinei 
caratteri  secondarli  mineralogici,  modificazioni  più  o  meno  no* 
tevoli.  Quindi  il  colore,  la  durezza,  il  peso  specifiQo,  osciUano 
ordinariamente ,  per  tale  ragione ,  entro  certi  limiti  per  ciascuna 
specie.  Ne  provengono  tante  varietà ^  quante. sono  le  varia* 
zioni  che  si  verificano. 
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Oltracciò,  i  oristalli  proprii  éi  una  d«ta  specie,  possono 
offirire  deUe  4Hfereme  per  il  maggiore  o  minor  numero  di  fac* 
cette,  per  particolari  distorsiooi,  per  geminazioni  ecc.;  ed  ecco 
originarsi  nuove  varietà.  In  generale ,  ogni  qualvolta  le  variazioni 
possibili  in  una  data  sostanza  minerale,  non  interessano  U  tipo  di 
composizione  ed  i(  rapporto  dei  suoi  assi ,  ne  derivano  semplici 
varietà,  giammai  specie  definite.  Adduciamo  un  esempio  a  ooulér* 
mare  un  tale  concetto ,  che  pur  troppo  vediamo  negletto  da  alcuni 
mineralogisti,  con  reale  svantaggio  dello  studio,  sacrificalo 
alla  loro  brama  di  erigersi  a  creatori  dì  novelle  specie. 

Supponiamo  un  numero  indeterminato  di  esemplari  di  sol- 
ftiro  di  piombo,  differenti  gli  uni  dagli  altri  per  le  quantità  ac- 
cessorie dei  corpi  isomorfi  col  piombo ,  per  V  abito  dei  cristalli, 
per  la  provenienza  e  per  le  associazioni  con  altri  min^aK;  sup- 
poniamoli tutti  composti  prevalentemente  da  pitmibo  e  da  sotro, 
dotati  tutti  del  medesimo  clivaggio  esaedrico  ;  avremo  tante  va- 
rietà di  un'unica  specie,  ia  specie  GaieM. 

%  144.  —  SBlBra  MmBRALOmiO.  —  Prima  di  definire 
cosa  intendiamo  per  genere  mineralogico ,  dobbiamo  tenterò  di 
risolvere  un'  importante  questione  —  nel  classificare  i  composti 
di  primo  e  di  secondo  ordine ,  deve  darsi  la  prererenza  air  ele- 
mento elettro-positivo  ovvero  ali*  elemento  elettro-negativo  ? 
Notiamo  pertanto,  che  neir  esame  rapidissimo  delle  più  note- 
voli dassiflcazioni ,  abbiamo  veduto  prescelto  ora  T  uno  ora 
r  altro  di  essi  elementi  elettro-chimici ,  per  istabffire  le  prin- 
cipali divisioni.  Ma  abbiamo  potuto  altresì  ravvisare  dotete 
di  maggiore  naturalezza  quelle  classificazioni,  nelle  quali  V  ele- 
mento elettro-negativo  veniva  esclusivamente  o  prevalentemente 
adottato.  Oltre  questa  soluzione,  per  cosi  dire  pratica,  della 
questione  adesso  posata,  osserviamo:  1.®  che  Ara  i  composti 
binarti,  formati  da  un  medesimo  mineralizzatore,  esistono 
assolutamente  maggiori  analogie  di  quello  che  fra  i  com- 
posti Unarii  aventi  un  medesimo  radicale  e  corpi  min^uSzza- 
tori  diversi.  Fra  1  protosoHhri  di  diversi  metalli,  esistono  mag- 
giori somiglianze  sotto  ogni  aspetto,  che  ihi  un  protosolAiro, 
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un  cloruro,  un  ossido,  un  sale  anfldo  dì  un  medesimo  radicale. 
Altrettanto  può  dirsi  pei  sali ,  poiché  quelli  coslituiti  da  un  me- 
desimo acido ,  si  ravvisano  a  prima  giunta  assai  più  analoghi 
fra  loro  che  con  i  sali  aventi  la  base  istessa  ma  costituiti  da 
acidi  differenti,  purché  non  isomorfi.  Trascurando  T  esempio 
dei  silicati,  in  quanto  che  molti  fra  gli  autori  partitantideU* or- 
dinamento per  r  elemento  elettro-positivo  condiscesero  nel  far 
per  essi  un'  eccezione ,  senza  estenderla  peraltro  ai  gruppi  omo- 
loghi, adduciamo  gli  esempii  dei  carbonati  romboedrici,  dei 
carbonati  trimetrici,  dei  fosfati  ed  arseniati  esagonali,  dei  sol- 
fali trimetrici  ecc.  ecc. ,  gruppi  molto  naturali ,  e  che  compren^ 
dono  le  specie  meglio  caratterizzate. 

2.*  Se  hawi  un  modo  d'  approfittare  convenientemente  di 
quanto  venne  dall'isomorfismo  attivato  in  prò  della  scienza» 
esso  consiste  nel  preferire  l'elemento  elèttro-negativo  aggrup- 
pando le  specie  in  generi.  L' isomorfismo  degli  elementi  elettro- 
negativi determina  bene  spesso  quello  dei  composti  dei  quali 
fanno  parte,  e  potremo  addurne  numerosissimi  esempii;  deter- 
mina pure  in  molti  e  molti  casi  ìe  più  decise  rassomiglianze 
esteriori ,  gli  avvicinamenti  di  giacitura ,  la  comunanza  d' ori- 
tene ;  talché  applicando  Y  elemento  elettro-negativo  a  base  della 
riunione  delle  specie  in  generi,  possiamo  immediatamente  ri- 
conoscere fra  i  gruppi  che  vanno  formandosi,  una  naturalezza 
notevoUssima.  Inoltte,  i  generi  cosi  formati,  riescono  più  completi 
ed  istruttivi  die  non  sarebbero  se  ottenuti  con  altro  processo* 
La  molteplicità  infatti  ben  frequente  dei  radicali  e  delle  basi, 
l'esistenza  di  composti  nei  quali  due  basi  o  due  radicali  ìso* 
morfl  sono  in  ugual  proporzione,  non  arreca  più  imbarazzo  al- 
cuno nella  loro  distribuzione  ;  e  verificandosi  il  caso  analogo 
per  gli  elementi  elettro-negativi ,  come  nei  sulfo-arseniuri ,  nei 
fosfo-arseniati  ecc. ,  si  ha  il  vantaggio  di  poter  ordinare  promi- 
scuamente gli  uni  e  gli  altri  di  tali  composti ,  riunendoli  in  un 
genere  unico ,  nel  quale  un  simbolo  generale  M'^,  esprime  i  due 
mineralizzatori  isomorfi.  Ciò  che  j^eimplicizza  1'  applicazione  pra- 
tica del  metodo  e  favorisce  il  concetto  teorico  della  chimica  mi- 
ueralogica.  15 
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Concludiamo  quindi,  giudicando  la  classazioae  basala  sut 
1*  elemento  elettro-positivo  come  opportunissiraa  allorché  lo  scopo 
avuto  in  mira  sia  quello  di  porre  in  luce  le  materie  prime  dei 
prodotti  utili ,  specialmente  metallici ,  del  Regno  minerale  ;  ma 
confermando  altresì  V  assoluta  superiorità  del  metodo  che  adotta 
r  elemento  elettropositivo  ;  ciò  verificandosi  sia  sotto  V  aspetto 
scientifico,  sia  per  i  risultati  notevolmente  semplici  e  naturali 
che  ne  derivano. 

Ciò  premesso,  definiamo  il  genere  mineralogico,  siccome 
il  complesso  di  tutte  le  specie  comprese  nella  medesima  formula 
generale  e  nel  medesimo  sistema  cristallino. 

Le  specie  a  modo  d'  esempio: 

Galena Pb  S 

,  Argirose Ag  S 

lloiiometrioh.  {  B^^^^ ^n   S 

Alabandina.  .  .  .  Mn  S 

sono  comprese  tutte  nella  formula  generale  RS  ;  sono  tutte  mo- 
nometriche; formano  perciò  un  solo  genere. 
Le  specie: 

CllHABRO Ug  S 

Esagonali  {  ^''''^^  ....  Ni  S 
Greenokite  ...  Cd  S 
Onofrite Hg  (SeS) 

pure  comprese  nella  medesima  formula  generale  RS ,  ed  appar- 
tenenti ad  un  medesimo  sistema  cristallino,  formano  alla  loro 
volta  un  sol  genere,  ma  distinto  da  quello  delle  precedenti, 
perchè  esagonali. 

Similmente  le  specie: 

Calcite c'a   C' 

Dolomite (CaMg)  C 

Giobertite Mg  C 

Diallogite Mn  C 

SroEROSE Fé    C 

Smitsonite Zn   C' 
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riferibili  tutte  alla  medesima  formula  generale  R  C\  formano  un 
genere  distinto  da  quello  composto  dalle  specie: 

Aragonite Ca  G 

WiTERiTE Ba  e 

Stronzianite Sr  C 

Cerussa Pb  C 

riferibili  bensì  alla  formula  generale  istessa,  ma  di  cristallizza- 
zione trimetrica,  mentre  le  prime  sono  esagonali.  Finalmente 
portiamo  V  esempio  dei  due  feldispati 

Ortose (K   +  ii)  Si6 

Albite (Na  +AÌ)SÌ6 

che  rientrano  nella  medesima  formula  generale: 

(R+ft)Si6 

colla  sola  differenza  ciiimica  della  sostituzione  nell' Albite  della 
soda  alla  potassa  che  sta  nell' Ortose. 

Nondimeno  la  prima  specie  cristallizza  nel  sistema  mono- 
clino,  cristallizza  nel  triclino  la  seconda,  abbiamo  perciò  due 
generi  distinti. 

§  14».  —  TRIBÙ,  FAMIGLIE,  ORDINI  HIHERALOGICI.  — 
A  misura  che  ci  solleviamo  nella  scala  tassonomica,  rendonsi 
vieppiù  arbitrari  i  caratteri  da  impiegarsi  per  la  formazione  de- 
gli aggruppamenti  ulteriori.  Pertanto,  avendo  potuto  persuaderci 
della  grande  importanza  che  nella  classificazione  è  presentata 
dal  rapporto  fra  gli  equivalenti  di  radicale,  e  quelli  di  metal- 
loide nei  composti  binarli  ;  dal  rapporto  (i*a  gli  equivalenti  d*  Os- 
sigeno dell'  acido  e  quelli  della  base  negli  ossisali  ;  e  dell*  iso- 
morfismo dell'  acido  negli  ossisali  stessi ,  siamo'  pervenuti  con 
tutta  facilità  a  definire  come  appresso  gli  accennati  aggruppa- 
menti. 
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^  Riunione  dei  generi  formati  dal  mede- 
^  nei  composti  ^    ^f^^  ^^ì^Jq  ^^  ^^  ^^^idi  isomorfi),  ed 
TriDu  •  •  i    ^  ^    *         ì    aventi  il  medesimo  rapporto  fra  l'Os- 
\    sigeno  dell'  acido  e  quello  delle  basi. 

,    nel  naiivi    {  lìiunione  dei  corpi  nativi  isomorfi. 

i  ,  lìiunione  dei  generi  aventi  il  medesimo 

J  "^'b'^Tii^*  *       ^^^^f^^^^^l^  elettro-ncgativo ,  ed  il  mede- 

Famiglia  \  f    gffUQ  rapporto  fra  esso  ed  il  radicale. 

[  "«'  composii  ^  Rmnione  delle  Tribii  formale  dal  mede- 
\  j  o  ^'pjj  g  (    ^wio  acido  0  da  acidi  isomorfi. 

Rimane  tuttora,  e  malgrado  il  presentimento  che  in  ciò 
debbano  intervenire  grandi  modifìcazìoni ,  la  necessità  di  sepa- 
rare le  famiglie  di  ossisali  in  due  dm>to;?f  «  a  seconda  che  essi 
sono  anidri  od  idrati.  Questa  distinzione  è  certamente  la  più 
incerta  e  la  più  lontana  dalla  naturalezza  che  possono  raggiun- 
gere le  altre  distinzioni  del  metodo.  Lo  studio  dei  sali  idrati 
dimostra ,  che  le  variazioni  nella  proporzione  d'  acqua  che  vi 
si  contiene ,  non  altera  le  relazioni  d'  analogia  che  possono  esi- 
stervi. D'  altronde  tali  variazioni  sono  frequentissime  e  stabili- 
rebbero un  numero  esorbitante  di  suddivisioni  ;  e  se  in  qualche 
caso  è  dato  definire  se  V  acqua  funzioni  nei  sali,  da  acido  o  da 
base ,  in  altre  parole  se  abbiansi  sali  idrati  ovvero  idratati ,  in 
generale  regna  grande  incertezza  su  questo  argomento.  Non  è 
inverosimile  che  debba  V  acqua  dei  sali  idrati  considerarsi  com- 
plessivamente alle  altre  basi  protosside  ;  farebbero  eccezione  al- 
cuni rari  casi ,  quelli  per  es.  degl'  idrati  di  ferro  e  di  magne- 
sia,  nei  quali  sembra  provato  che  essa  funzioni  da  acido. 

§  Me.  —  ORDINI  MINERALOGICI.  —  La  formazione  degli 
ordini,  è  stabilita  dalla  continuazione  stessa  del  processo  sin- 
tetico, proprio  del  metodo  in  discorso.  Basta  infatti  riunire  in 
gruppi  le  famiglie  dei  corpi  nativi:  quelle  dei  composti  binarli 
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non  ossigenati:  quelle  nelle  quali  1*  elemento  mineralizsatore  è 
r  ossigeno  :  quelle  composte  dalle  combinazioni  di  secondo  or- 
dine dei  binarli  non  ossigenati  (sulfosali  ecc.)  :  quelle  infine  che 
risultano  dalle  combinazioni  di  secondo  ordine  degli  ossidi,  (os- 
sisali  propriamente  detti),  per  avere  tutto  il  Regno  minerale 
compreso  in  cinque  grandi  ordini,  che  è  facile  verificare  corri* 
spendenti  esattamente  ai  cinque  tipi  principali  di  condizione 
chimica  che  si  verificano  nei  corpi  inorganici,  e  che  qui  riepi- 
loghiamo. 

1.®  Corpi  semplici. 

2.^  Combiiiaiioiii  binarie  non  ossigenate  dei  metalli  con  i 
metalloidi  o  dei  metalli  fra  loro. 

3.®  Combinasioni  binarie  dei  metalli  e  dei  metalloidi  col"' 
r  Oaaigeno.  (Ossidi  ed  Acidi). 

4.®  Combinasioni  di  secondo  ordine  dei  binarli  non  ossige- 
nati. (Snlfosali  ecc.). 

5.®  Combinasioni  di  secondo  ordine  degli  ossidi^  (Ossiseli). 

Ed  ecco  che  per  lo  stesso  logico  procedimento  del  metodo, 
Siam  giunti,  necessariamente,  a  quella  grande  ciassazione  gene- 
rale dei  corpi  minerali ,  stabilita  dalia  natura  istessa ,  in  forza 
della  legge  che  regola  le  combinazioni  chimiche  {*).  Stimiamo 
quindi  conveniente  definire  V  ordine  siccome  il  camfdesao  di 
tutu  i  minerali  appartenenti  ad  uno  qualunque  dei  cinque  tipi 
di  condizione  chimica  realizzati  in  natura, 

{*)  VcnmeiiU,  al  $  118,  diviUf  «do  i  corpi  ininf  rali  secondo  U  loro  chimica  cotti* 
(luioflc ,  ne  abbiamo  Tatto  quattro  gruppi  soltanto ,  vale  a  dire  :  Corpi  nmplici  j  eom* 
ptli  di  primo  ordim§,  compatti  di  secondo  ordino ,  e  eompo$ii  di  tono  ordine;  ma 
coQsidcraado  adesso  tal  divisione  sotto  T  aspetto  tassonomico,  riesce  chiaro  il  vantaggio 
di  stahilìrt  nella  serie  dei  corpi  i  cinque  ordini  accennati ,  separando  in  due  1*  •rdine 
dei  composti  di  primo  ordine  ,  cioè  nell'  ordine  dei  binarii  nen  oui^enati»  ad  in  qneiy 
degli  onidi.  S'avvantaggia  in  tal  guisa  la  chiarezza  del  concetto  a  ciascuno  d'  essi  rela- 
tivo; si  giova  alla  repartizione  delle  specie  e  si  pongono  maggiormente  in  evidenza  le 
coaacssiont  dei  sulftiri  semplici  con  i  inlfosali ,  qoelle  degli  ossidi  con  gli  ossisali,  Inflne 
quelle  icciproche  degli  ossidi  e  dei  binarii  non  ossigena*!  considerati  complessivawrNle. 


230 

Giunti  a  questo  punto  non  resta  che  raccogliere  con  un'  ul- 
tima sintesi,  in  ciascun  ordine,  quelle  famiglie  che  sono  più 
analoghe  fra  loro;  ciò,  onde  togliere  agli  ordini  stessi  quella 
palese  eterogeneità,  dipendente  dalla  generalità  loro  propria,  per 
la  quale  accolgono  in  se  medesimi,  gruppi  speciali  molto  diffe- 
renti; per  es.  1'  ordine  dei  nativi,  comprende  insieme  le  famiglie 
dei  metalli  e  dei  metalloidi  ;  1'  ordine  dei  binari!  non  ossige- 
nati ,  quelle  dei  cloruri ,  dei  solfuri ,  dei  carburi  ;  1'  ordine  degli 
ossidi  comprende  insieme  famiglie  di  acidi  affatto  distinti;  Tordine 
finalmente  dei  sali,  contiene  le  famiglie  degli  alluminati,  cromati, 
tantalati,  solfati,  fosfati  ed  arsenìati,  carbonati,  silicati  ecc. 

Questa  sintesi  definitiva,  insieme  al  meccanismo  col  quale 
la  poniamo  in  pratica,  rappresenta  a  parer  nostro  la  parte 
più  importante  e  caratteristica  del  metodo  finora  descritto  :  ten- 
tiamo darne  un'  idea  il  più  concisamente  possibile. 

Si  considerano  i  cinque  ordini  disposti  parallelamente  fra 
loro  in  senso  orizzontale ,  e  si  divide  V  ordine  dei  nativi  in 
quattro  gruppi  o  elassi,  basando  tal  divisione  sufi'  isomorfismo 
dei  corpi  in  esso  compresi.  Estendesi  poi  tal  divisione  agli  altri 
quattro  ordini,  avvertendo: 

i.°  Che  neir  ordine  dei  binarli  non  ossigenati ,  i  composti 
sieno  collocati  sotto  quella  fra  le  classi  dei  nativi  ove  trovansi 
rappresentati  i  loro  elementi  elettro-negativi  ;  vale  a  dire,  i  clo- 
ruri, fluoruri  ecc.,  sotto  la  classe  ove,  teoricamente  o  material- 
mente debbono  figurare  il  Cloro,  il  Fluorio  ecc.  I  solfuri,  ar- 
seniuri,  antimoniuri  ecc.,  sotto  la  classe  ove  stanno  il  Solfo, 
r  Arsenico,  l'Antimonio;  le  leghe,  sotto  la  classe  ove  sono  i  me- 
talli che  le  compongono  come  elettro-negativi;  i  carburi  sotto 
la  classe  ove  figura  il  Carbonio,  e  cosi  di  seguito. 

2.^  Che  nell'ordine  dei  sulfosali,  questi  si  trovino  pari- 
mente sotto  la  classe  ove  sta  il  loro  elemento  elettro-negativo, 
Tale  a  dire  il  Solfo. 

3.'  Che  negli  ordini  degli  ossidi,  questi  vengano  ripartili 
nelle  varie  classi  a  seconda  dell'  elemento  elettro-positivo  o  ra- 
dicale, quindi  gli  ossidi  di  ferro,  di  cromo,  d'alluminio,  di 
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rame  ecc.,  sotto  la  classe  ore  stanno  il  ferro,  il  cromo,  ratta- 
minio,  il  rame  ecc.  Gli  acidi  solforico,  arsenicico  ecc.,  sotto  la 
classe  che  comprende  il  solfo  e  V  arsenico  ;  V  acido  silicico 
sotto  la  classe  ove  ha  suo  posto  il  Silìcio  {*). 

4.^  Che  i  sali  vengano  alla  lor  volta  distribuiti  sotto  le  classi 
ove  stanno  i  radicali  dei  loro  acidi  ;  in  altre  parole  nelle  stesse 
classi  ove  i  loro  addi  vennero  già  collocati,  riconducendoci  in 
tal  modo  all'ordinamento  basato  suir elemento  elettro*negattvo. 

Risulta  da  tutto  ciò,  che  il  complesso  di  tutte  le  specie 
mineralogiche,  già  diviso  nel  senso  orizzontale  nei  cinque  grandi 
ordmi,  resta  suddiviso  nel  senso  verticale  in  quattro  grandi 
classi,  ciascuna  delle  quali  riunisce  i  corpi  semplici  isomorfl, 
le  loro  combinazioni  binarie  non  ossigenate,  i  loro  ossidi,  i  sali 
infine  che  ne  dipendono. 

Ciascuna  classe ,  in  tal  modo  costituita ,  è  un  gruppo  natu- 
rale teoricamente  completo  in  se  stesso;  le  maggiori  analogie 
vi  sono  confermate  dai  più  opportuni  ravvicinamenti  ;  vi  si  pro- 
cede dai  tipi  più  semplici  ai  più  complicati,  percorrendola  da 
sinistra  verso  destra  e  dalF  alto  al  basso,  come  faremmo  leg- 
gendo una  pagina  di  libro;  ed  é  dato  riconoscervi  in  tutta  la 
loro  luce  i  vantaggi  dell'  isomorfismo.  Se  venisse  poi  ad  appli- 
carsi per  gli  ordini  di  ciascuna  classe  un'uguale  disposizione 
tabulare,  collocando  cioè  in  serie  orizzontali  parallele  le  varie 

{*)  Una  delle  earatlerislkhe  della  elassastone  nneladiea ,  consiste  neHa  faaoUk  di  sce«> 
glirrc  per  base  degli  speciali  aggruppameali ,  or  V  uno  or  V  altro  fra  i  Yarii  caralteri , 
a  seconda  della  loro  opportunità.  S'  evita  perciò  1'  obbligo  d*  attenersi  sistemalicamenle 
al  carattere  scelto  in  principio.  Nella  ripartizione  degli  ossidi ,  profittiamo  appunto  di 
questa  facoltà  preziosa ,  e  svincolati  da  una  imbarazzante  condizione ,  quella  cioè  di  dover 
precisare  per  1'  Ossigeno  un  pos?o  allato  al  Solfa ,  ovvero  allato  al  Fluoro ,  fra  i  nativi, 
ciò  inplirando  la  riunione ,  nella  sola  classe  ove  figurasse  1'  Ossigeno ,  di  tutti  quanti  i 
composti  che  da  questo  elemento  dipendono ,  formiamo  con  gli  ossidi  e  con  gli  ossiseli 
due  grandi  ordini ,  ripartili  poi  nelle  quattro  classi  siccome  abbiamo  adesso  indicato.  Si 
pongono  per  tal  modo  in  luce  le  comelaziooi  csièlenlt  fra  i  binarli  non  ossigenati  dei 
varii  radicali,  e  gli  ossidi  dei  radicali  medesimi.  Si  vedono  gli  ossidi  precedere  diretta- 
iBCDle  i  sali  Bri  quali  entrano  come  acidi ,  e  s' induce  una  generale  uniformilb  nelle 
classi ,  senza  che  il  gruppo  dell'  Ossìgeno  venga  perciò  eliminato ,  poiché  l' insieme  dei 
due  ullimi  ordini,  sta  a  rappresentarlo  in  tutta  la  sua  integrità.  —  (Vedi  Quadro  seguente). 
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CuBÌgtie  e  le  tribù  che  ne  dipendoiK).  e  dividendo  nel  senso 
verticale  tali  serie  in  altrettanti  gruppi  quanti  sono  i  sistemi 
cristallini  in  esse  rappresentati,  si  vedrebbero  distribuite  le  specie 
minerali  in  un  complesso  di  quadri,  la  cui  posizione  relativa 
porrebbe  in  luce  per  ciascuna  di  esse:  il  tipo  di  costituzione 
chimica;  il  rapporto  dei  componenti,  se  non  spettante  all'  ordme 
dei  nativi;  le  correlazioni  d'isomorfismo,  colle  altre  specie;  il 
sistema  cristallino  cui  appartiene  la  forma  primitiva ,  e  la  natura 
propria  dei  corpi  che  prevalentemente  la  formano ,  ossia  la  pre- 
cisa chimica  composizione. 

Nella  collocazione  infine  deUe  varietà  di  ciascuna  specie, 
si  ponno  adottare  V  ubicazione ,  la  durezza ,  il  peso  specifico , 
per  norme  dell'  ordinamento ,  e  prevalersi ,  in  tal  guisa ,  nella 
metodica  classificazione  dei  minerali  di  tutti  i  caratteri  loro ,  ma 
procedendo  gradatamente  dai  principali  ai  secondarli. 

Le  quattro  classi  cosi  formate  le  intitoliamo  col  nome  di 
uno  dei  più  importanti  corpi  elementari  in  ciascuna  di  esse  com- 
presi. Per  es.  la  classe  nella  quale  i  nativi  sono  i  corpi  alogeni, 
la  diciamo  «lasse  del  Cloro  $  diciamo  elasse  del  Solfo  f 
quella  che  comprende  il  Solfo  ed  i  suoi  analoghi  ;  elasse  del 
Carboaio,  quella  che  contiene  il  Carbonio  col  Boro  ed  il  Si- 
licio; diciamo  infine  elasse  deiridrogeno  la  classe  incoi 
i  nativi  sono  per  la  maggior  parte  metalli  isomorfi  »  e  che  con- 
tiene l'Idrogeno,  il  più  diff'uso,  il  più  importante  per  l'econo- 
mia della  natura,  ed  il  più  singolare  di  tutti  ì  metalli  che  l'ac- 
compagnano e  lo  sostituiscono  nei  chimici  composti. 

Le  ordiniamo  poi  come  appresso: 

i.^  Glasse  del  Cloro. 
2.'  Classe  del  Solfo. 
3/  Classe  dell*  Idrogeno. 
4.^  Classe  del  Carbonio. 

Poniamo  per  prima  la  classe  del  Cloro ,  abbenchè  la  meno 
ricca  dì  specie  (  ciò  che  d' altronde  è  condizione  affallo  relativa 


255 

e  che  può  essere  altresì  temporaria),  per  le  seguenti  cooside* 
razioni.  Questa  classe,  naturalissima  sopra  le  altre,  é  costituita 
prevalentemente  da  combinazioni  binarie  molto  semplici  e  per 
la  maggior  parte  spettanti  al  sistema  regolare.  Oltracciò  riguar- 
diamo i  composti  di  questa  classe,  i  cloruri  specialmente  ed  i 
fluoruri,  siccome  qudli  che  preesistettero  alla  maggior  parte 
delle  specie  minerali ,  più  o  meno  accessorie ,  delle  formazioni 
terrestri ,  e  che  produssero  appunto  tali  specie ,  reagendo  sia 
col  vapor  acqueo ,  sia  coli'  acido  sulfoidrìco ,  sia  con  altre  com- 
binazioni gassose,  analoghe  a  quelle  che  tuttodi  si  svolgono 
dalle  viscere  del  globo.  Basta  percorrere  le  regioni  vulcaniche, 
studiare  i  filoni  metalliferi  ed  i  terreni  metamorfosati  y  per  ri- 
conoscere la  gran  parte  che  i  composti  aloidi  di  questa  classe 
debbono  aver  esercitale  nella  genesi  di  moltissime  specie  mi- 
nerali. Nel  classico  cratere  del  Vesuvio  compiesi  sotto  i  nostri 
occhi  la  produzione  di  ossidi  cristallizzati  di  ferro  e  di  rame 
per  la  reazione  dei  respettivi  cloruri  col  vapore  acqueo.  Lo  stesso 
accade  nella  maggior  parte  dei  vulcani  attivi.  Nei  giacimenti 
metaUiferi  d*  argento ,  di  rame  ecc. ,  si  riconosce  bene  spesso 
probabile,  che  V  origine  dei  varii  composti  di  quei  metalli,  ed 
altresi  del  loro  stato  nativo,  sia  connessa  con  la  preesistenza 
dei  respettivi  cloruri ,  ioduri  ecc.  Nei  filoni  listati ,  ove  con  re- 
golare ordinamento  e  con  struttura  cristallina  dispongonsi  i  sol- 
furi di  ferro,  di  piombo,  d'argento,  di  rame,  di  zinco,  di  co- 
balto, d'antimonio  ecc.,  ovvero  gli  ossidi  di  ferro,  di  rame, 
di  titanio ,  di  stagno  ecc. ,  ed  il  quarzo  od  acido  silicico ,  si  ri- 
trovano quasi  sempre  le  cristallizzazioni  copiose  di  fluoruro  di 
calcio,  ciò  che  rende  verosimile,  la  sublimazione  di  fluoruri  e 
di  cloruri  metallici  e  del  fluoruro  di  silicio,  aver  originato  i 
composti  suddetti  reagendo  col  solfuro  d' Idrogeno  o  col  vapor 
acqueo, 

oH  S  dHO 

n(ChF)R  ii(ChF)R 

iiH(ChF)Ì  RS»  iiH(ChF)Ì  RO» 
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risultando  ognora  per  la  reazione ,  Y  acido  cloroidrico  o  V  aci- 
do fluorìdrico,  che  per  semplicità  abbiamo  considerati  com- 
plessivamente  nelle  formule  precedenti.  Quest*  ultimo  acido,  rea- 
gendo alla  sua  volta  sopra  gli  elementi  calcari,  che  in  tanta 
copia  sogliono  far  parte  delle  formazioni  della  crosta  terrestre, 
poterà  produrre  copia  di  fluoruro  di  calcio»  di  vapor  acqueo  e 
d'  acido  carbonico. 

F   H 

Ca  0  +  C02 


CaFJHOi   C0« 


Le  perenni  esalazioni  di  queste  ultime  due  sostanze  allo 
stato  gassoso  che  oggidì  si  osservano  in  moltissimi  luoghi  della 
terra,  starebbero  torse  ad  accennare  un  processo  consimile  a 
quello  adesso  supposto ,  perdurante  nell'  attualità  (*)  ;  e  le  inte- 
ressantissime esperienze  instituite  dal  Daubrée,  per  le  quali  s'ap- 
prende come  pressoché  tutti  i  minerali  cristallizzati  dei  filoni, 
il  quarzo  compreso,  possano  prodursi  artificialmente  ed  a  tem- 
perie non  molto  elevata  facendo  reagire  i  cloruri  ed  i  fluoruri 
dei  relativi  radicali*  col  vapor  acqueo ,  ci  sembrano  venire  in 
appoggio  di  queste  considerazioni. 

Ammettendo  seconda  la  classe  del  Solfo,  la  vediamo  con- 
nettersi colla  prima,  del  Cloro,  mercè  i  numerosi  binarli  non 
ossigenati  di  primo  e  di  secondo  ordine  che  vi  si  contengono 

(*)  Il  Cloro,  che  io  s)  gran  quantità  sta  combioato  al  sodio  nel  sale  delle  acque 
marine ,  potrebbe  esser  {lerTeonto  in  istato  d' acido  cloroidrico  per  un  processo  analogo 
a  quello  sorraccennalo  ;  e  l' osserTasioni  instituite  sulla  fotosfera  del  iole ,  «ercè  Tana- 
lisi  speKrale ,  per  le  quali  Ti  si  riconobbero  liberi  varii  metalli  alcalini ,  concorrereb- 
bero nel  convalidare  una  tale  opinione ,  rendendosi  per  esse  quasi  dimostrato  come  nelle 
sue  prime  fasi ,  nei  suoi  periodi  cioè  d' incandescenta  e  di  alUssima  temperie,  ancora 
il  nostro  pianeta,  potesse  contenere  nella  sua  fotosfera  i  vapori  di  metalli  alcalini, 
particolarmente  di  sodio.  Si  comprende  allora ,  che  preesistendo  il  sodio  libero  da  una 
parte ,  svolgendosi  acido  cloroidrico  dall'altra,  dovesse  risultarne  la  reazione  genera- 
trice del  cloruro  di  sodio  »  successivamente  discioltosl  al  condensarsi  dei  vapori  sulla 
super6cie  del  globo. 
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e  Tra  i  quali  troTiamo  pure  frequentissima  la  crìstaUizzazione 
regolare  monometrica.  Si  connette  poi  la  seconda  classe  colla 
terza,  quella  dell'Idrogeno,  per  mezzo  degli  ossidi  e  degli  os- 
sisali.  Ossidi  ed  ossisali,  infatti,  prevalgono  nella  terza  dasse; 
ciò  che  vale  a  stabilir  quasi  un  graduato  passaggio  fra  essa  e 
la  quarta  ^  quella  del  Carboiìio ,  ove  i  sali  raggiungono  un  pre- 
valente sviluppo,  contenendovisi  le  grandi  famiglie  dei  Carbonati 
e  dei  Silicati. 

Anche  in  tale  andamento ,  abbiam  proceduto  dalle  più  sem- 
plici alle  più  complicate  combinazioni  chimiche;  dal  complesso 
dei  binarli  a  quello  dei  sali ,  accordando ,  come  è  d'  uopo ,  im- 
portanza secondaria  al  tipo  dei  corpi  nativi,  la  cui  presenza  è 
piuttosto  accessoria  nel  regno  minerale ,  originata  ordinariamente 
dair  accidentale  decomposizione  dei  composti  preesistenti. 

Segue  il  prospetto  tabulare  del  metodo  esposto. 
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CLASSinCAZIOHE  PROPOSTA  DALL'  AUTORE  —  (186{). 


Ordine  I." 
NaUvi 

Glasse  I.* 
TvoGh 

Classe  II.* 
Tipo  8 

Classe  III.* 
Tipo  H 

Classe  IV.' 
Tipo  C 

As.Sb.Bi.Te.S.Se. 

Pd.Pt.Au.llg.Ag,Pb. 
Cu.H.Fe.TLSn. 

C. 

Ordine  IL» 
Binarli 

non 

ossigenati 

R>Ch... 

RiM 

^R 

R  Ch... 

RM 

R^3. . . 

R»M5 

R  Ri 

H»0 

RM» 

RM» 

Ordine  ni." 
SolfosaU 

RM+R2S3 
niRS+M  S3 

Ordine  IV." 
Ossidi 

R(CliO) 

M0« 

RO 
R«03 
R03 

.     .MO* 

MO' 

R03 

MO* 

Ordine  V." 
OssisaU 

1 

i 

R0+S03 

R'b+RO 
RO+R«0» 
R0+R«03H-nH0 
RO+RO» 

.R0+R03 

RO+MO» 

RO+MOi+oH"^ 

RPO'+SiO» 

RPOHSiOH'fl 

mRO+SOS+oHO 

mRP01+M0» 

mRP01+M0»+nH0 

i57 


NOMENCLATURA  MINERALOGICA 


§  149.  —  La  nomenclatura  mineralogica  è  grandemente 
arbitraria.  Impossibilitali  i  mineralogisti  neir  adottare  esclusiva- 
mente la  nomenclatura  chimica ,  attesa  la  frequente  complicanza 
della  composizione  dei  minerali  e  la  grande  variabilità  che  V  iso- 
morfismo V*  induce ,  dovettero  ricorrere  ad  altri  caratteri  ;  talora 
indicarono  le  specie  con  i  nomi  delle  località  dalle  quali  soglio- 
no provenire,  o  nelle  quali  vennero  per  la  prima  volta  scoper- 
te (a) ,  ovvero  derivarono  i  nomi  mineralogici  da  quelli  di  per- 
sone celebri  o  benemerite  delle  scienze  naturali  (b).  Aitrevolte 
prescelsero  alcune  speciali  proprietà,  per  nominare  le  sostanze 
che  ne  sono  caratterizzate  (e).  La  forma  esteriore  concorse  essa 
pure  nel  fornire  nomi  alle  specie  minerali  (d)  ;  vi  concorse  al- 
tresì la  composizione  chimica  (e),  e  Analmente  si  applicarono 
(lei  nomi  allusivi  a  proprietà  fantastiche,  od  a  particolari  con- 
dizioni di  giacitura  e  d*  orìgine  (f). 

Tale  molteplicità  e  varietà  delle  derivazioni ,  indusse  nella 
nomenclatura  mineralogica  molta  complicanza  e  quindi  nH)lla 
difficoltà  nell'  apprenderla  ;  tanto  più  che  bene  spesso  ci  troviamo 

(a)  Andah$ii§,  Àng^nité,  BaiiMliie ,  TrMVirielUt$  ,  Vemviama,  AtptiU^  lèmii» 
(Elba,  lalio.  llta) ,  Ilmeniie,  Thwringile  ree.  ecc. 

(b)  Btrulina,  flaOyiui,  Dolomite^  Diàfr§no^tile ,  HumMdtU§,  FrnnklimU,  Sta- 
protkinoj  GayltutiU,  Savil»,  Htrteh%Hina,  Meneghinite,  SomerwUUe  ecc. 

(e)  DiermU  per  il  dicroismo ,  IfacHte  per  lo  splenitorc  nadrcpcrUeeo ,  PMèe  per 
la  facilità  con  cut  MinlilU ,  percoaAa  dèli*  acciariiio,  Eriirinm  per  il  color  roaao»  Jiff- 
ìtnile  per  il  color  oero,  Axiurriit  per  il  color  azzurro,  Idrofane  perchè  tuffata  nel- 
l'acqua dìTìene  trasparente,  Euelatia  per  la  facililà  con  cui  si  spezza,  Elahrile  per 
la  sua  elaalicitl  ecc. 

(d)  T§trmedriié  per  la  forma  di  tetraedro ,  Aeicuiiie  per  la  confornuisione  in  aghi , 
Àxinitt  per  la  forma  ad  ascia  ,  Ela$mote  per  la  disposizione  io  lamine ,  Sfino  per  la 
forma  a  cuneo,  %iauroUd€  per  la  geminazione  a  croce  ecc. 

(e)  Anidrite,  Argirote  ,  Boracilr,  Baritina  y  Cobaltina,  Caleiie  ,  Nairoliie ,  Sii- 
^nn,  Slanmina,  ZineH§  ecc. 

(0  AwwéiUa  (contraria  ali*  cUirezza) ,  Pirosieno  (ospite  del  fuoco). 
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in  mezzo  ad  un'  imbarazzante  e  copiosa  sinonimia ,  ovvero  a 
nomi  somigliantissimi  dati  a  specie  differenti,  quali  a  modo 
d'es.:  Berzeliite  e  Berzelite ,  Humboldìte ,  Ilumboldtilite  Albino, 
Albite,  Azorrite  Azzurrite,  Bertieriiia  Bertierite,  Biotite  Bio- 
tina,  Calamita  Calamite,  Idrofile  Idropite,  Margarite  Mar;?a- 
rodite,  Pirite  Pyrrite,  Schuitzite  Schutzite,  Spinellana  Spi- 
neilina,  ecc.  ecc. 

Non  possiamo  perciò  a  meno  d' insistere  sopra  alcune  re- 
gole, che  osservate,  almeno  per  V  avvenire,  varrebbero,  a  parer 
nostro,  a  render  meno  irregolare,  meno  soverchia ,  meno  strana, 
la  collezione  dei  nomi  specifici  nella  nostra  scienza.  1."  Conce- 
dere alle  sole  specie,  propriamente  dette,  un  nome  specifico; 
contrassegnare  cioè  con  un  nuovo  nome  quelle  sostanze  soltanto 
che  per  composizione  e  per  forma  differiscono  specificamente 
dalle  altre  conosciute.  %^  Distinguere  le  varietà  con  un  binomio, 
composto  dal  nome  specifico  e  dall*  indicazione  univoca  del  ca- 
rattere che  meglio  le  distingue  dai  tipi  cui  si  riferiscono;  ciò 
oltre  al  diminuire  la  copia  dannosa  dei  nomi ,  gioverebbe  a  ca- 
ratterizzare le  varietà  nel  modo  più  istruttivo.  5.*  Nel  nominare 
le  specie,  far  allusione  il  m^eno  possibile  ai  caratteri  suscettibili 
di  frequente  variazione.  Cosi  non  accadrebbe  per  es.  di  trovar 
chiamata  Celestina  una  specie,  che  ordinariamente  offire  le  sue 
bellissime  cristallizzazioni  affatto  incolore ,  e  che  se  talvolta  è  co- 
lorata in  celestognolo,  lo  è  per  una  causa  intieramente  accidentale. 


Lo  studio  cui  dobbiamo  dare  opera ,  dopo  quanto  abbiamo 
esposto  fin  ora ,  consiste  nel  riconoscere  i  caratteri  fisici  e  chi- 
mici delle  specie  minerali  più  importanti,  di  quelle  cioè,  che 
in  certa  guisa  possono  venir  considerate  come  tipiche  nei  generi 
relativi,  loro  applicando  il  metodo  naturale  di  classazione  che 
abbiamo  proposto.  Oltracciò,  apprenderne,  per  quanto  è  dato, 
i  modi  di  giacimento  e  d'origine;  apprezzarne  infine  le  ap- 
plicazioni, considerando  nei  loro  principii  fondamentali  i  pro- 
cessi diretti  a  ricavarne  le  materie  utili  od  a  porle  direttamente 
e  convenientemente  in  opera. 
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Stimiamo  utile  premettere  ad  iio  tale  studio  complessivo, 
alcuni  cenni  sui  modi  di  giacimento  dei  minerali;  sulle  masse 
pietrose  o  roeele  che  risultano  dalie  loro  associazioni;  e  sui 
nomi  adottati  per  distinguer  di  tali  roccie  i  generali  caratteri. 
Senza  di  ciò  »  molte  denominazioni  e  molte  frasi ,  indispensabili 
ad  adoprarsi,  riuscirebbero  incomprese;  e  tali  cenni  servono 
perciò  come  d' introduzione  alla  parte  descrittiva  del  presente 
corso. 
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SECONDA  PARTE 


i  Minerali  considerati  quali  elementi  delle  rocce 

Cenni  sulle  fomnazioni  della  crosta  terrestre 

Litologia  generale 

Descrizione  delle  più  inrìportanti  specie  minerali 

Quadri  sinottici  delle  specie  minerali 

Tentativo  d' Itinerario  mineralogico  Italiano 
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I  MINERALI  CONSIDERATI  QUALI  ELEMENTI 
DELLE  ROCCE  NELLA  CROSTA  TERRESTRE 


§  149.  —  Le  inyestigazioni  sulla  struttura  della  crosta  ter- 
restre, della  porzione  cioè  più  superficiale  del  nostro  globo, 
ooQ  superarono  ancora  confini  molto  ristretti. 

Calcolando  le  altezze  sul  livello  del  mare  e  le  profondità 
al  di  sotto  di  esso ,  cui  1'  uomo  può  spingere  i  propri  mezzi 
d'osservazione,  troviamo  infatti  uno  spazio  verticale  che  rag. 
giunge  appena  un  miriametro;  mentre  il  raggio  medio  della 
Terra,  essendo  di  6,556,745™  ai  45.*^  lat.®  è  superiore  ai  655 
miriametri.  L'altezza  delle  più  elevate  montagne  del  globo  è 
al  di  sotto  degli  ottomila  metri  ;  le  profondità  degli  oceani  si 
suppongono  oscillare  fra  i  tremila  ed  i  quattromila  metri;  i 
pozzi  artesiani  raramente  scendono  oltre  i  cinquecento  cinquanta 
metri,  e  quelli  delle  miniere  sono,  in  generale,  ancor  meno 
profondi. 

Peraltro  è  facile  riconoscere  che  se  tali  limiti  alla  diretta 
osservazione  sono  realmente  ristretti  in  paragone  della  mole  del 
nostro  pianeta,  pure  il  campo  di  studio  in  essi  compreso,  è 
vastissimo  in  relazione  all'  uomo  che  vi  si  esercita  ;  e  solo  una 
frazione  può  dirsene  oggidì  sufficientemente  decifrata  nella 
scienza. 
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I  resultati  generali  cui  si  è  condotti,  osservando  la  strut- 
tura del  globo,  sia  alla  superficie  delle  regioni  pianeggianti, 
ovvero,  più  opportunamente ,  nelle  valli  e  nei  dirupi  delle  regioni 
montuose  e  nelle  profondità  delle  grandi  escavazioni,  sono  i 
seguenti  ; 

I."*  essere  la  crosta  terrestre  prevaleintèmente  costituita 
da  grandi  masse  pietrose,  disposte  in  guise  molto  svariale  le 
une  rispetto  alle  altre. 

IL®  essere  queste  masse  pietrose  ordinariamente  solide, 
ma  talvolta  molli  o  costituite  da  materiali  incoerenti. 

III.®  essere  i  minerali  i  componenti  diretti  di  quelle 
masse,  le  quali  risultano  in  generale  dair associazione  di  più 
specie  minerali,  ma  che  in  taluni  casi  son  formate  da  una  spe 
eie  minerale  unica. 

Queste  masse  pietrose  diconsi  roeee;  si  dicono  rocce 
semplici  quelle  che  risultano  da  un  solo  minerale;  rocce  com- 
poste quelle  costituite  da  più  minerali.  Giova  intanto  notare,  che 
delle  mille  e  più  specie  minerali  fin  qui  registrate  nei  catalo- 
ghi ,  appena  trenta  entrano  quali  elementi  essenziali  delle  rocce 
diverse ,  le  altre  specie  incontrandovisi  siccome  materiali  ac- 
cessorii. 

Dicesi  LiMolosla  la  descrizione  delle  rocce  (  lìOoi  pietra, 
ióyoi  discorso  ).  La  litologia  ne  considera  i  tre  caratteri  distin- 
tivi principali,  vale  a  dire: 

1.®  la  maniera  di  loro  origine; 

2.®  la  loro  composizione  mineralogica  ; 

5.°  la  struttura  fìsica  loro  propria. 

§  149.  —  ORIGIHE  DELLE  ROCCE.  — 

Le  rocce  cominciarono  ad  originarsi  allorché  il  raffredda- 
mento della  Terra,  supposta  incandescente  nei  suoi  primordi, 
né  stabilì  la  superficiale  consolidazione.  —  Volendo  compren- 
dere i  processi  della  loro  successiva  formazione,  giova  conside- 
rarli neir  attualità ,  poiché  lo  studio  dì  quanto  oggidì  si  effettua 
nella  fìsica  terrestre  é  la  guida  più  sicura  e  razionale  per  risalire 
alla  conoscenza  dei  fenomeni  geologici  compiutisi  nel  passato. 
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Tutto  inratti  conduce  a  stabilire,  che  le  stesse  cause., 
attive  oggidi  nel  produrre  nuove  formazioni  rocciose»  nel 
distruggere  e  nel  trasformare  le  formazioni  preesistenti,  in 
altri  termini»  nel  modificare  le  condizioni  fisiche  e  per  conse- 
guenza le  condizioni  biologiche  del  pianeta ,  abbiano  agito  nelle 
epoche  più  antiche  ;  essendo  bastevole  V  incalcolabile  durata  dei 
tempi  a  darci  ragione  sufficiente  della  grandiosità  di  certi  ef- 
fetti prodotti  da  cause  relativamente  piccolissime.  Ed  a  misura 
che  un  tale  principio  venne  convalidato  nella  scienza,  rico- 
nobbesi  superfluo,  se  non  dannoso,  per  il  logico  procedere  del- 
le induzioni,  l'ammettere,  con  taluna  scuola,  forze  d'ignota  in- 
dole 0  parossismi  d' attività  straordinaria  nelle  reazioni  inteme 
del  glpbo ,  alternanti  con  lo  stato  normale  di  questo ,  onde  spie: 
gare  a  modo  d' esempio  il  sollevamento  dei  grandi  sistemi  mon- 
taosi,  delle  dimostrate  alternanze  di  sommersione  e  d'emer- 
sione per  grandi  superficie,  e  sopratutto  il  succedersi  di  nuove 
specie  e  di  nuovi  generi  organici  a  specie  ed  a  generi,  scom- 
parsi per  sempre  dalla  faccia  della  Terra.  É  utile  quindi  gettare 
uno  sguardo  complessivo  sulle  forze  oggidi  attive  nel  cambiare 
la  superficie  del  pianeta,  valutarne  la  potenza,  considerandole 
quali  cause  di  perenni  mutamenti,  e  stabilir  quindi  quali  sieno 
state  nel  passato  le  principali  origini  delle  formazioni  rocciose, 
onde  dedurne  per  queste  una  conveniente  classazione., 

§  ISO.  —  AGENTI  CHE  MODIFICANO  ATTUALMENTE  LA 
CROSTA  TERRESTRE.  —  La  superficie  deUa  Terra  ci  offre  og* 
gidi  due  ordini  di  fenomeni,  i  quali  ci  rappresentano  le  cause 
più  energiche  ed  attive  nel  produrre  nuove  formazioni ,  e  nel 
distruggere  o  nel  modificare  le  formazioni  preesistenti.  Tali 
sono  la  Denudazione  ed  il  PlutoniMno* 

§  151.  —  DENUDAZIONE.  — 

La  denudazione  è  la  rimozione  dei  materiali  solidi  che  si 
trovano  alla  superficie  della  Terra ,  per  opera  degli  agenti  este- 
riori; vi  concorrano  o  no  le  forze  sotterranee. 

Ovunque  si  può  ravvisare  scena  istruttiva  di  denudazio- 
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ne,  appena  dissimulata  laddore  T  incessante  opera  dell' uo- 
mo tenta  con  mille  artifici  opporvi  riparo.  L' atmosfera ,  T  ocea- 
no ,  le  montagne ,  le  pianure ,  ci  ofirono  esempio  del  dop- 
pio modo  con  cui  gli  agenti  esteriori  modificano  la  faccia  ter- 
restre; meocanicamente  cioè  e  chimicamente.  Talora  con  lento 
ed  appena  avvertito  processo  ;  talora  precipitosamente  e  con  im- 
peto irresistibile. 

1  venti  che  asportano  dalle  elevate  vette  dei  monti  copia 
di  materiali  incoerenti;  che  agitano  le  sabbie  dei  littorali  ten- 
dendo a  spingerle  verso  le  parti  addentrate  delle  terre,  in 
tomboli,  in  dune;  —  le  inondazioni  che  ricuoprono  di  ciottoli, 
di  sabbie  e  di  strati  limacciosi  le  pianure  e  le  valli;  —  le  ac- 
que meteoriche ,  che  con  attività  variabile ,  dilavando  le  monta- 
gne vi  scavano  valli  e  scoscendimenti ,  per  produrre  con  i  mate- 
riali trascinati  al  basso  una  serie  sempre  crescente  di  depositi, 
che  accumulandosi  presso  le  foci  dei  fiumi,  nel  fondo  dei  la- 
ghi e  dei  mari,  originano  i  delta,  i  sedimenti  nettuniani ,  ed e- 
stendono  perennemente  le  spiagge  dolcemente  declivi;  — le  ghiac- 
ciaie alpine  che,  per  il  lentissimo  moto  di  discesa  di  cui  sono 
dotate ,  traggono  seco  quantità  grande  di  massi ,  ordinandoli  in 
grandiose  morene;  —  i  marosi  che  flagellano  le  coste  scoscese 
e  le  scogliere; — la  terribile  Ofèda  di  fondo;  —  le  mille  correnti  del 
mare  che  ne  logorano  i  lidi  e  ne  deprimono  i  bassifondi  ;  — 
le  folgori  che  schiantano  ad  un  tratto  enormi  rupi  dalle  più 
elevate  vette,  ed  i  geli  che,  agendo  lentamente  bensì  ma  con 
irresistibile  potenza  sulle  più  solide  rocce,  le  dividono  e  sud- 
dividono in  tenui  frammenti  riproducendo  quasi  V  opera  di  mille 
cunei  nelle  loro  minime  screpolature.  —  In  fine,  l'azioni  chi- 
miche, per  le  quali  le  acque,  attivate  da  elementi  corrosivi,  per 
es.  dall'acido  carbonico,  possono  disciogliere  i  materiali  cal- 
carei di  grandi  formazioni ,  ed  il  prorompere  subitaneo  del  ma- 
re in  regioni  repentinamente  abbassate  per  azioni  sotterranee 
producendo  un  raro  ma  possibile  fenomeno  diluviale,  ci  rap- 
presentano altrettante  cause  d' incessanti  modificazioni  della  su- 
perficie del  globo ,  le  quali ,  con  effetto  proporzionale  allo  stato 
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di  disaggregazione  dei  inaleriaU  sui  quali  agiscono  «  e  otti  opera 
prevalentemente  livellatrice ,  tendono  ad  eguagliare  la  supeHicie 
istessa  »  ad  abbatterne  le  elevazioni ,  a  ricolmare  con  i  loro 
detriti  le  regioni  depresse. 

§  MSlt.  ~  PLUTONISMO.  — 

Ma  d*  altra  parte ,  il  phitonismo  compensa  in  larga  misura, 
e  con  energia  di  ben  altra  indole,  tale  complesso  di  fenomeni. 
Le  forze  inteme  del  pianeta  nostro,  soUerano  tuttora  le  ime  o 
le  altre  parti  che  ne  costituiscono  la  superficie.  Ampie  regioni, 
a  modo  d' es.  la  Scandinavia ,  la  Groenlandia ,  il  bacino  imme&* 
so  del  Pacifico ,  il  contorno  del  Mediterraneo ,  lentamente  si 
sollevano,  o  si  deprimono,  o  presentano  documenti  di  recenti 
e  ripetute  osciUazioni.  Il  movimento  loro  è  bensi  cosi  lento  che 
appena  col  trascorrere  di  un  secolo  ne  riesce  avvertibile  la  mi- 
sura; ma  un  secolo  è  ben  minima  cosa,  in  confronto  alla  inde- 
fluita  durata  dei  tempi  che  segnarono  le  grandi  epoche  della 
nostra  Terra. 

Intanto,  ed  in  altri  luo^i,  repentini  cambiamenti  aweago- 
no  per  opera  delle  forze  intestine ,  di  quelle  forze  che  com* 
plessivamente  considerate,  rappresentano  il  Plutamsmo^  ossia 
l'attività  ignea  del  pianeta.  Ne  danno  conferma  ampie  regioni 
littorali,  a  modo  d'es.  la  costa  del  Chili,  recata  in  breve tem- 
pò  a  grande  altezza  sul  livello  del  mare;  le  nuove  ìsole  sorte 
dal  seno  delle  onde  ;  i  terremoti  talvolta  intensissimi  che  seno* 
tono,  spostano,  squarciano  il  suolo ,  ed  aprono  ampie  voragini, 
donde  cento  svariati  prodotti  vanno  sprigionandosi;  la  produzione, 
quindi,  intomo  ad  esse  di  coni  elevati ,  di  vulcaniche  montagne , 
dal  cui  cratere  torrenti  di  lave  infuocate,  ceneri,  lapilli  traboc- 
cano, per  consolidarsi  in  alti  e  duri  depositi  pietrosi  nelle  cir- 
costanti depressioni;  tutto  concorrendo  a  compensare  in  gran- 
dissima parte  l'opera  livellatrice  e  costante  della  denudazione. 

Cosa  proviene  da  tutto  ciò? 

Evidentemente,  i  depositi  prodotti  dalla  denudazione,  sia 
sulla  terra  emersa,  sia  in  seno  delle  acque,  si  addossano  in 


248 

ietti  0  nérmUf  sensibUiiieDte  oruaentali  e  paralleli,  (Ae  sempre 
crescendo  di  spessore  e  di  numero ,  producono ,  mercè  la  loro 
consolidauone  successiva,  nuove  roccie,  nuove  formazioni  pie- 
trose. 

La  quale  consolidazione  dipende  in  gran  parte  dalle  pres- 
sioni che  vanno  accrescendosi  coir  aumentare  dei  sovraincom- 
benti  depositi;  ma  in  gran  parte  poi  dall'azione  cementante 
delle  accpie  stesse  in  seno  alle  quali  si  produssero,  ogni  quat 
v(dta  esse  acque  contengano  disciolte  chimicamente  materie  cal- 
caree, silìcee  0  ferrugginose,  e  materie  argillose  meccanica- 
mente sospese. 

Concorrono  alla  consolidazione  dei  depositi  le  forze  mole- 
colari, la  cristallizzazione  dei  sali  che  ne  formano  parte,  e  certe 
azioni  modificatrici,  delle  quali  terremo  parola  sotto  il  nome  di 
metamorfismo. 

Analogamente,  le  materie  eruttate  dai  crateri  vulcanici, 
sieno  céneri  o  lapiUi,  che  prima  spinti  in  alto  dalP  impulso  ini- 
ziale ricadono  sul  suolo  ricuoprendolo  di  estesi  letti;  sieno  so- 
stanze rese  scorrevoli  da  liquefazione  ignea  come  le  lave,  sieno 
torrenti  di  fango  bollente;  sieno  infine  rocce  semifuse  prorom- 
penti dalle  spaccature  del  suolo,  producono  sempre  nuove  fo^ 
mazioni,  le  quali,  al  pari  delle  formazioni  generate  dalle  cause 
denudatrici,  possono  esser  composte  da  molti  e  svariati  mine- 
rali; e  se  da  pochi,  nel  principio  di  loro  origine,  possono  ter-- 
minare  col  racchiuderne  in  copia  maggiore,  per  opera  di  rea- 
zioni chimiche  successivamente  verificatesi'. 

S  US*  —  Il  quadro  che  abbiamo  cosi  rapidamrate  trac- 
ciato, fermandoci  sok)  ai  più  niotevoli  fatti,  mentre  appartiene 
air  attualità  deve  considerarsi  ancora  applicabile  alle  passate  e- 
poche.  Forse  nei  primi  momenti  dell'esistenza  del  globo,  con 
più  larga  misura  e  con  rapidità  maggiore  si  compievano  i  fe- 
nomeni, degradando  successivamente  verso  i  meno  remoti  tem- 
pi; ma  probabilmente  non  erano  diversi  nella  loro  natura,  va- 
riandone solo  il  concetto  relativo  all'unità  di  tempo,  da  adot- 
tarsi convenzionalmente,  e  senza  poterne  fissare  in  modo  alcu- 
no, neppure  approssimativamente,  la  reale  durata. 
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Per  quali  caratteri  potremo  pertanto  distinguere  oggidì  le 
formazioni  anticamente  prodotte  dagli  agenti  esteriori ,  da  quelle 
che  anticamente  provennero  dalle  forze  sotterranee  del  plulo* 
nismo?  Ecco  quali  sono  i  dati  che  riescono  opportunissimi  in 
una  tale  ricerca. 

Oggidì,  studiando  i  depositi  operati  meccanicamente  o  chi- 
micamente in  seno  alle  acque ,  sia  per  inondazioni ,  sia  per  re- 
golare trasporto  di  materiali  nel  fondo  dei  grandi  bacini,  pos- 
siamo riconoscere  la  loro  attitudine  a  distendersi  in  B<ratlfl«i 
eaziaiil  orizzontali  o  vicine  all'orizzontalità,  e  confermarci 
nella  certezza,  che  tali  stratificazioni  addossandosi  le  une  alle 
altre ,  debbono  riuscir  parallele  fra  loro. 

Vediamo  inoltre  rimanere  inclusi  in  tali  stratificazioni  tutti 
quegli  oggetti  che  trovavansi  sulla  superficie  dei  luoghi  nei 
quali  esse  andavano  effettuandosi  ;  oggetti  in  gran  parte  spet- 
tanti all'  impero  organico,  resti  cioè  di  vegetabili,  come  tronchi, 
fogliami,  frutte;  e  resti  d'animali,  come  ossa,  parti  di  natura 
cornea  e  gusci  di  conchiglie.  E  d' ordinario ,  vediamo  andare  a 
far  parte  delle  stratificazioni  i  cadaveri  degli  esseri  già  viventi 
nelle  acque  sui  cui  fondo  le  stratificazioni  si  compiono,  ed  i 
cadaveri  degli  esseri,  che  abitando  la  terra  e  l'aria,  caddero 
nelle  acque  istesse ,  o  ne  vennero  trascinati,  sfbggeudo  alla  con- 
sumazione ,  preparata  in  generale  dalla  natura  mediante  animali 
rapaci  od  opportuna  decomposizione.  Che  se  i  depositi  molli  e 
limacciosi  dell'alveo  dei  fiumi,  e  del  fondo  dei  bacini  lacustri  o 
marini  restino  emersi ,  anche  in  parte ,  vediamo  animali  di  va- 
rio genere  lasciarvi  le  impronte  dei  loro  passi  o  del  corpo  loro , 
impronte  che  l' induramento  del  deposito ,  o  la  sopravvenienza 
di  un  deposito  nuovo,  per  nuova  immersione  avvenuta,  può  age- 
volmente conservare. 

Evidentemente,  simili  avvenimenti  non  sono  esclusivi  del 
tempo  attuale  ;  bensì  dovettero  compiersi  ancor  nel  passato  e  con 
tutta  analogia. 

Perciò  ci  sarà  facile  distinguere  dalle  altre  le  formazioni 
prodotte  per  via  acquea,  per  denudazione,  per  deposito,  ogni 
qualvolta  vi  si  riconosca: 
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1.0  La  disposizione  a  strati  paralleli  e  T  aggregazione  i^ 
regolare  dei  materiali ,  quale  è  indotta  nei  depositi  dal  processo 
stesso  che  li  produce. 

2.0  La  presenza  di  resti  organici  più  o  meno  alterati  e 
petrefatti»  o  la  semplice  vestigia  loro,  in  una  parola»  la  pre- 
senza di  Fossili  {*). 

Se  teniamo  conto  invece  di  quanto  si  conosce  oggidì  in 
conseguenza  di  dirette  osservazioni»  circa  l'emersione  delle  rocce 
eruttive  per  opera  della  vulcanicità  o  del  plutonìsmo ,  le  vedia- 
mo bensì  talvolta  assumere  una  disposizione  a  strati,  colando 
dagli  elevati  margini  di  un  cratere,  o  distendendosi  sopra  una 
superficie  orizzontale,  emergendo  da  spaccature  già  prodotte 
nel  suolo  ;  ma  tali  strati  sono  privi  della  regolarità  di  quelli  or 
ora  considerati;  ben  diversa  ne  é  la  struttura  fisica;  anzi  si  può 
dire  che  i  cosi  detti  letAi  di  lava,  i  quali  ce  ne  offrono  l' e- 
sempio  men  raro,  non  mostrano  giammai  quel  parallellismo 
delle  superficie,  caratteristico  delle  formazioni  idriche  f  nettu- 
niane J^  ossia  delle  stratificazioni  propriamente  dette. 

D'altronde,  la  presenza  di  fossili  è  estremamente  difficile 
nelle  rocce  eruttive ,  se  non  del  tutto  impossibile  ;  potendo  solo 
alcune  singolari  accidentalità ,  per  es.  il  disgregamento  di  una 
formazione  fossilifera  per  opera  delle  rocce  eruttive  stess*;,  in- 
durvene  alcuno. 

Lo  stato  di  semifusione ,  proprio  delle  lave  al  sorgere  dalfe 


(*)  Fossile  è  qualunque  resto  d'essere  organico  che  trovisi  far  parte  di  una  for- 
mazione, per  opera  di  cause  che  attualmente  pi 2i  non  agiscono.  Anctie  una  semplice 
vestigia  die  si  presenti  in  una  formazione  e  che  riveli  l' esistenza  di  un  essere  orga- 
nico ,  può  coosiderirsi  siccome  un  fossile. 

I  fossili  sono  petrefatti  allorché  la  materia  organica  loro  propria»  distruggendosi, 
ha  lasciato  un  vuoto ,  colmato  poi  da  materie  pietrose  che  ne  riproilucono  il  modello. 
Le  petriflcazioni  propriamente  iltttf,  sono  date,  non  tanto  dal  semplice  rirmptuiento  di 
una  cavitk  lasciata  da  un  corpo  organico,  quanto  dalla  sostKnzione,  molecola  s  rio- 
Iccola,  di  materia  inorganica,  d'ordinario  silicea,  alle  particelle  die  vanno  eliminan- 
dosi per  la  decomposizione  dei  vegetali  e  degli  animali.  Nelle  petriflcazioni  quindi, ol- 
tre la  configurazione  esteriore  del  corpo  preesistente,  è  conservata  ancora  l'interna 
stnittara. 
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viscere  della  terra ,  ed  il  raffreddamento ,  d*  ordinario  lentissimo 
che  Ti  succede,  ne  producono  quasi  sempre  la  decisa  cristal- 
lizzazione. E  simile  cristallizzazione  é  conseguita  dalle  altre  rocce 
ignee  che  si  producono  e  si  rafih*eddano  senza  venire  direttamente 
alla  luce,  ma  sopportando  bensì  T enorme  pressione  di  forma- 
zioni sovraincombentì.  Per  cui,  mentre  le  rocce  sedimentarie, 
quali  le  stratificazioni  di  calcari  compatti,  di  argille  e  di  sab- 
bie indurate,  di  ciottoli  rilegati  da  qualche  cemento,  le  arena- 
rie provenienti  dall'  agglutinamento  di  granelli  silicei ,  sono  pri- 
ye  affatto  di  struttura  cristallina  speciale,  i  tipi  invece  delle 
rocce  eruttive,  cioè  i  Graniti,  i  Basalti,  le  Trachiti,  le  Eufo- 
lidi,  i  Porfidi  e  le  Dioriti,  offrono,  in  generale,  una  struttura  e- 
Tidentemente  cristallina. 

Sarà  quindi  agevole  giudicare  per  formazioni  d*  origine  plu- 
tonica quelle  che  sono  caratterizzate: 

ì.^  Dalla  mancanza  di  vera  stratificazione. 

2.^  Dalla  mancanza  di  fossili. 

5.0  Dalla  struttura  cristallina. 


S  ISA.  —  Se  non  che,  può  accadere  che  alcuno  dei  ca- 
ratteri distintivi  di  ciascuna  grande  categoria  di  formazioni, 
Tenga  a  mancare,  o  si  trovi  rappresentato  tanto  nella  categoria 
delle  rocce  sedimentarie,  quanto  in  quella  delle  eruttive.  Abbia- 
mo già  veduto  le  rocce  vulcaniche  potersi  disporre  in  letti  si- 
mulanti gli  strati;  poter  includere,  per  mera  accidentalità,  qual- 
che fossile.  Oca  possiamo  riflettere  che  in  un  deposito  sedimen- 
tare, operato  per  via  chimica,  per  es*  di  carbonato  di  calce, 
quindi  nei  travertini,  nelle  produzioni  stalattitiche  e  stalagmiti- 
che,  può  compiersi  una  cristallizzazione  simile  a  quella  addot- 
ta a  carattere  delle  rocce  eruttive.  D*  altra  parte ,  le  serpentine , 
rocce  eruttive,  ben  caratterizzate  per  tali,  sono  spesso  compatte, 
prive  di  struttura  cristallina  ;  ed  alcune  formazioni  sedimentarie 
sono  mancanti  di  fossili,  perchè  originate  in  regioni  ove  la  vita 
era  appena  rappresentata ,  o  per  altre  locali  condizioni. 
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Ciò  abbiamo  aTrerlito  per  stabilire  fin  d' ora ,  che  nel  de- 
terminare una  formazione,  non  sono  le  particolari  proprietà, 
separatamente  considerate,  quelle  che  valgono  a  somministrare 
un  criterio  positivo  ;  bensì  il  complesso  intiero  dei  loro  ca- 
ratteri. 

S  IW.  —  METAHORnSHO.  — 

Distinte  le  rocce  e  le  formazioni  cui  spettano ,  in  sedimen- 
tarìe  ed  in  eruttive,  a  seconda  del  loro  modo  di  origine,  dob- 
biamo avvertire  resistenza  di  molte  fra  esse,  che  considerale 
nel  loro  aspetto  esteriore  sembrano  appartenere  all'  una  ed  al- 
l'altra  insieme,  delle  due  categorie.  —  Sono  rocce  infatti  che 
presentano  tracce  sensibili  di  stratificazione,  la  quale  talvolta 
sparisce ,  cancellata  da  un'intima  connessione  degli  strati  o  ma- 
scherata da  una  facile  schistosità  in  differente  direzione;  pre- 
sentano inoltre  una  struttura  oristallina,  spesso  pronunciatissi- 
ma;  sono  fossilifere,  e  nel  tempo  stesso  ricche  di  minerali,  la 
cui  natura  dimostra  T  impossibilità  di  loro  produzione  per  via 
esclusivamente  idrica.  Ce  ne  danno  esempio  i  Serizzi  (  Gneiss) 
somiglianti  ai  graniti  e  composti  da  analoghi  elementi;  e  gli 
schisti  cristallini,  i  quali,  diversificando  per  la  maocanza  di  vera 
stratificazione  e  per  la  composizione  mineralogica  dalle  rocce 
di  sedimento,  si  presentano  al  tempo  stesso  accompagnati  da 
fossili. 

In  alcuni  di  tali  schisti  cristallini  si  rinvennero  talvolta  im- 
pronte di  fossili  attraversate  da  cristalli  di  feldispato;  e  negl 
schisti  rasati  delle  Alpi,  fossili  ben  caratterizzati  sono  in  asso- 
ciazione con  giganteschi  cristalli  di  Ghiastolite. 

Tale  promiscuità  di  caratteri  in  rocce  siffatte,  sembra  a 
prima  giunta,  dover  indurre  grande  difficoltà  nella  distinzione 
loro ,  e  nella  interpretazione  della  loro  maniera  d' origine.  Ed 
oltracciò ,  sembra  togliere  gran  parte  del  lor  proprio  valore  ai 
caratteri  stessi,  applicati  allo  studio  delle  formazioni.  Ma  in  fat- 
to, simili  inconvenienti  si  verificano  raramente,  eliminati,  in 
generale,  dalla  conoscenza  di  quelle  cause  che  valsero  ad  in- 
durre nelle  rocce  tali  singolari  condizioni. 
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Le  rocce  che  partecipano,  nel  modo  ora  indicato,  ai  ca- 
ratteri delle  sedimentarie  e  delle  eruttive,  altro  non  sono  se 
non  che  rocce  sedimentarie  propriamente  dette,  modificate, 
metamorfosate,  posteriormente  alla  loro  origine. 

Quali  sieno  le  cause  di  metamorfismo  delle  formazioni,  e 
come  agir  possano  per  ridurre  metamorflehe  le  rocce  net- 
tuniane, sono  problemi  in  gran  parte  ancora  irresoluti;  e  la 
scienza  cerca  con  ogni  mezzo  dilucidare  siffatti  argomenti,  in* 
torno  ai  quali  preziosa  suppellettile  di  osservazioni  si  è  conse- 
guita in  questi  ultimL  tempi. 

Volendo  dare  una  qualche  idea  di  ciò  che  si  accetta  sicco- 
me verosimile,  circa  il  metamorfismo,  giova  premettere  una 
considerazione  sul  modo  abituale  di  presentarsi  delle  stratifica- 
zioni sedimentarie.  Le  vediamo  disposte  in  anticlinali  ed  in 
sinclinali  (^),  sul  dorso  delle  montagne  e  sulle  pendici  delle 
vallate,  assumendovi  con  svariate  direzioni  le  inclinazioni  più 
svariate  (**),  talvolta  rovesciarsi  oltre  la  verticalità;  bene  spesso 
inflettersi  e  divenir  sinuose;  infine  presentare  frequenti  discor- 
danze (***). 

Ed  intanto  le  abbiamo  vedute  prodursi  orizzontali,  o  presso 
che  orizzontali,  nel  seno  delle  acque  e  nelle  depressioni  del 
suolo;  non  potendo  mettersi  in  dubbio,  che  le  formazioni  fles- 
suose e  variamente  inclinate  delle  montagne  sieno  state  realmen- 


{*)  ékmUMimmMm  j  è  quella  condizione  delle  itratiflcazionl ,  per  la  quale  confer- 
gono  Terso  1'  apice  d*uaa  ele?azioiie  qualunque,  mantenendosi  parallele  (  flg.  4<(5  ). 
Diccsi  staellBale  j  la  condizione  inrersa ,  quando  cioè  le  slratiflleazionl  parallele  con- 
veagono  Terso  il  fondo  di  una  vallata  (  flg.  466  ). 

(**)  mìrtmÈ^m»  di  uno  sfrato ,  è  la  direzione  dì  una  linea  oristinUùU  tracciata 
sovra  di  esso ,  rispetto  ai  punti  cardinali.  l«ella«Bl«ae  di  uno  strato ,  è  T  Inclina- 
zione ,  rispetto  air  orizzonte  od  al  filo  a  piombo ,  dì  una  linea  perpendicolare  alla  li- 
nea di  direzione.  Determinata  una  qualunque  delle  due  condizioni ,  V  altra  risulta  de- 
terminala direttamente. 

(«**)  Le  stratificazioni  di  un  dato  sistema  sono  dHav^i^aatl  allorché  in  parte 
sono  adagiate  sulle  testale  delle  altre  (  flg.  468  ).  Si  dicono  evme^rtfaaiU  quando 
sono  parallele  nell*  intiero  sistema  (flg.  465,  466)  ;  tnmgremmìvej  quando,  avendo 
(ulte  una  medesima  direzione ,  ne  varia  1*  Inclinazione  sull*  orizzonte  (  flg.  469  ). 
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te  prodotte  in  seno  delle  acque»  per  opera  di  depositi  pianeg- 
^anti  e  presso  che  orizzontali  (*) 

Adunque,  forze  considerevoli  debbono  essere  intervenute 
per  togliere  le  formazioni  stratificate  a  quella  condizione  pri- 
mitiva, per  recarle  a  grande  altezza,  ridurle  inclinate  e  fles- 
suose, senza  distruggere,  in  generale,  T andamento  paraleilo 
dei  singoli  strati  che  le  compongono. D'altra  parte, F idea  d'un 
sollevamento  che  dal  profondo  di  un  oceano  o  di  un  lago,  tra- 
sporti una  serie  di  strati  a  grandi  altezze,  sieno  pur  queste 
misurate  da  migliaia  di  metri,  non  ha  nulla  di  sorprendente, 
qualora  si  confronti  lo  spazio  percorso  col  diametro  terrestre, 
e  la  forza  impulsiva  occorsavi,  col  tempo  lunghissimo  durante 
il  quale  può  e  deve,  verosimihnente ,  essersi  esercitata  (**). 

Da  ciò  tutto  emerge,  siccome  abbiamo  avvertito,  la  rivela- 
zione di  cause  potenti  che  hanno  agito,  pia  o  meno  lentamente, 

(*)  stanno  a  conferoMre  questa'  Terità ,  la  posizione  che  corpi  di  forma  allan^ata, 
ciottoli  ecc.  vi  hanno  presa,  parallelamente  al  piano  di  slratiflcazione  (  fig.  469  )i  il 
continuarsi  d' aldine  slratiflcazioni  flessuose  od  Inclinate  con  altre  tuttora  orizzonlali  ; 
la  disposizione  dei  fossili  d' alcune  specie  acquatiche  negli  strati  die  §l' includono , 
colla  bocca  cioè  applicata  normalmente  al  plano  inferiore,  in  conformità  di  quanto 
nostrano  ,  ne'  depositi  contemporanei ,  le  specie  analoghe  viventi  (  flg.  470  )  ;  il  fre- 
quente palesarsi  di  rocce  eruttive  sottostanti  ;  ed  i  movimenti  attuali  della  crosta  ter- 
restre. 

(**)  Abituati  fino  dai  primi  anni  ad  associare  al  suolo  che  ci  sostiene  ed  al  quale 
andiamo  le  fondamenta  dei  nostri  ediAci ,  l' idea  dell'  immobilità ,  tendiamo  a  riferire 
quella  del  movimento  e  delle  oscillazioni  alla  massa  liquida  che  cuopre  la  maggior 
parte  del  pianeta.  Non  è  a  meravigliarsi  perciò ,  se  dimostrato  appena^  per  forza  d*  ir- 
refragabili documenti,  die  le  formazioni  oggidì  emerse,  recate  a  grande  altezza  eraosi 
originate  in  seno  alle  acque ,  si  volesse  spiegare  il  fatto ,  ammettendo  che  nelle  epodie 
passate,  il  mare  pervenisse  a  quelle  altezze,  per  poi  diminuir  di  livello,  e  lasciare 
emersi  li  strati  cui  avevano  dato  origine.  Una  tal  idea ,  accettata  da  molti  degli  anti- 
chi geologi,  è  abbandonata  fl(ggidi  nella  scienza,  o  applicata  a  fatti  puramente  locali; 
essa  non  rende  conto  dell'  inclinazione  degli  strali  e  del  loro  andamento  in  sistemi  pa- 
ralleli; ed  è  contrariata  affatto  dall'  alternanza,  in  moltissimi  luoghi,  di  strati  d'orì- 
gine marina  con  strali  d'  origine  lacustre ,  alleslata  dai  fossili  inclusi ,  e  bastevole  a 
stabilire  il  fatto  di  ripetute  e  lente  oscillazioni  del  suolo.  Che  se  V  abbassamento  ori 
fondo  dei  mari  è  oggidì  considerato  dai  geologi ,  siccome  causa  d' emersione  di  terre , 
relativamente  immobili,  rimane  fermo  che  è  la  crosta  solida  del  globo  quella  che  di- 
rettamente partecipa  al  moto  iniziale ,  trasmettendolo  alla  massa  liquida  sovraiocombente. 
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nel  produrre  effetti  cosi  notevoli.  Tali  cause  sono  peraltro  troppo 
recondite  perchè  sia  dato  giudicarne  in  modo  positivo.  Possiamo 
solo  stndiarie  nella  loro  direzione  e  nell'  intensità  loro  mediante 
la  direzione  e  T  intensità  dei  loro  effetti  sensibili. 
Sembra  pertanto  dimostrato: 

1.^  Che  esse  agiscono  dal  basso  all'alto  in  molti  casi, 
ÌD  altri  casi  agendo  in  direzione  laterale  ;  rappresentano  la  pri- 
ma maniera  d'azione  le  formazioni  sollevate  ma  conservate  oriz- 
zontali (  montagna  della  Tavola  al  capo  di  Buona  Speranza  ;  Val 
di. Noto  in  Sicilia  ecc.),  ed  in  generale  le  formazioni  sollevate 
in  semplici  anticlinali  »  quali  si  vedono  nella  maggior  parte  delle 
grandi  catene  montuose;  accennano  alla  seconda  maniera  le  for- 
mazioni che  abbiamo  chiamate  flessuose;  queste,  non  si  ridu- 
cono solo  a  piccoli  sistemi,  caratterizzati  da  rapide  flessioni  « 
qaali  vedonsi  per  es.  nel  taglio  della  Gonfolina  e  nel  promon- 
torio del  Romito  in  Toscana,  ed  in  alcune  formazioni  schistose 
delle  Alpi  Apuane;  ma  possono  ben  anche  esserci  rappresen- 
tate da  gruppi  di  catene  montuose  parallele,  nei  quali  gruppi 
le  alternanze  d'anticlinale  e  di  sinclinale  sono,  in  grande,  quel- 
lo che  le  strette  flessioni  sono  in  una  limitata  regione.  Le  ca. 
tene  paraDde  del  Giura,  quelle  degli  Alleghani  ne  danno  gran- 
dioso esempio. 

2/  Che  l'attività  di  esse  cause  deve  essere  considerata 
non  solo  rapporto  alle  masse  che  vennero  spostate  ed  allo  spa- 
zio percorso  da  queste  nel  loro  movimento,  ma  ben  anche  rap- 
porto al  tempo  durante  il  quale  esercitaronsi. 

5  <>  Che  probabilmente  esse  sono  da  riguardarsi  siccome 
le  risultanti  di  molteplici  e  svariati  fenomeni,  quindi  oomplica- 
lisshne  nella  loro  natura. 

4.^  Infine,  che  l'indizio  più  ordinario  della  loro  attività 
consiste  nell' inalzamento  o  nella  decisa  emersione  delle  rocce 
eruttive;  dovendosi  considerare  queste,  non  già  come  causa 
prima  del  sollevamento  delle  formazioni  sedimentarie ,  ma  piut- 
tosto come  le  manifestazioni  di  cause  ben  più  recondite,  quali 
appunto  son  quelle  delle  quali  trattiamo. 
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Premesse  queste  considerazioni,  iadichiamo  quale  elemento 
Talidissimo  del  metamorfismo  nelle  rocce  sedimentarie  il  loro 
contatto  colle  rocce  eruttive,  non  solo  quando  ne  vengono  sol- 
levate e  potentemente  compresse,  ma  altresì  quando  rese  di- 
scontinue per  r impeto  delle  rocce  eruttive  medesime,  consen- 
tono loro  d' iniettarsi  entro  gli  spacchi  originatisi ,  di  compene- 
trarle largamente  e  d' indurvi  forti  modificazioni. 

Altre  cause  di  metamorfismo  le  troviamo  nelle  azioni  dei 
vapm  che  si  sprigionano  dalle  viscere  della  Terra;  nelle  sol- 
fatare, nelle  mofete,  nei  soffioni,  nei  Geyser;  neir eliminazione 
di  elementi  chimici  per  opera  de' solventi,  come  Tasportazione, 
a  modo  d' esempio,  degr  elementi  calcarei  dalle  formazioni ,  per 
opera  dell'acque  cariche  d'acido  carbonico;  nella  silicizzazioae 
indotta  da  acque  siìicifere  termali;  nelle  azioni  puramente  mo- 
lecolari ,  poste  in  evidenza  dagli  arnioni  di  gesso ,  di  solfo ,  di 
piromaca,  dalle  madrimacchie  ecc.  E  senza  insistere  sopra  altri 
esempii,  nello  spostamento  delle  2Eone  isog^eotornatehey 
per  l'opera  diretta  della  denudazione. 

É  noto,  che  i  cambiamenti  diurni  ed  annuali  della  tempe- 
ratura, che  s'avvicendano  alla  superficie  della  terra,  non  reo- 
donsi  sensibili  oltre  una  certa  profondità;  decrescendo  in  pro- 
gressione geometrica  mentre  si  discende  in  progressione  aritme- 
tica. Esiste  perciò  in  ciascun  luogo  delia  terra  un  punto  sotter- 
raneo, nel  quale  la  temperatura  è  invariabile  y  ossìa  è  espressa 
costantemente  dal  medesimo  numero  di  gradi.  É  noto  altresì, 
che  il  grado  di  temperie  costante,  e  la  profondità  alla  quale 
essa  si  trova,  variano  nei  difl'erenli  luoghi.  Si  può  pertanto  idea- 
re uno  strato  sotterraneo,  condotto  per  tutti  i  punti  nei  quali 
il  grado  termometrico  è  invariabile;  sarà  lo  strato  di  tem- 
perie costaote*  Risulta  poi  dalle  esperienze  del  Gordier,  che 
a  partire  dallo  strato  di  temperie  costante,  e  fino  ad  indete^ 
minata  profondità ,  la  temperatura  va  accrescendosi  di  un  grado 
centigrado  per  ogni  i7^...  52"^  di  discesa.  Immaginando  delle  su- 
perficie condotte  per  tutti  i  punti  della  crosta  terrestre  nei  quali 
il  termometro  segnerebbe  un  ugual  numero  di  gradi ,  avremmo 
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le  così  dette  ZeiM  luogeolerml^lie  ;  le  quali  correranno 
sensibibnente  parallele  alla  superficie  della  terra,  nelle  regioni 
più  ad  essa  vicine ,  secondandone  le  maggiori  inflessioni  ;  sa- 
ranno, in  una  parola,  concave  in  corrispondenza  ai  bacini  dei 
mari,  convesse  in  rispondenza  alle  elevazioni  montuose. 

Ma  se  quei  bacini  andranno  colmandosi  per  opera  dei  se- 
dimenti dovuti  alla  denudazione;  se,  per  la  denudazione  stessa, 
andranno  deprimendosi  le  elevazioni ,  si  sposteranno  le  zone  iso- 
geotermiche relative;  le  quali  divenendo  sempre  meno  con* 
cave  0  meno  convesse ,  rappresenteranno  in  certa  guisa  il  riscal- 
darsi sempre  crescente  delle  formazioni  cui  nuovi  depositi  si 
sovrappongono ,  ed  il  raffreddarsi  di  quelle  sulle  quali  compiesi 
una  denudazione  progressiva.  Ora,  tali  cambiamenti  di  temperie, 
che  possono  anche  alternarsi  ripetutamente  in  una  medesima 
formazione ,  dimostrano  una  causa  molto  energica  dt  metamor- 
fismo, per  la  quale,  come  per  tutte  le  altre,  possono  prodursi 
nelle  rocce  grandissime  alterazioni.  — 

Fra  queste  alterazioni,  sono  in  ispecial  modo  rimarchevoli 
le  seguentL- 

—  La  struttura  cristallina,  che  in  generale  accenna  all'a- 
zione di  elevata  temperatura,  accompagnata  da  enormi  pressioni. 
Ne  danno  esempio  le  grandi  masse  di  marmo  saccaroide  delle 
Alpi  Apuane  ;  le  quali  masse ,  prima  costituite  da  calcare  com- 
patto ,  furono  rese  cristalline  dalle  iniezioni  di  Aloni  ferrei ,  sic- 
come venne  tanto  sapientemente  riconosciuto  dal  Savi  (*)  — 
La  trasformazione  più  o  meno  completa  nella  natura  chimica  o 
mineralogica  deUe  rocce  (Dolomitizzazione  dei  calcari  ecc.)  ;  — 
r origine  in  esse  di  nuove  sostanze ,  e  l'aggiunta  quindi  di  sva- 
riati minerali  diffusi,  in  cristalli  isolati  o  riuniti  in  geodi;  ne 


(*)  RlMaliia«io  del  ttlcare  comiMMo  o  della  crrta  alla  praasione  ordlNaHa ,  V  aciUo 
rarboaìeo  avola  »  retta  della  calce ,  cMSia  il  calcare  ai  df  compone.  Ma  se  il  riicaldamcnto 
^  rflfltna  in  uno  spazio  riempiuto  dal  calcare  ed  ermeticamente  chiuso ,  questo  non 
»  «Ireompone  altrimeiiti ,  ma  si  converte  in  marmo  cristallino ,  slmile  a  quello  tanto 
frequente  in  natura. 
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troviamo  bell'esempio  nelle  rocce  del  S.  Gottardo,  dolomiti, 
schisti  micacei  ecc.,  che  contengono  in  gran  copia  bellissimi 
cristalli  di  Corindone ,  di  Tormalina ,  di  Granato,  di  Distene ,  di 
Chiastolite  ecc.  —  La  schistositàj  ossia  l'attitudine  delle  rocce 
a  dividersi  in  lastre  sottili  secondo  piani  paralleli  fra  loro  e  pa- 
ralleli, d'ordinario,  alla  superficie  della  roccia  metamorfosanie. 
I  micaschisti  ed  i  cloroschisti  delle  nostre  Alpi,  ne  danno  in- 
struttivo  esempio  —  Infine ,  il  frequente  agglutinamento  dei  ma- 
teriali che  costituiscono  le  rocce,  come  nel  caso  delle  arenarie 
convertite  in  quarziti ,  e  delle  rocce  argillose  convertite  in  fta- 
niti ed  in  diaspri;  la  scomparsa  della  stratificazione  e  dei  fos- 
sili può  esseme  diretta  conseguenza. 


§  16««  —  Concludendo,  confermiamo  siccome  certi  nella 
scienza  questi  fatti:  — 

Spettare  a  due  grandi  categorie  le  formazioni  della  crosta 
terrestre. 

I.«  FORHAZIONl  SEDIMENTARIE. 

11.^  FORMAZIONI  ERUTTIVE, 
e  dipendere  dalla  prima  la  terza  categoria,  quella  delle  For« 
maxioni  sedimenlarie  nacéaiuorflche* 

—  Essersi  originate  le  rocce  sedimentarie  in  posizione  pre- 
valentemente orizzontale  ed  in  strati  paralleli. 

—  La  posizione  delle  stratificazioni  sui  fianchi  delle  mon- 
tagne e  sui  lati  delle  valli;  le  loro  flessioni,  le  loro  discor- 
danze, accennare  a  cause  posteriori  di  sollevamento  e  di  pres- 
sioni verticali  o  laterali. 

—  Il  sollevamento  delle  formazioni  dipendere  da  cause  re- 
condite, la  cui  azione,  d'ordinario  lentissima,  ci  viene  dimo- 
strata materialmente  da  rocce  eruttive. 

—  Potersi  considerare  il  sollevamento  delle  formazioni,  o 
più  particolarmente  il  contatto  di  queste  colle  rocce  eruttive,  e 
lo  spostamento  delle  zone  isogeotermiche ,  quali  elementi  vali- 
dissimi di  metamorfismo. 
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I  wv.  _  COHSIDEIUkZIOKI  SULL' OUGIHE  DELLE  ROCCE 
ERUTTIVE.  ^^ 

Si  sogliono  distinguere  le  rocce  eruttive  in  tre  gruppi. 
1.*  Rogge  vulcaniche. 
2.®  Rocce  trappichb. 
5.^  Rocce  plutoniche. 

Vediamo  quale  sia  il  significato  di  una  distinzione  consi- 
mile. 

Le  rocce  vulcaniche»  sono  quelle,  che  fuse  e  spinte  dal 
basso  ad  occupare  i  crateri  vulcanici,  traboccano,  allo  stato  di 
lave,  dall'alto  di  essi.  Le  lave  tefrine,  le  lave  leaco« 
«IlDe,  ne  sono  i  casi  più  generali;  i  lapilli,  le  eenerl^ 
le  bombe  vnleaialdie,  le  eeorle,  ne  sono  altrettante 
(orme  speciali. 

Le  raeee  trappiche,  vennero  cosi  denominate  dalla  pa- 
rola svedese  treppa,  che  significa  gradinata;  è  cosa  frequente 
ioialti,  il  vederle  distese  in  grandi  letti,  che  sovrapposti  con 
estensione  sempre  decrescente,  riproducono  l'aspetto  di  una 
gradinata  gigantesca.  Si  chiamò  altresì  Troppo,  una  roccia 
ignea»  la  cui  eruzione  ebbe  luogo  per  mezzo  di  crateri  suba- 
cquei, come  se  ne  ha  esempio  nell'Eifel  in  Alemagna.  Appli- 
cata in  un  senso  più  generale,  la  denominazione- di  rocce  trap- 
piche  comprende  una  categoria  di  rocce  eruttive ,  simili  per 
sbruttura  e  per  composizione  alle  rocce  vulcaniche,  alle  vere 
lare,  ma  che  ne  diversifica  per  alcune  speciali  condizioni. 

Sono  infatti  distese  ordinariamente  le  rocce  trappiche  in 
grandi  letti,  più  o  meno  orizzontali,  talora  separati  da  strati 
d'origine  acquea;  ovvéro  sono  accumulate  in  grandiose  cupole 
sulla  superficie  del  suolo,  o  iniettate  in  forma  di  estese  mura- 
glie (diche),  nelle  fenditure  d'altre  formazioni.  Inoltre  quei 
^acui,che  quasi  sempre  persistono  nelle  lave,  dovuti  alle  bolle 
gassose  che  per  entro  vi  si  svolgevano ,  che  il  movimento  della 
lava  fluente  allungò  in  forma  ellissoidale,  e  che  il  raffredda- 
mento della  lava  stessa  mantenne,  vedonsi  ripieni,  nelle  rocce 
trappiche,  da  silicati  cristallini  o  da  pura  silice  o  da  carbonato 
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di  calce;  talché  ne  risulta  l'apparenza  di  una  massa  omogenea, 
contenente  una  quantità  di  bianche  mandorle  disseminatevi ,  ed  il 
nome  di  Anifg^dlMloidlf  per  le  rocce  che  la  presentano.  In 
ultimo,  la  loro  eruzione  fu  prevalentemente  subacquea;  ovvero, 
nel  loro  sollevamento  si  limitarono  alle  parti  più  prossime  alla 
superficie  della  crosta  terrestre,  senza  oltrepassarla  e  pervenire 
alla  luce. 

Alcuni  Basalti,  le  Trachiti  e  le  rocce  amigdaloidi  propria- 
mente dette,  ne  offrono  il  tipo.  — 

Le  roece  platoniche,  sono  quelle  che  spinte  dal  basso 
all'alto,  poterono  bensì  cooperare  ai  sollevamenti  ed  ai  meta- 
morfismi, ma  non  vennero  direttamente  alla  luce,  rimanendo 
sepolte  e  sottoposte  a  potenti  pressioni.  Tali  sono  i  Graniti,  i 
Porfidi,  le  Serpentine.  Che  se  vediamo  sovente  queste  rocce  al- 
l'esterno, ciò  dipende  dalla  avvenuta  denudazione  delle  forma* 
zioni  sovraincombenti.  — 

Notiamo  pertanto,  come  sia  possibile  ricondurre  queste  tre 
categorie  di  rocce  ad  un  unico  tipo,  riguardandole  dipendeotj 
da  una  differente  maniera  di  manifestazione  all'esterno.  Data 
infatti  una  roccia  che  contenga  gli  elementi  delle  rocce  ignee 
compresa  in  una  regione  d' attività  eruttiva ,  nelle  viscere  della' 
terra,  è  verosimile,  che  se  questa  regione  è  poco  profonda,  o 
comunicante  coli' esterno,  la  roccia  emergendone,  prenda  i  ca- 
ratteri deUe  vere  lave;  poiché  la  diminuita  pressione  ne  ren- 
derà facile  la  liquefazione;  vi  consentirà  l'espansione  dei  gas, 
la  parziale  riduzione  in  scorie ,  in  ceneri ,  in  lapilli ,  ed  inoltre 
molte  reazioni  chimiche,  generatrici  di  nuovi  minerali. 

Se  invece ,  l' origine  del  fenomeno  eruttivo  sarà  collocata 
a  profondità  assai  maggiore,  e  se  la  roccia  che  ne  proviene 
potrà  spingersi  solo  a  breve  distanza  daUa  superficie,  o  traboc- 
care dalle  fenditure  del  suolo  sotto  la  pressione  delle  acque 
marine,  la  sua  liquefazione  e  l'espansione  dei  gas  che  vi  sì 
contengono,  saranno  notevolmente  diminuite;  la  roccia  resterà 
compatta  per  la  rapidità  del  raffreddamento  o  si  screpolerà  in 
forme  prismatiche  normali  alla  superficie,  ed  in  piani  a  qua- 
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Sta  paralleli  ;  le  cavità  occupate  dai  gas ,  rimarranno  vuote  per 
il  condensarsi  dì  questi,  ma  andranno  a  poco  a  poco  riempien- 
dosi c<m  quei  minerali  che  le  acque,  costrette  ad  inflltrarvisi 
dalla  pressione  superiore,  possono  addurvi.  La  roccia,  in  una 
parola,  assumerà  l'aspetto  delle  roccie  trappiche,  eia  sua  com- 
posizione sarà  ben  poco  dissimile  da  quella  delle  lave. 

Finalmente ,  se  la  regione  d' attività  eruttiva  sarà  molto  prò* 
fonda,  e  se  considerevoli  pressioni  vi  si  eserciteranno,  insieme 
ad  elevato  calore,  la  roccia  rimarrà  omogenea  ;  le  reazioni  chi- 
miche, per  le  quali  i  gas  sogliono  originarsi,  rimarranno  in 
gran  parte  impedite;  ed  il  lento  raffreddamento,  renderà  facile 
nella  roccia  sollevata  la  struttura  cristallina,  ed  il  compiersi  di 
alcune  reazioni ,  che ,  preparate  in  certa  guisa  dalla  temperatura 
elevatissima  iniziale,  non  si  possono  stabilire  che  al  diminuire 
di  questa;  ciò  in  analogia  di  quanto  vediamo  accadere  entro  i 
tubi  di  porcellana  parzialmente  arroventati,  nelle  esperienze  sulla 
genesi  delle  specie  minerali  (§15);  si  produrranno  cosi  nuovi 
composti,  i  quali  troveranno  opportunità  di  cristallizzare,  con 
processo  relativamente  rapido,  nelle  spaccature  o  nei  vuoti  che 
ia  contrazione  della  massa  che  si  raffredda  va  producendo, 
A?remo  dunque  in  una  tal  roccia  i  caratteri  delle  plutoniche, 
nelle  quali  molti  minerali  accessorii,  d'ordinario  racchiusi  nelle 
geodi  0  distribuiti  sulle  pareti  delle  fenditure,  come  le  torma- 
line, i  berilli,  i  topazi,  ecc.  sono  più  frequenti  e  voluminosi 
presso  la  porzione  esteriore,  somministrando  ancora  la  prova 
d'essersi  generati  sotto  l' influenza  di  una  temperatura  non  molto 
elevata.  I  topazi,  infatti,  delle  rocce  granitiche  d'America  e  di 
Boemia ,  riscaldati  che  sieno ,  perdono  il  loro  colore  giallo  e 
divengono  rosei  ;  ciò  che  dimostra  che  nella  loro  origine  furono 
esenti  da  un  consimile  riscaldamento.  1  cristalli  poi ,  contenenti 
goccie  di  acqua  o  di  carburi  volatili ,  come  quelli  di  Quarzo  del- 
l'Elba  e  di  Madagascar,  accennano  inoltre  all' enorme  pressione 
sopportata  dalle  rocce  granitiche,  nelle  quali  si  rinvengono  in- 
clusi. 


Ì9fì 

S  »•.  —  FAGLIE  E  PILORI. 

Agitata  la  crosta  terrestre  da  moTimenti  lenti  o  rqientini  ; 
sollevata  in  alcuni  luoghi  mentre  in  altri  viene  depressa  ;  scossa 
dai  terremoti,  minata  dalla  vulcanicità,  non  può  a  meno  di  fen- 
dersi localmente  in  spacchi  più  o  meno  estesi ,  i  quali  talvolta 
rapidamente  richiudonsi ,  ma  che  più  spesso  restano  aperti  per 
una  indefinita  durata  di  tempo. 

Supponiamo  adesso  uno  spostamento  compiutosi  in  una  for- 
mazione stratificata;  esso  può  venire  espresso  sia  dalF inalza- 
mento di  una  porzione  limitata  della  formazione  medesima  ;  sia 
dal  progressivo  approfondarsi  di  quella  ;  sia  dallo  scivolare  della 
regione  più  elevata  sulla  regione  sottostante. 

In  ogni  caso ,  una  frattura  si  stabilirà  nel  piano  che  divide 
la  porzione  rimossa  dall'  altra  rimasta  immobile  ;  gli  strati ,  pri* 
ma  continui,  verranno  spezzati;  ed  insieme  alla  continuità  ne 
verrà  tolta  la  corrispondenza;  talché,  se  un  osservatore  si 
muovesse  in  una  galleria  scavata  parallelamente  ad  uno  strato 
di  quella  formazione,  giunto  al  piano  di  frattura,  si  troverebbe 
in  presenza  di  uno  strato  differente;  il  quale,  prima  del  movi- 
mento avvenuto,  occupava  una  regione  superiore  od  inferiore 
rispetto  a  quella  dello  strato  percorso  dall'osservatore. 

Tali  interruzioni  nella  continuità  degli  strati ,  con  disloca- 
mento, si  dicono  Rigetti  o  Faglie*  (flg.  471). 

Studiando  i  tanti  esempii,  che  la  crosta  terrestre  ci  offre, 
di  fenditure  che  ne  hanno  interrotta  la  continuità,  sieno  o  no 
accompagnati  da  dislocamenti  e  da  Faglie,  raramente  le  tro- 
viamo vuote,  e  nella  loro  ^condizione  originaria.  Alcune  sono 
percorse  da  torrenti  di  vapore  acqueo  più  o  meno  carico  di 
sostanze  in  esso  disciolte;  o  da  acque  termali;  o  da  acido  car- 
bonico ,  0  da  gas  combustibili ,  o  da  materie  solfuree  e  bitumi- 
nose. Ma  più  spesso  vedonsi  ostruite  per  mezzo  di  minerali  pie- 
trosi 0  metallici ,  risultandone  le  veoe  o  fUonl  propriamente 
detti,  i  quali  sono  importantissimi  a  studiarsi ,  rappresentandoci 
il  giacimento  abituale  delle  sostanze  metalliche  più  usitate. 
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Originati  i  Aloni  dal  riempimento  di  grandi  fenditure  del 
suolo,  si  comprende  facilmente  come  possano  conseguire,  rap- 
porto ai  terreni  che  attraversano,  svariati  andamenti,  per  dire- 
zione e  per  inclinazione  (*).  Dalle  osservazioni  dirette  risulta, 
che  ben  di  rado  i  filoni  fanno  colla  verticale  un  angolo  mag- 
giore di  45® ,  altrettanto  potendosi  dire  per  i  piani  di  frattura 
nelle  faglie.  Giungendo  presso  la  superficie  del  suolo,  i  filoni 
talvolta  sì  mantengono  unici;  e  l'allineamento,  che  costituito 
dai  materiali  loro  proprii  ne  segna  la  presenza  allo  scoperto , 
dicesi  «llloraincnito  del  mone*  Talvolta  si  diramano ,  prò 
ducono  un  gran  numero  di  vene  secondarie,  quasi  diffonden- 
dosi nelle  rocce  incassanti,  e  compenetrandole  largamente.  Si 
produce  in  tal  guisa  un'eflTiiiiiasloiie  del  Mone  (flg.  472). 
Finalmente,  se  dopo  avere  attraversate  per  un  certo  tratto  le  rocce 
stratificate ,  il  filone  termina  col  seguire  il  loro  andamento ,  in- 
sinuandosi fra  due  strati  contigui  (  fìg.  475  ) ,  si  ha  il  filone 
strato*  che  può  venir  confuso  facilmente,  in  certi  casi,  con 
un  vero  deposito  sedimentario. 

Utilizzati  i  filoni  da  tempo  immemorabile  per  estrarre  i 
minerali  utili  che  racchiudono,  furono  studiati  in  tutti  i  loro 
speciali  dettagli,  e  furono  adottati  dalla  scienza  e  dalla  pratica 
nomi  opportuni  ad  indicarne  le  differenti  parti  e  condizioni. 
Si  chiamò  maro  del  Alone,  il  piano  sul  quale  sembra  appog- 
giarsi, attraversando  le  formazioni.  —  Tetto  del  Alone,  il  piano 
che  limita  superiormente  il  filone  stesso.  Certi  materiali  di  par- 
ticolare natura ,  sovente  argillosi,  i  quali  separano  il  filone  dalle 
rocce  incassanti ,  come  farebbe  uno  strato  d' intonaco  steso  sul 
Olone  medesimo,  ebbero  il  nome  di  Saibnnde*  Si  dissero 
Aang^he,  le  sostanze  pietrose,  mescolate  col  minerale  metal- 
lico, che  ne  formano  quasi   la   matrice  (  in  generale  composte 


l'*^)  La  dirrziooe  e  l' indinazioae  dei  filoni  hanno  lo  steMo  significalo  che  nelle 
stratificazioni  sedimentarie ,  e  si  determinano  analogamente  ;  i  filoni ,  infatti ,  per  la 
loro  generale  configurazione  offrono  un  rapporto  d*  analogia  con  i  veri  strati ,  diffe- 
mdone  per  tutti  gli  altri  caratteri. 
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da  silice,  o  da  carbonato  calcare,  o  da  spato  fluore,  o  da  sol- 
fato di  Barite  ).  Si  osservò,  che  talvolta  i  filoni  sono  costituiti 
da  una  sola  sostanza  o  da  lin  miscuglio  di  poche  sostanze, 
che  tutta  riempie  la  fenditura  originariamente  vuota,  in  parte 
compenetrando  le  rocce  incassanti  ;  come  se  la  sostanza  vi  si 
fosse  iniettata  in  istato  di  liquefazione;  ma  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  sono  differenti  sostanze  quelle  che  formano  il 
filone,  riempiendo  più  o  meno  completamente  lo  spazio  da  esso 
occupato  ;  le  quali  sostanze ,  sono  addossate ,  in  generale ,  alle 
pareti  opposte  del  filone,  e  con  tutta  simetria,  a  guisa  di  ri- 
vestimenti successivi  ;  talché  nasce  il  pensiero  che  quelle  sostan- 
ze, penetrate  nello  spazio  occupato  dal  filone  le  une  dopo  le 
altre,  ed  in  forma  di  sublimazioni ,  si  fossero  condensate  rego- 
larmente nelle  opposte  parti,  assumendovi  il  più  delle  volte  la 
struttura  cristallina ,  e  convertendo  in  geodi  od  in  borse  a  cri- 
stalli le  maggiori  cavità. 

Da  ciò  la  distinzione  dei  Aloni  Iniettati,  e  dei  fUouì 
listati  9  0  re§^olnrl* 

Di  più,  videsi  talora  una  pasta  omogenea,  argillosa,  riem- 
piere il  filone  e  starvi  inclusi  noduli  di  minerali  metallici ,  tal- 
volta litoidei,  e  rappresentare  frammenti  di  filoni  e  di  ganghe, 
trascinati  da  regioni  profonde;  quindi  la  denominazione  di  filoni 
Impastati  • 

Si  credette  altresì  stabilire  come  legge  generale ,  che  i  filo- 
ni vanno  aumentando  di  spessore,  e  quindi  di  ricchezza,  coii'au- 
mentare  della  profondità,  ciò  che  è  importantissimo  dal  lato 
industriale;  e  che  in  una  data  regione  o  distretto  metallifero,  i 
filoni  paralleli  sono  composti  da  minerali  analoghi.  —  Per  ul- 
timo, si  riconobbero  due  condizioni  estreme  nello  sviluppo  in 
estensione  dei  filoni  ;  sono  le  eompenctraslonl  e  le  masse 
metallifere.  NeUe  prime,  si  osserva  una  rete  di  venule  o  filoncelli 
metalliferi  che  secondo  un  dato  allineamento  compenetrano  una 
formazione;  ne  danno  esempio  le  rocce  schistose  dì  Ripa  in  To- 
scana, compenetrate  da  solfuro  di  Mercurio,  ed  il  calcare  di 
Pereta ,  compenetrato  da  solfuro  d'  antimonio.  Nelle  seconde  ^ 
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vedest  un  imponente  massa  minerale»  che  sdrta  dal  seno  della 
terra,  può  essersi  distesa  sulla  superficie  del  suolo,  o  messa 
allo  scoperto,  sollcTando  e  rovesciando  alcune  formazioni.  — 
Tali  le  masse  ferree  detta  nostra  isola  d'Elba. 


Donde  provenne  la  materia  che  riempiendo  le  fenditure  dei 
suolo  originò  i  filoni? 

Sembra  ormai  non  potersi  mettere  in  dubbio  che  provenne 
dal  basso;  essendosi  riconosciuta  applicabile  solo  in  rari  e  li- 
mitatissimi casi  r  ipotesi  del  Werner ,  che  i  minerali ,  cioè ,  ac- 
cumulali nei  filoni,  vi  fossero  stati  condotti  dall'alto,  vale  a 
dire  daUa  superficie  del  suolo ,  per  V  opera  prevalente  delle  ac- 
que, ed  in  forma  di  materie  disciolte,  o  meccanicamente  so- 
spese. 

Ammettendo  invece ,  che  le  forze  sotterranee  abbiano  agito 
in  modo  esclusivo  nel  produrre  i  veri  filoni,  ci  rendiamo  conto 
agevolmente  della  assoluta  diversità  fra  i  materiali  che  li  riem- 
piono e  quelli  che  incontransi  alla  superficie  ;  nello  stesso  tem- 
po, tutte  le  altre  particolarità,  di  distribuzione  simetrica  delle 
sostanze  cristallizzate,  di  metamorfismo  indotto  nelle  rocce  in- 
cassanti, di  salbande,  di  noduli  inclusi,  di  trabocco  in  ammas- 
si, d' assotti^iamento  superiore,  di  divisione  in  tenui  vene  d'  ef- 
fumazione e  d'estese  compenetrazioni,  restano  spontaneamente 
e  plausibilmente  interpretate. 

D' altra  parte ,  le  moderne  sperienze  sulla  genesi  dei  mi- 
nerali, e  la  grandissima  parte  che  vi  prende  la  reazione  dei 
composti  in  istato  di  vapore,  conducono  ad  ammettere,  che 
r emanazioni  gassose,  provenienti  dal  basso,  costituite  da  va- 
pore acqueo,  da  acido  solforoso,  da  cloruri  o  fluoruri  metalli- 
ci ecc. ,  abbiano  rivestito  in  numerosissimi  casi ,  di  svariate  so- 
stanze minerali  le  pareti  delle  fenditure  del  suolo,  e  che  tut- 
tora si  continui  localmente  consimile  processo  ;  il  quale  pro- 
cesso deve  chiamarsi  idro-pluiofiico ,  per  la  parte  notevolissima 
elle  il  vapor  acqueo  vi  ha  evidentemente  esercitata. 

Biman  fermo  pertanto ,  che  vere  ìniezioai  sonosì  pure  at- 
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tirate  dal  seno  della  terra  ;  ed  oltre  che  nei  filoni  metallireri 
compatti,  ne  possiamo  ravvisare  esempio  imponente  nei  filoni 

di  sostanze  iitoidee,  di  rocce  cristalline,  serpentine,  graniti  ecc., 

e  nelle  grandi  diche  di  Porfido  e  d'Eurite. 


ERUTTIVE 


Ciò  per  quanto  riguarda  il  primo  carattere  distintivo  delle 
formazioni  terrestri,  vale  a  dire  la  loro  maniera  d'origine.  Re- 
sta a  dare  qualche  nozione  sulla  composizione  delle  rocce  che 
le  costituiscono,  e  sulle  diverse  forme  litologiche  che  queste 
possono  conseguire. 

S  IM.  —  COMPOSIZIONE  HIHERALOGICA  DELLE  ROCCE. 

La  composizione  delle  rocce  è  molto  variabile  in  causa 
delle  numerose  specie  minerali  che  vi  si  riscontrano.  Ma  ab- 
biamo già  avvertito  come  limitatissimo  sia  il  numero  dei  mine- 
rali che  entrandovi  quali  elementi  necessarii  caratterizzano  essa 
composizione  in  maniera  assoluta. 

Prendendo  per  carattere  distintivo  il  minerale  prevalente, 
si  possono  distinguere  tutte  le  rocce  propriamente  dette,  come 

appresso  : 

/Onosicbe Feldispato  Ortose,  prevale 

Feldispatichc  .  . .  hlbiticlìo Feldispato  Albite,  prevale 

vRiacoiticte Feldispato  Riacolite,  preval.' 

PiRossENiGHE Pirosseuo,  preval.® 

Anfiboliche Anfibolo  ,  preval.^ 

Serpentinose Serpentino ,  preval.* 


«^Calgabee  . 


Caxari  argillosi. 


Marne  caicari . . .  (Carbonato  di  calce  ,  prevale 
vMarne ; 


SEDIMERTMIE. 


METIMORFICHE. 


I Ahgillose j5  2dS:  [(silicato  d'Allumina,  preval/ 

y^SiLicEE Silice,  preval.® 

'Calcari  cristallini ì^    u  a  j-      i         -«.,..i  <• 

Calcischisti iCarb.o  di  calce,  preval. 

iScfflSTi  argillosi Silicato  di  allumina,  preval/ 

/Quarziti Silice,  preval.® 

\    .- /Micaschisti SiUcee  con  mica. 

f||\STEASCHisTio  talchisghisti.  SiUcec  con  talco. 

|.-JCloroschisti Silicee  con  clorite. 

^vSghisti  anfiboligi Silicee  con  anfibolo. 
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CarbonltMie Costituite  da  combustibili  fossili. 

Gessose Costituite  da  solfato  idrato  di  calce. 

Salifere Costituite  da  sai  gemma. 

Ferree Costituite  da  ossidi  di  ferro. 

g  !••.  —  STRUTTURA  DELLE  ROCCE,  FORIUL  LITOLO- 
GICA. — 

Coli*  espressione  Forma  lltologlea,  si  accenna  al  com- 
plesso di  quei  caratteri  che  dipendono  dalla  fisica  natura  delle 
rocce,  quali  per  esempio  la  disposizione  dei  loro  elementi  mi- 
neralogici, la  natura  più  o  meno  cristallina  di  questi,  la  loro 
colorazione,  la  lora  tenacità  e  via  dicendo.  A  seconda  quindi 
dei  caratteri  litologici,  le  rocce  si  denominano  granitiche,  se 
offrono  tutti  i  loro  elementi  cristallizzati  —  porfiriche,  se  in 
una  pasta  omogenea,  cristallina  o  comj^atta,  si  vedono  diffusi 
dei  cristalli  isolati  —  laviche ,  se  manifé^stano  i  caratteri  di  sof- 
ferta fusione  —  breccifarmi,  se  si  presentano  costituite  da  fram- 
menti angolari  rilegati  da  un  cemento  —  arenarie  y  se  sono 
composte  da  granelli  silicei  o  d* altra  natura,  uniti  da  un  ce- 
mento 0  da  semplice  adesione  —  terrose ,  se  risultanti  da  ma- 
teriali disaggregati,  tenui,  in  istato  di  polvere  o  di  sabbia  in- 
coerente. 

La  descrizione  dettagliata  di  tutte  le  rocce  è  argomento 
direttamente  collegato  collo  studio  geologico  della  crosta  terre- 
stre. Àcceimeremo  perciò  soltanto  alcuni  fra  quei  tipi  che  più 
sì  connettono  collo  scopo  di  questi  cenni,  premettendo  in  pro- 
spetto delle  rocce  eruttive  più  importanti,  per  farne  risaltare 
i  rapporti  d'analogia  o  di  differenza  reciproca. 
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§  Mi.  —  CLiiSSlFlCiaiOHB  CROHOLMIGA  DàLE  ROGGE. 

Da  quanto  precede,  risulta  la  possibilità  di  dividere  le 
rocce  secondo  la  loro  origine,  la  loro  composizione  mineralo- 
gica ,  e  la  loro  litologica  struttura.  Ciò  non  è  tutto;  parte  es- 
senzialissìma  del  loro  studio  sì  è  il  conoscere  T  ordine  cro- 
noio^ico  di  loro  formazione  ;  in  altre  parole ,  il  rendersi  conto 
se  le  une  sìeno  state  prodotte  prima  o  dopo  delle  altre.  La 
generale  classificazione  delle  formazioni  terrestri  risultante  da 
questo  studio ,  permettendo  di  abbracciare  in  uno  sguardo  com- 
plessiro  tutte  le  formazioni  fra  loro  contemporanee ,  e  di  risalire 
alle  loro  orìgini ,  favorisce  la  ricostruzione  teorica  della  geogra- 
fia propria  ai  singoli  periodi  della  storia  del  globo  ,  ed  è  perciò 
cosa  fondamentale  in  geologia.  Le  norme  che  vi  si  riferiscono 
sono  altrettante  prove  luminose  della  natura  eminentemente  lo- 
gica e  razionale  di  essa  scienza.  Qui  non  dobbiamo  darne  che 
un  rapido  cenno. 

Nella  serie  delle  rocce  sedimentarie  di  una  data  regione, 
sarà  sempre  facile  riconoscere  quali  sieno  più  antiche  e  quali 
più  recenti,  ogni  qualvolta  si  trovino  tuttora  nel  rapporto  di  po- 
sizione conseguito  durante  la  loro  deposizione.  —  Le  nuove 
formazioni  si  sovrappongono  infatti  alle  più  antiche.  Dunque  le 
formazioni  stratificate  saranno  tanto  più  antiche  quanto  più  bas. 
se,  nell'ordine  di  sovrapposizione,  ed  inversamente  saranno  tanto 
più  recenti  quanti  più  vicine  alla  superficie. 

La  facilità  di  questa  induzione  è  diminuita  assai,  allorché  i 
solleTamenti  hanno  rese  verticali  o  rovesciate  affatto  le  stratifi- 
cazioni,  e  quando  le  pressioni  laterali  le  hanno  rese  molto  fles 
soose.  Giova,  in  tali  casi,  estendere  il  più  possibile  Tarea  di  os- 
servazione; notare  se  nella  serie  intiera  avvi  ripetizione  di  forme 
litologiche ,  appunto  come  accade  nei  rovesciamenti  e  nelle  fles- 
sioni; (fig:  476)  {*);  ma  sopratutto  consultare  i  fossili  inclusi 

(*)  Dati  una  terte  ,  ^rea.  di  dicci  strali,  diversi  fra  loro  per  la  forma  litolo- 
gica ,  80  iiM  parie  di  oaaa  se  ne  verrà  aollevata  «  rovesciata  sulT  altra,  èoMaro  die 
lo  ntrato,  prioa  •nperficiale,  rimarrà  ricoperto}  vi  poserà  sopra  per  prima  la  propria 
ftna  cont  ih  nazione}  snccedrrà  il  primo  degli  blrnli  sottoposti;  poi  il  secondo,   e   «osi 
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negli  strali ,  i  quali  soauninistrano  il  dato  più  prezioso  e  sicuro 
per  simili  determinazioni. 
É  dimostrato  infatti: 

1/  €he  vissero,  nel  passato»  specie,  generi,  ordini  di  a- 
niroali  e  di  piante  che  oggidì  più  non  vivono;  mentre  vivono 
specie,  generi  ed  ordini  che  mai  si  rinvennero  fossili. 

9/  Che  gli  esseri,  trovati  fossili,  sono  tanto  più  differenti 
degli  attuali  nei  loro  caratteri,  quanto  più  sono  antichi. 

5.0  Che  la  comparsa  dei  varii  ordini  di  esseri  organici 
non  si  avverò  in  uno  stesso  tempo  per  tutti;  bensì  gli  uni  si 
mostrarono  sulla  terra  successivamente  agli  altri  ;  lo  stesso  po- 
tendo dirsi  per  i  generi  e  per  le  specie. 

4.0  Che  una  volto  comparso  un  tipo  organico,  questo 
pervenne  gradatamente,  senza  interruzione ^  ad  un  massimo  di 
sviluppo;  raggiunto  il  quale  andò  decrescendo,  pure  gradata- 
mente, fino  alla  totale  estinzione,  e  per  mai  più  ricomparire  sulla 
terra.  La  vite  delle  specie,  dei  generi,  degli  ordini  e  delle  classi» 
è  infatti  assolutamente  temporaria,  come  lo  è  quella  dei  singoli 
individui. 

5.0  Che  r  ordine  di  successione  dei  tipi  organici  fu  dor 
vunque  lo  stesso. 

Basto  riflettere  un  poco  sopra  tali  fatti,  vere  leggi  nella  scien- 
za degli  antichi  esseri, la  Paleontologia  {wXxXoi  antico,  svr«  essere, 
/9yo<  discorso),  per  comprendere  come  nello  studio  comparativo 
dei  fossili  risieda  la  chiave  dei  più  fecondi  argomenti  geologici. 
Se  è  vero,  ad  esempio,  che  una  volto  comparsa  una  specie, 
perdurò  un  dato  tempo,  poi  s' estinse  per  non  prodursi  ulterior- 
mente, ogni  qualvolta  sappiasi,  per  anteriori  osservazioni,  che  la 
specie  A  comparve  e  visse  anteriormente  alla  specie  B,  date  due 
formazioni,  caratterizzate  ciascuna  da  una  delle  due  specie,  di- 

di  •rgiiilo  Ano  al  decimo  e  più  profondo  strato  della  acrie,  che  diferrà  lupeHI. 
ciate.  —  Vi  aark  perciò  ripeliiioiM  di  fumé  lilologiclie.  Le  fleatlOBì  ci  rapprescntaao 
in  certo  nodo  «na  serie  di  nnrescianienU;  perciò  laddore  la  demidazione  aMria  iaCeres- 
saU  nna  Ibrasasione  fleuiiosa,  si  potranno  riconoscere  tonte  ripetitioni  di  forme  Nto- 
lof  klie  quanto  ne  sono  le  curre. 
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remo  più  antica  quella  che  include  i  fossili  della  specie  A;  qua* 
lunque  sia  d*  altronde  la  posizione  relativa  e  la  relativa  distanza 
delle  formazioni  medesime. 

Se  due  formazioni  includeranno  i  medesimi  fossili ,  le  giù* 
dìcheremo  d'origine  geologicamente  contemporanea  qualunque 
sia  la  loro  forma  litologica,  e  la  loro  posizione.  Se  in  una  serie 
di  formazioni  troveremo,  dopo  alcuni  strati  contenenti  certe  spe- 
cie, altri  strati  contenenti  specie  diverse,  per  poi  ritrovare  le 
prime,  in  strati  successivi,  avremo  ragione  di  credere  che  avvi 
rovesciamento  o  flessione  degli  strati  medesimi. 

Infine,  dalla  natura  dei  fossili  prevalenti  in  una  data  for- 
mazione, potremo  riconoscere  se  questa  si  depose  in  seno  ad 
un  mare,  o  sul  fondo  di  un  lago,  ovvero  lungo  il  corso  di  un 
fiume;  nel  4.^  caso  infatti  i  fossili  prevaienti  e  meglio  conser- 
vati saranno  d'animali  marini;  saranno  d'animali  lacustri  nel 
secondo,  e  d'animali  fluviatili  e  terrestri  nel  5/  caso.  Ricono- 
sciutala d' origina  marina ,  dedurremo  dai  fossili  se  quella  forma- 
zione andò  compiendosi  presso  la  linea  littorale ,  o  se  a  grande 
distanza  da  questa  ;  e  cosi  di  seguito  per  molte  altre  induzioni. 
Avvertendo  però  di  non  pronunziar  mai  un  giudizio  dietro  una 
0  poche  osservazioni ,  essendo  purtroppo  numerose  le  cause 
d'errore  che  intervengono  in  tali  indagini.  —  Fra  le  altre,  la 
facilità  colla  quale  i  fossili  di  una  formazione  antica  possono 
andare  a  far  parte  di  una  formazione  recente  o  contemporanea  » 
venendo  asportati  (rimaneggiati),  insieme  agli  altri  materiali, 
dalla  denudazione  che  agisce  sulla  formazione  antica  preesistente; 
l' introduzione  in  un  deposito  marino  dei  resti  d' animali  terre- 
stri 0  fluviatili,  trattivi  dalle  acque  che  concorrono  al  mare  in 
cui  il  deposito  ha  luogo. 

Riassumendo,  la  cronologia  delle  formazioni  sedimentarie 
è  fondata  sulla  posizione  stratigrafica,  sulla  forma  litologica,  e 
sopratutto  sul  carattere  paleontologico;  ciascuna  di  queste  tre 
condizioni  può  fornire  criterii  opportuni;  ma  ogniqualvolta  si 
possa,  giova  considerarle  complessivamente,  facendo  servire 
ciascuna  ad  illustrazione  ed  a  conferma  delle  altre.  S'intende, 
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come  più  difficile  debba  riescire  lo  studio  cronologico  dette  tbr- 
inazioni  metamorfiche,  allorquando  i  fossili  ne  sieno  stati  distrutti 
0  grandemente  alterati.  In  generale,  riferendone  la  posieione  a 
quella  delle  formazioni  sedimentarie  fossilifere  colle  quali  si 
trovano  in  connessione,  è  dato  facilitare  la  determinazione. 

Le  rocce  eruttive  si  classificano  cronologicamente  tenendo, 
conto  dei  loro  rapporti  colle  rocce  sedimentarie  attraversate, 
dietro  queste  considerazioni: 

1.0  Le  masse  attraversanti  sono  sempre  più  recenti  di 
quelle  attraversate. 

3.^  Le  formazioni  nelle  quali  si  rinvengono  frammenti 
delle  rocce  eruttive  o  dei  filoni ,  sono  depositate  posteriormente 
alta  loro  eruzione. 

3.^  I  filoni  includenti  i  frammenti  di  rocce  sedinentarìe 
sonosi  prodotti  dopo  la  deposizione  di  queste; 

A.^  Una  roccia  non  attraversata  dai  filoni  che  attraver- 
sano le  formazioni  sottostanti ,  può  essersi  deposta  tanto  prece- 
dmtemente  quanto  successivamMte.  Infatti,  nel  l.o  easo,  può  es- 
seve accaduto  che  il  filone  non  abbia  avuto  forza  bastevole  onde 
interessarla  ;  nel  2.^  caso ,  il  filone  non  poteva  attraversare  for. 
mazioni  che  non  esistevano. 

Mercè  tali  argomenti ,  se  non  potremo  conoscere  V  assolila 
epoca  d'  eruzione  di  una  roccia  ignea  o  d*  un  filone ,  potremo 
limitare  queir  epoca  fra  due  estremi,  dicendo  a  modo  d' esempio, 
che  r  eruzione  della  tal  roccia  avvenne  dopo  che  erano  deposte 
le  tali  formazioni,  e  prima  che  si  deponessero  le  tali  aifre.  — 
GK  estremi,  saranno  tanto  più  ravvicinati»  quanto  maggiore 
saoà  il  numero  dei  fatti  che  nei  casi  speciali  potranno  venire 
osservati. 

§  UMiw  Applicando  le  considerazioni  teoriche  suesposte ,  in- 
sieme a  moltissime  altre,  i  geologi  hanno  diviso  le  formazioni 
della  crosta  terrestre  in  tre  grandi  gruppi ,  considerandole  nello 
spazio,  ed  in  tre  grandi  epoche,  considerandole  nel  tempo.  — 
Ciascun  gruppo  si  divide  in  piani,  in  terreni^  come  ciascuna 
epoca  si  divide  in  periodi  di  indefinita  durata.  —  Le  deuomi* 
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nazioni  delle  epoche  e  dei  periodi  geologici ,  con  V  imlicazione  del 
loro  generale  signiflcato,  vedonsi  espresse  nel  quadro  seguente: 


Tersiaria     /Recente ii  pìn  prossimo  airatiiiaiuà. 

^  .    ^     .  V  Post-pliocene successivo  al  Pliocene. 

Camozoica    \         ^ 

(  Kaiuof    recente ,  \  Pliocene  •  •  .  . Piti  recente  (itUìov ,  Kaivo^). 

grnko  -  d'egli  es-/^^^^^        "'"•  ^<^*"*«  (/*«»««.  Xcùuoi), 

seri  recfnti).        \Eocene Aurora  del  recente  (ioV«-Kaivo«). 

/rretaceo  ^Cafallerifiala  iircvaim.  «bile  for- 
(     maz.  di  creta  e  di  marna. 

fOùlilp      S^^^^^^'  *'"''■   prevalenza  delle   for- 
Secondaria     \  (  *  7     m^^i^Mii  di  calcare  oaKtko. 

«   ,        JGiurassico. .  / 

lesOBOica     Msvilupp.nH  Ginra)K^,^         (caraU.  in  logliilt.  dalla  pietra  deUa 
(/lèffo;,  mezzo, ecc.;  j  *        (     Liau, 

'"'''"  ^'  I  /caralt.  dalla  preval.  di  tre  fonaè 

\  k      litolof ielle,  clic  iwsix 

^Triassico !*"'"•  •"'"•"  <'^""*''- 

ÌCaleart  conchigìiart  (  Musclielkalk). 
r  Jranart'a  wriegaie  {  Bflnlersand* 
V    Stein). 

Ì/ Rappresentato  ampiamente  nella  re- 
PennianO |  gione  delia  Rnssla  ove  era  Tan- 
\  tieo  regno  di  Permia. 
Carbonifero CaraU.  dalia  copia  di  carboa  fossile. 
Devoniano Rappret.  ampiamente  nel  Defonshi- 
Siluriano Rappres.  ampiamehle  neir  antica  Si- 
lfi. 

aatidii  ).  ^Cambriano Rappres.  ampUm.  nel  paesa  di  Gal- 

les ,  antica  Garobria. 
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DEBCBUIOHE  DEI  TIPI  DELLE  EOCCE 

SPETTANTI  ALLE  CATEGORIE 
DELLE  ERUTTIVE,  DELLE  SEDIMENTARIE  E  DELLE  METAMORFICHE 


ROCCE  ERUTTIVE 


S  ■•••  —  ORAHITO.  —  Questa  roccia  importantissima,  clie 
forma  il  nucleo  delle  più  grandi  catene  montuose,  è  Tormata 
dal  miscuglio  di  minerali  cristallizzati  i  quali  nel  granito  tipico 
sono  tre,  il  Feldispato  Ortose,  cioè,  il  Quarzo  e  la  Mica. 

L' aspetto  della  roccia  è  general/  granulare  in  relazione  allo 
stato  cristallino  dei  suoi  elementi.  Il  colore  ne  è  biancheggiante 
(  granito  dell'  Elba  per  es.  ) ,  o  rossastro  (  granito  di  Baveno  sul 
Lago  Maggiore  ) ,  a  seconda  del  colore  del  Feldispato.  —  Ha 
grande  durezza ,  ma  poca  tenacità.  In  generale  costituisce  delle 
elevazioni  montuose  ovvero  la  base  di  formazioni  stratiflcate, 
iniettandosi  talvolta  attraverso  di  queste  in  diche  ed  in  filoni. 
(  Elba,  Corsica,  Vosgi,  Alpi,  Sassonia  ecc.  ). 

6.^  poRFiRomE.  —  Talvolta  nella  massa  uniforme  del  granito, 
vedonsi  grossi  cristalli  di  Ortose  o  di  Quarzo  sparsi  porfirica- 
mente.  Il  granito  prende  il  nome  di  Porfiroide.  (  Elba ,  Corsi- 
ca ,  Vosgi  ecc.  ). 

Pegmatitb.  —  Mancando  uno  dei  tre  minerali  componenti 
il  granito,  prendono  origine  delle  varietà,  fra  la  quali  impor- 
tante, per  la  sua  frequenza,  la  Pegmatite.  Risulta  questa  da 
Quarzo  e  da  Feldispato ,  essendo  scomparsa  la  Mica ,  o  tro- 
vandosi ridotta  ad  una  quantità  inapprezzabile.  (  Pirenei ,  Sas- 
sonia ecc.  ). 

PEGMATrrE  GRAFICA.  —  In  qucsta  varietà,  il  Quarzo  ed  il  Fel- 
dispato si  presentano  in  lunghi  cristalli,  strettamente  associati 
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e  paralisi  fra  loro ,  talché ,  le  sezioni  normali  alla  loro  lunghez- 
za ,  {«^ducono  delle  superficie  nelle  quali  il  fondo  bianco ,  co- 
stituito dal  Feldispato»  é  sparso  di  segni  bruni  di  biraarra  fi- 
gura, paragonabili  a  caratteri  ebraici,  dovuti  ai  cristalli  di 
Quarzo.  (Urali^  Stati  Uniti,  Elba  ecc.). 

Jalomicte.  —  É  data  da  un  granito  privo  quasi  intiera- 
mente di  Feldispato.  (Limoges,  Zinnwald,  Galizia ,  Elba  ecc.  ). 

Leptinite  {granulité)*  —  Nella  Leptinite  invece  il  Feldispato 
è  prevalentissimo ,  talvolta  allo  stato  finamente  granulare ,  tal- 
Tolta  lamellare ,  ed  unito  ad  alcuni  minerali  accessorii.  (  Vosgi, 
Sassonia»  Pirenei,  Elba  ecc.  ). 

6.^  TORMALiNiFERo  E  TOPAziFERo.  —  La  prcseuza  di  mine- 
rali accessori ,  è  essa  pure  elemento  di  importantissime  varietà 
nelle  rocce  granitiche,  ogni  qualvolta  tali  minerali  conseguano 
un  notevole  sviluppo ,  e  valgano  per  ciò  a  caratterizzare,  in 
certa  guisa,  la  roccia  cui  spettano.  Sono  da  menzionarsi  fra 
queste  varietà,  il  granito  iormalinifero  dell'Elba,  del  Giglio  ecc. , 
ricco  in  cristalli  di  Tormalina;  il  6.0  topan/ero  della  Sassonia , 
ed  il  G.o  granatifero  di  Corsica,  dei  Pirenei  e  delFEsterel  nel 
dipartimento  del  Varo. 

SiENiTE.  —  Vi  hanno  delle  rocce  granitiche  con  sostitu- 
zione d'elementi  minerali.  L'Anflbolo  Omeblenda,  si  sostitui- 
sce qualche  volta  alla  Mica  del  granito  propriamente  detto;  ne 
deriva  una  roccia  molto  importante,  chiamata  Sleatte  per  la 
sua  abbondanza  presso  Siene  in  Egitto.  NeDa  Norvegia ,  le  Sie- 
nili  contengono  copia  di  cristalli  di  Zfarcone  insieme  ad  altri 
rari  minerali ,  e  si  dicono  perciò  Zircanifere.  Si  hanno ,  altre- 
sì, delle  Sieniti  micacee,  contenenti  cioè  della  Mica  in  pagliuo- 
le ,  le  quali  fanno  perciò  passaggio  ai  veri  graniti  (  Yosgi  ). 

Protogino.  —  Sostituendosi  invece  il  Talco  alla  Mica,  si  ba 
il  Protogino ,  0  6.®  falcifero  >  frequentissimo  nelle  nostre  Alpi. 

§  !•«•  —  PORFIDO  (  Ortofiro  ).  —  Questa  roccia ,  molto 
apprezzata  come  ornamentale ,  è  generalmente  composta  da  una 
pasta  feldispatica,  compatta,  nella  quale  stanno  disseminati  nu- 
merosi e  piccoli  cristalli  di  varia  natura ,  ma  principalmente  di 


276 

Fddispato  Ortose  o  di  F.^  Albite.  Nel  Porfido  propriamente  det- 
to» la  i»sta  è  di  colore  rosso-bruno  ed  i  cristallini  Teldispatici 
sono  bianchi. 

Ancora  il  Porfido ,  come  il  Granilo ,  costituisce  talvolta  la 
base  di  estese  Tormazioni  stratificate»  presentandosi  inoltre  in 
elevasioni,  in  diche  ed  in  filoni.  (Vosgi,  Esterel,  Egitto,  Cor- 
sica ecc.  ). 

PiEOMBRiDE.  —  La  varietà  chiamata  Piromeride  é  rimar- 
chevole per  raggruppamento  di  cristalli  feldispatici ,  in  forma 
sferoidale  radiata;  le  sezioni  praticate  nella  roccia  producono 
delle  superficie  elegantemente  disegnate  a  rosoni  di  particelle 
biancheggianti  in  un  campo  rosso-bruno.  (  Corsica,  Vosgi, 
ecc.  ). 

EuRiTB  (  Petroselce  ).  —  I  Porfidi  nei  quali  la  pasta  fel- 
dispatica  è  prevalente,  o  leggermente  mescolata  con  sostanze 
accessorie,  si  denominano  Euriti;  Petroselci,  quando  sono  as- 
solutamente compatti.  (Elba,  Pirenei,  Corsica  ecc. }. 

Ninetta.  —  li  nome  di  Minetta  si  dà  ai  Porfidi  che  con- 
tengono in  abbondanza  della  Mica;  le  minette  dei  Yosgi  mo- 
strano un  graduato  passaggio  al  porfido  propriamente  detto.  Io 
qualche  caso,  alla  Mica  si  aggiunge  o  si  sostituisce  TAnfibolo. 

V.^  Quarzifero.  —  Finalmente  diconsi  quarziferi  i  porfidi 
ricchi  in  cristalli  di  Quarzo,  uniti  ali' Ortose  od  ali* Albite,  e 
diffusi  BeUa  pasta  compatta.  (  Brettagna,  Elba  ecc.  ). 

S  !#»•  —  TRACHITB.  —  La  Trachite  è  composta  preva- 
lentemente da  Feldispato  vetroso  o  Riacolite.  Si  mostra  in  al- 
cuni casi  in  grandi  cupole  o  masse  attendate,  sporgenti  sulla 
superficie  del  suolo;  in  altri  casi,  forma  delle  estese  colate, 
simili  a  quelle  delle  lave  vulcaniche.  Il  colore  ne  é  general- 
mente bianco-grigio;  ma  vi  si  notano  frequenti  gradazioni  al 
rosso-bruno,  al  verdognolo,  al  giallastro.  La  struttura  più  fre- 
quente della  Trachite  e  la  cristallina  ;  vi  sono  perattro  delle 
Trachiti  compatte,  scoriacee,  vetrificate,  terrose.  Hanno  un 
tatto  ruvido  particolare  che  giova  a  facilitarne  il  riconosci- 
mento. (Cantal,  Ungheria,  Puy-de-Dome,  Italia  meridionale  ecc.). 
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Domite.  —  AUo  stato  terroso  e  friabile,  la  Tradiite  costi- 
luisee  la  varietà  chiamata  Domite.  Ha  e^a  pure  aspetto  vetroso 
ed  è  quasi  intieramente  composta  da  minuti  cristallini  feldispa- 
tici.  (Puy-de«Dome,  Cantal  ecc.  ). 

OssmiANA.  —  Risulta  daUa  fusicme  e  completa  vetrìflcazione 
degli  elementi  che  compongono  la  Trachite.  Offire  quindi  i  ca- 
ratteri di  un  vetro  omogeneo  translucido  o  di  uno  smalto  ;  ed 
è  ordinariamente  colorata  in  bruno ,  in  verdognolo  »  talvolta  in 
nero  assolato ,  talvolta  vi  si  osservano  delle  zone  atternanti  nere 
e  biancastre. 

L' Ossidiana  ha  frattura  concoidale ,  facilissima  ;  è  assai  du- 
ra, e  le  scheggio  che  si  originano  allorquando  si  spezza  sono 
taglientissime  ;  venne  perciò  usata  nei  primi  tempi  della  civiltà, 
e  lo  è  tuttora  presso  i  selvaggi,  per  farne  armi  e  strumenti  da 
taglio. 

Pomice.  —  Quando  il  resultato  della  vetrificazione  delie 
Tracbiti  è  una  pietra  resa  leggerissima  da  un'  infinità  di  piccoli 
vacui,  dotata  di  struttura  fibrosa  e  di  lucentezza  quasi  sericea, 
colorata  generalmente  in  biancastro ,  si  ha  la  pomice ,  molto  ado- 
prata  nelle  arti.  Si  spiega  la  porosità  e  la  disposizione  fibrosa 
di  questa  pietra,  ammettendo  che  il  vetro  formatosi  per  T  azione 
del  calore  sugli  elementi  feldispatici  della  Trachite  sia  stato  in- 
gombrato da  bolle  gassose  e  che  abbia  fluito  con  una  certa  nh 
pidità.  (  Isole  Eolie,  Teneriffa,  Islanda  ecc.  V 

Fonolite.  —  Nella  Fonolite,  alFeldispato  vetroso  si  unisce 
un  silicato  idrato ,  analogo  al  Mesotipo. 

Sì  distingue  questa  roccia,  per  la  sua  frequente  tendenza 
a  fendersi  in  lamine  estese  e  dotate  di  grande  durezza,  e  per 
la  sonorità  che  si  manifesta  allorché  venga  percossa  col  mar- 
tello ,  donde  il  suo  nome.  Ha  struttura  cristallina ,  ed  i  suoi  ele- 
menti sono  d'ordinario  più  voluminosi  e  più  regolarmente  di- 
sposti che  non  sieno  nella  Trachite.  Il  colore  ne  è  bianco-blua- 
stro, traente  talora  al  grigio  ed  al  giallognolo.  Nella  maniera 
di  presentarsi  all'esterno  la  Fonolite  presenta  molla  analogia 
colla  Trachite ,  e  dà  luogo  altresì  ad  analoghe  varietà.  (  Colli 
Euganei ,  Ungheria  ecc.  ). 
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Perute.  —  La  Parlile  è  costituita  da  noduli  di  Fonolite 
vetrificata,  inclusi  in  una  pasta  omogenea  dotata  di  lucentezza 
resinosa.  (Golii  Euganei,  Ungheria  ecc.  ). 

Retinite.  —  La  Retinite,  invece,  risulta  di  una  pasta  vetro- 
sa, uniforme,  di  colore  bruno-verdastro;  perciò,  questa  roccia 
sta  alla  Fonolite  come  l'Ossidiana  sta  alla  Trachite.  (Cantal, 
Ungheria  ecc.  ). 

S  iee«  —  BASALTO.  —  {Basanite,  Mimasite,  Dolerite). 

Componesi  essenzialmente  il  Basalto  di  due  elementi  mine- 
rali; il  Pirosseno  ed  il  Feldispato  Labradorite;  contenendo  da 
1...  5,^,  di  Ferro  titanato  agisce  molto  sensibilmente  sul- 
l'ago magnetico.  Nelle  isole  Ebridi,  nel  Vivarese,  nel  Vicenti- 
no ecc. ,  si  trova  il  tipo  di  questa  roccia  costituire  quelle  for- 
mazioni trappiche ,  a  grandi  colonnate ,  delle  quali  abbiamo  fatto 
parola  trattando  delle  forme  pseudo-regolari  §  87.  La  struttura 
ne  è  omogenea  ;  gli  elementi  ne  sono  minutamente  cristallizzati. 

Il  colore  del  Basalto  è  ordinariamente  il  grigio-bruno ,  traen- 
te talvolta  al  verdastro  ed  al  nero. 

In  alcune  speciali  condizioni ,  il  Basalto  acquista  una  strut- 
tura globulare ,  scoriacea ,  bollosa.  La  maggior  parte  delle  rocce 
vulcaniche,  chiamate  Lave  nere  o  Tefrlne»  sono  altret- 
tante varietà  di  Basalto,  distinte  con  nomi  speciali,  e  caratte- 
rizzate frequentemente  da  minerali  accessorii. 

§  ie9.  —  LAVA.  —  Nella  denominazione  di  Lava,  si  com- 
prendono tutte  quelle  rocce,  che  dotate  di  composizione  più  o 
meno  analoga  a  quella  del  Basalto  e  di  struttura  cristallina 
variamente  sviluppata,  hanno  fluito  dai  crateri  vulcanici;  e  si- 
mili a  torrenti  di  materie  infuocate ,  si  sono  distese  nei  luoghi 
circostanti,  terminando  col  solidificarsi  per  raflreddamento. 

^  Gli  elementi  minerali  che  predominano  nella  composizione 
della  lave  sono:  il  Pirosseno,  T'Ànfigeno,  ed  i  feldispati  Ria- 
colite.  Labradorite,  Oligoclasio.  Vi  si  trovano  inoltre,  quali  ele- 
menti accessorii,  TOrneblenda,  il  Peridoto,  THaùyna,  il  Granato, 
r  Idocrasia ,  ed  altri  silicati  di  minore  importanza  (Regioni  vul- 
caniche ìd  generale  ). 
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AuGiTOPiRo.  —  É  una  varietà  di  Lava ,  nella  quale  vedonsi 
distinti  cristalli  d'Augite,  porfiricamente  disseminati  in  una 
pasta  omogenea.  (Vesuvio,  Etna,  Vicentino  ecc.). 

Leugitofiro.  —  Se  i  cristalli  difltasi  nella  lava  sono  di  Leu- 
cite, essa  prende  il  nome  di  Leucitofiro  o  di  Lava  anfigenica. 
Ne  abbiamo  beir  esempio  a  Rocca  Monflna,  ove  i  Leucitoflri 
offrono  cristalli  di  Anflgeno  di  rara  regolarità  e  di  notevole  di- 
mensione. 

Lave  tefrine  k  Leucostine.  —  La  prevalenza  degli  uni  o 
degli  altri  elementi  nelle  lave,  somministra  un  carattere  per 
distinguerle.  Allorquando  vi  prevalgono  il  Pirosseno  ed  il  feldi- 
spato  Labradorite ,  quando  cioè  s*  avvicinano  al  tipo  del  Basalto, 
sono  ordinariamente  di  color  bruno  intenso  e  si  dicono  Tefrinc. 
Presentano  spesso  un  aspetto  scoriaceo ,  cellulare ,  con  tracce  di 
parziale  vetrificazione,  ed  accade  quasi  sempre,  durante  l'eru- 
zione di  queste  lave  dai  crateri  vulcanici,  che  T esplosione  dei 
gas  compressi  nella  loro  massa  fusa ,  ne'  proietti  una  porzione 
a  grande  altezza  nell'  aria  ;  produconsi  perciò  dei  piccoli  fram- 
menti ,  delle  masse  globose ,  semifuse  alla  superficie ,  delle  pol- 
veri incoerenti  e  leggere.  Da  ciò  le  denominazioni  di  lapilU, 
Ai  bombe,  e  di  ceneri  vi$lcaniche.  Prevalendo  invece  i  feldispa ti 
Riacolite  ed  Oligoclasio,  le  lave  assumono  una  tinta  biancheg- 
giante; la  struttura  riesce  ancor  più  chiaramente  cristallina,  e 
si  riconoscono  affini  colle  Trachiti  e  colle  Fonoliti.  Sono  le  lave 
Leucostine  o  lave  bianche  (  Uxtxa  bianco  ). 

Peperino.  —  Infine,  col  nome  di  Peperino,  si  accenna  ad 
una  breccia  vulcanica ,  derivata  dalla  cementazione ,  per  via  ac- 
quea, di  frammenti  di  lave,  di  lapilli  e  di  sabbie.  (Vicentino, 
Lazio  ^  Alvernia). 

§  les.  —  DIORITE  (Diabase).  La  Diorite  é  essenzialmente 
composta  da  Anfibolo  e  da  feldispato  Labradorite ,  in  minutissimi 
cristallini,  ed  intimamente  mescolati;  vi  dominano  le  tinte  ver- 
dognole, brune,  grigiastre;  ha  molta  tenacità,  specialmente 
quando  è  compatta  ed  omogenea.  Forma  degli  ammassi,  dei  fi- 
loni potenti,  che  attravei'sano  e  modificano  le  roccie  stratificate, 
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e  che  bene  spesso  contengono  minerali  metallici,  in  generale 
cupriferi. 

U  tipo  di  questa  roccia  si  trova  nella  Diorite  omogenea, 
con  struttura  granitoide ,  e  con  proporzione  presso  cbè,  uguale 
dei  due  minerali  componenti.  (Pirenei,  Yosgi ,  Piemonte,  Toscana 
ecc.). 

Afànite.  —  Questa  varietà  di  Diorite  è  caratterizzata  da 
una  compattezza  quasi  assoluta,  per  la  quale  sparisce  la  strut- 
tura cristallina.  U^xMiiofitti  sparisco). 

Ofite  (Prasofiro).  —  É  una  bellissima  roccia,  usata  come 
pietra  d'ornamento.  Si  compone  di  una  pasta  omogenea  diori- 
tica,  colorata  in  un  bel  verde  cupo,  nella  quale  stanno  disseminali 
dei  cristalli  bianchi  di  Feldispato  ;  questi  sono  spesso  geminati , 
ed  in  tal  caso  le  loro  sezioni  si  presentano  come  piccole  cro- 
cette. La  natura  e  la  distribuzione  delle  tinte  in  questa  pietra 
ne  rendono  paragonabile  T  aspetto  con  quello  della  pelle  dei 
serpenti ,  donde  il  suo  nome.  (  ifi^  serpente).  (Corsica  ecc.) 

Diorite  orbicolare.  —  Ancor  più  elegante  e  ricercata  è  la 
Diorite  detta  orbicolaref  perchè  le  sue  sezioni  pongono  in  evi- 
denza dei  bei  rosoni,  costituiti  da  zone  concentriche  bianche  e 
verdi,  separate  da  sottili  linee  quasi  nere,  e  dovute  alla  dispo- 
sizione radiale  di  piccoli  cristallini  di  Feldispato  e  d'Antibolo; 
questi  rosoni,  sono  regolarmente  distribuiti  in  una  pasta  di  Diorite 
granitoide,  di  color  verde  grigio.  S'intende  come  essi  derivino 
dalle  sezioni  d' altrettanti  noduli  sferoidali,  inclusi  nella  massa 
dioritica,  e  formatisi  per  V  esercizio  di  forze  molecolari.  (Corsica). 

§  !•••  EUFOTIDE.  fGranitoneJ.  —  É  questa  una  roccia  ri- 
sultante di  feldispato  Labradorite  e  di  Diallagio,  ambedue  cri- 
stallizzati. 

I  cristalli  hanno  dimensioni  variabilissime  nelle  dilTerenli 
qualità  di  Eufotide;  nella  roccia  tipica  sono  in  generale  mollo 
voluminosi ,  talché  il  facile  loro  clivaggio  imparte  alla  roccia  una 
struttura  lamellare;  questa  condizione,  unitamente  all'armonica 
unione  delle  tinte  bianco-rossastre  del  Feldispato ,  e  verdi-brune 
del  DiaUagio,  allo  splendore  metalloideo  di  questo,  ed  alla  lu- 
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contezza  delle  superfici  di  sfaldatura,  ha  proeurato  aUa  roccia 
islessa  un  nome  che  significa  beir  effetto  di  luce  (cv»  bene^^óro» 
luce),  talvolta  il  Feldispato  è  compatto  «  spettando  alla  varietà 
chiamata  Sansnrrite» 

Smaragdite.  —  La  Smaragdite  appartiene  alle  Eufolidi  eoo 
feldispato  Sausurrite,  e  deve  il  suo  nome  al  colore  verde  chiaro 
Teilutato  che  vi  consegue  V  elemento  pirossenico.  (Capo  corso  ' 
Monte  Rosa  ecc.). 

Ipsrite.  —  La  sostituzione  dell' Ipersteno  al  Diallagio,  ha 
fallo  dare  il  nome  d'Iperite^  alia  varietà  d'Eufotide  nella  quale 
si  verifica.  (Labrador,  Scozia,  Tirolo,  Apennino  ecc.) 

L' Eufotide  è  frequentemente  associata  alle  rocde  serpenti* 
uose;  costituisce  degli  ammassi,  delle  cupole,  dei  filoni\  talvolta 
delle  vene  sottilissime  d'effumazione.  (Pirenei,  Piemonte,  Elba, 
Toscana,  Apennino  bolognese  ecc.  ecc.) 

§  IVO*  OFIOLITE.  {'Serpentina).  —  Nella  denominazione 
i'Ofiolite,  (a^^cus  di  serpente,  xì^oì  pietra),  si  comprendono  varie 
ed  importanti  specie  di  rocce,  lequaU  hanno  a  comune  la  pre- 
valenza del  Serpentino  nella  loro  composizione  e  mostrano  tinte 
verdastre ,  giallognole ,  e  rosso-brune ,  dipendenti  dalla  singolare 
associazione  dei  colori. 

Al  Serpentino  che  ne  costituisce  la  base,  possono  unirsi 
molti  altri  minerali ,  fra  i  quali  principalmente  il  Talco,  il  Dial- 
lagio,  l'Asbesto,  il  Pirosseno  Oiopside,  ed  alcuni  minerali  di 
Ferro. 

L'origine  eruttiva  delle  rocce  ofiolitiche  viene  dimostrata 
dal  vederle  generalmente  configurate  in  grandi  cupole ,  poste 
allo  scoperto  dalla  denudazione,  in  filoni  ed  in  diche  spesso 
metallifere;  inoltre,  dalle  grandi  metamorfosi  indotte  nelle  for- 
mazioni che  ne  sono  attraversate.  — 

Ranocchiaia.  —  Si  dà  il  nome  di  Banocchiaia ,  in  Toscana , 
ad  una  serpentina  iniettata  da  sottili  venuzze  d' Eufotide ,  talora 
ridotte  a  linee  bianche  o  giallognole  diffuse  in  una  pasta  verde , 
bruna,  od  a  zone  sfumate  di  colore  violaceo,  serpeggianti  in  una 
pasta  verde-pomo  assai  chiara. 


282 

La  roccia  prende  un  bel  polimento;  offre  numerose  varietà, 
e  viene  adoprata  per  fame  oggetti  di  ornamento,  sculture  ed 
intagli  di  bellissimo  effetto.  1  colli  di  Prato»  dell'Impruneta, 
di  Montecastelli  ecc.  in  Toscana,  ne  somministrano  qualità  assai 
pregiate. 

Ofigalge  ed  Ofisilìgr.  —  L'eruzione  delle  serpentine  ap- 
partiene ai  fenomeni  decisamente  ìdroptofonict.  L'energica  attività 
del  vapore  acqueo  vi  si  manifesta ,  non  tanto  nella  natura  delle 
alterazioni  indotte  nelle  rocce  attraversate ,  quanto  nelle  compe- 
netrazioni di  carbonato  di  calce  e  di  silice ,  frequentissime  nelle 
serpentine  stesse  e  nelle  ranocchiaie.  Ne  provengono  le  varietà 
chiamate  Oflealee  ed  OHslllee,  pregevoli  ])er  la  varietà 
dei  colori  e  la  bellezza  del  polimento ,  ed  usate  perciò  come  pietre 
ornamentali.  (Impruneta,  Monti  Livornesi,  Apeunino  Bolognese 
ecc.). 


ROCCE  SEDIMENTARIE 


§  m*  CALCARE.  —  Le  rocce  calcaree  dei  depositi  sedi- 
mentari assumono  svariatissimi  aspetti ,  ed  offrono  notevoli  dif- 
ferenze nella  loro  composizione.  Si  presentano  ordinariamente 
in  grandi  stratificazioni  «  e  costituiscono  il  materiale  più  ab- 
bondante alla  superficie  della  crosta  terrestre.  Sono  in  g-enerale 
fossilifere  e  raramente  cristalline,  a  meno  che  azioni  di  meta- 
morfismo non  abbiano  tolto  loro  1*  abituale  compattezza. 

GiiLGARE  LITOGRAFICO.  —  É  la  Varietà  più  omogenea  e  com- 
patta dì  calcare;  vi  si  riscontra  una  certa  quantità  di  argilla. 
Il  colore  è  gialliccio  o  bluastro;  la  grana  più  o  meno  fina  ed 
unita;  la  frattura  tendente  alla  concoidale.  (Baviera,  monti  del 
Giura,  contomi  Ai  Parigi  ecc.). 

C*  LuMACHELLA.  —  Varietà  composta  quasi  intieramente  da 
conchiglie  fossili;  allorché  la  lumachella  è  suscettibile  di  poli- 
mento ,  forma  dei  marmi  di  bellissimo  effetto ,  nei  quali  le  se- 
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zìoni  delle  conchiglie  risaltano  sul  fondo  omogeneo  del  cemento 
calcare  producendo  dei  disegni  variati  ed  eleganti.  (Spagna  »  Ga* 
rìnzia,  Indie  orientali,  Italia  ecc.). 

ÀLABÀSTaiTE  CAlabaslroorierUale).  —  I  calcari  spatici,  a  grandi 
elementi  cristallini,  ed  originati  in  seno  alle  acque,  per  un 
processo  chimico  simile  a  quello  donde  provengono  le  stallattiti 
e  le  stalagmiti  già  discritte  §  86 ,  si  chiamano  alabasirlil  9  e 
si  usano  molto  opportunamente  come  pietre  di  decorazione.  La 
stnittura  ampiamente  cristallina  che  li  caratterizza,  imparte  loro 
una  notevole  trasparenza  ed  uh  aspetto  gradevolissimo,  allor* 
quando  vengano  segati  in  tavole  e  tirati  al  polimento.  Sembrano 
lalora  minuti  mosaici  nei  quali ,  piccoli  pezzi  bizzarramente  con« 
tornati ,  fossero  disposti  in  zone  concentriche ,  in  fascie,  in  raggi 
divergenti ,  ed  in  mille  altre  fogge  svariate.  Talora  rassomigliano 
grandemente  le  belle  agate  zonate,  offrendo  analoghe  gradazioni 
di  tinta  ed  analoghe  sfumature;  e  non  é  raro  che  i  piani  d'u- 
nione dei  cristalli  contigui,  ovvero  i  piani  di  clivaggio  nell'in- 
terno dei  singoli  cristalli ,  producano  vivi  riflessi  di  luce ,  una 
specie  cioè  di  gatteggiamento.  Dominano  neUe  alabastriti  i 
colori  giallo-bruno ,  giallo  di  miele,  rosso  cupo  e  carnicino  ;  sono 
più  rari ,  Y  amatistino ,  il  rosso  sanguigno  ed  il  verde.  V  ala- 
bastrìte  perfettamente  incolora  e  trasparente,  è  assai  rara;  i 
nomi  dati  alle  principali  varietà  di  questa  pietra,  sono  indicati 
nel  quadro  sinottico  dei  calcari  marmorei  a  pag.  993.  (Egitto , 
Siria,  Toscana  ecc.). 

C*  Travertino.  —  É  costituito  da  calcare  concrezionato , 
compatto  0  sparso  di  piccoli  vacui,  fossilifero,  tenero  al  mo- 
mento della  sua  escavazìone  e  suscettibile  d'indurare ^per  l'a- 
zione degli  agenti  atmosferici.  (  Dintorni  di  Roma ,  Toscana  me- 
ridionale ecc.). 

C*  Cavernoso /Camtotoy^.  —  É  un  calcare  perforato  da 
grandi  vacui ,  da  cavità  irregolari ,  le  quali  talvolta  sono  tanto 
vaste  da  potersi  considerare  come  vere  caverne.  Le  formazioni 
di  ({uesto  calcare  si  mostrano  di  sovente  quali  masse  eruttive, 
che  attraversando  altri  terreni,  ne  includono  i  frammenti,  come 
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vedasi  cbiarannente  nel  Nassetano  in  Toscana,  ove  una  grande 
dica  di  calcare,  cavernoso  racchiude  pezzi  irregolari  di  fllooi 
quarzoso-metalliferi ,  e  nel  monte  Pi&aao ,  ove  una  dica  analoga 
giunge  ad  espandersi  sulle  formazioni  di  scbisti  argillosi»  detti 
varicolori,  (Toscana,  Alpi,  Elba  ecc.) 

G.®  Breggiato.  —  Dipende  questa  roccia  dalla  riunione  di 
^rammenti  calcari,  angolosi,  di  varia  forma ,  di  vario  volume,  e 
di  vario  colore  per  opera  di  un  cemento  o  di  una  incrostazione 
parimente  calcare.  Spesso  suscettibili  di  polimento,  le  brecce 
somministrano  molte  belle  varietà  di  marmo  ornamentale;  alcune, 
e  forse  le  più  pregevoli,  spettano  peraltro  alla  categoria  delie 
rocce  metamorfiche. 

In  Italia  molte  se  ne  ritrovano ,  fra  le  quali  meritano  meu- 
sione  quelle  accompagnate  da  ossa  di  varii  animali,  agglutinate  ai 
pezzi  calcarei  da  un  cemento  feiTUginoso ,  e  dette  perciò  Brecce 
Ossifere.  (Toscana,  Nizza,  Sardegna,  Sicilia,  Dalmazia,  ecc.). 

C.®  Bituminoso.  —  É  un  calcare  compatto ,  colorato  in  bruno 
con  variabile  intensità,  nel  quale  la  presenza  di  materie  bitu- 
minose si  rende  sensibile  per  l'odore  sviluppatovi  dalFurto, 
dagli  attriti  e  dal  riscaldamento.  (Svizzera,  Provenza»  Toscana 
ecc.). 

G.®  Marnoso,  (marna).  —  Proviene  questa  varietà  dall'unione 
del  carbonato  di  calce  coli' argilla;  la  {M^esenza  di  quest'ultima 
sostanza  si  palesa  mercè  l'odore  particolare  che  si  svolge  per 
r  insufQazione. 

Suolsi  dare  il  nome  di  Marii»  al  miscuglio  del  calcare 
coir  argilla;  dalla  varia  proporzione  di  queste  due  sostanze  de- 
rivano le  denominazioni  di  marna  ealcare^  uiarBa  ar« 
gllloBa,  argilla  marnosa  ecc.  Si  ha  quindi  un  graduato 
passaggio  dal  calcare  all'argilla  pura.  Le  marne  sono  applicate 
con  vantaggio  all'ammendamento  dei  terreni  coltivabili.  — 

§  tn*  ARGILLA.  —  L'argilla  pura  è  un  silicato  idrato  di 
allumina,  proveniente  in  generale  dalla  decomposizione  delle 
rocce  feldispatiche  ;  è  qualificata  dalla  proprietà  di  stemprarsi 
neir  acqua ,  e  far  con  essa  una  pasta  tenace  che  acquista  grande 
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durezza  per  V  azione  del  fuoco.  L'argilla  disseccata  è  allappante  ; 
alitandoYi  sopra,  svolge  un  odore  terroso  caratteristico.  L'argilla 
che  contiene  poca  acqua  è  quasi  intieramente  reflrattaria  ed  è 
pochissimo  attaccabile  dagli  acidi.  Il  colore  varia  grandemente 
nelle  differenti  qualità  di  questa  sostanza,  dipendendo  dalla 
natura  e  dalla  proporzione  degli  elementi  accessorii  che  vi  si 
contengono. 

Kaolino  fargiUa  pura;  terra  da  porcellane).  —  É  la  varietà 
più  pura  d*  argilla ,  e  deriva  direttamente  dalla  decomposizione 
dei  feldispatì  ;  si  presenta  in  forma  di  tenue  polvere  bianca ,  su- 
scettibile d' impastarsi  coir  acqua ,  ed  usitatissima  neir  arte  cera- 
mica come  elemento  essenziale  della  porcellana.  Contiene  delle 
tenui  particelle  di  Quarzo ,  che  si  separano  facilmente  mediante 
il  lavaggio  e  la  decantazione.  (Elba,  Limoges  ecc.). 

A.'  PLASTICA  fA.*'  figulina).  —  Varietà  di  colore  bluastro  o 
grigio  cenerino;  impastata  coir  acqua  gode  di  grande  plasticità, 
ciò  che  la  rende  preziosa  per  modellare  le  opere  di  scultura; 
riscaldata  fortemente  diminuisce  di  volume,  acquista  molta  du- 
rezza e  diviene  rossa,  perchè  Tìdrossido  ed  il  protossido  di 
ferro ,  che  ne  sono  i  principii  coloranti ,  si  trasformano  in  se- 
squiossido  anidro  di  ferro,  che  ha  colore  rosso.  Questi  fatti  si 
osservano  continuamente  nella  cottura  dei  mattoni  e  delle  stovi- 
glie che  si  fabbricano  con  tale  sostanza.  L'argilla  plastica  si 
trova  in  strati  di  varia  potenza,,  specialniente  nei  terreni  ter- 
ziarii  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia. 

A.*  FERRUGGiNOSA  ('OcraJ.  —  Allorquando  l'argilla  è  colorata 
in  giallo  da  una  forte  proporzione  d'idrossido  di  ferro,  od  in 
rosso  dal  sesquiossido  dello  stesso  metallo,  prende  il  nome  di 
oera.  Le  ocre  gialle  si  trasformano  in  ocre  rosse  per  V  azione 
del  ftioco,  poiché  l'idrossido  si  cambia  in  sesquiossido  anidro, 
come  precedentemente  abbiamo  accennato.  Si  usano  grandemente 
quali  materie  coloranti ,  per  la  vivacità  e  la  stabilità  della  tinta 
che  somministrano.  (Elba,  Senese,  Ardeche  ecc.). 

S  ira.  ARENARIA.  —  Le  sabbie  trascinate  dai  corsi  di 
acqua  ed  addossate  sulle  spiagge  dal  movimento  del  mare ,  non 
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sempre  rimangono  incoerenti  e  disaggregate;  bene  spesso  in- 
terviene un  cemento  a  riunirle,  producendo  pietre,  in  gene- 
rale opportune  come  materiali  da  costruzione,  le  quali  pren- 
dono il  nome  generico  di  Arenarie.  A  seconda  dei  Tolume 
dei  grani  silicei  e  della  natura  del  cemento  che  li  collega,  si 
distinguono  alcune  varietà  dì  arenarie ,  facendo  pure  astrazione 
dalle  Quarziti ,  nelle  quali  1*  agglutinamento  delle  particelle  di 
silice  è  dovuto  ad  una  semifusione  per  azioni  metamorfiche. 

Macigno  f Pietra  serena).  —  É  costituito  da  granelli  silìcei 
e  da  cemento  argilloso  o  argilloso-calcareo.  Vi  si  notano  quasi 
costantemente  delle  piccole  laminélte  lucenti  di  Mica,  le  quali 
stando  talora  distese  paralellamente  ai  piani  successivi  di  sedi- 
mento, impartono  alla  roccia  una  grande  schistosità.  Si  distin- 
gue la  varietà  schistosa  di  Macigno  col  nome  di  Peammile» 
(Apennino,  Svizzera,  Provenza  ecc.)* 

MoLASSA.  —  Questa  arenaria  ha  la  composizione  istessa  del 
macigno,  ma  se  ne  distingue  sopratutto  per  la  minore  adesione 
dei  suoi  •  elementi.  É  frequentemente  fossilifera.  (Apennino, 
Brianza  ecc.). 

GoNFOLiTE.  —  Nella  Gonfolite  il  volume  degli  elementi  silicei 
è  assai  maggiore  che  nelle  due  varietà  precedenti;  vi  si  ani- 
scono  talvolta  dei  frammenti  di  rocce  granitiche.  U  cemento  e 
sempre  argilloso«calcareo  (Monti  Pisani,  Apennino  ecc.). 

Puddinga.  —  Il  nome  di  Puddinga  si  suol  dare  a  tutte  le 
rocce  costituite  da  ciottoli,  più  o  meno  voluminosi,  rilegati  da 
un  cemento  di  varia  natura,  in  generale  calcareo  ed  argilloso, 
talvolta  siliceo.  La  differenza  essenziale  fra  le  brecce  e  le  pud- 
dinghe consiste  in  ciò,  che  nelle  brecce  i  frammenti  collegati 
sono  angolosi;  nelle  pudinghe  sono  invece  attendati,  a  sezioni 
quindi  circolari  od  ellissoidali. 
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§  1M«  GNEISS,  f Beala 9  Serizzo).  —  Questa  roccia  rap* 
presenta  un  altìssimo  grado  di  metamorfismo;  in  essa  infatti, 
il  contatto  (spesso  facile  a  verificarsi),  colle  rocce  granitiche, 
ha  indotto  oltre  la  struttura  schistosa,  una  decisa  analogia  di 
composizione  con  i  graniti  istessi;  risulta  infatU  il  gneiss  tipico 
di  Feldispato,  di  Quarzo  e  di  Mica ,  dotati  di  struttura  cristallina , 
e  disposti  in  straterelli  nei  quali  essi  tre  elementi  si  alternano. 
Sonovi  però  delle  varietà  di  gneiss,  nelle  quali,  in  analogia 
di  quanto  vedemmo  nei  graniti ,  alcuni  elementi  spariscono , 
0  se  ne  aggiungono  di  nuovi  in  sostituzione  ;  quindi  il  gtieiss 
lenitico ^  il  g.  micaceo^  il  g.  talcoso  ecc.  L'origine  meta* 
morfica  del  gneiss  propriamente  detto  è  evidente  in  molti  ca- 
si; ed  è  in  generale  dimostrata:  dalla  sua  alternanza  con  strati 
di  micaschisto  e  di  schisto  anfibolico ,  contenenti  fossili  bastan- 
temente conservati  e  riconoscibili;  —  dal  frequente  graduato 
passaggio  del  gneiss  cristallino  a  strati  lievemente  alterati  di 
arenarie  micacee  a  cemento  argilloso;  —  infine  dall'andamento, 
dei  suoi  piani  di  stratificazione ,  indipendente  talora  da  ogni  pa- 
raleUismo  colla  superficie  dei  graniti  con  i  quali  sono  in  con- 
tatto. In  varii  casi  s'osservano  grandi  vene  di  granito  diramarsi 
in  una  formazione  di  gneiss,  che  gradatamente  va  trasformandosi 
nel  micaschisto  e  nelle  altre  roccie  cristalline  fossilifere. 

Bisogna  adunque  distinguere  la  roccia  metamorfica  stratifica- 
ta, schistosa,  composta  di  Feldispato ,  Quarzo  e  Mica ,  chiamata 
Gneiss,  dal  vero  granito;  questo  è  qualche  volta  diviso  aUa  su- 
perficie in  strati  con  essa  paralleli ,  è  dotato  di  una  certa  fissilità , 
ed  è  reso  schistoso  dalla  particolare  disposizione  delle  pagliuole  di 
Mica;  ma  le  proprietà  litologiche  della  prima  roccia  dipendono  dalle 
condizioni  proprie  dei  depositi  dai  quali  provenne  e  dal  grado 
del  metamorfismo  operatosi  ;  quelle  invece  dal  granito  schistoso  » 
trovano  loro  spiegazione  nel  processo  speciale  di  raffreddamento 
e  di  contrazione ,  accompagnato  da  movimenti  molecolari  e  dalla 
produzione  di  fenditure  parallele. 
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§  iw.  SCmSTl  GR18TALL1H1.  —  Prendono  nomi  diffe. 
renti  a  seconda  del  minerale  che  vi  predomina  e  che  vale  a 
caratterizzarli.  In  generale,  sono  connessi  e  diremmo  quasi  ad- 
dossati, alle  rocce  eruttive;  contengono  quasi  sempre  copiosi 
cristalli  di  minerali  accessori!  ;  talvolta  includono  ancora  dei  fos- 
sili, che  giovano  grandemente  nel  determinarne  la  posizione 
cronologica. 

Micaschisto  (  Micacite  ).  —  Predomina  in  questa  roccia 
la  Mica,  che  vi  è  associata  a  varia  proporzione  di  Quarzo» 
qualche  volta,  raggiunta  di  particelle  feldispatìche  stahilisce  il 
passaggio  del  micaschisto  al  gneiss  propriamente  detto. 

Ili  taluni  esemplari  la  Mica  sembra  formare  la  massa  in- 
tiera ,  dando  alla  roccia  un  aspetto  dorato ,  argentino ,  rasato  ecc. , 
di  bellissimo  effetto.  (Alpi,  Brasile,  Bretagna,  Svezia  ecc). 

Cloroschisto.—  Potrebbe  questo  considerarsi  come  derivato 
dalla  sostituzione  della  Clorite  alla  Mica  della  varietà  precedente. 
É  composto  infatti  il  cloroschisto  da  Clorite  e  da  Quarzo.  Il  suo 
colore  è  in  generale  verde-bruno;  ha  poca  durezza  ;  alcune  varietà 
contengono  del  Talco ,  ciò  che  tende  a  collegarle  col  tipo  della 
varielà  seguente.  (Alpi,  Corsica,  Corchìa  ecc). 

Talchischisto.  {SteascMsto).  — Risulta  da  Talco  e  da  Quarzo; 
accidentalmente  può  contenere  del  Feldispato.  Vi  predominano 
il  colore  verdastro  ed  il  tatto  untuoso  che  sono  proprii  dei  si- 
licati idrati  di  magnesia,  dei  quali  il  Talco  rappresenta  la  spe- 
cie meglio  caratterizzata.  (Alpi,  Alpi  Apuane,  Pirenei,  Corsica 
ecc.). 

ScHisTo  argilloso.  {Fìllade;  Ardesia).  —  Gli  schisti  argil- 
losi sono  composti  essenzialmente  da  silicato  idrato  di  allumina  ; 
a  questo  si  aggiungono  quasi  sempre  varie  sostanze  accessorie, 
risultandone  differenti  caratteri  litologici ,  specialmente  rapporto 
al  colore  ed  alla  durezza  loro.  Il  più  comune  e  meglio  caratte- 
rizzato ha  un  colore  grigio  plumbeo,  ha  una  grandissima  di- 
sposizione a  fendersi  in  estese  lamine,  ed  uniformi  nel  loro 
spessore ,  e  riceve  per  tale  proprietà  numerose  applicazioni.  Le 
varietà  provenienti  da  Lavagna,  che  si  conoscono  in  comraer- 
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ciò  soUo  il  loro  nome  locale ,  levigate  che  sieno,  servono  per- 
fettamente per  tracciarvi  dei  caratteri  mediante  bastoncelli  di 
Steatite.  Le  Ardesie  di  Angers,  di  Charleville»  delle  Alpi,  del 
Genovesato ,  del  Pietrasantino ,  della  Sassonia  ecc.  sono  adoprate 
con  grande  vantaggio  per  cuoprire  le  tettoie,  essendo  facile 
ottenerle  in  estese  tavole,  resistenti  e  leggiere.  — 

Ftaniti  e  Diaspri.  —  Sono  rocce  originariamente  argillose- 
di  colore  rosso-bruno  o  verdastro ,  nelle  quali  la  metamorfosi , 
oltre  al  cambiamento  dei  caratteri  litologici  esteriori ,  ha  indotto 
ancora  una  più  o  meno  completa  silicizzazione.  Nelle  Ftaniti  può 
rimarcarsi  quasi  sempre  una  fissilità  secondo  varie  direzioni, 
per  la  quale  la  roccia  dividesi  agevolmente  in  forme  poliedri* 
che,  prive  peraltro  di  qualsiasi  regolarità;  talvolta  essa  si  di- 
sgrega in  minuti  frammenti.  Considerate  nel  loro  complesso ,  in 
mia  data  località ,  non  é  raro  vedervi  mantenuto  l' andamento 
degli  strati,  ed  osservarne  la  lenta  transizione  alle  argille  in- 
durate ed  agli  schisti  argillosi  fossiliferi  ed  inalterati. 

Nei  Diaspri  si  trova  invece  una  grande  compattezza,  ed  una 
abbondante  compenetrazione  di  elemento  siliceo,  resa  evidente, 
non  solo  dall'  analisi  chimica ,  ma  benanche  dalla  molta  durezza 
della  roccia  e  dalle  vene  quarzose  con  geodi  cristalline  che  vi 
serpeggiano  per  entro.  La  frattura  del  diaspro  s'avvicina  alla 
concoidale.  Se  ne  conoscono  molte  varietà,  dipendenti  dalla 
diversa  colorazione,  e  fra  queste  alcune  salgono  ad  altissimo 
pregio  per  la  vivacità  delle  tinte  e  per  la  perfezione  del  poli- 
mento  di  cui  sono  suscettibili.  Descrivendo  la  silice  e  le  pietre 
dare  che  vi  si  connettono,  aggiungeremo  qualche  dettaglio  sulle 
diverse  qualità  di  diaspro  e  sulla  loro  nomenclatura.  (Apennìno 
Bolognese,  Barghigiano,  Impruneta,  Sicilia,  Pirenei  ecc.). 

§  uè.  CALCARI  CRISTALLINL  {Marmi  propriamente  detti). 
Le  rocce  sedimentarie  nella  cui  composizione  predomina  il  cal- 
care, assumono  frequentemente,  sotto  T influenza  delle  azioni 
metamorfosanti  ed  in  particolare  del  calore  e  della  pressione, 
la  struttura  cristallina.  I  calcari  puri  ed  omogenei,  ogni  qual- 
volta non  vengano  successivamente  compenetrati  da  estranee 
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sostanze,  si  cambiano  in  marmi  di  assoluto  candore:  quelli 
men  puri,  producono  marmi  bianchi  di  pregio  inferiore,  o 
marmi  colorati;  ed  è  notevolissimo  fatto  il  seguente:  potersi, 
cioè ,  purificare  delle  grandi  porzioni  di  calcare ,  nell'  atto  stesso 
della  loro  conversione  in  marmo  cristallino,  per  l'opera  di  mo- 
vimenti molecolari ,  i  quali  valgono  a  concentrare  il  solo  car- 
bonato di  calce  in  certe  regioni  dell'  intiera  massa ,  riducendo 
in  zone  circostanti  le  impurità  d' ogni  genere ,  ed  i  prodotti 
minerali  cui  la  chimica  alterazione  di  queste  può  aver  dato  o- 
rigine  (Vedi  Madrlmacehle ,  §  86). 

Marmo  bianco  sAccARome.  (Marmo  Statuario,  Salino  ecc.). 

Considerato  il  marmo  bianco  nella  sua  condizione  più  per- 
fetta, quella  cioè  nella  quale,  col  nome  di  Statuario ,  Yìeae  esclu- 
sivamente applicato  ai  lavori  di  elevata  scultura ,  presenta  i  se- 
guenti caratteri:  Tessitura  cristallina  simile  a  quella  dello  zuc- 
chero in  pani  ;  grande  omogeneità  ed  uniforme  arrendevolezza 
sotto  i  colpi  dello  scalpello;  bianchezza  assoluta,  o  con  legge- 
ra tendenza  al  perlaceo  piuttosto  che  al  bluastro  ;  sensibile  pel- 
lucidità;  peso  speciilco  =  2,6  in  media;  inalterabilità  quasi 
completa  all'azione  degli  agenti  atmosferici. 

La  struttura  cristallina  del  marmo  varia  alquanto  nelle  dif- 
ferenti qualità.  É  lamellare  per  es.  uel  famoso  marmo  di  Paros 
e  nel  marmo  bianco  del  Campigliese  in  Toscana  ;  è  decisamen- 
te saccaroide  nel  marmo  di  CaiTara,  della  Gorchia  e  dell'Altìs- 
simo, nelle  Alpi  Apuane;  nelle  qualità  inferiori  diviene  ceroide, 
simile  cioè  nell'aspetto  alla  cera  depurata,  come  nel  marmo 
ordinario  dì  S.  Giuliano  presso  Pisa.  In  relazione  colla  omoge- 
neità della  struttura ,  e  colla  maggiore  o  minore  adesione  delle 
particelle  cristalline,  si  notano  nei  marmi  del  Carrarese  due 
singolari  proprietà.  La  prima,  frequentissima  negli  esemplari 
della  cava  di  Grestola ,  consiste  in  una  grande  sonorità ,  per  la 
quale ,  percuotendo  i  pezzi  di  marmo  col  martello ,  producesi  un 
suono  metallico  pronunciatissimo  f marmo  campaninoj;  la  se- 
conda si  è  una  sorprendente  flessibilità  che  'permette  di  incur- 
vare le  tavole  o  le  barre  marmoree,  e  che  talvolta  fa  ritrovare 
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contorti  simili  oggetti,  se  rimasero  per  lungo  tempo  addossati 
obliquamente  alle  muraglie  (marmi  di  Bettogii  ecc.)* 

Le  formazioni  di  marmo  bianco,  ed  in  generale  quelle  dei 
marmi  cristallini,  presentano  ben  di  rado  la  stratificazione  molto 
pronunciata;  in  generale  sono  connesse  con  rocce  eruttive,  cui 
debbono  la  loro  metamorfosi,  ed  in  vicinanza  delle  quali  con- 
seguono differente  struttura,  differente  composizione  chimica, 
ed  una  grande  varietà  nella  colorazione. 

Marmi  colorati.  —  Volendo  dare  un  qualche  ordinamento 
alla  innumerevole  serie  dei  marmi ,  dipendenti  dal  carbonato 
di  calce  (*) ,  crediamo  utile  riferirci  primieramente  alla  loro  ge- 
nerale struttura;  considerare  in  secondo  luogo  se  sono  omo- 
genei ,  0  se  risultano  dall'  associazione  di  diversi  elementi  ;  per 
ultimo  profittare  della  maniera  di  loro  colorazione,  e  della  di- 
stribuzione delle  tinte  nei  marmi  policromi. 

Nel  quadro  seguente  viene  rappresentato ,  abbenchè  incom- 
pletamente ,  un  ordinamento  consimile  ;  vi  figurano  i  nomi  tecni- 
ci d'alcune  fra  le  principali  specie  di  marmi  di  lusso,  e  vi  si 
comprendono  gli  alabastri  ed  i  calcari  compatti  usati  come 
pietre  di  decorazione ,  e  perciò  considerati  come  marmi.  Quelle 
varietà  che  veramente  spettano  alla  categoria  delle  rocce  me- 
tamorfiche sono  incluse  nella  seconda  divisione,  dei  calcari 
erlstallinh 


(*)  Nel  lingujiggio  comune  ciiiamasi  Mmmùm  ogni  pietra  susceUibite  di  prendere 
il  polimento,  ed  aUa  per  vaghezza  di  tinte  a  riuscire  ornamentale;  quindi  le  aieniti, 
le  «crpcotine»  l'oOle,  i  porflili  ecc.»  sono  descritti  talvolta  Tra  i  marmi,  e  riguardati 
come  tali;  nel  linguaggio  seientifieo,  crediamo  dover  indicare  come  veri  marmi  le  sole 
pietre  Cakaree  susceltitfiii  di  polimento  e  decorative;  riunendo  nella  denomi oazidue 
di  Pietre  dare  tutte  quelle  pietra  d'ornamento,  nella  cui  composizione  è  prevalente 
la  Silice. 
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CALCARI  MARMOREI 


SFATICI  (  alabastri  ) 


ALABASTRO. 
ORIENTALE . 


/BIANCHI 


(gialli. 


/monocrohi. 


^BLUASTRI  , 


CRISTtLLIRI 

(  Marmi  propria- 
nieme  delti  ). 


COMPITTI 


/A.  candido  (Lid^ìnoj. 

A.  COtO^OÌDO. 

A.  pomellato.  A.  a  ghitetu 
A.  onicbìno.  A.  ocehiota. 
A.  nebuUto.  A.  fiorito. 
A.  fortezxino.  A.  sardonia^ 
STATUARIO  .  (  ^*^<^'  Pentelico.  Greco  M 
\  ^  Luiiense  o  di  Cunn  nc. 

(  COMUNE  .  .  .  f  ^™®'**''  ^'«•Wo.  Ri^accioie 
(Corallino  {Palombiooiect. 
(Giallo  di  Siena. 
(.Giallo  antico  (Numidico). 
L  Rosso  antico  (  Alabandico  ). 

1  ROSSI \  Rosso  di  Verona. 

\Ros8o  della  Gherardesca. 

NERI (Nero  antico  (Tenario). 

l  Nero  fino  del  Belgio. 
Bardi^io  turchino ,  bleu  di  Voraia , 

delle  Asturie  ecc. 
Bardiglio  fiorito. 

Bianco  e  nero.  (Antico  o  Proconnesio. 
di  Francia  o  Celtico  ;  d*  Egitto  o  LbcbI!* 
bigio  antico  o  Battio;  Sani* Anna  km. 
ICipoUiDo  (Garistio). 
\ POLICROMI  (ID   jj8L.   VCDall  )JP»^onaMetto  (Docimenìo). 
\Persìchino  (Molossio). 
Rosso  di  Spagna,  di  Bayreutii  ecc. 
fPortasanU  (lassense). 
Bianco  e  giallo  (Pengite). 
\  Giallo  Ugrato  (Corintio). 

Giallo  e  nero  (Rodio,  Porterò  ecc.). 
/Breccia  africana  (Universale). 
1  Breccia  arlecchina. 
1  Rosso  brecciato  (Lidio). 
\  Semesanto ,  Brecciola  di  Trieste. 
f  Corallina. 
\  Breccia  di  Verona. 

•  Mischio  di  Seravezza ,  di  Stanema  ecc< 

•  Granitene  della  Consuma, 
r  Lumachella  d'  Egitto ,  d' Astracan , 

LUMACHELLE.  j    di  Cariniia,  di  Spagna  (Broccatello). 

V     di  Verona,  di  Palermo  ,  Stellarla  ecc. 

^Paesina. 
•  •••...•  V  Ciottolo  d' Amo. 

\  Pietra  litografica,    Biancone  di  Verona  ecc 
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Miglia  fliAiA»  i>i:3ifiP(A..(  Gialh  4i  Mf9ttarKeutÌ,'4^Ha  Ghe^ 
rarieic^  )•  —  Traudirà  ceroide  «  gyaneiloisa».  rar^m^iUe  saeca- 
roide;  grande  onageneità,  ad  attUudsie  a  prw^^fe  «a  kieUis- 
sioo  lustro*  Golojre  giallo  dorato  dominaote ,  ceo  gsadazioai  al 
giaHo  di  mele,  Uonato,  canario  ed  araaciato. 

Presenia  qnasi  sempre  lieivi  v^matore  bruve  e  pavoBazze , 
beando  piiasafgplQ  al  marmo  giallo  velato  o  brv«^iU?ll» 
iellA  Ofierarilevea  ;  io  questo  »  la  veoatiire  violacee^bvuiie , 
formaao  una  reUcolatpra  sul  caiB|M)  giallo ,  circoscrivemlo  le 
macchie  di  più  intensa  colorazione. 

M^wi^  auLU)  ANTICO.  (  Libico,  Humidico  )»  —  Grana  finis* 
sima,  omogMea;  colore  giallo  con  grada^ùom  dal  giallo-croceo 
al  biaBCD  4'  avorio^  Qualche  yplta.fa  passaggio  ad  iw  brecóato , 
nel  ^ale  maccbi^  di  color  gjiaUo-bruoQ  son^  qr^oscritta  da  ve* 
nature  pfKmazae.  Il  sMillo  41  ^mrmmm  (firoccaytolla  di  &  Am- 
hr<»gio),  è  pure  un  bel  marino»  gialknlQrato «  alquanto  ^ow- 
gliante  al  giallo  di  Sien^. 

Marmo  rosso  antico.  (  AlokMdko  f)-—  Tessituira  grai^el* 
Iosa,  finissima;  colore  rosso  cupo»  epatico,  traente  al  porpo- 
riao;  qualche  esemplare  mostra  un  passaggio  al  ceder  4i  rosa. 
Spessa  fi  si  aggfungooMii  delle  macchie  o  vene  di  un  bia^eo  li* 
Tìdo,  e  delle  tenui  reticolature  nere* 

MAaMO. aesso  ni  VcaoNA*  ^—  Rosso,  vivace,  con  gradarioni 
all'iunnciato  ed  airep^ti^;  HsoHo.fndQHeKtil^  jiiy^fpi^  di  fos* 
sili  (  AiWMnìti  ).  A  questa. stesse  varietà  spettano  i  ciUoeFi  <le« 
aominati  roMl  aimwMiitlferl»  frequenti  in  llalif  fd,«lfrQ« 
ve.  Il  ruMo  dalln  «herarilepa^y  dipendntfe  Mio  ato^o 
giacimento  del  giallo  di  Sieoa;  il  rosso  della  Corchia,  il  roseo 
di  Honsummano  ecc. ,  sono  allrettanti  esempii  di  questo  ipede- 
simo  tipo. 

Ma^mo  a^RO  ANTICO.  (  Tenario),  —  Tessitura  oompa^ta;  gra- 
na finissima;  celere  nero  cupo,  con  rare  veousae  biattche»  cfh 
pillari.  Prende  bellissimo  polimepto  e  lo  si  vede  copiosamente 
usitato  negli  antichi  monumenti  II  aiterò  fl«i#  4^1  JVHsio, 
alcune  varietà  del  PorM»vMaf^r«  9  il  f^ro  S?  ^•Il#9  ift  9i* 
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cilia,  il  nero  di  Spagna 9  il  nero  di  Bayrevtlh  ecc., 
sono  pure  marm?  neri  di  pregio,  e  di  flreqaente  appiicÉrione. 

Mariio  BAiMGLio.  (  thrdiftio  twrekiHù ,  4tar4igti^  comune  ). 
—  Questo  marmo,  abbondante  presso  Serravezza  e  Stazzema, 
nelle  Alpi  Apuane ,  possiede  una  struttura  saccaroide  o  cermde, 
e  molta  attitadine  al  polimento.  Il  colore  ne  è  Uuaslro  »  0  ce- 
mteo  chiaro  -,  con  sfornature  e  passaggi  al  BardigUo  fiorito ,  che 
spetta  pure  ai  gruppo  dei  marmi  venati;  B  bigi^  di  Verena  e 
quello  delle  Asturie ,  sono  molto  analogM  al  bardi  glie  per  la  lo- 
ro tinta  e  per  la  loro  struttura. 

Baedìglio  Fioarro.  —  In  questa  varietà  si  mantengono  i  ca- 
ratteri generali  del  bardiglio  comune.  Ma  nel  campo  bluastro  0 
ceruleo  chiaro  di  questo  si  aggiungono  copiosissime  veMlure 
di  colope  quasi  nero.  Queste  venature  dipendendo  da  sottili 
straterelli  serpeggianti  Saetta  massa  dèi  marmo ,  riescono  più  0 
meno  estese  a  seconda  della  direzione  secondo  la  quale  si  pra- 
ticano le  sezioni.  Si  trova  insieme  al  Bardiglio  comune  nei 
dintorni  di  Stazzema  e  di  Serraveifta. 

Gaaiide  antico.  (  f'roeannesio  ).  —  É  un  bel  marmo ,  te- 
nuto in  molto  pregio,  e  frequente  nei  monumenti  antichi.  Le 
venature  sono  bianche  e  nere,  ed  avendo  analoga  disposizione 
ed  uguale  sviluppo  è  difficile  stabilire  se  abbiasi  un  marmo  nero 
venato  di  bianco  0  viceversa.  Spettano  al  tipo  dei  Manchi  e  neri 
venati,  ti  feteneo  ^  nero  di  Waneia  ((Mtico),  il  Saa* 
l'Anna  (ctffVcmdréi),  il  lil§|o  anflco,  il  Manco  e 
noiHo  d'BslMo,  e  varii  alfrl,  d!  Baviera,  di  «lòffla  ecc.  Nd 
marmo  detto  Mooolo  antMo  si  ossfierva  un  miscuglio  di  mac- 
chie bianche  e  nere  uniformemente  distribuite. 

GiPOLLino.  —  Questo  marmo,  deriva  dalla  compeneirazione 
di  vene  talcoso  nel  calcare  saccaroide.  Offre  un  campo  bianco, 
con  vene,  reticolature ,  zone  ondulate,  macchie  ellittiche  ecc., 
di  un  colore  verde-mare  più  0  meno  intenso,  talvolta  associate 
con  linee  rossastre  0  giallo-brune. 

Favonaz^ttò.  —  Cainpo  bianco ,  venato ,  e  talvolta  mac- 
chiato assul  feg^armeiite  di  cbìor  roseo  0  pavonazzo. 


Bosso  DI  Sf4gna;  •-«  É  un  beHhsioio  marmo,  di  Tivace 
lìjila  rossa  yermiglia,  con  macchie  slamate  •  gialle  o  rosso-bru- 
ne; 11  rosso  di  Bayrciilh,   alcune  varietà   del  roslio  di 

l'eromi,  e  di  marmi  rossi  di  Francia,  chiamati  Saraneoli- 
R#,  Grlof  la,  Lfln^nadoea  ecc. ,  appartengono  purè  alla  fa- 
miglia dei  marmi  rossi  venati.  Il  ff^ersiehlno  è  un  grazioso 
marmo  toscano  {Alpi  Apuane),  di  colore  fior  di  pesco,  con  gra- 
dazioni al  bianco  ed  al  violetto ,  iti  (brnia  di  macchiette  e  di 
venature  sottili. 

PORT.ìSAfcTA  (ia^enie).  —  Vi  sono  associate  le  tinte  bianca , 
rossa  ed  ìncamata,  in  larghe  zone  tortuose  con  rare  venature 
rossastre  o  giallo  chiare.  Ordinariamente  i  colori  ne  sono  pallidi , 
srumati ,  con  molte  gradazioni.  In  Toscana ,  in  Sicilia ,  in  Lom- 
bardia, si  trovano  alcune  varietà  di  marmo  perfettamente  a- 
naloghe  al  Portasanta  dell' arcipelago  greco. 

Bianco  e  giallo  (Pengité).  —  In  questo  bellissimo  marmo 
si  vedono  delle  venature  bianche ,  sparse  In  un  campo  giallo 
chiaro ,  ed  in  qualche  esemplare  s' uniscono  delle  vene  di  colore 
giallo  carico.  Frenile  un  bel  lustro ,  ed  è  intieramente  opaco. 
Alcuni  marmi  di  Spagna,  di  Bayreuth,  il  giallo  di  Verona  ecc., 
presentano  parimente  un  campo  giallo ,  nel  quale  diramansi 
delle  venature  bianche  sottili. 

GfALLO  TIGRATO.  (Corin:io).  —  Vi  si  osservano  delle  macchie 
orbicolari  di  color  giallo  carico ,  in  campo  color  paglia.  Prende 
un  bel  polimento  e  per  la  vivacità  delle  sue  tìnte  riesce  di 
gradevole  aspetto. 

PoRToRo  fPortovenere).  —  É  questo  un  magnìfico  marmo 
del  paese  di  Portovenere,  nel  golfo  della  Spezia.  Offre  un  campo 
nero  intenso,  con  leggere  sfumature  grigie  e  con  una  rete  di 
venature  giallo-dorate  di  bellissimo  effetto.  H  lustro  ne  riasce 
a  perfezione.  Spettano  a  questo  tipo  il  tStallo  e  nero  anitieo 
{Bodio),  ed  il  Giallo  e  nero  di  iSieilia. 

Brec(?r.  —  Le  varietà  di  Brecce  usate  come  pietre  d' or- 
namento sono  innumerevoli.  Molti  marmi,  spettanti  al  gruppo 
degli  omogenei  venati ,  fanno  passaggio  alla  condizione  di  vera 
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broccia ,  essendovi  nfpiMmMj^  il  cemento  dalle  numerose  e 
ben  maroate  venature*  Fta  le  breecie  più  óonoscinte  sono  le 

coglienti» 

Breeebi  Ualversaie  (d'Egitto).  —  FrammenU  verdi, 
rosso-bruni,  vioietti^  gialli,  e  grigiastriT  Gemente  i^erde^bnuio* 

Breeeln  Arl^eelijùDMi  o  Tr«ecas*^Q*  (di  Sicilia).  — 
Fr.  rosso-bruni ,  gialli ,  grigi  e  verdognoli.  Cemt  rosso  bruno. 

Bre^la  TraeMsniiia  (di  Verona),  —  Fr.  grìgi,  gialli, 
verdastri ,  rosei.  Cem.  rosso. 

Breeelola  di  Trieste  e  Breccia  Senniacaate*  — 
Fr.  piccolissimi,  grigi,  bianchi,  giallicci  e  bruni;  cem.  rosso  vi- 
vace, in  forma  di  sottilissima  r^te. 

Breccia  VIoiella  aatlca.  —  Fr.  grandi,  bianchi; 
cem.  violetto. 

Breccia  bianca  e  rossa  di  Sicilia*  «^  Fr.  bianchi 
e  carnicini;  cem.  rosso. 

Breccia  del  colli  (in  Sicilia).  —  Fr.  neri ,  bruni  e  ros- 
sastri; cem.  carnicino. 

Breccia  d' Aragona*  —  Fr.  grigio*bruBÌ  ;  con  grada- 
zioni 9I  nero.  cem«  rosso  e  giallo-lionato. 

Breccia  .  di  Verona.  —  Fr.  rosso-bruni ,  vioIetU  e 
gialli,  raramente  bianchi;  cem.  carnicino. 

Rosso  brecciato  (Breccia  Lidia).  —  Fr.  bianchi,  bluastri, 
scarsamente  disseminati  in  un  campo  rosso  vivace.  La  breccia 
bianca  e  rossa  di  Sicilia,  quella  di  S.  Lorenzo ,  ed  alcune  di 
Toscana,  spettano  al  medesimo  tipo. 

Breccia  coralllnat  —  Fr.  rossi  e  carnicini,  pressoché 
attendati;  cem.  bianco. 

Breccia  detta  Verde  antico  (Polcevexa ,  Toscana  ecc.). 
—  Fr.  bianchi,  verdi,  bruni;  cem.  verde. 

Giallo  breceialo*  —  Fr.  gialli  lionati;  cem.  bianco. 


Mischi.  —  diconsi  Ulschl  in  Italia  li  certi  bellissimi  marmi 
brecciati,  nei  quali  i  frammenti  calcarei  di  vario  colore,  ma 
principalmente  bianchi,  rosso-vinati,  bluastri,  giallo-bruni  e  grigi, 
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SODO  rildgaU  da  un  ceBieato  aoflboUco,  C0«  vMuia  di  ferro 
olìiN^  So«^  fiAtre  malto  éam ,  suscaUibili  perciò  di  acqui- 
stare wao  splepdido  poiimeak).  I  più  belli  si  trovano  paasso 
Serrairezza  e  Stazzeina  adle  ^i  apuane. 

J^uaiuoHKLLe.  —  Le  seaioni  delle  eonohigUe  fossili  che  costi- 
biisGOiio  il  principale  elemento  delle  LumacbeUe,  producendo  sva- 
riati ed  elegaati  disegni ,  impartono  a  queste  varietà  di  marmi 
UB  gradef<dissimo  e  singoiare  aspetto.  Talvolta  1  fossili  risat- 
tano  per  diversità  di  colore  sui  fondo  costituito  dai  cemento 
che  li  collega;  in  qualche  caso»  rintemo  delle  cenehiglie  è  tra* 
sparente  poiché  il  calcare  che  le  riempie ,  vi  si  é  eristalliiato. 
Le  più  pregevoli  sono: 

LdimaclMllii  «{palina  (  di  Carinzia).  —  Conchiglie  ri- 
splendenti per  vivida  iridescenza,  offrendo  princ^Mdmete  te 
tinte  roasa,  gialla  e  verde  —  cem.  bruno  quasi  nefo.  — 

l^wmaelMlla  é^mmttmmmné  —  Conchiglie  giaHo-aran- 
ciate,  eem.  bruno. 

Lumcliellii  dr«pp#  aiartinirlo.  —•  Conchiglie  coni- 
che bianche  ;  cem.  nero. 

LiMUialMlIfi  dll  Palermi»  —  Sezioni  lineari  delle 
conchìglie»  bianche;  cem.  intemo  rosso-vinato;  cem  estemo, 
giaUo-bniBo. 

LmMi^lMlla  aera  ééì  vrléeaitaM. —  Conchiglie  biai>- 
che;  oem^  nero. 

Lnuvadhlella  Blviaeeatalld  (dispaino).  ~  Conchiglie 
pieeoliasina  e  jnalto  fitte»  di  cotor  ginito. dorato!  'omf*  giaUo 
bruno,  o  rosso  vinato» 

i^uaaeheHa  oeehia  di  Pavaae.  ~  Conchiglie  bian- 
che. Cem«  rosso  vivace,  talvolta  roseo  o  violetto. 

LttimaahelUÉ  stollaHa.  —  Sezioni  di  polipai,  in 
foma  di  stelle  a  molti  razri,  di  colore  giallo-lionato  chiaro; 
cem.  giallo-bruno,  lionato  ecc. 

LwaaelMlla  dll  V^i^oiia  idi  Pigolio).  -  Sezibni  dei 
tossiM,  giallD-bfune;  cen.  carnicino. 

liaaiaeliella  di  Mv«*gfiaaa  (Bohgnese).  —  Sezioni 
ovali  dei  fossili,  bianche;  cem.  giallo-lionato.  -^ 
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Fioalmeiìte  descriviamo  fra  i  calcari  compatti,  marnosi,  usati 
come  pietre  d'ornamento,  la  Paesltm  o  marmo  r«lBÌ« 

ffonne  di  Firenze.  Consiste  in  un  calcare  compatto  {alberese), 
nel  quale  sonosi  operate  delle  screpolature  per  ritiro ,  ed  una 
successiva  cementazione  dei  frammenti  per  opera  d' infiltrazioni 
calcaree  e  ferrugginose.  Le  sezioni  della  pietra  offrono  un 
campo  grigio  verdastro,  con  bizzarri  disegni  giallo-bruni,  che 
riproducono  T immagine  di  castelH  diroccati,  di  colline  con  ir- 
regolari costruzioni,  di  obelischi  in  rovina  ecc.  Le  delicate 
sfumature  del  fondo  e  frequenti  dendriti  contribuiscono  ali*  illu- 
sione prodotta  da  questa  singolarissima  pietra.  — 

S  m.  QUARZITI  ED  ANA6EN1T1.  —  Nelle  quarziti  predo* 
mina  assokitamenlc  1«  silice,  in  Anto  di  franìmenti  o  ^ani  di 
varie  dimensione ,  collegati  fra  loro  da  adesione  reciproca  ;  vi 
manca  affatto  il  cemento;  spesso  vi  si  nota  un  principio  difìi* 
sione ,  che  rende  attendati  i  singoli  granelli  sillogi ,  e  l-ende 
conto  della  loro  saldatura.  In  generale ,  le  quarziti  sono  asso- 
ciate intimamente  con  i  micaffdHstì,  gneiss,  seMstl  -argillosi, 
ed  altre  rocce  metamorfiche  ;  il  colore  ne  varia  moltissimo ,  ma 
predominano  il  giatto-lionato ,  il  itissiastro,  il  grigio,  tiilvdlta  il 
verdognolo*  Nelle  varietà  costituite  da  pìccoli  eleménti ,  la  strut- 
tura è  granulare,  uniforme,  con  frattura  scabra  e  tatto  ruvi- 
do (Elba,  Monte  pisano -,  hìpi  A^ane^^  MféiMi,  eee.  icc.J; 
quando  invece  la  roccia  si  compone  di  grossi  elementi  quar- 
zosi, uniti  a  cioUoletti  di  diffArenle  iralf^a,  si  hail^pM^ggio 
all'  Aitnipenlto  o  QMirsHe  pòll9ènl«(»«  Qnesla  roccia  é 
formata  da  frammenti  angolosi  od  attendati  di  quarzo  grasso, 
bianco,  jalino,  roseo  eoa./,  liualti  dtoiioemeaio  sHioM'  •  àleati- 
toso.  E  frequentemente  unita  alle  quarziti,  ed  è  molto  svilup- 
pata nelle  formazioni  antichissitte  d«Ma  <;aAMa  inatattifel*a  To- 
scana, comprese  nella  denominatione  generale  di  Verni* 
eano. 

§  »••  CONGLUSIONE.  -—Da  quanto  «abbiamo  «apanto  sulla 
struttura  della  crosta  terrestre,  si  possono  dedurre  circa  il 
giacimento  delle  specie  mìoerali  iNraprle  AeL  dostfo  {MMta,  le 
conclusioni  che  appresso: 


299 

4.*  Le  specie  minerali,  sono  i  diretti  componenti  delle 
roccie  che  formano  la  crosta  solida,  superficiale,  del  globo.  É 
in  questa ,  adunque ,  che  hanno  il  loro  naturale  e  normale  gia- 
cimento. 

2.*  Talune  specie  sono  esclusive  delle  formazioni  idriche , 
sedimentarie;  altre  lo  sono  delle  ignee,  eruttive;  altre  delle 
metamorfiche;  altre,  infine,  sono  comuni  a  tutte  le  tre  cate- 
gorìe suddette. 

3.*  Moltissime  specie,  e  specialmente  le  metallifere ,  trovano 
loro  abituale  giacimento  nei  filoni,  nei  focolari  vulcanici,  e  nelle 
regioni  percorse  da  emanazioni  gassose. 

4.*  La  produzione  delle  specie  minerali  spelta  a  tutti  i 
tempi  della  storia  terrestre;  ed  ancora  oggidi,  sotto  i  nostri 
occhi,  vediamo  continuarsene  il  complicato  ed  interessante  pro- 
cesso. 

5.*  Finalmente,  lo  studio  delle  specie  caratteristiche 
d'alcune  formazioni  può  cooperare  utilmente  nel  somministrare 
dati  numerosi  suir  origine  delle  formazioni  istesse  e  sulle  cause 
che  agirono  nel  modificarle.  Associato  alle  ricerche  sulla  produ- 
zione artificiale  dei  minerali,  tale  studio  può  riguardarsi  inti- 
mamente connesso  con  quanto  avvi  di  più  importante  nelle 
considerazioni  geologiche. 


PROSPETTI 

DELLE  SPECIE  MINERALI 

E  DEI  LORO  PRINCIPALI  CARATTERI 


KB.  Nei  seguenti  prospetti  sono  Indicati  principalmente  i  caratteri  fisici  e  chimici  più  impor- 
tanti e  meglio  definiti  nelle  singole  specie.  II  simbolo  xx.  significa  criitalU  o  stato 
erUtallino;  sf.  significa  sfaldatura;  f.  di  rid.  fuoco  di  ridutUone ;  f.  d'ossid.  fuoco 
d' ottidanione  ;  t.  ap.  tubo  aperto;  t.  eh.  tubo  cMuto;  cann.  cannello  ferruminatorio; 
sv.  od.  svolge  odore ,  ecc.  Quando ,  nella  settima  colonna ,  ò  indicata  solo  la  lucenleiia , 
s'intende  che  trattasi  di  minerali  opachi. 
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MINERALI 
I.^  Classe 

Composizione 

Sistema  xx. 

e 
sfaldatura 

Dur. 

CALOMELANO 

CLORURI  e  ANALOGHI 

Ì-.2 

3 

Ch-15.  Hg  =  85. 

Dimetrico 

SILVINA 

Chr:47,5.  K=52,5. 

Honometrico 
8f.  esaedrica 

KREMERSITE 

Ch=:55  J  5.(Fe,K,Na)=29,12.'Hz:9,56.  Az  H5z6,^7. 

- 

SALHARE 

SALMIACO 

CHERAR6IRI0 

Ch=60,7.  Na  =  39,3. 

Honometrico 
sf.  esaed.  perf. 

3 

Ch  =  66,3.  AzH*i=33,7. 

Honometrico 
sf.  ottaedrìca 

Honometrìco 

e.  8. 

Ì.S...3 

Ch  =  24,75.   Ag  =  75,25. 

Ì...M 

EMBOLITE 
BROMIRITE 

Cloro-bromnro  d' argento. 

Br  ir  42,55.  Ag  =  57,45. 
Ossicloruro  di  piombo  e  rame. 

c.  S. 

1.J 

PERCYLITE 
FLUORINA 

C.  8. 

- 

F  =  48,72.   Ca'=  51,28. 

Honometrico 
sf.  otUed.  perf. 

4 

YTTROCERITE 

F  H  r  25.  Y  =  10.   Ca  n  47,6.  €e  =  17,4. 

Honometrico^ 
2  sf.  a  106^  ^ 

U 

FLUOCERITE 
lODIRITE 

F  =  <0,88.  Ce  =  17,56. 
1  =  54.  Agi:46. 

Bsaffonale 
sf.  EiMle 

e.  s. 

DoUe 

COTUNNITE 

Chi:  25,5.  Pb  =  74.5. 

Trìmetrìco 

i       3 

CHURCHILLITE 

ChPb  =  38,38.  Pb  0  =  61,62. 
ChPb  =  55,6.  Pb  0  =  44,4. 

e.  8. 

MATLOCHITE 
CERASINA 

Dimetrico 

i.5 

ChPbzSl.  PbC  =  49. 

e.  s. 

i5 
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lare 


Lncentessa 

e 
traspareiua 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


bro 


Mpora 


ino,  cec. 


•dtóro 


)  ebiara 


«pw 


Wiutro 


adamantina 
diafano 


Lue.  Titrea 


Lne.  vitrea 
diafano 


resin.  adamantina 


vitrea 
diafana 


vitrea  perlacea 


*  rif  io 

trdutro 


Ùllattro  : 
icUto 


resinosa 
peUneida 


Ittteram.c  volatile  al  cannello  se  pnro.  Con  Soda  in  t.  la- 
scia dol  mercurio  libero. 


Solub.  Soluz.  precip.  in  giallo  con  cloruro  di  Platino. 


Solnb.  (37.  <7o)  in  acqua,  a  caldo  e  a  fjreddo.  Sap.  salato 
caratteristico.  Fusibile. 


Solub.  Volat.  Svolge  con  aleali  odore  ammoniacale. 


Al  f.  di  ridus.  dà  globulo  d'argento.  Pusibiliss.  Svolg. 
C!h.  Solub.  in  Ammoniaca. 


Al  f.  di  ridus.  svolge  Bromo  e  dà  glob.  d' Argento.  Solub. 
in  Ammoniaca. 


Fusib.  al  cannello  ;  poco  attaec.  da  acidi.  Solub.   a  caldo 
in  Ammoniaca. 


Riscaldato,  colorasi  in  verde  smeraldo.  Fusib.  Al  f.  di  riduz. 
dà  glob.  metallico. 


Al  cann.  docrep.  e  fonde  in  perla  opaca.  Scald.  con  ac. 
solforico  svolge  vap.  di  ac.  fluoridrico. 


In  incrostai,  xx.  (u  rocce  limonitiche. 

Sanul.  ecc.  (Almaden;  Idria;  Pa- 
inato  ecc.).  


In  piccola  quantità  associata  al  Sai- 
mare  (Vesuvio  ecc.). 


In   XX.   ottaedrici ,  nella  Silvina  del 
Vesuvio. 


(Vedi  descrisione ). 


In  masse  fibrose,  conerai.  In  xx.  in 
sublimai.  (Vesuvio,  Etna,  Tartaria, 
S.t  Etienne ,  ecc.  ). 


(Vedi  descriiione). 


In  XX.  o  in  incrostai,  con    minerali 
d'argento.  (Messico,  Chili  ecc.). 


In  conerei.,  raram.  in  xx.  con  min. 
d'argento  (S.  Onofrio  al  Messico  ; 
Copiapo  al  Chili). 


In  piccoli  XX.  cubici  con  Oro  nativo , 
sul  Qnario. 


(V.  descriiione). 


Al  cann.  imbianca,  mainfusib.  da  sola.  Attaec.  da  ac.  clo- 
roidrico  dà  solui.  gialla.  Reai.  di  Cerio.  Con  Borace  dà 
vetro  rosso  a  caldo ,  giallo  a  Areddo. 


resinosa  adam. 


adamantina 
sericea 


splendente. 


adamantina 
translncida 


Infus.  da  sola.  Colora  in  rosso  vetro  di  Borace  a  caldo. 
Attaec.  da  acidi,  e.  s. 


Fusib.  Colora  fiamma  in  tiolatto;  dà  glob.  metallico^ 


Fus'b.  sul  carh.  in  massa  gialla.  In  parte  volat.  Resta 
Piombo  metallici 


DeerepiU  —  fonde  fadlm.  In  glob.  giallastro.  Sol  carb.  si 
ridoee  in  Piombo  metallico. 


Decre^.  fonde  e.  s.  Alterandosi ,  dà  acqua.  Solub.  in  ac. 
azotico. 


Fusib.  in  glob.  traspar. ,  che  div.  giallo,  pallido  raffredd. 
Si  riduce  difllcilmente. 


In  piccole  masse  xx.  dissem.  nelle 
Pegmatiti.  (Brodbo ,  Fimbo  ecc.  in 
Sveiia  ). 


In  XX.  0  in  lamelle ,  nei  filoni  argen- 
tiferi. (Zacatecas  al  Measieo;  Go- 
«limbo  al  Chili;  Ouadali^ara  in 
Spagna  ). 


In  XX.  aciculari  sulle  scorie  vulcani- 
che (  Vesuvio  ).         ^ 


In  laminette  sull'ossido  di   Manga- 
nese, di  Churchill. 


Con  minerali  di  Piombo  nelle  min. 
di  Matlock. 


In  XX.  spesso  a  facce  curve  con  min. 
di  Piombo,  nel  Derbyshire. 


304 

_        - 

MINERALI 
I*  Classe 

Composùione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

Dnr.j 

1 

FLUELLITE 

Fluoruro  d'Alluminio. 

Trimelrico 

- 

CRIOLITE 

F  =  53,6.  Al  =  13-  Na  =  33,5. 

Dimetr.  (?) 
3  tf.  retUngol. 

1 

«.5 

CHIOLITE 

F  =  57,33.   Al  =  18,69.  Na  =  25,78. 

e.  s. 

4 

3.5 
*.5 

1 

ÀTACAMITE 

Cu  Ch  =  51,8.  Cu  =  55,8.  H  =  12,7. 

Trimetrìco 

PLUOCERINA 

F  =28,28.   Ce  =  66,77.  H  =  4,95. 

MonomeC.  (?) 

MniSALI 
della  n.  Classe 

HATIVl 

ARSENICO 

As,  (con  tracce  di  Sb,  Bi,  Ag.  ecc.). 
Sb,  (con  tracce  di  Ag,  Fé). 

Esagonale 
•f.bu.inp6rf. 

3,5    ' 

ANTIMONIO 

e.  ■. 
sf.  DumeroM 

3.5 
4.5 
7 
2,5 

8.5 

BISMUTO 

Bi,  (con  tracce  d'Às  ecc.). 

e.  I. 

OSMIRIDIO 

Ir  Os,  (v.  descrizione). 

e.  a. 

TELLURIO 

Te 

e.  a. 

SOLFO 

S 

Trìmetrieo 
af.  otUedrìca 

SELENIO 

Se,  (con  varia  proporz.  di  Solfo). 

Monoclino 

BINAMI  NON  OSSIGENATI 

DISCRASE 

Sb  =  23.  Ag  =  77. 

Trìmetrieo 

3.5 

ARSENICHELIO 

As  =  56.  Ni  =  44. 

Biafonale 

5.3 

3B6 


More 

LacoiiMita 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

■ 

info 

iretrosa  » 
diafana 

In  XX.  minatisi  coì|  iptutAU,  VIodI* 

lite  ecc. ,  nel  Quarzo.' (Gornovaglia). 

Ih  strali  nel  gneiss  di  Crì>««iUn<H 
e  di  Siberia" 

\ 

[ 

iiiIUslro 

vitr.  perlttc. 
translucida 

Fusibilità,  io  goccio  limpide.  Decomp.  da  ae,  solforico. 
Svolge  ac.  fluoridrico. 

■aro 

transtuctdft 

vetr.  adam. 
tran»lucìda 

velr.  rosin. 
pellucida 

e.  8.        . 

^^  jmmi  cristallini  ^liol.griìiip  di 
rfask.  (Siberia). 

■ 

neraMo 

Fonde  facilm.  sul  carb.  Dà  Rame  metallico.  Color,  in  ver* 
de,  fiamma.  Eiforv.  con  Acidi. 

Infns.  da  sola   al  Cann.  dit.  bruna.  Cqo   Borace,  perla 
gialla.  In  tubo  chiuso  dà  arqua. 

1|i  XX.  acicul.  nei  filoni  tn^tafllf.  Iil 
sabbie  ecc.  (Chili,  Bofivia  ecc.). 

\ 

rasMitro  ; 
io;  rtf . 

In  piccole  massA  corUQfano  9  1*  41- 
blte  di  Svezid.     ■'^• 

■          • 

• 

'letiaìd 

metallica 

Al  cann.  volat.  apand.  fumi  bianchi  o  od.  agliaceo  ciratt. 
In  t.  eh.  si  subì,  inalt.  —  Brucia  con  fiamma  azzurra. 

Fusib.  al  calor  rosso  si  rìd.  in  fumi  biaocSi}  di  o««;  d' Aàti* 
monio.  Prec.  in  bianco  con  ac.  azotico. 

In  lAaftse,  incroatàa.  tene,  tel'giaéiril. 
di  minorali  arseniferi. 

1 

i 

1 

>i'Arg. 

e.  9, 

e.  a. 

1 

«Mastri. 

Fusib.  Solidif.  si  dilata.  Uadà.  all'tfiai  funi  i^ialliiBlssolui. 
di  Bismuto,  Tiene  precip.  da  acqua. 

(Vodidesc^lziolW^ 

ftomU: 

e.   8. 

e.  a. 

(VediDescrixiono).                                           ' 

(Vedi  descrizione).- 

é  SbfDO 

Fnsibiliss.  si  subì,  in  tuba  cIk  9n  t.  ap  ,  aV.  fumo  bianca 
Tinge  flam.  in  verde. 

In  piccole  masse, ih  pico.itx.nél  Mar» 
zo  con  Oro  ecc.  (Transilvania). 

lettrioo 

Tìtr.  adam. 
diafano 

moUlloidea 
translucido 

Qombustib.i  Svolga  ac.  solforoso  iolHb.-in  BUre ,  in  Olii 
ecc.  solubiliss.  in  solfuro  di  carbonio. 

Fusib.  Gombust.  con  fiam.  rosso-bluastra  .f«,.  od.  camtt.o 
di  cavolo  putref.  Solub.  in  solfuro  di  carbonio. 

'  (Vedi 'descrizione). 

In  tenni  incrostazioni,  nelle  v^  wV 
caniche. 

i     .             •  • 

.     .          *     J-^ 

^tff-  grig. 

meUllica 

Fus.  sul  Carb.  in  glob.  metall.  Svolge  fumi  di  osa.  d'An- 
timonio. Preeip.  immed.  con  ac.  «aotioo. 

In  masse  xx.,  access,  nei  fil.  argentife- 
ri .(Q»den ,  Andreasbi  Wittialien  «oc.  ) 

■L 

dinne 
•oh.  bniB. 

metallica 

borace  in  giallo  a  caldo.  Solub.  in  ac  azotico. 

Raram.  in  xx.  Ordinarìam.  in  masse 
dissau.  con  min.  di  Cobalto. 

» 

20 
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MINERALI 
n.*  CUaae 

ComposiziOBe 

SialaiM  zz. 

• 
»l$ìà»tvn 

Dnr.  1 

BREITHAUPTITE 

Sb;r68.6.  Ni  =  31.4. 

Etagooale 

1 

5,5 
3*5 

2 

«^ 

2,5...3 

2 

3...8,5  ;  ' 
2 

3,5 
i5 

3 

4.5     , 
5.5     . 

3,..$.5  j 

BLENDA 

S  =  55.  Zn  =  67. 

Uonometrieo 
9f.  dodecad. 

ARGIROSE 

S  =  15.  Ag  =  87. 

8f.  otaedrica 

GALENA 

S  =  15,45.  Pb  =  86,»5. 

e»  fl. 

CLAUSTHALIA 

Se  =  27,6.  Pb  =  72,4. 

e.  s. 

LEHRBACHITE 

Se  =  25.  Pb  =  56.  Ilg  =  18. 

e.  s. 

RAFANOSMITE 

Se  =  30.  Pb  =  60.  Cu  =  8. 

iV 

ALTAITE 

Te  =  é8,36.  Pb  =  61,64. 

Monometrico 
8f.  esaedrica 

NAUMANNITE 

Se  =  27.  Ag=75. 

e,  s. 

ALABANDINA 

S  =  57,90.  Mn  =  62,40. 

e.  8. 

CUPROPLUMBITE 

S  =  15,1.  Pb  =  66.  Cu  =  19,9. 

e.  t. 

HARRISITE 

Analoga  alia  Calcosina. 

e.  8. 

ERUBESCITE 

S  =  25,7.  Cu  =  62,5.  Fé  =15,8. 

af.  otiaedrìca 

GRUNAUITE 

S=52.  Bi=10.  Ni=22.  Co=12.(Cu,Fe,Pb)=24. 
As  =  72.  Co  =  28. 

e.  8. 

e.  «. 

SMALTINA 

SIEPORITE 

S  =  35,56.  Co  =  64,64. 

(?)      . 

BERZELIANITE 

Se  =  58y4.  Cu  =  61,6. 

(?) 

EUCAIRITE 

Se  =  51 ,58.  Cu  =  28,26.  Ag.  =  45,16. 

(n 

HESSITE 

Te  =  57,25.  Ag  =  62,77. 

n) 

M7 


tiore 

LVOMttSM 

• 

traipartiisa 

Modo  di  comport.  al  caimello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

— — ! 

Stato  naturale 

Ldi  rame 
•wbnma 

■«talHca 

Sul  earb.  dà  Tap.  antim.  Si  rìd.  difficilm.  in  glob.  metal!. 
Si  dÌ8cioglie  in  Acqua  reyia. 

Ri8cald.  deerep;  quasi  infusib.  Alla  f.  d' pssid.  dà  fiori 
di  Zinco.  Solub.  in  ae.  azotico. 

In  tavole  esag  ;  in  dendriti,  b'masie 
ecc.  nei  filoni  (Hartz). 

»,aero. 

«Min.  adana. 
translacida 

(Vedt  descrizione). 

i,kmio 

metallica 

Fuaib.  con  rìgonf.  Svolg.  rap.  solfar.   Bidnc^  in  bottone 
d'Argento.  Solub.  in  ac.   azotico. 

(VedJdeecrìzione). 

fi  piombo 

e.  8. 
e.  ». 
e.  s. 

Fuaib.  in  globulo  di  Piombo .  sul  carb.  tké  sì  euopre  d*08* 
sido  gUDo.  Solub.  in  ac.  axotico. 

(Vedi  descrizione). 

,Uu$tro 

Scald.  sul  carb.  st.  od.  di  cavolo  pntref.  Al  f.  di  rid.  con 
soda  dà  Piombo  metallico. 

Scald.  in  t.  ap.  dà  subì,  giallo  di  soleniato  di  Hg.  In  tubo 
eh.  gocce  di  Mercurio. 

In  piccole  vene  ,  nelle  roocie  dierit. 
con  Oro  ecc.  (  Hartz  ). 

!.!. 

In  piccole  masse  iodist*  lamellari. 
(Lehrbaeh). 

ir- 

MUUoidea 

Fusibiliss.  al  Cann.  dà  Ossido  di  Piombo,  e  grani  melali, 
rossastri. 

Amorfa  (Tilkerode). 

fiiUno 

metallica 

Al  Cann.  colora  in  bleu  la  fiamma.  Al  f.  di  rid.  dà  glob. 
d' Ag.  Solubile  in  ac.  azotico. 

In  piccole  vene  con  p4rite  eec. ,  nel 
steaschisto.  (Aitai). 

Sferro. 

e.  8. 

In  t.  eh.  fonde .  produc.  subì,  di  Se  e  ae.  selenioso.  Con 
soda ,  dà  al  Cann.  globulo  d' Argento. 

In  t.  eh.  dà  ae.  solforoso.    Con  Borace,  reaz.  di  Mn. 
Solub.  in  ac.  azotico  e  in  ac.  cloroidrico. 

In  piccole  masse  granul.  con  PbSe, 
nei  filoni  (Hartz). 

meUUoidea 
meUllica 

In  piecole  vene  ss.,  con  mineimii  di 
Mn,  di  Te  ecc.  (  Transilvania). 

«PH«bo 
bruì. 

Al  cann.  si  forma  intomo  al  saggio  aureola  gialla.  Con 
soda-glob.  meUll. 

(Chili). 

kL 

e.   8. 

Analogam.  alla  Galcosina. 

In  XX.  imperf.  o  amorfo.  (  min.   di 
Canton.  N.  Am.). 

rame  ecc. 

C.   8. 

Al  Cann.  sul  carb.  fond.  in  glob.  grigio  altirab.  Con  soda, 
glob.  di  Rame.  Sol.  in  ac.  azotico. 

(Vedi  descrizione). 

Id-irg. 

C.   8. 

Torref.  sul  carb.  da  glob.  attirabile.  Solub ,  in  at.  azotico. 
Solnz.  verde  ,  precip.  con  acqua. 

Associata  al  Quarzo  ed  alla  1>irite  a 
Grunau  e  Sayn.  (Austria). 

«  sUpo 

C.   8. 
C.   8. 

Gol  borace  reaz.  di  Cobalto.  Attacc.  da  ac.  azotico. 

(Vedi  descrizione). 

blrt). 

e.  s. 

In  grani  con  Pirrotina  nei  micaschi- 
sfi(Syepoor). 

In  piccole  vene  o  croste  dendril.t  in 
roccia  calcarea.  (Svezia). 

N'arg. 

C.   8. 

e.  8. 

e.   8. 

Sul  carb.  con  soda ,  glob.  di  rame  in  tubo  eh. ,  sublim. 
rosso  di  Selenio. 

Al  Cann.  fonde;  sul  carb.  j(!ob.  metall.  con  Bor.  reaz.  di 
rame  Attacc.  da  ac.  azotico. 

*  piombo 

In  picc.  masse  xx.  o  granul.  nelle  Ser- 
pentine. (Svezia). 

l  O'-ristro 

Al  Cann.  fus.  in  glob.  nero,  che  raffredd.  produce  alla  su- 
perficie delle  dend«ti  d'argento. 

ftuarzo,  nella  Diorite  ecc.  (Sib.  ecc.). 

mMERALI 
li.*  Claue 

Composizione 

0 

dUdatwa 

i 

Dnr.  1 

CALCOSINA 

S-20,2.  Cu  =  79,8. 

S=15,8.  Ag  =  S5,i.  Cu  =  31,i. 

Analoga  alla  Argirose. 

As  =  7U.  Ni  =  26,5. 

S  =  59,6.  Fé  =60,*. 

S  =  22,4-  Cd  =  77,6. 

8  =  38,24.   Ni  =  64,76. 

S  =  13,71,  Hg  =  86,29, 

Se  =  28,5.  Hg  =  7i,7. 

As=79,2.  Co  =  20,8. 

Trim«lrìeo 

8.5..4 

STROMEJERITE 

e.  t. 

U...3 

ACANTITE 

e.  B. 

4,5     ' 

RAMMELSBER.«« 

c,  s. 

5.5     i 

PIRROTINA 

Esagonale 
8f.  basale 

k      j 

6REEN0KITE 

e.  s. 

e.  5. 

sf.  rt>mboe4. 

3.5     ' 

MDLLERITE 

3.5     1 

CINABRO 

e.  8. 

Ì...Ì5  ' 

ONOFRITE 

Uonometrico 
tt.  esaedrica 

2...I.5  1 

BKUTTERUDITE 

0  ! 

ANTIMONAR.^^'^o 

As  =  63.  Sb=57. 
S  =  24,55.  As  =  75,45. 

Esagonale 

3^     1 

DIHORFINA 

Trimetrico 

Monomotrìco 
sf.  esaedrica 

Monometrìco 

1.5 
5.5 

COBALTINA 

S  =  19,35.  As  =  45,18.  Co  =  35,47. 

8  =  16,33.  As  =  45,16.  Ni  =  85,51. 

S=  14,61.  Sb  =  58,55.  Ni  =  26,84. 

S  =  55,8.  Mn  =  46,2. 

S  =  54,26.  Fé  =  45,74. 

S  =  32,7.  Cu  =  65,6  (  Ag  Pb  Fé )  =  ^,7. 

8  =  54,26.  Fé  =  45,74. 

GERSDORFFITE 

5.5     , 

ULLMANNITE 

e.  s. 

5.5 

HAUERITE 

e.  s. 

4 

PIRITE 
CANTONITE 

e.  s. 

e.  s. 

sf.  esaedrica 

Trimetrico 
sf.  prismatica 

6...').5 
ì,b.J 

BfARCASITA 

6...05   1 

More 


Lii 


triB^areiBa 


BP9 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


BoUlIiea 


4i  pionbo 


Mi  rossastro 


£W«BXd 


'fùilntro 


•^t-ifliglia; 
»1o,Karlaiio 


di  itafDo 
f-  <i'ie<iai( 

■tu'* 

*■  cbiaro 


bruno 
bruna 


l'oltone 
fi>  bmno 


'crdajlro 


min.  «ilaa. 
traslucida 


melalloidca 


adiunanlina 
Iranslucida 


metallica 


adanantina 
translucida 


metallica 


adamantina 
translucida 


metallica 


Fttsibiliss.  Colora  la  fiamma  in  axxiirro.  Con  soda  dà  glo- 
betto  di  Rame.  Solub.  in  ac.  azotico. 


Pus.  e.  s.  Glob.  coppellato  con  Pb  dà  resid.  d'Argento. 
Soluz.  in  ac.  azotico  dà  Argento  sulla  lam.  di  Rame. 


Pus.  iìicìKn.  riducibilQ  ia  globulo  di  Argento. 


Al  Gann.  sv.  odore  arseiicale.  Solub,  ia  ac.  atolico,  con 
separazione  d'ac.  arsenioso. 


Al  f.  di  rid.  fondo  in  glob.  nere  foriera,  magn.  Solub.  in 
HCh,  con  sv.  di  Hd  e  produz.  di  Solfo  libero. 


Scaldata  divien  rossa,  torna  gialla  raffreddandosi. 


Al  Gann.  fonde  in  glob.  nero  attralb»  Con, Borace  dà  raat. 
di  Nichel.  Solub.  in  Acqua  regia. 


Volat.  senza  resid.  sul  carb.  In  t.  a|i.   si  sublinfa  decom- 
ponendosi in  Solfo  e  Mercurio.  Solub.  in  Acqua  regia. 


Scald.  sul  Garb. ,  svolge  od.  di  Se ,  e  forma  un'  increstaz. 
bianca  sul  Gerbone  medesimo. 


Scald.  in  piccolo  matraccio  produco  un  «ablimaltf  di  Ar^ 
settico  metallico. 


Al  Gann.  fonde  e  sv.  od.  arsenicale ,  con  denso  kuao  hiàn* 
co.  Reaz.  con  Acidi  come  Antimonio. 


Scald.  in  caps.  di  porcell.  sv.  od.  grato',  diviene-  rossa, 
poi  bruna.  Solub.  in  ac.  azotico. 

In  t.  ap.  sv.  od.  d'  As  o  di  ac.  solforoso.  Al  Gann.  sul  Carb. 
fonde  in  glob.  gridio  attìrab.  Con  Borace  dà  reaz.  di  Co. 
Solub.  in  ac.  azotico.  Reaz.  di  Cobalto. 

Torrcf.  svolge  od.  d'aglio.  In  t.  th.  s*-  sublima  solfuro 
grigio  d'Arsenico.  Solub.  parziaìm.  iiì  ac.  azolico. 

In  t.  ap.  dà  vap.  abbondanti  di  Antimonio  e  ac.  solforoso. 
Al  cann.  sul  carb.  fondesi  in  glob.  attiribilo.  Con  bor. 
dà  coloraz.  azzurra. 

In  t.  eh.  sv.  Solfo  ed  abband.  materia  verde ,  che  al  cann^t 
div.  bruna.  Con  Sai  di  Fosforo  aà  reaz.  di  Manganese. 

In  t.  eh.  sv.  Solfo  e  poco  ac.  solforoso.  Al  f.  di  rid.  fonde  in 
globulo  nero  attirab.  e  dà  Reaz.  di  Ferro.  Solub.  in  ae, 
azotico. 


Analogam.  alla  Covellina.. 


Al  Cann.  e  con  Acidi ,  si  comporta  come  la  Pirite.  Faci- 
I      lissima  a  decomporsi  all'aria  umida. 


(Vedi  dcsrriziode). 


Raram.  in  xx.  Con  solfuri  dìlUiBe,in 
Siberia  e  nel  Chili. 


In  muse  xx.  o  amocfa,  con  Arglro»*, 
Galena  ecc.  (Boemia). 

OrdinAriam.  in  istatu  ^morfo  dissem. 
nei  Cloni  metalliferi.  (Schnoeberg  , 
Riechclsdorf). 

In  masso  xx. ,  più  frcq.  lamellosc , 
nelle  rocce  cristalliae  ed  ia  qual- 
che aerolite. 


In  picaoli  XX.  in  An)igdaVàdi.(|Scoaia). 

In  XX.  Aciculari,  nitidi ,  nei  filoni  me- 
talliferi. (Boeaiia.  Cornqv.  N.-Vork 
ecc.).  

(  Vedi,  descrizione  ). 


In  piccole  masse  ^ranuK  con  Mli  di 
Mercurio.  (Mcssuu). 

In  XX.  col  Cobalto  ;gwiyp  qe^  Mi- 
caschisto. (Skultcrtid.  NorvieifìsO. 

In  masso  ronif.  ^ranul. .  lamellosc , 
Amarfo,  in  filoni  meta Ui feri.:  fIJIk>e- 
mia,  Stiria,  Hartz  ecc.). 

In  sublimaz.  xx. ,  presso  la  Solfatara; 
(Campi  Flegrei).' 


(  Vedi  dcscrizioac  ). 


In   XX.   insieme   ai   minerali  dì   Co- 
balle.  (Harta,  Sliria  ecc.). 

Raram.  in  xx.  Ordiuariam.   in  masse 
'  lamellari  o  compatte.  (Sìegon  ece.). 

In  xx.  isol.  0  in  gruppi  xx.  con  solfo 
e  gesso  in  Argilla.  (Neasohl). 


(Vedi  descrizione). 


Nei   giacim.   di   Minerali    cupriferi. 
(  Cantou  ). 

(Vedi  descrizione). 
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MINERALI 
n.*  Classe 

Gomposisione 

• 
ilildatwrt 

Dnr. 

LRUCOPIRITE 

As  =  79,8.  Fé  =  27,2. 

Trimetrico 
•r.butle 

5> 

6.2 

S 

1.5.J 
1...1.5 

1.5 

ì 

MIRPICHEL 

S  =  20,00.  As  =  46,51.  Fé  =  55,49. 

e.  *. 

•f.  prtem. 

e.  •. 
•r.  basai* 

6LAUC0D0T0 

8  =  20,0.  As  =  *5,2.   Co  =  24,7.  Fé  =1,2. 

SILVANITE 

Te  =  !J5,8.   Au  =  28,6.  Ag=l!J,6. 

e.  i.  8(.  perf. 
in  una  direi. 

NAGYAGITE 

Te  =  32.  S  =  9.  Pb  =  50.  Au  =  9. 
S  =  38.  Cu  =  67. 

DiBMtrìco 
sf.  basale 

COVELLINA 

Bttfoaale 

MOLIBDENITE 
RIOLITE 

S=  40,28.  Mb  =  59,80. 

e.  8. 
sf.  basale 

Se  =  42,54.  Ag  =  57,66. 

e.  a. 

REAL6AR 

S  =  31.   A8  =  69. 

Monoclino 
sf.  prismal. 

ORPIMENTO 
STIBLNA 

S  =  39,10.  As  =  60,90. 
S  =  27,23.  Sb=  72.77. 

Trimetrico 
sf.later.(9e  facce) 

Trimetrico 
ftf.  ▼.  dotcrìs. 

BISMUTINA 

SOLFOSALI 

STERNBERGITE 

LIMNEITE 

CUBANO 

CALCOPIRITE 

STANNINA 

S  =  18,72.  Bi  =  80,98. 

Trimetrico 

S  =  33,7.  Fé  =  33,7.  Ag  =  32,8. 

Trimetrico 
8f.  basale 

1.J.5 

S  =  42,l.  Co  =  57,9. 

5,5 

S  =  34,7.  Cu  =  23,0.  Fé  =  42,3. 

e  s. 

Dimetrico 
sf.  ottaedrica 

Dimetrico 
(T) 

4 

S  =  34,9.  Cu  =  34,6.  Fé  =30,8. 

S  =  30,0.  Sn  =  27,8.  (Cu  Fé)  =  42,5. 

4 

1   BARNARDITE 

S  =  30,5.  Cu  =  48,4.  Fe  =  2i,». 

3.5 
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Itrt 

• 

traipniMM 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

r  argento 
.Ben 

Dwtiaika 

Al  Cann.  av.  od.  di  Aglio.  Fiisib.  in  rlob.  attirab.  In  t.  eh. 
dà  Araenico.  Solub.  in  ac.  aaolico.  Separati  ac.  araeniow. 

In  matte  xx.  o  compatte  nei  fil.  rae- 
tallif.  (Stiria,  Garinzia  ecc.). 

.1. 

e'  s. 

Sul  carb.  dà  glob.  di  puro  solfuro  di  ferro. 

In  matte  xx.,  nelle  rocce  enitt.  nei 
filoni  metalliferi  ecc. 

■  k 

e.  t. 

AI  Cannello  dà  reaaioni  di  Cobalto,  Solfo,  Araenico. 

Con  Gobaltina,  aeUa  Glorile  di  Hua- 
tco.  (Chili). 

.d'acciaio 

e.  •. 

Fnaibile.  Sul  carb.  ti  riduce  in  globulo  meUlUco  giallo 
chiaro.  Colora  fiamma  in  yerdattro. 

Futib.  Sul  carb.  ti  rid.  in  glob.  malleab.  grigio ,  che  la- 
in  acqua  regia. 

In  dendr.  tulle  rocca  quarx.  e  porf. 
(Transilvania). 

«poBbo 

e.  t. 

Con  minerali  di  Tellurio,  in  filoni 
nel  porfido  di  Trantilvania. 

liodaco 

Al  Cann.  brucia  con  fiamma  axinrra.  Sul  carb.  fuaibile  ^ 
Con  Soda  dà  globulo  di  Rame. 

In  lamelle  etilitt.  tnUe  late  (Veanvio). 
Con  minerali  di  Rame  ecc. 

iMaitro 

DMlallica 

Infutib.  Colora  fiamma  in  gUllo  canario.  TorrefatU  tul 
carb.  tYolge  ac.  tolforoao  —  retta  ots.  di  Molibdeno. 

In  XX.  lamell.  nelle  rocce  quanote. 
(  Sastottia.  Boom.  Norv.  ecc.  ). 

im^ 

c^s^ 

Con  minerali  d'Argento.  (Measico). 

wort 
nacio 

resin.  meUllotdea 
diafano 

In  t.  eh.  fuaib.  e  volat.  In  t.  ap.  brucia  a  tvolge  ac  ar- 
aenioao.  Sul  carb.  brucia  con  fiamma  aaanrra. 

(V.  descrizione). 

lorato 

meUUoidM 
traatlaclda 

e.  t.  II  depotito  XX.  di  tublimai.  è  giallo ,  mentre  col 
Realgar  è  rotto. 

(V.  descrìsione). 

fMi 

meUlUea 
6.  a. 

Futibilitt.  Sul  carb.  forma  dap,  bianco  e  ai  tubi  in  vap. 
ac.  aiotico  precip.  in  bianco. 

(V.  descrisioae). 

dhtin 

di  Bitmuto.  La  tolas.  in  ac.  axotico  precip.  con  acqua. 

In  XX.  acicul.  bacili,  ecc.  nei  fileni  e 
nelle  rocce  xx. 

e.  a. 

Wt.  Dera 

In  t.  ap.  tvolge  ac.  tolforoto.  Perde  lucent.  div.  friabile. 
Al  cann.  br.  con  f.  aisurra  ;  reata  glob.  cavo  che  ti  cuo- 
pre  di  XX.  di  Argento.  Dà  reas.  di  Ferro. 

In  aggregai,  xx.  con  minerali  d'Ag. 
(Boemia.  Sassonia). 

itctaio 

e.  8. 

Al  cann.  non  dà  od.  artenieate.  Svolge  ac.  solforoso.  Fonde 
in  glob.  grigio  che  colora  Borace  in  axsurro. 

In  matte  generalm.  granulari  nel  fi- 
loni metalliferi  ecc. 

i' ottone 

e.  a. 

Al  Cannello  comport.  come  la  Calcopirite. 

In  masse  xx.  (it.  di  Cuba). 

•ttooe 

e.  a. 

Fut.  al  cann.  In  glob.  attirab.  Con  Soda  dà  bott.  di  Ra- 
me. —  Solub.  in  ac.  axotico.  Solus.  axsurra. 

««•«•tro 

e.  a. 

Fot.  al  cann.  cuopre  carb.  di  polv.  bianca.  Solub.  in  acqua 
regia ,  con  depot.  di  Solfo. 

Rarits.  In  matte  o  in  vene  nei  filoni 
cuprif.  (Inghilterra,  Boemia). 

bromo 

,c,  a. 

Fut.  in  riob.  attirab.  Svolgett  ac.  solforoso  con  Borace  dà 
raas.  di  Ferro  e  Rame. 

Nelle  min.  del  Connecticut. 

aia 


MINERALI 
I."  Glasse 

Composizione 

1 

SfffMMOtm. 

Dar. 

ZmCHENITE 

WOLFSBERGITE 

AHSENOMELANO 

Su 21,7.  Sb=:45,4.  Pb  =  54,9. 

TrinMrìco 

3.5 
3.5 

i«i.5 
2.5 

2...S.5 

S-25,0.   Sbi:80,3.  Cu  =  24,7. 

e.  t. 

8f.  Uloralc 

Sr27,0.  Asr:51,l.  Pb.  =  41,1  (Fé Ag)=:0,8. 

S:=19.   Bi  =  62.   Curio. 

S  =  21.  Sbr:43-  Ag  =  36. 

Sn21.    SbrrSS.    Pbr41. 

S  =  20,2.   Sbr:36,2.  Pb  =  43,6. 

(n 

TANNENITE 

(?) 

MIARGIRITE 

Monoclino 

PLAtìlONITE 
JAMESONITE 

e.  s. 

Trimelrico 

sf.  basale 

e  laterale  pcrf. 

1IENE6HINITE 

S  3  17,5.   Sb  =  19,3.  Pb  =  59,2.  Cu  =  3,0. 
8  =  29.  Sb  =  58.  Fer!3. 

2.5    . 

BERTHIERITE 

•     (?) 

^.^! 

DUFRENOISITE 

Su  22.   As  =  21.   Pb=tJ7. 

Snl9.  Sbr30.  Ag  =  25.  Pb  =  25. 

Moàomeirico 

-    1 

BRONGNIARTITE 

e.  «. 

s     1 

SCLEROCLASIO 

Sr  24,00.   As  =  26,48.   (PbAg)  r  49,55. 
S  =  19,2.   Sb  =  3l,0.  Pb=:49,8. 
S  -  12,58.  Bi  r  47,24.  Cu  =  34,66. 

Trinelrico  * 

,    -_    [ 

ETEROMORFITE 

(n 

Trimctrico  (?) 
sf.  loacitadin. 

i.3 

"*     1 

«...2.5 

1 

WITTICHITE 

CHrVIATITE 

S  =  18.  Bi  =  61.  Pb  =  16.7.  (Cu Fé)  ;=  4,3. 

3  sf.  in  1  sona 

FREISLEBENITE 

S  =  18,64.  Sbi:  27,38.  Pb  =  30,27.  Ag= 23,00. 

Monoclino 

KOBELLITE 

S  ir  18,0.  Sb=:8,7.  Pb=42.  Bi28,3.  Fe=3,0. 

(?) 

molle 

BOULANGERITE 

Srl8.   Sb  =  24.  Pbi:88. 

(?) 

Trimelrico 
sf.  basale  ecc. 

..^: 

BOURNONITE 

S  =  49,4.  Sbr26.  Pb-42.  Cu=12A 

•.,5.J  , 

hre 


LTICeiìt«22& 

e 


fioinbo   I       netalHM 


pidnbo 
Inmbo 


aceuM 
iriiutro 


sub.  melali, 
adamantina 


metallica 


8*3 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Al  cann.  huI  carb.  decrepita,  l^endo^ciloi.  srolgendi»  vap. 
di  ac.  antimonioso.  Con  Soda  dà  glob.  di  piombo. 


Al  cann.  e.  s.  Coit  Soda  d^  |^ob.  di  rttmt. 


Analogamente  alla  Zinchenìte. 


Al  cann.  fonde  facilm.  riaonf.  Con  aoda  dà  glob.  H  rame. 
Solub.  in  ac.  axotico.  boluz.  azEurra. 


Al  cann.  fus.  decrepila,  e  svolge  ac.  solforoeo  ed  anti- 
monioso. Con  soda ,  dà  glob.  di  Argento. 


Al  cann.  e.  s.  deponendo  ossido  di  piombo  sul  carb. 


Stato  naturale 


In  XX.  nei  fil.  di  WoU^bejig,.  c4l  TO**' 
ncrali  di  Antimonio  ecc. 


I9  XX.  ttescol.  al  Qjaaft'dk  (WolfaU^ngt 
Hartz  ). 


Nella  dolomia  (  Binden  |. 


In  XX.  {  Tannenbaum  },  ' 


Con  minerali  4*  Arofilftix  0/Fir>l<ì  41^ 
senicale.  Braunsoorf. 


Iptsffibo 


I  piombo 


I  piombo 


i  piombo 


In  t.  ap.  svolge  densi  fumi  di  addò  antHnonioso.  Sul  carb« 
decrepita  e  fonde  facilmente. 


Analogamente  alla  Jamesonité. 


in  dritfe  xx. ,  in  goo^i^  ,  nel  Quatz^ 
ecc.  (Wolfsberg). 


In  masse  lamellM^  ìsoii  )l9un»Mltt0 
ecc.  nel  Quarzo. 


Facilm.  firtibHe.  Svi  carb.  svòlge  fumi  di  ac.  antimonioso  ; 
resta  globulo  non  attirab.  Solubile  in  ac.  cloroidrico. 


In  t.  eh.  dà  sublim.  rosso  di  biiolf.  di  Arsen.  Al  cann,  ò 
fusib.  svolgendo  ac.  solfOTOso  e  arsenioso.  Resta  glob. 
di  piombo.  ^ 


Fusib.  sul  carb.  decrepita  e  svolg.  ac.  arsenioso  6  solfo- 
roso. Si  forma  aureola  gialla.  Retta  glob.  d'  Argento. 


Come  r  Arsenomelano. 


Fusib.  istantaae^m.  suUa  fiaj^ma;  svolgg^  f«ini&  antimo- 
niali e  solfnrei. 


e. 

8. 

e. 

S. 

e.  t. 

e. 

s. 



Fusibiliss.  In  t.  ap.  svolge  solfo  e  dà  sublim.  bianco.  Al 
cann.  decrep.  e  si  rid.  in  Bismuto  e  Rame. 

Sul  carb.  si  fonde ,  svolgendo  solfo ,  e  formando  un  dep. 
bianco  e  giallo.  Con  Soda  dà  glob.  di  Rame  solub.  in  ac. 


In  XX.  acicul.  con  MànoiBCite,  JQAlìmi 
ecc.  (  Bottino ,  Seravezza  ). 


In  masse  bacili.  0  eQmp(ttek(tIilfjlo* 
ne  a  Clermont). 


In  XX. ,  nella  dolomia,  del  9«  Ooltar» 
do  con  Realgar,  ecc.). 


Prov.'dal  Messico  e  dalla 'BdliVla. 


Insieme  alla  Dnflrenoisltc; 


In  gruppi  capili,  con  minerali  di  Pb 
e  Sb,  in  filoni  ecc. 


axotico. 


Fus.  sul  carb.  forma  aureola  gialla  e  dà  glob.  d'argento. 
Qualche  volta  dà  la  reaz.  del  rame. 


Nel  min.  di   Cobalto  a  Wittichen. 
(Baden). 


Con   Baritina  e  Pirite,  a  Chivìato 

(Perù). 


Fus.  sul  carb.  dà  aureola  bianca  e  gialla  e  globulo  metal- 
lico. Solub.  in  ac.  cloroidr.  svolgendo  idr.  solforavo* 


Facilm.  fusib.  svolge  ac.  solforoso  e  antimonioso.  Sul  carb. 
dà  aureola  gialla  e  glob.  di  piombo.  Solub.  in  artclovoidr. 


Fusib.  e.  s.  Solub.  in  ac.  azotico.  Solus.  azzurra. 


In  XX.  in  fil.  nel  gneiss,  con  Siderose , 
Galena,  ecc.  (Frejrberg). 

'     _  ,..       _i.      ■-■--■1 

In  masse  radiate  nella  min.  di  Gob. 
(Hvena,  ^w»ia)f 


Nei  filoni ,  con  minerali  di  Antimonio, 
coft'Pifite  ecc. 


(V.  desc^sione). 

21 
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II 

MINRRAI.T 
1/  Glasse 

Gomposisione 

Siftuna  zz. 

e 

Dnr. 

WOLKITE 

S=28,6.  Sb=16,6.  As=6.  Pb  =  30.  Cu  =  4 7. 

Trinwtrìeo 
Triiulrico 

3 

ACICULITB 

S  =  i7.  Bi  =  56.   Pb  =  36.  Cu  =  11. 

ÀR6IRITR0SE 

S=17,5t.  Sb  =  23,5.  Ag  =  59. 
S  =  49,4.  A8  =  16.0.  Ag  =  64,6. 

BragoDda 

j...y  ^ 

PROUSTITE 

e.  s. 

8..J,5  1 

TETRAEDRITE 

(  V.  descrizione  ). 

3...»,1 

TBNNANTITE 

S  =  30,2.  As  =  19,4.  Cu  =  47,4.  Fe  =  <0. 

e.  ». 
Trimetrieo 

e.  ». 
Etagontle 

Trimetrieo 
sf.  priuutiei 

3^.1 

6E0CR0NITE 

S  =  46,8.  Sb=46,7.  Pb=66,8. 
S  =  <5,6.  Sb=14.  Ag  =  70,4. 

Ì.J 

STEFANITE 

t..ii 

POLIBASITE 

S=14,9.  Sb  =  40.  (Ag.Cu ecc.)  =75,1. 

IJ 

ENAR6ITE 

S  =  32,6.  As  =  19,l.  Cu  =  48,3. 

3 

XANTOCOMO 

S  =  21,3.  As=  13,49.  Ag  =  64,2. 

•f.  nHBboed.abw. 
Monoclina 

Monoowtrìco 
»t.  oltaedrica 

t.ì.> 

FIREBLENDÀ 

Simile  alla  precedente  con  sostituzione  di  Sb. 

'   ! 

OSSIDI  DELLA  D.*  CLASSE 

I 

ARSENIOLITE 

As  =  75,81.  0  =  24,19 

3 

SENARMONTITE 

Sb  =  84,3.  0  =  15,7. 

e.  ». 

Ì..2.Ì 

VAIiENTINITE 

As  =  84,32.   0  =  15,68. 

Trinetriro 
»t.  priimalict 

e.  t. 

l,5...3 

ARSENIOFULITE 

As  =  75,81.  0  =  24,19. 

«,5 

BISMDTOCRA 

Bi  =  89,65.  0  =  10,35. 

«     1 
1 

Jors 


Lucentezza 

e 
trasparenza 


. 815 

Modo  di  comport,  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


fi  piombo 


dnifiia 


metallica 


adamantina 
translucida 


Pusib.  ribollendo;  sol  carb.  dli  dapos.  bianco  e  fìallo.  Con 
soda  dà  glob.  di  rame.  In  t.  eh.  tYOige  lolfo  e  solf.  d'Arsen. 


Analogamente  alla  Ghiviatite. 


Al  cann.  STolge  fUmi  antimoniali.  Si  riduee  in  fflob.  di  Ar- 
gento. Solub.  in  ac.  azotico  con  reiid.  di  Solfo  e  dì  ac. 
antimonioao. 


«NtiDiflil 


A/«rro 


iodi  lem 
Mo-bnu 


*  ferro 
^  di  ferro  ' 


metallica 


e.  s.  differendo  per  arsenico  in  luogo  di  antimònio. 


AI  cann.  SYolgo  fumi  di  araen.  e  di  antim.  Fusib.  in  scoria 
nera.  Con  soda  dà  glob.  di  Rame.  Solub.  in  ac.  azotico. 


Al  cann.  decrep.  tingendo  la  fiamma  in  asturro.  St.  od. 
d* aglio,  e  innno  fonde  in  scoria  attirabile. 

Pusib.  facilm.  svolge  Solfo  e  tnmì  d' Antimonio ,  produc. 
anreola  gialla. 


In  t.  ap.  dà  sublim.  di  ac.  antimonioso.  Al  cann.   fusib, 

Sroduc.  la  combust.  del  Solfo ,  e  st.  vapori  di  Antimonio, 
ul  carb.  con  soda  dà  glob.  d'argento.  Sol.  in  ac.  asotico. 

Analogamente  alla  precedente. 


(unitto 


ihn 


(neutro 


vtrdlttn 


In  t.  eh.  SYolge  Solfo,  poscia  ac.  arsenioto.  Sul  carb.  fonde 
e  dà  globulo  con  le  reazioni  del  Rame. 


adamantina 
diafano 


la  t.  eh.  fusibile.  Diviene  grì|^o  di  piombo;  dà  sublim. 
dì  ac.  arsenioso.  Sul  carb.  da  glob.  d'argento. 


pari.  adam. 
diafana 


Analogamente  all'  Argiritrose. 


gras.  adam. 
diafano 


Leggermente  solub.  in  Acqua.  La  solus.  precip.   in  rosso 
con  ac.  aiotico.  Volat.  in  tubo  chiuso. 


Solubile  in  acido  cloroidrìco. 


adamantina 
trantlucida 


Fusibilissima.  Volatile  al  Cannello. 


Analogamente  alla  Aneniolite. 


adamantina 


Al  Cannello ,  ed  al  f.  di  ridns.  si  converte   Cacibnentc 
allo  stato  metallico. 


In  XX  nei  depos.  di  carbonato  di  Ferro 
a  S.  Gertraud.  (Garinzia). 


In  forme  acicul.  nel  Quarzo,  con  Oro, 
rame  carbon.  ecc.  (  Urali). 


(Vedi  descrizione). 


(Vedi  descrizione). 


(Vedi  descrizione). 


in   XX.   con    minerali   di  Rame ,   a 
Redruth ,  in  Norveg.  Algeria  ecc. 

In  XX..  o  granul.  o  amorfa  con  mi- 
nerali di  Argento ,  di  Piombo ,  ecc. 


(Vedi  descrizione). 


In  XX.  e  piccole  masse  compatte  nelle 
miniere  d'argento. 


Con  Tennantite  e  minerali  di  Rame 
in  un  111.  di  S.  Frane.  (  Perù  ). 

In  lamelle  xx.  Con   niinorali  di  Ag. 
ecc.  in  un  fil.  di  Freiberg. 

In  masse  zx.  in  ale.  filoni  di  Pìreyberg 
e  Andreasberg. 


Nei  gite,  di  minerali  arseniferi ,  io 
inerostaz.  xx.  ' 


In  masae  xx.  nella  min.  di  Goftantina 
(Algeria),  ere. 

In  zx ,  tsAiul.  0  pritmat.  con  minerali 
di  Antimonio. 


In  XX.  acicul.  con  minerali  aneoif. 
di  Cobalto  e  di  Argento. 


■^- 


(in  «in. di 
,Sib.,Inffh\e«.). 


m 


MINERALI 
n.^  Classe 

Compositione 

Sistema  JOL. 

e 
sfaldatura 

Dar. 

KERMES 

Sb  =  7M5-Szz  20,49.  0^:5,26 

Monoclino 
sf.  baMUe 

1>.1,5 

KABELINITE 

Bi  =  91,26.  8  =  3,53.  Or:5,21. 

- 

ì 

CERVANTITE 

Sb;i80.  0  =  20. 

- 

- 

SOLFATI  ANIDRI 
S  =  *6.  K  =  54. 

3...3.5 

2...15 

GLASERITE 
THENARDITE 

Trimetrico 

'S  =  45,7.  Nai:56,3. 
8  =  43,6.  Sr  =  54,4. 
*S  =  34,3.   Ba  =  65,7. 

e.  s. 

sf.  buMlo 

e.  s. 

CELESTINA 

3...3.5 

BARITINA 

e.  8.  sfald.  bas. 
prìsmat.  perf. 

3.5 

ANIDRITE 
ANGLESITE 

8  =  58,8.  Ca  =  41,2. 

e.  8. 

3.,.3,5 

'S  =  26,4-  Pb  =  73,6. 

Trimetrico 
Bf.prì8io.b«8.imp. 

2.5...3 

ALMA6RERITE 

Solf.  anidro  di  Zinco. 
PbS;:  27,74.    PbC  =  72,56. 

Trìmelrioo 

-     '. 

LEADHILLITE 

Trimetrico 
lai.  e  basato 

2.5    , 

BROCHANTITE 

'8  =  17,7.  Cu  =70,5.   H  =  12,0. 

PbS  =  55,8.    PbC  =32,8.  CuC*=  11,4. 

PbS  =  55,15.  PbC  =  46,85. 

e.  8. 

Trimetrico 

3,5...i 

CALEDONITE 

1 

LANARKITE 

MoDocIijto 
sf.  bas.  perf. 

i.i.J 

LINARITE 

PbS*  =75,7.   Cu  =  79,8.  H=4,5. 

MoiH>clino 
;f.  per.  facce  later- 

Ì5...5 

6LAUBERITE 

NaS  =  51,l.   CaS  =  48,9. 

nonoclino 
sf.  bas.  perf. 

Ì5...3 

•REfJSSINO 

NàS  =  66,00.   MgS  =  51,55.  CaCh  =  3,00. 

Blasonale 
sf.  buale 

- 

•SU^ATWTE     .. 

Pi;$  =  27,5.  ÉbC  =  72,5. 

i5     , 

317 


bn 

Iiii€f]iU«Ka 
traBparea^ 

Modo  di  comperi,  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

eiriegia 

adamantina 
debolm.  transl. 

Al  eanello  si  fonde  e  si  voUtili«c9  fecilmente. 

Ord.  in  druse  xx.  capili,  nei  giac. 
di  minerali  antimonifari. 

ipo 

meUllica 

Al  cannello  svolge  ae.  solforoso  e  dà  glob.  di  Bismuto. 

In  masse  xx. ,  con  telloruro  d*  Arg. 
(Sawodinsk.  Aitai). 

isabeUa 

gnasa 

Infusib.  Al  Gann.  si  rid.  facilm.  in  AnUmonio  solub.  in 
acido  cloroidrico. 

In  incrostas.  sui  minerali  di  Anti- 
monio. 

Titr.-resin. 
diafana 

' 

■co 

Solub.  in  acqua.  Solui.  precip.  ÌA  giallo  con  Bicloruro  di 
Platino. 

In  delle.  XX.  suHe  rocce  vulc.  (  Ve- 
suvio). 

.  «. 

vitrea 
diafana 

e.  8. 
e.  s. 

vitraa*perl. 
diafana 

adamantina 
diafana 

Solubile.  AI  cann.  colora  fiamma  in  giallo. 

'  In  incrostaz.  xx.  in  fondo  alle  Saline 
d'  Espartiuas. 

t.  s. 

Al  cann.  decrep.  e  tonée  facilm.  i«   perla  bianco-lattea. 
Con  soda  e  con  acido  cloroidrico  sul  carb.  colora  la 
fiamma  in  rosso. 

(V.  descrizione). 

.1. 

Fonde  diffic.  al  f.  ài  ridus.  dà  solfuro  di  Bario. 

(V.  descrizione). 

labile 

DifOe  fusib.  in  smalto  bianco.  Poco  solub  neir  acqua  e 
negli  acidi. 

AI  oann.  fusibile.  Con  Sodi ,  riducasi  in  glob.  di  Piombo. 
Annerisce  con  acido  sulfoidrico. 

(V.  descrizione). 

don 

(V.  descrizione). 

_ 

perl^adaa. 
diafana 

vitrea 
diafana 

reainoKa 
diafana 

resin.-adam. 
diaf.  transl. 

. 

Nella  min.  di  Barranco  laroso  (Al- 

magrera  Spagna  ). 

»loa 

Al  cann.  e  sul  carb.  Si  rid.  in  globulo  di  Piombo,  «olub. 
con  efferv.  in   acido  Azotico,   con  resid.  di   solfato  di 
Piombo. 

fn  XX.  nelle  miniere  dì  piombo.  (Lea- 
dhiUs,  ecc.). 

Meraido 

Al  cann.  annerisca  tenta  fonderti.  In'  t.  eh.  sv.  Acqua  — 
Attaccab.  dagli  acidi.                                            ^ 

In  minuti  xx.  con  Min.  di  Rame 
(Urali  ecc.). 

•  Mu«tro 

Al  cann.  si  rid.  facilmente  in  Piombo  metall.  solub.  con 
elTerv.  in  acido  arotico. 

Tn  XX.  ecc. ,  con  minerali  di  Piombo 
(LeadhiUs,  Hartz,  Amer.  ecc.). 

wrfaMro 

fùllastro 

Analogam.  alla  Leadhillite. 

In  masse  xx. ,  con  minerali  di  piombo 
ecc.  (LeadhiUs  ecc.). 

►chiaro 

Iranilucida 

Al  cann.  dà  reax.  di  Rame  e  di  Piombo. 

G.  S.  (Linares,  Spagna,  Leadhills , 
Scozia  ecc.). 

«Uo  eh. 

vitrea 
diafana 

DecofDportesi  per  l' axiono  dell'  acqua  in  solfato  di  soda 
solub.  ed  in  solfato  di  calce  insolubile. 

In  XX.  isol.  nelle  Argille  salif.  {Toledo 
Perù  ecc.  ). 

DCO 

- 

In  gr.  di  XX.  acicul.  radiat.  (Sedliti, 

•*fo  gialL 

ODO 

- 

In  gr.  di  XX.  (Leadhills,  Scozia, 
Banato  ecc.  ). 
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mNERALI 
n/  Classe 

Composisione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

Dnr.   1 

1 

DREELITE 
ALUMIANO 

ALUMOGENE 
COQUIMRITE 

BaS  =  61,7.   CaS*=:U,2.  CaC  =  8.  SÌ  n  9,7. 
Ai -2,4.  Hz:3. 

8  =  61.  Al  =59. 

SOLFATI  IDRATI 

S'=  36,00.  Ai  =15,40.  H  =  48,60. 
'8  =  45,7.  I^e  =  27,0.  H  29,5,0. 
S*=59,6    Fé  =  26.  (MgAÌ)r4,4,   H  =  50. 
'S  =  56,95.  K  =  56,»7.  H,  ecc.  =  6,50. 
S*=  52,55.  (AzH*)  =  54,67.  lì  =  12,00. 

Esagonale^ 

3.5      ' 

Romboedrico 

«.3 

1 
1,5.-3 
«.5 

«...15      i 

l.i.5 

l.i,5 

Bsafoiule 



COPIAPITE 

MISENITE 

MASCAGNINA 

e.  s. 

Trìmeirico 
8f.  prismatica 

LEGONTITE 

'S  =  45.   (AÌHi)  =  13.  (KNa)  =  20.  H  =  22. 

e.  t. 

e.  0. 

af.  brachidiag. 

GOSLARITE 
EPSOMITE 
TAURISCITE 
COPPAROSA 

8  =  28.  Zn  =  28.  H=44. 

S  =  52,52.  Mg  =  16,26.  H  =  51,22. 
Solfato  di  Ferro  isom.  cod  Epsomite. 
S'=28,8.  Fé  =  26,0.  H  =  45,2. 

«...13 

- 

9 

Monoclino 
ti.  basale 

3         1 

RIERERITE 

'S  =  29.  Co  =  20.  H  =  47.  Mg  =  4. 
S*=24,8  Na  =  19,5    H=55,9. 

Monoclino 

Monoclino 
sf.  laterale 

Monoclino 
e.  8. 

- 

ESANTALOSE 
LOWEITE 
PICROMERIDE 
GYANOCROHO 

Ì.5..Ì 

8=51,94.  Mg=n,20.  Na=20,27.  H.  =  14,59. 

- 

Solfato  di  Magnesia  e  Rame. 

- 

Solfato  di  potassa  e  rame. 

t 

jilore 


Ite  brano 
{iallo 


Lncentoiia 

6 

tra^pareaia 


e.«. 


iatru 


perlacea 


▼itrea 
pellucida 


perlacea 
translucida 


vitrea 
tranalaeida 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Inalterab.  al  Gann.  svolge  solo  acqua  igroscopica 


Fonde  facilm.  rigoofiandosì.  Solubile. 


Solub.  ia  acqua.  Con    risraldam.   abband.  FeO.  Solub. 
interam.  in  ac.  cloroidrico. 


Fusib.  sulla  fiamma  ad  Alcool. 


Facilm.  solub.  nell*  acqua. 


Stato  naturale 


Io  XX. ,  dissem.  superf.  o  in  eavit.  di 
r.  Quarz.  (Beaujeu,  Baden^ecc»). 


In  XX.  microscop.  nelle  miniere  di 
Almagrera  (Spisgna). 


In  masse  fibrose  incrost. ,  in  regioni 
vale. ,  in  giac.  carboniferi ,  ecc. 


Con  solfato  basico  di  ferro  in  r.  fel- 
disp.  (  Copiapo.  Chili  ). 


In  fibre  delicate  presso  Miseno. 


vitrea 
translucida 


vitrea 
diafana 


vitrea 
pellucida 


vitrea 
translucida 


translucida 


Al  cann.  colora  Borace  in  verde.  Solub.  Solus.  precip. 
in  axxurro  con  pruss.  di  Ko;  in  nero,  con  tint.  di 
gialU.  


In  t.  eh.  sv.  acqua  ,  e  con  aumento  di  calore ,  ac.  solforoso. 
Al  cann»  colora  il  Borace  in  aixurro. 


Solub.  nell'acqua. 


Ord.  in  forma  stalatt.  o  incrost.  in 
lave  ed  in  lagoni. 


In  XX.  nelle  caverne  di  Las  Piedras. 
(Honduras).  Origine  organica.?. 


In  masse  fibrose  o  acicul.  nelle  min. 
di  Goslar  ecc. 


(  Vedi  descrisione  ). 


con  Self.  ord.  di  ferro  a  Windgalle 
(Uri). 


In  masse  flbr.  eflioresc.  prov.  da  de- 
comp.  di  Piriti. 


In  incrostai  xx.  stalatt.  ecc.  nelle 
miniere  di  Bieber  ecc. 


In  eflioresc.  o  in  soliiz.  nelle  acque, 
di  varie  miniere. 


In    piccole    masse    nelle  saline  di 
Ischel. 


In  tenui  incrostas.  sulle  lave  del  Ve- 
suvio, erutt.  nel  1855. 


S20 

mnERALi 

II.>  Glasse 

Composiiione 

Rstima  XX. 

• 
•fttllattin 

Dur.:| 

SELENITE 

'S  =  46,Ki.  Cai:  32,56.   H  =  20,93. 

Monoclino 
sf.  2.e  fao.  uier. 

'     1 

POLIALLTTE 

CàS  =  45.  Mgg'=20.  KSii29.  H  =  26. 

Trimetrìco 

tji..3     1 

ROEMERITE 

S'=  41,84.  Fé= 20,63.  (FeZn):i8.23.  H  =  29,60. 

Monoclino 
sf.  clinodiag. 

S,l      1 

AIJ-UME 

KS'=18,4.  irs  =  36,2.  H  =  45,4. 

l,.J.5     1 

HALOTRICiHITE 

Fè§=10,4.  iÌS'=37.0.  H  =  46,6. 

: 1 — 

e.  8. 

Triclino 

i 

CUNOSE 

S'=52,K  Cu  =  51,8.  H  =  36,l. 
Solfato  idr."  di  Ù. 
Fè§=^9.  FeS  =  48.  H  =  33. 
'§'=38,5.41  =  37,2.   k=il,3.  H=  15. 

8.5    '  ' 

JOHANNITE 

Monoclino 

S...Ì5 

BOTRIOGENO 

Monoclino 
sf.  prismatica 

l.iS'    1 

ALUNITE 

Esagonale 
sf.  basale 

e.  s. 

3,5...» 

-  ! 

r 
1.J 

5.S    , 

JAROSITE 

'S'=  29.  'Fé  =  K2.  'a1  =  2.  K  =  7.  H  =  10. 

FELSOBANYTE 

'S'=  16,47.  'Ài  =  45,»3.  H  =  37,27. 

Trimetrico 

WEBSTERITE    . 

*S  =  23,2.  "Ad  =  29,8.   H  =  47. 

- 

LETTSOMITE 

'è'=  17,78.  Un  -  49,85.  M  =  10,56.  H  =  22,59. 

- 

UIGITE 

'§'=46.  'ÀI  =  22.  (CaNa)  =  21.  lì  =  11. 

- 

\ 

AHUMOniTI,  ARSEHIATI  E  FOSF.'  AMIDBl. 

Dimetrico 
Esagonale 

AOMEINA 

Antimonito  di  Calce. 

5.5    . 

APATITE 

t^  =  49,26.  Cu  =  50  F  =  3.77.  Ca  =  4. 

5 

PIROMORFITE 

Pb'Ph  =  89,17.  PbCh  =  9.92. 

e.  s. 

1 
3.5...4 

MIlfETESE 

Pbs%=7,5.  Pb3A^  =  82.7.  PbCh  =  9.7. 

e.  s. 

4 

92i 


fere 

LuceDteiBa 

e 
trMpsrtma 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

kparo 

vetr.  perlac. 
diaKna. 

Risc,  diviene  opaca ,  si  sfoglia ,  cade  in  polvere.  La  polv. 
bacata,  s* indura.  In  t.  di.  dà  acqua.  Al  «ann.  fonde 
con  difficoltà  in  smalto. 

Alla  fiamma  s' opaca  e  s' imbruna.  AI  cann.  fonde  rapidam. 
Poco  solub.  nell'acqua. 

(Vedi  descrisione). 

Ktn. 

reaio.  perlaioea 
translttcida 

In  masse  bacili,  fibr.  ec«.  nelle  saline 
(Vie.  Ischel,  Hallein  ecc.). 

dlastro 

Tìtrea  msM , 
trenslacida 

Al  cann.  dà  ^le  reas.  del  Ferro  e  dello  Zinco.  È  solubile 
neir  acqua. 

In  massa  granul ,  in  parte  xx.  (Ram- 
melsberg). 

hn 

vitrea 
dKaléna 

(Vedi  descrisione). 

(Vedi  descrisione). 

tetri 

sericea 

vitrea 
diafana 

vitrea 

diafaB» 

Solubile  nell'acqua.  Solu».  dà  reai.  del  Ferro. 

In  masse  fibrose;  igodemnais,  Persia, 
N.York).        "^ 

In  XX.  0  in  soluz.  per  docomposix. 
di  minerali  di  Rame. 

■U 

Al  cann.  con  Soda  da  gk>b.  di  Rame.  Solub.  nell'  acqua  s 
la  soluz.  precip.  il  rame  sulla  lamina  di  ferro. 

Solub.  neir  acqua,  precip.  ia  bruno  castagno ,  con  pniss, 
di  Potassa  ;  in  giallo  terd»  con  alcali  ;  in  nero  con  tintura 
di  galla. 

f^ 

In  XX ,  in  druse .  ecc.  presse  lohp. 
(Boemia). 

iacioto 

vitrea 
translacida 

Riscald.  rigonfia.  Svolge  acqua,  div.  roeso  eeade  in  polv. 
sciolto  neir  acqua ,  dà  un  residuo  ocraceo. 

Al  cann.  decrep.   Con  Borace ,  dà  globulo  incoloro.  In 
tubo  chiuso  svolge  acqua. 

In  masse  xx.  reniformi^  eoe.  (Jahhip, 
Svezia) 

iillutro 

vitrea 
traMlacid» 

(Vedi  descrizione). 

Kiro 

- 

-  

Presso  Barrando  i«roeo,  Ainagpera 

(Spagna). 

In  lam.  esag.  o  concrez.  (  Pelaobanja, 
Kapnick). 

■  ecc. 

ICO 

peilacea 

1. 

opaea 

Difflcilm.  fusib.  Insolub.  nell'acqua.  Solubile  negli  Acidi. 
In  tubo  eh.  svolge  acqua,  poi  acido  solforoso. 

chitro 

perlacea 

In  fibr.  ia  druse ,  con  Azzurrite  ecc. 
(Banato). 

Mhftro 

e.  s. 

Fusibile  facilmente  in  uno  smalto  opiK^o. 

Con  Zeélili  nelle  Amigd.  di  Uig. 

Nato 

- 

nel  Borace.  Al  f.  di  riduz.  diviene  violetto 

In  picc.  XX.  nel  Petd.   o  màY^kà. 
violetto  (S.  Marcello). 

^puro 

vetrosa 

Appena  fusib.  sugU  spig.  Solub.  negH  acidi  AsoUco  e 
cloroidrlco.  La  polv.  ne  è  fosforescente  se  riscaldata. 

Fus.  facilm.  in  globetto  xx.  Solub.  in  acido  aaetioo.  La 
solus.  precip.  del  Piombo  sulla  lam.  dS  Zinco. 

(Vedi  descrisione).                  *^ 

fisllo 
ecc. 

resinosa 

tFSBSlllcida 

(Vedi  descrizione). 

■0,  ecc. 

e.  Sé 

Riscald.  sul  carb.  spande  vapori  artenicali  »  a  riducesi  io 
un  globetto  di  piombo. 

(Vedi  descrizione). 
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mNERALI 
n.*  Classe 


ZUIESELITE 


CRIPTOLITE 


XENOTIMA 


MONAXITE 


WAGNERITE 


KUKNITE 


TRIFILLINA 


TRIPLITE 


AMBLI60NITE 


HERDERITE 


HOPEITE 


CARMINITE 


HAIDIN6ERITE 


FARMACOLITE 


HUREAULUE 


STERGORITE 


STRUYITE 


SCORODITE 


Ph  =  35,62.   Fé  =  35,44.  Mn=  20,34.  F  -  8. 
^'6  =  30,6.  Ce  =  69,4. 


Composisione 


Sistema  zz. 

e 
sfaldatura 


Dar. 


Ph  =  37.  Y  =  65. 


Ph  =  28.  Ce  =  38.  (LàTh)  =  34. 


PÈ  =  43,32.  Mg  =  37,64.  MgP  =  19,05. 
Xs  =  61,5.   Ca22,5.  JÌg  =  16,0. 


Ph  =  40;72.  Fé  =  40,00.  (Mn  Li  Na)  =  19,18. 


p6  =  33.  Mn  =  34.  Fé  =  55. 

PÌi  =  »6,69.  Ai  =  35,69.  Li  =  9,11. 


Fosfato  di  Ari,  con  Ca  e  F. 


Fosfato  di  Zn ,  Cd  ecc.  (?). 


Arsen.»  di  Pb  e  Fé  anid  *  (?). 


ARSENIATI  E  FOSFATI  IDRATI 


Esa^nale  (  ?) 


EMffonale 


Dimetrìco 
sf.  prìsmat. 


MohocUdo 
sf.  basale 


Monoclino 


Trimetrico 
sf.  basale 


3  sf.  rettang. 


Trimetrico 
sf.  prismal. 


Trimetrico 


e.  s. 

sf.  facce  laler. 


Trimetrico  (?) 


As  =  55,5».  C'a  =  27,05.  H  =  17,39. 
À:s  =  5I,1.  Cà  =  24,9.  H  =  24,0. 


Pfe  =  38,l.  Fé  =  11,1.  Mn  =  32,8.  il  18,0. 


Ì»'h  =  34.   AzH*  =  ^2.  Na=15.  H  =  39. 


Pb  =  30.  AzH*  =  10.  Mg  =4  6.  H  =  44. 
Xs  =  49,8.  'P  =  34,7.  H  =  18,5. 


Trimetrico 
sf.  brachidiag. 


Monoclino 
sf.  clinodiag. 


Monoclino 


Trimet.  emied. 
sf.  basale 


Trimetrico 


♦.5 

5.5    I 

-  -     1 
5.-5,5 

5..J)    , 


5 

2,5.-3 
2.5 

J.5 


3.8-* 


3t3 

blore 

Lncenteua 

e 
trasparensa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

Imo 
ndoo 

grassa 

Al  Cann.  decrepite  e  fonde  in  vetro  nero  bluastro,  atli- 
rabile  dalla  calamita. 

In  masse  xz.  nel  granito  di  Zwiesel 
in  Baviera. 

]iaDo 

resinosa 
transiacida 

Inalterab.  per  riscaldamento.  Solubile  in  acido  solforico 
concentrato. 

AssocUto  alla  Apatite  rossa  e  verde 
di  Arendal. 

ibmao 

resinosa 

Infusibile  al  cann.  Insolubile  negli  acidi. 

In  xz.  nelle  rocce  granitiche  di  Nor- 
vegia, di  Svezia  ecc. 

incinto  br. 

resinosa 
trauslucida 

Infusibile,  acido  Solub.  in  acido  cloroidrico.  Umettate  con 
acido  solfor.  colora  fiam.  del  cann.  in  yerdognolo. 

Assoc.  al  feld.  rosso  nel  granito   di 
Slatoust. 

•fiiiktro 

vitrea;  diafana 
grassa 

quasi  resinosa 
peilacida 

e.  s. 

▼itrea-perlacea 
translueida 

Diffic.  fusibile.  Con  Borace  forma  una  perla  incolora.  La 
polvere  scald.  con  ac.  solforoso  svolge  ac.  fluoridrico. 

In  vene  irregol.  nel  (Quarzo  a  Werfen 
presso  Salisburgo. 

lieeio  ip. 

Infusib.  Con  spato  fluoro  dà  la  reaz.  dell*  Arsenico.  Solu- 
bile neir  acido  Azotico. 

In  rocce  dolomit.  con  '  minerali  di 
Ferro  a  Longbanshytte. 

Fusib.  Atteccab.  da  Acido  Cloroidrico  Evaporando  la  soluz. 
il  resid.  colora  fiamma  d' alcool ,  in  rosso  porporino. 

In  nidi  nelle  r.e  granitiche.   (Bode- 
mnais,  Finlandia,  Limoges.  ecc. 

lao 

Pusib  al  cann.  in  glob.  nero  fortemente  magnetico.  Con 
Borace,  dà  reaz.  di  Manganese. 

i>iiun 

Fus.  sul  carb.  in  vetro  chiaro  che  diviene  opaco  raffredd. 
Con  Soda,  dà  reaz.  di  Litina. 

In  piccole  masse  xx. ,  nel  granito  di 
Ghursdorf ,  con  Tormalina  ecc. 

lerdastro 
•  ecc. 

e.  s. 

DiiBcilm.   fusibile  in   smalto   bianco.    Diviene    azzurro , 
trattelo  con  soluz.  di  Cobalto. 

In  masse  xx.  con  minerali  di  Staeno, 
Apatite,  Fluorina  ecc.  (Sassonia). 

•Tigio 

rilrea  translucida 

In  t.  eh.  svolge  molta  acqua.  Al  cannello  sul  carb.  fusib* 
in  glob.  diafano  incoloro.  Con  soda  ad  elev.  temp.  dà 
scoria  gialla  ,  depon.  ossido  di  Zinco. 

In  piccoU  nidi  xx. ,  nelle  miniere  di 
Zinco.  (  Altenberg.  ). 

«nain» 

e.  8. 

Al  cann.  fusib.  in  glob.  grigio  d' acciajo.  Svolge  vap.  ar- 
senicali. Con  Soda ,  dà  globulo  di  piombo. 

In  aghi  0  in  druse  bacili. ,  con  Sco- 

Ileo 

e.  8. 

Fus.  in  sm.  bianco.  Sul  carb.  svolgo  od.  di  aglio.  In  t.  eh. 
sv.  acqua.  Sol.  in  acido  azotico. 

In  piccoli  XX.  acicul.  o  lamin.  (  Rie- 
chelsdorf ,  ecc.). 

In  masse  acicul.  fibrose  ecc.  (  Vitti- 
chen,  S.e  Ufi  auxMines,  Bieber, 
Andreasberg,  Joachimsthall  ecc.  ). 

•  s. 

e.  8. 

e.  8. 

l»Masiro 

translucida 

Fus.  in  perla  nera  lucente  con  Borace ,  dà  reaz.  di  Fé.  e 
Mn.  Solub.  negli  acidi. 

In  XX.  nelle  Pegmatiti ,  noli'  Etorosite 

In  masse  xx.  nel  guano  d' Ichabode 
(AfHca). 

liiilislro 

vitrea;  diafana 
Tilrca;  translucida 

Al  cann.  rigonfia ,  anner.  svolge  Ammoniaca  ed  aequa  e 
prod.  vetro  solub.  in  aequa  bollente. 

•  bnrno 

Al  cann.  si  rid.  in  polv.  sv.  ammoniaca  e  acqua;  fonde  in 
vetro  incoi,  che  aiv.  smalto,  raffred. 

In  XX.  nel  guano  di  Saldanha  (Africa) 
ecc. 

«bniBo 

titrea  adamantina 
translueida 

AI  cann.  sv.  od.  alliaceo,  e  fonde  in  scoria  rosso-br.   o 
nera.  Insol.  in  ac.  azotico.  Sol  in  ac.  cloroidrico. 

In  masse  xx.  nei  giac.  metellif.  (Sasso- 
nia, Carinzia,  Limoges,  Brasile  eoe.) . 

3» 

MINERALI 
n.*  Glasse 

Composiiione 

Siataman. 

e 
sfaliatnra 

Dnr.  j 

URANITE 

Ph=14,0.  Ù  =  89,0.  Cu  =  8.8.  H  =  2I,2. 
^Ìi  =  U,4.  U  =  61,5.  Cu  =  8,6.  H=l{},5. 
As  =  46,33.  Mg  =  24,54.  H  =  29,13. 

Trimetrico 
tf.  basale 

2...2.5  ; 

«...2,5 

1 

1 

1.5...2 

2,5     1 

2.5     1 

1 

1  ■ 

2.5...3  j 

2,5 

4 
3 
4 
3 

4 

3...4 

3,4 

1 

3.4       ; 

2,5 

CAIiCOLlTE 
HORNESITE 
vmANITE 
SIMPLESITE 

Dimetrico 
8f.  bettlA 

MonocUno 
sf.  baule 

P'h  =  28,3.  Fé  =  43,0.  H  =  28,7. 

Arseoiato  di  protoss.  di  Ferro  con  25,^  HO  -  (?). 

MonocUno 
tf.  laterale 

e.  8. 

ERmUNA 

Xs  =  38,43.  Co  =  37,b8.  H=  24,02. 

c.  s. 

KOTTIGITE 

As  =.37,17.  (CÓ,Zn)  =  37.  Ni  =  2.  H  =  23. 

e.  a. 

ANNABER6ITE 
TRICALCITE 

As  =  38,41.  Ni  =  37,89.  H  =  24. 

Às  =  38,73.  Ph  =  0,67.  Cu  =  44,19.  H  =  16,41. 

MoDoclino 

Trimetrìco 

LIBETENITE 
OLIVENITE 

Ph  =  29,7.  Cu  =  66,5.  H  =  3,8. 

As  =  3^,7.  PÌI=  6,6.  ;CÙ  =  88,4,  H  =  3,3. 

e.  s. 

EUCROITE 

As  =  34,18.  Cu  =  47,<5,  H  =  48,70. 
Ph  =  27,7.  Cu  =  61,8.  H=10,5. 

•  •      •  •       '         ~                      ~  ~                                                                         .        - 

(As,Ph)  =  26,6.  Cu  =  37,4.  ÀÌ  =10.   H  =  25,9. 

Trimetrico 
sf.  brachidiag. 

TAGILITE 

LIROCONITE 

VAVELLITE 



Trimetrìco 
sf.  laterale 

Trimetrìco 
sf,  prismat. 

Trimetrico 

^'h  =  35.  Al  =  38,8.  H  =  26,6.   AlF  =  5. 

FISCHERITE 

Ph  =  29.  iìi:41.  H  =  30. 

Ph  =  30,49.  Al  =  44,50.  H  =  22,81. 

PE6ANITE 

e.  s. 

CACOSENO 

Ph  =  20.  (Ai Fé)  =46.   Cà=1,l.  (H,HF)  =  30. 

FARMACOSID.""" 

As  =  40,4.  Fé  =  28.   Fé  =  12,6.   H  =  19. 

sf.  esaedrica 

ma 

ilon 

6 

trasparaaia 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

(itriao 

Titrea  adamantina 
translttcida 

Galctn.  8v.  acqua.  Sul  Carb.  rigonf.  e  fond.  in  fflob.  nero, 
con  tracce  (u  xx.  Attacc.  da  ac.  azotico  ;  solux.  color, 
in  giallo. 

Pus.  in  massa  nera.  Colora  la  fiamma  in  verde  bluastro. 
Sul  carb.  con  soda  dà  glob.  di  rame.  Solux.  in  ac,  axolico 
color,  in  verde. 

(Vedi  descrizione). 

nenldo 

e.  s. 

(Vedi  descrizione). 

ÌÈU 

perlacea 

Svolge  odore  alliaceo  *  solub*  facilm.  negli  acidi. 

In  masse  laminose ,  foliaceo  stellate 
ecc.  nel  cale,  granul.  (Basato). 

In  XX. ,  in  lam.   in  masse   terr.  nei 
giac.   meullif.  (Comovaglia,   Ba- 
viera ,  Transilvania ,  St.  uniti  ecc.). 

In  minuti  xx.   con  Gobaltina   ecc., 
(  Lobenstein  ). 

tbco 
■azione) 

vitrea 
trantlueida 

Al  cann.  svolge  acqua  o  dà  glob.  attirabile 

«rdutro 

▼itroa  perlacea 
trantlDcida 

peri.  adam. 
trasparente 

Riscald.  in  tubo  eh.  sv.  acqua  e  div.  bruno.  Al  cann.  sv. 
od  alliaceo,  e  div.  attirabile. 

HoUeeo 

Al  cann.  sv.  od.  alliaceo  ;  Gol.  in  axzurro  il  vetro  di  Borace 
Sol.  fkcilm.  negli  acidi. 

(Vedi  descrizione). 

Ciraijii, 

e.  s. 

Al  cann.  (f.  ester. ),  sv.  fumi  d'arsenico,  cangia  coWe. 
Fonde  in  perla  ;  con  Bor.  dà  reaz.  di  Co.  e  Ni.  facilm. 
solob.  in  Acidi  diluiti. 

In  inerostaz.  xx.  con  Smaltina  ecc. 
(Schneeberg.). 

ipaiBo 

Sul  carb.   sv.  od.  arsen.  Al  cann.  (f.  int.)  dà  bottone 
meUll.  Con  borace ,  reas .  di  Nichel. 

In  XX.  capili,  in  masse  amorfe ,  nelle 
min.  di  Nichel.  (Annaberg,  Alle- 
mont,  Connecticut  ecc.)* 

Nelle  min-  di  Rame  di  Turjinsà  (Rus- 
sia asiatica). 

iU 

serìcea 

Riscald.  decrep.  svolge  molta  acqua  e  div.  bruna.  Al  cann. 
(f.  di  riduz.),  dà  glob.  di  rame. 

olita 

resinosa 
translucida 

Fus.  in  srlob.  bruno  che  per  az.  prolung.  div.  rosso  grigio, 
con  splend.  meUll.  finché  resta  glob.  di  rame  solub.  in 
in  ac.  azotico. 

In  XX.,   nelle   cavità   del  Quarzo  a 
Libethen  ecc.  con  Malachite  noUa 
Bolivia.  Con  Ziguelina  al  Chili  eco. 

In  druse  xx.  nel  (Quarzo  ecc.  (Corno- 
vaglia  ,  Banato ,  Tirolo  Chili  ecc.  ). 

Nelle  roccie  quarzose  di   Libethen, 
in  XX.  ecc. 

bnuo 

vitrea  adamantina 
pellucida 

Sul  carb.  deflagr.  sv.  fumi  arsenic.  produc.  glob.  metall. 
fragile ,  che  raflredd.  si  cuopre  con  scoria  rossa.  Solub. 
in  ac.  azotico. 

In  t.  eh.  svolffe  acqua.  Div.  giallastra  e  fragile.  Sul  carb. 
dopo  lieve  aeflagras.  si  rid.  in  glob.  di  rame  malleabile. 

■tTìMo 

vitrea 
translocida 

1. 

vitrea  resinosa 
pellucida 

e.  s. 

In  masse  fibrose  ,  reniformi  ecc.  (Ni- 
schne  Tagìlsk). 

In   XX.   ecc.   nelle  min.    di    Rame. 
(Cornov.  Ungheria  ecc.). 

cd«t« 

Riscald.  perde  traspar.  e  colore.  Svolge  fumi  arsenicali. 
Al  cann.  prod.  Scoria  nera ,  con  elob.  metallico.   Con 
Borace ,  perla  verde.  Solub.  in  acido  azotico. 

In  t.  eh.  svolge  acqua.  In  polv.  con  acido  solforico,  svolge 
acido  fluoridrico.  Infusib.  Solub.  in  acidi ,  a  caldo. 

«pura 

e.  s. 

translttcida 
e.  8. 

In  druse  xx.  iu  vene  ecc.  (  Cornov. 
Bav.  Sass.  Brasile  ecc.). 

k. 

Riscald.  diviene  bianca  con  macchie  brune.  Svolge  molta 
aeqna.  Non  dà  tracce  di  Fluoro. 

In  venule,  nelle   arenarie  fcrrugg. 
(Nischne  Tagikk). 

•rdistro 

e.  s. 

In  croste  xx. ,  presso  Freyberg.  (Sas- 
sonia ). 

bruno 

- 

Come  la  Wavellite,  pia  dà  reaz.  del  ferro. 

in  masso  radiato ,  fibrose ,  con  Idros- 
sido  di  ferro  ecc.  (Boemia). 

olin 
«stro,  ecc. 

adamantina 
pellucida 

Lievam.  scald.  div.  rossa.  Ad  elev.  temper.  rigonfia ,  svol|fe 
poco  acido  arsenioso.  Al  cann.  sv.  copiosi  fumi  arsente, 
e  dà  scoria  lucente  attirabUe. 

In  XX.  (Cornov.  Sass.  Francia,  Au- 
stralia ecc  ). 
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MINERALI 
n.«  Classe 

Composùione 

Sistema  zz. 

e 
staldatora 

Dar. 

ARSENIOSID.""" 

As  =  40,5.  Fé  =  39,37.  Ca  =  12.  H  =  8. 

— 

S...6 

LAZULITE 
FOSFOCALCITE 

Pìir 43,84.  ii=31,77.  (Fè,Mg)=19.  H=:5,39. 

Ph  =  24,3.  Cu  =  68,0.  H  =  7,7. 
F^Ìh  =  24.  Cii=67.  H  =  9. 

Trimetrieo 

5 

EHLITE 

- 

UJ 

TIROLITE 

As  =  25,4.  Cù  =  43,8.  H  =  20.  Ca*C=  H. 

Ì^Ì  =  27,8.  :tì*=14,4.  (FéMn)=;40.  H  -  17,8. 

As  =  30,2.  Cu  =  62,7.  H  =  7,1. 

TrinMtrieo 
sf.  basala 

e.  s. 

1 

1...2   : 

CHILDRENITE 

5      ' 

AFANESE 
CALCOFILLITE 

HoDoelino 
ti.  baule 

3 

As  =  25,0.  Gii  =  51,6.  H  =  25,4. 

Eiaconale 
sf.  basale 

ì 

ERINITE 

As  =  34,7.  Cu  =  60,0.  li  =8,5. 

sf.  io  una  diret. 

5 

DUFRENITE 
DELVAUXENO 

Pfi  =  28.  f4  =  63.  li  =  9. 

Trimetrieo 
sf.  brachidiar. 

4 
6 

Ph  =  46.  Fé  =  3».  H  =  49. 

— 

TURCHESIA 

P6  =  32,6.  Ai  =  47.  11  =  20,7. 

— 

NITRO 
NITRATINA 

Az  =  »3,4.  K  =  46,6. 

Trimetrieo 

Az  =  63,!$.  Nà  =  36.8. 

Esagonale 
sf.  romboedr. 

1.5..Ì  i 

NITROCALCITE 

Az  =  59,4.  Ca  =  30,7.  H  =  9,9. 

! 
1 

MINERALI 
m.*  Classe 

NATIVI 
Pd,  con  tracce  di  Pt  e  Ir. 

PALLADIO 

Monomatrico 
e.  s 

5 

l 

PLATINO 

Pt,  con  tracce  di  Fé,  Ir  ecc. 

♦...*.5  ■  1 

357 


kbre 

Lncentesia 

e 
trasparensa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

b  braso 

•ericeft 

Fusib.  in  smalto  nero.  Svolsre  con  soda,  odore  arsenic. 
Solub.  in  acido  azotico  e  cloroidrico. 

In    concrez.   fibr.  con   minerali  di 
manganese  (  Romaneche.  ). 

tote 

▼itrea 
pellocida 

Calcin.  dÌT.  incolora.  St.  Acqua.  Al  cann.  infus.   ma  si 
rigonf.  Con  borace  dà  facilm.  glob.  incoloro. 

In  XX.,   in  vene  ecc.   nel  Quarzo 
(Stiria.Svizz.  Brasile,  ecc.). 

aetùk 

ladAinaiitiiia 
traoBlueida 

Fusib  in  smalto  celluioso.  Con  soda,  sul  carb.  dà  glob. 
di  rame.  Solub.  in  acido  azotico. 

In  druse ,  in  masse  fibrose ,  ecc.  (Vir- 
neberg  in  Prussia.  Gornov.  tirali 
ecc.  ). 

ipifio 

perlacea 

e.  8. 

In  masse  follacee ,  radiate,  (Ehi, 
in  Prussia).                       »  »       » 

binitro 

TÌtrea  perlacea 
translucida 

Riscald.  decrep.  fortem.  projett.  frammenti  e  color,  fiamma 
in  Torde.  Al  cann.  con  soda ,  dà  massa  imperf.  fluida , 
con  nucleo  metallico. 

In  masse    laminose ,    ecc.    (  Tirolo 
Franltenstein ,  Schvartz  ). 

DistiQ 

vitrea  resinoea 
translucida 

Colora  la  fiamma  in  Tordastro.  Con  Borace  dà  reazione  di 
ferro  e  manganese.  Solub.  dopo  igniz.  in  ac.  cloroidrico. 

In  masse  xx. ,  con  Siderose ,  Quarzo 
ecc.  (DoTonsh.  Gomov.). 

epiftó 

e.  8. 

Deflagra.  Fusib.  Stolge  fumi  arsenicali.  Solubile  negl'acidi. 

In  XX. ,  con  minerali  di  Rame.  (  Cor- 
novaglia,  Erzgebirge). 

«nido 

adamantina 
translucida 

G.  8.  con  Soda  dà  Rame  metallico ,  malleabile. 

In  XX. ,  in  druse ,  ecc.  con  Minerali 
di  Rame.  (ComoT.),  di  Ferro  (Sas- 
sonia) ecc. 

.s. 

resinos 
pellucida 

Anale  gam.  agli  Arseniati  di  Rame  precedenti. 

In  gruppi  XX.  mammill.  con  arseniati 
di  Rame  (  Gomovaglia  ). 

ilmuio 

sericea 
pellucida 

Facilmente  fusibile. 

In  noduli ,  in  masse  fibrose  ecc.  (Sie- 
gen,  Limoges  ecc. 

ibrnio 
»;  n«ro 

opaco 

Risc.  Cangia  colore,  decrepita  e  dà  globulo  attirabile. 

Massiccio  0  terroso  (  Bemeau  nel 
Belgio). 

^eriiiro 

cerea 
pellucida 

In  t.  cb.  decrep.  yiolentem.  sy.   acqua.  Infus.  sola.   Con 
bor.  fus.  in  Tetro  diaf.  che  rafl^edd.  div  Terde  di  rame 
chiaro.  Sol.  in  ac.  cloroidrico. 

(V.  descrìiione). 

•kn 

▼itrea 
diafana 

Deflagra  vivam.  Detona  con  materie  combustibili. 

(V.  descrizione). 

«•pur. 

e.  8. 

Al  cann.  deflagra  più  che  il  Nitro.  Solnb.  in  3  parti   di 
acqua  a  60.^ 

Con  Selenite,  Glauberite  ecc.  (Ta- 
rapaca.  Chili). 

•grifio 

sericea 

Sui  carb.  accesi ,  fonde  con  piccole  detonasioni;  delique- 
scente. 

In  efflor.  sericee ,  nelle  caterne  Gale. 
(Kentucky). 

rMcUb 

metallica 

Infus.  solo  al  Cann.  Fus.  facil.  con  solfo.  IÌ  globulo  ter- 
mina col  ridursi  in  Palladio  puro. 

Associato  al  Platino  (Brasile) 

L 

e.  8, 

InfeiibUt.  Solubile  nell'Acqua  regìa 

(V.  deicrìiioDe). 

OMO 

t>9o 


MINERALI 
m."  Classe 

Composisione 

SiftaMxz. 

e 
•fridatm 

Dar. 

1 

ORO 

Au  con  tracce  d'Ag,  Cu,  Fé,  ecc. 

Moiì«m«trico 

«,5...3 

i 

MERCURIO 

Hg. 

e.  «. 

- 

ARGENTO 

Ag  con  tracce  di  Cu ,  Au ,  ecc. 

e.  s. 

%fi,Jà 

t 

PIOMBO 

Pb. 

e.  s. 

4^ 

RAME 

Cu. 

e.  8. 

♦,5 

FERRO 

Fé  con  tracce  di  Ni,  Co,  ecc. 

e.  g. 

LEGHE  E  AMALOAME 

Ir  =  76,80.  Pt  =19,64,  Cu  =  1,78.  Pd  =  0,89. 
(N.Tagilsk). 

PLATINIRIDIO 

e.  8. 

6...7 

RODIORO 
ELETTRO 

Au  -H  34...43  Yo ,  Rd. 

C.  8. 

- 

Au  -H  Ag,  in  varie  proporzioni. 

C.  8. 

- 

AMMiO.  D'ORO 

Au  =  38,39.  Hg  =  67,40    Ag  =  5,00. 

€•  S. 

— 

AMALGAMA 

Agir  34,8.    Hgr:65,2. 

C.  S. 

sf.  dodticad. 

3...3^ 

i 

ARQUERITE 

Agi: 86,49.  Hg  =  45,8L 

Mononelilco 

- 

OSSIDI  DELLA  HI.''  CLASSE 

NICHELOSSIDO 

Protossido  di  Nichel. 

e.  9. 

S.Jè 

PERICLASIA 

Mg-  (con  tracce  di  Fé). 

C.  8. 

8f.  esaedrica 

Monometrìco 
8f.  otlaedrica 

G 

ZI6UELINA 

0  =  11,2.  Cu  =  88,8. 

3,5...4 

CALCOTRICHITE 

0  =  H,9.  Cu  =  88,7. 

Trìmetrìco 
sf.  romboedrica. 

4 

Il  ZINQTE 

0  =  «9,74.  Zn  =  80,26. 

Esagonale 
sf.basale 

4...4.5 

399 


Sdori 


Loci 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


fiatto 


o  di  tlagno 


grifio. 


gn^o 


bianeo 


Uo  pallido 


Ilo  chiaro 
rariabile 


isi  bianco 


Dco  d'arf. 


Ee  piftacchio 


grigio 


■o  mattono 


cocciniglia 


Di.  o  giallo 


metallica 


e.  f. 
e.  s. 
e.  s. 
e.  s. 


trans  lucida 


adamantina 
translucida 


adamantina 
trantlucida 


Fusibile.  Solubile  nell'  Acqua  regia. 


Volat.  al  Cann.  Facilm.  solub.  in  acido  azotico. 


Pus.  Cristallizsa  ralAredd.  Solub.  in  acido  esotico. 


Facilm.  fus.  cuopre  il  Carbone  con  aureola  gialla. 


Pus.  ;  raffredd.  si  cnopre  di  efosta  iienr  di  ossido.  Solub. 
in  acido  azotico,  ecc. 


Quasi  infus.  al.  Cann.  Attaccabile  da  Acidi. 


Analogamente  al  Platino. 


Pus.  Attacc.  da  acido  azotico  che  sciòglie  V  Argento  la- 
sciando libero  l'Oro. 


Scald.  il  Mercurio  avola ,  rimane  Oro  puro. 


Al  Cann.  il   Mercurio  volatilizza  resta  Argento.  Solub.  in 
acido  azotico. 


In  t.  eh.  sv.  Mercurio.  Sul  carb.  aT  cann.  resta  bott.  di 
Argento  puro.  Sol.  in  acido  azotico. 


1  XX.  non  sono  sensibilmente  attacc.  da  Acidi ,  ò  dalla 
fusione  con  Carbonati  alcalini. 


Infus.  polverizz.  Si  scioglie  lentam.  in  acido  azotico,  più 
rapid.  a  caldo. 


Al  Cann.   sul  earb.  si  rid.  in  glob.  di  Rame.  Solub.  in 
acido  azotico,  con  effenr.    • 


Infàs.  Con  Bor.   dà   vetro   giallo.  Solab,   con  «ffer*.  in 
acido  azotico.  Alterab.  air  aria. 


(  Vedi  descrizione). 


In  goccio,  in  associaz.'  dei  giac.  di 
Ginabroi 


(Vedi  descrizione). 


Itt-glbb.  nella  Galena  di  AUtonmoor. 
Nella  lava  di  Madeira,  nel  cale, 
carbonif.  di  Bristol  ecc. 


(  Vedi  descrizione  ). 


(Vedi  descrizione). 


Ih  grani  talv.  di  forma  cubica ,   con 
Platino  nativo. 


Dai  lavaggi  di  Platino  (Colombia). 


Ih  lamine,  dendriti,   filamenti  ecc. 
Nei  giac.  di  Oro. 


In  grani ,  insieme i  al  Platib'o  (Co- 
lombia  )  ;  in  venule  ecc.  (  Cali- 
fornia ). 


Ih  XX.,  in  venule  ecc.   (Palatinató, 
AUemont,  Sahla.  Chili  ecc.). 


(V.  descrizione). 


Con  minerali  di  Nfch^  (TòUan^èdr- 
genstadt). 


In  XX. ,  nelle  Dolomiti  rigettale  dal 
Somma. 


(V.  descrizione). 


In  gruppi  acicul.  o  Capili.  (Cornov. 
Sassonia  ecc.). 


In  maase  xx. ,  foliac.  gnnnl.  oce.  «eh 
Franklinite  e  minerali  di  Zinco. 

23 
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MIHCRALI 
m.*  Classe 

Composiuone 

e 
sfilteUura 

Dnr. 

I 

URACONISE 

Forse  Sesquioss,  idrato  d'Urano. 

Amorfo 

6 
5,5...6 
5...6 

6 

MARTITE 

0  =  30.  Fé  =  70. 
0  =  30.  Fé  =  70. 
Fé  -*-  Ti,  in  varia  proporzione. 

HoDomotrico 

Eufonil* 
•r.bu.orombood. 

OLIGISTO 

♦, 

ILMENITE 
CRICTONITE 

e.  «. 

0.  (. 

e.  <. 

*, 

«  =  52,97.  Fé  =  1,20.  Fé  =  46.55. 
0  =  46,70.   Al  =  53,50. 

CORINDONE 

9 
3 

6...7 
6...6.5 
5,5...» 
5.5...6 

BR&UNITE 

0  =  50,52.  iyfnl=  69,68. 

Dimetrieo 

MELÀCONISE 
TENORITE 

O  =  20,<5.  Cu  =  79,85. 

Efagonale 

0  =  20,15.  Cu  =  79,85. 

PLATTNERITE 

0  =  15,4.   Pb  =  86,6. 

e.  «.  (?) 

CASSITERITE 

0  =  21,62.  Sn  =  7S,58. 

Dimetrieo 
sf.  laterale 

e.  8. 

RUTILO 

0  =  59,02.  Ti  =  60,98. 

ANATASIO 

0  =  59,02.  Ti  =  60,98. 

e.  8. 

sf.  bas.  e  oiUedr. 

BROOKITE 

0  =  39,02.  Ti  =  60,98. 

Trìmelrico 

Trimelrico 
sf.  later.  e  prìsm. 

PIROLUSITE 

0  =  56,7.  Mn  =  63,3- 

«...M 

WOLFRAMINA 

0  =  20,7.  W  =  79,3. 

IDRATI 

BRUCITE 

Mg  =68,97.  lì  =  31,03. 

Esagonale 
sf.BuaIe 

i.5 

9 

83i 

Cidon 

LacentaiM 

• 
tratpareMa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenta  dei  reagenti 

Stato  naturale 

allo  citrino 
lo  bnmo  eec. 

opaco 
BolaUica 

Leegerm.  scald.   dÌT.  giallo  arancio.  Al  f.  di  ridns.  div. 
▼arde.  Solub.  in  Acidi. 

Con   Pictblenda ,   in  masse  terroso. 
(  Gomov.  Boemia  ecc.  ). 

r.  di  ferro 

In   IX.  ottaedr.    (Brasile  Framoni, 
Perà  ecc.). 

e.  s. 

e.  s. 

sub-metallica 
e.  8. 

Titrea 
diafana 

Al  cann.  infus.  Con  Borace  dì  vetro  ^allo  o  verdastro. 

(VedideBcri«ioiie). 

e.  ». 

Al  cann.  inalter,  da  solo.  Con  Sai  di  Fosf.  in  f.  di  ridus. 
dà  vetro  rosso.  Poco  soinb.  in  ac.  eloreidrìco. 

(Vedi  descrisieie). 

e.  s. 

e.  8. 

Con  miserali  di  Ferro,  in  xx.  rom- 
boed.  (Oisans.). 

ilora  M  p«ro 
sanabile 

Inalter,  solo  e  con  Soda.  Con  Borace  fusib.  difflc.  loattacc 
da  Acidi. 

(Vedi  descrìsione). 

VnM 

snb-nwtallica 

Infns.  sola.  Con  Borace  reas.  di  Manganese.  Con  ac.  do- 
roidrìco  concentr.  svolge  Cloro. 

(Vedi  descrìsione). 

r.  d' acciaio 
nrao,  nero 

e,  8. 

e.  8. 

translucida 

moUU.  adamant. 

adamantina 
translQcida 

meUU.  adamant. 
translQcida 

Al  cann.   nella   f.  di  rìd.   dà  con  facU.  glob.  di  Rama. 
Solttb.  in  Acidi. 

Nei  giac.  cnprìf.  in  masse  ecc.  (La- 
go 8up.«  Siberia  eec.) 

igio,  brano 
Mso  brano 

e.  8. 

In  laminette  xx. .  snUe  Scorie   del 
Vesuvio. 

no  di  farro 

Al  cann.  in  f.  di  ridHs.  dà  Piombo  metallico. 

Rid.  al  cann.  con  difflc.  in  Slagno.  Riduc.  procede  più  rapid. 
con  BorM^e  o  Carboo.  di  Soda.  Sola  infus.  —  Insol.  in 
Acidi.  — 

Probabilm.  con  mineraU   di  Piombo 
a  Leadhills  (Scozia). 

uno  o  nero 

(Vedi  Descrìsione). 
(Vedi  descrìsione). 

In  XX.  nelle  rocce  granii.  <  Oisans, 
Urali.Norv.  Tirolo,%evonsb.  Bras.). 

ISSO  brvBO 

Solo  inalterab.  con  Borace  dà  vetro  rosso  giacinto ,  in  f. 
esterna  di  ossidasione. 

no,  blnutro 

e.  8. 
e.  8. 

e.  s. 

ano,  fìallo 
•«astro  oce. 

e.  8. 

In  XX.  »  nelle  roccie  granitiche  (  Oi- 
sans. S.  £ott.  Urali  ece.). 

no  di  ferro 

metalUca 

Sola   infus.  Con  Carb.  al  cann.  svolge  ossigeno.  Con  Bo- 

(Vedi  descrìsione). 

Con   mhiorali   di  Tungst.   in  xx.    o 
terroso.  (  Limoges.  Cumberl.  ecc.  ) 

■Ilo  chiaro 

perlacea 

Al  cann.  infus.  ;  div.  nero  in  f.  di  riduz.  In  f.  est.  con 
Borace  dà  vetro  limpido  che  div.  smalto  bianco ,  raifredd. 

Risc*  perde  di  peso  e  div.  bianca ,  frìab.  Infus.  In  t.  eh. 
sv.  aequa.  Solubiliss.  in  Acidi. 

gnes.  (Hoboken.  Richemond.  Urali, 
1».  (Shetland  ecc.). 

bianco 
Muaatro 

MISERALI 
III.*  Classe 


Composisione 


SPINELLO 


CLOROSPINELLO 


ALLUMINATI 

Ai  =  72.  Mg  =  28. 

il"  =64,15.  Fc  =  8,70.  (Cà, Mg)  =  27,0*. 


SIDEROGROMO 


PLEONASTO 


ERCINITE 


MAGNETITE 


AERINA 


FRANKLINITE 


€r=4l,5.  FèAl=52,0.  Si=l,2.  Mg=6,3iTexa8). 


Af=  63,27.  (M*gF*e)  =  51,58.  Si  =  3,05. 

XÌ  =  64,<7.  Fé  =  55,67.  Mg  =  2,92. 

f«e  =  68,97.  F'e  =  31,03. 

Fé  =  !$8,86.  Ti*  =  H,14.  Fé  =  30. 

Fé  =  66.  Min  =  46.  Zn  =  17. 


•fiddatara 


•f.  oUa«drìe» 


CREITTONITE 


DISLUITE 


AÌ  =  44,6.  Fé  =16.   (ZnlifaMg)  =  39. 
(FèÀÌ)  =  72,4.   (MnZn)  =  24,4.  Si  =  3,1. 


AUTOMALITE 


HAUSSMANITE 

DIASPORO 

GOTHITE 


Dnr. 


8 

5.5 

'.5 


1,S..J» 
S,5.„6 


MANGANITE 


MA6N0FERRITE 
CREDNERITE 


(FéAÌ)  =  69,25.  Zn  =  24,23.  Si  =4,65. 

Mp  =  72.  0  =  28. 

Al  =  85,1.   H  =  14,9. 

Fé  =  89,9.  H=10,4. 

ilin  =  89,79.  H=  10,21. 

Fé  =  83.  Mg  =  13,6.  CÙ=1.  InsoL  =  2,4. 

Mn  =57,1.  Cu  =  42,9. 


PSILOMELANO 


llin  =  78,23.  Bà=  16,69.  H  =  4.13.  §i  =  0,9S. 


e.  f. 

«...6,5 

e.  1. 

6 

e.  s. 

8 
8 

e.  t. 

e.  8. 

8 

Dimetrìco 
sf.  basale 

5...5,S 

Trìnwlrico 
8f.  prisin.  orili. 

7 

Trinetrieo 
sf.  brachidiaff. 

5,5 

Trimetrico 
sf.  prìsmaUca 

4 

*.5 

Monoclino 
sf.  basale 

5...6 

- 

WN> 

bdert 

e 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

SUto  naturale 

diff.  con  Bor.  Più  facilm.  con  Sai  di  Poeforó. 

«rubila 
A.,  M  poro 

vitrea 
disftaia 

nie  knuo 

nirea 
traasltteida 

Infns.  da  solo.  Con  Borace  dà  roai.  di  Perto. 

(Slatousk). 

nm»  Baro 

8«b.-nata]lica 
vitrea 

Da  solo ,  inftis.  Con  Borace  Conde  diff.  ma  compiei,  pro- 
duce globulo  verde. 

la  masse  xx.  o  conpelte  in  A.  6an> 
pent.  (Baliim. ,  Slber.  Boem.  bcc). 

naro 

Infne.  da  solo.  Con  Borace  dà  rem*  di  Ferro. 

In  XX.  nelle  toooe  vulcanìcbe  <Ve8. 
Valle  di  Fassa,  ^vesU  ecc. 

e,  ■, 

vitr.-reiin« 

Infns.  e.  s.  Calcinato  in  polv.  diviene  rosso.  Con  Borace 
dà  reai.  di  Ferro. 

(Hoelau  in  Boemia). 

>r.^|«ro 

metallica 

Al  Gann.  poco  fusib.  Con  Borace  8118  f.  ossid.  dà  vetro 
rosso,  cbe  div.  giallo  cb.  raffrèdd.  Al  t  lirbius.  dà  vetro 
verde.  Solub.  a  caldo  in  HGh. 

e.  8. 

e.  8. 

Da  sola,  infus.  Con  Borace  dà  reti,  di  TiUniub 

In  XX.  nel  Bas.  nei  Trappi  ecc.  (V«l 
d'Isero  in  Boom.  ecc.).                    i 

e.  s. 

snb.-netaUiea 

Infus.  sola.  Sul  carb.  dà  ossido  di  Zinco.  Con  Borace,  dà 
reai.  di  Manganese. 

1 
In  XX.  mass,  amorf.  con  minerali  di 
Zince,ecc.  (N.  YoAfAltenberg  «e<k). 

nero 

Yìtrea 

Infus.  c«  s.  Con  Borace ,  reas.  di  Zinco  e  Ferro. 

no  carico 

vitrea  resinofa 

vitrea 
translueida 

Infus.  e.  8.  Con  Borace ,  dà  reai.  di  Zinco  e  Manganese. 

(SierUng,  N.  YoKk). 

rde  hniiio 

Infus.  da  sola ,  dà  con  Soda  e  sul  carbone  aureola  di  os- 
sido di  Zinco.  Inattacc.  da  Acidi. 

(Fahh»,8Te8Ìa). 

To  brano 

8vb.-meta]lica 

Al  Gann.  fus.  Con  Borace,   colorai,  violacea.  In  ac.  clo- 
roidrico,  a  caldo,  svolge  Cloro. 

(V.  descrifione). 

o ,  rerdastro 

vitrea  perlacea 
translueida 

In  t.  eh.  decrep.  rid.   iu  piccole   lamine.  Con  Borace  dà 
vetro  incoi,  che  div.  wmrro  con  solus.  di  Cobalto.  Con 
Soda  inalterabile. 

In  XX.  nrìsm.  acicuU  foliac.  ecc.  (IJ- 
r8n,^axo8.  Ungh.) 

(Vedideicrixione). 

l0ro«t«slro 
bmao. 

sab.-adamantina 
translueida 

o  d'acciaio 
nero 

metallica 

In  vene  xx.  nei  porfidi  ecc.  (  Ilmenau , 
Harx,  Norvegia  ecc.). 

nero 

— 

In  XX.  ottaed.  nei  fumaroli  del  Ve- 
savio.  <BrM.  48»). 

ro,  bruno 

metallica 

Al  Gann.  si  fonde  sugli  spig.  so  forteo.  scald.  Con  Bo- 
race, vetro  violetto;  con  Saldi  Fosforo,  vetro  verde. 

Con  minerali  di  mangtnese  e   mala- 
chite ecr.  (Turingtn). 

IiTmasfe  mammill.  sUlatl.  con  mi- 
nerali 41  Mangan.(D€nronrii,  Herti.  ' 
Sass.  TurìngU  Romàaeebe  ecc.). 

e.  s. 

tttb.-metaH. 

Risc.  sv.  aequa.  Colora  Borace  in  violetto.  Solub.  in  HGb, 
meno  Silice.  Svolge  Cloro. 

834 


HINERALI 
in.'  Classe 

Composizione 

SiiMmft  IX. 

e 
flftdditwa 

Dvr. 

6IBBSITE 

Al  =  65,56.  H  =  5M*. 

#c  =  85,6.  tì  =  14,4. 

Ai  =  80,2.  Sé  =  49,8. 

0  =  t»,2.  U  =  84,8  (se  puro). 

Al  =  16,29.  Big  =  38.  H  =  45,71. 

3.0  Sotto-ordine 
TITANATI  ECC. 

■ugonala 

8...3,5 

LMONITE 



5.5 

OMOFANE 

Trintlriea 
tf.  Ul«ral« 

8.5 
5.» 

PEKURANO 
WOLKNERITE' 

HoaonMtriea 

EMComl« 
•r.  butle 

' 

5.5 
5...6 
6.5 
5.5 

5.5 
5,5...8 

6.68 
5...5,5 

SHMO 

PEROWSKITE 

AESCHINITE 

0  =  9,34.  Pb  =  90,66. 

fi  =  59,4.  Ca  =  40,6. 

(fi,  sii)  =  56,5.  (Zr  €é  Fé)  =  37,6.  Cà  =  4,0. 

fi  =  46,5.  (ft)  =  34.  Ca  =  4,2.  Y  =  11,3. 

Monoinotnco 
sf.  Maedrìcft 

Trìmetrico 

POLIMIGNITE 
POLICRASIO 

e.  •. 

Come  la  precedente  +  Ci). 

e.  s. 

MENGITE 

Fé  +  %  +  ti. 

(Cb,èfe)  =  56,4.   (R)  =  40,5.  ti  =  3,1. 

4.0  Sotto-ordine 
TANTALATl 

¥à  =  83,2.  Pe  =  7,2.  Mn  =  7,4.  S'n  =  0,6. 

e.  8. 

SAMARSKITE 

e.  ». 
e.  s. 

TANTAUTE 

' 

WOLFRAM 

W  =  75,33.  Fé  =  9,55.  Mn  =  15,12. 

Triimtrieo 
sf.  brachidiag. 

' 

*  GOLUHBITE 

Cb  =  80.  Fé  =15.  Mn  =  5. 

e.  8. 

6           5.i 

339 

U\ttn 

LttcentMsa 

e. 
tragpar9i|aa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

perlacM 
traoalacida 

In  t .  cb.  dà  acqua.  Al  Gann.  infus.  Sul  carb.  decrep.   si 
sfofflia  e  dir.  opaca  e  fosforesc.  Intoram.  soltib.   in  ac. 
solforico. 

SftalaU..eec.  (Richemòiid  ecc.). 

V^hnma 

sarieea 
aub-metaUica 

In  t.  eh.  STolgo  acqua.  Con  Borace ,  reaa.  di  Feirow 

(Vedi  detemione). 

BicrdMfro 

vitroa 
diafana 

Sola,  inalt.  al  Cann.  Con  Bor.  fus.  ma  diffic.  Con  soda 
si  appanna  superficialmente. 

(Vedi  descrixione  ). 

Cb  bmBo 
nttio  «ce. 

aub-raetalUea 
resinosa 

Solo  ,  infus.  Nella   pini,  al  cann.  colora  ftam.  estorna  in 
Terde.  Gon  Bor.  fonde  in  vetro  giall.  br.  che  dÌT.  iwfde 
al  f.  di  rìduxione. 

Gompatt.  testae.  ecc.  nei  il.  arfent. 

lu  XX.  •et.  Nello  steascbisto  di  Sia- 
toust. 

BCfO 

perUcaa 
Srasaa 

In  t.  eh.  sv.  aequa.  Al  Gann.  infUs.  Con  Bor.  ecc.  rigon- 
fiasi ,  e  dà  Tetro  incoloro. 

uo  rincm 

- 

Alla  f.  di  riduE.  dà  fflob.  di  Piombo. 

Gon  minerali  di  Piombo  (Eifel,  Ba> 
den.  Anglesea,  Gonneet.  eoe.). 

In  XX,  in  druse  ecc.  cou  Glorite,  Ma- 
gnetite ecc.  (SUtonst.  Urali). 

kr.  di  forre 

metall.  adam. 
pellucida 

Sola  infus.  Gon  Bor.  e  Sai  di  Fosf.  dà  reas.  di  Titanio; 
poco  attaccab.  da  acidi. 

Uo  brwo 
■ero 

resia.  sab-meUU. 
translueida 

In  t.  eh.  dà   aequa.  Al  Gann.   rigonf.   e   dÌT.    gialla   ma 
infus.  Gon  Bor.  vetro  giallo  che  div.  ineoloro   raA-odd. 
e  rosso  con  Slagno.                                      ,     . 

In  XX.   ecc. ,   nelle   roccie   feldisp. 
(Miask.  Urali). 

aero 

sub-metaUiea 

Sola  inalterab.  Gon  Bor.  dà  reas.  di  ferro.   Gon  Sai  di 
fosf.  dà  diffic.  vetro ,  che  div.  rosso  in  f.  di  rìduz. . 

In  XX.  ecc.  nella  Sienite  Zirconif.  di 

Norvegia. 

e.  u 

Ineenta 

Al  Gann.  decrep.  arrossa ,  poi  div.  bruna ,  ma  infus.  Gon 
Bor.  dà  vetro  giallo  in  f.  esU,  bruno  in  f.  int.  Solub. 
in  ac.  solforico  a  caldo. 

In  XX.  ecc.  con  Gadolinite  ecc.  nel 
gran.  d'Hitteroe.  (Nofregia). 

In  XX.  ecc.   Nel  granito  dei   monti 
Ilmeniei.                 . 

NeUe  rocce  granii,  dì  Minsk.  (Urali). 

ro  bruno 

sob-metalUea 

Infùs.  Diviene  attirab.  se  riscald.  Gon  Sai  di   fosforo  dà 
vetro  giallo,  (f.  int.)  o  rosso ,.(f.  est).   Gon  soda    dà 
reaa.  di  Manganese. 

e.  a. 

e.  s. 

In  1.  cb.  s*  esfoglia  ,  div.  bruno  perd.  di  peso.  Gon  Borace 
reas.  di  Ferro  e  dì  Tantalio.  Solnb.  in  ac.  cloroidrico. 

sub-metallica 

e.  •. 

Al  Gann.  infus.  Gou  Soda  dà  una  fritta  verde  bruna. 

(Vedi  descrìaione). 

e  a. 

e.  8. 

Al  Gann.  decrep.  e  ad  elev.  temo,  dà  glob.  che  xx.  superf. 
Gon  Borace  vetro  giallo.  Gon  Soda ,  sulla  lam.  di  Pt.  va 
in  polv.  e  dà  reas.  di  Manganese. 

Gon  minerali  di  Stagno ,  Piombo  ecc. 
in  R.  XX.  (  Boom.  Gomov.  Limog. 
Am.). 

e.  a. 

1          .u 

Infoi,  Goo  Borace  fonde  e  dà  vetro  verde  brano. 

(Vedi  deserif ione  ). 

tm 


nilERALI 
m.*  Classe 

Composùione 

SfMémtxz. 

e 
8fttM«t«rt 

Dur. 

EUXENITE 

(Ti,  ecc.)  =  57,60.  Y  =  25,09.   (R)  =  17,31. 

Triawtrico 
sf.  bnehidbig.(T) 

6.5 
4...4.S 

AZOWTE  / 
SCHEELITE 

Colambato  di  Calce  (?). 

D^lrko 

V  =  80,6.  Ca  =  19,4. 
V'=51.   Pb  =  49. 
Mb  =  38,8.  Pb  =  61,5. 

DidMtrlM 
tf.  ottmd.  «euto 

4.5...5 

SCHERt-ITH^A 

Dinwlrico 

3 
3 

5...5,5 

6 

6 

8,5 

3 

3 
3...3,5 

6 
S,5...3 

3...8.5 

VDLFENITE 
PIROCLORO 
PIRRITE 

«.  1. 
sf.  oitntMca 

(fi,W)  =  67,4.  (Th,C"e)=U.  (Y,F'e,Mn)  =  2,6. 
(Cà,N'a)  =  14.  (H,F)  =  2. 

Niobato  di  tir  e  Ce. 

MoBOOMtrieo 
tf.  ottasdric* 

MononMlrico 
Diuntrioo 

TIRITE 

Cb  =  45.  *Àl  =  5,66.  (R)  =  49,34. 

FERGDSONITE 

Tà  =  48.  ir  =  42.  Gè  =  5.  Zr=3. 
V'=29.  Pb  =  7<. 
Vanadiato  di  Pb  e  di  Zn. 
PbV  =  89,7.  PbCh=10,3. 

Dimclrica 
sf,  ottudrica 

DESCLOIZITB 

AEROXENO 

VANADIOTTE 

TrisMtrico 



EHconala 

t 

VOLBORTITE 

V'=36,6.   Cu  =  44,2.  (Cà,Mg)  =  16,2. 

e.  *. 

IRITE 

(ir,  €r)  =  76,56.  (Os,  Fe,Mn)  =  22,84. 
€f=3«,3.  Pb  =  68,7. 

MonuDalrico 

CROCOISE 

Moooelina 
<f.  laUrala 

MoDociiM 

VAUQDELINITE 

€f  =  28^3.  (Pb.  Cu)  =  71,7. 

BIELANOCROITE 

ef  =  23,6.  P'b  =  76,4. 

Irrìmotrico  (Y) 
•t  in  UM  dirat. 

Colon 


Lttcoataaia 

e 
trasparenia 
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Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


BBO 


Stato  naturale 


•V*  brano 


LsTcfiutra 


vo  fiallastro 


i»I'«.  frigio 

JiT-s  a  «era 
Mfiito  ecc. 


[ìallo  bme 


metallica  grassa 
pellucida 


▼itrea 
translucida 


Titrea  adamantina 
translncida 


resin.-adam. 
translocida 


Titrea  resin. 
pellucida 


Titrea 
translucida 


sub-metall. 
pellucida 

sub-metall. 
lucente 


resinosa 
pellucida 


vitrea  perlacea 
translttcida 


metallica 


vitrea  adamantina 
translucida 


resin.  adam. 
translucida 


Infus.  Con  Borace  in  f.  ossid.  div.  ^allo-bnina*  Qou  Sai  di 
fosf.  in  f.  d'ossid.  dà- perla  gialla  ehe  div.  ineol.  raifredd. 


Infns.  Con  Borace  e  Sai  di  fosforo,  si  scioglie  lentam. 
dà  vetro  verde  chiaro. 

Al  Gann.  fond.  sugli  spig.  in  vetro  trasp.  Con  Bor.  vetr. 
diaf.  che  div.  opaco.  Con  Sai  di  fosf.  dà  vetr.  verde  a 
caldo,  azzurro  a  freddo  in  f.  di  riduz. 


Al  Gann.  sv.  vap.  di  PbO.  Solub.  in  acido    azotico ,  coq 
precip.  giallo. 

Ftts.  sul  Garb.  Dà  glob.  di  piombo.  Sol.  in  acido  azotico, 
con  precip.  bianco,  che  diT.  azzurro ,  in  cont.  df  Zinco. 


Calcili,  div.  giallo  verdastro.  Pus.  diffie.   al  Gann.  Con 
Borace  dà  vetr.  giallo-ross,  (f.  oss.),  rosso  br.  (f.  rid.  ). 


Sola  infus.  Polverizz.  con  Bor.  e  Sai  di    fosf.   dà  vetro 
chiaro,  che  div.  verdastro. 


Al  Gann.  infus.  div.  gialla.  Con  Bor.  dà  vetr.  giallo  ros- 
sastro ,  che  div.  incoi,  raffreddandosi. 

lufus.  Al  Gann.  div.  giallo-bruna.  Con  Bor.  fus.  diffìo.  in 
vetr.  che  div.  giallo,  dopo  raffìredd.  e  che  contiene 
framm.  insolub. 

Sul  Garb.  fus.  parzialm.  ;  dà  glob.  di  Piombo  in  Seoria 
nera.  Con  Bor.  vetr.  verde  in  f.  di  riduz.  Con  Nitro , 
in  f.  di  ossid.  reaz.  di  Manganese. 

Sul  carb.  fus.  rigonf.  dà  glob.  di  Piombo. 

Al  Gann.  decrep.  Sul  carb.  fus.  in  glob.  che  dà  grani  di 
Pb.  ed  aureola  gialla.  Con  Sai  di  fosf.  perla  verde  a 
freddo ,  dopo  fuoco  di  riduz. 

In  t.  eh.  dà  acqua.  Sul  carb.  fus. ,  rid.  in  scor.  conten. 
glob.  di  Rame.  Con  Sai  di  fosf.  alla  f.  rid.  dà  vetro 
verde  smeraldo. 


Fus.  sul  Carb.  con  aureola  gialla.  Con  Borace ,  e  Sai  di 
fosf. ,  dà  vetr.  verde.  (  f.  ossid  ). 


Sul  Carb.  fonde ,  rigonf.  in  glob.  grigio.  Con  Bor.  e  Sai 
di  fosf.  reaz.  di  Piombo  e  Rame. 

Sul  carb.  dà  glob.  di  Piombo.  Con  Bor.  al  f.  di  riduz.  dà 
vetro  verde  smeraldo. 


Nelle  rocce  xx.,  della  Norvegia.  (Jol- 
sler). 


In  XX.  ottaed.  in  roccia  albitica  delle 
Isole  Axorre. 


(  Vedi  descrizione  ). 


In  XX.  con  Mica ,  Quarzo,  e  nqnerali 
di  Piombo  (Zia^vald,  Bleilerg  ecc.). 

In  XX. ,  in  vene  ecc.  con  minerali  di  | 
Piombo,  nel  Calcare  (Bleibergj.      i 


In  XX.  ecc.  ii#llii  SHonìte  Zireonii^a 
di  Norvegia. 


In  XX.  ottaed.  in  rocce  feldisp.  (Mur- 
sinsk.  Urali  ). 

In  rocce  xx. ,  con  Euxenite.  (Norve- 

Dissem.  nel  Quarzo.  (CapoFarewcIl. 
Groenl.  ). 

In  XX.  sul  Quarzo,   (min.  di  Piombo 
di  La  Piata). 


In   masse    imperf.   xx.   con  Galena. 
(Palatinato). 

Nei  giac.  di  minerali  di  Pb.  (Messico, 
Scozia,  Siber.  Carinsia  ecc.). 


In  picc.  tav.  esag.  in  argilla  con  Ma- 
lachite. (Urali.  Turingla). 


In  XX. ,  con  Platino ,  Osmiridio  ecc. 
(Urali). 


In  XX.,  in  R.  xx.  Quarzose  ecc.  (Be- 
rezoff,  Ungh.  Brasile). 


In  masse  xx.  mammill.  ecc.  con  Cro- 
coise.  (  Urali ,  Brasile  ecc.  ). 


In  piccoli  XX.  reticol   con   Grocoise 
ecc.  (  Urali  ). 


U 
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MniEBALI 
IT.*  ClMse 

Composìsione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

Dnr. 

RATm  DELLA  I¥.*  CLASSE 
C. 

c. 

DIAMANTE 

8f.  otUedrica 

Monoclino 
sf.  bMale 

iO 

GRAFITE 

1...2 

ì 
1 

ACIDO  BORICO 

8=56,4.  H  =  43,6. 

0  =  52,98.  Si  =  47,02.  (Si/J). 

TricHoo 
sf.  basai* 

QUARZO 

Esafonale 

OPALE  NOBILE^ 

SÌ  =  95,90.   H  =  6,10.  (Si«) 
OSSALATI 

5...6 

1 
2 

WEVELLITE 

*e  =  49,5.  Cà  =  38,4.  H  =  12,3. 

Monoclina 
sf.  basale 

OXALITE 

€  =  46,14.  Fé  =  53,86. 

CONISTONITE 

'é'  =  28.  Ca  =  91.  H  =  M. 

Trìmetrica 

CARBONATI 

CALCITE 

'C  =  44.  Ca  =  56. 

Esagonale 
sf.  romboedr. 

' 

DOLOMITE 

Ca,C  =  54,35.  M*g,'C  =  45,65. 

e.  s. 

3,5...4 

3...4,5 
4.5 
4,5 
5            ^ 

DIALL06ITE 

C  =  38,20.  Mn  =  61,80. 

e.  s. 
e.  s. 
e.  s. 

SmEROSE 

C  =  37,93.  Fé  =  62,07. 

BRENNERITE 

M*g,C  =  42.  Fe,C  =  58. 

GIOBERTITE 

(1  =  52,4.  Mg  =  47,6. 

e.  s. 
e.  s. 

SMITSONITE 

C  =  55,19.  Zn  =  64,81. 

ARA60NITE 

'C  =  44.  Ca  =  56.    . 

Trimetrico           3,5...*        * 
•f.  prìsnat.                    ' 
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Colore 

Lttcentaua 
trasparaasa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  preaenia  dei  reagenti 

Stato  naturale 

Inalterabile.  Gombnst.  ad  elevatiss.  temperatura. 

ìktn  m  poro 

adamantina 
diafana 

meUUica 
perlacea 

(Vedi  descrizione). 

r.  d^accìajo 

Bmcia  diffic.  al  fnoco  d*  ossidazione. 

(Vedi  descrizione). 

Manco 

Gol  calore  subisce  fusione  acquea.  Al  calor  rosso  dà  vetro 
limpido.  Poco  sol.  in  acqua.  Solub.  in  Alcool ,  che  bru- 
ciando dli  fiamma  verde. 

(Vedi  descrizione). 

^sn  fc  paro 

vitrea 
diafana 

Solo ,  inftts.  inalter,  attacc.  da  ac.  fluoridrico.  Con  soda , 
al  cann.  fus.  in  vetro  incoloro. 

(Vedi  descrizione). 

anco  «epve 

vitrea  crassa , 
translucida 

adamantina 
trasparente 

resinosa 

Infus.  imbianca  al  fuoco.  Galcin.  Svolge  acqua. 

(Vedi  descrizione). 

bianco 

Riscald.  si  decomp.   In   ealce  e  ac.   carbonico.  Insol.  in 
acqua;  solub.  in  Acidi  energici. 

Alla  fiamma  della  candela,  annerisce  e  div.  magnetico.  Al 
cann.  sv.  od.  di  mat.  veget.  e  diviene  rossa. 

In  XX.  sulla  Calcite  epig.  della  Gay- 
lussite.  (Ungheria?). 

giallo 

In  XX.  capili,  ecc.  nelle  ligniti  dì 
Koloscnik  in  Boemia  ecc. 

xacelora 

vitrea 
trasparente 

Riscald.  sv.  vap.  di  acqua  e  ossido  di  carbonio  e  rid.  in 
Carbonato  di  Calce.  Solub.  in  acidi. 

Nelle  min.  di  Rame  di  Coniston.  (Cura- 
beriand  ). 

CB^ora  se  para 

vitrea 
diafana 

Infus.  Arrovent.  svolge  ac.  carbonico  e  si  rid.  in  pura 
Calce.  Produce  efferv.  con  Acidi. 

(Vedi  descrizione). 

e.  s. 

vitrea-porl. 
diafana 

Infus.  Con  Acidi  produce  effervescensa  minore  che  la 
Calcite. 

(Vedi  descrizione). 

ro««i  ecc. 

▼itr.  perlac. 
translacida 

Infus.  Riscald.  div.  grigio ,  bruno ,  nero.  Con  Borace  eo- 
loras.  violetta.  Attacc.  da  acidi. 

(Vedi  descrizione). 

ilio  verdastro 

e.  s. 

vitrea 
translacida 

vitrea 
diafana 

Risc.  Annerisce,  svolge  ac.  carbon.,  rid.  in  nroloss.  di  Fer- 
ro ,  attirab.  Infus.  Colora  Borace  in  verde. 

(Vedi  descrizione). 

e.  s. 

Al  Cann.  da  reaz.  di  Ferro ,  div.  nero  e  Ulv.  attirab.  In 
polv.  sol.  in  ac.  cloroidrico. 

(Vedi  descrizione). 

plora,  0  fiali. 

Infus.  Con  Acidi  ,  prod.  effervescenza. 

Al  Cann.  perde  traspar.  ma  infusib.  Sv.  ac.  carbonico ,  e 
da  fiocchi  bianchi  di  Zn.  solub.  con  efferv.  in  ac.  azo- 
tico. 

(Vedi  descrizione). 

colora  se  pura 

vitrea-perlaeea 
translacida 

(Vedi  descrizione). 

e.  a. 

vitrea 

Riscald.  riducesi  in  polvere.  Solub.  con  efferv.   in   ac. 
azotico  e  cloroidrico. 

(Vedi  descrizione). 
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MINERALI 
IV.*  Classe 

Composùione 

• 
sfaldatura 

Dur. 

i 

MANGANOCAL«" 

MnC  =  67,48.  Cà*C=  18,81.  (Mg  F«)'C  =  12,99. 

C  =  16,!$.  Pi)  =  83,5. 

C  =  29,81.  S'r  =  70,19. 

0  =  22,33.  Ba  =  77,67. 

BaC  =  66,3.  CaC'=33,7. 

C  =  12.  A'g  =  72.  Sb  =  15. 

Ba'c  =  66,3.  Càc  =  33,7. 

C  =  38,5.  Na  =  50,0.  H  =  U,5. 

C  =  21,11,  La  =  52,94.  lì  =  28.98. 

Trimetrico 
8.  f.  laterale 

ì 

4...5      1 

1 

CERUSSA 

Trimetrico 
sf.  prisnistica 

3...3,5 

t 

STRONZI  ANITE 
WITERITE 
ALSTONITE 
SRTiBITE 

e.  8. 

3,S...4 
3...4 
«.5 

( 

e.  8. 

e.   8. 

BARITOCALCITE 

Monoclino 
sf.  prism.  e  bas. 

4 
1...1.5 
2,5...3 

«...3 
1...1.5 
8.5...3 

3,5 

3,5 

3 

3.5...* 

TERMONATRITE 
LANTANITE 

Trimeirico 
e.  8. 

IDROCALGITE 
GAYLUSSITE 

Ca,C  =  82,4    H  =  47,6. 
NaC  =  3S,9.  Càc  =  58,8.  H  =  30,3. 
C  =  26,7.  Na=18,8.  tì  =  54,8. 
C  =  40,2.  Na  =  37,8.  H  =  22,0. 
C  =  36,3.  Mg  =  43,9.  H  =  19,8. 

Romboedrico 

Monoclino 
sf.  prismat. 

», 

NATRON 

MoDoelino 
sf.  basale 

1, 

TRONA 

e.  s. 

2.1 

IDROMAGNESITE 
IDRODOLOMITE 

Monoclino 

il 

C  =  33,10.  Ca  =  28,22.  Mg  =  24,28.  H  =17,40. 

— 

- 

PREDAZZITE 

C  =  33.  Cà  =  46.  Mg=14.  H  =  7. 

C  =  36,8.  Mg  =  42,4.  Fé  =  1,6.  H  =  <9,2. 

Monoclino  (?) 

Monoclina 
sf.  basale 

is 

LANCASTERITE 
MALACHITE 

ij 

C  =  49,9.  Cii  =  7l,9.  H  =  8,2. 

V 

BURATITE 

C=21,45.  Zn=32.  Cu=29,46.  Cà= 8,62.  il =8,48. 

— 

3,3 

341 

Liic6»t«tsa 

• 
trasparoasa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

i 

Nmchitro 

▼Urei 
trsnslttcida 

Analogamente  alla  Diallogite. 

Al  Cann.  decrep.diT.  inaila,  rossa.  Sul  carb.  si  ottiene  glob. 
di  Piombo.  Solub.  in  ac.  azotico,  con  effervesceuaa. 

Al  Cann.  fonde  sugli  spig.  ed  emette  viva  luce.  Colora  in 
rosso  f.  di  rìdus.  Il  saggio  dà  roai.  alcal.  Sol.  in  HGh 
con  effervescenza. 

In  XX.  ecc.  (  Ungheria). 
(Vedi  descrizione). 

ni,  H  faro 

•danautini 
diafana 

(,U 

▼itrea-resinosa 
tran«Iucida 

(Vedi  descrizione). 

ti. 

e.  8. 

Al  Cann.  decrep.  Pus.   in  perla  incoi,  cbe  diviene  opaca 
raffredd.  Sul  carb.  riboll.  vielentem.  div.  eaust.  è  assorb. 

(Vedi  descrizione). 

(.S. 

vitrea 
translucida 

Sola  infus.  Rende  fiamma ,  fiallo-verdastra.   Con  Borace 
dà  vetro  trasparente  cbe  diviene  rosso  in  f.  ossid. 

Facilm.  rid.  al  Cann.  in  glob.  di  Argento.  Solub.  con  ef- 
fervescenza in  Acidi. 

In  XX.  nella   min.  di  Piombo.  (Fal- 
lowlìeld,  Alston  ecc.). 

poceunn 

8ub.-metalHca 

In  masse  granul.,  lamin.  ecc.  (min. 
di  Veneeslas,  in  Baden). 

In  XX.  ecc.   (  Alston   Moore ,  Cum- 
berland). 

^«^nfno 

vitrea-reainosa 
diafana 

Analogamente  ad  Alstonite. 

IBToIon 

vitrea 
translucida 

Solub.  Con  Acidi ,  effervescensa. 

Ord.  in  efflorescenze  con  Nitro.  (  E- 
gitto  ecc.). 

Tipastn» 

perlacea 

Al  Cann.  infus.  Imbianca  diviene   opaca.  Con  Borace  dà 
vetro  bluastro ,  amatisi,  raffredd.  ;  rosso  a  caldo.  In  t. 
eh.  sv.  acqua.  Efferv.  con  Acidi. 

Con  la  Gerite  ecc.  in  masse  xx.  ter-  i 
rose  ecc.  (Bastnaés.  Svezia).            j 

mcolon 

Esposto  air  aria ,  perde  acqua  ;  ne  perde  duo  Equiv.  per 
az.  di  Alcool  assoluto. 

In  incrostaz.  xx.  sulla  Dolom.  azzurra 
del  Vesuvio. 

«jUUartro. 

Tìtrea 
translucida 

e.  s. 

In  t.  cb.  decrep.  div.  opac.  Con  flussi  si  comp.  come  Cal- 
cite. Solub.  m  ac.  azotico. 

In  XX. ,  aparsi  abbond.  nel  limo  di  un 
picc.  lago  (Lagunilla,  Venezuela).  | 

"""friCio 

Con  ac.  azotico  fa  efferv.  Ha  sapore  alcalino. 

In  masse  xx.   ecc.   (Egitto,   Ungh. 
Vesuv.  America  ecc.  )                        { 

e.  8. 

vitrea,  sericea 
translacida 

Solubile  neir  Acqua. 

In  masse  grannl.  fibrose  ecc.   in  ef- 
floresc.  (Pezzan,  Colombia  ecc.). 

»>ii«co 

Infusib.  Riscald.  svolge  dell'  umidità  e  termina  col  rid.  in 
pura  Magnesia.  Solub.  con  efferv.  negli  Acidi. 

Raram.  in  xx.  acic.  In  arnioni ,   in- 
crost.  ecc.  (Negrop.  Texas.  Mora- 
via ecc.). 

«.1. 

- 

Analogamente  alla  precedente. 

In  masse  stalatt. ,  globul  ecc.  (  Mon- 
te Somma).                           ^ 

«.». 

vitrea  perlacea 
translucida 

In  masse  saccaroidi  o  terrose   (  Pre- 
dazzo  nel  Tirolo). 

In  masse  fibr.  radiate.  (Texas,  Pen- 
silvania  ). 

-___ 

e». 

e.  9, 

Al  Cann.  imbianca  e  s' esfoKa.  In  t.  eh.  sv.  molta  acqua. 
Efferv.  con  Acidi.  Reaz.  di  Magnesia. 

In  t.  cb.  anner.  e  svolge  Aecfua.  Al  Cann.  fonde ,  dà  glob. 
di  Rame  e  tinge  in  verde  la  ilamma.   Colora  Borace  in 
verde.  Solub.  con  efferv.  in  Acidi. 

^rào 

vitrea-adam. 
pellucida 

(Vedi  descrizione). 

^  pigio 

e.  8, 

la  masse ,  foUacee,  radiate ,  con  Min. 
di  Zinco  (Gampiglia,  Ghessy,  Aitai). 

8i2 

MINERALI 
IV.*  Classe 

Composiiione 

Skteaia  zz. 

• 
(rfialdatara 

Dar. 

AZZURRITE 
ZINCONISE 

C  =  28,6.   Cu  =  69,2.  H  =  5,2. 

C=  12,89.  Zn  =  71,28.  H=  15,83. 

C=  11,66.  Ni  =  59,72    H  =  28,62. 

C  =  1 1 .1 .  *é*  =  36,3.  Cà  =  7,1 .  H  -  48,8. 

C  =  26,41.   lj  =  37.  Ca  =  U.  Cu=9.  H=  13,89. 

C  =  6,86.  »i  =  90.  H  =  3,44. 

C  =  23,8.  (Cé,La,D)=60.  Cà  =  5,l.  H=2,3. 
CaF  =  ll. 

Monoelino    ^ 
>f.  priun.  oriss. 

3,S...4 
«...8.5 

SMER'NICHELIO 
LIEBIGITE 
VOGLITE 
BISMUTITE 

PARISITE 

BORACITE 
:  RHODIZITE 

IDROBORACITE 
;  BORACE 

HAYESINA 

LARDERELLITE 

3...3.Ì 

it.  in  una  dires. 

«...«,5 
3,S...( 

7 
8 

— 



Eufooala 

BORATI 

Monomelrico 
sf.  olUod.  traeca 

e.  s. 

B  =  70.  Mg  =  30. 

(Supposta  Boracite  di  Calce  ). 

Et  =  47,7.  Ca  =  14,3.  Mg  =  10,3.  H  =  27,7. 

- 

«..A5 
5,5           * 

B  =  36,58.  Na=  16,25.  H  =  47,17. 
B  =  45,98.  Ca  =  18,48.  H=  55,87. 

Honoelim 

- 

B  =  68,8.  AzH*0  =  12,7.  H  =  18,8. 

B  =47,95.  Fé  =  36,26.  (Mg,Ca)  =  l,77,  H  =  14,02. 

SIUCATI  ANIDRI 
Tribù  delle  Edelforsiti  e  dei  Pirosseni. 

— 

LA60N1TE 

EDELFORSITE 

Sì  =  61,64.   Ca  =  38,36. 
Trisilicato  di  Zinco  (?). 

MANCINITE 

Célan 


LucenteMa 

e 
trasparensa 
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Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


mki 


Ulo  •  ' 


pailaJ 


«o  grifìastro 


▼itrea,  adamantina 
pellucida 


Titrea 
trantlueida 


vitrea 
diafana 


perlacea 
dicroica 


▼itrea 
pellucida 


vitrea  perlacea 


▼itrea  adamantina 
diafano 


bianco 


bianco 


Callo  bmno 


inca;  grigia 


broDO 


▼itr.-retin. 
Iranslueida 


sericea 
translttcida 


perlacea 
tran«lacida 


sericea 
Iranslueida 


metalloidea 


Analogamente  alla  Malachite. 


In  t.  eh.  svolge  acqua  e  si  scolora.  Con  Bor.  dà  perla 
diaf.  gialla  o  rossastra  a  caldo.  Nella  f.  int.  dà  perla 
grigia,  con  partic.  di  Nichel.  Solub.  con  efferv.  in  HCh. 

In  t.  eh.  svolge  acqua  e  div.  giallo-crig.  Con  Borace  in 
f.  int. ,  dà  vetro  verde  ;  in  f.  est.  giallo.  Solub.  con  efferv. 
viviss.  in  ac.  diluiti ,  dando  solus.  gialla.  Reaz.dì  Urano. 


In  t.  eh.  dà  acqua.  Sul  carb.  infus.  Sul  platino  colora  f. 
in  verde ,  e  più  se  umett.  con  HCh.  Con  Borace  in  f. 
ossid.  dà  perla  verde  a  caldo,  bruna  e  opacaper  rafliredd. 

In  t.  cb.  dà  aequa.  Risc,  decrejp.  imbrunisce  e  fonde  fa- 
cilm.  in  vetro.  Snl  carb.  dà  Bismuto.  Solub.  in  ac.  aso- 
tieo;  solus.  s'intorbida  con  acqua. 


Riscald.  svolge  ac.  earbon.  ed  aequa.  Imbrun.  ma  non 
fonde.  Con  Bor.  dà  vetro  giallo  a  caldo,  incoi,  a  freddo. 
Solub.  con  efferv.  in  ac.elorotdrico. 


Riscal.  rigonf.  dà  glob.  xx.,rhe  div.  bianco  raffredd.  Solub. 
in  ac.  asotico.  »)lus.  precip.  in  bianco  con  alcali. 

Rlscald.  nella  pini,  di  plat.  fonde  diflle.  sugli  spigoli;  dà 
vetro  bianco  opaco,  color  f.  prima  in  verde,  poi  in  rosso. 
Con  Borace  e  Sai  di  fosf.  dà  vetro  diafano. 

Riscald.  fonde  in  vetro  chiaro;  tinge  fiamm.  in  verde.  In 
t.  eh.  dà  aequa.  Alq.  Solub.  in  aequa  ;  Solub.  in  acidi. 


Solub.  ueir  acqua.  Reas.  alcalina.  Fusib.  in  vetro  limpido, 
incoloro. 


Solnbiliss.  in  acqua.  Sapore  salino. 


Solub.  neir  acqua  calda ,  nella  quale  si  trasf.  in  un  nuo- 
vo Sale,  di  formula.  AzH*0,9  B05»-l-9  HO. 


Al  cann.  fus.  in  vetro  bianco  diafano.  La  Soluz. 
acidi  dà  silice  gelatinosa. 


negli 


Con  ac.  essai,  si  scioglie  del  peross.  di  Ferro  e  resta  il 
Silic.  di  Zinco.  In  ac.  acet.  bollente  accade  l' inverso. 
Solub.  in  parte  in  ac.  doroidrico. 


(V.  descrizione.  ) 


In  incrostac.  masse  terr.  ecc.  (Blei- 
berg ,  Sazka  ecc.  ). 


In  incrostai. ,  mammill.  sul  Sidoro- 
cromo  (Texas).' 


In  conerez.  mammill.  sulla  Peeblenda 
(Adrianopoli). 


In   aggregai,   di    lamelle   xx.   sulla 
Pecbleuda  (Ioachi  in  stas.). 


In   masse  acie.    xx. ,  incrostaz.  ecc. 
(Schneeberg,  Chesterfield  ecc.). 


In  XX.  piramid.  nelle  min.  di  Smeraldi 
(Musso  N.  GranaU). 


(V.  descrizione). 


In   picc.  XX.   nella  Tormalina    rossa 


(Hursinsk,  in  Siberia). 


In  masse  fibrose,  o  laminose  (  Cau- 
caso). 


(Vedi  descrizione). 


In   masso  fibrose,    reniformi,    (pr. 
Iquique  al  Perù). 


In  mavse  leggiere  costituite    da  xx. 
microscopici  (Lagoni  di  Toscana). 

In  masse  terrose  ocracee.    (Lagoni 
di  Toscana). 


In  masse  fibrose,  Simili  alia  Tremo- 
lite.  (Edelfors.  ecc.). 


In  masse  fibrose,  impure.  (Mancino, 
presso  Livorno). 


344 


MHIERALI 
lY.*  Classe 


Composiiione 


SMERALDO 
EUDIALITE 


WOLLASTONITE 


HEDEMBERGITE 


GRUNERITE 
JEPFERSONITE 


DIOPSIDE 


DIÀLLAGIO 


IPERSTENO 


ENSTATITE 


AUGITE 


AEGIRINA 


VIOLANA 


AGMITE 


TREMOLITE 


NEFRITE 


Si 

S: 

Si 
Si 
Si 

Si: 

Si 

Si: 

Si 

SÌ 

sì 
sì 


:  66,81.  AÌ  =  19,<2.  Be  =  14,07. 
:!$2,5.  Zriil0,9.   (R)  =  36,6. 
r  51.75.  Cà  =  48,27. 


=  49,01.  Ca  =  20,87.  Fé =26,08.  Mg  =  2,98. 
=  44.  Fé  =  52.  AÌ  =  2.  Mg  =  2. 


56.  Ca=15.  Mn=l4.  Fé =9.  ÀT=2.  Zn=2. 

:  55,43.  Ca  =  25,87.  Mg  =  18,70. 

:  50,20.  Ca  =  20,26   Mg  =  16,00.  AÌ  =  3,80. 
Fé  =  8,40.  _ 

:  51,36.  Mg  =  2 1.31.  Fé  =  21,27.  (Cà,Mn 
ecc.)  =  5,06. 

:  59,71.  Mg  =  40,29. 

:  50.  Ca  =  22.  Mg  =  16.  Al  =  6.  Fé  =  6. 


50,25.  Fé =22,07.  (Fe,Ca,Mg,Na)  =  25,37. 
_  AÌ  =  1,22. 

SÌ  =  56,1 1 .   l  Mg,  Na ,  Mji  )  =  21 ,03.  Al  =  9,04. 
Cà  =  13,62. 

SÌ  =  55,25.  Fé  =  31,25.   Na  =  10,40.   (Ca.Mn, 
ecc.)  =  3,20. 

Grappo  degli  Anflboli 
SÌ  =  57,69.  Mg  =  28,85.  Cà  =  13,46. 
ài  =  58,24.  Mg  =  27,14.  Cà  =  11,94.  Fé =2,00, 


SiitMna  zz. 
sCuUittiira 


E*agoMl« 
(f.  Wal« 


Mono«lioo 
•f.  basale  ecc. 


Moaoclino 
>r.priani.laler.ecc. 


e.  s.  (t) 


Moaoclino 
tf.l.e  face.  lai. 


Moooetino 
•f.  prism.  e  Ut. 


Monoclino 
ar.  l.«race.  lat. 


Trimeirieo 

•r.  ifi  face,  lator, 

prlam.  imperf. 


Dar. 


1.5 


5 

5,5 
S 

♦,s 


THmalrico 
<f.  prton.  e  latar. 

HooocliDo 
(f.  priaa.  e  latw. 


Monoclino 
(f.  prismatica 


S.„6 


S,S 


S,$ 


6..A5 


Cidore 


9 

timsmartiuia 


3*» 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


Iftro  s«  paro 
celeste  ecc. 


vitrtft 
diafana 


i  pesco  interno 


tira  se  pur^. 
variabile 


elèe  brano 


brmo 


!rde  diva  ; 


lA.i  T8f)tfasln> 

{io;  fiailastro 


pò;  verde; 
into;  brono 


o  di  brono; 
verdastro,  ecc. 


»;  TenUslro; 
iaDofoolo 

rde  bruno; 
aero 


>,  verdastro, 
erde  porro 


violetto 


vitrea 
translttcida 


sericea 
translucida 


vitrea;  melallica 
translucida 


vitrea 
diafana  Iransl. 


netalloidea 
trans]  acida 


vitrea 
translttcida 


vitrea 
pellucide 


ero ,  bruno 
Ilo  rossastro 


ilora,  bianca, 
rdaslra  ecc. 


lastra  ;  grifia 


grassa 

translucida 


vitrea 


Al  cann.  fondo  difflc.  sui  marg.  tn  scoria  bollosa.  Calcin. 
div.  bianco  e  opaco.  Inattacc.  da  acidi. 

Al  cann.  tm.  riboU*  in  ^tro  bolloso  verde  bruno.  Con 
sai  di  fosf.  la  silice  rigonfia  grandem.  Solus.  in  acidi  dà 
silice  gelatinosa. 

Al  cann.  fiondo  diff.  io  ve|ro  trasHio.  Con  Borace  e  Bai 
di  fosf.  lascia  schei,  siliceo.  Solus.  in  ac.  cloroidrico , 
dà  silice  gelat. 


Al  cann.  fonde  facllm.  in  vetro  noro  più  o  meno  magnet. 
Con  Borare  dà  perla  forteni.  color,  dal  Ferro. 


Al  cann.  faciliss.  fusib.  in  vetro  nero  molto  magnetico. 


Al  cann.  facilm.  ftis.  in  vetr.  nero  magnet.  Débolm.  attacc. 
dagli  acidi. 


Al  rami.  fus.  in  vetro  ^g,  transluc.  DIv.  rosso  con  so- 
lus. di  Cobalto.  Inattacc.  dagli  acidi. 


Al  cann.  fondo  facile,  in  »pialto  grigio   •  venie.  laiit- 
taccabile  dagli  acidi. 


Al  cann.  difllr.  fusib.  in  sm.  bruno ,  talv.  magnet.  Alcune 
var.  danno  con  Borace  porla  verde.  Inattacc.  da  acidi. 


AI  cann.  divu  bianca ,  opaca  ,  fend,  solo  sui  margini.  Inat- 
taccab.  dall*  acido  cloroidrico. 


Al  cann.  fvs,  in  vetro  nero  talv.  magnetico.  Con  Boface, 
dà  reai.  del  Ferro,  talv.  del  Manganese.  Poco  attaco. 
da  acidi. 


Fusib.  al  cann.  colorando  la  fiamma  in  giallo. 


Al  cann.  fus.  più  o  meno  facilm.  in  vetro  incoloro.  Con 
Borace  dà  velr.  giallo  bmno ,  a  c«ldo  ;  rosso  a  fr.  In 
f.  di  rM.  vetro  in«ol.  a  freddo. 


vitrea,  perlacea 
translucida 


trnnslveida 


Al  cann.  fus.  facilm.  in  gleb.  nero  brillante ,  magnet, 
t.  ehr.  sv.  poca  acqua.  Cea  Ber.  reas.  di  Ferro  e  Mai 


In 
ingan. 


(Vedi  descrizione). 


In  XX.  ,0  in  masse  granul.  nel  Gneiss, 
Sienite  ecc.  (Groenl.  Norvegia  ecc.). 


I«  XX.  itfasse  lamell.  ecè.  Mi  «ale. 
nel  basalto  ecc.  (Sassonia,  Banato, 
Scoi.  N.  Am.  lUlia  ecc.)* 


In  masse  lamin.'ron'calcaro,  Calcop. 
ecc.  (  Tunaberg  ecc.  ). 


In  picc,  masse  fibr.  rad.  latiell.  obli 
granato  ecc.  (  Collobrieres.  dip.  del 
Varo).         


In.  XX.  alter,  entro  tA  calcàfé  cristalt. 
(Sparta  a  N.  4ersey).   . 


(Vedi  descrizione). 


Ih  masso  laminose ,  nelle  EnfolifM  » 
Serpentine  ecc.  ecc. 


In  XX.  imperf.  in  maase  Ifevin.  n^lKjr 
Iperiti  ecc.  (  Labrador,  Norvegia  , 
llartz  ,  Tirolo ,  Sassonia  ecc.  ). 


In  XX.  nella  PsevM^.  (MprUTia); 
nella  ^erp.  bmna  (Tosgi). 


-(Vedi  descrizione). 


In   XX.  pism.   fortem.  striati,   con 
Louconne.  (Brovig).. 


In  masse  lamell.  fibr.  ecc.  con  Quar- 
zo ecc.  (S.  Mvcello,  pr.  Aosta). 


Al  cann.  fus.  fkcilm.  i»  vetro  bian«o  ^  coA  ribotl.  Alcuno 
var.  fondono  in  massa  grigia.  Inattacc.  da  acidi. 


Al  cann.  imUanoa  e  fonde  diAe.  in  pn.  bianco. 


In  XX.  allung.  nel  Feld.  e  nel  Qmvso 
fEgor ,  in  Norvegia). 


(Vedi  descrizione). 


Amorfa.  1b  oggetti  lavoralt  (  Ghiiit , 
Bffitto,  N.a  Zelanda  ecc.  ). 

25 
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mHERALI 
IV.*  Classe 

Composùione 

SifltMiiazx. 

• 
sfàltetera 

Dar. 

1 

ACTWOTO 

Si  =  8»,».  Mg  =  22,8.  Cà  =  13,8.  Fé  =  8,5. 
Si -86.  Mg  =  23.  Fé -18.  (Ci,  Mn,  Al)  =  8. 

HonocUao 
•r.  prtontica 

ì 

ANTOFELLITE 

Triaatrico 
sf.  i.»  f.  Uter. 

6EDRITE 

àì=58,8.  Fe=48,8.  Mg=4,2.  AÌ=89.  H  =  2,2. 

e.  s. 

5.J 

5,5 

6 

4...4,5 

S 

5 

«.s 

».» 

5 

6,5 

6,5 

6,5...7 
S,5...6 
$...6 

ORNEBLENDA 

§1=46,2.  Fe=29,5.  (CaMg)=14,4.  Al=10,l. 

SÌ  =  49,4.  Fé  =  39,3.  (NàMgecc.)  =  il,3. 

Si  =  84.  Fé  =  36.  lNarfg)  =  9.  lì  =  3,9. 

ài=  85,05.  M*g=  12,90.  Ca=  12,47.  Fé  =  16.37. 
Ai  =  4,56. 

HonocUao 
<r.  priemalica 

ARFVEDSONITE 

e.  >. 

CROCIDOLITE 



URALITE 

XX.  dall' urito 
tu  4aU'aotL«lo 

SMARAGDITE 
WICHTINA 

Associazione  di  lamelle  di  Anfibolo  e  Pirosseno. 

(f.  Ml'anabolo 

SÌ  =  56,3.  ,41  =  13,3.  (Fe.Mg,Ca,N*a)  =  28,4. 

Fé  =  4,0. 
SÌ  -  56,4.  Al*=  12,2.  (Fé,Mg,f:a,Mn,Na)  =  81. 

Trinalrieo? 
sf.  priamaliea 

GLAUCOFANE 

e.  s. 

J 

SORDWALLITE 

Si  -  49,4.  Ai  -  <3,8.  (Fé  Mg)  =  28,8.  ^Ìl  =  2,7. 
H  =  8. 

untrt» 

e.  a. 

TACHILITE 

SÌ  =  88.  AÌ=12.  Fé=13.  (Cà,Mg,Mn.l{,Na)=18. 
tì  =  2. 

8 

HYALOMELANO 

Si=80,2.  fi=l,4.  AÌ=17,8.  (Fé,Cà,Mg,Nà,ecc.) 
=  50,6. 

à*i=48,8.  AÌ=14,9.  Fé  =  20,1.  (Rc.s.)  =  16,2. 

e.  a. 

\ 

SmEROMELANO 

e.  a. 

Monoelino 
af.  fac.  UIOT. 

Tricliao 
af.  baaale 

TrteliM 
af.  bu.  e  lalar. 

SPODUMENO 

SÌ  =  64,2.  Ai  =29,4.  LÌ  =  6,4. 

J 

BABINGTONITE 

Si=54.4.  Fé=21,5.  Ca=i9,6.  (Mg, Mn,  ecc.)  =4,7. 

J 

^  RODONITE 

§i  =  46,46.  Mn  =  41,88.  (CaFé)  =  11,66. 

% 

S47 


Odore 

• 

iTMplTillM 

Modo  di  comport.  al  cannello 

Stato  naturale 
ed  in  presenaa  dei  reagenti 

4e  variabila 
«tro  bmo 

vitrea 
translncida 

Al  Gann.  div.  Ulv.  bianco  e  fonde  con  lieve  riboR.  in 
smalto  grigiastro.  Con  Borace  reai.  del  Ferro. 

(V.  descriiione.  ) 

Bo;  biomio; 
fìallMtro 

perlacea  vitrea 
translucida 

semi-meUlK 
tranaiucida 

vitrea  perlacea 
translucida 

vitrea 

Al  Gena,  difile,  fusib.  io  sm.  nero,  fortem.  magnetico.  Bifflc. 
solub.  nel  Borace  ;  dk  vetro  color,  dal  Ferro.  Inattacc. 

Anfib.  Mica  ecc.  (Norvegia  ecc.). 

0  dì  garofano 
Uondo 

Al  Cann.  diffic.  fusib.  in  smalto  nero  molto  magnetico. 

In  mass.  Bbr.  lamell.  intrecc.  Gon  mi- 
ca ecc.  (Gedres ,  Ahi  Pfrmei). 

MTO  bmDO 
«Nebmno 

Al  Gann.  fusib.  facilm.  riboll.  in  sm.  giallastro,  verdastro 
0  nero.  Gon  Borace  dà  vetro  color,  dal  Ferro.   Le  va- 
rietà ricche  in  Ferro ,  sono  altacc.  leggerm.  da  HGh. 

In  lamine  tettili,  fus.  alk  candela.  Al  Caou*  fufib.  eoa 
riboll.  in  vetro  nero  magnet.  Gon  Borace  reai.  di  Ferro. 

Le  fibr.  sottili ,  fus.  alla  candela.  Al  Gann.  dà  glob.  nero 
magn.  In  t.  eh.  sv.  acqua*  Con  Bor.  dà  Tetro  verde  <ritva. 
Con  Sai  di  fosf.  schei,  siliceo.  Poco  atUcc.  dagli  Acidi. 

Analogamente  ali*  Orneblenda. 

Al  Gann.  fondo  facilm.  in  vetro  giallo  verdastro.  Con  Sai 
di  fosf.  dà  vetro  verde  a  caldo ,  incoi,  a  freddo. 

(Y.  descriiione). 

ivia  massa 
enie  bruno 

In  muse  xx.,  bacili,  ecc.  con  Eudialite 
ecc.  nella  sienlte  di  Brevlg  nel  f#N 
ro  magn.  di  Areudal  ecc.  ecc. 

In  masse  fibr.  asbestiformi  con  fibre 
elast.  (Vosgi ,  Norv.  Africa  merìd. 
Groenl  ecc.). 

In  XX.  nel  porfido  verde  (Minsk  negU 
Urah;  Arendal.  ecc.). 

Eorro  indaco 
ferdeAnao 

sericea 
translucida 

vitrea 
translucida 

«rde  oliva 
»le  d'erbe 

translncida 

In  masse  lamell.  con  Sausurrite  nel 
verde  dì  Corsica. 

nero 

opaca. 

vitrea  perlacea 
translncida 

vitrea-resinosa 

vìtrea-resinosa 
pellucida 

Al  Cann.  fonde  in  sm.  nero  magnetico.  Inattaec.  dagli 
Acidi. 

In   masse   compatte  (  Wichtis  ,   in 
Finlandia  ). 

pò  bluastro 
rro  per  trasp. 

Al  Gann.  imbruna  e  fonde  facilm.   in   vetro  verde  oliva. 
Incompl.  atUcc.  dagli  Acidi. 

In  lunghi  xx.  prismatici,  con  Granato 
ecc.  nel  micascb.  (Syra). 

aero 
fo  verdastro 

In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  Cann.  fus.  in  glob.  nero  magnet. 
che  al  f.  di  rid.  acquista  sol.  metallico ,  e  colore  grigio. 
Incompl.  alUcc.  da  ac.  cloroidrico. 

In  masse  schistose  ,  arnioni  eec^  nel 
Trappo  di  SordvraU.  (Finlandia). 

sro;  bruno 

Al  Gann.  fusibiliss.  con  riboll.  in  vetro  bolloso ,  verde  bru- 
no ,  magnet.  GompleUm.  attacc.  da  ac.  cloroidrico. 

In  maife  scagl.  incrost.  nel  Basalto 
(Dransfeldl. 

e.  s. 

e  s. 

Al  Gann.  fusibiliss.  in  vetro  opaco.  Gon  Sai  di  fosf.  dà 
legg.  reas.  di  Mangan.  Solub.  in  ac.  cloroidrico. 

In  noduli  nelle  rocce  vnlc.  di  Ba- 
benhausen. 

e.  8. 

- 

Analogamente  alla  Tachilite.' 

•In  masse,  nel  tufo  palagonitico d' 1- 
slanda. 

io  verdastro, 
Irò;  verde  eh. 

vitrea 
translucida 

Al  Cann.  rigonf.  color,  fiamm.  in  rosso,  e  fende  ftieika. 
In  vetro  incoi.  Con  Fluorìna  e  bisolfato  di  Potassa  dà 
reas.  di  Litina.  Inattacc.  da  Acidi. 

In  Kx.  e  masse  lainlnuri  nel  granite. 
Goshen,  Noruich,  Uto,   Lisens , 
Killiney  ecc.). 

nero 

e.  s. 

vitrea 
diafana 

Al  Gann.  fus.  in  rlob.  nero  bruno',  brillanto ,  magnet.  Con 
Borace ,  reas.  di  Ferro  e  Mangan.  InatUcc.  da  Acidi. 

Al  Gann.  fusib.  in  vetro  bruno.  Piìk  o  meno  attaccab.  da 
ac.  cloroidr.  che  la  decolora.  Con  Soda,  reaz.  di  Mangan. 

In  pice.  XX.  brìllaqti  sopra  rqce.  an«- 
fib.  rArendal);  sul  (^Mfso  (ls.'She- 

In  nitidi  XX.  Nella  dolomite  (Paisberg). 
In  masse  granai,  ecc.  (Svexia,  Al- 
geria, Messico,  Piemonte  ecc.). 

so  di  pesco 
bninnstro 

u» 


HIHERILI 

'"  Il I 
IV.*  Classe 


Composiiione 


Dar. 


FOWLERITE 


BUSTABHTE 


ALLAGITE 


FOTIZITE 


MARCELLINA 
OPSIMOSE 


DISSNITE 
TROOSTITE 


STRATOPEITE 


NEOTOCHITE 


WITTINGITE 


Si  =  46,7.  Mn  =  3 1,2.  (Cà,  Fé,  Zn,  Mg)  =  22,1 . 

Si =44,45.  Mn= 26,96.  C*a= 21,30.  (Fé,  M*g,  ecc.) 
_=  7,19. 

Prov.  dall'  alterazione  della  Bustamite. 

Miscuglio  di  Rodonite.  e  di  Mn  C. 

Miscuglio  di  Rodonite  e  di  Braunite,  prov.  da 
alterazione. 

Prov.  dall'  alterazione  della  Rodonite. 

ProT.  dall'  alterazione  della  Fowlerite. 

Si=30,65.  Mn=46,22.  Fe=l8,4».  fiecc.=7,30. 

SÌ  =  35,43.  Mn  =  32,4«.  Fé  r  10,27.  Mg=8,04. 
Il  =13,7».  

Analoga  alla  precedente 
Analoga  alla  precedente. 


EULITINA 
IPOCLORITE 


TRIBÙ  DELLE  EULITIHE  E  DEI  FELDISPATI 

ài  =  22,2.  Hi  =  69,4.  (Fé Mn )  =  2,7.  Ph  =  3,3, 
F  =  l. 

SÌ  =  50,24.  BÌ  =  13.03.  *ÀÌ  =  14,65.  Fé  =  10,54. 
Ph  =  9,62. 


Tridioo 
sf.  bu*  e  Uler. 


iftf.adanf.diai.o 


Monometrico  per 
epigeo.  Sf.  esaed. 


MoDomotrico 
9f.  rombododee. 


ATEIiESTITE 


Analoga  all'  Eulitina. 


LEUCOFANE 


Si  =  47,8.    Ca  =  25,0.    GÌ  =  1 1,5.    Na  =  10,2. 
Mn  =  l,0.  F  =  6,6 


Monoclina 


Tri  metrico 
sf.  basale 


6.5       , 

5        I 
6.5      I 


I 


5...6 
5...0 

3 


4,5...5 


5        I 


3,5...4 


U9 


BDlor» 

• 

tnqiar«]tta 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

brrao;  aero 

— 

Al  Cann.  imbran.  e  fonde  diffie.  Si  scioglie  lontam»  nel 
Sai  di  fosf.  dando  al  f.  d'  ossid.  un  vetro  verde. 

In  ma*e  lamell.  granai.  oo<u  (Min.'di 
Franklin,  N.  Yersey?. 

In  masse  fibr.  radiato.  (Messico,  To- 
scana ecc.)* 

■ubo;  aero 

Tìtrea»  sericoa 
translucida 

Analogamente  alla  precedente.  Dà  t^^lv,  effer?.  con  Acidi. 

io  ^nUstro 

resinosa 
vitrea  rosin. 

Al  Gann.  con  S'>da  dà  reaz.  di  Vanganeao. 

berg  air  Hertz  ). 

«0  verdastro 

Qifficilm.  fusibile.  Pojsforescente. 

e.  s. 

rì^a  aera 

Tìtrea  metallica 
metalloidea 

Fusib.  al  Gann.  senza  cang.  colore.  Con  Soda  dà  reaz.  di 
Mangan.  Attacc.  da  ac,  cloroidrico ,  sv.  Cloro. 

In   masse  xx.  ecc.  Nei  mieasehisti. 
(S.  Marcello  in  Pieo^ate). 

ao  rosMSlTo 
cero 

Attacc.  dall'  Acido  cloroidrico.  Fusib.  in  vetro  verde  al 
f.  di  riduz.  Calcin.  dà  Acqua. 

In  masse  lamellose  (  Min.  di  Franklin. 
N.  Yersey). 

ifio  di  ferro 
aero 

e.  s. 

Analogamente  alla  precedente. 

'  In  masse  meUll.  granul.   anal.  alla 
Marcellina  (e.  s.). 

is«o  bruDo 

opaca 
e.  s. 

Solubile  neir  Acido  cloroidrico. 

Al  Gann.  fonde  in  gtob.  nero  trasparente.  Con  Soda,  reaz. 
di  Mangan.  Solub.  in  ac.  cloroidrico  :  dep.  Silice. 

In  forma  xx.  (Sparta  nella  N.  Jer- 
sey). 

ro  di  peee 

In  masse  amorfe  (Paisberg  In   dve- 
zia). 

t)  0  bmno 

e.  s. 

Infud.  al  Cann.  In  tnbo  chiuso  dà  Acqua. 

In  masse  amorfe  (Gàsbole  in  Fin- 
landia). 

tsso  broDo 

e.  s. 

Al  Cann.  perde'  il  cotofe  e  fonde   difflc.  Con  Borace  dà 
reai.  di  Ferro  e  Manganese. 

In  incrostaz.  sulla  Rodonito  rosea  di 
Wittinge  (Finlandia). 

adamantina 
pelhicida 

vitrea 
translucida 

. 

In  picc.  XX.   isol.    nel  Quarzo ,   con 
Bismato  nat.  ecc.  «g|  lilodi  di  Po- 

Bo  profano  ; 
di  micie,  ecc. 

In  t.  cb-  decrep.  a  tv.  poca  Acqua.  Al  Cann.  «ut  Carb.  «ol. 
flamm.  in  bioastro,  e  fonde  in  perla  bfnna  con  adir,  gfalla. 
Con  Soda  dà  Bismuto  melali.  Con  HGh  dà  Silice  gelai. 

Infns.  Dep.  sul  Carb.  sublimato  giallo  v<4at.  Con  Soda  dà 
scor.  nera  e  grani  aeUU:  ÌM^kifalr  ne^i  Aeidi. 

rde .  giallo 
biaro  ecc. 

In  masse  eompatt.  o  confus.  xx.  con 
.    Quarzo,  Bismuto  ecc.  (Sass.  Boom, 
ecc.  ). 

Ilo  di  solfo 

gras.  adam. 
tranalucida 

Al  Cann.  dà  reaz.  del  Btomuto. 

In  AÌccoUas.  xx. ,  con  QuflQK)  »  Bi»- 
litina.  (Schneeberg). 

In  masse  xx.  nella  Sienite.  (  Lammon 
in  Norvegia). 

io  gialUttro 

Tilr.-resin. 
translucida 

Al  Cann.  fonde  in  porla  chiara ,   color,  in  violetto.  Con 
Borace  dà  vetro  ametistino.  In  t.  ap.  con  Sai  di  fosf. 
fuso  1  dà  reaz.  del  Fluoro. 

3BS 


HIHERALI 
IV.*  Classe 

Composixione 

SisteM  as. 

e 
8fd«it«nr 

Dnr. 

JALOFANE 

Si  =  52,67.  Ai  =  21 ,19.  Bà  =  45,05.  K  =  7,82. 
(Na  ecc.)  =  3,34. 

Si=59,6.  Al=24,2.  Ca  =  5,8.  Nà=6,5.  (Fé,ecc. 
=  3,9. 

(Andesina  granul.  con  2,21  ^  di  acqua). 

XX.  simiUaqueni 
diOrtoM. 

C...«,5 

ANDESINA 
SACCARITE 

XX.  simili  a 
queUi  di  Albite 

5...6 
5.^6 
5...6 

1.  sfald. 

BARSOYYITE 
LABRADORITE 

ài  =  48,7.  U  =  33,9.  C'a  =  15,3.  Mg  =  i,L 

e.  1. 

SÌ  =  53,09.  Al  =  30,39.  Ca  =  16,52. 

Triclino 
sf.  bas.  e  lat«r. 

6 
6 

6 

6 

6 

5...6 

7...7.5 

6...0.5 

3.5 

«,5 

4 

3.5 
6...6.5 

SAUSUBRITE 

Si  =  49.  Ai  =  24.  Ca  =  10,5.  Na=5,5.  Fé  =6.5. 
Mg  =3,7. 

Si  =  45.  Ai  =  37.  Ca  =  20. 

Si  =  42,8.  Al =35,1.  Ca=14,9.  (Mg, Fé, il, ecc.) 
=  6,2. 

Si  =  45,8.  Al  =  35,4.  Ca=  10,1.  ( Mg,F<5,  ecc  ) 
=  8,7. 

Si =44,7.  Al =56,8.  Ca=8,3.  (ÌC,  Min,  ecc.) =9,2. 
Si=42.  ^1=34.  Ca=l5.  Fè=3,2.  Naecc.  =  4,3. 

tracce  di  af. 

ANORTITE 

Triclino 
Bit  baft.  e  priftin. 

e.  6. 
e,  ». 

2 

LEPOLITE 

AMFODELITE 

LATROBITE 

e.  8. 

INDIANITE 

9  8f.  a  94.0,15, 

tr.  di  «r.  in  dm 
direiioni. 

TricUno  (?) 

sf.  basale 
dopo  calcinaz. 

sf.  in  una  direi. 

2  sf.  differ.  ad 
ang.diW.»  e87.® 

BITOWMTE 

Si  =  47,4.  Al  29,6.  #é=3,4.  (Cà,Na,Mg,ecc.) 
=  19,6. 

Si  =  47,5.  Ai  =35,3.  ^e  =  7.  Mg  =  10,2. 

LINDSAYTE 

ROSITE 

Si  =  44,9.  Ai  =  34,8.  (Fe,Mn)=0,8  (Ca,M*g,K) 

POLIARGITE 

Sì:zAi.  Al=:35.   Fenl.  Ca:r5,8.  (Mg,K,eccO 
r  14,5. 

PIRROLITE 

Analoga  alla  precedente. 
Analoga  airAlbite,  con  Litina. 

e.  s. 

i 

ZIGADITE 

- 

ì 

Solere 


Locenteaia 

e 
traspareiuia 


383 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


ira  0  latttgin. 


co  ;  pipo  ; 
castra ,  ecc. 


■ì  :  Terdastro 
txie  pomo 


»  ;  ^rdutro 


io;  bluastro 
i4Slro  eec. 


co  verdastre 
-,  rossastro  eec. 


vitrea 
diafana 


vitrea  resinosa 
iranalucida 


opera;  resinosa 
Iranslttcida 

vitrea  resinosa 
gattegd^ìante 
translucida 


Lucentessa  tenue 
pellucida 


ioru  se  poro 


0  frìgiastro 


vitrea-perl. 
diafana 


0  o  violetto 


>o  pallido  ; 
tì^r  di  pesco 

ti  i«rdaslro; 
ksi'cio  ecc. 


'■o  verdastro 


vitrea 
diafana 


vitrea 
translucida 


vilrea-perlaeea 
translucida 


0,  rossastro, 
perf.  nero 


>  :  violetto  ; 
bruno 


ro  ;  roseo , 
ioletto 


vitrea 
Ilfillucida 


perlacea 
translucida 


»  ;  violaceo 


}  giallastro; 
disastro 


TÌtr.  perlac. 
translucida 


Al  Gann.  dffiìe.  fus.  in  vetro  bolloso.  Difllcilmeate  attac- 
cato dagli  acidi. 


Al  Cann.  fusib.  diflictim.  ini  marg.  in  vetro  lalljgin.  Poco 
attaciab.  dagli  acidi. 


Al  Cann.  fus.  diffic.  sui  marg.  in  vetro  bolloso.  Con  soluz. 
di  Cobalto  si  col.  io  auurro.  Attac.  da  HGh.  dà  Silice  gelat. 


In  picc.  XX.  nella  Dolomite  eoa  Ba- 
ritina, ecc.  (  Binnen ,  nel  Valtese). 


In  XX.  più  o  meno  distinti ,  nell'An- 
desite.  (Marmato;  Vosgi;  Islanda 
ecc.  ). 


In  filoni .  nelle  serpentine ,  con  Cri- 
soprasio ecc.  (  Glasendorfen  ). 

In  blocchi  di  Irasp.  presso  i  lavaggi 
d' oro  di  Barsowka.  (  Urali  ). 


Al  Cann.  più  fusib.  dell'  Ortose ,  in  vetro  bianco  transluo. 
attac.  diffic.  ma  compiei,  da  ac.  cloroid.  avanti  e  dopo 
la  calcinazione. 


(V.  descrìsione  ). 


AI  Cann.  fonde  diffle.  in  smalto  bianco  o  verdastro. 


Nelle  Eufotidi  ecc.  Con  Diallagio.  (Al- 
pi ,  Stiria ,  Slesia  ecc.  ). 


Al  Cann.  fonde  in  vetro  chiaro  bolloso.  Completam.  attacc. 
da  HCh.  dli  Silice  polverulenta. 


Al  Cann.  fus.  difllc.  sui  marg.  in  vetro  traapar.  In  polv. 
li  acidi. 


(Vedi  descrizione). 


finiss.  è  attacc.  dagli  i 


In  XX.  ìmpegn.  nella  Pirrotina  di  Lojo 
in  Finlandia* 


AI  Can.  fus.  in  vetro  bolloso  incoloro. 


In  XX»  imperf.  nel  Calcare  di  Lojo , 
e.  s.  ed  a  Tunaberg. 


Al  Cann.  imbianchisce  e  fonde  nei  marg.   con  riboll.  in 
vetro  bolloso. 


(ìuasi  infus  ;  con  acidi  dà  Silice  gelatinosa. 


Analogamente  alla  precedente. 


In  t.  eh.  dà  molta  acqua.  In  t.  ap.  dà  tracce  di  Fluoro. 
Diffic.  fusib.  al  Cann.  AtUcc.  incompl.  dagli  acidi ,  con 
decolorazione. 

In  t.  eh.  svolgo  acqua.  AI  Gann.  fonde  diffic.  in  scoria 
bianca. 


In  masse  xx.  o  amorfe,  con  Ortose  ecc. 
(Is.  Amikok  pr.  Laibrador). 

In  masse  xx.  granul.  ecc.  forma  la 
ganga  del  Corindone  di  Carnate. 
(India). 

In  masse  di  trasporto.  { Bitown ,  nel 
Canada). 

lu  XX.  di  varia  grand,  con  vari  mi- 
nerali meUll.  (  Min.  di  Lindsay ,  in 
Finlandia).  

In  picc.  grani  irregolari  in  un  Galca- 


n  picc.  grani  irregolari  in 
re.  (Aker  e  BaldansUd), 


In  t.  eh.  svolge  arqua.  Al  Gann.  imbianch.  e  fonde  facilm' 
in  vetro  bianco  bolloso. 


In  picc.  framm.  angol.  nel  granito. 
(Tunaberg). 


Al  Cann.  imbianca  e  fondo  sui  marg.  iu  smalto  bianco. 


In  picc.  masse  laminari  nel  Quarzo. 
(  Tunaberg  ). 


Analogamente  all'Albite. 


In  lamii^c^^f  nelle  fendil.  di  uno  seh. 
argiU*  eoo   (Quarzo ,  Stibina  ecc. 
(AndrfiMbefg). 
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MIHERALI 
IT.*  Classe 

Composiiione 

Sistema  xz. 

e 
sfaldatura 

Dor. 

1 

ISOPIRO 

Sii:47.  AÌ=14.  Fè  =  20.  Ca=16.  Cu  =  2. 

— 

5,5...6 

TRIBÙ  DEI  GRANATI 
Grappo  dei  Peridoti  e  deUe  Fenachiti 

Trimatrìco 
•f.  S.«  f.  later. 

PERTOOTO 

Sì  =  42,17.  Mg  =  57,43. 

6.5...7 

FORSTERITE 

Sì  =  42,41.  Mg  =  55,30.  Fé  =  2,53. 

Trimet.  Sf.  nalle 
l.«  «  9.e  f.  latar. 

7 

BOLTONITE 

Sì  =  42,31.  Mg  =  51,16.  Fé  =  2,77. 

3  •/.  una  tola 
di  esse  distiate 

5^..6 

MONTICELLITE 

SÌ  =  38,34.  Ca  =  35,79.  Mg  =  25,47. 

I  XX.  sono  vcoali 

a  quelli  di 
Poridolo 

9  sf.  imperf. 
ali5> 

5,5 

BATRACHITE 

Uguale  alla  precedente. 

5 

PERID.'TITANIF.^ 

Sì  =  36,3.  Ti -5,3.  Mg=49,6.  Fe  =  6.  6  =  4,7. 

Indet. 

6 

FAYALITE 

SÌ  =  29,41.  Fé  =  70,59. 
Sì  =29,69.  Ma -70,31. 

Trimetrìco 
9  sf.  a  90.O 

6^ 

TEFROITE 

3  sf.  differenti. 

5.5 

6,5 
6...6,5 

KNEBELITE 

SÌ  =32,5.  Mn  =  35.  Fé  =  32. 

sf.  prismatica 
(115.0) 

Trìmetrico 
sf.  basale 

CONDRODITE 

SÌ  =  33,0.  Mg  =  55,5.  Fé  =  3,6.  F  =  7,6. 

HUMITE 

SÌ  =  34,8.  Mg  =60,0.  Fé  =  2,4.  F  =  3,4. 

e.  s. 

e,5 

WOHLERITE 

SÌ  =  30,6.  Nb  =  14,5.  &  =  15,2.  Ca  =  26. 
(Na,Fe,Mn,ecc.)  =  13,7. 

Trimetrìco 
sf.  laterale 

5...6 

7...7.5 
3...3.5 

CORDIERITE 

SÌ  =  43,6.  Al  =  37,6.  Fé  =  5,2.  (M'g,Ca)=12,8. 

e.  s. 

Offre  le  forme 
delU  Cordierìte 

Trìmetrica 

ASPASIOLITE 

Sì  =  50,4.  Ai  =32,4.  Fé  =  2,6.  Mg=8.  H  =  6,7. 

PINITE 

Sì  =  48,9.  Al  =  32,3.  Fé  =  3,5.  (  K,  Mg,  Ca,  ecc.) 
=  9,1.  H  =  5,2. 

1..3 

355 

Mora 

Lnceatezia 

e 
trasparenia 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

»  valili  tato* 

vitrea 

Al  Gann.  fus.  in  fflob.  neco  magnetico.   La  polvere  scal- 
daU  sul  filo  di  Platino,  colora  la  fiamm.  in  verde. 

siterìte  ecc.  nel  Granito.  { Cornov. 
Edimburgo  ecc.)* 

■ 

He;  cullo 
hrioo 

vitrea 
diafana 

Infusib.  Con  Sai  di  foef.  dk  le  reas.  del  Ferro  e  della 
Silice.  Con  soda  fonde  in  scoru  bruna.  Solub.   negli 
acidi,  dando  Silice  gelatinosa. 

(V.  descrisione  ). 

iocolora 

e.   8. 

Solubile  lentam.  neirac.  cloroid.  dando  Silice  gelatinosa. 

In  XX.  impiant.  nei  blocchi  erratici 
del  Somma. 

(io  blaulro 
;  bÌMco,  tee. 

vitrea 
translucida 

Inftts.  La  polv.  ne  è  in  parte  solub.  neirar.  cloroidrico, 
dando  Silice  gelatinosa. 

In  yìec.  masse  granul.  in  un  Calcare, 
Massachusset). 

JJaJtnocc., 

e.  s. 

Al  cann.  si  ammollisce  sui  margini.  Con  ne.  cloroid.  al- 
meSio      "*"*'  ***'  ''***  **^'  gelatinosa  per  raffredda- 

In  picc.  XX.  con  Augite ,  Mica  ecc. 
nei  blocchi  erratici.  (Somma). 

io  Tcrdastro 
itnee  ecc. 

e.  s. 

Fnsibile  al  Cannello. 

In  picc.  grani,  che  cementano  xx.  di 
Pleonaslo.  (Tirolo). 

9  bmnaslro  ; 

10  cannollsi 

e.  i. 

Infus.  AI  cai.  bianco,  scoppietU,  Uncia  scintille,  abband. 
acqua.  Con  Bor.,  al.  f.  ossid.  dk  reas.  Mn.  Con  Sai  di 
foci,  da  reai.  di  TiUnio.  Solub.  in  HGh.  con  resid.  fioccoso. 

Al  cann.  ftis.  in  glob.  nero,  fragile  fortem.  magnet.  Con 

Una  picc  massa  xx. ,  in  r.  Ulcosa. 
(Pfunders,  Tirolo). 

•odi  f«rro 

Io  ned.  angol.  sulla  spiaggia  di  Favai. 
(Asorre). 

io  cenerino 

adamantina 

Al  Gann.  fus.  diffic.  in  smalto  nero,   col  Borace  nella 
fiammaester.dk  vetro  viol.  a  caldo,  rosso  a  fr.  Solubile 
in  ac.  cloroidnco ,  sv.  tr.  di  Cloro. 

In  masse  clivab.    con    Franklinite. 
(N.  Jersey). 

(io;roMo; 
DUO.;  verdo 

vitrea 

Inftas.  Con  Borace  dk  perla  verde-oliva  intenso.  Solub. 
nell'  ac.  cloroidrico. 

In  mafie  xx.  nel  Granito  d' Ilmenau 
e  nella  Magnetite  di  Danenora. 

In  grtni  o  xx.  atlond.  nella  Dolomite. 
(Pargas,  Sassonia,  Urall,N.Am., 
Cornov.  ecc.). 

»  ;  roosastro  ; 
1  Tordo  f  ocCa 

resinosa 
translucida 

Al  Gann.  imbianca  senu  fondere.  In  t.  ap.  con  sai   di 
fosf.  fuso  dk  reas.  del  Fluoro.  Solub.  in  HCb.  dk  Silice 
gelat.  atUcc.  da  ac.  solforico ,  compleUmente. 

Ho  ▼■rio; 
DO  ;  bianco 

e.  s. 

e.  s. 

In  pire.  XX.  generalm.  nitidi,  spettanti 
a  3  tipi,  derivabili  da  una  med.  forma 
prìmit.  Nelle  rocce  vulc.  del  Somma. 

0  di  miele  ; 
ilio  brano 

vitrea  resin. 
translncida 

Al  Gann.  fns.  in  vetro  giallo.  Con  Borace  e  Sai.  di  fosf. 
dk  reas.  di  Ferro ,  Mangan.  e  Silice.  Solub.  a  caldo  in 
ac.  cloroidrico ,  separasi  Silice  e  a<*.  niobico. 

In  XX.  0  masse  xx.  con  Eleolite  ecc. 
nelle  Sienite  Zirconif.  (Brevig). 

).  dal  reietto 
fio,  brano, 
Ufo ,  ecc. 

vitrea-resinosa 
pleocroica 

In  t.  eh.  svolge  un  poco  di  acqua.  Al  Cann.  fonde  diffic. 
sui  margini.  Poco  attaccabile  dagli  acidi. 

(Vedi  descrisione). 

de  chiaro  ; 
astro  bruno 

grassa 

translttcida 

In  t.  eh.  svolge  un  poco  di  acqua.  Infus.  al  cann.  attacc. 
dairac.  cloroidrico  bollente. 

In  XX.  più  0  meno  netti. 

ia  ;  nerastra 
iofnola  ecc. 

e.  s. 

Al  Guin.  fus.  sul  margini  in  smalto  bianco.  Difflc.  attacc. 
dairae.  cloroidrico. 

In  XX.  dissem.  nei  Graniti ,  nelle  Bu- 
riti  ece.[Alveraia,Pirenei,Sassonia, 
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MTNERALl 
lY.*  Classe 

Composizione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

Dur. 

I 

OOSITE 

Varietà  di  Finite. 

SÌ  =  46,5.  Ài  =  28,1.  Fé  =  15,6.   (K,Mg,Na) 
=  7,7.  H  =  5,l. 

Analoga  alla  Pirargillite. 

Si  =  4S.  Al  =  30.  F^  =  5,5.  Mg  =  9.    H  =  10,6. 

SÌ  =  46.  Al  =  52.  Pe  =  4,2.  Mg  =  10,5.  {Cà,  Mn) 

=  0,9.  H=5,4. 
Sì  =  45,2   Ai  =  27,6.  Fé  =  8,2.  (Mg,Mn)  =  15,7. 

H  =  3,3. 
Sì  =  85    AÌ=23.   Fe=i2.  (Mg,Ca)  =  7,  H  =  3. 

SÌ  =  45.  Al' =30,7.  Fé  =  7,2.   (Mn,M'g,Cà,K) 

=  10,3.  H  =  6,8. 
SÌ  =  4».  Al  =29.  Fe=7,4.  Mg=15,7.  (Mn,Ca) 

=  0,8.  H  =  7,K 
Sì  =  46.  Al  =  54.  (F'e,fi,Mg)  =  15.  H3  5. 

SÌ  =  52.  Al  =  57.  Fé  =  3.  (Mg,Ca)  =  8.  H  =  l. 

Trimetriea 

- 

GIGANTOLITE 

e.  8.  Simile 
Illa  Gordierite 

a...3 

4 
3,5 

3...4 

3...6 
3,5 
3...5 

3,5 

3,5 
3...7 
3...5 

8.5 
5,5 

AURALITE 

simtlo  alla 
Clorofillite 

BONSDORFFITE 

ESMARKITE 

e.  9. 

Simile  alla 

Gordierite 

facile  tf.  basale 

i 

CLOROFILLITE 

PIJIARGILLITE 

- 

i 

TRICLASITE 

simile  alla 
Clorofillite 

e.  8. 

3 

PRASEOLITE 

i 

HURONITE 

tracce  di  sf. 

POLICROILITE 

- 

LIEBENERITE 

SÌ  =  45.  Al  =36.  k  =  10.  (Fe,Na,Mg)  =  4.H  =  5. 

SÌ  =  41.  Ai  =  31.  Fe  =  17.  (  Mn,  K,  Mg,  ecc.  )  =  7. 

H  =  4. 
Sì  =60.  Ai  =  22.  (K,M'n,re,Mg)  =  16.  H  =  2. 

In  prismi 
esagonali 

In  prismi  o 
piram.  esag. 

ì 

IBERITE 

WEISSITE 

Una  sfaldai. 

Esagonale 
sf.  romboedrica 

GROPPITE 

SÌ  =  45.   Al  =  22,5.  Fé  =  5.  M'g=12,2.  (Cà,K) 
=  10.  H  =  7,5. 

i 

VILLEMTE 

SÌ  =26,92,  Zn  =  73,08. 

3,« 

387 

Colora 

Lnceateua 

• 
trasparewa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

bianca 

opaca. 

Facilmente  fus.  al  cannello. 

In  XX.  dissem.  nel  porfido  di  Oof. 

(Baden). 

eio  terdastro 
o  bruno ,  ecc. 

motalloidea 
pellucida 

Al  Cann.  fonde    con    leggero  ribollimento  in  scoria 
verde. 

In  grandi  xx.  con  Quarzo,  Tormalina 
ecc.  nel  Gneiss.  (Tammela,  in  Pinlan.) 

runo;  nero 

vitrea 

perlacea 
translttcida 

perlacea,  resin. 
translucida 

Al   Gann.  imbiancbisce  e  fonde  assai  difficilmente  in  uno 
smalto  grigio. 

In  picc.  masse  disaemin.  nel  Onario. 
(Finlandia). 

In  XX.  attond.  in  un  Granito  di  Abo 
in  Finlandia. 

rerde  brano; 
inno  carico 

Infusib.  al  Gann.  Nel  t.  eh.  svolge  acqua ,  e  si  appanna 
alla  superficie. 

rio  ^'ordastro  ; 
zzurrop&olo 

DifOc.  fusib.  sui  marg.  in  vetro  grigio  perlaceo. 

In  XX.  a  superf.  ineguali ,  noi  Quarzo 
con  Glinocloro.  (  Brevig  ). 

rerde  chiiro 
dicroica 

vitrea 
translucida 

e.  s. 

In  grandi  xx.  compenet.    da  Mica. 
(Connecticut). 

rif  io  bruno  ; 
mìo  ;  nero. 

resinosa 
translucida 

Galcin.  Svolge  od.  argilloso.  Al  Cann.  dà  una  fritta,  sen- 
ta fondere.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico. 

In  XX.  indet.  nel  granito  di  Helsin- 
gsfors.  (Finlandia). 

In  masse  compatte  o  lamell.  con  Mica, 
Galena  ecc.  (  Fahlun  ). 

tao;  Tcrdo; 
de  nerastro 

vitrea  irrassa . 
RsUueida 

In  t.  eh.  dà  aequa.  Al  cann.  fonde  sui  marg.  in  vetro 
bianco  bolloso.  Inattaccab.  dagli  acidi. 

verde 

prassa 

translucida 

In  t.  eh.  dà  acqua  con  roas.  acida.  AI  C^nn.  difflc.  fusib. 
in  vetro  verdastro.  Gon  Soda  dà  vetro  giallo. 

Io  XX.  eoo  Tormalina  e  Ferro  tita- 
nato  nel  Quarzo.  (  Brevig  ). 

de  irìallaatro 
pdlido 

G.  8. 

vitrea 
translucida 

Infusibile.  InatUccabile. 

In  masse  globulari,  neir Orneblenda 
nera  del  lago  Huron. 

/ora  o  Torde, 
no  rossastro 

Al  cann.  fonde  rigonf.  in  una  specie  di  Smalto. 

In  XX.  prism.  Nel  Gneiss  di  Kngeroé. 
^(Norvegia). 

?rde  chiaro 

grassa 
pellucida 

In  t.  eh.  sv.  un  poco  di  acqua.  Al   cann.   imbianca,    dà 
fritta  senza  fondere.  AtUcc.  leggerm.  dati*  acido  clo- 
roidrico. 

In  XX.  impegn.  nel  porfido  rosso  di 
Viesena  nel  Tirolo. 

pò  verdastro 

vitrea  perlacea 

perlacea  grassa 
translucida 

peUucida 

In  t.  eh.  dà  acqua.  Pus.  diffic.  al  cann.  in  vetro  nero 

In  grossi  XX.  simili  alla  Gigsntelite. 
(Mentovai  in  Spagna). 

pò  cenerino 

Analogamente  alla  Triclasite. 

In  masso  attond.  in  noduli,  con  Fahlu- 
nite,  negli  sch.  Ulcosi.  (Fahlun). 

o;  rossastro 

Dà  acqua  nel  t.  chiuso.  Al  Cann.  imbianca ,    e  fonde  sui 
margini. 

In  picc.  masse  xx.  simili  alla  Rosite , 
nelle  cavità  contenentf  Mica ,  del 
cale,  di  Gropptrop.  (Svezia). 

)lora  se  para 

vitr.-re8Ìnosa 

Al  Gann.  div.  opaca  e  fonde  diffie.  sui  marg.  Solab.  negli 
acidi ,  deposiU  SiUce  gelatinosa. 

GonCalamina  ecc.(Vieille  Montagne, 
Stolberg ,  Koksaina ,  Stirling  ). 
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HmERALI 
IT.*  Classe 

Composiiione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

Dar. 

n 

FENACHITE 

SÌ  =  54,27.  61  =  45.73. 

KMf«ial« 
■f.  romiNMd.  • 
bu.  poco  diit. 

7,5..^ 

6,5...7 
7 

8 

Grappo  dei  Granati 

GROSSULARIA 

ài  =  39,91 .  Al  =  32,84.  Cà  =  37,28. 

MonoiMtrieo 

3 

ALMANDINO 

Si  =  36,05.  'Ài  =  20,65.  F*e  43,28. 

e.  ■• 

3, 

MELANITE 

èì  =  35,43.  Fé  =  51,50.  Cà  =  33,07. 

e.  ■. 

U 

SPESSARTINA 

§1=36,28.  Ai  =  20,77.  M'n  =  42,95. 

e.  t. 

7...7,5 

7,5..JI 

7.S 

3,1 

OUVAROWITE 

Si  =  35,93.  €r  =  30,53.  Cà  =  33,54. 

e.  ■. 

3 

PIROPO 

Si  =  41,5.  M  -  22,5.  (  Fé,  Qx,  Mb,  Mg,  Ca  )  -  37. 

e.  ■. 

3 

ELVINO 

Si  =  35,27.  M'n  =  42,12.  Fé  =  8,00.  GÌ  =  9,47. 

e.  ■. 

(in  tetnoM) 

3 

ZIRCONE 

Grappo  degli  Zirconi  e  delle  Idocrasie 

Si  =  35.04.  Zr  =  66,96. 

Dimetrieo 
■r.otUod.epriiBi. 

7.5 

6,5 
5,5 

5,5 

6...«.5 
6 

4 

OERSTEDITE 

è*i  =  19,7.  (11,2^)  =  69.  (Ci. Mg, Fé) -5,8. 
H  =  5,5. 

Forma  linifle  a 
qaoUa  del  Zircone 

3 

AUERBAGHITE 

à'i  =  43.  Èr  =  55.  Fe=l.  H  =  i. 

Inxs. 
qoadratotUed. 

TACYAPHALTITE 

il  =  54,6.  Zr  =  59.  Th  (?)  =  12,3.  (ft)=6.  H=9. 

In  XI.  priim. 
ottagoni  piram. 

Dimetrieo 

3 

ALVITE 

SÌ  =  20,33.  Zr  =  3,92.  (Ì^Wt,  6è)  =  24,00. 
(Y,TÌi,Ca)  =  57,00.  H  =  9,05. 

3 

BRAGITE 

Dimetrieo  (t) 

J 

MALAGONE 

Si  =  51,98.  Zf  =  64,82.  tì  =  3,20. 

# 

itauk.  eoa 
Zircone 

8. 

359 

Solsn 

Lacenteua 

e 
truparenia 

Modo  di  comport.  al  caimello 
ed  in  presensa  dei  reagenti 

Stato  naturale 

lente  para 

Tìtrea 
tniulucida 

Infni.  al  cann.  Con  Borace  fonde  lentam.  in  vetro  eli. 
Pus.  con  Sai  di  foif.  lascU  leheletro  di  Silice.  Insolub. 
negli  acidi. 

(V.  deierisione). 

i^o.srìfìo, 

0  braso  «ee. 

e.  i. 

Al  Cann.  fùs.  in  vetro  grigiattro,  brano,  non  magnet. 
Lentam.  attacc.  da  ac.  cloroid.  dopo  forte  ealeinas.  dà 
Silice  gelatinoMi. 

(Vedi  doicrisione). 

HOViolMCO 

TitrM 
ditftnt 

Al  Cann.  ftoa.  in  globetto  bruno  o  nero ,  traniluc.  più  o 
meno  magnet.  difflc.  atUce.  da  ac.  cloroidrieo. 

Al  Cann.  le  var.  pia  pura  fondono  facilm.  in  glob.  nero , 
molto  magneU  Le  altra,  fondono  in  vetro  verdastro  non 
magnet.  le  pure ,  facilm*  attacc.  da  ac.  cloroidrieo. 

(Vedi  deicrìsione). 

0.  TariabìU 

▼itrea  roiin. 
truitlocida 

(Vedi  deicrìsione). 

Ho  eUaro; 
»  bruo  ;  ecc. 

▼itret 
translucida  ;  diaf. 

Al  Cann.  facilm.  fu.  in  glob.  nero.  Colora  il  Borace  in 
ametiita.  Lentam.  atUcc.  da  HGh. 

(Vedi  descrìsione). 

verdi 

vitrea 
trantlucida 

Infni.  Si  diicioglie  lentam.  nel  Borace  e  dà  perUcoloraU 
dal  Cromo.  Inattacc.  da  HCh. 

(VedidoicriiioBe). 

lofiacinto: 
o  di  sangve 

e.  t. 

Al  cann.  div.  nero ,  opaco  a  caldo.  Ridiv.  rosio  e  traap. 
raffredd.  Diffic.  fuiib.  Inattaccabile. 

In  XX.  imperf.  in  grani  ecc.  nelle 
ierpent.  (Satsonia,  Boemia),  o  iiola- 
ti,  nei  conglom.  cale,  di  Boemia  ecc. 

In  picc.  XX.   nelle  rocce  metam*  o 
erutt.  (Norv.  Saiionia  ecc.). 

lodimieU 
•Mtf9,  ece. 

vitrea  resineea 

Al  f.  di  ridus.  fonde  riboU.  in  perla  gialla  opaca.  Con 
Borace  alla  f.  oiiid.  dà  vetro  violetto  Con  soda  e  nitro 
dà  reas.  di  Manganale.  AUacc.  da  HGh. 

Wo;  roMo; 
-,  (iallo ,  ecc. 

vitrea  adamantina 
diafana 

Calcia,  perde  di  colora  e  div.  foifor.  DiiBc.  lol.  nel  Bo- 
race m  vetro  chiaro ,  che  iatur.  intorbida.  Poco  atUcc. 
da  acidi. 

(Vedi  deicrìsione). 

BoniMMtro 
peJlastro 

vitrea  adamantina 
trantlneida 

Infoia  DiiBc.  iolub.  nel  Borace  in  vet.  incoi,  con  Sai  di 
foif.  dà  raai.  di  Titanio. 

In  XX.  con  Sfeno  in  roccia  piroiseni- 
ca.(Arendal  in  Norvegia). 

iobruaastro 

cerea  o  grusa 

Al  Cann.  da  lola  infui.  Fttiib.  con  idrato  di  Potaiia 

In  piccoli  XX.  in  icbiito  liliceo.  (Ma- 
rinpol,  Rusiia  Europea). 

0  roMMlro 

vitrea 
pellueida 

Al  Cann.  infui.  Div.  biancaetro.  In  t.   cb.  dà  acqua  con 
lieve  reai.  di  fluoro.  Parsialm.  attacc.  da  HCh. 

In  piccoli  XX.  con  Sfeno  nel  granito 
che  penetra  il  Gneiii  di  Krageròe. 
(Noi=vegia). 

e.  i. 

freisa 

pellncida 

InAii.  Con  Borace  dà  vetro  verdaitro  a  caldo ,  licoloro  a 
f^ddo.  InatUec.  dagli  acidi. 

In  XX.  neirOrìoie.  (Hello,  Nareato, 

brano 

semi-metall. 
translncida 

Nel  t.  cb.  decrop.  e  iv.  acqua  Al  Cann.  infui.  ma  di- 
viene gialla,  don  Borace  dà  vetro  gUUo  brano  a  caldo, 
verde  o  giallo  verdaitro  ralfredd. 

In  XX.  impegn.  nell'  Ortoio  di  Hello , 
Alvo  ecc.  in  Norvegia. 

eo  »  brnno  ; 
lustro  eco. 

vitrea 

In  t.  cb.  iv.  un  poco  di  acqua.  Infus.  alcuni  xx.  arrovent. 
manif.  foefor.  In  pohr.  si  icioglie  nel  Borace  lentam. 
Poh.  finiti,  non  calcia,  attacc.  da  ac.  iolforico  bolL 

In  XX.  con  Xenotima  nel  Granito.  (It^ 
leròe.  Chanteloube.  M.  Umen.). 
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MINERALI 
IV.*  Classe 

Composiiione 

Sistema  xz. 
e 

Dur. 

B« 

IDOCRASIA 

SÌ  =  39,6.  Ai  =  22,5.  Ca  =  32,6.  Fé  =  5,3. 

Dimetrica 
•f.  prUm.  e  bas. 

6.5 
6 

3 

SARCOLITE 

Si  =  42,^.  Ai  =  24,5.  Ca  =  52,4.  Na  =  3,0. 
SÌ  =  41 ,9.  Al  =  32,0.  Ca=26,l. 
SÌ  =  49,04.  Ai  =  28,07.    Ca  =  22,89. 
Si=50,3.  AÌ=25,1.  Ca=U,l.  Na=6.  kecc.=4.5. 
SÌ=48,i.  AÌ  =  25,4.  Ca=16,6.  (Na,  Fé  ecc.)  =  8,9. 

■ 

Analoga  alla  precedente* 
81  =  45.  Al  =  27.   (Ca,Nà,;Mg)=:26. 
Sir:49,2.  AÌ  =  27,3.  (Cà,Na,k)  =  21,2.  Ch  =  l,0. 
Sì  =  59,0.  Al  =  22,5.   Cà=^8,4. 

Dimetrica 

Dimetrica 
sf.  pritmat. 

e.  8. 

i 

MFJONITE 

6 
5...6 
5...6 
5.6 

7.5 

6 
5,5...6 

5,5 

6 

5.5 
3...5 

ì, 

SCAPOLITE 

2 

PARANTINA 

.   e.  a. 

2  8f.  retung. 

Analogam.  alla 
Parantina 

%  B(.  reUaog. 

Dimeirico 
sf.  e  later.  bas. 

Dimetrico 

i. 

EKEBERGITE 

V 

GLAUCOLITE 

2, 

PARALOGITE 

2.1 

PASSAUITE 

DIPIRO 

% 

COUZERANITE 

Sì  =  44.  Al  =  33.   (Cà,Mg,Na,kecc.)  =  24. 

Sì  =  48.  AÌ=30.  Fè=3.  Ca=14.  (Ca,Mn,kecc.) 
=  2. 

sì  =  54,1.  Al  =  29,2.  Ca  =  l5,4.  Resid.  =  l,5. 

ì: 

NUTTALLITE 

Dimetrica 
sf.  prismat. 

9 

-1 

SCOLEXEROSE 

e.  s. 

e.  s. 

ATHEWASTITE 
GABRONITE 

(Corrisp.  ad  una  Scapolile  idrata). 
(  Corrisp.  a  un  Dipiro  di  Soda). 

Varie  sfald.  delle 
quali  3  ortogon. 

9 

"t 

WILSONITE 

ALGERITE 

TERENITE 

(Scapolile  molfo  alterata). 
C.  s  (?). 
C.  s. 

Dimetrica 
sf.  prismstica 

ì, 

Dimetrica 

Dimetrica 
sf.  prismat. 

2,5...4 

a 

2,5 

Odore 


Lncantasia 
tnmpanitta 
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Modo  di  comport.  al  canneUo 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


nritbile 
«iicroica 


ÌBcobn 


Tìtrea 
diafana  Irantl. 


vitrea 
diafana 


icokra  variak 


biancaatro 


rde  frisìaitro 


vitrea 
diaf.  translncida 


grassa 

translucida 


vioiaceo 


vitrea 
translucida 


irò  con  macebie 
astre,  violacee 


bianco 


colora  variab. 


anco;  ^gio; 
Isstro,  nero  ecc. 


'^io;  e«nerìno 
Terdaatro 


vitrea,  sericea 
diaf.  transluc. 


vitrea 
tranalucida 


perlacea 
translucida 


>Ko;  verdastro 


vitrea 
trans,  opaca 


^erde  grigio 


translucida 


ffrìgìastro 


grasso 
pellucida 


rossastro 


vitrea 
pellucida 


Aco  grigiastro 
allo  di  miele 


translucida 


Bco  giallastro  ; 
srdastro  ecc. 


perlacea 


Al  Gann.  fonde  facilm.  in  un  vetro  giallo  o  bruno  rìboll. 
DifBc.  attacc.  dagli  acidi. 


Fosib.  al  Cann.  in  sm.  bianco.  Con  ac.  cloroid.  gelatinis- 
sa  completamente. 

AI  Gann.  fonde  facilm.  con  ribollim.  in  vetro  bianco  bolloso. 
Gompletam.  solub.  in  HGh.  dà  Silice  gelatinosa. 

Al  Gann.    imbianca    e   fonde   in   vetro   bollose.   Colora 
spesso  la  fiamma  in  giallo.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico. 


(V.  descrìxione). 


In  XX.  con  Nefelina  ecc.  nelle  rocce 
del  Somma. 


In  XX.  con  Mica  nelle  rocce  erratiche 
del  Somma. 


I9  XX.  volum.  a  superf.  alter,  nello 
rocco  cristalline.  (Finlandia,  Wer- 
mland,  St.  Uniti,  Canada,  Norvegia, 
Svezia,  Valle  di  Passa,  Pfitsch. 
ecc.  ecc.). 


In  masse  lamell.  clivab.  (Pargas  in 
Finlandia  ecc.). 


In  masse  xx. ,  lamell.  fibrose,  con 
Stroganovite.  (L.  Baikal). 


Al  Gann.   nella  f.  ossid.  div.  giallo  di  Solfo.  In  f.  int. 
fonde  facilm.  riboU.  in  vetro  bolloso. 


Talv.  in  grandi  xx.  nell*  Ortose.  con 
Lapislasuli.  (Baikal). 


Pusib.  con  ribollim.  in  vetro   bolloso.  Aitaccab.   dall'  ac. 
cloroidrico. 


In  mésse  compatt.  o  fibr.  nelle  min. 
di  Kaolino.  (  Passau  ). 


Al  Cann.   imbianca  e  fonde  in  un   vetro  bianco  bolloso. 
Diflic.  attacc.  da  ac.  cloroidrico. 


Analogamente  alla  Couxeranite. 


In  masse  bacillari ,  con  Attinoto  ecc. 
(  Pirenei  ). 


In  XX.  in  roccia  nera  schistosa.  (Pi- 
renei ). 


In  XX.    (^Bolton  nel   Massachussets. 
Norvegia  ecc.). 


Fttsib.  al  Gann.  Attacc.  dagli  acidi. 


In  XX.  (Pargas.  in  Finlandia.). 


Al  Gann.  gonfia  e  fonde  facilm.  in  vetro  bruno  intenso. 
Leggerm.  attacc.  da  ac.  cloroid. 


In  XX.  masse  lamell.  ecc.  con  Keilaui- 
te  ecc.  (Arendal.). 


Al  cann.  fasib.  in  vetro  opaco.  Solubile  neir  acido  cloroi- 
drico. 


AI  Gann.  sv.  acqua  ;  imb.  div.  opaca  e  fonde  riboll.   in 
smalto  bianco. 


In  t.  eh.  sv.  un  poco  di  acqua  leggerm.  alcalina.  Al 
Gann.  fus.  in  vetro  bolloso.  Solub.  complet.  in  miscu- 
glio di  ac.  cloroidrico.  e  ac.  solforico. 


In  masse  litoidee,  nelle  Sienite  (Nor- 
vegia). 

In  masse  lamell.  con  Apatite,  Piros- 
seno.  Calcare  ecc.  (Canada). 


In  XX.  impegn.  in  Cale.  lameU.  (Fran- 
klin, N.e  Jersey). 


In  piccole  vene  nel  calcare.  (Autwerp 
N.  York.  ). 
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ses 


1 

MIHERALI 
IV.'  Classe 

Composinone 

SistMiajBX. 

• 

Dot. 

] 

GANAANITE 

Sì  =  53,4.  aU10,4.  Pè  =  4,»-  Ca  =  25A 
Mg  ecc.  =  4,9. 

— 

«,5 
5...S 

HUMBOLDTILI'IK 

Si  =  44.  AÌ=11,1  Cai: 32,1.  (Mg, Ni, F4 ecc.) 
=  ^2,7.                                        

SÌ  =  59,2  ia6,4.  Fé  =  10,2.  Ca  =  32.5.  irfg, 

Na,K)  =  ^^,7. 

MELLILITE 

DiaMlriea 

Grappo  degli  Epidoti  e  deUe  AUtniti 

6...5,5 

ZOIZITE 

Sì  =  41,9.  ii  =  52,0.:  Ca  =  26,1. 

TriBetriM 
tf.  laterale 

J 

TULITE 
EPIDOTO 

Come  la  precedente. 

e.  8. 

6...8,5 

a 

Sì  =  41,92,  Ai  =  32,00.   Cà  26,08. 

(SÌ, Ai,  Pé,Ca,H)  prop.  indot. 

(  SÌ,  Ai,  Fé,  Mg  )  prop.  indeterminata. 

VoBoelioo 
sf.  bu«le 

J 

WITHAMITE 

e.  s. 
tf.  laler.  e  bM. 

e.  t. 

e.  a. 

e.  a. 

«.5 

5...« 
A...6 
5.5 

s 

TAUTOLTTE 

X 

BUCKLANDITE 

Sì=37.  Al  =  22.  Pe=10.  Pe  =  9.  Ca  =  21 
perd.  =  1. 

SÌ  =  37,8.  Ai  =16,3.  Pé  =  8,2.  Mn  =  24,5. 
Ca=!3,2. 

ì, 

PIEMOMTITE 

ì, 

ALLANTTE 

Sì  =  34,9.  Ai  =  15,9.  Fé  =  15,8.  Ce  =  13,7. 

(LÌ,tì)-7,8.  Ca-H,4. 

Menoeliiie 
tf.  poco  diatinto 

V 

CERINA 
URALORTITE 

• 

Sy=50,2.  AÌ=11,5.  Fe=20,7.  (Cé,La,D)=28,l. 
Ca  =  9,7. 

Sì  =  35,5.  AÌ=  18,2.  (Fé,Mn)  =  15,4.  (Ce, La, D) 
=  17,4.  (Cé  Mg)  =  13,5. 

SÌ  =  33,6.  Ai  =  42.6.  Fé  =13,5.  (Ce,  La,D) 
-4,6.  Y-20,8.  (Ca,Mg  ecc.) -13,9. 

e  a. 

J.J 

e.  a. 

V- 

ORTITE 

- 

1,1.1 

Cokm 

LncwtatM 

• 
traipaTiwa 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

ifwUuttro 

fraM» 

Al  Gann.  fus.  con  ribollimeirto. 

Al  Gann.  fbsib.  lentam.  in  vetro  giallastro. 

In  masse  amorfe ,  eon  Tremolite  ecc. 
(Ganaan,  Gonnect.) 

HMgitDMirO 

laftni;kraM 

titrea  grassa 
translacida 

In  XX.  nelle  rocce  calcaree ,  con  Mi- 
ca verde  (Somma). 

ia;snIUrtn 

vitroa 
translneida 

Titroa-porl. 
diafana 

Al  Gann.  dà  vetro  giall.  pali. ,  o  nero  I    xx.   bruni   fus. 
con  Borace  e  nitro ,  rivol.  tracce  di  Ha.  Solub.  in  HCh. 

In  t.  eh.  sv.  unid.  AlGuin'  si  gmU  e  fonde  conribollT 
in  vetro  grigio.  Gon  Borace  o  Sai  di   fosforo  dà  vetro 
giallo  a  ealdo.  Difflc.  atUce.  dagli  acidi. 

basalti  del  Uxio. 

r.  erutt.  o  metam.  (Tirolo,  Stiria, 
Garinsia,  Alpi,  Urali,  St.  uniti  ecc.). 

Ciò;  giallastro 

k  pOOO;  KMM 

aeo;  nmasCro 
ofl  dienkmo 

vitrea 
diafana,  transl. 

Al  Gann.  rigonf.  molto ,  trasf.  in  massa  scorìacea  bianca 
che  fonde  solo  sui  margini. 

Al  Gann.  fonde  sai  marg.  si  gonf.  e  dà  massa  in  forma  di 
cavol  fiore  che  al  fuoco  pia  vivo  dlv.  nera  e  s' attonda  , 
senxa  fond.  eomplet.  Poco  attacc.  da  acidi ,  in  st.  natur. 

In  picc.  masse  lamellari,  con  Oiprina, 

,  fiallo,  rosso 
nino,  Baro 

vitr.  perUe. 
diafana 

(Veéideserisiene). 

In  XX.  aeie.  radiat.  in  druse  eee.  in 
r.  trapp.  (Glencoe  in  Scoxia). 

OMO,  eee. 
Bdieraismo 

diaf.  translucida 

Al  Gann.  gonf.  e  fonde  diffic.  in  scoria  grigio-verdastra. 
Gon  Sai  di  foef.  dà  glob.  che  contiene  scheletro  SiK- 
eoo,  e  div.  opaco  ralfredd.  Inattacc.  dagli  acidi. 

B«ro 

vHrea 

vitrea 
pellueida 

Al  Gann.  fonde  in  Scoria  neri. 

In  picc.  XX.  Ubul.  nelle  eav.delfel- 
disp.  Sunadino  del  lago  Laach. 

■ero  ^«rdastro 
hnno 

AI  Gann.  gonf.  molto ,  trasf.  in  massa  scoriacea ,   aera , 
brìU.  magnet.  diflk.  «illb.  cemplet.  Gon  Borace  ecc.  dà 
reax.  del  Ferro. 

In    XX.  con  Granato,  Sfeno  ecc.  nel 
cale,  di  Achmatowsk.  (UraU). 

»*nnio,  Tiol. 
•seeirìafia 

e.  s. 

Al  Gann.  fonde  faeilm.  riboll.  in  perla  nera  ;  con  Borace 
dà  reas.  di  Mangan.  Inattaec.  dagli  acidi. 

In  XX.  allttng.  con  Braunite,Treaiolhe. 
ecc.  (S.  Marcello). 

ero;  bniBo 

vitrea 

bi  t.  eh.  svolge  un  poco  di  umid'.  Al  Gann.  fonde  in  am. 
nero ,  ribollendo  ;  (Allanile  d' Ivikaèt  )  ovvero  in  scoria 

mafnetico.  LO  Alltniti  sono  atUcc.  da  acidi ,  meno  quella 
di  Snarun.  La  Gerina.  lo  è  faeilm.  dopo  calcinasione. 

In  t.  eh.  dà  un  poco  di  acqua.  Al  cann.  fus.,  con  riboll. 
in  scoria  o  in  sm.  nero  magnet.  Intieram.  attacc.  da 
ae.  cbroid.  prima  (fi  esser  calcinata. 

(Vedi  deserisione). 

Bo  rossastro 

vitrea  resinosa 

ero;  bruno 

tro  0  Yordastrc^ 

vitrea  resinosa 
pellucida 

e.  s. 

• 

in  masse  amorfe  nelle  rocce  graniti- 
che. (Urali,  presso  Miask). 

in  masse  bacili,  e  atoerfe  nelle  Sie* 
niti.  (Norvegia). 

aero 

AI  cann.  fosib.  riboll.  in  scoria  nera  o  verdastra.  Attacc. 
dagli  acidi ,  meno  poche  varietà. 
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MINERALI 
IV.*  Classe 

Coznposizìaue                           1 

Sistema  zz. 

e 
sfaldatura 

Dot. 

I 

XANTORTITE 
PIRORTITE 

(Varietà  di  Ortite,  contenente  proporz.  notev. 
di  HO,  e  C02. 

(Varietà  impura  d' Ortite  ,  con  acqua  e  mat. 
carboniosa  ). 

(Varietà  di  Uraiortite  ). 

(Analoga  alla  composiz.  dell' Ortite). 

(Analoga  alla  precedente). 

Sì  n  26.  Y  =  45.  (La,  Fé,  GÌ,  ecc.)  =  28. 

Formo  prismat. 

con  incid. 
=  llO.o...  1H.0 

- 

- 

BA6RATI0NITE 

6.5 

BODENITE 

5...6.5 

MUROMONTITE 

7 
6,5 

6,5 

6,5...7 

7 

2.5 
2,5 

2,5 

2,5 

6AD0LINITE(i«tìpo) 

Trina,  o  monocl. 
dopp.  rifraz. 

GADOLIN.»  (««tìpo) 

SÌ  r  24,6.  Y  -  51,4.  Fé  =  14J.  (Ce,  La,  Ca  ecc.) 
=  9,3. 

Monometrico 
senza  dop.  rifraz. 

Lo  lamine  ne  sono 

in  parte  birifr.  in 

parte  nionorifr. 

Triclino 
sf.  numerose 

GADOLIN.*  (9»  tipo) 

(Può  considerarsi  come   miscuglio  delle  due 
precedenti  ). 

AXINITE 

Sì  =  45.  AÌ  =  19.  B=2.  (FéMn)  =  21.  CanlS. 

DANBURITE 

sin  48,8.  B  =  28,5.   Gaz:  22,7. 

Triclino 
3  sfaldatura 

Gruppo  deUe  Miche 

SÌ  =  40,9.  ii  -  17,8.  Fé  =  11,1.  (Mg,k)  =  29,2. 

81-41,3.  Ai  =  15,4.  Mg  =  28,8.  Ki:9,7. 
(Na,LÌ,Fe)=il,4.   F  =  3,3. 

SÌ  =  44,6.  Ai  =  «1 9,1.  Fé  =  4,9.  Mg.  =  20,9. 
(K,Na)  =  9,5. 

SÌ  =  47,6.   Ai  =  15,2.   Fé  =  5,7.  Mg  =11,6. 
(K,Na)  =  8,4    ef  =  5,5.  Perd.  =  3.0. 

BIOTITE 

Trimelrìeo 
sf.  bas.  perf. 

«. 

FLOGOPITE 

e.  s. 

MEROXENO 

e.  s. 

e.  8. 

mCACROMO 

EUKAMPTITE 

SÌ  =  38,1.  Al=21,6.  (Fé,Mn)=2l,3.  Mg=13,7. 
H  =  4,3. 

C.   S. 

S 
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Color» 

Lucentaua 

e 
trasparenia 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

giallastr» 
■aro 

- 

(Kullberg.  pr.  Slokolma). 

Io  masse  bacillari.  (Kararfwet,  pres- 
so Fahlun). 

In  t.  eh.  Ak  acqua  empireum.  Sai  earb.  infiamma ,  brucia  , 
traaf.  in  mat.  bianca  porosa,  difflc.  fusib.  in  perla  nera. 
AtUre.  da  ac.  cloroidr.  separ.  della  Silice. 

Non  dà  acqua  in  t.  eh.  al  Cann.  gonfia ,  e   fonde  riboll. 
in  perla  nera  magneU  Con  Bor.  dà  vetro  verde  a  freddo 
(f.  ossid.). 

nero 

grassa 

vitrea  metalloidea 

e  s. 

lu   picc.   XX.  neri ,    nel  Diopside  di 
Achmatowsk.  (  Urali  ). 

brano 
;  rossastra;  nero 

vitrea,  resinosa 
pellucida 

Al  Gann.  difile.  fus.  colora  la  f.  in  giallo.  Dà  con  Bor. 
reas.  di  Fé,  Mn,  e  SiUce.  Atlacc.  da  acidi ,  gelatinina. 

In  lunghi,  xx.  prism.  nell'  OHgoclasio 
di  Boden.  (Sass.). 

ro  verdastro 

e.  s. 

Analogam.  alla  precedente. 

In  grani   amorfi.    Con  la   Bodenite 
e.  s. 

ero;  verde 
bruno 

vitrea 
pellucida 

Con  Borace  e  Sai  di  fosf.  dà  reas.  del  Ferro  e  della  Sili- 
ce.  Solub.  in  HCh.  dando  Silice  gelatinosa. 

In  XX.  imperf.  in  masse  ecc.  nel  gra- 
nito; uel  gneiss  e  nella  Sienìte. 
(Ilterby,    Pinbo,  Brodbo   ecc.   in 
Svezia.  Brevig. ,  Itleroé  in  Norve- 
gia ;  Irlanda.  Groenlandia ,  Geylan 
ecc.  ). 

■de  bottìglU  ; 
«rde  bnao 

vitrea 
translncida 

vitrea 
pellucida 

Al  Gann.  gonfia  grandem.  Infus.  dà  una  massa  grigia  o- 
mof^enea.  U  var.  di  Brodbo ,  div.  incandesc.  imbianca 
e  SI  rigonfia  alquanto. 

Al  Cann.  div.  grigia  o  verdastra.  Talvolta  div.  incandesc. 
ed  è  infus.  Talv.  non  div.  tale  e  fondo  benché  difflcilm. 
La  maggior,  parte,  danno  un  poco  di  acqua  in  t.  chiuso. 

;  verde  cupo  ; 
bluastro 

letto  bruno 
n^ìo  ecc. 

vitrea 
diaf.  translncida 

Al  Gann.  gonfia  e  fonde  facilm.  in  perla  verde  bruna,  che 
div.  nera  alla  f.  ossid.  Con  Soda  dà  reaz.  di  Mangan. 
Dopo  fus.  attacc.  da  HGh.  dà  Silice  gelatinosa. 

Al  Gann.  fus.  color,  la  f.  in  vorde ,   specialm.   se  umett. 
con  ac.  solforico.  Con  Borace  dà  perla  trasparente. 

(Vedi  doscriiione). 

lOo  pallido 

vitrea 
translncida 

In  masse  xx.  simili    alla  Gondrodite; 
nella  Dolomite.(Danbury.  Gonnoet.). 

perlacea 
neUlloidea 
trasparente 

e»  s. 

Al  Gann.  diffic.  fus.  in  vetro  grìgio  o  nero.  Con  Bor.  da  ve- 
tro colorato  dal  Ferro.  In  t.  eh.  sv.  HO  con  Fluoro.  Gom- 
plet.  attacc.  da  acido  solforico.  Restano  pagliuole  di  Silice. 

AnalogamenteTalla  precedente. 

mw;  verde; 
rerde  cupo 

(Vedi  descriiione). 

ao  verdastro 
«astro  cee. 

trae  bruno 

e«  8. 

Analogamente  alla  precedente. 

In  XX.  laminari  ecc.  nelle  lave  del 
Vesuvio. 

le  smeraldo 

e.  s. 

Al  Gann.  imbianca  e  fonde  in  vetro  bianco  grigiastro. 
Con  Borace  dà  vetro  giallo  a  caldo,  verdastro  a  f^ddo, 
in  f.  ossidante. 

(Vedi  descririone). 

e-fwrro  cupo; 
»ruDO  ecc. 

translucida 

Sulla  f.  ed  alcool,  div.  opaca.  In  U  eh.  dà  acqua.  Al  Gann. 
anner.  e  fonde  sui  marg.  in  sm.  nero  magnet.   Attacc. 
da  ac.  cloroidrico. 

! 

Solo  0  rompenetr.  la  Muscovite  ,  in  , 
un  Granito  di  Presburgo.  (Ungheria).  | 
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mHERALI 
IV.*  Classe 


Composiiione 


SiitaBMXX. 

e 
iftldaiiirft 


Dar. 


MUSCOVITE 


FUCHSITE 


MARGARODITE 


Si  =  44,6.  AÌ=:56,2.  Pc=l,4.  K=6,2.  Na  =  M. 
Perd.  ecc.  =  6,5  (far.  incolora  d' America). 

SÌ  =  47,9.  *ÀÌ  =  34,5.  (Fc,€f)  =  5,7.   k=lO,8. 

(Na,Mg,Cà)^,j. 

Sì  =  46,r  il  =  33,8.  Fé  =  2,9.  K  =  7,4. 

(  Na,  Mg,  ecc.  )  =  9,8.  ^^^^ 


LBPIDOMELANO 


SÌ  =  37,4.  Ai  =  H,6.  Fé  =  27,6.  Fé  =  12,4. 
k  =  9,2.  (Cà,Mg,H  )  =  1,8. 


ASTROFILLITE 
DAMOURITE 

SERICITE 
EUFILLITE 


(Non  bene  determinata  ).  3,  ^/^  di  acqua. 


SÌ  =  45,2.  Ai  =  37,8.  K  =  11,2.   H  =  5,3. 

SÌ  =  50,0.  fi  =  l,6.  '^^=23,6.  Fé =8,1.  k=9,l. 
(Nà,Mg,Ga)  =  3,3.  H  =  3,3.  F=1,0. 


CORUNDOFILL.'" 


SÌ  =  40,2.  Ai  =  42,1.  Fé  =  1,4.  Na  =  4,7. 

K  =  5,6.  (Cà,Mg  )  -\X  li  =  5,8. 
SÌ  =  34,7.  Ai  =  8,5.  F(5  =  31,2.   H  ;:  5,6. 


LEPIDOLITE 
ZINNVALDITE 


SÌ  =  51,3.  Ai  =  28,5.  Pè=0,7.  K=9,l.  F  =  4,l. 
Rb  =  0,2.  Li  =  5,1.  (di  Moraria). 


MARGARITE 


RASTOLITE 


DIFANITE 


SÌ  =  46,2.  Ai  =  14,1.  Pé  =  17,9.  Mn  =  4,6. 
_R=_5,0.  LÌ  =  4,2.  F  =  7,l.  Perd.  =  0,9._ 

Si  =  28,5.  Al'=50,2.  Ca  =  11,9.  (Fè,Na,ÌI) 
=  9,3. 

SÌ  =  42,3.  Ai  =  6,5.  Fé  =  58,2.  Ca=2,0.  F  e  H 
=  5,0.  Basi  alcal.  =  6,0. 

SÌ  =  34,0.  AÌ  =  43,3.  Ca  =  15,1.  (Fe,Mn)  =  4,1 
H  =  5,4. 


TVimalrìeo 
■f.  bu.  perf . 


Trimetrìeo 
■f.  boato 


e.  t. 

sf.  dà  luB.  ondai. 


e.  s. 

■f.  meno  facile 


TruMlrico  (T) 
sf.  ' 


TmMfenco 
■f.  basato  perf. 


Trimetrìeo  (t) 
sf.  basato  e  ìat. 


Trimetrìeo 
tf. 


W 


«...«.5 


S...3 


1..3 


3,S...4,5 


1.5..^ 


t.5...4 


3,5...4.« 


367 


:^ 

a 

Modo  di  comport.  al  cannallo 
ed  in  prasansa  dai  raaganti 

Stata  naturala 

V^.  grìgio 
To,  brao  ecc. 

perL  netalliea 

Al  Cann.  dìffic.  fosib.  io  votro  giaUo  frìgiaatro.  Facilm. 
sohib.  ia  Borace  e  Sai  di  foaf.  Si  forma  schei,  siliceo. 

te  ferdldo 

e.  s. 

Pus.  al  Gann.  sui  marg.  in  smaUo  verdastro.  Div.  opaca, 
bianca  se  calcio.  Con  Bor.  da  vetro  limpido  giallo  a 
caldo ,  verdastro  a  freddo.  Geo  sai  di  Fosforo  ók  vetro 
verdastro. 

Vedi  descriiione). 

UMO.fffiv» 

(Vedi  descrìaioae). 

Bara 

▼itr«a;adaiiiaiitiiia 

Arrov.  prende  spU  metalL  e  colore  giallo   bruno.  Fus.  in 
Sm.  nero  magnet.  Con  Bor.  dà  vetro  verde.  Solnk    in 
acidi ,  restano  pagliette  silicee. 

(V.  descrìsione). 

isato  ;  doimto 

meUUoidoa 
traBBlncida 

Facilmente  fusibile  al  Cannello. 

In  masse  laminari ,  radiate,  nel  Fel- 
dispalo  della  Sienile  ZIrcoail.  (Bre- 
vig.). 

€o;  fMllailro 

poriaosa 
tranalaeida 

Al  Gann.  si  gonfia,  div.  bianca,  opaea.Pus.  diff.  in  sm.  bianco, 
tnatt.  da  HGh ,  è  decomp.  da  ac.  «olfor.  se  non  venne 
calcin.  Arrov.  con  Asot.  di  Cobalto,  div.  auurra. 

In  t.  eh.  sv.  acqua  e  fluoruro  di  Silicio.  Al  cann.  esfolia 
fortem.  fonde  in  sm.  grigio.  Poco  attacc.  da  acidi. 

In  nod.  XX.  a  strutt  rudiaU;  inlerp. 
ai  XX.  di  Distene  di  Pentivy. 

iM0  pCCTO 

In  masse  scagliose  nel  Quarso  ecc. 
di  Wiesbaden,  (Nusau). 

isrm  e  biucm 

diaf.  traatlacida 

In  t.  eh.  sv.  acqua  con  tracce  di  Fluoro.  Al  cann.  emette 
viva  luce ,  i'  esfolia  e  fonde  sui  margini. 

In  masse  lamin. ,  xx. ,  con  Tormal. 
Gorind.  ecc.  (Unionville). 

1  porro  capo; 

■ip©;  BOTO 

porlacM 
translMida 

In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  Gann.  div.  nera  e  fonde  in  vetro 
nero  brillante.  Con  Bor.  dà  reai.  del  Ferro. 

In  masse  foliacee ,  sloUate ,  con  Co- 
rindone (AsheviUe,  M.  Carol.). 

b;  raMo;  viol.; 
iflasùD  ecc. 

e.  s. 

Facilm.  fàs.  al  Gann.  in  vetro  bianco  o  grìgio  Ulv.  ma- 
gnet. La  fiamma  si  colora  in  porpora  ;  Dopo  fus.  dà  eoo 
acidi  Silice  gelatinosa. 

e.  s. 

(Vedi  descrìsione). 

e.  t. 

e.  t. 

r 

In  lem.  esagon.  a  rosa  nei  filoni  s  tan- 
niferi (Zlnnwald). 

»  nwsafttro; 
lotro:  frigio 

perlacM,  TÌlrea 
tranaliicida 

opaca 

In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  cannello  si  esfolia  e  fonde  con 
molU  difficoltà.  AtUoc  da  acidi 

(Vedi  descriiione). 

;io  ceaérino 
roasostro 

In  t.  eh.  ST.  acqua  e  Fluoro.  Al  Gann.  div,  grigia  e  fonde 
in  glob.  nero  magnetico. 

In  lamine  estese ,  In  un  mise,  di  Qpiar- 
so  e  Pirite  (Warwich). 

nachite,   nella   min.  di  Smeraldo 
(Urali). 

>in  •  bianca 
'  dicroismo 

perlacea;  vitrea 
diaf.  trantlucida 

Io  t.  eh.  tv.   acqua  emplreum.  e  imbrunisce*  Al  Gann. 
9*  esfolia ,  div.  opaca  e  fonde  in  smallo  non  bolloso. 

MINERALI 
IV.*  Classe 

1 
Composizione 

Sistema  xx. 

e 
sfaldatura 

Dnr. 

EFESITE 

Si  =  30,7.  AÌz=57,l.  (Fé,Gà,NÌi)=7,58.  H=3.09. 

tf.  difflcila 

5 

GILBERTITE 

Sir45,l.  Air 40,4.  (Fe,Cà,M*g)=8,5.  H=4,3. 

Trimetrico  (?) 
fac.  tf.  basale 

TRIBÙ  DELLE  ARDALUSITI 
Si  =  30,4.  finii,!,  ci  =  28,», 

5...5,5 

SFENO 

Monoelino 
tf.  prism.  ecc. 

Uonorfa  con 
Sfeno 

3 

KEILHAUITE 

Si:=30.  Ti  =  29.   (Al, Fé)  =12.  (R)  =  29. 

6...7 

3 

GUAMNITE 

SÌ  =  33,6.  fi  =  33,9.  Ca  =  28.  (  Fé,  Mn  )  tracce. 

Dimetrico 

Monoelino 
8f.  ifi  f.  latar. 

farinu. 

Trimetrico 
■f.  l.e  f.  Uler. 

! 

EUCLASIA 

Si  =  41,15.  Al  =  38,34.   01=17,34.   H  =  6,17. 

Si  =  39,38,  Al  =  60,42, 

Si  =  40,5.  AÌ=56,3.  (Mg,Fe)  =  l,2.  H  =  l,5. 

1 

SILLIMANITE 

...,  i 

MONROLITE 

Trimetrico 
sf.  in  una  diret. 

6...7 

BUCHOLZITE 
FIBROLITE 

SÌ  =  40,1.  Ai  =  58,8.  Fé  =  0,7, 

Si  =  38,0.?  Ai  =  58,2.  Fé  =  0,7. 

Si  =  56,9.  Ai  =  40,7.   Fé  =  1,0.  Ca  =  1,0. 

SÌ  =  47,4.  Al  =52,5. 

e.  a. 

7 

7 

5...7 

7 

«.5 
7...7,5 

6,5 

- 

BAMT.ITE 

Trimetrico 

Trimetrico  (t> 
1  facile  sLlooffit. 

e.  s. 

%i 

XENOLITE 

WORTITE 

SÌ -40,5.  Ai -53,5.  Mg -1,0.  H  =  4,6. 

STAUROTIDE 

SÌ  =  28,57.  Ai  =  54,51.  Fé  =  16,92. 

Trimetrico 
8f.  laterale 

ILVAITE 
WEHRLITE 

SÌ  =  29,8.  Fé  =  22,5.  Fé  =  32,4.  Ca=12,4. 

H  =  l,9. 
SÌ  =  34.6.  Fé  =  42,4.  Fé  =  15,7.  Ca  =  5.8. 

Mn  =  0,3.  11  =  1,2. 

Trimetrico 
tf.  e  later.  bat. 

3.1 

tracce  di  tfald. 

l 

Colore 


LucenteEza 

e 
trasparenza 
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Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


biiBca 


r>t  giallastro 
^t  rdsilro 


fi'o;  Ti^niastro; 
lO  i  l'Jeorroìco) 


bnino  la  massa; 
I  in  I.am.  soUili 


-&Mo  di  solfo 


*rj:  T(>nJe  nure; 
('•■:  Ti  rJe  siuer. 
Inrroica) 

io  ipallastro; 
Il  ;  bruno  ;  ecc. 


rde  pallido 


adamantina;  vi  trea 
diaf.  o  translucida 


u  ;  cenerino  ; 
astro  ;  bruno 


.-rd«  rhiaro; 
binai  tre 


inco;  grigio; 
«'laila^tro 


perlacea 
pellui-ida 


perlacea 
translttcida 


vitrea  resinosa 
trandlucida 


adamantina 
diafana  traslucida 


vitr.  resinosa 
diaf.  translucida 


vitrea 
diaf.  Iranslucida 


vitrea 
translucida 


nro  roftsastro 


>««o  brano  ; 
ino  rossastro 


rro  di  pece 


ero  di  ferro 
cniQ  al  verde 


sericea 
traaslucida 


sericeo 
diaf.  translucida 


Al  Gann.  infua.  div.  bianco  lattea* 


Al  Cann.  s'  csfolia.  R!|;onfia  un  poco  e  fonde  sui  margini 
in  smalto  bianco. 


Al  Cann.  fus.  sui  marg.  con  ribolltm.  in  vetro  bruno.  1 
XX.  {gialli  divenga,  bruni.  Con  Bor.  dà  perla  gialla  diaf.  In 
polv.  poco  atlacc.  da  HCh.  Compiei,  decomp.  da  ac. solfar. 

Al  Cann.  si  decolora,  e  fondo  in  vetro  nero.  Con  Bor.  dà 
vetro  gial.  che  div.  rosso  alla  f.  rid.  Con  Soda  dà  reaz. 
di  Mangan.  diflfic.  atlacc.  da  ac.  cloroidrico. 

Al  Cann.  fus.  senxa  cambiare  colore.  Solub.  parziam.  in 
acido  cloroidrico. 

In  tAtt.  partic.  calcin.'  al  canfì.  fonde ,  rigonf.  in  sm. 
bianco.  Sclo;jliosì  con  efferv.  in  Bòr.  e  Sai  di  fosf.  Inal- 
lacc.  dagli  acidi. 

Infus.  La  polv.  scìogl.  lentam.  nel  Borace  e  dàvelro  diaf. 
Scald.  con  Azol.  di  Cob.  div.  intensam.  azzurra.  Inallacc. 


Infus.  al  cnnn.  In  tubo  eh.  dà  un  poro  di  acqua. 


Analogamente  alla  SillÌDianite. 


""".'nllSdàr'    I-f-ibil.  .lC.nn.no. 


Perlacea 
translucida 


vitrea  resìn. 
translucida 


metalloidea 
opaca 


In  t.  eh.  sv.  un  poco  di  arqua.  Al  Gann.  infus.  ma  im- 
bianca. Si  colora  in  azzurro  scald.  cou  azot.  di  Cobalto. 
Inattacc.  da  acidi. 

Infus.  al  Cann.  Diflfic.  solub.  nel  Bor.  e  Sai  di  fosf.  Fus. 
con  efferv.  nella  Soda,  in  scoria  gialla.  Parzialm.  at- 
tace,  da  ac  solforico. 

AI  Cann.  fus.  facilm.  in  glob.  nero  magnet.  Con  Bor. 
reaz.  di  Ferro.  Cou  Sai.  di  fosf.  scbelel.  siliceo.  Solub. 
gelalinizz.  in  ac.  cloroidrico. 


Difilcilm.  fus.  al  Cann.  Incompletam.  altare,  dall'  ac.  clo- 
roidrico. 


In  strati  lamell.  sulla  Ifagn^Ut^  »  f  on 
Smeriglio.  (Efeso). 

In  lam.  imperf.  esagon.  ;  in  gr.  irreg. 
scagliosi  ecc,  Nelle  min.  di  Scagno 
a  Slonagwin  (  Cornovaglia }. 


(Vedi  descrizione). 


(Vedi  descrizione). 


In  minuti  xx.,  con  Sfeno,  Granato  ecc. 
nei  blocchi  rigettati  dal  Somma. 

In  XX.  oel  cloroschislo.  (  Villarica  ). 
Nelle  sabbie  aurifere.  (Urali). 

In  lunghi  prismi  bacili,  fcaaal.  nel 
(Quarzo  di  un  fil.  di  Gneiss.  (Chester; 
Norwich;  New- York). 

In  fasci  bacili,  di  xx.  prisnd.  nel  Gra- 
nilo di  Monroe.  (  New-York  ). 

In  masse  fibrose  o  fibro-compa|t«  (Ti- 
rolo,  Baviera,  Slati  Uniti): 


In  masse  fibro-compatte.  (Tirolo,  Mo- 
ravia ,  Baviera ,  Algeri  ecc.  ). 

In  XX.  bacili,  più  o  meno  distinti.  In 
gruppi  fascicol.  in  roccia  quarzosa. 
(  Bamle  ,  Norvegia  ).     ______^ 

In  XX.  acicul.  In  gr.  fibrosi  noi  massi 
errai,  di  Peterhof  (Finlandia). 


In  masse  fibr.  erraU  nei  dintorni  di 
Pietroburgo. 


(Vedi  deacriiione  ). 


(Vedi  descrizione). 


In  masse  granai,  nell*  Emat.  bruna , 
Anùcaro.  scaT.  a  Kecskefar  (Un- 
gheria). 

38 
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mHERALI 
IV.*  Glasse 

Composizione 

Sistema  XX. 

e 
sfaldatura 

Dur. 

TOPAZIO 

SÌ  n  23,0.  Ai  =  57,4.  Si  =  5,2.   F  =  14,4. 
Si  =  59,58.  aU  60,42. 
Si  z:  36,8    Ai -63,2. 

Bf.  basale 

TrìmeCHeo 
•f.  prìsnuiUca 

TrieliDo 
3sf.laprìsm.perf. 

8 

7.5 
5..^ 

5.5...8 

7^.7.5 

«.5 

ANDALUSITE 

DISTENE 

GEHLENITE 

a  =  31,0.  Ai  =  21,4.  Fé  =  4,9.  Ca  =  37,4. 
Mg  =3,4.  Perd.-0,9. 

Dimelrico 
•f.  prìsm.  e  bas. 

Btagonale 
(Utraledrìca) 

TORMALINA 

(Varia  nelle  differ.  varietà  ).  Vedi  descrizione. 

SILICATI  IDRATI 
TRIBÙ  DEI  TALCHI  E  DEI  SERPENTINI 

MAGNESITE 

Si  =  61,45.  Mg  =  26,59.  H=J11,96. 

« 

1 

NEOLITE 

Si  =  52,3.  Mg  =  31,2.  AÌ=7,3.  (Mb, Fé, H ecc.) 
=  10,1. 

Ì...S 

TALCO 

Si  =  61,74.  Mg  =  33,32.    H  =  4,94. 

Trimetrìco 
•r.  basale 

4...4.5 
3 

6...6,5 
2.5 
3...4 

S,5...3 

CROCIDOLITE 

Sì  =  51,2.  Fé  =  34,0.  Na  =  7,0.  Mg  =  2,4. 
H  =  4,8.  (Ca,Mn)  =  0,6. 

SERPENTINO 

SÌ  =  43,25.  Mg  =  43,77.  H  =  12,98. 

1 

ANTIGORITE 

SÌ  =  41,5.  Mg=36,8.  Fé  =  7,2.  AÌ=1,6.  H=  12,9. 

Trimetrìco 
sf.  basale 

MONRADITE 

SÌ  =  56,1.  Mg  =  50,6.  F'c  =  8,5.   H  =  4,8. 

due  divene  sfald. 
a  130.O  fra  loro 

PICROFILO 

Si=49,8.  Mg=30,l.  Fè=6,8.  AÌ=1,1.  H=9,2. 
SÌ =56,6.  Mg  =  25,3.  Ca  =  5,6.  AÌ  =  3,3.  H  =  9,2. 

i  afald.  facile 
(indeterro.) 

PIRALLOLITE 

i 

1  PICROSMINA 

SÌ  =  54,8.  Mg  =  36,9.  H=8,3. 

Trimetrìco 
tf.  bai.  e  laterale 

ì, 

371 


Cdore 

Lucentesu 

e 
trasparensa 

Modo  di  comport.  al  caxmeUo   . 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

oro  ;  giallo  ; 
«Irò  celeste 

rìtrea 
diafana 

vitrea 
pellaeida 

Scald.  fortem.  iu  t.  ap.  con  Sai  di  Posf.  dh  reax.  del  Fluore. 
AI  Cann.  screpola  e  non  fonde.  Al  rosso  vivo  sv.  del  fluo- 
ruro di  Silicio;  resta mat.  bianca.  Inattaccabile  da  acidi. 

InfttS.  al  Cann.  ;  la  polv.  umett.  con  asot.  di  Cobalto  e 
arrovent.  div.  assnrra.  Attacc.   solo  da   ac.  solfor.  che 
la  decomp.  lentam. 

(Vedi  descrìxione). 

rde  olÌTa  i 
loo;  roseo; 
i;io  ;  brano 

(Vedi  descriiione). 

in;  bianco; 
r;  verdofaolo 

rìlrea  perlacea 
diaf.  translttcida 

resinosa  rìtrea 
pellocida 

vitrea 
diaf.  translucida 

opaca 
serìcea;  terroso 

Al  Cann.  infus.  Le  var.  color,  imbiancano.  Lentam.  solub. 
in  Bor.  dà  vetro  incoi.  In  Sai  di  fosf.  lucia  schei,  opaco 
di  Silice.  In  polv.  con  asot.  di  Obb.  div.  asznrra.  Inattacc. 

Al  cann.  difflc.  fus.  in  vetro  verdastro  o  grigio.  Attacc.  fa- 
cilm.  da  ac.  cloroidr.  dà  Silice  gelatinosa. 

Al  Cann.  calcin.  al  rosso  viv.  svolga  fluoruro  di  Silicio.  Fusa 
con  spato  fluore  e  bisolf.  di  Potassa ,  color,  la  f.  in  verde 
Fusib.  rìgonf.  in  Scorìe  di  vano  colore  o  in  smalto.  Dopo 
ciò ,  la  polv.  diviene  attacc.  da  ac.  fluoridrico. 

(Vedi  descrìiione). 

10  braaaslro  ; 
wrdaktro 

(Vedi  descrizione). 

roseo;  vefuo; 
brano;  nero 

(Vedi  deierisione). 

o;  (iallaalro; 
tir  ciò  ;  grìgio 

Al  Cann.  Si  raggruppa,  div.  prima  nera ,  poi  bianca.  Fon- 
de sui  marg.  in  sm.  bianco.  In  t.  eh.  sv.   acqua  e  an- 
nerisce. Decomp.  con  ac.  doroidrico. 

(V.  descrìiione). 

rerde 

(Vedi  descrìxione). 
(Vedi  descrìiione). 

«;  bloaslro; 
grìgio 

perlacea 
translucida 

Al  cann.  prod.  vivo  splend.  si  sfoglia ,  e  si  fonde  diific. 
sui  marg.  In  t.  eh.  sv.  poca  umid.  Parzialm.  attacc.  da 
acidi  concentrati. 

auirra  o 
etcstognolo 

sericea 
translucida 

resin.  grassa 
trans!,  opaca 

Al  Cann.  facilm.  fus.  in  glob.  nero  maffnet.  Con  Bor.  dà 
vetro  verde  oliva.  Con  Sai  di   fosf.  da  Schei,  siliceo. 
Appena  attacc.  da  acidi.  In  t.  eh.  sv.  acqua. 

In  t.  eh.  annerisce  e  dà  acqua,  al  cann.  imbianca  e  fonde 
difllc.  sui  marg.  in  smalto.  La  polv.  solub.  in  ae.  cloroid. 
e  più  ^n  ac.  solforico ,  resta  Silice  polverulenta. 

In  masse  fibrose,  sericeo  nessibili ,  e- 
lasticbe.  (Vosgi,  Norv.,  Africa  roerid.). 

Irte  grigio; 
pallastro 

(Vedi  descrìiione). 

In  piccole  masse  schistose  nella  valle 
d^Antigoria  (Piemonte). 

erde  eupo 

e.  i. 

Analogam.  al  Serpentino. 

0  giallastro; 
allo-fliielo 

Inc.  notevole 
translucida 

In  t.  eh.  dà  acqua.  Infus.  al.  cann.  Con  Bor.  ecc.  dà  reas. 
del  Ferro  e  della  Silice. 

Amorfa ,  in  masse  granul.  o  foliacee 
.  (Bergen.  Norvegia). 

0  Tordastro  ; 
eapo 

transl.  opaca 

In  t.  eh.  dà  acqua.  Al  Cann.  imbianca ,  non  fonde. 

In   Dice,  masse   xx.    bacili,  intrecc. 
(Sahla.  Norvegia). 

o;  Terdastro; 

Al  Cann.  anner.  poi  div.  bianca,  sv.  acqua  con  odore  empi- 
reum.  e  fonde  diff.  sui  marg.  L*  ac.  solfor.  concentr.  attacc. 
la  mat.  org.  del  minerale ,  riducendo  questo  in  pelv.  pri- 
ma rossa,  poi  nera. 

In  masse  granul.  nei  calcari  xx.  di 
Pafgas.  ecc.  (Finlandia). 

re  verdastro; 
srde  bruno 

vitrea  perlacea 
translucida 

In  t.  eh.  dà  acqua  ammoniac.  e  div.  nera.  Al  Cann.  anner. 
poi  imbianca,  indura,  nou  fonde.  Solub.  in  Sai  di  Fosf. 
lasciando  scheletro  siliceo.  Con   solus,  di  Cobalto  div. 
rosea. 

In  masse  xx.  bacili,  lamell.  ecc.  nelle 
min,  di  Farro  di  Pressnii.  (Boemia). 
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MINERALI 


IT.*  Classe 


SPADAITE 
SAPONITE 
PIOTINA 
CHALILITE 

BALTIMORITE 

METAXITE 
PICROLITE 
CRISOTILO 


Composizione 


WILLIAMSITE 

GIMNITE 

NICHELGIMNITE 


IDROFITE 

KEROLITE 
STRAKONITZITE 


PICNOTROPIO 


Sì=56,0.  Mg=30,G.  Fé  =  0.6.  ÀT=0,6.  H  =  n,2. 

Si  =  45,0  Mgr24,7.  AÌ=9.2.  Fè=l,l.  H=18,0. 

Si  =  50,8.  Mg=26,5.  AÌ=9,4.  ¥e  =  %i.  H-10.9. 

Sir44,1.  Mg=  13,0.  AÌ  =  10,9.  Cà  =  6,7.  Hz:24,3. 

Si  =  33,3.  Mgs=  38,6.  Fé  =  2,9.  Ai  =  7,2. 
€f  =  4,5.  H=12,7. 

Si  =  45,5.  Mg  =  41,0.  Fé  =  2,2.  il  =  12,5. 

SÌ  =  45,8.  Mg  =  41,0.  Fé  =  2,0.  H  =  12,2. 

Si  =  44,0.  Mg  =  39,2.  Fe  =  %o.   H  ='13,2. 

Si=42,I.Mg  =  41,5.  Fé  =  2,4.  Ni  =  0,5.  IÌ=I2,S. 

Si  =  41,5.  Mg=  58,5.   li  =  20,5. 

SÌ  =  35,4.  Mg  =  14,6.  Ni  =  30,6.j  lì  =  19,4. 

SÌ  =  36,2.  Mg  =  21,0.  Fé  =  22,7.  AÌ  =  2,8. 

'V-0,1-  H=16,L 
Si  =  46,9.   Mg  =  31,2.   11  =  21,2. 

Sì  =  55,4.  Fe=15,4.  Mg=2,9.  ÀÌ*=7,0.  H=19,5, 


BOWENITE 
RETINALITE 


MARMOLITE 


Sistema  zx, 

e 
sfaldatura 


SÌ  =  42,2.  Mg  =  42,5.  Fé  =  1,2.  H  =  42,2. 
SÌ  =  39,7.  M*g  =  42,3.  Fé  =  1,6.   ft  =  15,4. 


Sì  =  42,3.  Mg  =  42,2.  Fé  =1.3.   H  =  13,2. 


(psoudoinorfo) 


sf.  poco  distinta 
in  2  direc.  rettang , 


Una  sfaldai. 


Dur. 


2,5 
i.3 


2...2,5 

3,5...* 
3,5...4 
2...3,5 
3...4 

3,5 


2... 3     1  '^•' 

1...2 

3...* 


3.3.. 


3,5 
2,5...3 


li 
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lolore 


Rossastro 


)  ;  giallastro  ; 
ro    chiaro  «ce. 


iroDastro 


Lncentesza 

e 
trasparenza 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


o  verdastro; 
giallastro 


erde  cupo 


e  v.Ariabile; 

ialla<^tro 


rde  pomo 


o  gri alliccio; 
l'io  chiaro 


rde  pomo 
l'iallas^tro 


Tcrtic  ; 
l<?-Deraslro 


,  verdastro , 
nu<*'sastro  ecc. 


9  verdastro 


0  STrigiastro; 
•o  roi»sa«tro 


rdi  pomo 


ilio  bnino 
crdastro 


•do  grigio 
pallido 


alquanto  perlacea 
grassa 


grassa 
translucida 


tn  t.  eh.  dà  molta  acqua  o  div.  gri;;ia.  Al  Cann.  fondo  in 
sm.  bolloso.  Solub.  in  ac.  cloroìdr.  dà  Silice  gelatinosa. 


In  t.  eh.  dà  acqua  e  annerisce.  Al  Cmn. 
fondono  in  vetro  bolloso  incoloro. 


framm.  tenui 


debolm.  scricca 
pellucida 


grassa 
translucida 


sericea 
translucida 


grassa 
translucida 


resinosa 
translucida;  opaca 


lucentezza  debole 
transluciila  opaca 


grassa 
pellucida 


vitrea  grassa 
translucida 


resinosa 
translucida 


perlacea  grassa 
translucida 


Analojramente  alla  Saponite ,  ma  più  difllc.  fus.  in  vetro 
ìncoloro.  —  (Allappante). 

In  t.  eh.  dà  acqua  e  div.  grigia.  I  framm.  ncll' arnia  si 
disp^reg.  con  lieve  sibilo.  Solub.  in  ac.  cloroìdr.  resta 
Silice  polverulenta. 


Al  Cann.  dà  la  reaz.  del  Cromo.   Compiei,  attaccata  dal- 
l'ac.  solforico. 


In  t.  eh.  dà  acqua  ed  arrossa.  Al  Cann.  fonde  diffic.  in 
vetro  brunastro.  Solub.  compiei,  in  ac.  cloroidrìco  dà 
Silice  polverulenta. 

Analogamen'e  alla  precedente. 


Al  Cann.  imbianca ,  indnra ,  ma  non  fondo  che  nelle  fibre 
tenui.  Facilm.  attacc.  da  ac.  solforico. 

Al  Cann.  infus.  div.  bianca  e  opaca.  Solul>.  in  Bor.  ^on 
lieve  oflerv.  dà  vetro  incoi.  Con  Sai  di  Fosf.  prodncc 
cflorvescenza  e  forma  vetro  opalino. 


Al  Cann.  infusib.  div.  bruna  od  opaca.  Con  Bor.  dà  vetro 
incoloro,  limpido. 


In  t.  eh.  dà  acqua  e  annerÌ9ce.   Al  Cann.  dà  la  reaz*  del 
Nichel. 


Al  Cann.  infus.  dà  la  reaz.  dell'Acido  Vanadico. 


In  t.  eh.  dà  acqua  e  annerisce.   Infusibile   al  Cann.   Non 
allappante. 


Al  Cann.  diviene  bianca  e  friabile  ,  ma  non  fonde. 


Al  Cann.  diflllr.  fus.  sugli  spig.  in  sm.  bianco.  Imbrunisce; 
con  Bor.  dà  vetro  incoi.  Con  Sai  dì  Fosf.  dà  vetro  oaplino. 


In  picc.  masse  terrone  nella  WoUa-  i 
•tonite.  (Capo  dt  Bove). 


In  masse  amorfe  nella  Serpont.  (C.  Li- 
zard  in  Cornov).  Nclk-  geodi  di  Da-  { 
tolite.  (New.  Hawen.  Gounect.).      | 


In    noduli    molto    molli.    (  Svàrdsjo , 
Svezia }. 


(  Incerta  ) 


In  masso  fibrose  (  Baltimore  nel  Ma- 
ryland ). 


In  gr.  di  fibre ,  in  masse  fìbro-granu- 
lari  ecc.  (  Sassonia ,  Silusia  ). 

In  lam.  o  straterelli  a  superf.  brill.  e 
ondulata.  (  Texas ,  Wermlaiid  ,  Ta- 
berg  in  Svezia ,  Silesìa  ore. }. 

In  scaelie  fibrose  ;  in  fibre  flessibili 
ocr.  Nei  fil.  di  rocco  serpent.  (\'osgi, 
Silesia,  Connect). 

Amorfa  con  Siderocromo  ,  nella  S:!r- 
pentina).  (Chersior,  Pensilvania). 


In  masso   amorfe  ;    iarrost.    stalatt. 
(  Texas.  Valle  di  Floims  nel  Tirolo). 

In  incrostaz.   amorfe,  stalatt.   ;<ul 
Siderocromo.  (Texns). 


In  masso  amorfo  o  fibroso  a  Taborg 
in  Svezia. 


In  masse  comp.   o  reniformi.  (  Fran- 
kenstein,  Zcblitz  ecc.). 

In  picc.  masse  prismat.  allungate  nel 
Gneiss.  (  Strakonitz  ,  Boemia  ). 

In  masse  amorfe,  granul.  ecc.  nella 
Serpent.  di  Waldhcim  (Sassonia). 

Granulare.  (Smithfield,  Rhode,  Islaud.) 


Amorfa.  (Grcnville  nel  Basso  Canada). 

In  aggro^az.  di  pire.  lamine;  in  filoni 
nella  Serpent.  (Hoboken,  Baltimora, 
MassachnsseU ,  Finlandia  ). 
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1        MINERALI 
nr.*  Classe 

Composiiione 

Sistenui  zz. 

e 
sCaldatora 

Bur. 

I 

1 

WORHAUSERITE 
BASTITE 

TERMOFILLITE 

DEWEYLITE 

JENKINSITE 

DERMATINA 

XILOTILO 

OTTRELITE 

GROPPITE 

KIRVANITE 

PENNINA 

Si  =  41,2.  M*g  =  39,2.  Fé  =  2,0.  H  =  I6,6. 

Si  =  43,9.  Mg  =  26,0.  Fé  =10,8.  (Ca.K.Mn) 
=  3,7.  (AÌ,€r)  =  3,8.  H  =  ll,8. 

Si  =  43,<.  Mg  =  34,9.  Fé  =1,8.  AÌ  =  4,9. 
Na  =  <,5    H  =  13,0. 

Si  =  40,0.  Mg  =  40,0.  H  =  20. 

Si  =  38,2.  Mg  =  22,8.  Fé  =  19,9.  Mn=4,2. 
H  =  15,9. 

Sì  =  38,8.  Mg  =  23,7.  Fé  =  U,3.  Mn  =  2,2. 
(Nà,Ca)  =  l,4.  H  =  25,6. 

3  ir.  ana  tarila 

incl.  ralla  altra 

daadi 

3,5 
8.S 

«.s 

J..J.5 
3,5 

M 

«.5 
i 

«,5...a 

J...Ì.S 

H 

Trimetrieo  (T) 
1  «(ald.  faoUa 

- 

- 

3 

— 

S 

j=i  =  47,9.  Mg  =12,4.  Fé  =  1,8.  Fé  =16,0. 
H  =  21,9. 

Moaoelino  (f) 
•r.  baula 

i 

Si  =  43,4.  Al  =  24,3.  Fè:=16,7.  Mn  =  8,l. 
H  =  6,5. 

Sì  =  45,0.  Ài  =  23,0.  Fc  =  3,0.  Mg  =  12,3. 
(Ca,k, ria)  =10,0.  H  =  6,7. 

Si  =  40,5.  ÀI  =11,4.  Fé  =  23,9.  Cà  =  19,7. 
11  =  4,5. 

TRIBÙ  BELLE  CLORITI 

J 

3  (f.  dalla  qnali 
noa  «ala  faaila 

3 

- 

«. 

Euianala 
•r.  basala 

Si  =  32,5.  Ai  =  15,9.  Fé  =  6,8.   Mg  =  34,8. 
H  =  12,3. 

i 

VERMICULITE 

Si  =  35,7.  Ài  =  16,4.   Fé  =10,0.  Mg  =  27,4. 
H  =  10,5. 

e.  t. 

i 
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Colore 

Laoeiiteiia 

e 
trasparenia 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenia  dei  reagenti 

Stato  naturale 

miM»  cvpo; 
STO  ferdastro 

cerea 
translueida 

In  t.  rb.  dà  molu  acqua.  Al  Gann.  div.  grigiastro ,   ma 
infus.  La  poW.  solub.  in  acidi ,  dà  Silice  gelaUnosa. 

•In  t.  eh.  decrep.  leggerm.  e  dà  molta  acqua.  Al  Cann.  dir. 
bruno*magnet.  »  ma  infus.  Con  Bor.  dà  rena,  di  Ferro  e 
di  Cromo.  Totalm.  decomp.  da  ac.  cloroidrtco. 

Forma  un  miscuglio  granul.  con  Gra- 
nato e  Dolomite.  (Valle di  Fassa ). 

In  lanu  aggnipp.    in   masse   schist. 
(  Baste  nell'Harta). 

tiewiaktle; 
Uastn:  brano 

uetalloidea 
dUr.  translucida 

co ,  arfenlioo  ; 
M»  Vir.  palUaftre 

perlaoea 
translncida 

Al  Cann.  si  esfolia ,  rigonf .  ma  fonde  solo  sui  margini 
sottili.  Diffic.  attacc.  da  ac.  solforico. 

min  aUa  Vermiculite  (Pilitaranda  in 
Finlandia). 

asini;  fiallaalro; 
nd*;  rossastro 

grassa 

translueida 

lue.  debole 
pellucida 

Al  Gann.  decrep.  dir.  opaca ,  fonde  diffic.  sui  margini. 
Al  Cann.  annerisce,  dir.  magnetica  e  fonde  in  glob.  nero. 

In  masse  amorfe  simili   alla  gomma 
arab.  (nella  Serpen.  di  Middlifield). 

wrdaatTo 

In  incrostai.  Sul  Ferro  magnetico  d*0- 
range  (N.  York). 

verde  lario; 
bniAo 

rrM«a 

trans,  opaca 

Al  Cann.  screpola  e  diTÌene  nera. 

In  masse  reniformi  o  in  stalatt.  in- 
crost.  la  serpent.  di  Walctbeim 

(Sassonia). 

bruno 

uIt.  gatteffiante 

In  t.  eh.  dà  acqua  e  arrossa.  Solub.  in  ac.  eloroidr.  resta 
schei,  siliceo ,  le  cui  Abre  sembrano  al  microscopio  for- 
mate da  allineamenti  di  piccole  sfere. 

In  t.  chiuso  svolge  un  poco  d' acqua.  Al  Cann.  fns.  diffic. 
sui  marg.  in  sm.  nero  magnetico.   Con  Bor.  si  sciofflie 
lentam.  ;  dà  reta,  del  Ferro.  Attacc.  solo  da  ac.  solfonco. 

In  placche  di  fibre  delicate,  intrecciate 
0  parallele.  (Stersing.  Tirolo). 

pò  verdastro; 
ero  verdastro 

grassa 

translucida 

translucida 

In  piccoli  XX.  laminari  disciformi  dis- 
semin.  negti  schisti  metamorf.  (Ot- 
trez ,  Antenne ,  Aste  »  Alpi  apuane 
ecc.). 

In  t.  eh.  dà  aequv.  Al  Cann.  imbianca  e  fonde  difficilm. 
sui  margini. 

In  picc.  masse  xx.  nello  cavità  tap- 
pe», di  Mica,  del  calcare  di  Grop- 
ptropp.  (Sveiia). 

riie  olÌTa  cupo 



Al  Cann.  annerisce  e  fonde  diffic.  Con  Borace  o  con  Soda 
dà  vetro  bruno  intenso. 

In  picc.  sfere ,  a  struti.  fibr.  radiata. 
Nelle  caviU  di  un  trappo.  (Islanda). 

- 

rde  nerastro; 
de  ehiaro  ecc. 

Yitr.  perlac.  ere. 
iranslucida 

In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  Cann.  s*  esfolia ,  imbianca  e  fonde 
diffic.  in  smalto  grigio.  In  polv.  fina  compiei,  attacc. 
da  ac.  cloroidroico  bollente. 

In  XX.  in  lamine  ecc.  noi  rloroschi- 
sti ,  (  Zermatt.  Binnen  ,  ). 

grassa 

translueida 

1 

Al  Cann.  rigonfia  straordinarìam.  s' esfoUa  attoreigliaMlosi. 
Fonde  facilm.  in  vetro  verdastro.  In  t.  eh.  dà  acqua  un 
poco  alcalina.  Attacc.  da  ac.  cloroidrieo. 

In  picc.  masse  scagliose  in  una  gan- 
ga steatitosa.  (Wilbury,  Massach.). 

376 


MINERALI 
IV.*  Classe 


Composizione 


Sistema  xx. 

e 
sfaldatura 


Dur. 


KAEMMERERITE 


DELESSITE 


LEUCTEMBER.' 


RIPIDOLITE 


EPICLORITE 

GRENGESITE 

METACLORITE 


TURINGITE 

MELANOLITE 

APROSIDERITE 


CRONSTEDITE 


STILPNOMELANO 


VOIGTITE 


Si  = 


Si  = 


bi  = 


Si  = 
Si  = 
Si  = 
Si  = 
Si  = 

Si:: 

Si  = 

Si: 

Si  = 


SO  fi.  Ai  =18,9.  €r=:4,9.   Mg  =  53,4. 
Fé  =  3,3,    H  =12,0.1  Texas). 

31,1.  ii  =  18,5.  Fé  =  17,5.  Jilg  =  19,1. 
(Fe,Ca)  =  4,4.  H=ll,4.  _ 

32.3.  Al"  =  18,0.  Mg  =  32,3.  Fé  =  4,3. 
H=12,l. 

26.7.  Al  =  J8,3.   Fé  =  25,0.   M*g  =  -18,0. 
H=ll,4. 

40.8.  AÌ=J0,9.  Fé  =  8,7.   Fé  =  8,9. 
Mg  =  20,0.   H  =  40,7. 

27,8.  Ai  =  14,3.  Fé  =  25,6.   Mg  =  14,3. 
Mn  =  2,2.  H=  12,0. 

23,7.  Ai  =16,4.   Fé  =  40,3.  Mg  =  3,1. 
(Ca,k,Na)  =  2,2.  H  =  13,3. 

23,5.  Ai  =  15,6.  Fé  =  13,7.  Fé  =  34,2. 
Mg  =1,4.  il  =  10,6. 

32,5.  Fé  =  23,1.  AÌ  =  4,4.  Fé  =  25,0. 
Na=l,8.  H  =  10,5.  

26.4.  Al  =  21,2.  Fé  =  44,2.   Mg  =  1,0. 
H  =  7,2. 

17,3.  Fé  =  30,7.  Fé  =  41,8.  H  =  <0,8. 


46.  Ài  =  6.  Fe=36.  (Ca,Mg,K)=2.  H  =  10. 
(Incerta). 


33,0.  Ai  =  13,0.  Fé  =  33,1.  Mg  =  7,3. 
(Cà,Na)  =  2,8.  H  =  9,8. 


Esaconale 
sf.  basale 


Inpr.esajf.  dilSOO 
sf.  basale 


In  lam.  esagon. 
sf.  basale 


1.5...2 


2,5 


i  sfaldatura 


1...Ì     |: 


2...5,5 


2.5 


«...2,5 


Lamelle  osagon. 


Esagonale 
sf.  perf.  basale 


lamelle  esagon. 
sf.  basale 


2,5 


3...* 


Colore 


Luceiitesia 

e 
trasparensa 


877 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenia  dei  reagenti 


Stato  naturale 


eilo;  ro9«o; 
r  di  pesco 


■nie  oliva  ; 
le  nerastro 


\\»in  ckuro 


>rde  \ano; 
■o;  bluaitro 


erde  broBo 


irda  porro  ; 
o  per  alterai. 


orda  oliTa 


•o  ;  Ttrde  cupo 


TÌtrea  perlacea, 
diafana  Iransl. 


TÌtrea 
pellucida 


grassa ,  ritrea 
translueida 


grassa 

translueida 


Titrea 
pellucida 


TÌtrea 


rerde  oliva 


Terde 
r.  Terde  cupo 


d;  Terde  cupo 
T.  Terde  olÌTa 


rerde  porro 


Al  Gann.  fonde  diffic.  in  Tetro  grigiastro.  Con  Bor.  dà  resi, 
del  Cromo.  Attacc.  completamente  da  ac.  solforico. 


grassa 

translucida 


perlacea 
diafana 


TÌtrea 
opaca 


TÌtrea  crassa 
peri,  sulle  sfald. 


grassa 


Al  Gann.  fus.  difflc.  sui  mar^.  in  massa  nera  magnot.  At- 
tacc. da  acidi,  separasi  Silice  gelatinosa.  AUer«^i le  al- 
ali' aria. 


Analogamente  alla  Pennina. 


Al  Gaiin.  fonde  sui  marg.  in  smalto  nero  magnet.  Attacc. 
dall'  acido  cloroidrico. 


Diffic.  fus.  al  Gann.  Incomplotam.  attaccabile  dall'acido 
cloroidrico. 


Analogamente  alla  Delessi  te. 


Al  Gann.  fonde  diffic.  sui  margini  in  smalto  bruno  cupo. 
Attacc.  da  ac.  cloroidrico  Uscia  Silice  gelatinosa. 


In  pìcc.  XX.  0  in  masse  Ikmell.  nella 
serpent.  sul  Siderocromo.  (  Texas  , 
Urali,  Shetland,  ecc.). 


In  noduli ,  in  concrez.  di  masse  fo- 
liacee,  radiate,  fibr.  ecc.  nelle  rocce 
porfiriche  ecc.  (Vosgi,  Tirolo  ecc.). 


In  larghe  lamino  esagon.  più  o  meno 
alterate.  (Slatonst,  Urali). 


In  XX.  laminari  a  ven taglio  o  in  sfere 
sui  XX.  d'Adularla,  Quarto  ecc.  (3. 
Gott.  Zillerthall,  Asia  minore.Scoiia 
ecc.).  In  gen.  noi  Cloroschisti. 


In  masse  bacili,  fibrose,  in  vene  entro 
rocc.  serpent.  Compatta.  (Neustadt, 
Harti). 


In  picc.  grani  ron  disposis.   radiala 
con  Quarzo  e  Galcop.  (Grengesberg). 


Al  Gann.  fus.  in  sfera  magnet.  nera.  Attaecab.  facilm.  da 
ac.  cloroidrico ,  dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  fus.  in  perla  nera.  Attacc.    facilmente  da  acido 
cloroidrico ,  dà  Silice  poWerulenta. 


Al  Gann.  dÌT.  rosso-bruno  e  fonde  sui  margini  in  massa 
nera.  Completamente  attacc.  da  ac.  cloroidriro. 


Al  Gann.  (f.  rid.)  forma  scoria  uera  magnet.  Solub.  tòtalm. 
in  Sai  di  Fosf.  Con  tracce  di  Nitro,  Tedesi  reaz.  di  Ferro 
e  Mang.  Attacc.  da  ac.  az.,  st.  Tap.  rutil.  Solus.  div.  gelat. 

In  t.  eh.  ST.  acqua.  Al  Gann.  fonde  in  glob.  nero  magnet. 
Imperf.  attacc.  dagli  acidi. 


In  picc.  Tene  con  Calcite  uello  Schal- 
Stein  (  Hartz  ). 


In  strato  di  piccole  scagliette  nell'  E- 
matite  bruna.  (  Saalfeld,  Turingia). 


lo  incrostaz.  scagliose ,  a  sup.  stria- 
te nella  sienite  di  Milk  Row  (Mas- 
sacbussets  ). 


Accompagna,  in  tenni  laminette, 
Quarzo,  la  Pirite  e  r01if|[isto,  i 
micaschisti  dell'  alta  Stiria. 


In  masse  renif.  bacili,  fibr.  Irt  aghtdi- 
Terg.  in  Limon.  bruna.  (Przibram, 
ecc.). 


Negli  sch.  ergili.  doTon.  Con  Quar 
so  ,  Pirite.  Glorite ,  Magnetite  ecc. 
(Silesia,  MoruTÌa). 


In  t.  eh.  ST.  acqua ,  dÌT.  bruna ,  con  lucent.  metalloidea. 
Al  Gann.  fus.  in  Tetro  nero.  Con  Bor.  dà  forte  reas.  di 
Ferro.  Attacc.  completam.  da  ac.  cloroidrico. 


Rimpiazza  la  Mica  nel  granito  grafi- 
co di  Umenau. 
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MINERALI 


IV.*  Classe 


SIDEROSCmS.< 


CLINOCLORO 
L06ANITE 

PIROSCLERITE 


CONICRITE 
GLINTOPOTE 


BRANDISITE 

XANTOFILLITE 
SISMONDINA 


CLORITOIDE 


MASONITE 


FILLITE 


HISINGERITE 


Composisione 


Siftema  xz. 

e 
sfaUftUira 


Dur. 


.1 


(Var.  diCronstedite?), 


Si=3l,3.  (iÌ,Fe)  =  21,8.  Mg  =  33,8.  H  =  <3,4. 

Si  =  32,4.  (Ai, Fé)  =  15,2.  Mg=5S,7.  H  =  i6,7. 

SÌ  =  37,0.  AI  =  15,5$.  €f  =  1,4.  Fé  =  3,5. 
Mg  =  3^,6.  H  =  i  1,0. 

Si  =  3S,6.  Ai  =17,1.  Fé  =  1,4.  Mg  =  22,5. 
Ca=12,6.  11  =  9,8. 

SÌ  =  17,0,  Ai  =  37,6.  Fé  =  5,5.  Mg  =  24,5. 
Ca  =  10,7.   H  =  3,6. 

SÌ  =20,0.  Ài  =  43,2.  Fé  =  3,6.  Mg  =  25,0. 
(Cà,k)  =  4,6.    H  =  3,6. 

SÌ  =  16,5.   AÌ;=43,9.  Mg  =  19.3.  Cà  =  13,3. 
(Fé,Na)  =  3,2.  H  =  4,0. 

SÌ  =  23,7.  Al  =  40,7.  Fé  =  28,4.  H  =  7,l. 


SÌ  =  23,7.  Ài  =39,4.  Fé  =  27,4.  Mg  =  2,9. 
H  =  6,6.  ^  

i>ì  =  33,2.  Ài  =  29,0.   Fé  =  25,9.  Mn  =  6,0. 
Big  =  0,2.  ÌI  =  5,6. _ 

SÌ  =  26,3.  Ài  =  37,1.  Fé  25,9.   (Mh,Mg)  =  4,8, 
li  =  6,2. 

APPENDICE 


SÌ  =  33,0.  Fé  =  54,7.   Fe=<7,5.  Ca  =  2,5 
li  =  11,3. 


Esagoii.  (?) 

XX.  in  forma  di 

piramidi  trìuigol 

basate 

Monodia  i 
sf.  facile  basale 


sf.  diffor.  in 
du«  dire». 


Trimelrico 
•f.  basale 


Trioielrìco 


Isom.  colla  pre- 
ced.  (T)  sf.  basale 


TrìcUno 
sf.  basale 


e.  ».  (T) 


e.  s.  (?) 


e.  8.  (?) 


a...3     2 


Indeterm. 


3       I 


4...5 


5...5.6    t     J 


4.5...5.5 


h,h 


5.5 


6       !     = 
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Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenia  dei  reagenti 


Stato  naturale 


▼Urea  splend. 
•paca 


YÌtrea  perlacea 
diaf.  tranalucida 


vitrea 
pellucida 


perlaeea 
translncida 


tenue 
translucida 


vitrea  resinosa 
pellucida 


vitrea 
translucida 


vitrea  perlacea 
translucida 


vitrea 
pellucida 


perlacea 
translscida 


perlacea  resinosa 
pellucida 


vitrea  ^asìia 
translucida 


Alla  fiamma  della  cand.  div.  nero  di  Ferro  e  ma;net.  Al  Cann. 
fusib.  in  glob,  nero  man^net.  Atta-c.  da  ac.  cloroidrico 
gelatinizza.' 

In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  Cann.  s' esfolia ,  imbianca ,  fonde 
sul  mare,  in  sm.  giallastro.  Attacc.  completam.  da  ac. 
cloroidrfco  bollente. 

In  t.  eh.  sv.  molta  acqua  empireum.  Infus.  ai  cann.  div. 
grigiastro  chiaro.  Incomplel.  altacc.  da  ac«  cloroidrico. 


Difflc\  fusib.  al  Cann.  in  vetro  grigiastro.  Lentam.  so|ub. 
nel  Borace,  dà  reaz.  del  Cromo.  Atlacc.  complet.  da  ac. 
cloroidriro,  dà  Silice  polverulenta. 


Al  Cann.  fùs.  ribollendo,  in  sm.  grieiastro.  Con  Borace» 
lentaiù.  solub.  dà  reaz.  del  Ferro.  In  ar.  cforoidrieo ,  si 
scioglie  e  depone  Silice  polverulenta. 


In  t.  eh.  sv.  poca  acqua.  Al  camt.  imbianca ,  div.   opaca 
ma  infus.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico  completamente. 


In  t.  eh.  sv.  acqua  talora  alcalina.  Al  Cann.  imbianca  senza 
fondere.  Attacc.  d*  ac.  solforico. 


Al  Cann.  div.  opac»  senza  fondere.  In  polv,  ò  facilm.  so> 
lub.  nel  Borace  ;  dà  perla  diaf.  verdastra.  Diffic.  atlacc. 
da  ac.  cloroidrico. 


In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  cann.  ({.  rid.)  div.  bruna  subito; 
poi  annerisce ,  si  esfoglia ,  aiv.  debolm.  magnetica.  La 
polv.  finiss.  ò  comftettìn.  attacc.  da^^i  àcidi. . 


In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  cann.  fus.  diffìc.  in.  sm.  nero  ma- 
gnet.  attacr.  da  acido  solforico.    . 


Al  cann.  si  esfolia  ìeggérof.  si  aitònda  sui  marg.  e  fbnde 
in  massa  nera  magnet.  attacc.  da  acidi. 


Analogam.  alla  Cluriloide 
varietà. 


della  quale  sembra  essere  una 


Al  Cann.  fus.  difDcilm.  in  porla  nera  o  grigia  cupa ,  ma- 
gneticA. 


In  piec.  XX.  in  gr.  sfero  idali   con 
Pirrotina  ecc.  (  Brasile  ). 


Io  XX. ,  in  lamine  ere.  nelle  druse  dei 
Cloroschisti.  ((Jrali,  Tirolo,  Piemon- 
te, Sr.  Uniti,  Norv.  Sass.  Svizs.  ecc.). 

In  picc.  xz.  attendati,  nel  calcare 
cristallino  con  serpent.  ecc.  dell'  is. 
Calumet.  (Canada). 

In  masse  xx. ,  in  filoni,  con  Cancrinite 
nella  Serpentina  di  Porto  Ferraio 
(Elba). 


1«  masso  amorfe  con  Pirosclarite  nella 
serpentina  di  Portoferrajo  (Elba). 


^n  masse  lamell.  in  xx.  ;  noi  calcari 
metamorfosati  dalle  serpent.  (War- 
wich.  N.  York). 


In  XX.  lamin.  isol.  o  aggrupp.  in  rose 
nel  cale,  bluastro  o  nella  Fassaitc 
(Toal  de  la  foia;  Valle  AÌ  Fassa )« 


Io  lamine,  confusam.  aggrupp.  in  no- 
duli o  in  incrostnz.  a  fetmit.  hiibol^ 
lif.  nel  talchisch.  di  Slatoust.  (Urali). 

In  masse  foliaree ,  nella  Ripidolite 
schiit.  verde,  con  Granati,Magnotite 
ecc.  (S.  Marcello.  Valle  d'Aosta). 

In  lamine  talv.  molto  estese,  intrecc. 
in  masse  sca|pl.  in  un  cale.  (Urali); 
nello  Smeriglio  (Asia  min.) incfì  Quar- 
zo (Tlrolo). 


In  graridi  xx.  tabul.  imperf.  nella |lic| 
nera  ecc.  (  Natie.  Rbtode  Istaird  ). 


Ip  masso  lamell.  in  aggregai,  sfarìnd. 
radiate.  Abbond.  negli  sch.  erlstall. 
di  Bromo,  Leeds.  ecc.  (Canada). 


In  masae  reniformi ,  sferoidali»  a  Hid- 
darhytta;  (Svezia). 
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MINERALI 
IV.*  Classe 

Composisiooe 

Sntaam  xz. 

e 
«fiddatpra 

1 
1 

Dnr.  !  1 

TRAULITE 

Si  =  51,7.  (Fè,Fe)  =  49,8.  H  =  18,5. 

Si  =  32,4   <FeH-0)  =  5l,5.  H=10,2.  (Ca,*C) 
=  1,9  ecc. 

Si  =  27,8,  (Fé, Fé  )  =  51,3.  ÀT  =  »,5.  MÌi  =  0,7. 
H  =  Ufi. 

Si  =  40,9.  Fé  =  15.0.  Ài  =  0,6.  Fé  =  1 1,7. 
Mg  =15,6.  Ca  =  0,4.   H=  15,8. 

Si  =  36,l.  AÌ  =  12,7.  Fp=  l3,5.  Ca  =  7,8.  Mg=5,7. 
H  =  15,l.  (Na,kere8id.)  =  8,l. 

Iiidoterm. 

3       ] 

LILLITE 

e.  s. 

1 
3       I 

1 

GILLIN6ITE 

e.  8. 

3 
*...5 

! 

SKOTIOLITE 

e.  8. 

e.  8. 

e.  8. 
e.  8. 

e.  8. 

i 

PALAGONITE 

i 
1  -• 

CHAMOISITE 

Si  =  14,3.  Al  =  7,8.  Fé  =  60,8.   h  =  17,4. 

,    ì. 

BERTHIERINA 

Si  =12,4.  Al  =  7,8.  Fé  =  74,7.  H  =  8,l. 

SÌ  =  55,4.  ÀI  =  15,4.  ìig  =  34,0.   Fé  =  2,5. 
tì  =  12,7. 

« 

TRIBÙ  DELLE  PECTOLITI 

«.5      1 

PSEDDOFITE 
APOFILLITE 

t.5 

4,5...5 
3.4 

4,5...5 

5 

4...S 
3,5 

Si  =  S3,2.   Cai: 24,8.   fe  8,9.  Hi:<6,<. 

8f.  perf.  bt8. 
1  sfaldatura 

GIROLITE 
OKENITE 

Si  =  50,7.   Ga  n  33,2.  Mg  =  0,2.  Al  n  1,5. 
H  =  14,4. 

SÌ  r  56,6.   Gaz:  26,4.   H  =  17,0. 

Trìmetrica  (?) 

TrinMtrieo 
sf.  basala 

Monoclino.  Ison. 

con  Wollastonite. 

sf.  basale  perf. 

* 

PORTITE 

Si  =  »8,l.  AÌz:27,5.   Mg  =  4,8.  Ca  =  l,7. 
H  =  7,9. 

PECTOLITE 

SÌ  =154,2.  Ca  =  33,7.   Na  =  9,3.  H=:2,7. 

8.7. 

LADMONITE 

Sì  =  50,9.  Ai  =  21,8.    Ca  =  H,8.   H  =  15,5. 

lionoclÌDO 
8.  sf.  perf.  lalar. 

M 

Lnceofteiia 

e 
traftpamsa 
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Modo  di  Gomport.  al  cannello 
ed  in  presensa  dei  reagenti 


Stato  naturale 


resin.  ritrea 
traosl.  opaca 


vitrea  perlacea 
diaf.  translueida 


vitrea 
translacida 


perlacea 
translucida 


TÌIrea 
pellue.  opaca 


perlacea 
pellucida;  opaca 


Yiirea  perlacea 
tranalacida 


Analogamente  alla  precedente. 


In  t.  eh.  8v.  acqua  e  diviene  nero.  Al  Gann.  sul  Carbone 
fus.  difflc.  In  Scoria  nera  magnct.  Solilb.  in  ac.  cloroi- 
drico,  gelatinissa. 


Al  Gann.  infus. ,  si  cuopre  di  piccoli  vacui ,  div.  bruno- 
rossastra  alla  f.  ossid.  Attacc.  da  ac.  cloroidrìco ,  non 
dà  gelatina. 


In  t. 


.  „  eh.  dà  acqua.  Attacc.  a  calde  da  ac.  cloroidrico. 
Forse  prof,  dalla  decomp.  dell*  Augit«  o  dell'  OmeUenda 
sotto  1  influenxa  della  Pirite. 


In  t.  eh.  dà  acqua  e  div.  bruna.  AI  Gann.  facilm.  ftts.  in 
perla  brill.  magnetica.  Attacc.  da  ar.  cloroidrico  dà  Si- 
lice gelatinosa. 


In  t.  eh.  sv.  acqua ,  div.  nero ,  magnet.  Al  Gann.  div.  bru- 
no e  fonde  facilm.  in  Scoria  nera  molto  magnet.  Attacc. 
da  ac.  cloroidrico,  dà  residuo  di  silice  gelatinosa. 


Difilcilm.  fus.  al  Gann.  in  Scoria  molto  magnetica.  Gon 
ac.  cloroidrìco ,  si  scioglie  e  dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  ifafns.  div.  bianca.  Incomplet.  attacc.  da  ac.  clo- 
roidrìco. Forse  è  nna  varietà  compatta  di  Pennina. 


In  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  Gann.  s'  esfolia  e  fonde  riboU.  in 
smalto  bolloso  bianco.  Solub.  facilm.  in  ac.  cloroidrìco 
lascia  Silice  polverulenta. 


Al  Gann.  imbianca  e  fonde  riboll.  in  smalto.  In  polvere  è 
facilmente  solub.  nell'ac.  cloroidrico,  dà  Silice  gelai. 
Se  venne  calcin.  nen.  è  attaccabile  che  a  caldo. 


Al  Gann.  rìsonf.  e  fonde  in  smalto  bianco.  Attacc.  a  fred- 
do dagli  Acidi. 


In  t.  eh.  svolge  acqua.  Al  Gann.   fus.  facilm.    in  smalto 
bianco.  Solub.  in  ac.  cloroidrico  dà  Silice  lloccosa. 


Alcune  varietà  efflorisò.  rapidam.  Al  Gabn.  fns.  rìboll.  in 
vetro  bolloso  transl.  Gon  ac.  cloroidrìco  dà  Silice  gelat. 


Analogo  alla  precedente.  (  Bodèmnais, 
Baviera  ). 


In  masse  amorfo ,   terrose  con  Pirite 
ecc.  (  Pnìbram ,  ftoemia  ). 


In  incrostaz.  in  masse  amorfe  ecc. 
Nella  min.  di  F^rro  di  Gillinge  ;  in 
Finlandia  ecc. 


In  masse   amorfe.  (Orìjarfvi,  Fin- 
landia). 


In  masse  amorfe  nel  tufo  palagoni- 
tico.  (  Palagonia  presso  r  Etna). 


(Vedi  descriiionu  ). 


(Vedi  descrìcione^ 


In  masse  amorfe,  ferma  U  gttBf« 
dell'EusUtiU.  (Aloysthal.  Moravia). 


(Vedi  descrixione). 


In  conerei,  sferoidali  a  strutt.  lamell. 
rad.  con  Zooliti.  (  Is.  di  Skje  ). 


In  XX.  acicul.  masse  fìbr.  ecc.  Nelle 
Ami^daloidi.  (I.  Disco,  I.  Feroè, 
Islanda  ecc.  ). .  


(Vedi  descrìsione) 


(Vedi  deierisione ). 


(V.  descrìsione). 
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MINERALI 
IV. 0  Classe 


Composisione 


Siltcma  SK 
■Ultalvni 


Dnr.  •  D< 


LEONHARDITE 


CAPORrJANITE 

GONGILLITE 
ELLAGITE 


DIOPTASIA 
DEMIDOPFITE 

PIROSMALITE 


Si  =  S2,9.  AU22,7.   Ca  r  12.3.   H  =  H^O. 

Si  =  52,8.  Ai  =  21,7.  Fé  =  0,1;  Ca  =  H,3. 

(Mg,K,Na)^=l,7.  H=  12,4. 
Si  =  55,2.   Al  =  2 1,8.  Fé  =  4,8.  Mg  =  5,9. 

(Ca,Mn)=i,9.  (K,Na)  =  4,9.  H  =  5,5. 
gi  =  47,7.  AÌ=25,2.  Pé=6,5.  Cii=8,7.  H  =  12,8, 

Si  =  38,0.  Cu  =  50,5.  H  =  1I,5. 


Monoclino 
sf.  perf.  priamat. 


Monoclino 
4.  facile  sfaldat, 
8.sf.  difflc.  a  131.0 


CATiVPLEITE 


Si  :- 
Si: 

Si 


31,3.   Cu  =  33,1*.   Mg -3,1.  Ph  =  10,2. 
H  =  23,0. 

35,8.  Fé  =  35,5.  Mn  =  23,4.  Ca  =  d,2, 
HCh  =  2,9. 


GISMONDINA 


EDINGTONITE 
GLOTTALLITE 
ANALCIME 


CLUTHALUTE 


40,8.  Zr  =  29,8.   Na  =  10,8.  Cu  =  3,6. 
(Al,Fe)  =  l,l.    lì -«,9. 

TRIBÙ  DELLE  ZEOLITI 


Si  =  55,8.  Ai -27,2.   Ce  ^  13,1.   k  =  2,8. 
Hr21,l. 

SÌ  =  36,9.   Ai  =  22.6.  Ra  =  26,8.   lì  =  <2,2. 

SÌ  =  37,0.   Al=lft,3.  Fé  =  0,5.  Ca  =  25,9. 
H  =  91,2. 

SÌ  =  54,4.  Ai  =  23,5.  Na  =  14,0.  H  =  8,5. 

SÌ  =  51,2.  Ai  =  23,5.  Fc  =  7,3.  Na  =  5,1. 
Mg=  1,2.   Ì]=  10,7. 


3..  .3.5 


3.5 


(?)  2  tfald. 


Monoclino  (?) 
S.  «r.  a  circa  90.» 


Esagonale 
if.  Esagonododec. 


Esagonale 

sf.  perf.  bas. 

imperf.  prismat. 


Esagonale 

3  8f.  La  bas.  è  più 

perfetta 


i»5 


3,2 


4        I 


Dimelrico 


Dtmetrico 
sf.  prismatica 


Monometrico  (?) 


Monometrico 
sf.  esaed.  imperf. 


♦.5        I 


Ì...4.5 


3,5 


S.5  . 


Monometrico  (?)  3,5 


aaa 


Colore 


Laceotesia 

e 
tTMpariBiiu 


ra  ;  (gialla» tra  ; 
bnina 


col.  iNaora; 
sea;  incanu 


0  -,  giallo  bruoo; 
^Iv.  bia&ca 


piaJlo  bruoo 
rossastro 


rd«  soMraldo 


rdc  bluastro  ; 
celeste 


uno  chiaro  ; 
rdastro  eec. 


no  (iallastro 


vitrea  perlacea 
translacida 


perlacea 
translocida 


grassa 

trauslucida 


ieeolora  ; 
bluastro 


col.  ffrìgio  ; 
neo-rossastro 


col.  bianco 


ol.  bianco  t 
o;  grigio  ecc. 


perlacea 
traosl.  opaca 


Tìtrea 
diaf.  translucida 


lacent.  minima 
pellucida 


perlacea  vitrea 
translacida 


vitrea  debole 
pellucida 


vitrea 
translucida 


vitrea 
diafana  traslucida 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


Al  Gann.  screpola ,  ribolle  o  fonde  facilm.  in  sm.  bianco. 
Gompletam.  attacc.  dall' ac.  cloroidrico. 


Al  Gann.  fue.  sema  riboU.  in  sm.  bianco.  Kacilm.  attacCé 
dagli  Acidi  dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  sv.  acqua  e  fonde  in  vetre  bolloso. 


Al  Gann.  sv.  Acqua  e  fonde  in  sni.  bianco. 

In  t.  eh.  annerisce  sv.  Acqua.  Al  Gann.  9ul  carb.  diviene 
nera  (  f.  oasid.  )  rossa  (  f.  rid.  ).  Infus.  La  fiamma  color, 
in  verde.  Con  Bor.  ecc.  dàreaz.  d^  Rame.  Solub.  ia  Acidi. 


In  t.  eh.  sv.  Acqua.  Al  Gann.  in  f.  rid.  div.    nera   fonde 
facilm.  e  dà  una  scoria  con  lucent.  metalloidea. 


In  t.  eh.  dà  Acqua  e  convert.  in  massa  gialla  conlen.  per- 
clontro  di  Pirro.  Sul  carb.  fus.  facilm.  In  glob.  grigio 
d'acciaio  magnet.  sv.  od.  acido.  Attacc.  da  ac. azotico. 


Al  Ginn.  fbs.  facilm.  in  ^m.  bianco.  Gon  solos.  di  Cobalto 
diviene  azzurra.  Solub.  facilm.  in  ac.  cloroidrico,  dà 
Silice  gelatinosa. 


(Vedi  descrizione). 


(Vedi  doAcrizione ). 


Al  Gann.  rigonfia,  decrepita,  imbianca  Sv.  luce  fosfor.  e 
fonde  facilm.  in  sm.  bianco.  Gomplct.  $olub.  in  HGh 
svolge  bolle  gasa,  e  'dà  Silice  gelatinosa. 


In  t.  eh.  sv.  Acqua  e  div.  bianca  od  opera.  Al  Cann.  difflc. 
fus.  in  vetro  incoloro.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico  dà  Si- 
lice gelatinosa. 

In  t.  eh.  sv.  molta  Acqua.  Al  Gann.  rigonfia  o  fonda  in 
sm.  bianco. 


Al  Gaim.  rigonfia,  imbianca  e  fonde  in  vetro  dfafano. 
Attacc.  dall'ac.  cloroidrico  dà  Silice  gelatin.  Msno  at- 
tacc. dopo  calcinazione. 


AI  Carni,  ribolle,  div.  bianca  e    fonde  in   vetro  bolloso. 
Attacc.  da  ac.  dà  Silice  gelatinosa. 


In  granuli ,   inclusi   nei  blocdii ,  di 
Talchischisto.  (Kuusano,  Fitilmdia). 


In  masse  xx.  (  Isola  Akutii.  /m  Fin- 
landia ). 


(V.  desorizione  ). 
(  Vedi  descrizione  ). 

(  V.  desorizione  ). 


Raram.  in  xx.  In  piccole  maase  amoi'-  j 
fé,  con  Lencoiane  ecc. 


(Vedi  descrizione). 


Rariss.  In  xx.  con  Analcime  ecc.  nelle 
Amigd.  di  Dumbarton.  (  Scozia  ). 


Io  XX.  aggrupp.  sopra  una  Diorite  sup- 
posta di  Port  Glascow.  (  Scozia  ). 


(Vedi  descrizione). 


In  grandi  noduli   noli*  Aniigdaloide 

di  Dambarton.  (  Scozia  ). 


MINERALI 
lY."  Classe 

Composisione 

Sistema  xz. 

e 
•sfaldaita-a 

Dur. 

s 

DORANITE 
FAUYASITE 

Si  =  48,0.  M  -  22,0.  Fé  =  2,7.   C'a  =  6,0. 
Mg  =15,0.    Hi:  7,6. 

Si  =  45,4.  Al  =  17,3.   Ca  =  4,7.   Na  =  5,2. 
li  =  27,4. 

Si  =  48,6.  Al  =18,5.  Ca  =  10,l.  H  =  22,7. 

MoBomel.  (?) 

4...5 

4...4,5 
4,5 

S,S 

i 

*   ; 

1 
1 

5,5 
5...5,5 

3,5...i 
4^ 

UoDomelrico 

f 

CABASIA 

Esagonale 
sf.  roailiiw<l.priia. 

Bufonale 
tf.  primatiea 

Esasoaalo 
>f.  Basala 

Esagonala 

if.  romboed. 

imperf. 

TVimetrico 
sf.  perf.  basale 
imperf.  laterale 

GMELINITE 

Si  =  46,4.  Ai  =  21,0.  Ca  =  3,7.  Na  =  7,3. 
H  =  20,6. 

ài  =  47,4.  Al  =  20,5.  Na  =  8,8.  K  =  4,3. 
Ca  =  0,5.  H=  17,7. 

HERSCHELLITE 

( 

LEVYNA 

Si  =  41,9.  Ai  =  24,0.  Ca  =  13,0.  H  =  20,9. 

2.f 

EUDNOFITE 

La  stessa  deli'Analcime,  dando  es.  di  dimorflsmo. 

i 

CRISTIANITE 

Si  =  48,2.  Ai =22,2.  Ca  =  7,8   K=6,2.  H  =  15.6. 

Triraetrico 
3  sf.  imperf.  later. 

Trimetrieo 
af.porr.l.«r.  later. 

(aciculare) 

(fibrosa) 

I  sf.  rellangol. 

ij 

THOMPSONITE 

Si  =  38,3.  Ai  =  30,7.  Ca  =  13,5.  Na  =  4,5. 
11  =  13,0. 

SÌ  =  39,2.  Ai  =  29,5.  Ca=l2,6.  Nà  =  4,0. 
H  =  13,2.  (K,F*e)  =  0,5. 

CARPOSTILBITE 

OZARKITE 

Si  =  36,8.  Ai  =  29.2.  Ca  =  15,9.  Na  =  3.9. 
H  =  15,8.  ÌPé  =  <,5. 

MESOLE 

Si  =  41 ,2.  Ai  =  29,6.  Ca=ll,7.   Na  =  5,2. 
H  =  12,5. 

t3 

CHALILITE 
PICROTHOMPS.«>"« 

SÌ  =  36,5.  Ai  =  26,2.   f  è  =  9,3.  Ca  =  lO,3. 
Na=2,7.  H  =  15,0. 

(compalla) 

Sì  =  40,3.  Ai  =  31,2.  Ca  =  10,9.  Mg  =  6,2. 
(k,Na)  =  0,3.  H=10,l. 

8.  sf.  rettangol. 

5 

lolore 


Lucentezza 

e 
trasparenza 
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Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


i  -,  giallastro 


ol.  bianco 


bianco  roseo  ; 
lastro,  ecc. 


:oì.  roseo; 
igialIicciOtecc 


wl.  bianco 


vitrea 
diaf.  translucida 


Al  Gann.  si  gonfia  e  fonde  in  sni.  bianco  bolloso.  Attacc. 
da  ac.  cloroidrìco ,  non  dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  ribolle  e  fonde  in  vetro  bianco  bolloso.  Attacc. 
complet.  da  HCb  depone  Silice  fioccosa.  Dopo  fusione , 
ò  inattaccabile. 

In  t.  eh.  8v.  acqua  e  cade  in  polvere.  AI  Gann.  sul  Garb. 
fus.  facilm.  in  sm.  bianco.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico 
depone  Silice  gelatinosa. 


In  aggreffaz.  di  piccoli  zx.  nel  Ba- 
salto di  Antrim. 


(Vedi  descrisione). 


(Vedi  descrisione). 


(Vedi  descrisione). 


col.  bianco 
rrìgiastro 


col.  grigio 
bruno 


iallo  paglia 


meo;  grigio 


;o  ;  bluastro  ; 
igio  chiaro 


»8so  bruno 
intenso 


bianco 


debolm.  vitrea       Al  Gann.  div.  bianca ,  opaca  e  fonde  in  sm.  bianco.  Attacc. 
translucida  facilm.  da  acidi ,  dà  Silice  gelatinosa. 


vitrea 
diaf.  translucida 


debolm.  perlac. 
translucida 


vitrea 
diaf.  translucida 


sericea 
pellucida 


perlacea  vitrea 
translucida 


vitrea  resinosa 
translucida 


perlacea 
diaf.  translacida 


Al  Gann.  rigonfia  e  fonde  in  vetro  bianco  bolloso.  Solub. 
in  ac.  asolico  e  cloroidrico,  dà  Silice  gelatinosa. 

Al  Gann.  fus.  in  vetro  incoi.   Attacc.  da  ac.  cloroidrico  , 
dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  rigonfia,  div.  friabile  e   fonde  in  sm.  bianco. 
Attacc.  da  ac.  cloroidrìco,  dà  Silice  gelatinosa. 


In   t.   eh.   sv.   Acqua.    Al   Gann.  rìgonfia  e  fonde  in  sm. 
bianco.  Gon  ac.  cloroidrico ,  dà  Silice  gelatinosa. 


Analogamente  alla  Thompsonite. 


In  XX.  prism.  esaff.  spesso  aggrupp. 
in  masse  sferoidali.  Nella  lava  di 
Aci-Reale.  (  Sicilia  ). 


(  Vedi  descrisione  ). 


(Vedi  descrizione). 


(Vedi  descrisione). 


(  Vedi  descrisione  ). 


In  XX.  aciculari ,  in  forme  fibrose  ecc. 
con  Scolecite.  (Nel  Berufjord  in 
Islanda  ). 


Al  Gann.  facilm.  fusib.  in  vetro  biancastro.  Attacc.  intie- 
ramente da  ac.  cloroidrico  ,  dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  imbianca  ;  prende ,  rigonfiandosi ,  l' aspetto  del 
cavol  fiore.  Difflc.  fusibile. 


Al  Gann.  ribolle  e  fonde  in  smalto  bianco.  Attacc.  da 
Acidi ,  dà  Silice  gelatinosa. 


In  masse  amorfe ,  fibrose ,  nell*  Eleo- 
lite di  Magnet-Gove.  (M.  Ozark. 
Arkansas  ). 


(Vedi  descrizione). 


In  masse  simili  alla  Petroselee  nei 
Monti  di  Donegora.  (  Goni,  di  An- 
trim in  Irlanda  ). 


In  masse  radiate ,  insieme  alla  Gapor- 
cianlte  nel  gabbro  rosso.  (Toseana). 


30 
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MINCRALI 
IV.«  ClasM 

Composizione 

Sistema  zz 

e 
sfaldatura 

Dar. 

I 

PREHNITE 

81  =  43,6.  Ai  =  24,9.  Cà  =  27,1.  H  =  4,4. 

Trimetrica 
sf.  più  faeil«  bas 
maDo  fac.  prism 

«...7 

S 

NATROLITE 

Si  =  47,2.  XI  =  27,0.  Na  =  16,2.  H  =  9,6. 

Trimetrico. 
sf.  parf.  priim. 

i 

GALATTITE 

Si  =  46,9.  Ài*  =  26,8.   Na  =  9,6.  Ck  =  4,3. 
Il  =  11,4. 

sf.  priam.  a  91.<> 

«...5 

SAVITE 

Si-=  49,1,  Ai  =  19,6.  Mg  -  13,5.  Na  -  10,8. 
li  =  1,2.  H  =  6,S. 

(anal.alHeaoUpo) 

Trìmatrico 
ar.  prism.  a  baaala 

3,1 

ARMOTOMA 

Si  =  46,4.  Ai  =  18,9.  Ba  =  23,7.  H  =  13,9. 

^.5 

STILBITE 

Si  =  57,4.  Ai  =  16,4.  Ca  =  8,9.  H  =  17,3. 

Trimatrico 
at.  parf.  latarala 

3,5...4 

POUFFLERITE 

Si  =  52,8.  Ai  =16,3.  C'a  =  H,8.  H  =  17,l. 

Trimatrico 

3,5 

IPOSTILBITE 

Sì  =  82,4.  Ai  =  18,3.  Ca  =  8,1.  Na  =  2,4. 
H  =  18,7. 

- 

3.5 
4,5 

SASPACHITE 

SÌ  =  84,8.  AÌ=  16,8.  Ca  =  6,2.  K  =  6,8. 
Mg  =  1,9.  11  =  17,0. 

Sì  =  88,9.  Ai  =  16,6.  Cà  =  9,0.  Na  =  0,6. 
H  =  17,9. 

^ 

SFEROSTILBITE 

4 

EPISTILBITE 

SÌ  =  59,1.  Ai  =16,9.  C'a  =  9,l.  H  =114,9. 

Trimetrico 
sf.  laterale 

♦.5 

5 

3,5...4 

PARASTILBITE 

ài  =  61,8.  Ai  =17,8.  Cà  =  7,5.  Na  =  2,0. 
K  =  1,7.  H  =  9,2. 

Trimetrico 

HEDLANDITE 

Si  =  89,1.  Ai  =  16,9.  cà  =  9,2.  H  =  14,7. 

Monoclino 
sf.  later.  perf. 

GERINITE 

SÌ  =37,8.  "Ài  =12,6.  Fé  =  1,1.  Ca  =  9,8. 
(Mg,k)  =  2,2.  H  =  18,7. 

(SI.  analoghi  ai 
Kz.  di  Healandite) 

3.5 

BEADMONTITE 

Si  =  64,2.  Ai  =  14,1.  Pc  =  l,3.  Ca  =  4,8. 
(jfa,Mg)  =  2,2.  H  =  48,4. 

5 
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Solere 


LHcenteua 

e 
trasparensa 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


;   verdastro; 
;  Torde  pomo 
ecc. 


>1.  bianco  ; 
verdastro    ecc. 


bianco  ; 
tee;  brano 


incotora 


incolora  ; 
troi  grigio  occ, 


Eo  ;  Terdaslro 


vitrea 
diaf.  Iranslucida 


perlacea  vitrea 
diaf.  translucida 


vitrea 
translucida 


bianco 


col.  bianco 


col-  bianco; 
Lro  ;    giallognolo 


bianco 


col.  grigio; 
»so  mattone; 
no;    giallastro 


ICO  ;  giallastro 


lu  t.  eh.  sv.  acqua.  Al  cann.  si  rigonfia  s' esfplia ,  e  fon- 
de in  vetro  bolloso.  Attacc.  da  ac.  cloroidrlco  pio  la- 
cilm.  dopo  calcinai.  Dà  Silice  gelatinosa. 

Al  Cann.  rigonfia  e  fonde  in  vetro  incoloro  o  verdastro. 
L' ac.  cloroidr.  1*  attacca  ,  ancorché  calcinata ,  e  si  dep. 
Silice  gelatinosa. 

Al  Cann.  fonde  faeilm.  in  vetro  incoloro  bolloso.  Con  ac. 
cloroidrico ,  atUccab.  Dà  Silice  gelatinosa. 


Difflcilm.  fus.  al  Cannello.  AtUccabile  da  ac.  cloroidrico, 
dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Cann.  imbianc.  immediatam.  e  div.  friabile.  Fonde  difflc. 
sui  marg.  in  vetro  transluc.  Attacc.  da  ac.  cloroidr.  depone 
Silice  polverulenta.  U  liquido  dà  roax.  di  Barite. 


Al  Cann.  rigonf.  foriera,  e  fonde  in  sm.  bianco.  Attacc. 
intieram.  da  ac.  cloroidrico ,  depone  Silice  polverulenta. 


Al  Cann.  si  gonfia  molto  e  fonde  in  vetro  verdastro  tran- 
slucido. 


lucent.  tenue        Al  Cann.  si  gonf.  Isggerm.  diviene  scabra  alla  superf.  e 
pellucida  fonde  difflc.  Attacc.  da  ac.  non  da  Silice  gelatinosa. 


vitrea  sericea 
translucida 


perlacea 
translttcida 


vitrea 
transluclda 


perlacea  vitrea 
diaf.  Iranslucida 


cerco 
pellucida 


Al  Cann.  fusib.  in  vetro  bolloso.  Attaccab.  difflcilm.  da 
ac.  cloroidrico. 


Al  Cann.  rigonfia ,  s*  esfolia ,  e  fonde  in  vetro.  Attacc.  da 
acidi  dà  Silice  gelatinosa. 


Al  Cann.  rigonfia  e  fonde  in  sm.  bolloso ,  Attacc. ,  prima 
dì  calcinai,  da  ac.  cloroidrico  dà  Silice  polverulenta. 


{Vedi  descrisione ). 


(Vedi  descrisione). 


(Vedi  doicrìiione  ). 


(Vedi  descriiione  ). 


(Vedi  descrizione). 


(Vedi  descrisione).' 


In  piccole  masse  sferoid.  a  snp.  scabra 
e  strutt.  fibrosa.  Nei  Melafirì  di 
Puffler-Loch.  (Tirolo). 


In  masse  globulari ,  con  Stilbite  ecc. 
nei  trappi  delle  1.  Feroé. 


In  globuli  nella  Dolerite  di  Saspach. 
(KaUerstuhl). 


In  glob.  striati  radialm.   nei  trappi 
delle  I.  Feroe. 


In  n.  composti  nelle  Amigdal.  (Islan- 
da ,  Feroé ,  N.  Scozia,  IrUoda  ecc.). 


Analogamente  alla  precedente. 


Al  Cann.  imbianca,  rigonfia  e  fonde  in  smalto  bianco.  Con 
ac.  cloroidrico  dà  Silice  polverulenta. 


perlacea  vitrea 
diaf.  translucida 


Fusib.  al  Cann.  senza  rigonf.  Incomplet.  attaccato  dall'  a- 
cido  cloroidrico. 


Al  Cann.  rigonfia  e  fonde  in  sm.  bianco.  La  polv.  finiss. 
è  attacc.  da  acidi.  Dà  Silice  polverulenta. 


In  XX.  con  altri  Zooliti  nei  trappi  di 
Thyrìll.  (Islanda). 


(Vedi  descrisione). 


In  tenui  incrostas.  sui  noduli  di  Cya- 
nolite  nel  Trappo.  (  N.  Scoria). 


In  piccolisB.  XX.  nelle  fendit.  dello 
Schisto  sienit.  di  Jone*B  Falle.  (Btl^ 
timore  ). 
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MINERALI 
IV.""  Classe 

Composiiione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

DUT. 

De 

BREWSTERITE 

Si  =  54.3.  AÌz:l»,2.  Sr=:8,9.  Ba  =  6,8. 
Ca  =  l,2.  0  =  13,5. 

Monoclino 
8f.  laler.  perf. 

5...5,5 

2 

SCOLECITE 

Si  =  45,8.   Al  =  26,2.  Ca=14,2.   H  =  13,7. 

Monoclino 
sf.  prism.  perf. 

5...5,5 
5.5 

2 

MESOLITE 

La  stessa  della  Scolecite,  con  parz.  sostituz. 
della  Soda  (4,8),  alla  Calce. 

Analoga  alla  precedente. 
Analoga  alla  precedente. 

Triclino  (?) 
sf.  prism.  perf. 

2 

ANTRIMOLITE 

(  Incerto  ) 

— 

HARRINGTONITE 

— 

5.5 
5,5 

2 

POONAHLITE 

Si  =  45,1.  AÌ  =  30,4.  Ca=10,2.  Nà  =  0,6. 
H  =  13,7. 

(  offre  analogie 
colla  Mesolite  ) 

APPENDICE 

• 

UIGITE 

SÌ  =  45.9.  Al  =  21,9.   Ca  =  16,1.  Na  =  4,7. 
H  =  H,4. 

(  indeterm.  ) 

2 

DOLIANITE 

Sì  =  53,2.  Ai  =35,4.  Ca=5,7.  H  =  4,6. 

e.  s. 

- 

TRIBÙ  DELLE  CALAMENE  E  DATOLITI 

GALAMINA 

SÌ  =  24,9.  Zn  =  67,6.  H  =  7,5. 

Trimetrico 

sf.  prism.  perf. 

meno  fac.  bas.  ecc. 

5 
5 

3,3. 

CARFOLITE 

SÌ  =  57,5.  (AÌ,Pé,Mh)  =  51,l.  Perd.  =  11,4. 

Trimetrico 

3 

MOSANDRITE 

SÌ  =  29,9.   Ti  =  9,9.  Fé=l,8.  (Ce, La, D)  =26,5. 
da  =19,1.   (Mg,Na,k)  =  4,l.  H  =  8,7. 

SÌ=^9,1.  Ce  =  64,5.  (La,Ì))  =  7,2.  (Ca,Fe) 
=  2,8.   H  =  5,4. 

SÌ  =  16,9.  TÌi  =  76,3.  H  =  6,8. 

Trimetrico 
sf.  laterale 

4 

5,5 
4.5 

2/ 

GERITE 
ORANGITE 

Monomet.  (?) 
tracco  di  sfald. 

4.£ 

Monomet.  (?) 

^6. 
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Colore 

Lucentezza 

e 
trasparenza 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

meo  ;  siall**'i'<> 

perlacea  vitrea 
diaf.  translucida 

▼itrea 
diaf.  translucida 

Al  Cann.  ribolle  ma  fonda  alquanto  difflcilm.  in  sm.  bolloso. 
Attacc.  intieram.  da  ac.  cloroidr.  dà  Silice  polverulenta. 

(  Vedi  descrizione  ). 

incoi,  bianco 

Al  Cann.  imbianca,  e  fonde  facilra.  ribollendo,   in  vetro 
bianco  translucido.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico  dà  Silice 
gelatinosa. 

(V.  descrizione). 

e.  s. 

e.  s. 

Al  Cann.  si  rigonfia ,  s'  attorciglia  e  fonde  facilm.  in  sm. 
bianco.  Attacc.  da  ac.  cloroidrico  dà  Silice  gelatinosa. 

(Vedi  descrizione). 

anco;  giallastro 

sericea 
diafana  traslucida 

Lnc.  quasi  nulla 
opaca 

Al  Gann.  fonde  facilm.  in  sm.  bianco.  Attacc.  completam. 
da  ac.  cloroidrico  dà  Silice  gelatinosa. 

In  concrez.  stalatt.  a  strutt.  serice 
0  acicul.  diverg.  nelle  amigd.  (C( 
tea  di  Antrim  ). 

)ianco  di  nere 

Analogamente  alla  Scolecite. 

In  piccole  masse  amorfe  o  imperf 
tamen  te  fibrose ,  in  tenue  filone  e 
nel  trappo.  (  Irlanda  ). 

bianco 

diafana  Iransl. 

In  XX.  aciculari,  con  Apofillite  v 
dastra.  (  Poonach.  Indie  ). 

• 

anco;  giallastro 

perlacea 
translucida 

Al  Gann.  fonde  facilm.  in  smalto  opaco ,  ma  non  rigonfia. 

in  lamine  aggrupp.  in  fascetti  < 
disposiz.  palmata  ;  forma  dello  mi 
dorle  neir  Amigd.  di  Skye. 

bianco 

e.  s. 

In  t.  eh.  sv.  un  poco  di  Acqua.  Difflcilm.  fus.  al  Gann.  in 
smalto  bianco. 

In  lamine  intrecciate,  con  dispo 
flabelliforme  e  configuras.  conoi 
(Ayrshire.  Scozia  ). 

incoi,  se  pora; 
variabilissimo 

vitrea  adamantina 
diaf.  translucida 

vitrea  sericea 
Irasp.  translucida 

In  t.  eh.  dà  Acqua  e  diviene  bianca.   Al   Cann.  sul  carb. 
rigonf.  splende  di  luce  verde  e  fonde  difflcilm.  sui  mar- 
gini. Sola  0  con  Soda  ,  dà  lieve  sublim.  bianco.  Attacc. 
da  acidi ,  dà  Silice  gelatinosa. 

(Vedi  descrizione). 

g^iallo  paglia 

In  t.  eh.  dà  Acqua.  Al  Cann.  si  gonfia ,  sv.  luce  rossastra. 
Imbianca,  e  fonde  diffic.  in  vetro  giallo  br.    diaf.  Con 
Bor.  reaz.  di  Fé  e  Mn.  Poco  attacc.  da  Acidi. 

In   t.   eh.  sv.   Acqua  e   div.   giallo-bruna.  Al  Cann.  fus. 
rigonf.  in  perla  verde  bruna.  Con  Borace  dà  vetro  rosso 
amatisi,  che  div.  incoi,  al  f.  rid.  Attacc.  da  ac.  cloroidr. 
dà  soluz.  rosso-cupa ,  che  svolge  Cloro  e  div.  gialla  se 
riscaldata. 

In  fibre ,  aggruppato  ;  nelle  fen 
di  un  granito  a  Schlaggenwj 
(  Boemia  ). 

bruno  rossastro 
olv.   giallo  pallido 

vitrea  resinosa 
transl.  opaca 

adamantina  resin. 
pellucida 

resinosa 
translucida 

In  lunghi  prismi  compressi  più  o  m 
alter,  con  Fluorina ,  Leueofa 
Eleolite,  Mesotipo  ecc.  nella  Sien 
(Brevig.  Norvegia). 

bruno  cupo  ; 
3SSO  cupo  ;  grigio 

In  l.  eh.  sv.  Acqua.  Al  Cann.  div.  friabile  ,  ma  non  fonde. 
Con  Bor.  (  f.  ossid.  ) ,  dà  vetro  giallo  cupo  a  caldo  ,  che 
div.  bianco  opaco  al  f.  rìd.  Con  Soda  dà  massa   gialla 
scoriacea.  Ccn  HCh  forma  dep.  gelatinosa. 

In  strati,  quasi  rocciosi,  con  v 
solfuri  e  silicati,  nel  Gneiss 
Bastnàes.  (Svezia). 

fi  allo  aranciato; 
[>runo;  nerastro 

In  t.  ap.  perde  trasp.  decrep.  sv.  Acqua.  Al  Cann.   infus. 
perde  colore.  Con  Bor.  dà  vetro  giallo  aranciato  a  caldo, 
che  raffredd.  div.  grigio-opaco.  Solub.  gelatinixz.  in  HCh. 

Nella  Sienite  d'Esmark,  presso  Bre^ 
(Norvegia),  in  xx.  con  Bergmann 
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MINERALI 
IV.*  Classe 

Composiiione 

Sistema  zx. 

e 
sfaldatura 

Dar. 

Dei 

TRITOMITE 

Si  =  20,l.  (Sii,W)  =  4,l.   (Ce,La,Y)z:46,l. 
(  Ca, Mg,  Na  )  6,8.  l  Fé,  Ma  )  =  2,8.  M  =  2,2. 
H  =  7,9. 

Monometriro 
(xx.  tetraedrici) 

5.5 

7...7,5 

5,5 

3...4 
1 

4.i. 

SCIORLOMITE 

Si  =  24,9.  Ti  IH  22,5.  Pe  n  21,9.   Ca=:30,7. 
APPENniCE 

3 

Monoclino 
sf.  la  f.  laterale 

DATOLITE 

SÌ  n  37,5.  B  =  21,8.  Cà  =  35,0.  H  =  5,7. 

Prevalentemente  Borotitanato  di  Magnesia  e 
di  Ferro. 

2.«. 

WARWICHITE 
PIROFILLITE 

Monoclino  (?) 

3.1 

SÌ  :z  66,4.  AÌ  =  28,5.  H  n  4,9. 

Trimetrico 
sf.  in  una  direz. 

2, 

MINERALI  D' INCERTA  NATI 


HOME 

Composizione 

Dur. 

Dens. 

Colon 

STIBICONISE 

Miscuglio  di  Sb ,  con  Sb ,  Sb ,  con  proporzione 
varia  di  H. 

0  =  18,8.  Sb  =  60,3.   H  =  20,9. 

5,5 

5.2 

giallo 

VOLGERITE 
VOLTZINA 

- 

bianco 

ZnS  =  81,0.  Zn=:15,0.  F'e=l,8.  Mat.  org.  =  2,2. 

5 

3,6 

rossastro  gial 
con  zone  br 

WAD 

Ossido  idrato  di  Manganese ,  impuro. 

bruno 
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Colore 

Lucentezza 

e 
trasparenza 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

bruno  cupo 

vitrea  metaloide 
pellucida 

▼itwa 

In  t.  di.  dà  Acqua  e  tr.  di  Fluore.  Al  Cann.  dtv.  bianca , 
si  gonfia  un  poco  ,  screpola  e  talv.  scoppietta  rumorosam. 
Con  Bor.   (f.  ossid.)   dà  vetro  giallo  a  caldo,  incoi,  a 
freddo.  Solub.  in  HCh  sv.  tracce  di  Cloro. 

In  XX.,  inclusi  nella  Sienite  di  Brevig, 
con  Leucofane ,  Gatapleite  ,  Mosan- 
drite  ecc. 

nero, 
luastro  grifio 

Al  Cann.  fus.  in  vetro  nero  non  magnetico.   Con  Bor.  dà 
perla  gialla  al  f.  ossid.  verde  al  f.  rid.  Con  ac.  cloroidr. 
dà  Silice  imperf.  gelatinosa. 

In  t.  eh.  sv.  Acqua.  Al  Cann.  ribolle   e    fonde  facilm.  in 
vetro  chiaro ,  color,  la  Oamma  in  verde.  Nel  Sai  di  fosf. 
lascia  schei,  siliceo.  La  perla  satur.  div.  bianca ,  opaca. 
Solub.  gelatinizi.  iu  ac.  cloroidrico. 

Al  Cann.  sv.  Acqua.  Infus.  talv.  si  decolora.  Con  Bor.  dà 
reaz.  del  Ferro. 

In  t.  eh.  sv.  Acaua  e  prendo  lucent.  argentina.  Al  Cann. 
esfolia  —  gonna  grandemente ,  riduc.  in  forma  di  cavbl 
fiore.  Fonde  diffic.  in  sm.  bianco.  Con  Bor.  dà  vetro  diafano. 

Abitualm.  in  picc.  masse  comp.  con 
Apatite,  Granito ,  Eleolite  ecc.  (Ma- 
gnet-Gove.  Arkansas  ). 

scoi,  se  pura 
Tviabile 

Titrea 
diaf.  traaslucida 

(V.  descrizione). 

ano;  nerastro 

meUUoidea 

perlaceo 
diaf.  translucida 

Nel  cale,  granulare  d' Edenville. 

Tende  pomo; 

In  masse  globul.  radiate  nel  Quarzo 
ecc.  (  Urali ,  Lussembourg.  Brasile. 
Svezia  ecc.  ). 

GENERALE  AMORFI  ) 


lentezza 

e 
sparenza 

Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 

Stato  naturale 

grasM 

Infus.  al  Cann.  Solub.  in  ac.  cloroidrico.  Riducesi  sul  carbone ,  pro- 
duc.  vap.  antimoniali. 

In  incrost.  amorfe  e  sui  Min.  di  Antimonio  (Al- 
vergna,  Zamora  in  Spagna  ecc.). 

In  masse  terrose  con  minerali  d*  Antimonio  (Co- 

stanlina  in  Algeria). 

j-ea;  resin. 
nasi  opaca 

Attacc.  da  ac.  cloroidrico,   svolg.  Idrogeno   solforato.  Forse  il  mi- 
nerale prov.  dalla  parz.  riduz.  del  solfuro  di  Zinco ,  per  opera  di 
mat.  organiche. 

In  picc.  masse  mammell.  testacee  nelle  min. 
di  Pontgibaud. 

— 

Dà  reaz.  del  Manganese* 

In  masse  amorfe,   stalattitiche   ecc.  (D«Ton- 
shire  ecc.). 
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MINERALI 
IV.>  Classe 

Composizione 

Dur. 

Deus. 

Color 

ETEROCLINO 

Varietà  di  Braunite,  resa  impura  da  Silice  in 
miscuglio. 

Ai  =  34,2.  Pb  =  37,8.  H  =  16,l.  (Pb.fi  ecc.) 
=  9,9- 

5,5 

4,6 
*,8 

nero  di  F 

PLUMBOGOMMA 

5 

grìgio  gial 
bruno;  ver 

PISSOFANE 

■S  =  <2,6.  Al  35,2.  Fé  =  9,7.  H  =  41,7. 

1.5 

i,9 

rerde  ol 
variabi 

GANOMATITE 
EHRENBERGITE 

Miscuglio  di  Arseniato  e  Fosfato  di  Ferro,  con 
Arseniato  di  Cobalto  ecc. 

- 

— 

bruno;  gial 

Si  =  56,7.  ii=<5,7.  Pérl,6.  (Ca,K,Mg)=8,0. 
Perd.  - 17,0. 

SÌ  =  50,0.  AÌ=10,5.  Fè  =  25,0.  (Mg,Ca)=:12,0. 
C  =  5,0. 

Si  =  48,0.  Fé  =  32,0.  Mg  =  2,0.  AÌ  =  0,7. 
H  =  20,0. 

È  quasi 
gelallnosa 

— 

roseo  chi 

BOMBITE 

7,5 
2,5...4,5 

3.2 

nero  binai 

CLOROPALE 

2,i...2.2 
2,0...«,7 

giallo  verdi 
Terde;bri 

KILLINITE 

Si  =  49,1.  Al  =30,6.  Fé =2,5.  K=6,7.  (Ca,Mg) 
=  1,7.   H  =  10,0. 

3,5...4 

fSiflaslro; 

IDROSILICITE 

SÌ  =  42,0.  Ca  =  27,2.  Al  =  4,9.  (Mg, Na, K)= 8,6. 
H  =  15,0.  Mal.  insol.  =  2,3. 

1 

- 

bianco  di  d 

ALIZITE 

Si  =  54,6.   Ni  =  32,6.  Mg  =  5,9.  Fé  =  1,1. 
da  =  0,1.  Al  =  0,3.  H  =  5,4. 

- 

i.4 

verdaslrc 

PIMELITE 

Si  =  35,0.  Ni  =  45,6.  Ai  =  5,0.  Fé  =  4,6. 
(Mg,Ca)  =  4,6.   H  =  38,2. 

Si  =  32,8.  Fé  =  21,5.   Mg  =5,4.  H  =  42,3. 

2,5 

2,2...2,3 
1,8 

verde  poo 

CLOROFEITE 

i,5...9 

verde  oliv 
brano  ;  ne 
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intezza 

e 
parenza 


Modo  di  comport.  al  cannello 
ed  in  presenza  dei  reagenti 


Stato  naturale 


elalUca 


>sinoas« 

ri  elucida 


ìtrea 
Delucida 


ce.  diTÌene 
dì  lucenti 
d  opaca 


Dà  reaz.  di  Manganese.  L*  analisi ,  pone  in  libertà  fino  al  10  of*  di 
Silice  gelatinosa. 


Al  Gann.  perde  acqua  ;  dà  una  fritta.  Con  Soda  Sul  carb.  dà  Piombo 
metall.  Solub.  in  ac.  azotico  bollente. 


Al  €ann.  div.  bruna.  Int.  eh.  STolge  acqua  alcalina.  Solubile  in  ac. 
cloroidrico.  Prov.  dalla  decomp.  dei  solfati  di  Allumina  e  di  Ferro. 
Composizione  non  definita. 


Riscaldata  lievem.  perde  il  color  roseo   che  vi  appare   in  contatto 
dell'  acqua. 


Al  cann.  fus*  ribollendo ,  in  vetro  giallastro. 


nt.  debole 
ellacida 


prasaa 
ellucida 


grassa 
aoslucida 


\o\,  resinosa 
pellucida 


Al  Cann.  (  var.  compatta  )  anner.  div.  magn.  ma  infus.  Lu  var.  ter- 
rosa fonde  sui  marg.  in  scoria  nera.  Cou  Bor.  dà  reaz.  di  Ferro. 
Parzialm.  attacc.  da  ac.  cloroidrico. 


Al  Cann.  imbianca,  div.  friabile,  fonde  difllc.  in  sm.  bianco.  Attacc. 
dall'  acido  solforico. 


In  masse  xx. ,  con  minerali  manganesiferi  (  S. 
Marcello,  Piemonte). 


In  picc.  conerei,  globose  simili  alla  gomma. 


In  masse   amorfe   o  stalattitiche   a  Garnsdort 
(  Sassonia  ). 


Associato ,  in  masse  amorfe  ,  ai  minerali  d' Ar- 
gento ,  a  Freiberg. 


In  masse  amorfe ,  quasi  gelatin.  che  rivestono 
le  fessure  della  Trachite  di  Steinchen  e  Wol- 
kenbourg  (Siebengebirge). 


In  framm.  simili  alla  pietra  di  paragone  (  Bom- 
bay). 


In  masse  amorfe  o  terrose ,  più  o  meno  intimam. 
mescci,  all'opale.  [Unghwar,  in  Ungheria; 
Moravia,  Baviera,  Hartz). 


In  gr.  barili,  foliacei,  con  tracce  di  sf.  nei  fi- 
loui  di  granito  di  Killiney,  con  Trifane. 


In  t.  eh.  sv.  acqua.  Infus. ,  al  cann.  con  soda  dà  Nichel,  metallico. 
Allappante:  Tatto  magro. 


In  t.  eh.  sv.  acqua  e  diviene  nera.  Qnasi  infus.  al  cannello.  C^^n 
Borace  dà  reazioni  del  Nichel  e  della  Silice.  Tatto  ontuoso  —  non 
allappante. 


Al  Cann.   fus.   in  vetro  nero   magnet.  Con   Borace   dà   reaz.  del 
Ferro. 


In  masse  bianche  ,  amorfe,  nelle  cavità  dei  tufi 
di  Palagonia  e  d*  Aci  CasteUo  in  Sicilia. 


Amorfa  torroea  (Silesia). 


In  framm.  amorfi  o  in  incrostazioni,  con  Cri- 
soprasio presso  Kosemutz  e  Glasendorf  in  Si- 
lesia. 


In  piccole  masse  acicul.  o  compatte  nella  Do- 
lerite e  nelle  Amigdaloidi.  (Feroe  ,  Islanda  , 
Massachussets  ecc.  ). 
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DESCRIZIONE 

DELLE  PIÙ  IMPORTANTI  SPECIE  MINERALI 


CLASSE  DEL  GLOBO 


§  199.  —  GENERALITÀ'.  —  In  questa  prima  classe  del 
nostro  metodo,  figurano  solamente  i  binarii  non  ossigenati, 
dei  quali  il  Cloro  ed  i  suoi  analoghi  sono  gli  elementi  mine- 
raiizzatori  elettro-negativi.  Avvi  solo  qualche  esempio  di  par- 
ziale sostituzione  dell'ossigeno  al  cloro,  come  nella  Percy- 
lite  e  nella  Matlochite,  (  vedi  quadro  N.  1  ). 

Lo  studio  della  classe  intiera  riesce  di  grande  interesse, 
non  tanto  per  la  naturalezza  degli  aggruppamenti  donde  ri- 
sulta e  per  l'importanza  d'alcune  specie  abbondanti  in  na- 
tura ed  utilmente  applicate,  (Salmare,  Fluorina,  Cherargirio, 
Criolite  ecc.  )f  quanto  perchè  i  cloruri ,  fluoruri  ed  analoghi, 
verosimilmente  rappresentano  gli  elementi  di  copiose  e  sva- 
riate reazioni  tuttora  in  attività  nel  seno  deUa  Terra.  Nelle 
regioni  vulcaniche,  lo  svolgimento  del  gas  cloroidrico  sembra 
accennare  a  decomposizioni  avvenute  nelle  viscere  del  suolo , 
simili  a  quelle  che  in  minime  proporzioni ,  ma  pure  in  guisa 
molto  istruttiva ,  vediamo  compiersi  sulle  scorie  che  rivestono 
i  crateri  vulcanici.  L'esame  dei  rapporti  di  posizione  e  di 
altre  condizioni  locali  che  si  verificano  nei  filoni  fra  i  metalli 
nativi  ed  i  rispettivi  cloruri ,  joduri ,  fluoruri  ecc. ,  a  modo 
d'esempio  fra  l'argento  nativo  ed  il  cherargirio,  conduce 
a  credere  che  i  minerali  metallici  sieno  giunti  alla  super- 
ficie del  suolo  specialmente  allo  stato  di  combinazioni  bina- 
rie con  i  corpi  alogeni;  ed  il  fluoruro  di  calcio,  che  tanto 
frequentemente  accompagna  i  solfuri  e  gli  ossidi  cristallizzati 
nei  filoni  regolari  listati ,  dimostra  che  i  fluoruri  metallici  vo- 
latili debbono  aver  preso  parte  molto  attiva  nell' originare  quei 
giacimenti  metallìferi. 
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Predomina  nella  classe  del  cloro  il  sistema  monometrico. 
Nei  varii  composti  aloidi  che  vi  si  comprendono,  in  ispecie 
quelli  del  primo  ordine,  prevale,  fra  il  radicale  ed  il  metal- 
loide, il  rapporto  dell'uguaglianza. 

Il  complesso  di  questa  classe  è  rappresentato  nel  seguen-' 
te  quadro: 


Quaà 

Irò  N. 

^. 

S.*   MONOMETRICO 

S.*  DiMETRICO 

S.**  Esagonale  S.*  Trimetrico 

^  { 

Calomelano 
HgsCh 

fSlLVINA.  .  .  KCh 

2 

Salbiare.   .  Na  Gh 

.1 

iSalhiaco.  .  AzH^Gh 

Ordine  1.^ 

larii  semplici  non  os 

Famiglia  11.^ 
RM. 

CHERARGmiO.ÀgCh 

Embolite.  .  Ag(BrCh) 

Bromirite  .  Ag  Br 

Percylite 
(PbCu)(ChO)  +  nH 

MATLOCmTE 

Pb  (GhO) 

lonmiTE.  Ag  I 

Fluocerite 

(CeY)P 

Gotunnite 
PbGh 

S 

Fluorina.  .  CaP 

GERASmA 

GaURCmLLITE 

Ittrocerite.  (CeCaY)F 

(PbGh)+PbG 

PbCh  +  2Pb 

ri 

Fluellite 
A1«F3 

.-« 

Fluocerina 

Criolite 
5NaF  +  Al2F3 

Atacamite 

Ordln 

Binarii 
non  oss 

Ce«F3+3CeH 

Chiolite 

CuGh+3GuH 

3NaF+2Al2F3 
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$  iw.  —  SALMARE.  —  ('Cloruro  di  Sodio,  Salmarino , 
Salgemma ,  Sai  comune  ecc.  prosp.  pag.  302  ). 

É  questo  il  minerale  più  importante  del  gruppo  del  cloro. 
La  sua  abbondanza  in  natura  ed  il  consumo  che  se  ne  fa 
nelle  arti  e  nell'economia  domestica  lo  hanno  reso  general- 
mente conosciuto.  Il  sapore  salato  caraUeristico  lo  fa  imme- 
diatamente distinguere  dalle  sostanze  cui  rassomiglia  per  i  ca- 
ratteri esteriori.  In  generale  è  unito  a  quantità  variabili  di 
solfato  di  calce  e  di  solfato  di  soda;  se  associato  al  cloruro 
di  magnesio  diviene  deliquescente. 

Quando  è  cristallizzato,  il  Salmare  si  presenta  in  forma 
di  cubi,  che  offrono  un  facilissimo  e  perfetto  clivaggio  pa- 
ralellamente  alle  loro  facce.  Queste  sono  talvolta  piane,  ma 
più  spesso  sono  incavate  da  tremoggie  (fig.  516).  Si  riscon- 
trano frequentemente  nel  Salmare  le  strutture,  lamellare,  fi- 
brosa, niviforme,  compatta.  —  La  frattura,  in  quest'ultimo  caso, 
ne  è  decisamente  scagliosa. 

Diffusissimo  in  natura,  il  cloruro  di  sodio  incontrasi  in 
varie  maniere  di  giacimento.  Le  acque  del  mare  ne  conten- 
gono dal  2  y^--3.  Yoi  alcuni  laghi  (  Mar  morto.  Arai,  Lago 
salato  nella  N.  America,  L.  d'Ourmiah,  L.  Elton,  L.  Neusìe- 
dler ,  L.  Bahr-Assal  in  Africa  ecc.  ) ,  possiedono  una  grande 
salsedine ,  che  in  qualche  caso  venne  giudicata  otto  volte 
maggiore  a  quella  dell'oceano.  Il  suolo  che  circonda  tali  la- 
ghi è  abbondantemente  impregnato  di  particelle  saline  ;  e  se 
vi  domina  la  siccità,  la  superficie  del  terreno  si  cuopre  di 
efOorescenze  ;  non  di  raro,  ragguardevoli  concentrazioni  di  Sai- 
mare  cristallino  durissimo ,  vi  s' associano  e  si  scavano  a  cielo 
aperto,  utilizzandosi  il  prodotto  anche  qual  materiale  da  costru- 
zione. (  Teflis  in  Persia ,  Tegaza  in  Africa  ecc.  ). 

Copiose  sorgenti  d' acqua  salata  sgorgano  in  molti  luoghi 
dalle  aperture  saturali  od  artificiali  del  terreno;  tali  sorgenti 
dipendono  da  vasti  depositi  sotterranei  di  salmare,  che  a 
varia  profondità  e  con  vario  sviluppo,  sono  interposti  ad  altre 
formazioni  stratificate,  generalmente  argillose. 


Questi  depositi  debbonsi  distinguere  in  due  categorìe: 

1.*  Depositi  re§^olari  9  stratificati  in  mezzo  a  forma- 
zioni sedimentarie,  colie  quali  sogliono  alternare,  mantenen- 
dosi in  assoluta  concordanza.  Ne  danno  esempio  in  Italia  le 
miniere  salifere  (saline)  di  Sicilia  e  del  Volterrano  in  Tosca- 
na. In  queste  ultime ,  i  trafori  praticati  oltre  la  profondità  di 
HS^,  hanno  palesato  Y  esistenza  del  sale ,  più  0  men  puro ,  con 
struttura  lamellare  0  fibrosa,  in  cinque  strati  alternanti  con 
strati  di  Mattajone  (argilla  marnoso-gessosa  ) ,  con  calce  sol- 
fata ed  argilla  bitumiiiifera  ;  il  loro  complessivo  spessore  su- 
pera i  22°*. 

In  Francia  sono  celebri  le  saline  di  Vie  e  di  Dieuze, 
nelle  quali  una  serie  discendente  di  tredici  strati  di  sale ,  se- 
parati da  depositi  argillosi ,  consegue  una  potenza  complessiva 
di  S8°*.  A  Norwich  in  Inghilterra;  in  Russia  presso  Orenbourg; 
nella  Baviera ,  nel  Wurtemberg ,  in  alcune  località  americane , 
esistono  pure  grandi  depositi  regolari  di  Salmare. 

2.'  Depositi  Irrefi^olarl  0  /tminassl  saliferi; 
questi,  simili  a  grandi  masse  phitoniche,  sollevano  ed  attra- 
versano le  formazioni,  le  rendono  discontinue,  le  alterano 
compenetrandole  di  svariati  prodotti,  e  formano  talora  delle 
vere  montagne  sulla  superficie  del  suolo. 

Il  più  grandioso  esempio  di  questo  secondo  modo  di  gia- 
cimento lo  troviamo  presso  Gardona  in  Ispagna.  Ivi  si  osser- 
va una  montagna  di  sale.  Grandi  strati  d'argilla  e  d'arena- 
ria la  ricuoprono  con  un  tetto  impermeabile,  e  rappresen- 
tano le  formazioni  stratificate  più  superficiali,  sollevate  dalla 
massa  salina,  la  quale,  attraversando  altre  roccie  arenacee, 
marnose  e  calcari,  valse  ad  indurvi  notevoli  modificazio- 
ni. Sembra  perciò  che  quella  massa  sia  stata  sospinta  in 
alto  da  una  causa  plutonica,  e  che  sia  stata  accompagnata 
nella  sua  emersione  da  sublimazioni  analoghe  a  quelle  per  le 
quali  formasi  tuttodì  il  Salmare  nei  crateri  vulcanici ,  in  quel- 
lo del  Vesuvio  a  modo  d'  esempio.  A  Bex  in  Isvizzera,  a  Salz- 
bourg  nel  Tirolo,  a  Wieliczka  in  Polonia,  esistono  saline  con- 
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siderevoli,  spettanti  come  quelle  di  Cardona,  alla  categoria 
dei  depositi  irregolari.  Le  miniere  di  Wieliczka,  che  hanno 
circa  33000  kilom.  quadrati  di  superfìcie,  forniscono  in  me- 
dia, nel  corso  di  un  anno,  oltre  sei  milioni  di  quintali  di  mi- 
nerale greggio. 

L'estrazione  del  sale  si  opera  a  cielo  aperto  nelle  mi- 
niere costituite  da  un  deposito  superficiale ,  come  presso  Gar- 
dena; ma  quando  il  deposito  è  sotterraneo,  si  scavano  dei 
pozzi  e  delle  gallerie ,  usando  talvolta  la  mina ,  attesa  la  gran- 
de durezza  del  sale  istesso  quando  ha  struttura  cristallina  o 
lamellare.  Consimili  mezzi  si  applicano  utilmente  quando  il 
minerale  è  abbastanza  puro  per  essere  posto  direttamente  in 
commercio  Quando ,  invece ,  è  associato  a  materie  estranee , 
argilla,  calce  solfata,  calcare  marnoso  ecc.,  si  fanno  scor- 
rere, mercè  un  opportuno  sistema  di  pompe,  delle  acque 
neir  interno  dei  pozzi  praticati  nella  formazione  salifera.  Otte- 
nuta la  saturazione  delle  acque,  il  sale  ne  viene  ritirato  in 
istato  puro ,  col  mezzo  dell'  evaporazione  e  della  cristallizza- 
zione successiva. 

Le  acque  del  mare,  concentrate  per  evaporazione  spon- 
tanea entro  larghi  bacini  fmarais  salants  J\  appositamente 
praticati  in  vicinanza  dei  lidi,  e  condotte  poi  a  cristallizzare 
in  grandi  caldaie,  forniscono  esse  pure  una  quantità  di  sale , 
specialmente  nei  luoghi  ove  il  clima  caldo  e  la  ventilazione 
opportuna  favoriscono  la  rapidità  dell'evaporazione;  qualche 
volta  r  acqua  del  mare  e  quella  delle  sorgenti  salate ,  viene 
concentrata  negli  apparecchi  di  graduazione  ;  questi  consisto- 
no in  muraglie  formate  con  fasci  di  rovi,  sorrette  vertical- 
mente da  robusti  telai;  la  base  ne  è  più  larga  della  sommi- 
tà ,  e  riposa  sopra  un  pavimento  d'  argilla  battuta ,  circondato 
da  muricciuoli  poco  elevati.  L' acqua  del  mare  o  delle  sorgenti 
salate,  viene  condotta  e  diffusa  sull'alto  dei  fasci  mediante 
pompe  e  canaletti;  scorrendo  fra  i  ramoscelli,  nel  discendere, 
dividesi  in  sottili  filetti,  in  goccie,  in  spruzzi;  offre  perciò 
all'aria  un'immensa  superficie,  e  quindi  si  evapora  e  si  con- 
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centra  con  grande  rapidità.  La  concentrazione  si  compie  assai 
più  prontamente  se  l' apparecchio  sia  vantaggiato ,  per  buona 
esposizione,  di  una  yentilazione  molto  attiva. 

Per  ultimo,  nei  climi  freddi,  si  usa  concentrare  l'acqua 
marina  abbandonandola  ad  una  temperatura  abbastanza  bassa 
per  separare  una  porzione  d'acqua  dolce  allo  stato  di  ghiac- 
cio, il  quale  vien  tolto  a  misura  che  va  formandosi  alla  su- 
perficie dei  recipienti. 

Si  connettono  al  Salmare ,  quali  semplici  varietà ,  il  Sal- 
gemma, caratterizzato  dalla  mancanza  d'acqua  di  cristallizza- 
zione, dipendente  da  una  naturale  disidratazione.  L'Idroha- 
LiTE  di  formula  NaCh  H- 4  H;  la  Martinsite,  che  contiene 
circa  10  <>/o  ^^  solfato  dì  Magnesia;  e  la  Carnallite,  sostanza 
molto  deliquescente,  di  formula  (  Na  Mg  )  Ch  -f- 12  H. 

S  iw.  —  CBERAR6IRI0.  —  ("Argento  clorurato.  Cherate. 
Argento  corneo.  Prosp.  pag.  302.). 

Dopo  il  solfuro  d'argento  è  questo  il  minerale  più  ricco 
in  argento  che  si  conosca,  contenendone  fino  al  75.^.  Perciò 
ove  abbonda  viene  trattato  molto  vantaggiosamente.  É  rara- 
mente cristallizzato ,  ed  i  suoi  cristalli  sono  in  generale  molto 
piccoli;  vi  prevalgono  le  forme  del  cubo  o  le  associazioni  del 
cubo  coli' ottaedro  regolare  (flg.  17,  18.).  Tali  cristalli  pos- 
sono ottenersi  artificialmente ,  sciogliendo  il  cloruro  d' argento 
nell'ammoniaca,  ed  evaporando  lentamente  la  soluzione.  La 
mollezza  del  Cherargirio  è  tale  che  giova  assai  nel  farlo  rico- 
noscere; infatti  si  può  intaccare  coli' unghia  e  tagliare  col 
coltello  a  guisa  del  corno,  e  da  ciò  uno  dei  suoi  sinonimi. 
É  inoltre  fusibilissimo,  lìquefacendosi  alla  semplice  fiamma 
della  candela ,  e  dando  luogo  ad  un  lieve  svolgimento  di  cloro. 
Stropicciato  sopra  una  lamina  di  ferro-  o  di  zinco ,  bagnata , 
vi  lascia  tracce  d' argento  metallico.  I  colori  bruno ,  violaceo , 
nero ,  che  presenta ,  specialmente  alla  superficie ,  sono  dovuti 
ad  una  decomposizione  più  o  meno  inoltrata  che  subisce  per 
opera  della  luce,  essendo  il  cloruro  d'argento  un  composto 
eminentemente  sensibile  all'influenza  di  essa. 


400 

S'incontra  il  Cherargirio  talora  in  tenui  incrostazioni 
nei  Aloni  argentiferi  e  plumbireri,  specialmente  americani; 
le  miniere  di  Chanarcillo,  Arqueros,  Huasco  ecc.  al  Chili; 
quelle  di  Zacatecas ,  Catorce  ecc.  al  Messico  ;  di  Pasco ,  Lau- 
ricocha  ecc.  ai  Perù ,  lo  contengono  in  quantità.  Si  trova  an- 
cora in  istato  di  particelle,  disseminate  nei  cosi  detti  Pacos 
0  Colorados ,  del  Perù ,  del  Chili  e  del  Messico ,  che  sono  ma- 
teriali, ferruginosi,  ocracei,  ricchi  ancora  in  argento  nativo,  i 
quali  formano  dei  depositi  assai  estesi  in  mezzo  a  formazioni 
calcaree. 

Nella  miniera  di  Huelgoat  in  Bretagna ,  si  è  trovato  del 
cloruro  d'argento  in  una  roccia  somigliante  al  Pacos  del 
Nuovo  Continente.  Infine  come  minerale  accessorio,  ed  in 
piccola  quantità,  il  Cherargirio  fa  parte  dei  filoni  metallìferi 
della  Norvegia,  della  Russia  e  della  Sassonia. 

§  W99.  —  FLUORINA.  —  f  Fluoruro  di  calcio.  Spato 
fluore.  Calce  fluata.  Fluorite,  Clorofane.  Ratoffkite.  Liparite, 
prosp.  pag.  302.). 

Questa  bellissima  specie  si  trova  quasi  costantemente  in 
associazione  dei  minerali  metallici  nei  filoni  regolari.  Costi- 
tuisce sovente  una  ganga,  insieme  al  Quarzo,  alla  Baritina, 
alla  Calcite  ecc.,  come  all'Angina  presso  Pietrasanla;  se  ne 
scuopre  la  presenza  per  la  sua  proprietà  di  sviluppare  vapori 
d'acido  fluoridrico  allorché  venga  polverizzata  e  riscaldata  in 
contatto  dell'acido  solforico.  Facendo  l' esperimento  in  un  tu- 
betto di  vetro,  questo  ne  resta  opacato  internamente. 

Le  cristallizzazioni  della  Fluorina  spettano  al  sistema  mo- 
nometrico ,  al  pari  di  quelle  dei  minerali  più  caratteristici  della 
prima  classe;  qualchevolta  sono  grandiose  ed  ornamentali, 
per  la  dimensione  dei  singoli  cristalli,  per  la  vaghezza  delle 
colorazioni  e  delle  associazioni  loro.  Offrono  spesso  dei  cubi  flg. 
16.  (Inghilterra ,  Stati  Uniti,  Boemia  ecc.)  ai  quali  talora  si  ag- 
giungono le  facce  dell' icositetraedro ,  tìg.  30.  (Sassonia), 
quelle  del  tetrachisesaedro,  flg.  49 ,  (Cornovaglia,  Derbyshire  ), 
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quelle  del  rombododecaedro,  fig.  19,  (Goldenhòhe,  Boemia), 
e  quelle  deiresachisottaedro,  fig.  56,  (Devonshire,  Kongsberg, 
Nertscbinsk  io  Siberia  ecc.).  Rarissimi  ne  sono  i  rombodo- 
decaedri semplici  (Cbalucey  in  Francia,  Goldenhòhe  in  Boe- 
mia), ed  i  semplici  triachisottaedri  (Kongsberg  in  Norvegia). 
In  ottaedri,  si  ritrova  nel  Derbyshire,  e  nelle  Dolomiti  del 
S.  Gottardo.  1  tetrachisesaedri  più  frequenti  nella  Fluorina 
sono  quelli  rappresentati  dalla  notazione  a:  oo  a:  5  a  (fig.  43). 

La  Fluorina  è  in  molti  casi  di  una  limpidezza  perfetta. 
I  bellissimi  esemplari  provenienti  dalla  contea  di  Durham 
(Inghilterra),  sono  dicroici,  cangiandosi  localmente  la  tinta 
verde  che  vi  domina  in  un  bel  colore  violaceo,  al  variare  delle 
incidenze  della  luce.  La  fosforescenza  è  pure  frequente  nella 
Fluorina.  É  rimarchevole  per  tale  riguardo  la  varietà  amorfa 
proveniente  dal  Connecticut ,  la  quale ,  riscaldata  e  portata 
all'oscuro,  diffonde  una  luce  verde  smeraldo;  in  relazione  a 
a  questa  proprietà  chiamossi  Clorofane. 

Nell'Hartz,  la  Fluorina  forma  dei  filoni  e  vi  è  scavata 
per  usarne  come  fondente  nelle  operazioni  metallurgiche;  il 
nome  di  Spato  fluore  credesi  derivato  da  tal  circostanza. 
Presso  Gerfalco  in  Toscana  si  trova  la  Fluorina  incolora  in 
filoncelli  spalici,  scarsissimi  di  cristallizzazioni  ben  definite; 
nondimeno ,  vi  si  sono  incontrati  dei  cubi ,  modificati  sugli 
spigoli  da  una  specie  di  decrescimento  grossolano ,  conducente 
alla  forma  del  rombododecaedro. 

Concludiamo  accennando  alcune  varietà  di  Fluorina,  resa 
impura  dalla  meccanica  mescolanza  con  varie  materie,  e  che 
vennero  contrassegnate  dai  mineralogisti  con  nomi  particolari. 
Tali  sono:  la  Ratofkite  (di  Ratoffka  in  Russia),  nella  quale 
l'analisi  rivela  il  50,0/^  di  solfato  di  Barite;  la  Fluorina 
QUARZIFERA ,  chc  couteuendo  particelle  di  Silice  può  scintillare 
sotto  il  colpo  dell'acciarino  (Cornovaglia);  e  la  Calce  fluata 
ALLUMiNiFERA ,  rcsa  quasi  opaca  da  forte  proporzione  d' Ar- 
gilla, e  che  suole  offrire  in  tutta  la  sua  regolarità,  la  forma 
dell'  ottaedro. 
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CLilSSE  DEL  SOLFO 


§  no.  GENERALITÀ.  —  La  maggior  parte  dei  minerali 
che  vengono  trattati  nelle  operazioni  metallurgiche  per  l'e- 
strazione dei  metalli  utili,  specialmente  dell'argento,  del  rame, 
del  piombo,  del  mercurio,  del  zinco ^  del  nichel  e  del  co- 
balto ,  e  per  V  estrazione  dei  metalloidi  solfo ,  arsenico ,  anti- 
monio e  bismuto,  sono  compresi  nella  seconda  classe,  inti- 
tolata del  solfo,  e  principalmente  nel  secondo  e  terzo  ordine, 
cioè  dei  solfar!  propriamente  delti  e  dei  salfosali. 
Oltre  a  ciò,  molti  altri  minerali  importantissimi  dal  lato  te- 
cnico fanno  parte  della  classe  medesima ,  quali  sono  i  solfati 
di  calce,  di  barite,  di  allumina,  ed  alcuni  fosfati  fra  gli 
ossisali. 

Ne  risulta  un  alto  interesse  per  lo  studio  di  questa  classe; 
tanto  più  che  le  altre  e  numerose  specie  che  vi  apparten- 
gono, e  che  non  ricevettero  fin  qui  utili  applicazioni  nelle 
arti,  riescono  opportunissime  nel  somministrare  vasto  campo 
di  ricerche  scientifiche,  sia  dal  lato  della  loro  composizione , 
sia  da  quello  delle  loro  forme  uristalline  e  dell'  isomorfismo. 
Si  ritrovano  nella  chsse  medesima  esempii  ben  instruttivi  di 
quei  naturali  ravvicinamenti  tassonomici  che  solo  possono 
conseguirsi  prendendo  a  base  dell'ordinamento  l'elemento 
elettro-negativo;  (Solfuri  monometrici,  trimetrici,  ecc.  sol- 
fati trimetrici  anidri,  fosfati  esagonali,  arseniati  e  fosfati  idrati 
monoclini ,  ecc.  ecc.  ).  Vi  si  può  riconoscere  facilmente  con- 
fermata l'analogia  fra  il  solfo  e  l'ossigeno,  non  tanto  dal 
sensibile  paralellismo  delle  serie  dei  solfuri  e  dei  sulfosali, 
con  quelle  degli  ossidi  e  degli  ossisali,  considerate  nel  loro 
generale  carattere^  quanto  dalla  reciproca  sostituzione  dei 
due  corpi  negli  OMisoifktri,  che  figurano  nel  quarto  ordine 
della  classe  istessa. 
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I  metaUoidi  che  agiscono  come  potenti  mineralizzatori 
nei  composti  binari i  della  classe  del  solfo,  e  che  si  trovano 
nel  regno  minerale  allo  stato  nativo,  sono  compresi  nel  l."" 
ordine,  del  quale  segue  il  quadro  sinottico. 


GLASSE  DEL  SOLFO 

Ordine  i/  Corpi  nativi  isomorfi  —  Tipo  S.  — 
Quadro  N,  2. 


S.'  Esagonale 

S.'  Trimetbico 

S."  MONOCLINO 

/  Arsenico  .  Às 

Famiglia  l  Antimojiio.  Sb 

unica     ] 

<  Bismuto.   .  Bi 
METALLOIDI] 

(N)       /  Osmio  .  .  .  Os 
\  Tellurio  .  Te 

Solfo.  S 

Selenio.  Se 

§  IM.  —  BISMUTO.  —  (prosp.  pag.  204).  E  questo 
l'unico  minerale  importante  di  bismuto,  essendo  scarsissimi 
quelli  che  lo  contengono  in  stato  di  combinazione  ;  ne  dan- 
no esempio  la  |Bismutocra  =  Bi  P,3  (pag.  3i4),  la  Bismu- 
TiNA  =  BiS,5  (pag.  310)  la  Bismutite  =  Bi>  C>  H^  (  pag.  342), 
l'EuLiTiNA  r  Bi*  Si9  (pag.  348). 

Raramente  il  bismuto  nativo  si  presenta  in  cristalli  vo- 
luminosi e  ben  definiti,  quali  si  ottengono  artificialmente  e 
con  tutta  facilità  per  fusione ,  col  processo  già  descritto  §  7. 
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La  forma  di  tali  cristalli  è  in  generale  quella  del  romboedro 
primitiro  che  avendo  T angolo  d'incidenza  degli  spigoli  col- 
minanti  assai  vicino  a  90,^  (R  :  R  =  87^,40"),  rassomiglia  al- 
l' esaedro  regolare  e  come  tale  venne  ancora  descritto.  É  cosa 
frequente  il  vedere  sulle  facce  dei  cristalli  artificiali  di  bismuto 
prodursi  delle  tremie ,  i  cui  gradini  non  circoscrivendo  rego- 
larmente il  perimetro  della  cavità,  ma  interrompendosi  bru- 
scamente e  cambiando  direzione,  riproducono  T aspetto  delle 
bordure  dette  greche;  allo  stato  nativo,  il  bismuto  ricorda  una 
disposizione  consimile  in  alcune  masse  lamellari;  più  spesso 
però  forma  delle  ramificazioni  dentriticbe,  palmate,  felici- 
formi  ecc.,  nell'interno  delle  rocce  od  alla  loro  superficie, 
come  ne  dà  esempio  il  diaspro  bruno  di  Schneeberg.  Le 
sfaldature  sì  compiono  nel  bismuto,  come  nell'arsenico  e 
nell'antimonio  suoi  isomorfi,  secondo  varie  direzioni.  Le  più 
facili  conducono  ad  un  romboedro  acuto  di  69*^,  28^  ed  alla 
faccia  terminale. 

Fusìbilissimo ,  questo  corpo  si  liquefa  al  calore  di  una  can- 
dela; e  raffreddandosi  si  dilata  nell'atto  della  solidificazione. 
Quale  viene  offerto  dal  regno  minerale  non  è  intieramente 
puro  ;  d' ordinario  è  unito  a  piccola  proporzione  d' arsenico ,  e 
talvolta  a  tracce  di  selenio  e  di  tellurio;  si  trova  associato 
con  i  solfuri  ed  arseniuri  di  argenlo,  di  piombo,  di  cobalto  ecc. 
nelle  miniere  della  Sassonia  e  della  Boemia  (Altemberg, 
Schneeberg,  Jobanngeorgenstadt ,  Joachimsthal  ecc.)  della 
Svezia,  (Fahlun,  Bisberg  ecc.),  della  Norvegia,  (Modum), 
dell'  Hanau  (Wiltichen  e  Bieber),  e  di  altri  luoghi  della  Ger- 
mania. In  Inghilterra,  somministrano  il  bismuto  nativo  le 
miniere  della  CornovagUa  e  del  Cumberland;  in  America 
quelle  di  Monroe  nel  Connecticut. 

La  Tetradimitc  o  Bornite  è  una  lega  di  bismuto  e  di 
tellurio,  in  proporzione  variabile,  che  cristallizza  in  forme 
romboedriche  come  il  bismuto  ed  i  suoi  analoghi,  e  che  si 
presenta  in  forme  lamellari,  dendritiche,  foliacee  ecc.,  in 
giacimenti  analoghi  a  quelli  del  Bismuto  stesso.  Si  trova  a 
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Tallemark  in  Norvegia,  a  Bastnaes  in  Svezia;  a  Schemnitz 
in  Ungheria,  in  America  ecc.  —  Le  varietà  che  provengono 
da  Fluvanna  nel  Connecticut,  contengono  dal  6...  7,0/o  di  se- 
lenio. Quelle  di  Schemnitz,  di  Davidson,  e  del  Brasile  fBor^ 
nitej ,  contengono  fino  al  5,^  di  solfo. 

n  processo  d'estrazione  del  bismuto  dalle  sue  ganghe 
è  semplicissimo  e  fondasi  sulla  facile  sua  fusibilità.  Il  mine- 
rale greggio  viene  riscaldato  entro  grossi  tubi  in  ferro ,  i 
quali  attraversando  con  una  certa  inclinazione  una  specie  di 
forno  a  riverbero,  sporgono  al  di  fuori  colle  loro  estremità, 
chiuse  con  diaframmi  mobili.  Per  l'estremità  più  alta  si  ca- 
rica il  minerale  greggio  ;  il  bismuto  si  fonde  ,  si  separa  dalle 
sue  ganghe,  scorre  verso  la  parte  più  bassa  dei  tubi,  donde 
scola  in  recipienti  convenientemente  disposti  all'esterno. 

§  i««.  —  OSMIRIDIO.  —  (  Sin.  Iridosmina.  NewjamkUe. 
Sisserskite  —  prosp.  pag.  304. 

Questo  raro  minerale  può  considerarsi  siccome  Osmio 
nativo  unito  a  proporzioni  variabili  d'Iridio.  U  rapporto  in« 
fatti  dei  due  componenti  è  assai  diverso  nelle  differenti  va- 
rietà, come  lo  dimostrano  le  seguenti  analisi. 


Os 

Ir 

Rd.Fe. 

49,3»  . 

.  .  .  46,77  . 

.  .  .  3,89  .  . 

.  .  Newjanskite. 

75—  . 
80,44  . 

...  25  —  . 
.  .  .  19,56  . 

•     •     •        ""~~  1  ' 

,  ...    -\-' 

.  .  Sisserskite. 

24,50  . 

.  .  .  72,29  . 

.  .  .  5,6  .  . 

.  .  Ir3  Os. 

La  forma  cristallina  esagonale  vi  rimane  sempre  la  stes- 
sa; ed  il  romboedro  tangente  agli  spigoli  culminanti  alterni 
dell' esagonododecaédro  che  prevale  nei  piccoli  cristalletti  di 
Osmiridio  offre  il  valore  R;Rz:  84,52^,  molto  vicino  cioè  a 
quello  dell' arsenico,  R:  R  =  85o,il^,  a  quello  del  tellurio 
R:R=:86o,57^  ed  a  quelli  dell'antimonio  e  del  bismuto 
R  :  R  =  870,38'.. .40^  Tutto  ciò  vale  a  ravvicinare  il  minerale 
d'osmio  agli  altri  metalloidi,  ed  a  favorire  il  concetto  che 
l'iridio  si  trovi  associato  all'osmio  non  in  proporzioni  costan- 
mente  determinate,  ma  piuttosto  allo  stato  di  lega. 
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Le  rmnik  pio  ri*:^he  in  osa.i*>,  lùra'date  al  caiuieil>  u- 
vriai]k>  %f  i'/lj^re  nna  [i->rzion^  d*^l  ra^talloide  che  si  reo«le  seo- 
^ibfk:  per  il  suo  Nidore  amto  e  caraUeristico  :  quelle  che  c*>o- 
teoirofio  maggior  propomoue  d*  iridio ,  e  che  sono  le  piò  ab- 
bondanti 9  Doa  danoo  laogo  allo  srol^zimenlo  deD'  acido  osmio 
se  DOD  trattale  col  nitro.  Le  une  e  le  altre  sono  infosibilL 

L*0$nrirìdio  %i  trora  in  forma  di  pagliette  o  di  crislal- 
lini  minotissìnu  esa^onododocaedrici ,  ordinariamente  con 
facce  terminali  assai  preralenti  e  con  le  faccette  del  prisma 
esagono  ;  sta  associato  al  platino ,  ali*  oro  ecc. ,  nelle  sabbie 
aurifere  degli  Unii  a  ^iischne-Tagilsk,  Sissersk,  CSiuerskiieJ, 
a  Newjansk,  (^NemjamkiteJ  ecc.;  e  del  Naovo  Continente, 
a  Minas  Geraes,  a  Choco  ecc.  Nella  Sud  America;  al  Canada 
ed  in  California  nell*  America  Settentrionale;  secondo  alcuni 
si  troverebbe  V  Osmiridio  ancora  neir  isola  di  Bomeo  in  un 
giacimento  analogo  a  queDi  adesso  indicati. 


$  I0S.  —  D  Tellurio  latito,  rarissimo  minerale,  stabi- 
lisce quasi  un  legame  fra  i  metalloidi  arsenico,  antimonio. 
Bismuto  ecc.,  e  gli  altri  del  medesimo  ordine,  solfo  e  sele- 
nio. Mentre  infatti  si  connette  con  i  primi  per  i  caratteri  fi- 
sici 0  crìstallograflcì ,  offre  con  i  secondi  le  maggiori  analo- 
gie per  le  proprietà  chimiche ,  dando  origine  con  i  metalli 
a  combinazioni  binarie  le  quali  perrettamente  corrispondono 
con  alcuni  solfuri  e  seleniuri ,  e  sostituendosi  parzialmente  al 
solfo  in  Tarii  composti ,  nella  Nagtagite  a  modo  d' esempio , 
di  formula  (  Au  Pb  )  (  Te  S  )«. 

$  i^A.  —  SOLFO.  (  prosp.  pag.  304  ).  —  É  questo  un 
metalloide  di  molta  importanza  sia  per  il  lato  scientifico ,  sia 
per  quello  delle  applicazioni. 

Grandemente  analogo  all'ossigeno  per  il  modo  di  com- 
portarsi nelle  combinazioni  di  secondo  e  terzo  ordine,  e  tal- 
Tolta  sostituentesi  ad  esso ,  il  solfo  è  uno  dei  più  potenti  mi- 
neralizzatori  ;  funzionando  da  elemento  elettro-negativo  nella 
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maggior  parte  delle  sue  combinazioni  non  ossigenate,  pro- 
duce le  ricche  ed  importantissime  serie  dei  solfuri  propria- 
mente detti  e  dei  sulfosali,  ove  talvolta  è  parzialmente  o  to- 
talmente sostituito  dal  selenio  e  dal  tellurio,  ai  quali  colle- 
gasi per  assoluto  isomorfismo. 

Abbondantemente  diffuso  nelle  formazioni  terrestri,  il 
solfo  nativo  vi  occupa  svariate  maniere  di  giacimento ,  offren- 
do bellissimo  campo  di  considerazioni  suir  origine  delle  spe- 
cie minerali,  sulle  reazioni  interne  del  globo  e  sull'indole 
dei  fenomeni  che  tuttora  si  compiono  nelle  regioni  vulca- 
niche. 

Esso  è  frequentemente  puro;  qualchevolta  tracce  di  se- 
lenio lo  colorano  in  rosso  o  in  bruno;  proporzioni  variabili 
di  sostanze  bituminose  concorrono  sovente  a  modificarne  il 
colore  e  la  trasparenza;  bene  spesso  i  materiali  argillosi  in 
mezzo  ai  quali  si  contengono  vasti  depositi  sulfurei  inquinano 
e  rendono  opaco  il  minerale  colla  loro  meccanica  associazio- 
ne; ma  quando  il  solfo  nativo  è  puro  e  cristallizzato,  pre- 
senta un  bel  colore  giallo  caratteristico,  tendente  al  citrino 
od  al  giallo  di  miele,  ed  un'assoluta  trasparenza.  La  lucen- 
tezza ne  varia  fra  la  resinosa ,  la  vitrea  e  l' adamantina  ;  la 
doppia  rifrazione  ne  è  molto  energica;  i  suoi  due  assi  ottici 
formano  fra  loro  un  angolo  di  70o...750;  il  suo  indice  di  ri- 
frazione è  rappresentato  da  2,115,  ed  il  potere  rifrangente 
da  %^0;  possiede  inoltre  molta  attitudine  a  svolgere  elettri- 
cità negativa  allorquando  venga  convenientemente  confricato, 
senza  aver  d'uopo  di  sostegno  isolante. 

Le  naturali  cristallizzazioni  del  solfo ,  frequentemente  ma- 
gnifiche per  la  dimensione ,  la  nitidezza  e  l' eleganza  dei  sin- 
goli cristalli^  offrono  in  generale  qual  forma  dominante  un 
rombottaedro  che  si  sceglie  per  primitivo  (fig.  3i7),  nel 
quale  le  tre  specie  di  spigoli  danno  i  seguenti  valori  : 
spig.  laterali  zz  143o,17^ 
1*  spig.  culm}  -  1060,38^ 
2*  spig.  culm.*  z:  840,88^ 
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Adunque  il  solfo  nativo  è  trimetrico.  Quel  romboltaedro, 
bene  spesso  è  modiflcato  dalle  facce  terminali  diritte,  dai  pri- 
smi a  base  romba,  verticale  ed  orizzontali,  dalle  facce  late- 
rali e  da  altri  rombottaedri  di  diversa  specie  (fig.  319,  320). 
Ne  risultano  combinazioni  molto  variate  che  hanno  servito 
d' argomento  per  pregevoli  monografie.  Talvolta ,  per  distor- 
sione, il  rombottaedro  del  solfo  diviene  cuneiforme  (Ag.  318); 
ed  in  qualche  caso  i  cristalli  sono  resi  tabulari  dal  prevalente 
sviluppo  delle  facce  terminali  (  flg.  32 1  ). 

Le  sfaldature  vi  sono  poco  nette ,  le  principali  conducen- 
do al  rombottaedro  primitivo  dominante.  La  frattura  ne  è  in- 
eguale, concoide,  non  di  rado  scagliosa.  Basta  un  lieve  riscal- 
damento ,  per  es.  il  contatto  prolungato  della  mano ,  per  fare 
screpolare  e  scoppiettare  il  solfo,  essendo  cattivissimo  con- 
duttore del  calorico. 

Il  solfo  somministra  un  bell'esempio  di  dimorfismo  (§120). 
Facendolo  cristallizzare  per  mezzo  della  fusione  e  del  succes- 
sivo raffreddamento  s'ottiene  in  prismi  monoclini,  affatto  in- 
compatibili colle  forme  trimetriche  addesso  accennate;  tali 
prismi,  d'abito  aciculare,  li^ripidi,  alquanto  elastici,  lucenti 
nelle  loro  faccette,  perdono  a  poco  a  poco  la  trasparenza  e 
la  lucentezza  di  cui  sono  temporariamente  dotati,  divengono 
fragilissimi,  e  svolgendo  calorico ,  ciò  che  accenna  ad  un  mu- 
tamento di  condizione  molecolare,  terminano  col  ridursi  in 
polvere  ;  questa  osservata  al  microscopio  si  svela  costituita  da 
forme  rombottaedriche. 

Segue  un  prospetto  ove  sono  posti  in  confronto  i  vani 
stati  del  solfo,  ed  indicati  i  molteplici  fenomeni  cui  dà  luo- 
go, specialmente  sotto  l'influenza  del  calorico,  e  che  tanto 
interessante  ne  rendono  la  storia..  Lo  stato  eriAtallino 
e  lo  stato  amorfo  del  solfo  debbonsi  riguardare  come  due 
stati  allotropici  di  questo  metaUoide  (  §  121,  pag.  i85  ). 
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PROPRIETÀ  DEL  SOLFO 


Solido 


OTTAKDRICO 


Liquido 


Gassoso 


CrisUUiisa  in  seno  ai 
loi  solTcnti  a  tenp«- 
ture  più  basM  di  i06*. 


K  106O...107O,  p«rd6 
Irasparenxa  e  la 
ruUura  crittallioa  tua 
opria,  e  paana  alla 
ndizìone  pritmatica, 
r  causa  di  mutanen- 
molecoUre. 


Fondo  a  114». 


Coinplotamenla  sola- 
le neir  aleool ,  elero , 
ii  Tolatili,  clorofor- 
e ,  benzina  e  «opra- 
Ilo  nel  solfuro  di  car- 
mio. 


K    elelIro-negatÌTO. 
Comburente  ). 


Cristalliua    Terso   i 
Ili». 


Lentamente  perde  la 
trasparenza  e  la  strut- 
tura cristallina  sua  pro- 
pria ,  e  passa  alla  con- 
dizione otlaedrica,  per 
cansa  di  mutamento 
molecolare. 


Fonde  a  490». 


Incompletamente  so- 
lubile nei  solTOntl  del 
solfo  ettaedrico.  Il  re- 
siduo è  del  solfo  amorfo. 


Olteiiulo  por  il  brusco  raf- 
freddamento del  solfo  scal- 
dato a  circa  230 ,  ossia  per 
una  specie  di  tempra ,  invece 
di  aumentarsene  la  consueta 
durezza ,  rimane  molle  ,  visco- 
so, plastico,  talché  può  im- 
pastarsi fra  le  dita  ,  tirarsi  in 
fili ,  comprimersi  untro  stampi. 
Il  colore  ne  ò  grigio  o  brano. 


Lentamente  indura ,  torna 
fragile ,  se  lasciato  a  sé  ;  ma 
so  Yon^a  riscaldato  fino  a  W* 
perde  istantuneamente  la  sua 
mollezza.  Nel  passa{;gio  da  uno 
stato  all'altro  avvi  notevole 
svolgimento  di  calore ,  quindi 
ai  stabilisce  una  nuova  manie- 
ra d' aggruppamento  delle  par- 
ticelle. 


Scaldato  a  soli  100«,  la  tem- 
peratura viene  tanto  inaisela 
dal  calore  svolto  nel  cambia- 
mento molecolare,  per  il  quale 
trasformasi  il  solfo  amorfo  in 
solfo  ettaedrico ,  cho  ha  luogo 
la  fusione. 


Ottenuto  per  il  raffredda- 
mento del  solfo,  riscaldato 
sotto  i  150^  è  fragilissimo, 
di  color  giallo ,  ed  assai  duro. 


È  insolubile. 


È  elettro-positivo.  (Combu- 
stibile ). 


DalilOa460«cir  a, 
ha  r aspetto  dell'olio, 
abbenchè  un  poco  meno 
scorrevole. 

Da1S0o...l60o,  Tan- 
meiilo  di  temperatura 
prorode  in  modo  anor- 
male. 

Dal60...mo,ilsolfo 
diviene  bruno  e  viscoso. 

A  200O...930O,  lavi- 
Kcosità  ne  è  tale  che 
non  scorro  dal  recipien- 
te capovolto. 

Da  190«...230»,  V  au- 
mento di,  temperatura 
procede  regolarmente. 


Il  sao  coefflc.  di  di- 
latazione, inversamente 
a  ciò  cho  accade  in  ge- 
nerale nei  liquidi,  de- 
cresce coir  aumentare 
della  temperatura,  co- 
incidendo il  massimo 
di  contrazione  col  mas- 
simo di  viscosità,  os- 
sia verso  3f0<>. 

A  250«.  se  in  rontatto 
dell*  ossigeno  o  dell'a- 
ria, s'accendo  e  bru- 
cia con  fiamma  blu«slra 
che  noli'  ossigeno  puro 
acquista  vivo  splendore. 

Da  tale  ronbuatione 
risulta  acido  solforoso. 


A  500O,  la  den- 
sità ne  À  di  6,65. 

A  SOCCO,  di  2,21. 

Ha  un  colore  gial- 
lo-aranciato carico. 

Condensandosi  sui 
corpi  freddi ,  pren- 
de la  forma  o/Wco- 
lare  ossia  di  pic- 
cole cellule,  che  nei 
primi  momenti  di 
loro  formazione  so- 
no composte  da  una 
pellicola  solida  •- 
«tenore,  e  da  solfo 
liquido. 
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Il  solfo  si  trova  io  giacimenti  molto  svariati.  Talvolta 
SODO  rocce  cristalline  metamorfiche  che  lo  contengono  in  for- 
ma di  piccoli  granuli  o  di  cristalletti  (quarzite  di  Ticsan  nelle 
Ande  di  Quito;  Itacolumite  nel  Brasile;  marmo  di  Carrara 
nelle  Alpi  Apuane  ecc.);  ovvero  sojuo  filoni  regolari  aj^etalli- 
feri,  nei  quali  si  associa  ai  solfuri  di  rame,  di  piombo,  e 
d'altri  metalli  (filoni  metalliferi  di  Sie«ien,  d' Ekaterinebourg , 
del  Delflnato ,  dell*  Ungheria  ecc.  ).  E  frequentissimo  sulle 
pareti  dei  crateri  vulcanici  (Etna,  Vesuvio,  Lipari;  Vulcani 
delle  Canarie ,  delF  Islanda ,  della  Guadalupa ,  delle  Sandwich , 
di  Giava  ecc.  ecc  )  ;  non  di  rado  va  sublimandosi  in  copia  a 
traverso  le  fenditure  del  suolo  nelle  regioni  vulcaniche  e  nei 
cosi  detti  fumaroll ,  compenetrando  abbondantemente  e  ri- 
vestendo di  minute  cristallizzazioni  il  circostante  terreno;  se 
ne  originano -le  solfatare  9  delle  quali  danno  beir  esempio 
quella  celebre  di  Pozzuoli  0  d' Agnano ,  presso  Napoli ,  e  quella 
della  Guadalupa.  La  presenza  del  Solfo  nativo  nei  terreni  vul- 
canici è  spiegata  dal  fatto  seguente:  il  gas  sulfoidrìco,  in 
contatto  dell'  aria  e  sotto  l' influenza  di  certi  corpi  quali  sono 
le  lave ,  i  minerali  ferrei ,  il  carbone  ecc. ,  purché  incande- 
scenti, si  cambia  in  acido  solforoso.  Questo,  ove  si  faccia 
reagire  sopra  nuovo  acido  sulfoidrico,  produce  vapor  acqueo 
e  solfo  libero. 

S  0« 
3HS  -  sa  H8 


9S  -  2HO 


Perciò,  ammettendo  che  nelle  sotterranee  cavità  delle 
regioni  vulcaniche,  miscugli  d'Aido  sulfoidrico  e  di  aria, 
possano  trovarsi  in  presenza  di  lave  incandescenti,  si  com- 
prende agevolmente  lo  svolgersi  dell'acido  solforoso,  del  va- 
por acqueo  e  del  vapore  di  solfo  libero  «  che  accompagnati 
"dft'una  certa  quantità  di  acido  sulfoidrico  indecomposto ,  pro- 
ducono il  fenomeno  dei  fumaroli.  Ma  i  giacimenti  sulfurei 
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per  Doi  più  interessanti ,  poiché  rappresentano  una  sorgente 
di  ricchezza  nazionale  in  Italia ,  dai  quali  derivansi  annual- 
mente enormi  quantità  di  solfo  puro,  esistono  nella  Sicilia  e 
nelle  Romagne,  offrendo  nelle  due  località  reciproche  analogie; 
iifeCfttti  tanto  in  Sicilia  quanto  nelle  Romagne ,  il  minerale  com- 
penetra abbondantemente  una  formazione  sedimentare,  dina* 
tura  prevalentemente  argillosa,  spettante  al  periodo  miocenico; 
ed  è  associato  con  copia  di  solfato  di  calce  e  di  cloruro  di 
sodio,  che  in  Sicilia  costituisce  notevoli  ammassi  di  Salgem- 
ma, mentre  é  rappresentato  nelle  Romagne  da  varie  sorgenti 
salate. 

Arenarie  impregnate  di  materie  bituminose  ;  schisti  mar- 
nosi di  colore  azzurro ,  detti  perciò  con  nome  vernacolo  marne 
azzurrine ,  esse  pure  bituminose  ;  e  strati  con  esse  alternanti 
di  calcare  compatto ,  formano  in  Sicilia  il  più  regolare  giaci- 
mento del  Solfo.  Questo  vi  si  trova  sia  in  grandi  ammassi, 
sia  in  piccoli  noduli,  sia  in  straterelli  più  o  men  tenui,  com- 
penetrando con  varia  intensità  la  formazione  argillosa ,  la 
quale  si  adagia  sopra  calcari  compatti,  giudicati  spettanti  al 
sistema  cretaceo. 

Nelle  Romagne  ( Provincie  di  Cesena,  di  Urbino,  li  Pe* 
sarò  ecc.  ) ,  il  minerale  di  Solfo ,  detto  dagli  operai  di  mi- 
niera pietra  solforlea,  è  interstratificato  ad  una  forma- 
zione per  la  maggior  parte  gessosa,  contemporanea  a  quelle 
del  Volterrano ,  del  Sinigagliese  e  dei  dintorni  di  Bologna. 
Costituiscono  la  parte  più  superficiale  della  serie  strati  di  gesso 
e  di  argille  marnose,  ovvero  di  una  marna  detta  gessosa 
perchè  abbondantemente  compenetrata  di  Selenite:  finalmente 
vi  si  nota  un  arenaria,  simile  nel  suo  aspetto  al  macigno 
(S  173)  ma  nella  quale  il  cemento  dei  granelli  silicei  e  ar- 
gillosi è  costituito  da  solfato  di  calce  o  Gesso ,  invece  che  da 
carbonato  di  calce ,  verosimilmente  per  la  conversione  di  que- 
sto in  quel  minerale,  sotto  T influenza  degli  agenti  di  meta- 
morfismo ampiamente  manifesti  nel  complesso  della  formazione 
sulfurea. 
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Il  minerale  di  solfo  che  succede  neir  ordine  discendente, 
presenta  due  varietà  principali  per  la  natura  delle  sue  ganghe. 
Nella  prima  vedesi  un  calcare  cavernoso ,  le  cui  vacuità  sono 
rivestite  o  interamente  riempiute  dal  solfo  che  vi  forma  talora 
come  dei  nuclei  purissimi  a  struttura  cristallina ,  detti  Vèr* 
ginelle  nel  linguaggio  montanistico  ;  frequentemente  le  mag- 
giori cavità  Sono  vere  geodi,  feraci  di  quelli  stupendi  cristalli, 
nitidi,  trasparenti,  voluminosi,  indicati  dagli  operai  col  nome 
di  geniBie*  Nella  seconda  e  abbondevole  varietà  si  vede  come 
un  impasto  di  solfo  e  di  argilla  marnosa  ;  la  proporzione  re- 
lativa deir  uno  e  dell'  altro  materiale  essendo  assai  varia.  Il 
carbonato  di  calce  che  stava  associato  coir  argilla  vi  si  rico- 
nosce convertito  in  gesso,  i  cui  cristalli  unitamente  a  quelli 
di  Calcite ,  di  Celestina,  Baritina  ecc. ,  si  aggiungono  ai  cristalli 
di  solfo  nelle  geodi  o  nelle  discontinuità  della  roccia. 

Vi  si  associano  altresì  materiali  bituminosi,  (alche  non 
è  raro  veder  ricoperti  di  nero  bitume  i  cristalli  più  limpidi 
e  perfetti  di  solfo. 

Queste  due  varietà  di  minerale  solfureo  formano  il  cosi 
detto  filone:  esso  riposa,  in  generale,  sopra  stratificazioni 
gessose  e  marnose ,  con  esso  concordanti  ;  la  due  forme  lito- 
logiche si  alternano,  ed  in  prossimità  del  filone  includono 
noduli  0  masse  lenticolarì  di  solfo  amorfo ,  interposte  ai  piani 
di  contatto  degli  strati  (min.*  della  Perticara);  In  molte  mi- 
niere del  Cesenate,  il  muro»  del  filone  e  costituito  da  una 
roccia  calcarea ,  più  o  meno  alterata ,  sovraincombente  ad  una 
serie  di  argille  gessose  e  di  marne  azzurre. 

Sembra  che  in  tale  giacimento  la  meccanica  deposizione 
delle  argille  sia  avvenuta  contemporaneamente  alle  reazioni 
chimiche  produttrici  del  solfo,  ed  ai  fenomeni  di  metamor- 
fismo che  ne  dipendevano;  che  tali  reazioni  e  tali  fenomeni, 
compiutisi  in  seno  alle  acque,  debbano  attribuirsi  ad  emana- 
zioni di  gas  sulfurei,  svolgentisi  in  varie  località  dell'estesa 
zona  ove  sono  praticate  le  escavazioni;  talché  il  giacimento 
del  solfo ,  considerato  nel  suo  complesso ,  risulterebbe  in  Si- 
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cilìa  e  Delle  Romagne ,  costituito  di  ammassi  distinti  *  di  con- 
Bgurazione  quasi  lenticolare  o  elissoidale»  nei  quali  la  parte 
più  ricca  e  sviluppata ,  corrisponderebbe  alla  regione  ove  V  e- 
manazioni  sulfuree  erano  più  attive;  gli  assottigliamenti  del 
filone,  rappresenterebbero  le  parti  periferiche,  più  allontanate 
dalle  emanazioni  stesse. 

In  Ispagna,  nei  Pirenei  e  nell'Europa  settentrionale,  e- 
sistono  dei  giacimenti  sulfurei,  i  quali  offrono  con  quelli 
delle  Romagne  e  della  Sicilia  le  maggiori  analogie. 

Accenniamo  infine  il  solfo  detto  iermogeiie  9  il  quale , 
anche  attualmente,  va  deponendosi  dalle  sorgenti  dì  acque 
termali  che  tengono  iu  soluzione  dell'  acido  sulfoidrico.  Questo 
si  decompone  in  contatto  dell'  aria  e  lascia  libero  del  solfo , 
che  produce  delle  concrezioni  molto  porose ,  leggere,  friabili , 
di  colore  bianco-giallastro,  sopra  gli  oggetti  immersi  nelle 
acque  medesime. 

Ordinariamente  il  solfo  greggio ,  quale  cioè  viene  estratto 
dalle  sue  miniere,  si  sottopone  ad  un  processo  di  depura- 
zione ,  diretto  ad  eliminarne  le  materie  terrose  che  l' inqui- 
nano. 

Tale  processo  è  basato  sulla  fusibilità  del  solfo ,  per  la 
quale  è  dato  separarlo  in  istato  di  fusione  dalla  maggior  parte 
delle  impurità,  e  sulla  sua  facile  volatilizzazione,  poiché  ridu- 
cendolo artificialmente  in  vapore  si  può  conse^ire  perfetta- 
mente puro. 

La  fusione  del  minerale  greggio  si  compie  entro  camere 
chiuse,  nelle  quali  si  fa  penetrare  appena  quanto  occorre  di 
aria  per  alimentare  la  combustione  di  una  lieve  parte  di  solfo. 
Infatti,  onde  economizzare  altra  sorta  di  combustibile,  si  ac- 
cende  con  qualche  fascinotto  lo  strato  inferiore  della  massa 
di  solfo  che  vuoisi  liquefare;  il  calore  che  se  ne  svolge  ba- 
sta a  fondere  il  resto  del  minerale,  ed  il  prodotto  liquido 
versasi  entro  recipienti  sottoposti  al  pavimento  delle  camere , 
per  mezzo  di  fori  praticati  appositamente. 

La  sublimazione  viene  effettuata ,  sia  con-  recipienti  dì 
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terra  cot'a  che  funzionano  da  storte,  e  che  riuniti  in  buon 
numero  sono  riscaldati  tutti  insieme  in  ud  forno  detto  Galera: 
sia  con  caldaie  di  ferro  ove  si  genera  il  vapore  di  solfo  e 
dalie  quali  dirigesi  in  vaste  camere  a  condensarsi.  In  quelle 
caldaie  si  fa  pervenire  il  solfo  fuso,  ottenuto  dal  minerale 
greggio.  Condensandosene  il  vapore  sulle  pareti  delle  camere 
(costruite  quasi  sempre  a  vòlta,  e  chiuse  in  alto  da  una 
valvola),  producesi  il  cosi  detto  ùmre  di  solfo.  Ma  se 
r operazione  proceda  molto  attivamente,  le  pareti  stesse  si 
riscaldano  abbastanza  per  render  fusa  la  polvere  di  solfo  che 
sopra  di  esse  erasi  previamente  condensata.  Allora  il  solfo 
liquefatto  si  raduna  sul  pavimento,  dal  quale  si  fa  scorrere 
air  esterno  mercè  apposite  aperture,  per  gettarlo  in  stampi 
cilindrici  di  legno ,  mantenuti  neir  acqua  fredda.  Si  ha  in  tal 
guisa  il  solfo  lo  oaDDoll  quale  vien  denominato  in  com- 
mercio. 
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§  MS.  —  Nel  secondo  ordine  di  questa  classe ,  le  com- 
binazioni binarie  non  ossigenate,  s'aggruppano  per  il  tipo 
di  loro  cotDposi2ione  in  cinque  fanigUff,  espresse,  come  nel 
quadro  complessivo  della  classificazione,  dalle  formule  gene- 
rali segu<^nti:  R^M.  R  N.  R^M^  R  M^.  R  M?.  nelle  quali  R, 
rappresenta  un  radicale  metallico,  M  un  metalloide  elettrone- 
gativo, che  può  essere  nei  varii  casi  solfo,  selenio,  tellorio; 
arsenico,  antimonio  ecc.,  isolatamente  presi,  ovvero  riuniti 
in  varia  guisa  in  conseguenza  del  reciproco  loro  isomor- 
fismo. 

Nella  prima  famiglia  si  hanno  pochissime  specie,  (V. 
quadro  seguente,  N.  3),  delle  quali  la  sola  Discrasite  offre 
importanza  come  ricco  minerale  d' argento  (  Prosp.  pag.  304). 

(  Classe  del  SOLFO  —  Ordine  ii.^  Binarli  non  ossigenati.  ) 
Famiglia  /.■  Binarii  di  formula  geherale  R^  M 

Quadro  N.  B. 


Esagonali 

Trimetrici 

Arsenichelio Ni2  As 

Breithauptite  .  .  .  .  Ni^  Sb 

DiscRAsriE Ag^  Sb 

Nella  seconda  famiglia  invece  sono  numerose  le  specie 
minerali  utilissime  per  i  metalli  che  contengono,  e  per  tal 
ragione  accuratamente  ricercate,  e  trattate  con  opportuni  pro- 
cessi. Le  più  notevoli  figurano  nel  quadro  sinottico  N.o  4, 
cui  fa  seguito  la  descrizione  delle  più  importanti  dal  lato 
delle  loro  applicazioni  —  Predomina  uella  2.*  famiglia  il  si- 
stema monometrico  ;  V  esagonale  è  rappresentato  ,  da  poche 
specie,  fra  le  quali  il  solo  Cinabro  offre  interesse  dal  lato 
tecnico  ;  il  sistema  trimetrico  può  dirsi  che  figura  nella  fami- 
glia dei  protosolfuri  in  conseguenza  del  frequente  dimorfismo 
delle  specie  monometriche. 
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(Segue  r*r«te«  u."  della  Classe  del  SOI»FO) 
Famiglia  IL'  —  Binarii  di  formula  generale  RM  — 
Quadro  N.  i. 


S.*  Monometbico 

S.*  Esagonale 

S.*  Trimetrico     j 

Blenda.  .  .  .  .  Zn  S 

Adì^idaci?                  a  or  K 

ACANTITE.      Ag  S 

ARGlnUbK*  •    •    •    Ag  ^3 

Galena  .  .  .  .  Pb  S 
Marmatite.  .  .  (Zn,Cd,Fe)S 
Claustalia  .  .  Pb  Se 
Altaite  ....  Pb  Te 
Naumannite  .  .  Ag  Se 
Hessite  ....  Ag  Te 
Alabandina  .  .  Mn  S 
Cuproplumbite.  l€u  Pb)  S 
Erubescite  .  .  (€u  Fé)  S 

Harrisite  .  .  .  6u  S 

Smaltina  .  .  .  (Ni,  Co,  Fé)  S 
Grunauite.  .  .  (Ni,Fe,Bietc.)S 
Sieporite  ...  Co  S 
Berzelianite  .  €u  Se 

17fi/<Àfi>fTi9              rAcrPrii^  ^P 

PlRROTINA.  . 

Greenokite. 

MlLLERITE.   . 

Cinabro.  • 
Onofrite.  , 

Fe7S8 
CdS 

NiS 
.  HgS 

(Hg)(SeS) 

i 
1 

; 

Calcosina.  €u  S 

Rammelsbergite. 

Ni  S 

Chatamite. 

(Fe,Ni,Co)(AsS) 

Stromeierite. 

(euAg)S 

JliUGAlnllc  .    é    •    \A^\Jii)  oc  .    •    •    . 
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§  mm.  —  BLENDA.  ("  Zinco  solforato.  Cleto  fané.  Sfaleri" 
te.  Przibramite.  Marasmolite  —  prosp.  pag.  506  ). 

Allo  zinco  che  funziona  da  radicale  in  questo  monosol- 
foro ,  talvolta  s*  unisce  il  ferro  (  Blenda  nera  d' Inghilterra  ) , 
ovvero  il  cadmio  (  Przibramite  ,  di  Przibram  ).  La  Mabmatite 
e  una  varietà  di  Blenda,  proveniente  da  Marmato  nella  Co- 
lombia ,  e  che  si  è  trovata  cristallizzata  ancora  presso  Serra- 
vezza  nelle  Alpi  Apuane,  ed  in  essa  si  contiene  circa  il  12  ^/{^ 
di  ferro.  Le  sue  forme  cristalline  corrispondono  a  quelle  della 
Blenda  propriamente  detta;  il  colore  ne  è  bruno,  quasi  nero; 
ha  lucentezza  metallica.  La  Marasmolite  è  una  Marmatite  alte- 
rata  di  Middletown  nel  Connecticut. 

La  Blenda  propriamente  detta,  cristallizzando  nel  primo 
sistema  ne  offre  in  generale  le  forme  tetraedriche  con  varie 
modificazioni ,  come  lo  dimostrano  i  belli  esemplari  che  pro- 
vengono dalla  Cornovaglia,  dal  Derbyshire  e  dalla  Transil- 
vania;  nelle  flg.  322  e  323  vedesi  il  tetraedro  della  Blenda 
unito  alle  facce  dell'esaedro,  ed  a  quelle  del  secondo  te- 
traedro, 0  del  dodecaedro  romboidale.  Non  è  raro  incontrare 
la  Blenda  in  cristalli  nei  quali  il  dodecaedro  romboidale  è  pre- 
valentissimo (  fig  23,  68  );  ed  è  altresi  frequente  in  cristalli 
trasposti  (Bg.  524,  325).  Questi  possono  riguardarsi  ordina- 
riamente prodotti  dair  unione  di  due  metà  di  cristalli  rombo- 
dodecaedrici ,  modificati  sugli  spigoli  che  convergono  agli  otto- 
angoli  triedri  da  faccette  triangolari  isosceli.  Il  solido  cui 
condurrebbero  tali  faccette ,  è  un  icositetraedro  che  ricevette 
dair  Hauy  il  nome  di  Didodecaedro ,  attribuito  in  questo  li- 
bro al  solido  bipiramidato  a  24  facce  del  sistema  esagonale. 
Talora  le  faccette  di  un  tal  didodecaedro  sono  rappresentate 
solo  per  metà,  e  la  mancanza  di  simetria  che  per  tale  ra- 
gione si  produce  nella  forma  trasposta,  insieme  alla  molte- 
plicità delle  faccette ,  rende  qualche  volta  difficile  riconoscere 
la  vera  natura  del  piano  di  trasposizione  nei  cristalli  di  Blen- 
da; esso  è  quasi  sempre  paralello  ad  una  faccia  ettaedrica. 
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vale  a  dire  ad  un  piano  tangente  ad  uno  degli  otto  angoli 
triedri  del  rombododecaedro. 

La  Blenda  è  abbondante  in  natura;  offre  numerose  va- 
rietà dovute  non  tanto  a  lievi  modificazioni  nella  composi- 
zione chimica  e  neir  abito  dei  cristalli ,  quanto  al  grado  di 
trasparenza,  al  colore  dominante  ed  alla  struttura.  Sonovi 
delle  varietà  brune  o  rossastre  di  Blenda,  molto  trasparenti 
se  osservate  in  lamine  sottili,  fortemente  translucide  in  massa 
(  Blenda  bruna  di  Kapnik  in  Transilvania,  del  Derbyshire  in 
Inghilterra ,  del  Campigliese ,  del  Vicentino  ecc.  )  ;  talché , 
ove  non  sieno  cristallizzate  regolarmente,  si  possono  confon- 
dere con  alcuni  minerali  pietrosi ,  con  certi  silicati ,  quali 
ridocrasia  ed  il  Granato,  a  modo  d'esempio.  Le  varietà  in- 
tensamente brune  o  nere,  sono  pressoché  opache,  e  presen- 
tano la  lucentezza  metallica  assai  pronunciata. 

La  Blenda  è  frequentemente  lamellare;  i  piani  di  sfal- 
datura che  inducono  nel  minerale  tale  struttura,  talvolta 
sono  assai  estesi  per  dare  isolata  la  forma  dodecaedrica  pri- 
mitiva ;  si  ha  inoltre  la  Blenda  granulare ,  la  Blenda  compat- 
ta ,  ed  in  alcuni  luoghi  (  Huy  nel  Belgio ,  Stolberg  ecc.  ) ,  si 
trova  il  minerale  in  concrezioni ,  in  stalattiti ,  in  masse  mamil- 
lonari,  dovute  senza  dubbio  ad  un  processo  essenzialmente 
idrico. 

Nei  filoni  regolari  ove  si  contengono  i  solfuri  di  piom- 
bo d'  argento,  di  rame  ecc.,  si  trova  d' ordinario  la  Blenda, 
che  in  qualche  caso  vi  costituisce  il  minerale  prevalente.  Ac- 
compagna inoltre  il  solfuro  di  piombo  in  altri  giacimenti, 
per  es.  nei  calcari  metamorfosati  dalle  rocce  eruttive  grani- 
tiche, come  ne  danno  es.  in  Italia  «  i  calcari  spalici  metal- 
liferi di  Schio  nel  Vicentino.  Nel  Massetano  in  Toscana  si 
trova  la  Blenda  insieme  alla  Galena  ed  alla  Calcopirite  in  forma 
di  noduli  0  di  aggregazioni  cristalline,  nelle  cavità  di  una 
dica  di  calcare  cavernoso ,  avente  carattere  decisamente  erut- 
tivo, idroplutonico;  nel  Campigliese,  la  Blenda  con  i  mede- 
simi minerali  ora  indicati  occupa  la  parte  centrale  o  la  pe- 
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riferìca  delle  masse  ftbroso-radiate  di  Bustamite  Terde,  le 
quali  coinpenetrano  i  calcari  saccaroidi  della  stessa  località. 

Oggidì  viene  attivamente  ricercata  ed  utilizzata  la  Blenda 
come  minerale  di  zinco  ;  in  addietro  la  si  giudicava  sostanz  ? 
pregìudicevole  nei  giacimenti  metalliferi  perchè  difficilissima 
a  trattarsi  con  profitto,  e  perché  associandosi  alla  Galena  o 
solfuro  di  piombo,  rendeva  molto  complicato  il  trattamento 
metallurgico  di  questo  minerale  Quasi  tutto  lo  zinco  usato 
nelle  arti  era  ottenuto  dal  carbonato  e  dal  silicato  dello  stesso 
metallo.  —  Il  processo  per  estrarre  della  Blenda  lo  zinco  che 
vi  si  contiene,  consiste  in  una  energica  torrefazione  del  mi- 
nerale finamente  polverizzato ,  operata  entro  forni  a  riverbero 
opportunamente  costrutti,  e  diretta  a  convertire  in  ossidi  i 
solfuri  di  zinco  e  di  ferro  che  nel  minerale  stesso  si  conten- 
gono ;  in  appresso ,  nel  riscaldamento  ad  alta  temperie  in  con- 
tatto del  carbone  dell'  ossido  di  zinco  ottenuto ,  onde  ridurlo 
allo  stato  metallico. 

Il  metallo,  essendo  volatile,  vien  condotto  in  forma  di 
vapore  nei  recipienti  di  condensazione ,  ossia  vien  distillato. 
Se  r operazione  é  praticata  in  grandi  muffole,  disposte  in 
due  serie  entro  uno  stesso  forno ,  come  praticasi  nella  Slesia , 
dicesi  per  ascenmm,  poiché  l'apertura  che  dà  uscita  al  va- 
pore di  zinco  è  praticata  in  aitò  di  ciascuna  muffola.  —  Nel 
Belgio,  le  muffole  sono  sostituite  da  grandi  cilindri  in. terra 
refrattaria ,  chiusi  ad  un'  estremità  e  congiunti  air  altra  estre- 
mità con  tubi  conici  di  ferro  che  vi  formano  l'apparecchio 
dr  condensazione.  Se  invece  la  riduzione  dell'  ossido  di  zinco 
in  contatto  del  carbone  compiesi  entro  grandi  crogiuoli ,  chiusi 
ermeticamente  alla  loro  bocca  e  prolungati  in  basso  mercè  un 
tubo  di  ferro  che  attraversa  il  focolare  andando  ad  immergersi 
coir  estremità  inferiore  in  un  vaso  contenente  dell'  acqua ,  co- 
me si  usa  in  Inghilterra ,  si  ha  l' estrazione  detta  per  discetir 
sum  s  poiché  il  vapore  di  zinco  non  trovando  altra  uscita  che 
quella  offertali  in  basso  dal  tubo  di  ferro,  è  costretto  a  di- 
scendere per  esso  tubo,  e  va  a  condensarsi  nell'acqua  del 
recipiente  sottoposto. 
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§  MVt  —  AR6IR0SE.  ('Argento  solforato.  Argentite  — 
prosp.  pag.  306  ). 

Questo  importante  solfuro  d'argento  presenta  col  solfuro 
di  piombo  (  Galena  ) ,  grandi  rapporti  di  somiglianza.  V  iso- 
morfismo dell'  argento  e  del  piombo  stabiliscono  vera  identità 
nel  tipo  di  composizione  delle  due  specie  minerali»  che  of- 
frono altresì  le  stesse  forme  cristalline;  si  trovano  esse  fre- 
quentemente associate  nei  loro  giacimenti;  e  può  dirsi  ecce- 
zionale un'Argirose  scevra  affatto  di  piombo,  ed  una  Galena 
affatto  priva  d'argento.  Ciò  nondimeno»  per  i  loro  caratteri 
fisici  è  sempre  facile  distinguerle.  L'Argirose  ha  colore  più 
fosco,  più  vicino  al  nero,  che  non  ha  la  Galena.  La  sua 
lucentezza  ne  è  assai  inferiore  di  grado;  i  cristalli  ne  sono 
d'ordinario  meno  nitidi  e  voluminosi;  ma  il  carattere  distin- 
tivo più  valevole,  consiste  nella  mollezza  grande  dell' Argiro- 
se,  per  la  quale  cede  senza  rompersi  ai  colpi  ed  alle  forti 
pressioni ,  può  tagliarsi  col  coltello ,  e  dà  un  ricciolo  quando 
venga  intaccata  con  un  bulino.  Con  alcuni  pezzi  di  Àrgirose 
puro,  si  è  potuto  coniare  delle  medaglie.  La  Galena  invece 
è  fragilissima,  ed  ove  è  intaccata  dal  bulino  si  disgrega  in 
minuti  frammenti.  I  cristalli  d' Àrgirose  sono  ottaedri  rego- 
lari, esaedri,  o  forme  composte  omoedriche  del  primo  siste- 
ma; la  più  frequente  disposizione  conseguita  dal  minerale 
cristallizzato  è  in  dendriti ,  in  gruppi  ramolosi ,  ove  i  cristalli 
sono  molto  piccoli  e  spesso  fortemente  distorti.  Abitualmente 
il  minerale  si  presenta  amorfo  e  compatto  ;  spesso  la  massa 
ne  è  attraversata  da  filamenti  d'argento  nativo  il  quale  ac- 
compagna d'ordinario  ancora  quelle  concrezioni  e  quei  rive- 
stimenti d'aspetto  mammillonare  che  l' Àrgirose  forma  alla 
superficie  d'altri  minerali  metalliferi,  e  sulle  pareti  dei  filoni 
regolari  ove  trova  il  suo  normale  giacimento. 

Il  solfuro  d' argento  è  dimorfo ,  riguardandosi  V  AcA^TITE 
dei  filoni  della  Boemia  siccome  un  protosòlfuro  d'argento 
trimetrico.  Le  specie  minerali  denominate  Naumannite,  Eu- 
cAiRiTE,  Hbssite,  (  prosp.   pag.  30U),  possono  riguardarsi 
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come  dovute  alla  sostituzione  del  selenio  e^  del  tellurio  al 
solfo  dell' Argirose  ;  la  loro  cristallizzazione  è  monometrìca;  il 
tipo  dì  loro  composizione  corrisponde  a  quello  del  protosol- 
furo d' argento  ;  nelF  Eucairite  una  notevole  quantità  di  rame 
si  aggiunge  neir  elemento  elettro-positivo. 

La  ricca  proporzione  in  argento  che  si  verifica  nelF  Ar- 
girose  (  circa  87,  o^  ),  ne  costituisce  uno  dei  più  iq^ortanti 
e  preziosi  minerali.  Le  miniere  della  Sassonia  (  Freyberg , 
Annaberg,  Schneeberg,  Johanngeorgenstadt,  ecc  );  della  Boe- 
mia (Joacbimsthal);  dell'Ungheria  (Schemiiitz,  Kremnitz  ecc.), 
e  della  Norvegia  (Kongsberg),  somministrano  copia  d'Argi- 
rose;  ed  è  tanto  abbondante  nelle  miniere  di  Guanaxuato  e 
di  Zacatecas  nel  Messico,  che  da  esse  derivasi  la  maggior 
parte  dell'argento  che  entra  in  circolazione. 

Nel  trattamento  dei  minerali  argentiferi  si  eseguiscono 
due  operazioni  distinte  ;  colla  prima  si  riconosce  la  propor- 
zione dell'argento  contenuto  nel  minerale  e  che  ne  costitui- 
sce la  ricchezza  ;  colla  seconda  s' isola  dal  minerale  stesso  il 
metallo,  applicando  uno  dei  differenti  processi  dei  quali  e- 
sporremo  in  breve  il  principio  fondamentale. 

i.''  Assaggio  dei  minerali  argentiferi.  —  Questo  si  può 
compiere  secondo  tre  metodi,  i  quali  hanno  a  comune  lo 
scopo  di  far  passare  tutto  l' argento  contenuto  in  una  quan- 
tità determinata  di  minerale ,  in  istato  di  lega  col  piombo 
puro,  per  poi  isolarlo  colla  coppellazione.  11  primo  metodo 
è  detto  di  riduzione  e  si  applica  solo  ai  minerali  natural- 
mente 0  artificialmente  ossidati.  Consiste  nel  fondere  il  mi- 
nerale insieme  a  litargirio  e  ad  un  miscuglio  di  carbonato 
di  potassa  e  di  carbone  pesto,  chiamato  flasso  nero.  Il 
litargirio  si  riduce  in  piombo  metallico  che  s'appropria  tutto 
l'argento,  mentre  gli  altri  materiali  ossidati  formano  delle 
scorie.' 

li  secondo  metodo,  detto  d'ossidazione^  si  pratica  con 
i  solfuri,  arseniuri  ed  analoghi,  contenenti  argento.  L'ossi- 
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dazione  dei  minerali  si  attiva  aggiungendo  nitro  e  litargirio, 
e  durante  essa  formasi  del  piombo  metallico ,  il  quale  prende 
l'argento  a  misura  che  va  liberandosi  dal  solfo  e  dall'arse- 
nico; gli  altri  materiali  entrano,  come  nel  caso  precedente , 
a  far  parte  delle  scorie. 

Nel  terzo  metodo,  detto,  di  scorificazione,  applicabile  a 
qualsiasi  minerale  argentifero ,  si  torrefa  il  minerale  stesso 
in  presenza  del  piombo.  Si  cerca  di  rendere  ben  liquefatte 
le  scorie  che  si  originano,  aggiungendovi  qualche  fondente, 
per  es.  del  borace;  il  piombo  si  ossida  da  principio,  e  con- 
tinua ad  ossidarsi  ed  a  produrre  delle  n  aterie  scoriacee ,  fin- 
ché queste  non  cuoprono  la  superficie  del  bagno  fuso;  ma 
a  tal  punto ,  difeso  dal  contatto  delF  aria  e  delF  ossigeno ,  il 
piombo  si  unisce  all'argento  e  tutto  lo  trae  seco,  allorquando 
colato  in  uno  stampo  (  lingotière  ) ,  separasi  dalle  scorie  che 
galleggiavano  alla  superficie. 

Ottenuta  con  uno  qualunque  degli  accennati  processi  la 
lega  di  piombo  e  d' argento ,  si  isola  questo  agevolmente  me- 
diante la  coppellazione,  che  è  un'operazione  assai  ingegnosa, 
basata  su  questo  fatto:  scaldando  in  contatto  dell'aria  la  lega 
dei  due  metalli,  il  piombo  solo  combinasi  all'ossigeno  for- 
mando un  ossido  chiamato  nelle  arti  Litargirio,  fusibilissi- 
mo ,  scorrevole ,  che  può  quindi  venire  assorbito  dai  corpi 
porosi ,  ovvero  decantato  a  misura  che  prende  origine  ;  V  ar- 
gento resta  inalterato.  Ne  segue,  che  mantenendo  fuso  un 
poco  di  piombo  argentifero  in  una  capsuletta  a  pareti  molto 
spesse  e  porosissime ,  detta  coppella  9  formata  con  una  pa- 
sta di  cenere  d'ossa  calcinate,  il  metallo  diminuisce  poco 
a  poco  di  volume  perchè  a  misura  che  si  converte  in  ossido 
viene  assorbito  dalla  coppella  istessa,  e  sparirebbe  intiera- 
mente se  si  trattasse  di  piombo  purissimo;  ma  l'argento, 
ancorché  in  minima  proporzione,  resta  nella  coppella  al  ter- 
mine dell'operazione  sotto  forma  di  una  piccola  massa  sfe- 
roidale- É  chiaro,  che  avendo  pesato  il  minerale  sottoposto 
all'assaggio,  e  pesando  l'argento  che  risulta  dalla  coppella- 
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zione  del  piombo  argentifero  ottenutone,  si  può  conoscere 
la  proporzione  in  argento  propria  del  minerale  medesimo. 

9.^  Trattamento  dei  minerali  argentiferi.  —  Ancora  nel 
trattamento  metallurgico  dei  minerali  di  argento  sono  a  di- 
stinguersi diversi  processi. 

Quando  si  abbiano  dei  solfuri  di  argento  e  di  piombo, 
si  trova  conveniente  fonderli  e  sottoporli  alla  coppellazione, 
praticata  in  grande,  come  accenneremo  descrivendo  la  Galena; 
quindi  si  ha  per  iscopo,  come  d'ordinario,  di  far  passare 
nel  piombo  metallico  l'argento  del  minerale  per  averto  poi 
libero  quendo  il  piombo  siasi  eliminato  in  forma  di  litargirio. 

Quando  i  minerali  argentiferi  risultano  di  cloruri,  bro- 
muri, sulfo-arseniuri ,  solfuri  doppii  ecc.,  insieme  mescolati, 
come  appunto  verificasi  nel  Nuovo  Continente  ed  in  alcune  mi- 
niere d'Europa,  particolarmente  in  quelle  della  Sassonia,  si 
cerca  trasformare  tutto  l'argento  in  istalo  di  cloruro,  amal- 
gamarlo con  una. sufficiente  quantità  di  mercurio,  ed  otte- 
nerlo poi  isolato  e  puro  spremendo  l'amalgama  attraverso 
sacchi  di  traliccio  per  togliere  V  eccesso  del  mercurio  e  di- 
stillandolo consecutivamente. 

Nel  metodo  d' amalgamazione  detto  Americano,  si  pro- 
duce la  clorurazione  e  l' amalgama ,  contemporaneamente ,  tri- 
turando il  minerale  con  circa  il  S,  o/^  di  salmarino,  ed  il 
^ ,  ^  di  piriti  torrefatte  o  parzialmente  convertite  in  solfati, 
che  formano  il  cosi  detto  Magistrale;  si  aggiunge  al  miscu- 
glio un  peso  di  mercurio  che  deve  superare  per  lo  meno  di 
quattro  volte  la  quantità  in  peso  d' argento  che  può  ricavarsi 
dalla  massa. 

Il  trituramento  ed  il  miscuglio  s'  effettuano  sopra  il  pa- 
vimento di  un  locale  spazioso  a  ciò  destinato ,  e  vi  si  fa  in* 
tervenire  il  calpestio  di  parecchi  cavalli. 

Dopo  un'alternativa  di  azione  meccanica  e  di  riposo , 
protratta  talora  per  oltre  quaranta  giorni,  e  durante  la  quale 
si  é  aggiunto  della  calce  ovvero  delle  ceneri,  a  seconda  che 
le  reazioni   procedevano  lentamente  o  con  troppa  energia,  il 
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mercurio  è  convertito  in  amalgama  perchè  r  argento  dei  varii 
minerali ,  trasformato  in  cloruro ,  è  poi  ridotto  alio  stato  me* 
tallico ,  sia  dair  azione  stessa  riduttrice  del  salmarino ,  sia 
dall'  energica  azione  del  bicloruro  di  rame  che  va  formandosi 
a  spese  delle  piriti  del  magistrale.  L'amalgama  pertanto  è  so- 
lido ;  ^i  aggiunge  perciò  una  nuova  quantità  di  mercurio , 
uguale  circa  alia  metà  di  quella  previamente  impiegata,  si 
mescola  il  tutto  e  si  porta  in  grandi  tine  di  lavaggio  «  ove 
r  amalgama  per  il  proprio  peso  va  al  fondo  mentre  le  acque 
messe  in  agitazione  trasportano  gli  altri  materiali  meno  pe- 
santi. L'amalgama,  filtrato  e  distillato,  dà  l'argento  libero. 

Un  tal  processo  occasiona  la  perdita  di  gran  parte  di 
utili  materiali.  Nei  residui  si  trova  infatti  del  minerale  d'ar- 
gento sfuggito  all' aroalgamazione  (specialmente  costituito  dai 
doppii  solfuri),  del  cloruro  di  mercurio  proveniente  dalla 
riduzione  del  cloruro  d'argento,  del  bicloruro- di  rame  ecc. 
Il  principale  vantaggio  che  si  ritrova  nell'  amalgamazione  ame- 
ricana censiste  nel  non  abbisognare  di  combustibile,  assai 
scarso  nei  luoghi  ove  essa  viene  praticata. 

Il  metodo  europeo,  detto  Sassone  perchè  applicato  in 
grande  a  Freyberg  in  Sassonia,  diversifica  assai  dal  prece- 
dente. La  clorurazione  del  minerale  e  V  amalgamazione  del- 
l'argento  col  mercurio  si  fanno  separatamente;  il  minerale, 
nel  quale  contengonsi ,  in  media ,  due  o  tre  millesimi  d' ar- 
gento, e  che  è  composto  principalmente  dall' Argirose,  vien 
torrefatto  per  alcune  ore  in  contatto  del  sai  marino  entro  for- 
ni a  riverbero ,  avendo  cura  che  nella  massa  si  trovino  circa 
25...30  parti  per  cento  di  pirite  di  ferro,  che  talvolta  sono 
somministrate  dal  minerale  stesso,  ma  che  in  varii  casi  bi- 
sogna aggiungere  nel  disporre  l'operazione.  La  torrefazione 
ossidando  i  solfuri ,  specialmente  quello  di  ferro ,  li  trasforma 
in  soliati;  questi  successivamente  decomponendosi  produ- 
cono acido  solforoso  e  acido  solforico;  per  l'azione  di  que- 
st'  ultimo ,  il  cloruro  di  sodio  convertendosi  in  solfato  di  soda 
fornisce  acido  cloroidrico  che  attacca  gli  ossidi  metallici  e 
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r argento;  il  cloruro  d'argento  che  prende  origine  può  essere 
amalgamato.  A  tale  scopo  si  polverizza  il  minerale  torrefatto 
e  si  chiude  entro  delle  botti  di  legno,  disposte  in  modo  da 
poter  ruotare  intorno  al  loro  asse;  vi  si  versa,  unitamente 
al  minerale,  un  terzo  del  peso  di  acqua  ed  una  piccola  por- 
zione di  ferro  battuto  in  ritagli,  e  si  fa  ruotare  il  sistema 
di  botti  p§r  circa  due  ore  acciocché  il  sesquicloruro  di  ferro 
generatosi  nella  torrefazione  si  riduca  in  protocloruro  ;  ove  si 
trascorasse  questa  pratica  e  s'introducesse  subito  il  mercu- 
rio questo  metallo  opererebbe  egli  stesso  la  riduzione  del 
sesquicloruro  di  ferro ,  convertendosi  parzialmente  in  calome* 
lano  che  andrebbe  perduto  per  la  maggior  parte.  Dopo  ciò 
non  resta  che  aggiungere  un  peso  di  mercurio  uguale  alla 
metà  del  peso  del  minerale  impiegato;  protrarre  per  circa 
ventiquattro  ore  la  rotazione ,  e  trattare  colla  filtrazione  e  la 
distillazione  l'amalgama  ottenuto. 

§  MH.  —  GALENA  —  {Piombo  solforato,  -  prosp. 
pag.  306). 

Questo  minerale  è  diffusissimo  in  natura  ed  è  il  più  im- 
portante ed  lisitato  per  l'estrazione  del  piombo  --  Raramente 
è  composto  da  protosolfuro  di  piombo  purissimo;  pressoché 
tutte  le  varietà  di  Galena  contengono  dell'  argento ,  unito  per 
isomorfismo  al  piombo ,  e  molte  fra  esse  contengono  an- 
cora del  ferro,  del  rame,  del  zinco,  dell'antimonio  ecc.  L'ar- 
gento vi  si  trova  ordinariamente  in  piccolissima  quantità ,  ma 
pur  sufficiente  per  rendere  più  fruttuosa  d' assai  la  coltivazione 
dei  giacimenti  di  Galena;  si  hanno  cosi  le  Galene  dette  ar- 
gentifere^  nelle  quali  la  proporzione  d'argento  non  suole 
oltrepassare  l'uno  per  cento,  restando  ordinariamente  com- 
presa fra  il  tre  ed  il  sette  per  mille.  Una  varietà  di  solfuro 
di  piombo  proveniente  da  Schemnitz  ha  dato  per  fino  il  set- 
tanta per  mille  in  argento;  ma  probabilmente  quel  minerale 
era  un  miscugUo  di  Galena  e  di  Argirose,  piuttosto  che  una 
Galena   argentifera  propriamente  detta;  le   migliori  varietà 
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edotte  dalla  miniera  del  Bottino  presso  Serravezza  in  Toscana 
hanno  dato  alle  analisi  i  seguenti  risultati  : 

S      Pb      Sb     Fé      Cu     Zn     Ag 

Ì5,W       80,70       4,43       1,82     tracce      0;48 


ii>,z«  «I,  lu  •,«o  i,os  tracce  ——  w,«o  v 

45,50  78,28  2,45  2,81        0,58  | 

16,18  72,44  4,30  1,85  4.25  0,65  i 

15,62  72,90  5.77  1,77  1,11  1,33  0,72  ^ 


Bechi. 


Si  è  creduto  per  T  addietro  che  la  ricchezza  in  argento 
del  minerale  di  piombo  fosse  espressa  approssimativamente 
dalla  grana  del  minerale  stesso ,  vale  a  dire  dell'  estensione 
delle  faccette  di  sfaldatura  che  la  frattura  pone  in  evidenza; 
e  si  considerava  come  povera  quella  Galena  che  offriva  larghe 
faccette ,  come  ricca  quella  finamenle  granulare.  Tal  carattere 
empirico  è  oggidì  riconosciuto  fallace  o  solo  applicabile  in 
alcuni  particolari  giacimenti. 

Associandosi  al  piombo  della  Galena  il  ferro ,  il  rame,  lo 
zinco ,  r  antimonio ,  ne  provengono  molte  varietà ,  delle  quali 
alcune  vennero  distinte  con  nomi  speciali;  tali  sono  la  Cu- 
PROPLUMBiTE,  0  Alisonite ,  solfuro  di  piombo  e  di  rame,  con 
clivaggio  esaedrico  (prosp.  pag.  306),  trovata  nelle  miniere 
del  Chili  ;  la  Steinmannite  ,  Galena  con  piccola  quantità  di  sol- 
furo d' antimonio  e  di  solfuro  di  ferro ,  di  Przibram  ;  la  Tar- 
GioifiTE ,  simile  alla  precedente ,  associata  in  forma  di  cristalli 
ottaedrici  alla  Galena  del  Bottino  presso  Serravezza;  la  Kil- 
BBicKENiTB,  di  Kilbrickcn  in  Irlanda,  sembra  essa  pure  una 
Galena  con  solfuro  di  ferro  e  di  antimonio.  La  Johnstonite 
è  solfuro  di  piombo  nel  quale  avvi  una  forte  proporzione  di 
solfo  libero  che  lo  rende  suscettibile  dì  abbruciare  parzial- 
mente con  fiamma  azzurra;  proviene  dair Inghilterra ,  dalla 
Transilvania  e  dalla  Westfalia. 

Come  si  sostituivano  il  selenio  ed  il  tellurio  al  solfo  nel 
solfuro  d'argento,  parimente  si  sostituiscono  nel  solfuro  di 
piombo.  Prendono  origine  due  nuove  specie,  la  Clausthalia 
e  r  Alt  AITE  (prosp.  pag.  306),  perfettamente  isomorfe  colla 
Galena,  coir Argirose ,  coirUessite  e  colla  Naumannìte,  ed 
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affatto  analoghe  con  esse  nel  tipo  df  Ha  composizione  chimica. 
Sono  varietà  della  prima  specie  la  Tilk£rodite,   la  Rafano- 
smite  e  la  ZoRGiTE ,  che  contengono  varia  proporzione  di  co- 
balto 0  di  rame.  — 

La  Galena  cristallizza  nelle  forme  dal  primo  sistema,  al 
pari  delle  specie  precedentemente  descritte.  Abitualmente  pre- 
senta dei  cubi  colla  combinazione  dell*  ottaedro  (  fig.  18), 
del  rombododecaedro  (fig.  19),  più  raramente  dell' icosite» 
traedro  (flg.  30).  Il  facilissimo  suo  clivagp[io  in  cubi,  con 
facce  splendenti,  giova  grandemente  nel  distinguere  questo 
minerale  dagli  altri  cui  rassomiglia;  ma,  quando  la  Galena 
non  è  cristallizzata,  presentandosi  con  struttura  granulare,  la- 
mellare, fibrosa,  in  concrezioni,  in  masse  mammillonari  od 
amorfa,  si  richiede  un  saggio  al  cannello  onde  distinguerla 
da  altri  solfuri  e  da  alcuni  antimoniuri  che  hanno  lo  stesso 
colore  e  la  stessa  lucentezza  metallica ,  ma  che  contengono 
altri  radicali  e  in  differente  proporzione. 

Il  giacimento  più  abituale  della  Galena  è  nei  filoni  re- 
golari  ove  è  associata  con  varii  altri  solfuri,  e  colle  cri- 
stallizzazioni di  Calcite ,  di  Quarzo,  di  Fluorina,  di  Solfato  di 
Barite  eoe,  sostanze  che  formano  le  ganghe  più  comuni  del 
minerale  di  piombo.  I  filoni  regolari  di  Galena  sono  presso 
che  innumerevoli;  citiamo  fra  i  più  cospicui  e  produttivi 
quelli  di  Preyberg  in  Sassonia  ;  di  Glausthal  e  di  Àndreasberg 
neir  Hartz  ;  di  Cornovaglia ,  del  Cumberland ,  del  Derbyshire  , 
in  Inghilterra  ;  di  Bleiberg  in  Carinzia  ;  della  Bretagna ,  dei 
Pirenei,  deirAlvergna  ecc.  in  Francia;  della  Catalogna  ;  degli 
Urali.  In  Italia,  si  hanno  filoni  regolari  di  Galena  nelle  Alpi 
Apuane  (Bottino,  Argentiera,  Tambura  ecc.);  nel  Piemonte 
(Ivrea,  Aosta,  Mondovi  ecc.);  nella  Sardegna  (Monte  Poni, 
Montevecchio  ecc.);  nella  Lombardia  (provincia  di  Como, 
Bergamo  ecc.);  ciò  per  l'Europa.  Nel  nuovo  continente,  gli 
Stati  uniti  (Wisconsin,  Pensìlvania,  N.  York,  Kentucky ,  Con- 
necticut, lUinese,  Missouri,  Maine  ecc.)»  offrono  grandiosi  e 
ricchi  esempii  di  filoni  di  Galena. 


428 

Oltre  i  filoni  regolari  contengono  la  Galena  con  altri  solfuri 
quei  complicati  intrecciamenti  di  tenui  filoncelli  o  vene,  detti 
giaeinientl  di  conlaMo,  come  se  ne  ha  esempio  in 
Toscana,  in  Lombardia,  in  Sassonia,  neUMIartz.  Finalmente 
si  rinviene  la  Galena  in  noduli  sparsi  nei  terreni  stratificati, 
come  a  Bleiberg  nella  Prussia  renana,  a  Leadbills  in  Scozia 
ecc.  Parlando  della  Blenda  abbiamo  accennato  alla  sua  asso- 
ciazione colla  Galena  nel  calcare  cavernoso  del  Massetano,  e 
nelle  masse  anfibolicbe  del  Gampigliese  e  dell' isola  d'Elba 

I  principali  processi  praticati  per  estrarre  il  piombo  dalla 
Galena  si  riducono  a  due,  aventi  per  iscopo  la  produzione 
del  cosi  detto  plemlio  d'opera 9  ossia  del  piombo  bruto, 
dal  quale  la  coppellazione  deve  successivamente  isolare  Targento 

Non  potendo  entrare  negli  infiniti  dettagli  relativi  al  modo 
di  porre  in  opera  quei  due  processi ,  descrivere  la  costruzione 
dei  forni ,  la  condotta  delle  reazioni ,  le  cure  necessarie  per 
la  loro  buona  riuscita,  indicheremo  in  succinto  i  principi! 
sui  quali  essi  sono  basati,  ciò  bastando  al  nostro  scopo. 

II  trattamento  delle  galene  può  farsi  sia  entro  forni  a 
riverbero ,  sia  entro  forni  a  manica.  Ci  tratterremo  solamente 
sulle  operazioni  che  si  praticano  nel  primo  caso,  poiché  sono 
esse  sensibilmente  le  medesime  che  si  pongono  in  attività 
nei  forni  a  manica ,  consistendo  la  differenza  essenziale  nella 
disposizione  del  forno  e  nella  condotta  delle  reazioni. 

A.  Trattamento  delle  Galene  nei  forni  a  riverbero ,  me- 
diante il  ferro.  Questo  metodo  è  applicato  soltanto  ai  mine- 
rali ricchi  a  ganga  silicea ,  e  quando  si  abbia  a  buon  patto  il 
materiale  ferreo  necessario.  Si  fonda  sulla  proprietà  della  Ga- 
lena di  scomporsi,  riscaldata  che  sia  in  contatto  del  ferro, 
cedendo  a  questo  il  solfo  e  trasformandolo  in  solfuro  di  ferro, 
mentre  essa  riducesi  in  piombo  metaUico.  Ciò  viene  rappre- 
sentato nella  seguente  equazione. 

Pb  S  -♦-  Fé  r  Pb  -♦-  Fé  S. 
Si  carica  perciò  nel  suolo  del  forno  un  miscuglio  di  mi- 
nerale pestato  e  di  frammenti  dì  ghisa  0  di  ferraglia  (  che  vi 
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stanno  nella  proponione  di  circa  35,0/^);  si  scalda  rapida- 
mente, si  mantiene  per  quasi  quattro  ore  la  temperatura  ne- 
cessaria a  produrre  la  fusione  pastosa  delle  materie ,  si  agita 
la  massa,  finché  aprendo  un  foro  in  basso  del  forno,  se 
ne  fa  scolare  il  piombo  ridotto,  quindi  le  maMe,  ossia  i 
solfuri  di  piombo  e  di  ferro ,  infine  le  scorie*  Le  matte  e  le 
scorie  sono  nuovamente  trattate  insieme  ad  una  carica  sue- 
cessiva  di  minerale.  É  da  avvertirsi  che  l'azione  del  ferro 
si  esercita  non  solo  sul  solfuro  di  piombo,  ma  ancora  par- 
zialmente sull'ossido  e  sul  solfato  che  hanno  preso  origine; 
come  pure  interviene  la  reazione  di  questi  due  ultimi  prodotti 
sul  solfuro  medesimo,  risultandone  piombo  metallico  ed  acido 
solforoso. 

In  qualche  caso,  e  particolarmente  per  produrre  la  de- 
composizione del  solfato  di  piombo,  si  aggiunge  il  ferro,  solo 
quando  la  torrefazione  è  stata  compiuta. 

B.  Trattamento  delle  Galene  nei  forni  a  riverbero,  per 
reasione.  É  questo  il  metodo  più  generalmente  adottato,  io 
particolare  per  le  Galene  ricche,  a  ganghe  calcaree,  baritiche 
ed  argillose. 

Caricato  il  minerale  ben  lavato  e  ridotto  in  polvere  ossia 
in  istato  di  Slieeo  9  nel  forno ,  trattasi  prima  di  tutto  di  con- 
vertire parte  del  solfuro  di  piombo  in  ossido  ed  in  solfato. 
Ciò  si  consegue  mediante  una  ben  diretta  torrefazione  ;  quin- 
di ,  di  far  reagire  V  ossido  ed  il  solfato  che  si  sono  prodotti 
sul  resto  del  solfuro,  per  produrre  piombo  ed  acido  solforoso. 
Come  accada  tale  reazione  viene  espresso  dalle  due  equazioni 
seguenti  : 

Pb  S  -H  2  PbO  =:  SO2  -H  3  Pb. 
Pb  S  ^  (PbO,  S03)  z:  2  S0«  -♦-  2  Pb. 

Tal  risultato  si  ottiene  mischiando  accuratamente  le  so- 
stanze che  hanno  subito  la  torrefazione,  chiudendo  le  aper- 
ture del  forno  onde  togliere  alle  fiamme  il  potere  ossidante 
e  renderle  il  più  possibile  riduttrici ,  ed  elevando  conveniente- 
mente la  temperatura. 
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Restano  a  trattarsi  con  ealce  o  con  carbone  le  materie  cbe 
rimangono  sul  suolo  del  forno  dopo  che  si  è  latto  scorrere  fuori 
di  esso  il  piombo  ridotto.  Da  tali  materie  è  possibile  ricavare 
ancora  del  metallo;  il  loro  agglutinarsi  impediva  infatti  il 
compiersi  delle  reazioni  ;  ma  queste  tornano  possibili  quando 
la  calce  che  venne  frammista  alle  materie  istesse  le  abbia 
rese  spongiose,  meno  fusibili,  ed  abbia  tolta  parte  del  solfo 
ai  solfati  ed  ai  solfuri:  ovvero,  usando  il  carbone,  quando 
le  materie  agglutinate  sieno  ridotte  porose  dallo  svolgimento 
dei  gas  che  si  producono  per  V  azione  disossidante  del  car- 
bone medesimo  ;  d' altra  parte ,  il  carbone  riducendo  por- 
zione degli  ossidi  e  dei  solfati  produce  esso  pure  del  piom- 
bo ridotto. 

Ottenuto  il  piombo  d'opera,  l'argento  che  vi  si  contiene 
s'isola  col  mezzo  della  coppellazione;  abbiamo  già  descrìtto 
il  principio  sul  quale  è  basata  tale  operazione,  parlando  dei 
modi  d' assaggio  dei  minerali  argentiferi  (  pag.  420  ). 

Applicata  al  piombo  d'opera,  si  compie  in  grandi  pro- 
porzioni. La  coppella  è  formata  di  mattoni  refrattari,  hitona- 
cati  internamente  con  uno  strato  poroso.  L'ossido  di  piombo, 
(litargirìo),  a  misura  che  va  formandosi  alla  superficie  del 
bagno  metallico  fuso,  scola  all'esterno. 

La  coppellazione  è  praticata  in  Inghilterra  ed  in  Alema- 
gna  con  notevoli  differenze,  le  quali  consistono  principalmente: 

1.^  Nell'essere  in  Alemagng  la  coppella  intonacata  di  mar- 
na, fissa  sotto  la  vòlta  del  forno  a  riverbero,  e  spaziosa  abba- 
stanza per  contenere  circa  dieci  tonnellate  di  piombo  d'ope- 
ra. In  Inghilterra  invece  essa  è  rivestita  di  ceneri  d' ossa  cal- 
cinate ;  è  sostenuta  da  un  carro  di  ferro  che  la  conduce  sotto 
la  vòlta  immobile,  e  la  ritira  da  essa  al  termine  dell'opera- 
zione; le  dimensioni  della  coppella  inglese  bastano  appunto 
per  una  carica  non  superiore  ai  trecento  chilogrammi. 

9.®  In  Alemagna,  si  fa  scolare  all'esterno  il  litargìrio  a 
misura  che  si  forma  alla  superficie  del  bagno  metallico  ;  quindi 
è  necessario  intaccare  le  pareti  della  coppella  con  una  fendi- 
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tura,  e  prolungar  questa  in  basso  a  misura  che  va  diminuendo 
il  livello  del  bagno  fuso.  L'efflusso  del  lìtargirio  é  facilitato 
dal  menisco  concavo  che  esso  acquista  presso  le  pareti, 
mentre  il  piombo  vi  forma  un  menisco  convesso ,  e  dalie  on- 
dulazioni che  vi  induce  la  corrente  di  aria  spinta  nell'  inter- 
no del  riverbero  dalle  macchine  soffianti. 

S'ottiene  al  termine  dell' operazione»  vale  a  dire  quando 
tutto  il  piombo  si  è  ossidato  «  una  massa  di  argento  in  forma 
di  focaccia,  che  dicesi  argento  di  coppella;  il  metallo 
deve  essere  raffinato,  poiché  contiene  ancora  una  piccola  quan- 
tità d'ossido  di  piombo. 

In  Inghilterra ,  il  litargirio  scola  per  una  intaccatura  pra- 
ticata nell'  orlo  della  coppella ,  in  faccia  al  tubo  adduttore  del 
vento ,  la  quale  intaccatura  non  subisce  veruna  modificazione  ; 
poiché,  a  diiferenza  di  ciò  che  abbiam  detto  avvenire  nelle 
coppellazioni  alemanne,  il  livello  del  bagno  fuso  rimane  co- 
stante aggiungendosi  del  piombo  d' opera ,  (  mantenuto  fuso 
a  tal  uopo  in  un  crogiuolo  contiguo  alla  coppella  ) ,  a  misura 
che  l'ossidazione  e  l'efflusso  procedono  ed  il  livello  del  ba- 
gno tende  ad  abbassarsi.  Soltanto  quando  si  giudica  sieno 
raccolti  nella  coppella  circa  300  chilogrammi  d'argento,  si 
sospende  l'aggiunta  del  piombo  d'opera,  si  completa  l'ossi- 
dazione, e  si  ottiene  una  focaccia  d'argento  che  deve  essere 
definitivamente  raffinato. 

Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  processo,  il  ter- 
mine dell'operazione,  ossia  la  totale  ossidazione  del  piombo 
è  annunciata  da  un  fenomeno  particolare  che  dicesi  lampo. 
Questo  è  dovuto  alla  maggior  temperatura  che  la  massa  me- 
tallica acquista  relativamente  alle  pareti  del  forno  e  della  cop- 
pella, in  causa  dell'ossidazione  progressiva  del  piombo; 
quando  l'ossido  di  piombo  non  forma  più  che  un  velo  te* 
nuissimo  alla  superficie  della  massa  d'argento  Aiso,  questa 
offire  delle  belle  ma  fugaci  iridescenze  ;  un  istante  appresso , 
dissipatosi  quel  velo,  perché  assorbito  dalle  pareti  della  cop- 
pella, apparisce  la  superficie  dell'argento,  luminosa  perchè 
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ad  alta  temperie,  speculare  percbè  libera  da  ogni  impurità; 
ciò  produce  il  lampo,  che  dura  pochi  momenti,  cessando 
quasi  intieramente  la  causa  che  manteneva  il  metallo  più  ri* 
scaldato  in  confronto  alle  pareti  della  coppella. 

11  processo  di  coppeUazione  ha  ricevuto  recentemente  in 
Inghilterra  un  perfezionamento  grandissimo,  per  il  quale  la 
parte  pratica  e  le  condizioni  economiche  sonosi  infinitamente 
vantaggiate.  Sono  infatti  gravissimi  inconvenienti  dell'  ordina* 
ria  coppellazione,  il  dover  ossidare  anno  per  anno  migliaia 
di  tonnellate  di  piombo  d' opera ,  spesso  molto  povero ,  do- 
vendo rinunciare  benanche  a  coppellare  quello  il  cui  titolo  è 
inferiore  ai  trenta  grammi  per  ogni  cento  chilogrammi;  e 
rincontrare  sovente  gravi  difficoltà  per  vendere  il  litargirio 
ottenuto,  ovvero  forte  dispendio  per  ridurlo  in  piombo  me- 
tallipo;  oltre  a  ciò  la  coppellazione  in  grande,  occasiona  sem- 
pre perdite  notevoli  di  materia  metallica.  Questi  inconvenieoli 
sono  intieramente  eliminati  dal  perfezionamento  di  cui  siamo 
per  far  parola.  Esso  si  conosce  col  nome  di  affinamento  per 
cristallizzazione ,  ed  ì  francesi  lo  chiamano  PatUnsonage 
dal  nome  del  suo  inventore  M.  Pattinson.  Consiste  nel  to- 
gliere successivamente,  da  una  grande  quantità  di  piombo 
d*  opera ,  del  piombo  puro  privo  quasi  intieramente  d' argento , 
senza  ricorrere  air  ossidazione ,  ma  profittando  invece  di  una 
preziosa  proprietà  posseduta  dalla  lega  dei  due  metalli:  fusa 
questa  a  temperatura  non  molto  elevata,  e  lasciata  raffred- 
dare, si  fermano  da  principio  in  seno  ad  essa  dei  cristalli 
di  piombo  puro;  la  lega  si  solidifica  assai  più  lentamente. 
Si  comprende,  che  togliendo  i  cristalli  di  piombo  puro  a 
misura  che  prendono  origine ,  si  arricchisce  viemmaggior- 
mente  in  argento  la  massa  che  resta,  finché  giunge  un  istante 
nel  quale  il  piombo  d' opera  contiene  dall*  uno  al  due  per 
cento  del  metallo  prezioso  ;  in  tale  stato  la  coppellazione  non 
presenta  più  alcun  inconveniente ,  e  la  piccola  quantità  di  li* 
targirio  che  ne  proviene  è  accettata  senza  difficoltà  alcuna, 
in  commercio. 
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$  tnm.  •-  EKUBBSCITE.  ~  (Bame  paonazzo.  Rame  va- 
riegato. Fillipsite  (  improp.  ).  Bof^iie  —  prosp.  pag.  306  ). 

Come  uno  dei  ricchi  minerali  di  rame,  frequenti  nelle 
miniere  della  Toscana ,  V  Erubescite  offre  per  noi  alquanto 
interesse  nel  suo  studio. 

La  sua  composizione  venne  da  alcuni  interpretata  sicco- 
me quella  di  un  solfuro  doppio  di  formula  Fé  S  +  €u  S ,  da 
altri  come  quella  di  un  solfuro  semplice  (  Fé  Gu  )  S ,  nrl 
quale  ferro  e  rame  sarebbero  uniti  in  un  solo  equivalente  di 
radicale.  Siamo  indotti  ad  accettare  questa  seconda  interpre- 
tazione in  conseguenza  della  grande  variabilità  di  rapporto 
che  il  ferro  ed  il  rame  presentano,  nelle  numerose  varietà 
di  Erubescite  che  vennero  analizzate.  Di  ciò  dà  prova  il  prò* 
spetto  seguente. 

S       Cu      Fé     ganga 

Sangqrhausen tt,58  71,00  6,44  Plailner. 

MoDtocattelli 21,  4  67,  2  6,  8  4,0  Bertbier. 

Siberia 21,65  64,63  42,75          3,5  Brandes. 

Miefflo 23,96  00,46  45,09  Bechi. 

Terrìccio 24,70  60,04  45,89  Idem. 

Montecatini 23,36  59,47  43,87  0,75  Idem. 

Norvegia 24,49  50,74  4i,42  SÌ  3,83  Forbes. 

Gomovaglia 28,24  56,76  44,84  Plattner. 

Montecatini  (  altra  varietà  )  24,93  55,88  48,03  Bechi. 

Inoltre  considerata  come  monosolfuro  rientra  per  la  sua 
cristallizzazione  nel  gruppo  meglio  caratterizzato  dei  mono- 
solfuri, quale  è  quello  dei  monometrici. 

Sono  rarissime  le  cristallizzazioni  ben  definite  di  questo 
minerale:  da  Redruth  in  Cornovagiia  provengono  quelle  che 
vennero  fin  ora  studiate  ;  in  generale  V  Erubescite  è  amorfa , 
e  si  trova  in  venule,  in  filoni  iniettati,  in  compenetrazioni, 
specialmente  in  connessione  colle  rocce  serpentinose.  In  To- 
scana, è  molto  frequente  nei  filoni  impastati  delle  diche  se- 
condarie ofiolitiche  di  Montecatini,  del  Terriccio,  della  Cas- 
tellina,  di  Libbiano,  di  Montevaso  ecc.,  nelle  quali  trovasi  in 
forma  di  noduli ,  quasi  sempre  unita  ad  altri  solfuri  (  Calco- 
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Sina,  Calcopirite  )»  ed  a  piccola  quantità  di  materiali  litoidei. 
Airimpruoeta,  a  Montecastelli  »  a  Montaato  ecc.  »  si  vede  l' E- 
rubescite  prender  parte  nei  filoni  iniettati.  Giacimenti  consi- 
mili si  hanno  nelle  rocce  ofiolitiche  del  Bolognese  presso  Bi- 
sano,  ove  un  filone  impastato  attraversò  la  formazione  delle 
argille  scagliose,  seco  trascinando  insieme  ai  noduli  metal- 
lici, grossi  blocchi  d'alberese.  Si  ricava  il  rame  metallico 
dall'Erubescite  collo  stesso  trattamento  al  quale  vengono  as- 
soggettati gli  altri  solfuri  di  rame  e  specialmente  la  Calco- 
pirite; lo  esporremo  perciò  in  seguito  alla  descrizione  di  que- 
sta specie  minerale. 


—  SHAITINA.  —  (  Cobalto  arsenicale.   Cobalto 
grigio.  Safflorite  —  prosp.  pag.  30tì  ). 

Le  forti  differenze  fra  la  quantità  di  cobalto,  di  nichel 
e  di  ferro  che  risultano  dalle  analisi  delle  differenti  varietà 
di  Smaltina  (  vedi  il  prospetto  seguente  ),  non  consentono  di 
definirla  quale  arseniuro  di  nichel  piuttosto  che  quale  arse- 
uiuro  di  cobalto.  La  variabilità  di  rapporto  fra  i  due  metalli , 
e  la  frequente  aggiunta  del  ferro,  inducono  invece  a  consi- 
derare quel  minerale  come  un  semplice  solfuro,  nel  quale  i 
varii  metalli  sarebbero  uniti  in  un  solo  equivalente  di  radi- 
cale, sostituendosi  reciprocamente  per  isomorfismo. 

As       Co      Ni       Fé        S 

Tuaaberg 00,46  23,M        4,95  0,90  Varrenlrapp. 

RiMheUdorf 74,21  90,31        3,49  0,88  Stromeyer. 

Mem 60,42  10,80  25,87  0,80  2,11  Rammelsberff. 

Idem 70,09  4,56  12,25  6,82  Bull. 

Schneeberg 70,37  13,05  1,79  11,71  0,06  Hofmann. 

GhaUm  (  Gonn.  )   .    .    .  70,00  1,85  12,16  17,70  Shopu^. 

Kamsdorf.    .....  70,93        29,50        Rammelsbery. 

Raramente  la  Smaltina  è  in  nitidi  cristalli  ;  vi  prevale  la 
forma  dell'esaedro  con  poche  modificazioni;  la  superficie  ne 
è  quasi  sempre  appannata  ed  irregolare.  —  Assai  più  fre- 
quenti soao  le  forme  mamillonari  e  dendrìtiche;  talvolta  è  in 
masse  fibroso-radiate ,  talvolta  è  assolutamente  amorfa. 
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Le  miniere  di  Scbneeberg  ed  Àimaberg  in  Sassonia; 
d'Andreasberg  neirHartz  ;  di  Tunaberg  neila  Svezia;  di  Riecheir 
sdorf  nell'Assia;  di  Bieber  nell'Hanau,  ed  altre  dell' Unghe*- 
ìria,  del  Delfinato,  della  Francia  ecc.,  offrono  questo  mine- 
rale, che  vi  si  trova  in  associazione  dei  sulfuri  d'akrgento» 
di  rame,  di  piombo ,  dell'  arsenico  e  del  bismuto  nativi,  e  di 
alcuni  prodotti  della  sua  alterazione,  quali  l'arseniato  di  co- 
balto e  l'ossido  nero  amorfo  dello  stesso  metallo. 

Colla  Smaltina  si  prepara  la  maggior  parte  dell'  ossido  di 
cobalto  usato  nelle  arti;  il  minerale  vien  fuso  con  carbonato 
di  soda  e  solfo  libero.  Trattando  con  acqna  bollente  il  miscu- 
glio, si  elimina  la  scoria  formatasi,  di  sulfo-arseniato  di  so- 
da, e  resta  del  solfuro  di  cobalto;  questo  si  converte  in  sol- 
fato mediante  l'acido  solforico  allungato;  il  solfato,  decom- 
posto da  un  alcali,  lascia  l'ossido  allo  stato  lìbero.  Torrefa- 
cendo semplicemente  il  minerale ,  e  mescolandolo  con  sabbia 
finissima  si  ha  la  Sstaffra  9  impiegata  per  preparare  lo  Smal- 
tino 0  azzurro  di  cobalto. 

La  SiEPORiTE  è  un  minerale  che  proviene  dall'Indie, 
che  ha  struttura  granulare  e  colore  giallastro ,  la  cui  compo- 
sizione è  rappresentata  dalla  formula  Co  S.  Sarebbe  una  Smal- 
tina, nella  quale  sarebbero  scomparsi  il  nichel  ed  il  ferro. 
Sta  disseminata  in  masse  ed  in  grani  entro  un  micaschisto. 

§  lai.  —  CALCOSINA.  —  {Rame  vetroso.  Redruthite  — 
prosp.  pag.  308  ). 

Fra  i  monosolfuri  trimetrici,  la  Calcosina  è  il  più  impor- 
tante ;  costituisce  infatti  uno  dei  più  ricchi  minerali  di  rame, 
come  è  facile  riconoscere  dalle  analisi  che  appresso. 

S       Cu      Fé 

Siegen 19,10  79,50  0,75  Ullnuno. 

Tallemark 30,43  77,76  0,91  Scheerer. 

Chili 21,81  74,71  3,33  Wiloxynsky. 

Monteeatini 90,50  76,54  1,75  Bechi. 

Se  si  adottasse  nel  calcolarne  la  formula,  l'equivalente  sta- 
bilito da  Dumas  per  il  rame,  =  31,75  la  Calcosina  risulterebbe 
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un  sottosolfuro,  rappresentato  da  Co^S.  Pertanto,  in  nn  tale 
concetto  non  si  corrispondono  punto  nel  grado  loro  di  solfa* 
razione  i  solfuri  di  rame  e  d'argento,  isomorfi  fra  loro  al 
pari  dei  loro  radicali.  Per  tale  considerazione,  si  convenne 
di  raddoppiare ,  convenzionalmente ,  V  equivalente  del  rame ,  fa- 
cendolo =  63,50  ;  e  di  tagliare  con  una  linea  il  simbolo  del 
rame,  Cu,  onde  ricordare  l'usato  artificio.  Allora  la  formula 
della  Calcosina  diviene  Ou  S,  quindi  del  tipo  dei  monosolOiri, 
cui  spetta,  come  abbiamo  veduto,  il  solfuro  d* argento  mono- 
metrico,  Argirose. 

Se  non  che,  cristallizzando  la  Calcosina  nel  quarto  si- 
stema, essendo  monometrico  invece  T Argirose,  rimane  con- 
trariato apparentemente  ciò  che  poch'  anzi  abbiamo  accennato 
suir  isomorfismo  dei  due  minerali.  ]Ma  come  era  dimorfo  il 
solfuro  d'argento,  essendone  l'Acantite  la  specie  trimetrìca, 
cosi  lo  è  il  solfuro  di  rame,  che  si  presenta  monometrico 
nella  specie  detta  Harrizite,  recentemente  scoperta  nella  Geor- 
gia (N.  America),  che  alla  stessa  composizione  della  Calcosina 
unisce  un  clivaggio  cubico ,  come  il  solfuro  di  rame  artificial- 
mente ottenuto  in  cristalli. 

A  confermare  poi  la  ragionevolezza  di  considerare  omo- 
loghi i  composti  solforati  di  rame  e  di  argento,  osserviamo 
che  la  Stromejerite  (  prosp:  pag.  308  ) ,  è  un  Protosolfuro 
di  rame  e  di  argento  perfettamente  isomorfo  alla  Calcosina 
ma  nel  quale  si  riconoscono  grandissime  difierenze  di  pro- 
porzione fra  i  due  metalli  ;  e  queste ,  non  solo  per  differenti 
saggi  di  differenti  località,  ma  per  quelli  ancora  di  una  lo- 
calità istessa.  In  alcuni  casi,  nella  Stromejerite  a  modo  d'e- 
sempio di  S  Pedro  at  Chili ,  si  potrebbe  considerare  il  mine- 
rale come  vera  Calcosina  Argentifera;  in  altri  casi  invece  pre- 
vale assai  la  quantità  delF argento,  essendo  quasi  doppia  di 
quella  del  rame ,  ed  il  minerale  prende  il  nome  d' argento 
SriSlo;  in  altri  infine,  si  hanno  delle  proporzioni  interme- 
die, come  può  riscontrarsi  nelle  seguenti  analisi. 
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S.  Fedro  (Chili)   .    . 
Citemo  (  id.  )     .    .    . 
Gatenio 

s 

.    .    20,7» 
.    .    21,41 
.    .    19,93 

Ag 

2,96 
12,08 
24,04 
28,70 
52,27 

Cu 

75,51 
63,98 
53,94 
53,88 
30,47 

Fé  ecc. 

0,74 
2,53 
2,09       ^ 

S.  Fedro 

.    .    17,83 

■^>_  / 

Schlangenborg   .    .    . 

.    .    15,78 

0,33     SU 

Domeyko. 


La  Calcosina  cristallizzala^  offre  delle  forme  composte  assai 
complicate ,  derivate  dal  sistema  trimelrico ,  e  nelle  quali  sì 
notano  frequenti  geminazioni  Ifìg.  326,  327,  328,  339,247). 
A  Redruth  nella  Cornovaglia  ed  a  Bristol  nel  Connecticut, 
si  rinvengono  magnifici  cristalli  di  questa  sostanza ,  che  vi  è 
in  filoni  ed  associata  ad  altri  minerali  di  rame.  É  per  er- 
rore che  trovasi  in  alcuni  trattati  descritta  la  Calcosina  come 
esagonale ,  e  V  errore  proviene  dalla  grande  somiglianza  col- 
le forme  esagonali  che  le  modificazioni  sul  prisma  a  base 
romba  inducono  nei  cristalli  di  questa  specie.  (Y.  flg.  326, 
327).  A  Frankenberg  trovasi  la  Calcosina  in  singolari  pseu- 
domorfosi,  nelle  quali  questo  solfuro  sostituisce  la  materia 
organica  di  spighe  e  di  strobili.  La  varietà  spiciforme ,  essendo 
ricca  in  argento,  si  denomina  ancora  argento  In  spi- 
ghe» —  Si  trova  in  oltre  a  Freyberg  in  Sassonia ,  nella  Tu- 
ringia,  nella  Norvegia,  nei  monti  Urali  e  neir Aitai,  ove  es- 
sa è  molto  abbondante.  In  Toscana  la  Calcosina  fa  parte  dei 
filoni  impastati,  delle  diche  secondarie  ofiolitiche,  in  forma 
di  noduli  sparsi  nella  pasta  serpentinosa ,  nella  stessa  guisa 
dell'Erubescite;  dalla  miniera  di  Montecatini  ne  provengono 
ricchi  esemplari. 

Il  trattamento  metallurgico  della  Calcosina  è  molto  sem- 
plice riducendoM  ad  una  torrefazione ,  il  più  che  si  può  com- 
pleta ,  onde  convertire  il  solfuro  in  ossido ,  eliminandosi  il 
solfo  allo  stato  di  acido  solforoso;  alla  quale  sussegue  la  ri- 
duzione dell'ossido  in  contatto  del  carbone,  sotto  l'influenza 
di  elevatissima  temperatura. 

Sostituendosi  il  selenio  al  solfo  della  Calcosina  si  ha  il 
aeleniuro  di  rame  Berzelianite  ,  che  starebbe  alia  Calcosina 
stessa  come  rEucAiRiTE,  (prosp    pag.  306),  sta  alla  Stro- 

M&IERITE. 
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Monometrici  Trimetrici 

Berzelianite    €u  Se  CaicosiDa       €u  S 

Eucarite  .  (€u  Ag.  )  Se  '  Slromejerite  (€:u  Ag)  S. 
La  DiGENiTE  è  UD  solfuro  di  rame»  trovato  al  Chili  e 
nella  Turingia»  che  si  crede  poter  esser  rappresentato  nella 
sua  composizione  dalla  formula  6u5  S*,  =  Gu'  S  *+  «Gu  S.  U 
Nichel  Arsenicale  o  Rammelsbergite  appartiene  a  questo 
gruppo  dei  sulfoarseniuri ,  insieme  alla  Cloantite,  la  quale 
avendone  la  [iied.*^  composizione»  ne  differisce  nella  forma  cri- 
stallina dando  es.  di  dimorfismo.  La  Rammelsbergite  è  tri- 
metrica  ,  mentre  è  monometrica  la  Cloantite.  Ambedue  hanno 
colore  grigio  chiaro ,  lucentezza  metallica  »  e  proven^^ono  prin- 
cipalmente dalle  miniere  di  Schneeberg  in  Sassonia  e  di  Rie* 
chelsdorf  nell'Assia.  La  Chatamiteò  giudicata  come  varietà 
verosimilmente  impura  di  Rammelsbergite,  trovata  presso 
Ghatam  nel  Connecticut. 

S  M«.  -  CINABRO  —  (  Mercurio  solforato.  —  Prosp. 
pag.  308). 

Nel  gruppo  dei  monosolfuri  esagonali  il  mercurio  solfo- 
ralo 0  Cinabro  costituisce  la  specie  più  importante;  quasi 
la  totalità  del  mercurio  versato  in  commercio  è  prodotto  in- 
fatti da  questo  minerale  che  fornisce  altresì  una  materia  co- 
lorante molto  usitata,  conosciuta  sotto  il  nome  di  vermiglione. 

Ordinariamente  il  Cinabro  è  puro,  dotato  del  suo  bel 
colore  rosso  cocciniglia  che  insieme  all'elevato  peso  specifico 
ed  alla  lucentezza  adamantina  vale  a  farlo  immediatamente 
riconoscere.  Nella  miniera  d'Idria  è  pertanto  assai  comune 
una  varietà  di  Cinabro  intensamente  bruna,  di  colore  epatico» 
in  causa  di  forte  proporzione  di  materie  bituminose  e  carbo- 
niose  che  vi  si  contengono.  Tale  varietà  vien  detta  dai  mina- 
tori Lebererz,  che  in  qualche  caso  è  facilmente  schistosa, 
dando  superfici  di  divisione  assai  levigate;  sopra  queste  su- 
perflci  spesso  si  notano  degli  incavi  o  dei  rilievi  chs  rappre* 
sentano  gusci  di  piccole  conchiglie  convertiti  in  Cinabro;  ne 
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proviene  una  nuova  varietà  chiamala  CorallenerZj  ed  il  bitu- 
me dal  quale  è  imbevuta  ha  ricevuto  il  nome  d'iDRULiNA. 

Predominano  nella  cristallizzazione  del  Cinabro  le  forrr.e 
romboedriche  (flg  331).  La  forma  primitiva  ne  è  un  rom- 
boedro  espresso  da  R  :  R  =  92^  36^  Sono  rari  i  grandi  e  re- 
golari cristalli  di  Cinabro;  se  ne  citano  di  bellissimi  prove- 
nienti dalla  China,  nei  quali  prevarrebbero  le  forme  prisma- 
tiche esagonali.  Un  magnifico  cristallo  di  Cinabro,  del  dia- 
metro di  iV^..M/^^  fu  rinvenuto  a  Ripa  presso  Serravezza 
in  Toscana,  parzialmente  impegnato  in  una  massa  cristallina 
translucida  del  minerale  stesso.  Ha  le  facce  levigate ,  lucenti  ; 
é  omogeneo  nella  sua  interna  massa  e  vi  si  riconoscono  le  for- 
me seguenti  :  un  prisma  esagonale  di  prima  classe  ;  le  basi 
assai  prevalenti;  tre  esagonododecaedri  di  prima  classe,  rap- 
presentati da  piccole  faccette  di  modificazione  degli  spigoli 
terminali;  un  prisma  esagono  di  seconda  classe;  infine,  le 
tracce  di  un  esagonododecaedro  oltnsissimo  pure  di  seconda 
classe  (fìg.  330). 

Secondo  il  Des  Cloizeaux,  il  Cinabro  godrebbe  della  po- 
larizzazione rotatoria  come  il  Quarzo,  ed  in  grado  superiore 
in  confronto  di  questo;  i  fenomeni  si  renderebbero  sensibili 
nelle  lamine  molto  tenui  di  Cinabro,  osservate  al  microscopio 
di  polarizzazione. 

I  principali  giacimenti  di  Cinabro  utilizzati  in  Europa, 
sono  ad  Almaden  nella  Mancia  in  Ispagna;  ai  Due  Ponti  in 
Baviera  ;  ad  Idria  in  Carniola;  a  Schemnitz  e  Kremnitz  in  Un- 
gheria; a  Clausthal  nell'Hartz,  ed  in  Toscana  nelle  località 
di  Ripa,  Levigliani,  lano,  Castellazzara ,  Selvena  ecc.  La  mi- 
niera di  Almaden  è  costituita  da  possenti  filoni ,  che  talvolta 
raggiungono  12...  15  metri  di  spessore.  L' escavazione  del  mi- 
nerale, che  in  stato  greggio  contiene  oltre  il  10,^^,  di  me- 
tallo, ha  raggiunto  appena  i  300*"  di  profondità,  abbenchè 
attivata  da  secoli,  e  dà  un  prodotto  annuo  la  cui  media  è 
superiore  ai  2,000,000  di  chilogrammi  di  mercurio. 
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Nella  località  di  lano  iii  Toscana  il  Cinabro  è  associato 
a  straterelli  di  Antracite  eutro  rocce  di  antichissima  origine 
e  prof4.ndamente  metamorfosale.  Gli  scbisti  antracitiferi  e  ciua- 
briferi  di  quei  giacimento  sono  divenuti  celebri  per  Timportante 
scoperta ,  fattavi  da  due  illustri  scienziati  italiani  »  di  una  ricca 
flora  e  di  varie  specie  animali,  appartenenti  all'epoca  paleo- 
zoica. Le  piante  vi  sono  rappresentate  da  belle  impronte, 
rese  più  evidenti  e  dettagliate  da  piccola  quantità  di  Antra- 
cite o  da  tenui  cristalletti  di  Marcasita.  —  A  Ripa  il  mine- 
rale, in  forma  di  piccoli  cristalletti  incompleti,  compenetra 
abbondantemente  gli  scbisti  micacei  rasati,  che  sovrastano 
alle  formazioni  metaniorflclie  antiche  delle  Alpi  Apuane.  A  Le- 
vigliani  è  contenuto  nelle  rocce  quarzose  e  nei  talchischisti 
paleozoici.  A  Selvena  ed  a  Castellazzara ,  compenetra  una  for- 
mazione calcarea. 

Nel  Nuovo  Continente,  la  California  nella  Valleclara;  il  Mes- 
sico a  S.  Onofrio;  il  Perù  a  Guancavelica ;  il  Chili  a  Gualli- 
linga  ecc.,  contengono  giacimenti  cinabriferi;  altri  e  notevo- 
lissimi, ne  esistono  in  Asia  neir  Aitai,  negli  Urali,  nel  Tibet, 
nella  China,  nel  Giappone,  «d  in  Africa  nell'Algeria  presso 
Costantina. 

Il  trattamento  metallurgico  del  Cinabro  è  molto  semplice. 
Il  forno  ad  esso  destinato  consiste  in  una  cavità  prisma  ica , 
verticale,  ristretta  un  poco  inferiormente,  ove  è  il  focolare. 
Al  di  sopra  di  questo  sono  alcuni  diaframmi  orizzontali  per- 
forati a  guisa  di  graticola,  sui  quali  si  dispone  il  minerale 
ridotto  in  frammenti;  i  pezzi  più  grossi  vengono  collocati  sul 
diaframma  inferiore  e  più  vicino  al  fuoco,  i  minori  sopra 
quello  più  elevato. 

Il  forno  e  chiuso  superiormente,  comunicando  soltanto 
coir  apparato  di  condensazione. 

Accendendo  delle  legna  nel  focolare ,  la  fiamma  lambisce 
e  riscalda  i  frammenti;  il  minerale  si  decompone  in  acido 
solforoso  che  attraversando  V  apparato  di  condensazione  sfugge 
per  un  lungo  camino  neir  atmosfera ,  ed  in  vapori  mercuriali  ; 
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questi,  percorrendo  una  serie  di  recipienti  in  terra  cotta  (alu- 
delii  ) ,  innestati  gli  uni  con  gli  altri  e  sostenuti  da  un  piano 
inclinato  contiguo  al  forno:  ovvero,  una  serie  di  camere 
nelle  quali  penetrano  per  aperture  alternativamente  superiori 
ed  inferiori,  si  condensano  in  mercurio  liquido. 

La  prima  disposizione  dell'apparato  di  condensazione  è 
adottata  ad  Almaden;  la  seconda  ad  Idria.  Ài  t)ueponti,  il 
minerale  collocato  in  storte ,  insieme  alla  sua  ganga  essenzial- 
mente calcarea ,  viene  riscaldato  in  un  forno  a  galera  ;  ivi  si 
decompone,  producendo  solfuro  di  calcio  e  mercurio  metal- 
lico, che  si  condensa  direttamente  al  di  fuori,  neir acqua  A 
singoli  recipienti  adattati  a  ciascuna  storta. 


I.  —  Nella  terza  famiglia  possono  annoverarsi  og- 
gidì sole  tre  specie,  abbastanza  J)en  definite,  còme  si  vede 
dal  prospetto  relativo. 

(Segue  TorcUne  il.""  della  Glasse  del  SOLFO) 
Famiglia  IlV  Binarli  di  formula  generale  R^Ms 
Quadro  N,  b. 


S.*  MONOMETRICO 

S.*  Esagonale 

S.'   TRIMteTRIOe 

Skctterddite.  Co2  As3 

Antimonarsenico.  Sb^As' 

DlMORnNA.As2S5 

Nella  quarta  famiglia ,  sdei  bisolfuri ,  figurano  alcuni  mi- 
nerali che  offrono  mo&a  importanza  allorché  alle  loro  applica- 
zioni industriali  se  ne  associ  il  significato  scientifico.  Tali 
sono  la  CoBALTiNA  e  la  Pirite,  fra  le  specie  mònometriche : 
la  Margasita,  la  Leugopoute  ed  il  Mispichel  fra  le  specie 
trimetriche;  il  Realgar  fra  le  monocline.  —  Le  altre  specie 
offrono  poco  interesse  allo  studio,  sia  perchè  prive  di  appli- 
cazione tecnica»  sia  penché  rarissime  ad  incontrarsi. 
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§  11M.  —  COBALTINA.  —  (  Cobalto  grigio.  Cobalto  splen- 
dente —  prosp.  pag.  308  ). 

Potrebbe  considerarsi  questo  bellissimo  minerale  come 
il  risultato  della  sostituzione  al  ferro  della  Pirite  gialla  di 
una  quantità  equivalente  di  cobalto ,  ed  al  solfo ,  della  stessa 
Pirite,  di  una  quantità  variabile  di  arsenico,  restandovi  tanto 
solfo  quanto  si  richiede  per  formare  un  equivalente  d'ele- 
mento mineralizzatore.  Il  tipo  di  composizione  e  le  forme  cri- 
stalline delia  Coballina  e  della  Pirite  (  monometriche  ) ,  si 
corrispondono  infatti  esattamente. 

Le  seguenti  analisi  della  Cobaltina ,  pongono  in  luce  la 
varia  proporzione  fra  il  ferro  ed  il  cobalto,  fra  il  solfo  e  l'ar- 
senico; la  Ferrocobaltina  (Co  Fé)  (As  Ss)  è  una  varietà  di 
questa  specie  proveniente  da  Siegen  in  Westfalia ,  nella  quale 
la  proporzione  di  ferro  giunge  oltre  il  25  ^q. 

S        As       Co      Fé 

Skutterud 20,06  43,46  33,10  3,23  Stromeyer. 

Siegen 19,40  44,75  29,77  6,38.  Schnabel. 

Oratwitsa 19,75  44,13  30,37  5,75  Huberdt. 

Ferrocobaltina    .    .    .(*»'»»  42,53  8,67  25,98  Schnabel. 

120,86  42,94  8,92  28,03  Idem. 

Si  trova  la  Cobaltina  in  filoni,  in  concentrazioni,  in  nidi 
crislaliini,  nelle  rocce  profondamente  metamorfosate;  le  lo- 
calità che  la  somministrano  in  maggior  copia  sono:  in  Isvezia 
le  miniere  di  Tunaberg,  Riddarhytta  e  Hokansbo;  in  Norve- 
gia, quelle  di  Skutterud;  in  Westfalia,  quelle  di  Siegen;  in 
Francia,  quelle  di  S.  Marie-aux-Mines;  in  Inghilterra,  le  mi- 
niere di  Botallack  in  Cornovaglia  ;  si  trova  ancora  nel  Conne- 
cticut negli  Stati  Uniti. 

Viene  utilizzata  la  Cobaltina ,  insieme  agli  altri  minerali 
di  cobalto,  Smaltina^  Limneite,  Glaucodoto  ecc.,  (V.  prosp. 
pag.  306,  310  ),  per  ottenerne  T ossido  di  cobalto,  che  alla 
sua  volta  serve  a  preparare  le  magnihche  tinte  azzurre  tanto 
spesso  ammirate  sulle  stoffe,  sulle  porcellane,  e  nelle  ope- 
re d'arte. 
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Per  ottenere  l'ossido  di  cobalto,  si  mescolai*)  i  mine- 
rali cobaltiferi»  ridotti  in  polvere,  con  solfo  e  carbonato  di 
soda;  si  fonde  la  massa  ;  si  tratta  con  acqua  il  solfuro  di  co- 
balto che  si  ottiene  onde  sbarazzarlo  dalle  scorie,  compo- 
ste essenzialmente  di  sulfo-arseniato  di  soda;  il  solfuro,  trat- 
tato con  acido  solforico  diluito ,  si  cangia  in  solfato  ;  da  que- 
sto si  ha  l'ossido  libero,  mediante  una  sostanza  alcalina 
jQssa.  Cosi  ottenuto  non  è  puro,  contenendo  del  ferro.  Fa 
d*uopo  perciò  scioglierlo  nelF acido  azotico,  precipitare  il 
ferro  allo  stato  di  ossido  con  una  quantità  appena  bastevole 
di  carbonato  di  soda  ;  infine ,  trattare  la  soluzione  con  un  al- 
cali in  eccesso,  per  averne  l'ossido  dì  cobalto,  se  non. per- 
fettamente puro ,  tale  almeno  da  potersi  applicare  convenien- 
temente. 

La  GERSDORFnTE  (Dismose;  Amoibite;  Nichel  bianco; 
Tombazite.  —  Prosp.  pag.  308  ) ,  è  un  minerale  molto  ana- 
logo alla  Cobaltina ,  dalla  quale  differisce  principalmente  per 
la  sostituzione  del  Nichel  a  parte  d^l  Cobalto  che  in  essa  si 
contiene;  alcune  varietà  di  Gersdorffite  contengono  fino  al 
14,  0/^  di  ferro;  si  trova  in  giacimenti  analoghi  aquelii della 
specie  precedente,  con  analoghe  associazioni ,  e  specialmente 
nelle  miniere  dell'  Hartz  (  Harlzgerode  ) ,  della  Stiria  (  Schla- 
ming),  della  Turingia  (Kamsdorf),  e  della  Svezia  (Loos,ecc.). 

§  WS.  —  PIRITE.  —  {Ferro  solforato.  Pirite  gialla.  Pi- 
rite marziale.  —  Prosp.  pag.  808  ). 

La  Pirite  propriaménte  detta,  bisolfuro  di  ferro  'mono- 
metrico, può  considerarsi  come  tipo  dei  bisolfuri  appaMe- 
nenti  al  medesimo  sistema  cristallino.  Infatti ,  pressoché  tiitli 
ne  riproducono  le  'medesime  forme  emiedriche ,  fra  te  quali 
dominante  il  dodecaedro  pentagonale  o  emitetrachisèsaedro; 
óiArono  il  medesimo  tipo  di  composizione  ;  contengono  in  va- 
ria quantità,  ma  in  generale  considerevole,  il  fefro,  e  s' in- 
erti tratto  bène  spesso 'in  'analoghe  (Condizioni  di '^d  tura;  ne 
riconosciamo  perciò  naturalissimo  l'aggruppamento. 
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La  QiRiTE,  cosi  dejtt^.  p^^obè  produce  sprazzi  di  viride 
s<aiiiille- s€ì.  percossa  dall' ac.ciariao ,  è  dptala  di  colore  e  di 
splQpdprie;  simili  a.qu^Ui  dell' oTo;  costituisce  una  delle. più 
frectuenti  e  nue^lio  caratterizzate  specie  minerali.  É. pressoché 
cqstant^mente  cr^st^zzata,  ed  i, gruppi  dei, suoi. inagnifìci  e 
SRl^idl  cri^t^lli  CQ3titujsc,ono  V  ornamento  di  tutte  le  coi- 
lezipnl,  mineralogich^. 

Il  p^n(^onododecaedro  (  fig.  87,  88  )  ne  è  la  forma  pri- 
mitiva.; viftnci espresso  dalla. notazione  4/^(a;2a:  oqa)  (§  42), 
ed  è  tanto  frequente  iu.  questa  specie  n^jnerale  che  ha  rice- 
vuto il  npme  di  PiritQfi^ro* 

Un.'  altra  forma ,  f]|feque^e  nell^i  Pirite  gialla ,  e  spet^nte 
come  la  primitiva  al  tipo  delle  formQ  emiedriche  a  faccp  pa- 
rallele, è  r ecfiiottachiseysaftdro  (  fig.  8!  ).  L'ottaedro  regolare 
vi  è  pure  spi^sso  rappresentato ,  siaj  isolatamente ,  sia  in  com- 
biqa\^ione  col.pentagonodo^eca^.drp;  producendo  la  forma  ico- 
sae4ra  a  20 j facce  trìa];igQlari  I  fig.  94,  95  ).  Nelle  bellissime 
Piriti  deirElba  e  (^  Traverselja  si  tifpva  di  sovente,  il  pepta- 
gonododecaedro  con  gli  otto  ango^  triedri  ettaedrici ,  modifi- 
cati dalle  facce  dell' ottaedi^o  regolare  e  dell' emio^ttachisesae- 
drq  (fig.  335). 

Il  cubo  è  esso  pure,  frequentissimo  in  questa  specie  mi- 
nerale; per  a^tro  le  facce  ne  sono  costantemente  solcate  da 
strie,  parallele  a  due  lati  di  ciascuna  faccia  e  normali  ne|Ie 
fa(;ce  contigue  (  fig.  33^  ).  Queste  strie  sono  adunque  dispo- 
ste come  lo  sono,  i  12  spigoli  uguali  del  dodecaedro  penta- 
gonale, riferiti  all'; e;saedro;  si  comprende  quiujdi,  che  p^r 
esse  strìe  si  manifesta  pure  l'emiedria  della  Pirite,  e  la  strut- 
tij\ra.  mplecolare  dei  suoi  cristalli  esaedrici  ;  questi  si  possono 
considerare  infallf  siccome  aggruppamenti  di  particelle  penta- 
gonododejC^edriche  riunite  in  un  complesso  di  forma  esae- 
drica regolare.  L'Haùy  chiamò . /ngffójfa  la  Pirite  cubica  con 
strìe  quali  le  abbiamo,  descritte. 

Alcune  belle  geminazioni  si  osservano  nei  cristalli  di  Pi- 
rite dipendenti  in  generale  dall' unipne  di  Torme  pentagono- 
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dodecaedriche.  La  flg.  333,  rappresenta  il  caso  di  due  pìri- 
toedri  i  quali  si  compenetrano  normalmente  Tuno  rispetto 
all'altro,  come  in  teoria  si  considerano  compenetrati  due 
pentagonododecaedri ,  di  destra  l'uno,  l'altro  di  sinistra, 
nel  cubo  piramidato.  La  flg.  334 ,  riproduce  1*  aspetto  di 
un  geminato  di  Pirite,  nel  quale  ciascuno  dei  sei  piccoli 
cristalli  sta  collocato  sul  cristallo  maggiore,  come  uno  dei 
due  pentagonododecaedri  della  flg.  333 ,  sta  unito  all'  altro. 
Considerando  perciò  una  sola  coppia,  formata  dal  piritoedro 
maggiore  con  uno  qualunque  dei  piccoli,  si  ritorna  al  caso 
precedente;  in  altri  termini,  i  sei  piccoli  cristalli  possono  ri- 
guardarsi come  sei  elementi  di  un  unico  individuo  pentago- 
nododecaedrico ,  geminato  normalmente  col  cristallo  più  vo- 
luminoso. Geminati  consimili  ai  descritti  si  trovano  non  di 
raro  nelle  miniere  ferree  delVElba  e  di  Traversella. 

La  Pirite,  abbondantissima  sostanza,  si  trova  pressoché 
in  tutti  i  modi  di  giacimento  dei  minerali  ;  quindi  nei  Aloni, 
nei  terreni  stratificati  sedimentari ,  nelle  roccie  metamorfiche, 
raramente  nelle  roccie  granitiche. 

Abbenchè  abitualmente  cristallizzata,  talvolta  forma  delle 
concrezioni,  delle  pseudomorfosi ,  delle  masse  compatte  ecc. 
1  giacimenti  che  ne  forniscono  i  più  rimarchevoli  saggi  sono  : 
in  Italia ,  le  miniere  di  Rio  nell*  isola  d' Elba ,  di  Traversella 
e  di  Brozzo  in  Piemonte;  in  Francia  le  miniere  di  Mais;  in 
Inghilterra,  quelle  di  Cornovaglia,  del  Derbyshire,  di  Àlston 
Moore  ecc.;  in  Norvegia  di  Kongsberg ;  in  Isvezia  di  Persberg 
e  di  Fahlun  ;  in  America ,  i  giacimenti  metalliferi  della  N.  York, 
(Rossie,  Scoharie,  Chester  ecc.);  del  Vermont  (Hartford, 
Shoreham  ecc.)  ;  del  Massachussets  (Heat,  Alford,  Barre  ecc.); 
del  Connecticut  (  Monroe,  Chatam,  Middletown  ecc.);  delia 
Pensìlvania  (  Knauertown ,  Oxford ,  Pottstown ,  ecc.  )  ;  del 
Maine  (  Waterville,  Corinna,  ecc.),  ed  in  molti  altri  ancora.  — 
Dal  Perù ,  nella  Sud  America ,  provengono  bellissimi  cristalli , 
nei  quali  la  forma  dell'esaedro  suol  essere  associata  a  nu- 
merosissime modificazioni.  Sembra  che  gli  antichi   Peruviani 
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impiegassero  qnesta  sostanza  per  farne  specchi  ed' oggetti 
d'ornamento;  nei  loro  sepolcri  si  trovano  infatti  dei  pezzi 
lavorati  a  superflcie  piane  e  speculari,  e  sono  comunemente 
denominati  specchi  dell'  Incas. 

Sono  varietà  della  Pirite  gialla: 

La  Pirite  aurifera;  si  trova  in  Piemonte  a  Macugnaga, 
S.  Carlo  ecc.,  nell' Ossola,  ed  a  Vogogna,  Rumianca  ecc.» 
nella  Pallanza;  a  Freyerg  in  Sassonia;  a  Berezof  negli  Urali; 
al  Brasile  ecc.  ecc.  L'oro  vi  è  contenuto  in  forma  di  parti- 
celle tenuissime,  e  in  minima  quantità;  nondimeno,  in  molti 
casi,  il  trattamento  delle  piriti  aurifere,  diretto  a  ricavarne 
il  prezioso  metallo  riesce  assai  utile. 

La  Prntlandite  è  una  pirite  nichelifera,  nella  quale  il 
nichel  sostituisce  parte  del  ferro.  La  proporzione  ne  è  assai 
varia,  ma  sembra  compresa  fra  il  K  ed  il  U  per  cento.  Ha 
un  colore  giallo  di  bronzo,  tessitura  granulare  ed  è  facile  a 
decomporsi.  Si  trova  a  Craignùre,  nella  contea  d'Argyle  in 
Iscozia. 

La  Ballesterosite  è  una  varietà  di  Pirite  cubica,  prò* 
veniente  dalla  Galizia,  che  contiene  tracce  di  zinco  e  di  stagno. 

La  Crucite;  offre  dei  cristalli  pentagonododecaedricì  di 
Pirite,  molto  allungati  per  distorsione,  e  geminati  due  a  due 
con  incrociamento  a  60o.  Tali  cristalli,  frequentemente  de- 
composti, sono  contenuti  in  uno  schisto  argilloso,  rossastro, 
proveniente  da  Glomnéll  in  Irlanda  ,  e  da  alcuni  vengono  con- 
siderati come  pseudomorfosi  della  Stanrotide. 

Torrefacendo  le  piriti  se  ne  può  ottenere  direttamente  il 
solfo,  le  migliori  qualità  potendo  dame  oltre  un  terzo  del 
loro  peso;  esponendole,  dopo  previa  torrefazione,  ali- umidità 
deiraria,  si  convertono  in  solfato  di  ferro,  il  quale,  a  misura 
che  si  produce,  vien  tolto  dalla  massa  col  mezzo  della  levi- 
gazione (*). 

(*)  Sembra  rhe  negli  Urali  ed  in  Finlandia  siasi  alflne  risoluto  il  problema  di  ottenere 
dalle  Piriti  il  ferro  dolce ,  ciò  che  per  1*  addietro  era  stato  impossibile ,  bastando  piecolisaima 
dose  di  solfo  a  rendere  il  metallo  agro ,  fragile ,  inserribile  ;  il  Nordenskjold ,  facendo  inter- 
▼enire  il  rapor  acqueo  nella  torrefaxione  dei  minerali  piritosi ,  ne  otterrebbe  del  ferro  dolco 
d'  ottima  qnalltà. 
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g:iiM.  — '  HABOABITA.  —  r  Pmte  Hmèca.  Spercbùe. 
Prosp.  pag.  m%J. 

Il  bisolfuro  di  ferro  somminisrtra  un  beli'  esempio  di  <ti- 
morflsmo;  nella  Pirite  gialla  lo  abbiamo  cedalo  cristallizzato 
nette  Conne  omoedrache  ed  emì^driche  del  primo  sistema; 
nella  Pirite  bianca ,  o  Marcasita ,  lo  troviamo  in  forme  trime- 
triche,  la  composizione  ehimica  essendo  identica  •  nelle  due 
specie.  In  causa  del  diverso  modo  del  loro  aggfuppamento 
molecolare  il'  peso  sipecifloo  Tania  sensibilmente  nelle  specie 
medesime,  e  sopratutto  ne  differisce  la  resistenza  alla  de* 
composizione  che  tendono  ad  indurvi  gli  agenti  esteriori;  la 
Marcasita ,  infetti ,  si  altera  tanto  facilmente  che  ancora  nelle 
vetrine  delle  collezioni  vedesi  disgregarsi  e  ouaprirsi  d' eQlo* 
rescenze  saline,  essendo  il  solfato  di  ferro  il  più  notevole 
prodotto  di  tale  decomposizione.  Per  convertire  la  Pirite  mo« 
nometrioa  in  sellato  di  ferro  abbiamo  detto  essere  conve« 
niente  una  previa  torrefazione.  Mentre  le  masse  di  Marcasita 
vanno  decomponendosi  si  svolge  metto  calore;  e  si  hanno 
esempii  di  depositi  di  oarbon  fossile,  incendiati  nel  seno 
della  Terra  per  l'elevata  temperatura  dipendente  dalla  ra- 
pida alterazione  della  Marcasita,  che  in  quantità  vi  stava  as- 
sociata. 

Nelle  forme  cristalline  della  Pirite  bianca,  prevalgono  i 
prismi  a  base  romba,  verticale  e  primi  orizzontali  (flg.  336,337); 
ma  in  qualche  caso  il  rombottaedro  li  si  osserva  qual  forma 
domflimile.  11  prisma  verticale  di  106^,5',  è  scelto  per  forma 
primitiva  di  questa  specie. 

Sono  frequentissime  le  geminazioni ,  nelle  cristallizzazioni 
di  Mnrcasita.  —  Nella  flg  254 ,  sta  rappresentata  una  delle 
più  frequenti  fra  esse,  ove  cinque  individui  cristalii/ai  sono 
asssociati  in  forma  di  rosa ,  geminandosi  due  a  due  parsi|ella- 
mente  ad  una  faccia  del  prisma  primitivo  a  base  romba. 
L' Haùy  diede  il  nome  di  Periioma  a  questa  varietà ,  facendo 
allusione  agli  angoli  rientranti  che  si  producono  sul  margine 
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di  tali:  crtstalU  composti ,   i  quali ,    aggnippandosi  alta  loro 
volta  »  producono  le  forme  dette  a  eresta  di  gallo. 

La.Marcasita  si  presenta  con  tutta  frequenza  in  forma  di 
stalattiti,  di  concrezioni,  di  dendriti,  di  pseudomorfosi ,  di 
arnioni,  di  masse  cellulari  ecc.,  attestando  con  ciò  la  sua  o- 
rigine  essenzialmente  idrica.  Si  trova  entro  le  formazioni 
sedimentarie  di  moltissimi  luoghi,  abbenchè  sia  meno  dif- 
fusa in  natura  in  confronto  della  pirite  monometrica.  I  ter- 
reni argillosi,  marnosi,  cretacei,  la  contengono  in  arnioni, 
ed  in  forme  dette  calcitrapoidi  ;  (Carlsbad  in  Boemia  e  din- 
torni di  Bologna,  a  modo  d'es.).  Accompagna  spesso,  e  con 
grave  danno,  i  depositi  di  carbon  fossile,  che  rende  di  pes- 
sima qualità.  —  Si  trova  poi  nei  filoni  regolari,  ove  in  istato 
cristallino  si  associa  ad  altri  solfuri  metallici,  ed  i  più  belli 
esemplari  di  marcasita  cristallizzata  ,  provengono  dai  filoni 
metalliferi  della  Boemia,  defila  Sassonia,  della  Cornovaglia  e 
del  Derbyshire. 


§  !•!.  —  La  formola  Fé  As^  della  LEucopiaiTE ,  (  prosp. 
pag.  310  )  indica  la  totale  sostituzione  dell'  arsenico  al 
solfo  della  Pirite  di  ferro.  Nondimeno  qualche  piccola  pro- 
porzione di  solfo  viena  quasi  sempre  rivelata  dalle  analisi. 
A  questa  specie,  che  cristallizza,  come  la  Marcasita,  nel  si- 
stema trìmetrico ,  debbono  riferirsi  i  minerali  denominati  Lo- 
UMGiTE,  MoHsiNA  0  Sàetembergite.  La  Lo;(GHiDiTe,  è  un  sulfo- 
arseaiuro  di  ferro,  con  tenui  quantità  di  cobalto  e  di  rame, 
il  cui  prisma  a  base  romba  è  assai  vicino  a  quello  della  Mar- 
casita; si  trova  a  Freyberg,  a  Schneeberg,  ed  in  Gornovaglia. 

La  LeuGopirìte,  accompagnando  bene  spesso  ì  minerali 
di  cobalto,  di  nichel,  di  bismuto,  di  argento  ecc.  nei  flh>ni, 
viene  torrefatta  insieme  ad  essi ,  ottenendosene  una  forte 
quantità  di  acido  arsenioso. 


Il  MisPiGHEi.  {VermanHtey  DalanUie  ecc.  prosp.  pag.  310) , 
pone  in  evidenza  il  dimorfismo   del  solfo-arseniuro  di  ferro 
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e  di  cobalto ,  come  la  Harcasiia  poneva  in  luce  quello  de! 
bisolfuro  di  ferro.  Fra  le  analisi  del  Mìspichel  e  della  Co- 
baltina  sono  le  seguenti,  che  poniamo  in  confronto  onde 
farne  risaltare  la  grande  analogia  : 

As     S   FeCo 

Cobaltìna  di  Sie^en    .  .  42,94  20.86  36,95  Schnabal. 

Mispichel  di  Freyberg  .  43.89  3Ì.80  36.04  Stroraeyer. 

GulMitinK  di  Skuttarud  .  43.46  20.06  36.96  Idem. 

Mispichel  di  Freyberg  .  43,41  20,i3  3i,93  Chevreal. 

Intanto  il  Mispicbel  è  un  minerale  trimelrico,  mentre  ab- 
biamo veduto  la  Cobaitina  appartenere  al  primo  sistema. 

I  nomi  di  Danaite  ,  Pliniano  e  Arseniop;R1te  ,  spettano 
a  semplici  varietà  di  Mispichel;  il  Glaucoooto,  (prosp.  pag. 
Sto),  può  considerarsi  siccome  un  Mispichel  nei  quale  una 
parte  del  ferro  è  rimpiazzalo  dal  Cobalto.  Occupa  perciò, 
presso  quella  specie,  lo  stesso  posto  che  la  Ferrocobaltina  tiene 
presso  la  Cobaitina,  nel  primo  genere  dei  bisolfuri. 

§  199.  —  REAL6AR.  —  ("Risigallo.  Arsenico  solfurato 
rosso.  Sandaraca.  -    prosp.  pag.  310.). 

Questa  bella  specie  minerale  è  Tunica  del  genere  dei 
bisolfuri  monoclini.  Si  trova  frequentemente  in  forma  di  cri- 
stalli prismatici ,  ricchi  di  faccette ,  le  quali  spettano  prìnci* 
palmento  alla  zona  dell'  asse  principale  ed  a  quella  del  primo 
asse  secondario  (flg.  338).  Tali  cristalli,  di  bel  colore  rosso 
aurora»  diafani  o  translucidi,  molto  fragili,  sono  evidentemente 
dovuti  ad  un  processo  di  sublimazione  ;  nei  crateri  vulcanici, 
nelle  solfatare  (Vesuvio,  Etna,  Pozzuoli,  Guadalupa  ecc.), 
se  ne  continua  tuttora  la  produzione,  ed  alla  Guadalupa  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Solfo  rosso. 

I  filoni  metalliferi  della  Transilvania  (Kapnick,  Felsoba- 
nya,  Nagyag,  ecc.);  somministrano  belle  cristallizzazioni  di 
Realgar,  il  quale  vi  si  trova  associato  air  Orpimento,  all'Arse- 
nico nativo,  alla  Calcopirite  ecc.  si  trova  pure  in  cristalli, 
in  concrezioni,  in   druse  ecc.,  nelle  miniere  di  Schneeberg 
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in  Sassonia»  di  Andreasberg  nell'Hartz»  di  Joachimsthal  in 
Boemia,  di  S.  Marie-aux-Mines  nella  catena  dei  Vosgi.  Le 
Dolomiti  del  S.  Gottardo  contengono  il  Realgar  in  forma  gra- 
nulare 0  in  piccole  yene  cristalline»  associato  alla  Dufre- 
noysite ,  ali'  Orpimento  ed  alla  Pirite. 


§  199»  ~  La  quinta  famiglia  »  dei  solfuri  di  formula  ge- 
nerale RS',  è  costituita  da  tre  specie,  spettanti  ad  un  med.^ 
genere,  essendo  tutte  tri  metriche.  Sono  i  trisolfuri  d*  arse- 
nico, d'antimonio  e  di  bismuto,  che  nel  successivo  ordine 
dei  sulfosaii  vedremo  funzionare  da  sulfo-acidi  e  sostituirsi 
reciprocamente  per  il  loro  deciso  isomorfismo.  Sotto  tale  a- 
spetto ,  ed  inoltre  per  la  loro  diffusione  e  per  le  applicazioni 
che  ricevono,  i  trisolfuri  d'arsenico  (Orpimento),  e  d'an- 
timonio (  Stibina  ) ,  sono  i  più  importanti. 

§  »oo.  —  ORPIMENTO.  —  f  Arsenico  solforato  giallo. 
—  prosp.  pag.  510^. 

I  caratteri  esteriori,  e  le  reazioni  chimiche  di  questa 
specie,  quali  sono  indicate  a  pag.  310,  valgono  a  farla  im- 
•  mediatamente  riconoscere.  Raramente  si  offre  in  cristalli  netti 
ed  esenti  da  quelle  deformazioni  che  derivano  dalla  poca 
loro  durezza.  Pure  in  qualche  caso  si  è  potuto  misurarvi  al- 
cune incidenze,  ed  assegnare  il  valore  di  100^40^,  all'an- 
golo diedro  ottuso  del  prisma  verticale  a  base  romba. 

La  facilissima  sfaldatura,  paralellamente  alle  prime  facce 
laterali ,  conferma  V  analogia  che  esiste  fra  la  cristallizzazione 
dell'  Orpimento  e  quella  della  Stibina  o  trìsolfuro  d' antimo- 
nio. Da  Neusohl  in  Ungheria  provengono  i  cristalli  meglio 
determinati  di  questo  minerale.  Esso  è  ordinariamente  lamel- 
lare; qualche  volta  è  granulare,  globulare,  compatto  e  ter- 
roso. 

L'Orpimento,  accompagna  di  sovente  il  Realgar  nei  suoi 
giacimenti;  quindi  nelle  solfatare  e  nei  filoni  metalliferi.  Si 
trae  dall'Ungheria  (Moldavia,  Tajowa,  Kapnick,  Felsobanya 
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Viene  adoprato  nella  pittaw ,  atteso  il  suo  splen4ido  Qolffr 
d' oro. 

§  901.  —  STIBTNA.  ~  ("Solfuro  d'  Antimonio.  Stibnite. 
Antimonite.  Antimonio  grigio.  —  Prosp.  pag.  510). 

Questo  minerale  fornisce  pressoché  tutto  1*  antimonio 
usato  nelle  arti.  Si  trova  quasi  sempre  in  masse  cristalline , 
nelle  quali  prevalgono  le  disposizioni ,  bacillare,  capillare  ecc. , 
dovute  ad  un  forte  allungamento  dei  sìngoli  cristalli  nella  di- 
rezione delibasse  principale.  Tali  cristalli  sono  quasi  sem- 
pre riuniti  in  fasci  divergenti,  o  intrecciati,  o  irradianti  da 
un  punto  centrale  ;  la  forma  primitiva  ne  è  un  prisma  a  base 
romba  di  90°,  i^;  la  facilissima  sfaldatura ,  che  vii  si  compie 
paralellamente  alle  prime  facce  laterali,  produce  delle  super- 
ficie levìgalissime ,  dotate  di  vivo  splendore  metallico,  ciò 
che  favorisce  il  riconoscimento  di  questa  specie  minerale. 
Sono  poche  le  modificazioni  che  si  osservano  nei  cristalli  di 
Stibina  ;  le  più  importanti  sono  quelle  dovute  a  tre  rombot- 
taedri,  il  più  frequente  dei  quali  dà  per  l'angolo  diedro  de- 
gli spìgoli  culminanti  che  corrispondono  alla  brachidìagonale, 
il  valore  di  108°,  10^ 

Sotto  razione  degli  agenti  esteriori,  la  Stibina  si  altera 
facilmente ,  convertendosi  sia  in  ossisolfuro  o  Kermes  (  prosp. 
pag.  3t4>),  sia  in  ossido  d'antimonio,  bianco  o  giallo,  ani- 
dro od  idrato. 

I  giacimenti  più  notevoli  della  Stibina  trovansi  nelle  lo- 
calità seguenti;  Wolfsbei^  nell'Hartz;  Kremnitz,  Schemnilz, 
Felsobanya  ecc. ,  in  Ungheria  ;  Dipartimenti  delU  Isere.,  Puy-de- 
Ddme ,  Ardeche  ,  Ariege ,  Alvergne ,  Vendée  ecc. ,  in  Franr 
eia  ;  Braunsdorf  in  Sassonia  ;  Przibram  in  Boemia  ;  Cor* 
novaglia  in  Inghilterra;  Algeria  e  Marocco  nell'Africa  Setten- 
trionale ;  Bomeo  nelF  Arcipelago  Asiatico  ;  New  Hampshire  ne- 
gli Stati  Uniti,  e  finalmente  la  Toscana  e  l'isola  di  Sardegna 
in  Italia.  In  Sardegna ,  la  miniera  di  Lanusei ,  nella  provincia 
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di  Cagliari ,  office  poca  importanza ,  sopratutto  a  cagióne  dfel- 
r  irregolarità  colla  qualle  i  flloncelli  melàfUiferi  sono  distribuiti 
Tielle  rocde  schistose  anticlie  che  gli  Contengono;  in  Toscttnti, 
le  miniere  di  Pereta  e  di  Montauto ,  nella  Mareitimà  grosse- 
tana ,  fòritìscono  annualmente  oltre  KOO  quintali  di  afltimGfnio 
fl'  ottima  iìUkiità.  11  minèralle  vi  occupa  le  cavità  di  una  dica 
quarzoso-calcefloniosa ,  talvolta  accompagnata  da  carbonato 
calcare,  e  spettante  alla  stessa  categoria  di'^elle,  che  ìiétìie- 
rose  e  ricche  in  solfuri  metallici,  percorrono  la  pro'tinda 
del  M&ssetano  con  direzione  qnasì  meridiana. 

Non  di  raro ,  nelle  cavità  o  nidi  antimoniferi  della  dica 
di  Pereta  e  di  Montauto ,  sonosi  trovati 'tnagniflci  grtkppì  di 
cristalli  di  Stibina,  e  ma^e  sreroidali  di  straordinario  volu- 
me, che  oltrepassavano  i  ire  metri  di  diametro;  da  una  sola 
cavità  si  estrassero  oltre  350  quintali  dì  minerale;  ma  rafn- 
piezza  e  la  ricchezza  di  tali  vacui  sono  sommamente  Variabili. 

LMsola  d'  Elba  possiede,  pure  nel  goAb  detto  di  Pidoc- 
chio ,  un  giacimento  'antimonifero. 

Si  estràe  rantimoìlio  dalla  Stibina,  riscaldando  priffira- 
mente  il  minerale  greggio  entro  crogiuoli  pétfofrati  sdì  fondo  ; 
ciò  bastando  a  separare  il  solfuro  delle  sue  ganghe,  poiché 
essendo  fusibilissimo,  discende  nei  recipienti  sottoposti  ai 
crogiuoli  a  misura  che  in  istato'liquldo  si  Separa  dalle  matrici 
pietrose  e  tende  a  raccogliersi  sul  fondo  dei  crogiuoli  stessi. 
In  appresso  si  torrefa  il  solfuro  nei  forni  a  riverbero,  per 
trasformario  in  ossisolfuro;  questo  polverizzato,  mescolato 
intimamente  con  polvere  di  carbone  e  carbonato  di  soda,  e 
caleinato  in  un  crogiuolo,  dà  l'antimonio  metallico,  che  una 
seconda  fusione ,  insieme  ad  un  decimo  del  suo  peso  di  nitro, 
riduce  perfettamente  puro. 

Ordine  lll*^  —  Binarii  doppi  non  ossigenati.  (  Sulfosali  ). 

§  so».  —  Quésto  esteso  ed  importantissimo  ordine  di 
minerali  deriva  dalla  òdliafbinazione  di  un  monosolfuro  R  S 
(  R ,  essendo  radica/e  metaUico  ) ,  con  un  solfuro  elettro-ite- 
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gativo  rispetto  al  primo,  e  reso  tale  da  maggiore  proporzione 
di  solfo  ;  quindi  di  formula  generale  R  S''.  Si  può  adunque 
riguardare  il  solfuro  elettro-negativo  come  un  vero  sulfo-aci- 
do»  e  come  una  vera  sulfo*base  il  solfuro  elettropositivo.  — 
1  prodotti  della  loro  combinazione  saranno  veri  sulfosalt, 
perfettamente  paragonabili  agli  ossisali  propriamente  detti 
Prendendo  per  formula  generale  degli  ossisali  pRO  +  RO'^, 
abbiamo  per  i  sulfosali  la  formula  generale  pRS  +  RS'^,  che 
vi  corrisponde  esattamente.  —  L*  esponente  n  del  sulfo-acido 
è  talvolta  =  1,  ^s^  pìù  spesso  è  =  5;  in  rari  casi»  e  non  ben 
definiti,  è  =  5.  Si  hanno  perciò  tre  sotto-ordini  rappresentati 
dalle  formule  generali  seguenti: 

pRS  +  R«S5    pRS  +  RS3    pRS  +  RS» 

Nel  sulfoacido  della  2.^  e  della  3/  formula  R  rappresenta 
in  generale  l'antimonio, raramente  l'arsenico,  ovvero  il  bismuto. 

Questi  tre  sotto-ordini  sono  classati  in  famijjlie  a  seconda 
del  rapporto  fra  il  solfo  della  sulfo-base  e  quello  del  sulfo-acido. 
Ciascuna  famiglia  è  divisa  in  tanti  generi  quanti  sono  i  si- 
stemi cristallini  in  essa  rappresentali;  ciò  facilmente  s'av- 
verte, guardando  i  relativi  prospetti  sinottici. 

Classe  del  SOLFO  —  Ordine  iii.^  Sulfosali. 
ì/"  Sotte-Ordlae  (RM^M«S3) 
QMdro  N.  7. 


Famiglia  /.' 
Rapp.  1 : 6 

S.*  MONOMETRIGO 

S.*  DiMETRiCO 

S.'  Trimetrico 

Calcopirite. 

€uS-HFe2S3 

Stapwina. 
€uS-f-(SnFe)2S5 

Sternbebgite 

AgS.f.2Fe«S3 

(  LlMNEITE.   Co  S  -H  C02  S' 

Famiglia  II.Ì  Cubano.  .  €u  S  -h  Fé»  S' 
Rapp.  1 : 3  i 
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S  MS.  —  CALCOPIRITE.  —  (  Rame  giallo  ;  Pirite  di 
rame;  Rame  piritoso;  Tawanite.  —  Prosp.  pag.  310  ). 

E  questa  la  sola  specie  che  nel  primo  sotto-ordine  meriti 
particolare  descrizione.  É  un  pregevole  minerale  di  rame ,  ab- 
benchè  fra  i  solfuri  di  rame  propriamente  detti  sia  quello 
che  contiene  la  minore  quantità  di  esso  metallo.  Abbiamo  ve- 
duto la  Calcosina  contenerne  quasi  V  89, 0/^.  L*  Erubescite  fino 
al  60,  o/q  ;  troviamo  adesso  nella  Calcopirite  solo  il  30...34,  ^ 
dì  rame,  essendo  questo  sostituito  pressoché  in  egual  proporr 
zione  dal  ferro. 


Cu 

Fé 

s 

ganga 

Galcop. 

.  di  Sayn     .    .    . 

34,4 

30,5 

35,9 

0,3 

Rose. 

* 

di  Val  Castnicci 

34,1 

30,3 

35,6 

.. 

Bechi. 

» 

di  Monte  Cttini. 

32,8 

99,8 

36,9 

0.8 

Bechi. 

» 

33,6 

39,8 

33,9 

0,3 

Forbes. 

V    ' 

di  Finltndit  .    . 

38.9 

30,1 

36,3 

9,9 

Hartwall. 

» 

di  Cornovaglit  . 

30.0 

39,9 

35,9 

9,6 

Phillips. 

Oltracciò,  il  processo  metallurgico  dà  per  le  varietà  di 
Calcopirite  di  alcuni  luoghi  (  Comovaglia ,  Ànglesea ,  Fahlun 
in  Isvezia  ecc.  ),  appena  il  16,  ^  di  metallo  puro;  e  talvolta 
si  trattano  delle  varietà  di  minerale  che  danno  solo  il  2,  ^ , 
in  causa  del  miscuglio  meccanico  colla  Pirite  di  ferro  pro- 
priamente detta.  Malgrado  tale  povertà  relativa  si  ricerca  pre- 
murosamente la  Calcopirite,  giacché  compensa  con  la  sua  dif- 
fusione in  natura  la  piccola  proporzione  di  rame  nell'unità 
di  peso. 

Nella  cristallizzazione  della  Calcopirite,  trovasi  uno  dei 
rari  esempii  dell' emiedria  nelle  forme  dimetriche.  Ne  sono 
piuttosto  rare  le  belle  cristallizzazioBi  ;  ma  in  queste  domina 
abitualmente  il  tetraedro  simmetrico,  leggermente  modificato 
sugli  angoli ,  avendosi  altresì  esempii  in  questa  specie  di  qua- 
dratottaedri  con  modificazioni  emiedriche,  con  geminazioni 
ecc.  (  flg.  339 ,  340 ,  344  ).  Più  comunemente  si  presenta  allo 
stato  compatto;  si  conosce  ancora  sotto  forma  stalattitica , 
mammillonare ,  dendrìtica  e  pseudomorfica. 
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La  Calcopirite  si  trova  sovente  in  veri  Aloni  tteassati  in 
antiche  formazioni ,  come  ha  luogo  ìiella  Sassonia ,  neHà  Cor- 
novaglia,  nelF  Irlanda ,  neirHartz,  ecc.  ecc.  Si  trova  ancora 
far  parte  di  depositi  sedimentarii  come  a  Mansfeld  nella  Tu- 
rìngia,  ove  è  abbondante  in  certi  schisi!,  bituminosi,  deno- 
minati schisli  di  ranie;  si  trova  pure  in  quantità  e  di  note- 
vole purezza,  neir Australia ,  nell'Africa  meridionale,  nell'i- 
sola di  Cuba ,  in  varie  parti  della  Sud  America  ed  in  moltis- 
simi giacimenti  metalliferi  degli  Stati  Uniti  nell'America  set- 
tentrionale. Nel  Piemonte  (  provincie  d'Alfessandria,  d'Aosta, 
di  Genova  ),  in  Sardegna  (  provincia  di  Sassari  ),  nel  Veneto 
(  Agordo  ) ,  nel  Bolognese  (  Bisano  )  ecc. ,  si  coltivano  miniere 
di  Calcopirite;  ma  è  in  Toscana  che  si  trovano  le  più  impor- 
tanti miniere  cuprifere  italiane.  Ivi  la  Calcopirite ,  insieme  al- 
l'Erubescite  ed  alla  Calcosina,  costituisce  modi  bene  distinti 
di  giacimento ,  i  più  ricchi  dei  quali  sono  connessi  colle  rocce 
serpentinose  di  quella  provincia.  Consistono  :  in  filoni  cupriferi 
(decisamente  iniettati  f  in  rocce  serpentinose  impregnate  di  sol- 
furi di  rame,  e  dette  serpentine  recenti,  per  cRstinguerle  da 
altre,  non  metallifere  e  d'origine  più  antica,  che  vi  si  asso- 
ciano quasi  costantemente  :  ed  in  filoni  cosi  detti  impastati 
(  %  158  pag.  264  j ,  i  quali  risultano  da  una  pasta  quasi  omo- 
genea ,  conypofsta  da  elementi  serpeotinosi  sminuzzati  ii)  finis- 
simo detrito,  e  chiamata  pasta  4t  Olone ^  presso  )e  pa- 
lmeti questa  è  resa  levigata  e  striata  da  potente  azione  mecca- 
nica, prendendovi  il  nome  di  Losima  o  di  SnlbaViMi.  É 
in  tal  pasta,  che  stanno  inclusi  frammenti  di  minerale  di 
rame,  in  forma  di  noccioli  attondati  e  di  varia  dimensióne; 
sono  costi  tinti  da  Calcopirite,  da  Erubescite  e  da  Calcosina; 
talvolta  sono  essenzialmente  litoidei,  ed  in  g^derbte  «bbon- 
dano  mèggionhente  laddove  il  filone  presenta  delle  sinuosità 
e  delle  inflessioni. 

Studiando  i  filoni  impastati  nei  loro  caratteri  e  nei  loro 
rapporti  colle  rocce  che  attraversano,  oltre  al  riconoscere 
r  età  geologica  di  loro  eruzione ,  è  possibile  rendersi  conto 
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della  loro  natura  »  anoniettendoU  prodotti  per  V  iniezione  di 
materie  faugose ,  che  sorgendo  dalle  viscere  della  terra  do- 
tate di  elevatissima  temperie,  ed  attraversando  una  regione 
occupata  da  filoni  cupriferi ,  gli  sconvolgevano  in  guisa  da 
includerne  i  frammenti,  da  attondarli  per  molteplicità  ed  ener- 
gia di  attriti  e  da  trascinarli  ovunque  si  portavano  nel  loro 
impetuoso  movimento.  La  famosa  miniera  di  Montecatini  in 
vai  di  Cecina ,  somminislra  uno  dei  più  grandiosi  esempii  di 
tali  filoni  impastati. 

I  giacimenti  cupriferi  Toscani,  indipendenti  dalle  rocce 
serpentinose ,  appartengono  ai  tre  tipi  seguenti: 

1.*  Diche  quarzoso-meUillifere. 

2,^  Filoni  regolari  listati. 

5.^  Compenetrazioni  anflboliche. 
Nelle  diche  quarzoso-metallifere ,  numerose  nel  Massetano, 
oltre  la  Calcopirite  e  gli  altri  solfuri  di  rame,  si  trovaito  i 
solfuri  di  piombo,  di  zinco  e  talora  di  antimonio,  come  ab- 
biamo acceoinato  parlando  della  Stibina. 

Nei  filoni  regolari  listati ,  essi  pure  copiosi  nel  Massetano, 
si  riscontra  la  disposizione  simetrica,  sulle  loro  opposte  pa- 
reti, degli  svariati  minerali  onde  risultano. 

Finalmente,  le  compenetrazioni  anfiboliche  costituiscono 
un  giacimento  particolare  e  bene  sviluppato  in  Toscana,  spe- 
cialmente nel  Campigliese  ed  air  isola  d' Elba.  Vedonsi  in  tali 
luoghi,  grandi  masse  di  Ànfibolo,  con  varia  disposizione  e 
vario  colore,  associate  à  notevole  quantità  di  Ilvaite,  conte- 
nere copia  di  solfuri  metallici,  di  rame,  piombo  e  zinco, 
che  talvolta  compenetrano  estesamente  le  masse  medesime 
ma  che  d'ordinario  vi  secondano  la  disposizione  fibroso-ra- 
diata  dominante.  —  Di  queste  masse  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola descrivendo  la  Blenda. 

II  trattamento  dei  solfuri  di  rame  contenenti  ferro ,  quali 
sono  appunto  la  Calcopirite  e  T Erubescite,  si  fonda  essen- 
zialmente sulla  maggiore  affinità  del  rame  per  il  solfo  in  con- 
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fronto  al  ferro,  e  sulla  maggiore  affinità  dei  ferro  per  T os- 
sigeno in  confronto  al  rame ,  specialmente  in  presenza  dì  ma- 
terie silicee. 

Torrefacendo  infatti  le  piriti  cuprifere  in  forni  a  river- 
bero, i  tre  elementi  loro,  rame,  ferro  e  solfo,  si  uniscono 
parzialmente  all'ossigeno  atmosferico;  si  sviluppa  acido  sol- 
foroso; si  forma  ossido  di  rame  ed  ossido  di  ferro,  mentre 
restano  inalterate  delle  porzioni  variabili  dei  solfuri  dei  due 
metalli.  Mescolando  il  prodotto  di  una  tale  torrefazione  con 
materie  silicee  e  portando  il  miscuglio  ad  elevata  temperatu- 
ra, si  stabilisce  una  reazione,  per  la  quale,  il  solfo  del  sol- 
furo di  ferro  si  unisce  al  rame ,  mentre  T  ossigeno  deir  ossido 
di  rame  si  combina  al  ferro.  L*  ossido  di  ferro  che  si  è  ori- 
ginato in  tal  guisa,  forma  insieme  alle  sostanze  silicee  delle 
scorie  che  facilmente  si  separano  dalla  massa  ;  ed  il  solfuro 
di  rame,  che  è  la  materia  utile  di  questa,  resta  quasi  isolato 
e  prende  il  nome  di  Matta. 

La  matta  così  ottenuta,  di  colore  bronzato ,  è' tuttora  in- 
gombra di  ossido  di  ferro,  sì  torrefa  e  si  fonde  di  nuovo, 
riducendola  in  una  nuova  matta ,  detta  matta  bianea  •  per 
distinguerla  dalla  prima ,  e  nella  quale  sta  circa  il  73,  ^  di 
rame  metallico.  Essa  viene  distesa  sul  suolo  di  un  forno  a 
riverberò ,  con  materiali  cupriferi  non  solforati ,  quali  sono  il 
rame  nativo,  il  rame  ossidulato,  il  carbonato  di  rame,  ov- 
vero le  scorie  più  ricche  in  rame,  provenienti  da  anteriori 
operazioni;  si  spinge  la  temperatura  fino  atta  fusione;  ha 
luogo  una  parziale  ossidazione  della  matta  bianca  che  ridu- 
cesi  in  miscuglio  di  ossido  e  di  solftiro  di  rame;  la  fusione 
favorisce  la  reazione  dei  due  composti  donde  prendono  ori- 
gine acido  solforoso  e  rame  metallico;  «CuO  -h  Cu«S=:SO«-<-  *Cu; 
r  acido  solforoso,  svolgendosi,  induce  nella  massa  liquefatta  un 
prolungato  ribollimento  ;  cessato  questo ,  si  aumenta  il  ca- 
lore onde  rendere  galleggianti  le  scorie  sul  bagno  metallico , 
e  facilitarne  la  rimozione,  mentre  si  fa  scorrere  la  massa 
fusa  entro  incavi  praticati  nella  sabbia  da  getti;   il  prodotto 
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che  cosi  si  consegue,  è  il  rame  njero,  nel  quale  si  cour 
tengono  94...98  parti  per  cento  di  rame  metallico.  Questo 
rame  nero  si  rafDna  rendendolo  in  un  grande  crogiuolo  in- 
ternamente rivestito  con  un  miscuglio  di  carbone  a  di  argilla, 
e  facendo  passare  alla  superficie  del  bagno  fuso  una  corrente 
di  aria  col  me^zo  di  una  soffieria.  Formarsi  delle  nuove  scorie 
contenenti  in  principio  solamente  del  ferro  ma  in  seguito  no- 
tevole quantità  di  rame,  per  cui  debbono  essere  nuovamente 
sottoposte  al  trattamento  metallurgico.  Si  svolge  ancora  acido 
solforoso,  e  ciò  finché  il  rame  non  si  è  totalmente  ridotto  e 
purificato.  Giunta  V  operazione  a  questo  periodo ,  sulla  super- 
ficie del  metallo  fuso  si  proietta  dell'acqua  fredda  onde  solidifi- 
carne una  porzione  in  forma  di  disco;  questo  disco  si  estrae 
per  ottenerne  un  secondo ,  quindi  un  terzo ,  e  cosi  di  seguito, 
finché  avvi  rame  sufficiente  nel  crogiQolo;  i  dischi  cosi  otte* 
nuti,  quasi  sempre  bollosi  ed  iridescenti,  si  chiamano  in 
commercio  reseMe*  —  U  rame  delle  rosette  contiene  un 
poco  di  ossido;  si  riduce  facilmente  fondendolo  in  contatto 
del  carbone  pres^  speciali  officine.  Qnalora  contenesse  del- 
l'argento,  si  sottoporrebbe  al  trattamento  di  liquazione , 
che  consiste  nell' unire  al  rame  argentifero  del  piombo  pu- 
ro ,  ppr  formare  una  lega  omogenea  »  e  nel  riscaldare  questa 
a  poco  a  poco,  dopo  averla  ridotta  in  rotelle,  colandola  in 
stampi  di  ghisa.  Il  piombo,  avendo  grande  affinità  per  l'ar- 
gento ,  s'  unisce  a  questo ,  formando  una  lega  assai  pili  fu- 
sibile del  rame;  talché,  riscaldando,  a  poco  a  poco  le  rotelle 
di  rame  e  piombo  sul  piano  inclinato  di  un  apposito  forno, 
vedesi  trasudare  da  esse  il  piombo  a  misura  che  fonde ,  sco- 
lare sul  piano  inclinato  e  scorrere  nei  recipienti  disposti  per 
riceverlo,  mentre  trascina  seco  tutto  T argento  che  era  con- 
tenuto nel  rame;  questo,  rimane  in  forma  di  carcassa  poro- 
sissima, con  appena  qualche  traccia  di  piombo,  facile  ad  eli* 
minarsi. 

La  maggior  parte  del  rame  versato  in  commercio  pro- 
viene dal  trattamento  dei  solfuri  di  esso  metallo.  Vedremo  che 
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ancora  11  rame  nativo  ne  sottunitiistra  gran  copia,  in  ispecie 
nelle  miniere  del  Michigan  presso  il  Lago  Superiore. 

§  1M4.  —  Il  secondo  sotto^rdiiìe  contiene  i  sulfosali 
più  caratteristici  dell' ordine  intiero,  i  quali  numerosi  e  per 
la  maggior  parte  ben  definiti,  nei  loro  caratteri  fondamentali, 
illustrano  sempre  più  i  fatti  del  dimorfismo  e  dell*  isomor- 
fismo, confermando  la  naturalezza  della  cassazione  che  dà 
la  preferenza  all'elemento  elettro-negativo. 

Il  seguente  quadro  sinottico  ci  mostra  V  intiera  serie  dei 
sulfosali  del  secondo  ordine,  divìsa  nel  senso  orizzontale  in 
dieci  famiglie,  in  relazione  colla  sempre  crescente  propor- 
zione del  solfo  nella  sulfobase,  in  confronto  al  sulfoacido.  Il 
primo  termine  della  serie,  contiene  un  eq.  di  sulfobase  per 
un  eq.  di  sulfoacido.  L' ultimo  termine ,  contiene  nove  eq. 
di  sulfobase  per  un  eq.  di  sulfoacido. 

Lo  stesso  quadro  ci  mostra  altresì,  che  mila  serie  stessa, 
quattro  soli  sistemi  cristallini  sono  rappresentati,  dei  quali 
ivi  prevalentissimo  il  trimetrico.  Ed  è  facile  riconoscere  che 
molti  minerali  i  quali  cristallizzano  in  uno  degli  altri  tre  si- 
stemi ,  hanno  la  composizione  chimica  talmente  analoga  ad 
lilcuno  dei  trimetrici  che  potrebbero  essere  considerati  come 
dimorfi,  nel  senso  almeno  il  più  esteso  della  parob;  risul- 
tando da  tale  osservazione ,  che  quasi  tutti  i  sulfosali  formati 
da  acido  trisolfurato  sono  trimetrici;  e  siccome  tale  acido  è 
in  generale  il  trisolfuro  d'antimonio,  sostituito  parzialmente 
o  totalmente  in  alcuni  casi  dal  trisolfuro  di  arsenico,  ed  in 
casi  molto  più  rari  dal  trisolfuro  di  bismuto,  tutti  trimetrici, 
saremmo  tentati  a  riconoscere  nel  sulfoacido  mineralizzatore 
una  decisa  influenza ,  non  tanto  sulla  natura  chimica  del  com- 
posto che  risolta  dalla  sua  unione  colle  sulfobasi ,  quanto  sulla 
forma  cristallina  del  medesimo.  Peraltro,  questa  considera- 
zione non  potrebbe  essere  estesa  ai  sali  in  generale,  nei  quali 
vedesi  ben  di  rado  dominare  il  sistema  cristallino  proprio  del- 
l' acido  che  li  costituisce. 
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(Segue  nudine   I 
2.^  ftoiio-Ord 


Quadro 

V.  8. 

Sistema  Trimetrico 

Sistema  Monometi 

{   ZlNCHENlTE    .   .   PbS  +  SbS3 
j    WOLFSBERGlTE.   €uS+SbS5 

^  ^     j  Arseniomei.ano.  PbS  +  AsS3 
'  Tannenite  .  .   euS  +  BiS' 

4:2«/4 

1  . 2     (  Umesonite  .  .  3PbS  +  2SbS5 
(  Bertiehite     .  3FeS  +  2SbS' 

i  ScLEROCLASio .  2PbS  +  AsS3 

j      .  ,  /   \    ETEROMORFITE.2PbS  +  SbS5 
^   )    WiTTICHITE     .  2€uS  +  BÌS3 

V  CmvuTiTE  .  .  2(€uPb)S  +  BiS' 

Dufrenoisite. 
2PbS+AsS3 
Brongmarttte. 
2(PbAg)  S  +  Sl 

*  =  *^j 

(   BOULANGERITE.   5  Pb  S  +  Sb  S^ 

.     j     \  BouRNONiTE   .  3(€uPb)S-f-SbS3 
'       1  WoLKiTE  .  .  .  5(euPbFe)S4-(SbAs)S3 
\  AcicuLiTE    .  ,  3(euPb)S  +  BiS5 

<^'/. 

Tetraedrite. 

4(R)S  +  (SbAs 
Tennantite. 

4(€uFe)S  + A 

4  :3/^    j  Geocronite.  .  5PbS-+-(SbAs)  S' 

1:VÌ 

!   Stefawte.  .  .  6AgS-*-SbS' 

l:/» 

1 

a  Classe  del  SOLFO) 

5  + MS» 


m 


Sistema  Esagonale 

Sistema  Monocllno 

MiARGIRITE.   .   .   AgS  +  SbS5 

Plagionite  .  .  4  PbS  4-3  SbS» 

Freislebenite.  9  (PbAg)  S  +  4  SbS' 

;iBiTROSE.  3  AgS  -H  Sb  S? 
aUSTITE.     5AgS-4-AsS3 

•    ■'  ■ 

LIBASITE,    9(€uAg)S-HSbS3 
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S  «OS.  —  BOURNONITE.  —  f  Antimonio  solfinolo  plum- 
bO'Cuptifero  ;  Endellionite.   —  prosp.  pag.  312). 

Fra  i  sulfosali  è  uno  dei  meglio  caratterizzati,  per  la 
composizione  e  per  la  fornìa  cristallina.  La  prima  corrisponde 
a  quella  d'alcune  altre  specie  di  questo  gruppo,  quali  sono 
l' Argiritrose ,  la  Proustite,  la  Boulangerite,  consistendone  la 
differenza  nella  parziale  o  totale  sostituzione  d'elementi  iso- 
morfi, sia  nel  radicale  metallico,  sia  nel  metalloide  elettro- 
negativo, senza  che  peraltro  ne  venga  cambiato  il  rapporto 
degli  equivalenti.  Il  piombo  ed  il  rame ,  in  varia  proporzione 
reciproca ,  compongono  il  radicale  metallico  della  Bournonite. 
—  (V.  quadro  N.^  8). 

Nelle  forme  trimetriche  di  questa  specie  si  osservano  di 
frequente  numerose  faccette  di  modificazione;  vi  prevalgono 
in  generale  le  facce  terminali,  derivandone  un  aspetto  tabulare; 
le  prime  e  seconde  laterali  ;  quelle  di  un  prisma  a  base  romba 
verticale ,  di  93^,  A0\  e  talvolta  quelle  di  un  rombottaedro , 
che  nei  suoi  spigoli  culminanti  brachidiagonaii  dà  il  valore 
di  lOn  &. 

Da  Neudorf  e  da  Wolfsberg ,  nell'  Hartz ,  provengono  belli 
esemplari  cristallizzali  di  Bournonite  che  rinviensi  altresì, 
con  svariate  associazioni,  nei  filoni  della  Transilvania.  (Ka- 
pnick,  Offenbanya),  della  Sassonia  (Gersdorf,  Braunsdorf, 
ecc.),  della  Francia  (Àlais,  Barbe^ot  ecc.),  del  Piemonte 
(Brozzo),  della  Cornovaglia  (EndeUìon,  Redruth),  del  De- 
vonshire,  del  Messico  e  del  Chili.  Il  nome  d' Endellionite , 
le  fu  attribuito  perchè  da  Endellion  provennero  gli  esemplari 
che  primi  si  sottoposero  allo  studio. 


I.  —  ARGIRITROSE.    —   ("Argento  rosso  antimo- 
niale; Pirargirite.  Aerosite.  —  prosp.  pag.  314) 

I  due  minerali  chiamati  Argento  rosso  antimoniale,  ed 
Argento  rosso  arsenicale,  e  nel  linguaggio  montanistico 
—  Argento  rosso  — si  somigliano  grandemente,  poiché  l'a- 
nalogia della  composizione  chimica  loro,  è  confermata  dalla 


Uguale  icH'o  cristallixzanone  e  nella  frequente  assooÌMione  re- 
ciproca nei  giacimenti  metalliferi.  Se  neiia  formula  3  AgS  + 
SbS3  che  è  quella  deirArgiritrose,  sostituiamo  As  in  Sb, 
rendeadola  di  forma  3  Ag  S»  +  As  S3,  otteniamo  la  formula 
della  Proustite.  I  due  minerali  sono  adunque  perfettamente 
isomorfi. 

L' Argirìtrose  è  una  bellissima  specie,  facile  a  riconoscer- 
si ,  tion  tanto  per  il  modo  con  cui  comportasi  al  cannello 
(Y.  prosp.  pag,  314),  quanto  per  le  sue  forme  e  p^  l'intenso 
colore  rosso  cocciniglia  che  suole  offrire  nei  cristalli  translu- 
cidi e  nella  polvere. 

Nella  copiosissima  serie  delle  sue  forme  esagonali  pre» 
vaie  renxiedrta;  i  romboedri  e  gli  scalenoedri  di  vario  or- 
dine ,  impartono  alle  forme  stesse  un  aspetto  molto  analogo 
a  quello  dei  cristalli  di  Calcite  (fig.  342,  343,  344);  la  so- 
miglianza e  favorita  dalla  piccola  diversità  che  édftte  fra  i 
romboedri  primitivi  delle  due  specie ,  essendo  di  108^  30' 
r  angolo  diedro  d^li  spigoli  culminanti  nel  romboedro  pri- 
mitivo dell' Argiritrose,  mentre  in  quello  della  Calcite  è  df 
105®,  5'.  —  Nella  fig.  342  questo  romboedro  vedesi  combi- 
nato col  prisma  esagono  ;  nella  fig.  343 ,  il ,  prisma  esagono 
é  unito  ^d  uno  scalenoedro  molto  acuto,  e  terminato  da  al- 
tro scalenoedro  ottusissìmo  ;  nella  fig.  344  «  prevale  lo  scale- 
noedro acuto  della  fig.  precedente,  si  sono  aggiunte  le  fac- 
cette dì  un  romboedro  acutissimo,  tangente  agli  spigoli  cul- 
minanti brevi  di  quello ,  è  scomparso  il  prisma  esagono ,  per- 
siste lo  scalenoedro  ottuso  a  terminare  il  cnristallo. 

Le  miniere  d'Andreasberg  nell'Hartz;  di  Freyberg,  An- 
naberg,  Johanngeorgenstadt ,  Schneeberg  ecc.,  in  Sassonia; 
di  Kremnitz  e  Schemnitz  in  Ungheria;  di  Joachimsthall  in 
Boemia;  di  S.  Marie-aux-mines ,  in  Francia,  di  Kongsberg  in 
Norvegia  ;  di  Zacatecas ,  Gnanaxuato  ecc.  al  Messico ,  forni- 
scono r  Argiritrose,  quasi  sempre  cristallizzato,  ed  utilissimo 
come  ricco  minerale  d'Argento.  Suol  essere  associato  all'Ar- 
girose,  alla  Galena,  all'Arsenico  nativo,  ed  in  qualche  caso 
alla.  Proustite ,  o  Argento  rosso  Arsenicale. 
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S  ••v.  —  PROUSTITB.  ~  fArgenio  roH»o  Arsenicale. 
Rubinblenda.  —  prosp.  pag.  314). 

Poco  abbiamo  da  aggiungere  intorno  a  questa  rara  spes 
eie  minerale  dopo  quanto  ne  abbiamo  accennato  parlando 
deir Argiritrose ,  colla  quale  è  isomorfa;  può  distinguersi  da 
essa ,  sia  perchè  dà  una  polvere  di  color  rosso  più  chiaro , 
sia  perchè  in  contatto  della  fiamma  svolge  l'odore  d'aglio, 
caratteristico  dei  composti  arsenicali. 

I  migliori  esemplari  di  Proustite  provengono  da  Joachim- 
sthaU,  da  Aunaberg,  da  Schneeberg  e  da  Johanngeorgenstadt  ; 
sì  trova  ancora  a  Kongsberg  in  Norvegia  ;  ad  Andresberg  nel- 
THartz,  a  Schemnitz  in  Ungheria,  a  Wolfach  in  Baden.  Nel- 
r  Alzazié ,  nel  Delflnato ,  nella  Spagna ,  nel  Messico  e  nel 
Perù,  incontrasi  ma  in  tenue  proporzione. 

§  «O».  —  TBTRAEDRITE  -  fBame  grigio.  Panabase. 
Aflonite.  SpanioUte.  Schwatzile.  —  prosp.  pag.  314). 

Questa  specie  venne  chiamata  Te<ra^drile  o  Pana- 

base  9  per  fare  allusione  sia  alla  frequenza  del  tetraedro  nelle 
sue  forme  monometriche ,  sia  alia  molteplicità  dei  metalli  che 
concorrono  a  comporne  la  base.  Tale  molteplicità  rese  arduo 
per  il  passato  interpretarne  la  formula  razionale;  ma  oggidì, 
applicando  la  teorica  dell*  isomorfismo ,  è  fHcile  ricondurre  le 
varie  analisi  di  questa  specie  (delle  quali  alcune  sono  ripro- 
dotte nel  seguente  -prospetto  ) ,  alla  formula  generale  assai 
semplice  adottata  nel  quadro  a  pag.  463,  ed  assegnarle  un 
posto  ben  definito  nella  serie  dei  sulfosdli. 

S     Sb   As    Cu   Fé  Zn   Ag  Hg  Pb 

Fftyberg  .  .  91,17  »i,63  -  14,81  5,98  0,80  31,29  *      ^ 

Gendorf    .  .  96.33  16,59  7,31  38,63  4,89  9,76  9,37  —      — 

Dilléinbotirf  .  9S,03  95,97  9,9G  38,49  1,59  8,85  0,83  —       -^ 

Kapiick     .  .  95,77  93,94  9^  37,98  0.86  7,98  0,89  —      -- 

An^na.    .  .  94,14  96,59  —  37,72  1,64  6,93  0,45  3,03     — 

Meiseberff.  .  94,80  95,56  —  30,47  3,59  3,39  10,48  —  0,78 

(  U  l.a,  9.a,  3.*,  4.»  analisi,  sono  di  H.  Rose;  la  5.*  è  di  E.  Bechi;   la  6.»  di  Ram- 
mtlsbfff  ). 
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A  secaoda  delia  prevalenza  in  questo  minerale  dell'  uno 
0  detr  altro  metallo  oTTero  dell'  arsenico  o  dell*  antimonio  , 
vennero  distinte  dai  metallurgisti  germanici  delle  varietà,  le 
quali,  considerando  la  Tetraedrite  del  lato  tecnico,  ossia  qual 
minerale  utile  per  l'estrazione  del  rame,  dell'argento  ecc., 
meritano  qualche  attenzione.  Tali  sono:  il  Rame  grigio  prò* 
priamente  detto,  CFahlerzJ;  il  fl.®  gr.^  argentifero  (SUber- 
fahlerz);  il  R.^gr.^  antimonifero  (Antimonfahlerz)  ;  il  R.^gr.^ 
idrargirifero  fQuecksilberfahlerzJ  il  R.^  gr.^  plumbifero  (Elei' 
fahlerz J,  ed  altre  di  minore  importanza. 

La  SPAfiioLTTE  è  una  varietà  di  Tetraedrite,  contenente 
oltre  il  18,0^  di  mercurio,  la  quale  proviene  da  Schv«^atz  nel 
Tirolo;  rAPHXoNiTE  è  una  varietà  amorfa  di  rame  grigio 
argentifero  del  Wermeland  ;  V  Anniyite  è  una  varietà  impura 
della  stessa  sostanza  ,  proveniente  da  Annivier,  ove  è  associata 
alla  Calcopirite;  la  Politeute  o  Fretbergite,  è  la  Tetrae- 
drite argentifera  di  F;eyberg. 

I  cristalli  di  Tetraedrite  offrono  talvolta  il  semplice  te- 
traedro, in  individui  isolati  ovvero  in  aggruppamenti  più  o 
meno  conr^plessi.  Frequentemente  intervengono  a  modificare 
la  forma  tetraedrica  le  faccette  spettanti  al  secondo  tetraedro 
che  può  dirsi  di  sinistra  (flg.  345);  le  facce  dell'  esaedro,  del 
rombododecaedro,  dell' emiottacbisesaedro,  e  dei  due  emi-ico« 
sitetraedri,  di  destra  e  di  sinistra,  concorrono  esse  pure 
nell' indurvi  varie  modiflcazioni ,  sia  isolatamente,  sia  simul- 
taneamente, come  viene  rappresentato  nella  flg.  347. 

In  essa  figura  dominano  sulle  altre,  le  facce  del  tetrae- 
dro e  dell'  emi-icositetraedro  di  destra  ;  quest'  ultimo  costi- 
tuisce talora  da  se  solo  i  cristalli  di  Tetraedrite ,  siccome 
vedesi  di  frequente  nei  saggi  provenienti  dal  Tirolo  (Schwa^* 
tzite),  e  dall' Hartz. 

II  giacimento  abituale  del  Rame  grigio ,  è  in  filoni  rego- 
lari, ove  lo  si  trova,  cristallizzato  od  amorfo,  associato  ad 
altri  minerali  di  rame ,  alla  Galena ,  all'  Argirose ,  alla  Blenda 
ecc.    Si  trova   in    moltissimi  luoghi  potendosi  dire    che  o- 
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vunque  soUo  filoni  cupriferi  esso  è  rappreseoUto.  Le  sue 
più  attive  escavazioni  sono  in  Sassonia,  nell'Hartz,  iieU*Un* 
gheria,  nella  Transilvaaia ,  nella  Turingia,  nella  Westfalia, 
nei  Pirenei,  nei  Vosgi,  nella  Gori)ovaglìa ,  nel  D)Tonsbire» 
nell'Algeria,  nel  Chili,  nel  Perù  e  nel  Messico.  In  Italia,  la 
Tetraedrite  si  è  trovata  iu  un  filone  detto  dell'Angina,  a  Val 
di  Castello  presso  Pietrasanta;  ivi  sta  disseminato  in  masse 
più  0  meno  voluminose  e  talvolta  in  grossi  cristalli,  entro 
una  ganga  di  Spato<-fluore  variegato  di  azzurro  o  di  verdo- 
gnolo; i  cristalli  che  si  sono  ottenuti  da  tale  giacimento, 
già  da  varii  anni  abbandonato,  sono  quasi  lutti  composti,  e 
deformati  da  una  distorsione  per  la  quale  hanno  acquistato 
l'aspetto  di  prismi  a  base  triangolare. 


I.  —  STEFAIfITE.  —  (^ Argento  nero  ;  Argento  sol- 
foralo fragile;  Psaturose  -    prosp.  pag.  314). 

£  un  importante  minerale  d' argento ,  distinto  dai  solfuri 
doppìi  pocanzi  descritti,  Argirilrose  e  ProusUte,  perchè  e  fra- 
gilissimo e  dà  polvere  nera  ;  da  ciò  alcuni  dei  suoi  sinonimi. 

Questa  specie,  quasi  sempre  cristallizzata,  spetta  al  si- 
stema trimetrico,  ed  il  suo  prisma  a  base  romba  verticale 
dà  il  valore  di  \  I S^,  39^,  nei  suoi  spigoli  laterali  ottusi  (  va- 
lore-molto vicino  a  quello  verificato  nell' Aragonite  per  gli 
spigoli  corrispondenti).  Nei  cristalli  di  Stefanile ,  esso  prisma 
è  quasi  sempre  assai  raccorciato,  unito  alle  facce  terminali 
e  modificato  dalle  seconde  facce  laterali ,  da  uno  o  due  rom- 
rombottaedri,  e  da  varii  primi  prismi  orizzontali  a  base 
romba. 

Si  rinviene  associata  la  Stefanite  il  più  spesso  coir  Argi* 
ritrose;  quasi  tutti  i  filoni  argentiferi  la  contengono  in  quan- 
tità più  0  meno  grande,  specialmente  quelli  di  Freyberg  in 
Sassonia,  d' Andreasberg  nell*Hartz,  di  Schemaitz  in  Unghe- 
ria, e  di  Zacalecas  nel  Messico,  dalle  quali  località  proven- 
gono i  suoi  più  scelti  esemplari. 
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§  M0«  —  Ordine  IV.  —  Ossidi  dei  gruppo  dei  Solfo. 

È  questo  un  piccoio  ordine  costituito  da  rari  minerali 
e  poco  importanti,  specialmente  dal  lato  delle  loro  applica* 
zioni.  La  soia  Senarmontite  costituisce  una  speiGÌe  Mte?(rie, 
recentemente  scoperta  nella  provincia  di  Costantina  (Algeria), 
e  che  viene  escavata  come  opportunissima  sostanza  per  V  e- 
strazfone  delF  antimonio.  Cristallizza  in  belli  ottaedri  regolari , 
spesso  isolati  e  voluminosi,  incolori,  translucidi,  con  splendore 
vetroso  traente  all'  adamantino.  La  composizione  ne  è  espressa 
da  Sb  09. 

Il  quarto  ordine  del  gruppo  del  solfo  riesce  nondimeno 
assai  istruttivo  a  considerarsi  nel  suo  complesso.  Vi  si  no- 
tano esempii  bellissimi  di  dimorfismo ,  e  la  sostituzione  par- 
ziale dell'  ossigeno  a)  solfo ,  nei  due  ossisolfuri  di  antimonio 
e  di  bismuto,  monoclini,  il  Kermes  cioè  e  la  Karei.initk. 

Totto  ciò  viene  espresso  nel  quadro  sinottico  seguente: 


Glasse  del  SOLFO 
Qu^ro  N.  9. 


Ordine  iv.°  —  Ossidi. 


S.'MONOMETRICO 

S.*  Trimetrico 

S.*  MONOGLINO 

(    Arseniolite. 
Fam.L)         As  0^ 
RO'    i  Senarmontite. 

f        Sb  03 

Arsbniofillite.  AsO^ 
Valentinite.  .   SbO' 

BlSMUTOCRA  .     .     Bi  03 

Kermes. 

Sb  (0S)5 
Karelimte. 

Bi  (0S)3 

Fata.  IL 
RO* 

Cervantite  .  .   SbO^ 

§  nu  —  Ordine  \.  —  Ossisali  del  gruppo  del  Solfo. 

Questo  grande  ordine  si  compone  di  quattro  famiglie. 
Nella  prima  di  esse  si  comprendono  i  alolfail ,  che  risultano 
dair  unione  di  un  acido  triossigenato ,  quale  è  l'acido  solfo- 
rico HO  -4-  S03,  colle  basi  monosside.  11  solfato  d*  idrogeno , 
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(acido  solforico  monoidrato),  potrebbe  esser  preso  a  tipo 
della  famiglia,  per  il  carattere  della  composizione.  Nella  se- 
conda, è  pure  un  acido  Iriossigenato ,  V  acido  anlimonioso , 
che  s'unisce  alle  basi  protossido  per  formare  dei  sali,  gli 
Autimonitl*  Nella  terza,  troviamo  due  acidi  quinqueossi- 
genati ,  il  fosforico  e  V  arsenico ,  associarsi  a  formare  sali 
tribasici  fra  loro  somigliantissimi,  e  stabilire  colle  frequenti 
reciproche  sostituzioni  il  loro  assoluto  isomorfismo,  infine, 
r  acido  azotico,  pure  quinqueossigenato»  forma  nel  regno  mi- 
nerale pochi  sali  ma  abbastanza  bene  caratterizzati ,  compresi 
nella  quarta  famiglia.  Si  vede  perciò  chiaramente  che  i  corpi 
mineralizzatori ,  in  questo  ultimo  ordine  del  gruppo,  sono  dati 
delle  combinazioni  coli'  ossigeno  dei  corpi  semplici  dei  gruppo 
stesso. 

Ciascuna  delle  quattro  famiglie  risulta  di  due  divisioni; 
dei  sali  anidri  e  dei  sali  idrati. 

Per  tutte,  l'ordinamento  è  desunto  dal  rapporto  fra  l'os- 
sigeno dei  acido  e  V  ossìgeno  delia  base ,  il  qual  rapporto  vale 
a  separare  V  intiera  serie  in  tante  tribù  ;  ogni  tribù  si  divide 
in  altrettanti  generi  quanti  sono  i  sistemi  cristallini  in  essa 
rappresentati. 

Segue  il  quadro  smottico  dei  principali  fra  i  solfati  anidri. 
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Nelle  specie  componenti  la  divisione  dei  solfali  anidri 
propriamente  detti  si  trova  che  T  ossigeno  delle  basi  sta  al- 
l'ossigeno  deir acido,  nel  rapporto  di  1:3,  quale  si  deduce 
dalla  formula  generale  R  S. 

Tali  specie  sono  per  la  maggior  parte  ti*imetriche ,  ma 
se  ne  hanno  di  esagonali  e  di  monocline. 

Ci  limiteremo  a  descrivere  quelle  più  ragguardevoli,  sìa 
per  la  loro  frequenza,  sia  per  il  loro  merito  esclusivamente 
scien  tifico. 

Mt,  —  CELESTINA.  —  ('Solfalo  di  stronziana;  SchùkUeJ. 
—  BARITINA.  —  ( Solf.^  di  barite;  spaio  pesante;  pietra 
di  Bologna;  Liteosporo;  Epatite;  Barolite;  BaroseleniteJ,  — 
ANIDRITE.  —  e Solf.^  di  calce;  Sfuriacite;  Kar slenite;  VoU 
pinite  ;  Spato  cubico  ;  PlengiteJ.  —  ANGLESITE.  —  fSotf.^  di 
piombo;  Piombo  vitreo.  —  Prosp.  pag.  316  ). 

Le  loro  formule  chimiche  SrS,  HaS',  CaS,  PbS",  dimn- 
strano  l'analogia  della  loro  composizione^  e  le  analisi  3i 
ciascuna  specie  fanno  riconoscere  frequentissime  le  sostitn- 
zioni  dei  varii  radicali;  i  minerali  a  modo  d'esempio  chia- 
mati Allomobfite,  Rarito-celestina ,  Leedsite  ecc.,  sono  va- 
rietà delle  specie  che  descriviamo,  nelle  quali  varietà  alla 
barite  si  associa  la  calce  o  la  stronziana  per  isomorfismo , 
senza  che  la  forma  cristallina  ne  resti  sensibilmente  alterata. 

La  Celestina ,  la  Raritina ,  V  Anglesite  e  Y  Anidrite ,  sono 
abitualmente  cristallizzate,  ed  offrono  forme  pressoché  uguali, 
spettanti  al  sistema  trimetrico,  e  derivate  da  prismi  a  base 
romba  che  ben  poco  differiscono  fra  loro. 

Celestina  Baritina  Anidrite  Anglesite 

P:P=:104^2'    P:P-^01^40'   P:P=:^02^86'    P:PI:103^38' 

Le  cristallizzazioni  della  Celestina  e  della  Baritina  sono 
in  generale  magnifiche  a  vedersi  p^  la  regolarità,  le  di- 
mensioni e  la  nitidezza  dei  «ristaili  che  le  compongono. 

Dalla  fig.  348  alla  356,  sono  rappresentate  le  più  com- 
plicate forme  conseguite  dalla  Celestina ,  dalia  Baritina  e  dal- 
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FAnglesite,  ayTertendo  che  nella  prima  e  nella  seconda  do- 
mina ,  in  generale ,  il  prisma  a  base  romba  scelto  per  primi- 
ti?o  ;  che  nella  Baritina  sogliono  assumere  un  grande  sviluppo 
le  facce  terminali  diritte,  donde  la  frequente  configurazione 
tabulare  dei  suoi  cristalli  (  fig.  554  );  che  nell'  Anidrite,  in- 
fine, prevalgono  le  strutture  lamellare,  saccaroide,  e  le  for- 
me di  sfaldatura,  essendo  in  essa  molto  più  rare  che  nelle 
precedenti  specie  le  cristalliEzazìont  bene  sviluppate.  La  Vol- 
piNrrB  è  uDa  varietà  di  Anìdrite  saccaroide  o  finamente  la* 
mollare,  che  contenendo  della  sàlice,  possiede  sufficiente  do- 
ressa  per  ricevere  il  polimentò,  e  può  servire  quindi  dome 
pìetrh  ornamentale.  Si  trova  a  Volpino ,  presso  Bergamo ,  don- 
de  il  suo  nome. 

Allo  stato  di  purezza  questi  solfati  sono  perfettamente  in* 
colori.  I  cristalli  d'Anglesite  sono  bene  spesso  limpidissimi 
e  possiedono  in  alto  grado  lo  splendore  adamantino.  Hanno 
frattura  coocoidale.  —  Quelli  della  Celestina,  della  Baritina 
e  dell' Anidrtte,  sono  di  rado  intieramente  diarfant,  e  si  tro- 
vano in  generale  leggermente  colorati  da  ossidi  metallici.  La 
Celestina  deve  il  suo  nome  ad  una  tinta  cerulea  propria  d'al- 
cune varietà  fibrose  del  Tirolo  e  della  Pensilvania. 

Malgrado  le  reciproche  loro  analogie,  questi  quattro  mi- 
nerali si  distinguono  facilmente,  sia  per  la  fisonomia  loro 
propria,  sia  per  le  reazioni  che  danno  al  cannello  ed  ai  saggi 
per  via  umida,  (  v.  prosp.  pag.  516  ),  sia  per  le  associazioni 
e  per  la  giacitura  loro. 

La  Celestina  forma  raramente  dei  filoni,  (valle  di  Fassa 
nel  Tirolo ,  Pensilvania  ecc.  ) ,  essendo  quasi  sempre  in  masse 
cristalline  associate  al  Gesso  ed  al  Sai  gemma.  —  In  Sicilia 
si  trova  in  magnifiche  cristallizzazioni  nei  terreni  gessosi  e 
sulfurei,  per  cui  i  suoi  cristalli  sono  bene  spesso  aderenti 
al  solfo. 

Presso  Bergamo  sta  associata  alVAnidrite;  a  Montmar- 
tre  è  disseminata  nelle  marne  gessose  in  forma  di  noduli  o 
arnioni;  ed  a  Conilla  presso  Cadice   forma  pure,  come  in 

36 
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Sicilia,  bei  gruppi  di  crìstalii  nelle  marne  sulfuree;  tali  cri- 
stalli sono  ordinariamente  di  un  colore  azzurro,  verdastro. 

La  Baritina,  molto  più  frequente,  si  riscontra  abitual- 
mente nei. filoni  metalliferi,  ove  costituisce  talvolta  la  ganga 
di  altri  minerali;  ne  danno  es.  i  filoni  della  Sassonia,  del- 
l'Ungheria, della  Boemia,  dell' Hartz,  dell' Inghilterra,  della 
Norvegia  ecc.  I  più  belli  esemplari  di  Baritina  cristallizzata, 
provengono  da  Felsobanya,  da  Kapnich,  in  Ungheria,  dal 
Cumberland,  dal  Derbyshire ,  da  Durton  nel  Somerset  e  dai 
giaciiùenti  sulfurei  della  Sicilia  e  delle  Romagne.  E  rinomato 
il  giacimento  di  Monte  Paderno  nel  Bolognese,  ove  la  Bari- 
tina (  detta  perciò  Pietra  di  Bologna),  si  trova  in  noduli,  od 
arnioni  di  forma  ellissoidale,  con  interna  struttura  bacillare, 
radiata,  (fig.  557),  disseminati  entro  le  argille  marnose.  É  con 
essa  che  formasi  il  fosforo  di  Bologna ,  calcinandola  forte- 
mente dopo  averla  polverizzata  e  fattone  dei  piccoli  pani  con 
acqua  gommata;  finalmente  sono  varietà  della  Baritina  i  mi- 
nerali chiamati:  Allomorfite,  solfato  di  barite,  granulare,  con 
tracce  di  solfato  di  calce ,  di  Gerngross  ;  Calstronbaritb  ,  solf.^ 
di  barite,  con  carbonato  di  calce,  lamellare,  di  Schoharie 
(  N.  York  )  e  Lecdsite  ,  di  Harrowgate  (  Yorkshire  ). 

L' Anidrite,  abbondante  nei  terreni  saliferi,  gessosi  ecc., 
ove  forma  degli  ammassi  considerevoli ,  si  trova  nelle  Alpi , 
nel  Tirolo,  nella  Bassa  Austria  ecc.  Talora  è  disseminata  in 
arnioni  entro  rocce  sedimentarie  stratificate;  talora  forma  dei 
filoncelii  e  la  ganga  di  minerali  metallici,  come  presso  Pesey, 
ove  é  unita  al  solfuro  di  piombo. 

L'Anglesite  è  un  minerale  accessorio  delle  miniere  di 
piombo,  e  si  trova  in  bei  cristalli  nei  filoni  listati  di  Angle- 
sea  in  Cornovaglia,  di  Leadhills  ìnlscozia,  di  Phoenixville  in 
Pensilvania,  dell' Hartz,  del  Cumberland,  di  BerezofT  in  Si- 
beria e  di  Monte  Poni  in  Sardegna. 
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S  MS.  —  La  divisione  seconda  di  questa  famiglia ,  quella 
cioè  dei  solfali  idrati ^  di  cui  segue  il  quadro,  è  molto 
ricca  di  specie  ;  fra  queste  la  Selenite ,  solfato  idrato  di  calce 
e  r  Alunite ,  doppio  solfato  idrato  di  Potassa  e  d'  Allumina , 
sono  le  più  importanti. 
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Segue  la  Famig 
Divisiooe  2."  SOLFATI  B 


Q»adro  N. 

11. 

Tribù 

S.*  MONOMETMCO 

S/  Esagonale 

Allume RS  +  RS'  +  24H 

All/  natito.  KS'+ArS5+24H 

iSoLFATAWTE  .  Na  S*  + Al  S'  +  24  H 

'  PiCKERINGITE.  Mg  8*+  U  S''  +  24  H 

•  1 : 5+nH  <  Alldme  mangano-magnesiano.  (cs.*+Mn) 

COQUIMBITE.  Fé  S5  + 

Ìaphionite.  . .  Mn'S  +  Al  S's  +  24  H 

f  HAI.OTWCHITE.  Fe'S  +  Al  S's  +  24  H 

TCHERMINGITE.  (AZ*H)*  S  5+iy  S'«+24  H 

'  VoLTAiTE F*e"S  +  Fé  S'3  +  24  H 

l:2  +  nHI 

*  •  •     1     ""** 

ì     ' 

ÀLUNITE.   KS'+Sii'S 

1:1J^+dH 

f 

i 

Iarosite.  KS+4¥è'S 

2:H-nH 

{ 

1     •••••••••••»»••••••••      ------------ 

ardine  ir/ 

+  SO'  +  nHO 
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S/  Trimetrico 


AGNINA.  (Az'H)^'S+2H 


rxiTE  .  (NaAzHi)S+2H 
.RITE  .  Zn'S  +  7  H. . 
iiTE.  •  Mg*S  +  7H. . 
sciTE.  Fe"S  +  7H.  . 


S/  MONOGLINO 


BANITE.    A13S  +  I0H 


Selenite,  .  Ca  S  +  2  H 
ClANOCROMO.  (K€u)'iS-|-  3  II 
PlGROMERIDE.  (Mg  *€u)  *S -f  5  H 
BlEBERITB  .  (Mg'Co)'S  +  7  H 
CoppAROSA.  FeS"+7  H 

ESANTALOSE.Na'S  + 10  H 

RoEMERiTE,  (PeZn)S+Pé'S3+12H 
BOTRIOGENO.  (#c  Fé)  S  «  +90 


S.*  Triclino 


GlANOSE. 

€u'S  +  5  H 
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§  m4.  —  EPSOHITE.  —  f  Magnesia  solfata  —  prosp. 
pag.  318). 

n  solfato  idrato  di  magnesia ,  si  trova  principalmente  di* 
sciolto  nelle  acque  d'alcune  sorgenti,  alle  quali  comunica  la 
sua  proprietà  purgativa;  le  più  rinomate  fra  esse  sorj;enti 
sono  quelle  di  Epsom  in  Inghilterra ,  donde  il  nome  del  mi- 
nerale, e  di  Sedlilz  in  Boemia.  Dalle  soluzioni  concentrate  si 
ottiene  in  cristalli  talvolta  voluminosi,  nitidissimi,  incolori, 
spettanti  al  sistema  trimetrico  ;  nel  prisma  a  base  romba  che 
vi  prevale,  preso  per  forma  primitiva,  si  trova  per  T angolo 
diedro  degli  spigoli  laterali  ottusi  il  valore  di  90®,  3V,  quindi 
molto  vicino  a  quello  del  prisma  a  base  quadrata.  É  notevole 
che  facendo  cristallizzare  il  solfato  di  magnesia  entro  solu- 
zioni scaldate  oltre  la  temperatura  ordinaria ,  si  ottiene  in 
forme  monocline ,  paragonabili  a  quelle  dei  solfati  di  cobalto, 
di  ferro  eco  ;  peraltro  perde  un  eq-  di  acqua. 

Allo  st;iito  solido,  si  trova  TEpsomìte  nel  regno  minera- 
le, sotto  forma  di  delicate  efflorescenze,  di  masse  aciculari 
e  fibrose,  sia  alla  superficie  degli  schisti  alluminosi,  sia  nelle 
gallerie  delle  miniere  e  nelle  escavaziotii  del  sai  gemma  ;  pres- 
so Herrengrund  in  Ungheria  si  presenta  ancora  in  piccole 
incrostazioni,  colorate  in  roseo  dal  cobalto. 

Nelle  masse  di  sale  che  si  estraggono  dai  laghi  salati, 
(  Elton  ecc.  ),  compresi  fra  le  foci  del  Volga  e  dell' Ural,  nel- 
l'orda interna  dei  Kirghis,  si  trovano  dei  cristalli  bianchi 
prismatici,  di  un  doppio  solfato  di  magnesia  e  di  soda,  con 
21  eq.  di  acqua.  Questo  minerale  venne  chiamato  Astrac^nite. 

MS.  —  SELENITE.  —  (  CcUce  solfata;  Gesso  ;  Sericolite; 
Specchio  d' asino  ;  Alabastriie.  —  Prosp.  pag.  320  ). 

Il  solftito  di  calce  con  due  eq.  di  acqua ,  costituisce  qoe^ 
sta  bella  specie  minerale ,  tanto  abbondante  in  natura ,  talché 
può  considerarsi  in  molti  casi  come  una  vera  roccia ,  e  tanto 
pregevole  per  le  sue  molteplici  applicazioni. 
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Si  presenta  abitualmeate  in  cristalli  o  in  masse  lamella* 
ri ,  con  larghi  piani  di  sraldatura  ;  non  di  raro  assume  la  strut- 
tura fibrosa,  accompagnata  da  lucentezza  sericea  e  vien  chia* 
mata  SEarcoirrE  (  Matlock ,  N.  Scozia ,  Bolognese  ecc.  ) ,  ov* 
▼ero  la  struttura  saccaroide  (  Volterrano  in  Toscana  ) ,  o  la 
struttura  compatta  (Alpi,  Pirenei,  Bolognese  ecc.):  in  qual- 
che caso  si  presenta  niviforme  comei  a  Montmartre;  infine, 
produce  delle  pseudoroorfosi ,  particolarmente  di  corpi  orga- 
nici ,  come  ne  danno  beli'  esempio  le  colline  di  Montmartre , 
ove  il  Cuvier  trovava  sepolte  e  riprodotte  dal  gesso  le  ossa  di 
quei  grandi  mammiferi,  uccelli,  cheloniani  ecc.,  la  cui  sco- 
perta ed  il  cui  studio  valse  cotanto  ad  arricchire  la  scienza 
e  ad  aggiungere  gloria  al  nome  di  queir  illustre. 

La  Selenite  si  riconosce  facilmente  alla  sua  poca  durezza, 
potendosi  intaccare  fortemente  coir  unghia:  al  suo  sfaldarsi 
in  larghe  e  sottili  lamine  trasparenti,  che  s' inalbano  fino  a 
divenire  bianchissime  e  quasi  opache  allorché  vengano  riscal- 
date: ed  all'acqua  che,  sprigionandosi  durante  il  riscaldamen- 
to, si  condensa  in  goccioline  sulle  pareti  fredde  del  tubo  d'as- 
saggio, mercè  il  quale  suol  farsi  l'esperimento. 

Il  solfato  di  calce,  poco  solubile  neli' acqua  all' ordinaria 
temperatura ,  (  circa  3,  i^  P^i*  ^ill^  )  »  ^^  diviene  ancor  meno 
al  riscaldarsi  del  liquido.  —  Nonostante  le  acque  che  scor- 
rono attraverso  i  giacimenti  gessosi  divengono  8elenitose,  ed 
in  tale  condizione  riescono  pregìudicevoli  a  beversi,  inser- 
vìbili per  gli  usi  domestici. 

La  Selenite  pura  è  perfettamente  incolora ,  ed  i  suoi  cri- 
stalli sono  di  una  limpidezza  e  di  una  diafaneità  sorprendenti. 
Ma  non  di  rado,  concorrono  ossidi  metallici  e  sostanze  ter- 
rose a  colorarla  ed  a  toglierne  la  purezza.  Da  ciò ,  le  varietà, 
talora  eleganti  a  vedersi,  di  Selenite  rossa,  gialla,  bruna, 
rosea,  verde,  ecc.,  che  figurano  nelle  raccolte;  polverizzate 
che  esse  sieno  si  riducono  quasi  assolutamente  bianche,  ciò 
che  dimostra  l'accidentalità  di  quelle  colorazioni. 

I  cristalli  di  Selenite,  che  raggiungono  non  di  raro  gi* 


ifvmmr^r^  v^  taoMsku.  vm^mema^  aù^  it^  SA  ala  ì^^L. 

ygitmf^'himfsax^  ul^   mai  n  *^mrtw:  j»   1ag;ìì?H 

f;  Jk«  «CMTVir  ^  <\  «ij:/-v04^  r.  jRtt.^  w^  Ilici-  a  /^m  À 
Im^M^  '  ift.  iiv^  iii^  ^A.   4r^    .   k«ft£fc:»b«nf     if.  w*iA,, 

Il^l^  If^  itC»>t3^;fe  Jf^^.rrf;  Ciri  m>laIL  i  S*irfii;e  tja»- 
la  ^.4m;  f*a  .'jT/^o  f«»^>ii;siiik«ble  aLe  s€/..  aje  Iacee  klftaa  e 
la  ym  if^^  «  f^X^«id'.  rì^^.itanM^  iamliie  a'  cs^recia  $*'^.url«za 
z;^^  f op^rfkk  piao«  e  lucetsìi^ftìutt  ;  le  i^lre  dae  5i  cvckpìoi» 
in  piani  n^/rroaiì  a  qu'rtki  «Idia  prima,  qaìodi  aeUa  z«>oa  ffel 
Mr^ymd/i  9¥^  %é^jm(Ì9rUp;  «odo  a^sai  di.TerfoU  fra  l»>ro.  talché 
mefftr^  (^«r  ona  di  e«5«,  m  oU^ngooo  (acUmeote  superficie 
ffiaiii;  Iffeeiili  ^  per  V  ;iUra  pojUM^^no  inlletlersi  le  laDìne  di  Se- 
lenita prioM  elle  rioiaogano  di?»e.  Queste  due  sialdatare  soao 
incVtmUt  Un  Uffo  di  07»,  S2^ 

All/mioando  la  tienile  sia  stata  riscaldala  oode  reoderla 
anidra,  ma  non  oltre  i  160"^,  e. sia  stata  siiccessiTaiiieDie  ri- 
dotta in  fMilvere ,  aislituisce  il  gesso  cosi  detto  ém  faraMure 
0  yanaa  caiia^  sristanza  eminenteiuento  adattata  per  farne 
rementi)  e  per  molti  lavori  di  plastica.  Stemprando  infatti  il 
ffi^nnn  eotto  in  sufficiente  quantità  di  acqua ,  in  modo  da  pro- 
durre una  poltiglia  assai  liquida,  si  avverte  un  inalzamento 
di  titmperalura  o  la  massa  non  tarda  a  solidificarsi  intiera- 
umile},  lina  circostanza  concorre  a  rendere  il  gesso  prezioso 
coHjo  materiale  da  getti  per  fame  opere  d'arte,  modelli  d'og- 


getti  scieoliGci  ecc.,  e  consiste  nel  sensibile  aumento  di  vo- 
lume  che  prova  la  massa,  nell'atto  della  sua  solidificazione; 
perciò  se  renne  colata  in  uno  stampo,  ne  penetra  i  più  mi- 
nuti dettagli  e  gli  riproduce  con  tutta  precisione. 

Aggiungendo  alF  acqua  nella  quale  s' intride  il  gesso , 
della  còlla  forte ,  si  ha  lo  Maeeo  che  acquista  disseccandosi 
notevole  durezza.  —  Aggiungendovi  una  soluzione  di  allume 
0  di  silicato  alcalino  si  ottiene  una  materia  abbastanza  solida 
e  dura  per  prendere  un  qualche  polimenlo  e  sostituire  il 
marmo  in  certi  lavori  di  decorazione.  —  La  «engli^lia  eolia 
quale  tanto  elegantemente  si  rivestono  le  pareti  delle  sale ,  le 
colonne  ecc. ,  è  uno  stucco  gessoso  assai  resistente ,  al  quale 
sogliono  aggiungersi  delle  materie  coloranti  per  imitare  i 
marmi  venati  e  le  pietre  dure. 

La  cottura  del  gesso  si  compie  in  modo  assai  grossolano 
quando  non  si  altro  scopo  se  non  quello  di  farne  del  oe- 
mento.  —  Con  i  pezzi  più  voluminosi  di  minerale  si  costrui- 
scono delle  vòlte  paralelje  sppra  un  suolo  pianeggiante ,  e  so- 
pra di  esse  si  accumulano  altri  pezzi  avendo  cura  di  porre  i 
più  gi*ossi  in  principio  i  più  piccoli  in  ultimo.  Si  accendono 
legna  entro  le  vòlte;  le  fiamme  penetrano  per  i  vacui  inter- 
posti fra  i  pezzi  del  minerale  e  serpeggiando  per  la  massa  la 
riscaldano  e  ne  eliminano  la  massima  parte  dell'acqua.  É 
dopo  una  tale  operazione  che  il  gesso  viene  pestalo  e  conse» 
guato  al  commercio. 

La  bellissima  pietra  ornamentale  chiamata  in  Toscana 
Alabastro  ,  (  Alabastro  saccaroide ,  agatato ,  bardigliato  ecc.  ) , 
talora  di  assoluta  candidezza,  talora  invece  con  vaghe  tinte 
e  venature  ma  quasi  sempre  translucida,  è  una  varietà  sac^ 
caroide  di  gesso  che  suol  trovarsi  in  arnioni  di  varia  gran- 
.dezza  nei  depositi  sedimentarli,  argillosi  o  marnosi  di  alcune 
località,  ma  particolarmente  presso  Volterra  e  la  Castellina  in 
Toscana.  Gli  arnioni  che  ne  provengono  somministrano  un 
pregevolissimo  materiale  per  lavori  artistici  della  più  grande 
eleganza. 
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Del  modo  di  loro  formazione  abbiamo  precedentemente 
parlato.  {%  86,  pag.  135).  Oltre  che  in  arnioni  il  gesso  si 
trova  in  potenti  stratificazioni  sedimentarie ,  specialmente  nei 
terreni  terziari  ;  nei  dintorni  di  Bologna;  nelle  Romagne;  presso 
Parigi,  nell'Aveyron;  nella  Provenza,  ecc  ecc.  se  ne  hanno 
notevoli  esempii.  S'incontra  altresì  in  grandi  masse,  la  cui 
disposizione  rammenta  quella  delle,  roccie  eruttive,  poiché 
ne  vennero  sollevate  ed  inflesse  estese  stratificazioni  ;  ma  per 
una  tale  maniera  di  giacimento,  che  si  osserva  in  grande 
nelle  Alpi  e  nei  Pirenei  dobbiamo  ripetere  quelle  osservazioni 
che  abbiamo  fatte  intomo  alle  masse  di  Salgemma ,  che  pure 
talvolta  assumono  V  aspetto  di  vere  roccie  plutoniche;  {%  178), 
rimanendo  evidente  in  tali  casi  l' anteriorità  dell' origine  del 
gesso  e  del  sale ,  rispetto  al  fenomeno  del  sollevamento ,  e 
la  posteriorità  di  questo  fenomeno  rispetto  air  origine  delle 
formazioni  sedimentarie  che  ne  veimero  interessate. 

Gli  esemplari  cristallizzati  di  Selenite ,  presentano  di  fre- 
quente belli  e  voluminosi  cristalli  completi ,  ovvero  gruppi  e- 
legantissimi  e  svariati  ;  i  primi  sono  abbondanti  a  Nontmar- 
tre,  nel  Volterrano,  nel  Senese,  nel  Bolognese  ecc.,  in  ge« 
nerale  nei  terreni  gessosi  sedimentari.  I  secondi  accompagnano 
i  depositi  saliferi,  come  ad  Hall  nel  Tirolo,  a.Bex  in  Isviz- 
zera ,  a  Gir^^enti  in  Sicilia ,  ecc.  Le  varietà  aciculari  sono 
d'ordinano  dipendenti  dai  fenomeni  vulcanici,  e  ri(;uoprono 
spesso  le  scorie,  tappezzano  le  cavità  delle  lave. 

Accenniamo  finalmente,  come  il  gesso  sia  buon  mate- 
riale di  ammendamento  per  i  terreni;  spargendolo  nelle  col- 
tivazioni delle  leguminose ,  nelle  praterie  ecc. ,  specialmente 
quando  ne  è  già  iniziata  la  vegetazione,  questa  ne  risulla 
singolarmente  vantaggiala. 

S  nm.  -  ALLUm.  -   (prosp.  pag.  320). 

fi  doppio  solfato  dì  formula  K  S  +  AÌS^  +  24  H,  mono- 
metrico ,  conosciuto  in  commercio  col  nome  d*  Allume  di 
ROCCA,  può  prendersi  a  tipo  della  serie  degli  allumi  naturali , 
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la  qaale  è  data  dalla  sostituzione  di  basi  monosside  o  siesquios- 
side ,  isomorfe ,  alla  potassa  od  air  allumina.  In  tutti  i  deri- 
vati  da  esso  tipo,  prevale  la  forma  dell'ottaedro  regolare, 
naturalmente  o  artificialmente  conseguita.  Il  carattere  meno 
costante  ne  e  la  colorazione,  in  rapporto  alle  basi  che  risul- 
tano prevalenti.  Abbiamo  già  rappresentata  la  serie  degli  al- 
lumi, artificiali  o  nativi,  (  pag.  189),  come  opportuna  a  di- 
mostrare le  sostituzioni  delle  basi  isomorfe;  nel  quadro  N.^  11, 
si  vede  la  serie ,  molto  analoga  alla  prima,  degli  allumi  offerti 
dal  regno  minerale. 

Quasi  tutti  questi  composti,  si  rinvengono  in  forma  di 
masse  fibrose,  con  lucentezza  sericea,  carattere  tanto  frequen- 
te nei  solfati. 

L'Allume  di  potassa  o  Allume  ordinario,  si  forma  spon- 
taneamente per  r alterazione  di  certi  schisti  alluminosi,  sotto 
l'influenza  delle  piriti  in  decomposizione.  11  sale  produce 
delle  efflorescenze  cristalline,  e  basta  lisciviare  la  roccia  per 
averlo  in  soluzione ,  e  poscia ,  per  concentrazione ,  in  forma 
di  cristalli.  (Pozzuoli,  Sicilia,  Whitby  nel  Yorkshire,  Hurlet 
presso  Glascow  ecc.  ).  La  Solfatarite  o  Allume  di  soda,  si 
trova  pure  in  efflorescenze ,  sia  nella  solfatara  presso  Napoli  » 
sia  neir  isola  di  Milo ,  nella  provincia  di  Mendoza  sul  versante 
orientale  delle  Ande,  ecc.  La  Picreringite,  o  Allume  di  ma- 
gnesia ,  proviene  in  masse  fibrose  dall'  Africa  meridionale. 
L'Aphionite  0  Allume  di  manganese,  si  rinvenne  nella  baia 
di  Lagoa  nella  Sud  America.  L' Halotrighite  è  l'Allume  fer- 
rifero di  Morsfeid  in  Baviera,  e  dell'  Islanda;  la  Keramohalite 
ne  è  una  varietà.  La  Tghermengite  o  Allume  ammoniacale, 
nel  quale  l' Ammonio  sostituisce  gli  altri  radicali  metallici ,  si 
trova  a  Tcherming  in  Boemia  ;  esala  odore  d' ammoniaca  ed- 
ha  sapore  acre,  urinoso.  Infine  la  Voltaite  è  T  Allume  di 
ferro,  nel  quale  le  basi,  protossida  e  sesquiossìda ,  sono  for- 
mate da  questo  metallo.  Ha  colore  grigio,  bruno,  talvolta 
nero;  è  opaco;  venne  osservato  per  la  prima  volta  nella  sol- 
fatara presso  Napoli;  in  seguito  si  riconobbe  ancora  nella  mi- 
niera di  Rammelsberg,  presso  Goslar  nell'Annover. 
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Pariando  dell'  Alunite ,  indicheremo  il  processo  più  usi- 
lato  per  ottenerne  in  grande  V  ÀUnme  di  potassa ,  ii  solo  che 
venga  largamente  adopralo  nelle  arti.  ^ 

§  nif.  -  ALUNITE.  —  (  Allumina  sottosolfatihalcalina. 
Pietra  d'  Allume.  Alluminile.  —  Prosp.  pag.  320  ). 

Alla  Tolfa,  presso  Civitavecchia ,  esiste  una  ricca  forma- 
zione d' Alunite ,  che  per  lungo  tempo  ta  la  sola  conosciuta 
ed  utilizzata.  —  Ivi  il  minerale ,  formato  da  solfato  idrato  di 
potassa  e  d' allumina ,  romboedrico ,  ma  raramente  ben  cri- 
stallizzato, abitualmente  in  forma  fibrosa  o  compatta,  costi- 
tuisce piuttosto  una  vera  roccia  di  quello  che  una  decisa  spe- 
cie minerale;  quando  è  mescolata  colla  silice  acquista  note- 
vole durezza  ;  qualche  volta  e  cellulosa ,  e  le  cellule  ne  sono 
tappezzate  da  piccoli  cristallini  di  puro  minerale,  nei  quali  il 
romboedro  primitivo,  di  89^  10^  suol  essere  combinato  con 
un  romboedro  ottusissimo ,  diretto ,  o  con  due  romboedri 
acuti,  pure  diretti  rapporto  al  primitivo. 

LVAlunite  produce  ancora  delle  masse  stalaUitìche,  delle 
incrostazioni ,  delle  breccie  a  cemento  siliceo ,  infine  si  trova' 
pure  allo  stato  incoerente  o  terroso. 

Oggidì  si  conoscono  varii  giacimenti  di  questo  minerale, 
fra  i  quali  esistono  notevoli  analogie,  specialmente  per  la  na- 
tura della  causa  che  ha  metamorfosate  e  convertite  in  Alu- 
nite le  formazioni  preesistenti. 

A  Montioni ,  Campiglio ,  Pereta  ecc. ,  in  Toscana ,  si  ri- 
conosce essersi  prodotta  T Alunite  per  razione  esercitata  da 
emanazioni  solforose  sugli  schisti  aluminosi  contenenti  dei  sali 
di  potassa;  questi  sali,  insieme  al  silicato  d'allumina,  di- 
pendendo dair  alterazione  di  rocce  feldispatiche.  L' Alunite 
si  rinviene  diffusa  irregolarmente  nella  formazione  schiusa, 
in  arnioni,  in  incrostazioni,  in  straterelli,  in  stalattiti  ecc. 
Gli  schisti  sono  più  o  meno  profondamente  alterati,  ed  an- 
corché non  abbiano  localmente  prodotto  della  Alunite,  in 
causa  di  deficienza  dei  sali  di  potassa,  o  di  qualche  altra  con- 
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dizione  chimica,  attestano  Fazione  energica  dell' acido  solfo- 
rico ,  che  derivalo  verosimilmente  dall'  ossidazione  deli'  acido 
sulfoidrico,,vi  si  ì^  trovato  in  contatto.' L' Alunite  di  Percta 
é  assai  più  siiicifera  delle  altre  ;  in  qualche  caso  vedesi  il  mi- 
nerale formarvi  una  specie  di  breccia  a  cemento  siliceo ,  quasi 
che  la  sitice  fosse  stata  previamente  resa  solubile  e  ricosti- 
tuita quindi  in  istato  solido,  cristallino. 

A  Farad,  Musaij  ecc. ,  in  Ungheria  ;  al  Mont-Dore  in  Fran- 
cia ;  alla  Tolfa  nello  Stato  Romano ,  l' Alunite  proviene  dall'a- 
zione delle  emanazioni  sulforee  sulle  rocce  trachitìche,  con- 
tenenti minerali  foldispatici  a  base  di  potassa.  —  Finalmente 
nelle  solfatare  di  Pozzuoli  e  della  Guadalupa  si  trova  anche 
attualmente  in  via  di  produzione  T  Alunite,  insieme  ad  una 
quantità  di  Allume  propriamente  detto. 

Per  ricavare  l'Allume  dalle  Aluniti,  e  particolarmente 
da  quelle  della  Tolfa  e  di  Montioni,  si  torrefa  il  minerale, 
per  scinderlo  in  solfato  di  potassa,  in  solfato  d'Allumina  ed 
in  Allumina  idrata.  Con  una  irrigazione  successiva,  operata  so- 
pra un  bacino  pianeggiante  si  asportano  i  due  primi  prodotti , 
i  quali ,  essendo  solubili ,  reagiscono  fra  loro  e  danno  origine 
appunto  all'Allume;  questo  si  purilBca  e  si  riduce  in  forma  di 
cristalli ,  concentrando  convenientemente  le  soluzioni  ottenute. 

§  M9*  —  Procedendo  alla  3.^^  famiglia  degli  ossisali  del 
gruppo  del  solfo,  troviamo  che  i  fosfati  e  gli  arseniati 

vi  si  alternano ,  e  che  tanto  gli  anidri  quanto  gì'  idrati  con- 
corrono a  confermare  nel  modo  il  più  assoluto  l'isomor- 
fismo dell'  acido  fosforico  coli'  acido  arsenico ,  ed  il  vantaggio 
quindi  di  attenerci  all'elemento  elettronegativo  come  base 
della  naturale  classazione. 

Inasta  guardare  al  prospetto  dei  fosfati  ed  arseniati  ani- 
dri ,  esagonali  (  v.  quadro  n.  12) ,  per  riconoscere  nel  tipo  di 
composizione  loro  un'assoluta  analogìa;  la  quale,  unita  alle 
analogie  non  meno  significanti  derivate  dalla  cristallizzazione 
pressoché  identica  per  tutti ,  dalle  assDciazioni ,  dal  modo  di 
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giacimento,  e  probabilmente  da  un  consimile  processo  di  for- 
mazione, impedisce  assolutamente  di  separare  le  specie  di 
questo  gruppo,  per  distribuirle  laddove  !•  richiederebbero  i 
loro  radicali  elettropositivi.  Ciò  che  concorre  notevolmente  a 
ravvicinare  le  formule  dei  fosfati  e  degli  arseniati  esagonali , 
si  è  la  singolare  aggiunta  al  sale  anOdo  propriamente  detto 
(fosfato  od  arseniato),  di  un  sale  aloide,  che  è  ingenerale 
un  cloruro ,  e  nella  stessa  proporzione  per  tutti  —  j^,  ^  di 
cloruro  di  calcio  o  di  cloruro  di  piombo ,  vedesi  infatti  unito 
ai  fosfato  di  calce  o  di  piombo  o  di  ferro  e  manganese  ecc.  — 
La  costanza  di  proporzione  del  cloruro ,  implica  per  esso  un 
importante  significato.  Sembra  infatti,  che  questa  possa  in- 
terpretarsi in  tre  maniere: 

1.*  che  il  cloruro  metallico  RCh,  stia  nei  fosfati  ed 
arseniati  anidri,  come  l'ossido  metallico  HO,  sta  nei  fosfati 
ed  arseniati  idrati; 

2.*  che  quel  cloruro  vi  si  trovi  come  trovasi  in  molte 
sostanze  cristallizzate  V acqua  di  cristallizzazione;  ciò  che 
starebbe  in  rapporto  coir  origine  di  quei  minerali  per  una 
doppia  decomposizione,  nella  quale  il  cloruro  dei  loro  radi- 
cali eU:ttropositivi  sarebbe  stato  uno  degli  elementi  attivi ,  in 
analogia  con  quanto  si  ammette  per  V  orìgine  dei  solfuri 
ed  ossidi  metallici  cristallizzati  nei  filoni,  e  con  quanto  ogni 
giorno  si  apprende  mercè  Y  artificiale  produzione  dei  minerali  ; 

3.*  finalmente,  che  invece  di  scrivere  la  formula  genera- 
le di  quei  sali  -  K^  Ph  ^  i/s  ^^^  -  debbasi  scrivere  (R,  OCb)  io  pHs, 
riunendo  il  radicale  del  cloruro  a  quello  dell'ossido,  che  in 
generale  è  lo  stesso ,  e  sommando  i  due  corpi  mineralizzato- 
ri  ,  cloro  ed  ossigeno.  Risulterebbe  peraltro  modificato  il  tipo 
dei  fosfati  tribasici  o  fosfati  propriamente  detti ,  tipo  d' Atron- 
de  abbastanza  bene  definito ,  e  nel  quale  si  verifica  con  tutta 
esattezza  la  sostituzione  di  tre  eq.di  base  protossida,  ai  tre 
eq.  di  acqua  dell'  acido  fosforico  triidrato.  —  Crediamo  perciò 
che  la  seconda  spiegazione  sia  la  più  plausibile;  ed  a  più 
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forte  ragione  »  poiché  non  considerandosi  in  essa  la  presenza 
del  cloruro  o  del  sale  aloide  in  gei)erale,  necessaria  alFesistenza 
delle  specie  nelle  quali  si  riscontra,  s'intende  benissimo  co^ 
noe  alcune  allre  specie ,  perfettamente  simili  alle  prime ,  pos* 
sano  esserne  prive.  Tali  la  Criptolite  Ce^ÌMi,  la  Fosfogerite 
(  Ce  La  D  )  Ph ,  fra  Y  esagonali ,  e  quelle  che  notiamo  qui  ap- 
presso fra  le  dimetriche,  le  trìmetriche  e  lo  monocline,  me- 
no la  Wagnerite,  fosfato  di  magnesia  con  fluoruro  dello 
stesso  radicale. 
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NeUa  divisione  dei  Fosfati  ed  Àrseniati  idrati,  troviamo 
pare  soggetto  d'importanti  considerazioni.  Si  credeva  ip  ad- 
dietro che  TUranite  e  la  Calgolite  differissero  solamente  per 
1^  sosl4tuzione  dell'ossido  (^  rajo^a  aijid  ealce.  Gli  studii,di 
Pisani  e  Descloizeau  hanno  frattanto  dimostrato,  (i861), 
che  i  due  minerali  contengono  diverso  numero  d'equivsdkMMl 
di  acqua ,  non  solo ,  ma  che  cristallizzano  ancora  in  fpm\e 
appartenenti  a  diversi  sistemi.  L'Uranile  di  formula 

((Ur202)2Ca)PhH-42H, 
sarebbe  trimetrica,  mentre  la  Calcolite  di  formula 

(  (Ura02)2Cu)P'ìi  ^  8  H, 
sarebbe  realmente  dimetrica,  come  per  T avanti  erasi  giudi» 
cata.  Riconosciuta  trimetrica  TUranite  e  trovati  nella  sua 
composizione  12  eq.  di  acqua,  riesce  molto  simile  alla 
Struvite,  singolare  sostanza  trovata  la  prima  volta  in  cri- 
stalli voluminosi,  essi  pure  trimetrici,  in  un  terriccio  imbe- 
vuto di  materie  organiche  animali ,  scavato  per  praticare  i 
fondamenti  della  nuova  chiesa  d'Amburgo.  La  Struvite  in- 
fatti ,  oltre  a  cristallizzare  essa  pure  nel  sistema  stesso  del- 
l'Uranite  ha  per  formula: 

(Mg2,AzH^)Ph^l2H. 
Abbiamo  scritta  quella  dell' Ui^iute 

((Ur202)2Ca)^'Ìi-^i?  H, 
nulla  quindi  di  più  analogo  nel  senso  teorico;  quel^  d^e 
formule  spettano  a  due  fosfaCt  £  base  prolossida,  con  12 
eq.  di  acqua  ciascuno ,  ed  appwten^U  al  .medesimo  sistema 
cristallino;  se  non  che,  nell'uno  e  nell'altro,  si  verifica  la 
sostituzione  per  ^3  0  per  ^  d' ossido  di  un  radicale  compo- 
sto ad  una  quantità  corrispondente  di  base,  vale  a  dire  di 
ossido  metallico  propriamente  detto,  L'ossido  d'Ammonio 
AzH^O  si  sostituisce  alla  magnesia  nella  Struvite;  F. ossido 
d'Uranile  U^O^O,  alla  calce  nell' Uranite;  singolarissima  cir- 
costanza, per  la  quale  confermasi  il  carattere  di  veri  metalli 
composti  per  l' Ammonio  e  per  l' Uranile  e  la  recìproca  loro 
analogia,  diremmo  quasi  il  loro  reciproco  isomorfismo. 

37 
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Quadro  N.  18. 


Tribù 
2:5  +  nH 


l:2  +  nH 


5:5+iiH 


4:5+nH 


5:5=l:l+nH 


6:5+nH 


(Segue  la  Famiglia 
Divisione  2.*  Fosfati  ed  Arsei 


S.'  MONOMBTRICO 


S.'  DiMETWCO 


Calcolite.  [Cu,2  (C*  0»)  1  Ph  + 


Farmacosiderite 
(Fe5Fè)*is3  +  48H 

Arseniosiderite 
#è*As5  +  18H 


Appendice  —  Delvauxeno.  .  Fé  Ph  -f 


lU  —  mRPO'I  ■*-  MO»  -4-  nHO 
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S.*  Trimetrico 

S.'  MONOCLWO 

S.*  Esagonale 

>INGERITE,Ca«As-l-4H 

•  • 

Farmacolite.  Cas  As-t-  6  H 

' 

HuREAULiTE.  ;Mn  Fé)»  Ph*  -*  5H 

•                  •• 

•  • 

HOERNESITE  .  Mg^  As-f-  8  H 
ViviANiTE.  .  .  Fe3^'Ìi-*-8H 
SlMPLESITE  . .  F'e3  As  ^  8  H 
Eritrina  .  .  .  Co3  As  ^  8  H 
KoTTiGiTE  .  .  (ComZn)3As-h8H 
Annabergite.  Ni3  As  h-  8  H 
Tricalcite.  .  €li3  Às  h-  5  H 

RCORiTE.  (Na^  H^)  Ph  -+-  9  H 
uviTE. .  (Mg*,AzH*)Ph-t-12H. 
RODiTE  .  Fé  AS-4-4H 
ATTE. . .  [Ca,2(U»Ò8)]Ph-4-12H 

ETENITE.  €u*Ph-HH 

rENiTE  .  eii*  (P^*Às)-»-H 
ROITE.  .  éii*  As-»-7H 
.ilite..€u*p1ì  +  5H 
ocoNiTE.  (éu*  Ai)  (Ph'Às)  -t- 12  H 
ELLiTE.  (iy*pW48H)-t-^AlF 

Lazulite 
2  (Mg  Fe)3  Ph  H-  AÌ«  Ph^  -H  5  H 

Fosfocalcite.  €u»  Ph  -4-  2 1/^  H 

TlROLlTE  .  .  .  évfi  Às  H-  10  H 

Ghildrenite.  (R5AÌ)5PÌÌh-15H 

^BEjnTE.  *#é?h-»-2»/^H 

•  • 

Afanese  .  .  .  €u«  XsH-5H 

Calcofillite 
€u6Xs*12H 

icHEsu.  XuPh-t-SH 
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§  lti9.  —  APATITE.  —  (  Calce  PosfaUi  ;  Fosforite  ;  Aie* 
gustile;  Asparagolite;  Eupircroite;  Moroxite;  Osteolite  —  prosp. 
pag.  320^. 

É  il  più  diffuso  fra  i  fosfati  anidri  esagonali,  dei  quali  può 
essere  scelto  a  tipo  non  solo  per  la  costanza  della  sua  compo- 
sizione, ma  ben  anche  per  la  notevole  bellezza  e  regolarità 
che  talvolta  raggiungono  i  suoi  cristalli;  le  varie  colorazioni 
che  questi  conseguono  nei  diversi  loro  giacimenti,  (rosee,  verdi, 
azzurre,  giallastre  ecc.),  sono  puramente  accidentali,  e  di- 
pendono da  tracce  d*  ossidi  metallici  o  da  materie  organiche, 
l'Apatite  pura  essendo  adatto  incolora. 

Nei  cristaUi  d'Apatite,  prevalgono  le  forme  prismaticlie 
esagonali ,  le  facce  di  un  esagonododecaedro  di  prima  classe* 
che  può  scegliersi  per  forma  primitiva  (E  :  E  =  1420, 15^),  e 
le  facce  terminali  diritte.  Vi  si  associano  le  facce  di  altri 
esagono lodecaedri,  più  acuti  o  più  ottusi  del  primitivo, 
e  della  stessa  o  di  diversa  classe;  quelle  dì  un  prisma 
esagono  di  seconda  classe,  e  quelle  infine  di  una  forma  e- 
miedrica,  derivata  dallo  sviluppo  delle  facce  alterne  del  dido- 
decaedro, la  quale  da  alcuni  autori  viene  chiamata  trapezoedro 
esagonale;  esse  si  presentano  come  tenui  faccette  collocate  a 
destra  delle  facce  del  prisma  esagono,  come  le  fatacene  di 
plagiedrìa  dextrorsa  Mi  Quarzo  (v.  fig.  400). 

L'Apatite  si  Irova  ancora  ìu  belle  concrezioni  iMnifl^ 
lonari  e  stalattitiche  a  struttura  fibrosa  ;  in  masse  lamelUiri 
0  granulari,  infine  in  masse  terrose  o  compatte,  costituenda 
la  varietà  chiamata  Fosforite. 

Le  belle  cristallizzazioni  d'Apatite  provengono  dai  filoni 
metalliferi  e  dalle  roùse  (^istalline,  eruttive  e  metamorfiche; 
magnìfici  esemplari  soùosì  tolti  dai  filoni  stanniferi  della  Boe- 
mia, della  Sassonia  e  della  Cornovaglìa;  bei  cristalli,  limpidi 
e  voluminosi  trovansi  sparsi  Dei  cloroschistì  di  ZìUerthall  nel 
Tirolo,  di  Val  Maggia  in  Isvizzera,  di  Valle  d' Ala  in  Piemon- 
te; è  associata  coir  Albtte  al  S.  Gottardo;  i  gramfti  della  Goi^ 
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QOvagUa»  del  Deyoosbire,  conteugono  T  Apatite  crÌ8tolli»ata 
io^ieme  ai  cristalli  di  Torioalioa,  di  Topazio  eci^  A  JumiUa 
in  f spagna  si  trova  in  cristalli  bipimmidatì ,  di  coIm^c  giallo 
verdastro»  della  varietà  chiamata  Asfaragolitb.  Ad  Arendal» 
in  ?Iorvegia,  T Apatite,  in  cristalli  di  color  verde  cupo ,  è  as^- 
sodata  al  ferro  magnetico  e  vi  forma  la  varietà  detta  tfqaoxK 
te;  ma  i  più  giganteschi  e  stupendi  cristalli  di  questo  mine* 
rate  sonosi  trovati  nella  N,  America,  (N»  York,  Canada  f ce. )^ 
ivi  raggiungendo  talora  più  decimetri  di  limgbevi^a  ed  un  d4r 
cimetro  di  diametro, 

In  forma  capillare  o  aciculare,  s'associa  ai  minerali 
delle  rocce  basaltiche  del  Lazio,  del  Vesuvio  ecc. 

In  concrezioni  iibrose,  stalattiticke  ecc.»  proviene  da 
Amb<^g  in  Baviera;  in  masse  lamellari,  dalla  Svezia  »  4aUa 
Gronlandia  ecc.  L'EupiRcaoiTfi,  è  la  varietà  i^oncie^aoabi  di 
Hammondsville  (N^york)  presso  TruxiUa  neir  Estremadwra , 
si  trova  allo  stato  compatto  e  vi  è  abbondante  assai  per  es- 
sere usata,  in  qualche  caso ,  come  pietra  da  costrM^ionet  ^  la 
proprietà  di  rendersi  fosforescente  se  arroventala  sui  carboni 
accesi ,  le  ha  procurato  il  nome  di  Fosforite.  —  Inlne  V  0- 
sTEOLiTE  d' Ostheim  neir  Hanau ,  è  «una  varietà  di  Apatite,  a- 
morfo,  terrosa,  bianca,  trovata  nelle  cavità  4i  una  dolerite 
in  decomposizione. 

8  mo.  —  PIltOHOltFITE.  —  (  fiombo  fosfato  ;  Piombo 
verde;  Policroma;  Polis  ferite;  Numerile  ;  Miesite  ;  Muscoide. 
—  Vrosp.  pag.  320  ). 

il  fosfato  di  piombo,  PirMOorQte,  è  qmsi  sempre  cri^ 
stalUzzato;  nelle  sue  forme  prevale  U  prisma  es^^^»  ^^ 
bwe  spesso  vi  si  osserva  isolato;  talveUa  è  mH^  wl  tmM% 
esagono  di  seconda  (dasie;  più  faracpente  colle  ià^(3i^  di 
iw  esftganododeoa^dro  di  prima  alasse,  dotate  pevalti^o  di  po- 
i»bissìi»e  evilappo. 

I  (ffiitolli  di  PiremorAla  sono  freqnantemtiitt  iiitUi,  r»* 
^tori.  ed  in  qunlebe  faao  a$M  ivelvuiinoii;  i  jwiMIi  Man- 
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plari,  verdi ,  bruni,  ^allastri  ecc.,  che  figurano  nelle  colle- 
zioni, provengono  da  Huelgoat  nella  Bretagna,  dalla  Como- 
vaglia,  da  Leadhills  in  Iscozia,  dalla  Siberia,  dalla  Sassonia 
e  da  Phoenìxville  presso  Filadelfia,  nella  N.  America.  In  tali 
luoghi  la  Piromorflte  fa  parte  dei  medesimi  giacimenti  donde 
sì  traggono  la  Galena,  la  Cerussa  ed  altri  minerali  di  piombo. 
Nella  miniera  di  Huelgoat,  si  nota  una  singolare  epigenia, 
per  la  quale  i  cristalli  di  fosfato  di  piombo  si  cangiano  gra- 
datamente in  solfuro  di  piombo,  forse  per  l'azione  deir acido 
sulfoidrico ,  conservando  la  loro  forma  esagonale. 

Da  Mies  in  Boemia  e  da  Froyberg  in  Sassonia,  proven- 
gono le  varietà  dette  Miesite  e  Polisferite  ,  di  color  bruno 
e  di  frattura  botroidale  o  mammillonare  ;  da  Nussières  pro- 
viene la  Nussierite,  varietà  contenente  dell' arseniato  insieme 
al  fosfato  di  piombo,  per  F isomorfismo  dell'acido  arsenico  e 
fosforico  ;  da  Hoffsgrund  nel  Brisgau ,  si  trae  la  Piromorflte 
MusGoiDE,  cosi  detta  perchè  riproduce  l'aspetto  di  un  musco 
intensamente  verde,  vegetante  sopra  una  roccia. 

§  %n.  —  HIHETESE.  —  {Piombo  arseniato;  CampUite; 
Edifane  ;  Mimelile.  —  Prosp.  pag.  320  ). 

La  sostituzione  del  2B,  ^  circa  d' acido  arsenico  all'aci- 
do fosforico  del  fosfato  di  piombo,  stabilisce  la  più  notevole 
differenza  fra  la  Piromorflte  e  la  Mimetese  ;  le  due  specie  cri- 
stallizzano ugualmente,  sono  perfettamente  isomorfe.  Si  di- 
stinsero nella  Mimetese  alcune  varietà,  in  generale  ricono- 
scibili al  loro  colore.  L' Edifane,  è  la  varietà  biancastra  o 
giallo-pallida,  che  contiene  circa  14,  O/^  di  fosfato  di  calce; 
proviene  da  Langbanshytta  in  Isvezia  ;  la  Campiute  ,  é  la  va- 
rietà rosso-aranciata;  ed  i  suoi  cristalli,  spesso  riuniti  in  gruppi 
elegantissimi,  offrono  la  forma  di  uno  sferoide,  composto  da 
sei  segmenti  o  fusi,  riuniti  in  due  poli  opposti,  talché  ogni 
sezione  condotta  normalmente  all'asse  dei  poli  presenta  un 
esagono  regolare;  tale  configurazione  è  dovuta  ad  un  gra- 
duato decrescimento  dei  singoli  elementi  prismatici  donde  ri- 
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salta  ciascun  cristallo,  considerato  isolatamente.  La  Gampilite 
trovasi  specialmente  ad  Alston-Moore ,  nel  Cumberland  ed  a 
Baden-Weiler.  Contiene  tracce  di  cromato  di  piombo  »  cai  deve 
la  sua  ricca  colorazione. 

La  Mimetese  trovasi  pure  cristallizzata  a  Johanngeorgen- 
stadt  in  Sassonia,  a  Zinnwald  in  Boemia»  a  Katherinebourg 
in  Siberia,  a  Redruth  in  Cornovaglia,  a  Zacatecas  nel  Mesh 
sico,  ed  in  forma  capillare  a  S.  Prix  in  Francia. 

§  M9.  —  URAHITE.  —  CAutunite;  Urano  fosfato; 
Uranfillite.  —  Prosp.  pag.  524). 

Abbiamo  esposto  alcune  considerazioni  generali  sulla  co- 
stituzione chimica  di  questa  specie  minerale,  che  credevasi 
per  r  addietro  perfettamente  isomorfa  colla  Calcolite  che  de- 
scrivereino  in  appresso.  Sembra  ormai  dimostrato  che  la  for- 
mula attribuita  all*Uranite  nel  quadro  N.^  13  debba  definiti- 
vamente adottarsi,  e  debbano  riguardarsi  siccome  prismi  a 
base  romba  di  90^  43^,  i  piccoli  cristalletti  d'Uranite,  giudi- 
cati per  il  passato  veri  prismi  a  base  quadrata,  analoghi  ai 
prismi  a  base  quadrata  offerti  dalla  Calcolite. 

L'Uranite  si  presenta  assai  di  rado  in  cristalli  netti  e 
bene  caratterizzati.  Ordinariamente  s' incontra  in  piccole  masse 
foliacee,  lamellari,  flabeliirormi  ecc.,  riconoscibili  al  loro 
colore  giallo  citrino  ed  alla  loro  lucentezza  traente  air  ada- 
mantina. Si  trova  disseminata  nelle  vene  che  percorrono  i 
graniti  ed  altre  rocce  cristalline,  specialmente  a  S.  Symphorien 
presso  Àutun ,  a  Saint-Yrièix,  a  Chanteloube  ecc ,  in  Francia; 
ad  Eibenstock  in  Sassonia  ;  a  Bodemnais  in  Baviera  ;  nella 
Cornovaglia  e  negli  Stati  Uniti  in  America.  Il  nome  di  Autu- 
NiTE,  deriva  dalla  prima  fra  le  località  adesso  indicate. 


%  WM.  —  CALCOLITE.  —  (  Fosfato  d' urano  e  rame  ; 
Mica  d*  Urano  ;  Torberite,  —  Prosp.  pag.  324  ). 

La  sostituzione  dell'  ossido  di  rame  alla  calce,  ed  8  eq. 
di  acqua  invece  di  12.  eq.  esprimono  la  differenza  chimica 
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Arti  qpeslà  sf^eele  e  là  {Nnrcedente^  oome  si  vede  dalle  rela- 
Mvè  foniitile  p«ziodali  ;  per  la  crìstalliziazione  dlfferieoono  no- 
(«rcAnieiite,  perchè  la  Oalcolilè  é  diinetrida^  mentre  abbiamo 
veduta  trimetrica  1*  Uranite ,  abbenchè  i  caratteri  esteriori  é 
r  abito  dei  cristalli  facciano  credere  ad  un  deciso  isomorfismo. 
Cotlsidéi*aùdo  poi  siccome  t^iossigenata  la  base  (  Cii,  (U«0«)«). 
della  Càlcotlte  (  Y.  quadro  N.  18  ),  ^  trova  questo  minerale 

rientrare  nel  tipo  di  composizione  espresso  da  RsS  +  ^  fi 
proprio  ad  una  delle  famiglie  meglio  caratterizzate  della  di- 
visione intiera.  I  cristalli  di  Calcolite  sono  prismi  a  base  qua* 
drata,  molto  accorciati  o  tabulari,  con  lievi  modificazioni ,  e 
fàcili  a  riòònoscersl  per  il  bellissimo  colore  verde  smeraldo 
ó  Verde  d' efba  aCòompagnàto  da  splendore  quasi  adamdntì- 
nd,  di  cui  ésòì  sòhò  dotati. 

La  Calcolite  si  trova  abitualmente  associata  ai  minerali 
metalliféil  nei  filoni,  oVe  fòfmà  talora  elegantissimi  gruppi 
criàlalliiìl.  —  Le  miniei»e  di  stagno  della  Corilo vaglia,  di  Zirt- 
nwald  in  Boemia,  quelle  d'argento  di  Schneeberg,  Jóban- 
tìgéorgenstàdt  ec(i.,  e  qtìelle  di  ferro  d' Éibenstock ,  in  Sas- 
sonia; le  rocce  crislaiilùe  metallifere  di  Bbdémnais  in  Bavie- 
ra, di  Kalheriùebourg  in  Siberia,  soiìo  i  giaéimenti  più  no- 
tevoli di  questa  specie  minerale. 

S  M«4  -^  EBITRBfilii.  -«^  fArèmièéo  di  Cobalto;  Roadite; 
MicA  di  wbalto.  -^  Prospi  pag.  234  )^ 

Questa  graziosa  specie  minerale  può  venir  presa  a  tipo 
della  serie  dei  fosfati  ed  arseniati  idrati ,  di  formula  generale 
R3M  -H  8  U,  per  la  maggior  parte  monochna ,  serie  che  vedesi 
espressa  nel  quadro  N."  13.  Abbiamo  avvertito  che  la  Calco- 
lite  potrebbe  inscriversi  nella  serie  islessa. 

L' BaiTBiNii ,  ben  caratterizzata  dal  bel  colore  iMiceo  dei 
suoi  cristalli,  che  diviene  rosso  di  pesco  nelle  varietà  terrose, 
è  monDclina  (^  =  70^,  54^  )i  ed  isomorfa  colle  spMie  chiamate 
VitMUtTE,  6uii^i.B$tTE  e  KoTTlom,  (prosp4  pag*  824)4  Bara- 
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niènte  offre  dei  crisUrlU  ben  netti,  il  più  spesso  ottrendo  delle 
àttìse  ttfstBÌlitìQ,  delle  forme  adeolari,  lamellari  eet.,  asècM* 
dime  con  altri  minerali  di  cobalto  ib  particolare  eolta  Smal« 
{ina.  La  IIoselite  dì  Schneeberg  in  Sassonia  >  è  unt  irarieté 
di  Eritrìna ,  i  cui  cristalli ,  di  color  roseo  intenso ,  sono  g«« 
minati.  Il  LAtEtYDULANo,  d'Annaberg,  pure  in  Sassonia,  è 
Arseniato  di  cobalto  misto  ad  arseniato  dì  nichel  e  di  rame. 
I  filoni  cobattiferi  dèlia  Sassonia.  Turingia,  deirUanau,  dì 
Baden,  del  Delànato,  dell'Assia  eóè.,  contengono  TEritrina; 
questa  e  Stata  trovata  ancora  ali*  Idola  d' BIba ,  presso  la  oe« 
lebre  miniera  del  Cdpo  Calamita,  in  ona  rocoia  limonitrica 
assai  compalla,  contenente  altresì  dell* arsenittro  di  cobalto  e 
della  Leucopirile.  Ivi  forma  delle  piccole  druse  di  bei  crislal- 
lini  0  delle  venuzze  che  serpeggiano  nella  ganga  ferruggìno- 
sa,  e  che  facilmeole  si  aprono  sotto  il  colpo  del  martello. 

%  mwh  —  TURCHESIA CAgafile;  Johniie;   Calaite; 

Birousa.  —  Prosp.  pag.  326  ). 

Questo  minerale  offire  un  certo  interesse  perohé  costituisee 
una  delle  pietre  preziose  più  stimate  i  è  un  fosftito  idrato 
d'ADumìna,  compatto,  amorfo,  opaco,  suscettìbile  di  pren» 
dere  un  bel  polimento,  e  dotato  di  un  gradevole  cidoM  ca« 
leste  0  Terdo^olo,  che  assai  bene  ^i  accompagna  con  i  «o* 
lofi  di  altre  gemme  e  con  quello  dell*  oro.  Si  trota  in  tenui 
vene,  in  incrostasioni  ecc.,  nel  Korassan  in  Persia^. a  Jor* 
dansmOble  in  Slesia,  a  (Elsnitz  in  Sassonia.  —  La  varietà 
persiana,  è  la  più  stimata;  si  trova  raramente  in  peczi  di 
qualche  volume,  e  quando  è  omògenBa,  di  bella  tinta  e  di 
forma  conveniente,  sale  ad  elevato  pregio.  Una  bella  turohe^ 
sìa  di  ciroa  12  millimetri  sopra  II ,  vale  MO  fir.  U  taglio  di 
questa  pietra»  detto  dai  gioiellieri ,  a  goccia  di  sev0f  presenta 
una  superficie  inferiore  piana  ed  una  superficie  «uiperiore  più 
0  meno  convessa. 

Non  deve  confondersi  questo  minerale,  con  una  sostanza 
cui  assai  rasiomiglia  per  il  colore ,  ^  oonoiciiita  In  oomiiier4»io 
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col  nome  di  Turghesia  di  nuova  roggia  o  Turghesu  ogcideh- 
TALB,  (Odontolite),  mentre  la  prima  è  vera  Turchesia,  di- 
cesi Orientale  o  di  VECcmA  roggia;  infatti,  mentre  quest'ul- 
tima é  un  prodotto  del  regno  minerale,  la  Turchesia  di  nuo- 
va roccia  è  il  risultato  della  colorazione  in  celeste  dello  smal- 
to di  denti  fossili,  per  l'azione  del  fosfato  di  ferro.  Nel  di- 
partimento di  Gers ,  (  Simorre ,  Àuch  ecc.  )  in  Francia ,  nel 
cantone  d'Argovia  in  Isvizzera,  si  rinviene  questa  falsa  Tur- 
chesia ,  il  cui  colore  suolsi  ravvivare  artificialmente  con  reat- 
tivi a  base  di  rame ,  ma  che  è  ben  lontano  dair  essere  per- 
manente al  pari  di  quello  della  Turchesia  orientale;  quindi 
il  pregio  ne  è  infinitamente  inferiore. 

S  Me.  —  NITRO.  —  e  Nitrato  di  potassa;  Salpietra.  — 
Prosp.  pag.  326  ). 

Nella  famiglia  degli  Azotati  è  questa  V  unica  specie  im- 
porlante;  é  costituita  da  azotato  di  potassa;  cristallizza  nel 
sistema  trimetrico  ;  si  trova  diffusa  in  natura  in  forma  di  de- 
licate efflorescenze;  riceve  utili  applicazioni,  talché  viene  in 
grandissima  quantità  riprodotta  dall'  arte.  Il  suo  sapore  fresco, 
caratteristico;  la  proprietà  di  deflagrare  sjui  carboni  ardenti; 
la  sua  grande  solubilità  nell'acqua  (  55  parti  circa  in  100  di 
acqua  alla  temperatura  ordinaria  ) ,  accompagnata  da  note- 
vole abbassamento  di  temperatura ,  valgono  a  far  riconoscere 
facilmente  il  Nitro  fra  i  sali  cui  rassomiglia. 

Ottenuto  in  cristalli  per  raffreddamento  dalle  soluzioni 
saturate  a  100^,  si  presenta  in  prismi  a  base  romba,  nei  quali 
r  angolo  diedro  degli  spigoli  laterali  ottusi  e  118^  50';  rara- 
mente sono  limpidi,  perchè  i  maggiori  cristalli  risultano  dal- 
l'addossamento di  cristalli  minori  in  forma  bacillare,  e  le 
facce  ne  sono  spesso  incavate  da  tremie;  quando  peraltro 
sono  abbastanza  limpidi  e  voluminosi,  tagliati  che  siano  per- 
pendicolarmente all'asse  principale  ed  interposti  fre  le  due 
Tormaline  incrociate  nella  pinzetta  a  Tormaline,  mostrano  i 
due  sistemi  d' anelli  colorati ,  quasi  a  contatto  fra  loro ,  cir- 
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coscrìtti  dalle  lemniscate  ed  intersecati  ciasciino  da  un'ombra 
curvilinea,  come  vedesi  nella  flg.  300. 

L'  azotato  di  potassa  è  una  sostanza  dimorfa  ;  si  può  ot^ 
tenere  infatti  artificialmente  in  romboedri  di  100^,  36^  iso- 
morfi con  quelli  della  Nitratina  o  azotato  di  soda ,  che  danno 
il  valore  di  106^  33^  e  molto  simili  a  quelli  dei  principali 
carbonati  romboedrici,  Calcite,  Dolomite  e  Siderose  (V.  qua- 
dro N.  19);  ciò  che  richiede  qualche  considerazione,  poiché 
mentre  la  varietà  romboedrica  del  Nitro  corrisponderebbe  per 
eteromerismo  alla  Calcite  ed  agli  altri  carbonati  romboedrici , 
la  varietà  trimetrica  sarebbe  eteromera  con  i  carbonati  tri- 
metrici,  dei  quali  tipo  TAragonite. 


Calcile  (CaC),R:Ri:  105^5^. 
^rasfon«te(CaC);P:Pz:H6M0'. 


Nitro  romboedrico  R  :  R  =  1 06'',  3 
Nitro  trimetrico    PrPrllS^SO' 

É  quasi  sempre  in  istato  di  efQorescenze  sulle  rocce  cal- 
caree 0  cretacee  che  vien  raccolto  il  Nitro  nativo.  Lo  si  vede 
formarsi  spontaneamente  sulle  muraglie  dei  luoghi  umidi  ;  in 
Ungheria ,  in  Ukrania ,  in  Arabia ,  in  Persia ,  in  Egitto ,  si 
trovano  estese  nitriere,  costituite  da  un  terreno  incoerente, 
che  trattato  per  lisciviazione  somministra  grande  quantità  di 
nitro;  nelP Italia  meridionale,  nella  Francia,  nella  Spagna, 
esistono  pure  terreni  nitriferi  ;  nella  Sud  America ,  il  Nitro  è 
associato  ad  altri  azotati,  specialmente  sulle  spiagge  del  mare 
in  vicinanza  di  Lima  ;  ma  l' enormi  quantità  di  Nitro  che  di- 
consi  derivate  dal  Perù,  presso  Taracapa,  ove  si  descrive  il 
minerale  in  istrati  di  più  metri  di  spessore  e  di  notevole  am- 
piezza in  superfìcie  (  oltre  400"^  ) ,  debbonsi  riferire  alla 
NiTRATLNA  0  SoDA  MITRATA  (  prosp.  pag.  326  ) ,  uou  già  al  Nitro 
propriamente  detto.  Finalmente,  nelle  caverne  calcari  del 
Kentucky  (  Stati  Uniti  ) ,  si  raccoglie  il  Nitro ,  contenuto  nel 
deposito  incoerente  che  ne  costituisce  il  suolo. 

Delle  applicazioni  del  Nitro  sarebbe  superfluo  tener  pa- 
rola, poiché,  attesa  l'importanza  loro,  sono  generalmente 
conosciute. 
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CLASSE  J)ELL'  IDROGENO 


—  GENERALITÀ.  —  In  questa  classe,  Tordiae  dei 
wUivi  è  esclasyivameate  costituito  da  metalli  ;  anzi  può  dirsi 
che  tutti  i  metalli  i  quali  s' incontrano  allo  stato  nativo  sono 
compresi  in  queir  ordine.  , 

Cominciano  la  serie  i  metalli  cosi  detti  nobili  •  nei  quali 
si  riconosce  come  carattere  prevalente  la  grande  attitudine  a 
ridursi  dai  loro  ossidi  o  dalle  loro  combinazioni  binarie  in 
generale,  attesa  la  poca  loro  afUnità  per  V  ossigeno  e  per  gli 
altri  elementi  mineralizzatori.  —  Tali  per  es.  il  palladio,  il 
platino ,  r  oro ,  V  argento  ed  il  meroorio.  —  É  perciò  naiu* 
rale  che  si  debbano  trovare  questi  metalli  mollo  frequeule- 
mente  allo  stato  nativo;  ed  infati  i  primi  tre,  frai  notati  ad 
esempio,  s* incontrano  pressoché  costantemente  in  tale  con- 
dizione. Continuano  la  serie  istessa  i  metalli  che  facilmente 
entrano  in  combinazione  binaria  con  i  metalloidi  o  coir  os- 
sigeno, e  che  decompongono  V  acqua,  sia  ad  elevatissima  tem- 
peratura (rame^  piombo,  stagno),  sia  alla  temperatura  ordi- 
naria ,  ma  sotto  r  influenza  di  un  acido  (  ferro ,  zinco  ). 

Aggruppando  i  metalli  come  abbiamo  fatto  nel  quadro 
successivo,  non  abbiamo  seguito  altra  norma  se  non  quella 
del  loro  più  o  meno  deciso  isomorfismo.  Nulla  infatti  di  più 
difficile  Dello  stato  presente  della  scienza  che'  una  naturale 
classificazione  dei  metalli.  Un  artificio  qualunque  è  necessario 
per  operare  i  loro  ravvicinamenti.  Talché,  riconoscendo  nei 
poohi  metalli  che  la  natura  ci  offre  allo  stalo  nativo,  uguale 
sistema  di  cristallizzazione ,  \  meno  lo  stagno ,  verosimilmente 
dimorfo  )  •  ed  attitudine  a  sostituirsi  reciprocamente  nella 
maggior  parte  delle  còmbina^onì  loro ,  non  abbiamp  esitato  a 
riunirli  in  una  famiglia ,  nella  quale  il  genere  dei  moxombtrici 
tutti  gli  comprende,  meqo  lo  stagno;  il  tipo  di  (ale  famiglia 
vicine  opportunamente  rappresentato  dall'Idrogeno  che  sì  trova 
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al  tempo  stesso  allontanato  da  tutti  i  metalli  propriamente  detti 
per  la  singolarità  dei  suoi  caratteri  fisici,  ed  aTvicinato  ad 
essi  per  il  modo  di  comportarsi  nelle  chimiche  combinazioni. 


€UISB  AfiU'  IBROfiEIO 


fhmir0  N.  U. 


M.^  —  Carpi  nativi  isomorfi  —  Tipo  H. 


Metalli 
monometrìci 


Famiglia  unica 
Metalli  (R) 


MetalU 
dimatjrioi 


Palladio Pd 

Platino Pt 

Oro Au 

Mebcurio Hg 

Argento Ag 

Piombo Pb 

Zinco Zn 

Rame Cu 

Idrogeno  H 

Ferro Pe 

Titanio •  .  Ti 

Stagno  • Sn 


S  W^.  -  PLATWO.  —  (  Poliss&to.  —  Prosip,  pag.  326), 
Tutti  conoscono  quali  proprietà  rendono  prezioso  il 
platino,  sopratutto  allorché  venga  applicato  alla  costruzione 
di  utensili  e  Si  apparecchi  scientifici.  Attaccabile  soltanto 
dall'acqua  regia  e  da  pochìasini  composti  alcalini;  fusibile 
aola  alla  più  elevata  temperatura  che  si  possa  produrre; 
iatlterabile  ali'  aria  ;  duttile  e  m&U&abite  (fuasi  quanto  l' oro 
e  l'argento,  acquista  ogni  giorno  più  d'importamuu  Nw  é 
peDtattlo  difieile  che  in  alnum  ap^ioaftiooi,  iA(pl«tìoa«»  più  pe- 
sante ;^di  tolti  i  corpi  'conosebitt^  trovi  ben  pceyto  un  rivale  ìu 
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un  altro  metaUo  recentemeute  acquistato  air  industria  e  che 
sorprende  per  la  sua  singolare  leggerezza,  cioè  T alluminio. 

Il  platino  si  trova  ordinariamente  in  piccoli  grani  logo- 
rati da  azioni  meccaniche,  ed  in  generale  paragonabili  a 
sabbie  grossolane.  Questi  grani  stanno  disseminati  nei  ter- 
reni d*  alluvione  denominati  Aarlferi  perchè  ricchi  di  oro. 
Allorché  il  platino  si  presenta  in  masse  alquanto  voluminose 
si  riconosce  con  tutta  evidenza  l'effetto  dell'attrito  che  le 
ha  logorate.  Essendo  tali  masse  in  generale  tondeggianti , 
colla  superficie  ineguale  e  tubercolosa»  in  modo  da  rassomigliare 
i  grani  del  pepe,  si  dicono  Pcplil  (flg.  368).  Tale  deno- 
minazione viene  conservata  ancora  a  quelle  che  per  le  loro 
dimensioni  costituiscono  vere  varietà  mineralogiche.  Le  due 
maggiori  pepiti  di  platino  che  si  conoscono  provennero  dai 
giacimenti  degli  Urali;  Tuna,  posseduta  dal  principe  Demidoff, 
pesa  più  di  quattro  chilogrammi;  T  altra,  descritta  dell'Hum- 
boldt, raggiunge  gli  otto  chilogrammi  di  peso.  Valutato  il 
platino  greggio  a  circa  1  fr.  il  grammo ,  s' avrebbe  per  que- 
st'ultima il  valore  intrinseco  di  oltre  800  franchi. 

Il  platino  cristallizzato  è  estremamente  raro.  Nondimeno, 
nelle  cavità  di  alcune  grosse  pepiti  sonosi  rinvenute  piccole 
sporgenze  poliedriche  che  mostravano  assai  nettamente  le  for- 
me del  cubo  e  dell'ottaedro  regolare. 

Il  platino  nativo  non  è  perfettamente  puro. 

Le  seguenti  analisi  bastano  ad  indicare  la  qualità  e  la 
quantità  degli  elementi  che  vi  si  associano  più  di  frequenta. 

Pt     Fé    Ir    Rd  Cu 

Golsmbia  .  .  84,30  5,31  1,40  3,46  0,74 
N.  Togilsk .  .  78,94  11,04  4,97  0,86  0,70 
Uni  ....  80,87    i0,9i    0,06    4,4*    i,30 

II  platino,  PoLissENO,  degli  Urali,  è  stato  cosi  denominato 
in  causa  della  grande  varietà  dei  metalli  con  cui  trovasi 
combinato. 

n  giacimento  originario  del  platino,  sembra  spettante  a 
roccie  serpeutinose.  Quello  peraltro  che  circola  in  commer- 
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ciò  viene  tolto  col  lavaggio  dai  terreni  diluviali,  fra  i  quali 
notevolissimi  quelli  degli  Tirali,  del  Brasile  «  della  Colombia, 
e  di  Borneo  uell*  arcipelago  asiatico. 


—  ORO.  —  (Prosp.  pag.  328). 

I  caratteri  esterni  dell'oro  nativo  sono  pressoché  iden* 
tici  a  quelli  che  presenta  quando  Tarte  ne  ha  modificata 
la  forma  e  quando  la  scienza  e  T  industria  ne  hanno  de- 
rivate numerose  applicazioni.  11  suo  colore  giallo  caratte- 
ristico ;  il  suo  splendore  metallico  ;  il  suo  peso  ;  la  sua 
estrema  malleabilità;  la  sua  attitudine  a  prendere  un  bel  po- 
limento,  lo  distinguono  immediatamente  da  tutti  i  metalli 
conosciuti.  L'oro  fonde  alla  temperatura  dì  HOC**,  del  ter- 
mometro ad  aria,  ed  è  fusibile  ancora  al  cannello  ferrumi- 
natorio. Non  avvi  che  l'acqua  regia,  (Acido  ipocloroazotico), 
che  valga  ad  attaccarlo  e  discioglierlo  ;  La  dissoluzione  è 
decomposta  facilmente  dal  solfato  di  protossido  di  ferro  che 
ne  precipita  Toro  puro  sotto  forma  di  polvere  bruna.  La 
grande  mollezza  che  presenta  l'oro  allorché  é  perfettamente 
puro  sarebbe  un  ostacolo  per  molte  sue  applicazioni.  Si  usa 
perciò  unirlo  in  lega  con  piccola  proporzione  di  rame  o  d'ar- 
gento, proporzione  d'altronde  stabilita  dalle  leggi  e  che  co- 
stituisce il  titolo  dell'oro. 

L' oro  nativo ,  che  rappresenta  il  minerale  da  cui  derivasi 
quasi  tutto  l'oro  che  circola  in  commercio,  é  esso  pure  u- 
nito  in  lega  con  altri  metalli;  non  si  conosce  perfettamente 
puro ,  ed  il  minerale  più  ricco  che  finora  siasi  analizzato 
contiene  98,  76,  o/J,  di  oro  effettivo.  Da  tale  proporzione , 
per  una  serie  di  passaggi,  si  giunge  ad  una  qualità  che 
ne  contiene  solo  il  60,5/0»  ciò  che  connette  Toro  nativo  pro- 
priamente detto  con  alcune  leghe  0  composti  binarli,  i  quali 
con  nomi  diversi  figurano  nel  secondo  ordine  del  presente 
gruppo. 


ìm 


Au  Af 


Brasile 94,00  5.85 

Californit 93,53  6.47 

S.  Fé  di  Botola  (Nuova  Granata).  92,00  8,00 

California 91,4Q  -i.OO 

Beresof  (  Urall  ) 90,76  9,08 

ll^Wk(>Uri4J|    ......  89,31^  mM 

Auftralif  ........  88,75  11,25 

Nischne-Tagilsk  (  Urali  ).    .    .  87,31  12,09 

S«i*r«MAfirt«»oecident4«).  WJ^  10,58 


A«  Afl 

$lebenb«ui^(TransiU4ni|).    .  8^4^  15,Q0 

8anta  Barbara  (  Transilvania  } .  84,80  14,68 

Ojat-Anehaa 84,S0  t5.9Ì 

Nischne-Tagilsk 83,85  16,15 

Trinidad ,    .  ^M  ^^*^ 

Titiribi  (  Colombia  )    .    .    .    .  74,00  26.00 

ÌUmH^iCchmhÌM).    .    .    .  73.1^  26.48 

SckUn^emberg  (Ur»li)  .    ^    .  64.00  96,00 

W5r58patak  (  TransilTania  ).    .  60.M  38,14 

Aitai.    .........  0O,Q8  39j»| 


Dal  pecedente  prospetto  di  analisi  i  è  facile  dedurre  co* 
m^  or^  ed  argento  sieoo  iq  generale  associati  ia  natura. 

Vedremo  ctie  bene  spesso  T  argento  nativo  è  aurifero^ 
in  varia  proporzione ,  V  isonoorjS^mo  dei  duo  metalli  risultaodo 
anche  per  tale  ciroostan^a  bene  stabilito,  in  accordo  colla 
loro  identica  cristaUizzazioae. 

L' oro  è  rnonometrico  ;  i  suoi  cristalli  naturali  presentanp 
ia  maggior  parte  delle  forme  emoedricbe  del  primo  sistema^ 
talora  isolato  «  talora  in  eleganti  combinazioni,  corrispoAdenM 
alte  foriM  cbe  assumono  nelle  cristallizzazioni  arUflciali.  Fon- 
d^do  una  massa  d'oro  ed  operando  come  si  è  preced^te- 
W^Bite  indicato  per  ottenere  i  pristatU  di  bismuto  e  di  j^olfo^ 
9i  trovano  degU  ottaedri  regolari  nella  cavità  lasciata  4alla 
parziale  sottrazione  del  metallo  fuso.  Sciogiiiendone  il  cloruro 
Q^r  etare  solforico  e  facendo  evaporare  Ja  soluzione  ^ì  ot- 
t(j»ngono  cristalli  cubici  d' oro*  Dicesi  che  fra  i  cristalli  n^tu- 
V9ix  d'e$30  metallo r  trovati  nel  igiacpenlip  delV  Aitai,  .$iensi 
rwLvenuU  dei  pentagonododecaedrì.  É  ben  raro  f^raltro  cbe 
tali  icrj;$taUi  naturali  sieno  voluminosi,  isolati  e  regolari, 
come  ilo  ^  per  esempio  q[neUo  ra^ppri^eiatato  nella  %p  367, 
pjroveniente  dall*  j&alifornia  »  si^le  facce  ^l  .qualie  av¥^te$4 
la  tendenza  alla  tremia.  Più  «pe^so  Poro  cristallizzato  aswne 
le  4i3pQ3ÌK)pni  dendritica^  felioiformot  risticolal»  e  laipelli- 
forme.  Qualche  volta  è  capillare  ;  ma  il  suo  modo  pn)L  abi- 
tuale di  presentarsi  è  allo  stato  di  pagliette,  di  grani  e  di 
pepiti,  che  perfettamente  corrispondono  a  quelle  del  platino, 
sia  per  la  forma  sia  per  il  giacimento. 
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L'oro  è  largamente  diffuso  sulla  superficie  terrestre;  \b 
maggior  parte  dei  giacimenti  metalliferi,  ne  contengono,  e  le 
piriti  di  ferro  e  di  rame  sono  talvolta  abbastanza  ricche  in 
oro  per  essere  vanteggiosamente  trattate  onde  isolare  il  pre- 
zioso metallo  (piriti  di  Mansfeld  in  Turingia;  di  Berezof  in 
Siberia;  di  Macugnaga  nella  Valle  Anzasca  ,  di  Rumianca  nella 
Pallanza  ecc.  in  Piemonte;  di  Freyberg;  del  Brasile  ecc.);  i 
depositi  alluviali  attentamente  esaminati  danno,  in  ge)ìeralc, 
indizio  della  presenza  dell'oro,  e  le  sabbie  di  moltissimi 
fiumi  ne  offrono  abbastanza  perchè  riesca  utile  il  sottoporle 
ad  opportuno  lavaggio  (Ariege,  Gardon ,  Rodano,  Garonna, 
Ceze  ecc.  in  Francia,  Reno  fra  Baie  e  Manheim;  Theiss,  Ma- 
ros,  Wattawa  ecc.,  in  Austria;  Po,  Dora  Baltea,  Sesia,  Ta- 
naro,  Ticino  fra  Boffalora  e  Bernate,  .\dda  nel  Lodigiano, 
Serio  nel  Bergamasco,  Oglio  ad  Acqualunga,  ecc.,  neiritalia 
settentrionale,  senza  citare  gli  esempii  grandiosi  dei  fiumi 
auriferi  del  Nuovo  Continente,  della  Siberia,  dell'Africa  e 
deir  Australia  ). 

Peraltro,  sono  relativamente  ben  poche  le  regioni  della 
terra  nelle  quali  V  oro  è  veramente  abbondante.  Il  Chili ,  il 
Perù ,  la  Bolivia ,  la  Colombia ,  il  Brasile ,  le  Gujane  nella  Sud 
America;  il  Messico,  la  California  e  la  Colombia  Britannica 
nell'America  Settentrionale;  l'Ural  e  l'Aitai,  nella  Siberia: 
la  Guinea,  l'Abissinia,  la  provincia  di  Sofala  nel  Mozambico 
ecc.,  nell'Africa;  la  Nuova  Galles  del  Sud,  e  la  provincia 
Vittoria  in  Australia;  la  provincia  di  Auckland  nella  Nuova 
Zelanda,  la  Transilvania  in  Europa,  sono  le  regioni  ricca- 
mente aurifere,  molte  delle  quali,  già  deserte  e  spopolate, 
divennero  oggidì  la  sede  delle  più  fiorenti  colonie. 

Nelle  regioni  aurifere,  l'oro  si  trova  in  tre  condizioni 
ben  distinte;  {.'  in  filoni;  i^  in  compenetrazioni  o  giaci- 
menti di  contatto;  3.^  in  istato  di  granuli,  di  pagliuole,  tal- 
volta di  pepiti  voluminose  nei  terreni  alluviali  delle  vallate. 

Filoni  auriferi.  —  Sono  filoni  essenzialmente  quarzosi, 
nei  quali  l'oro  sta  disseminato  in  venule,  in  reticolature ,  in 
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lamine,  in  dendriti  crislalline;  il  Quarzo,  vi  è  in  istato  quasi 
compatto  ;  lo  spessore  ne  è  in  generale  assai  tenue ,  meno  in 
casi  eccezionali,  quello  per  es.  del  filone  aurifero  di  Guana- 
xuato  nel  Messico,  che  dicesi  di  spessore  superiore  ai  60°^. 
In  generale  sono  ben  poco  profittevoli,  perchè  mentre  da  un 
lato  sono  più  o  meno  profondamente  sepolti  nelle  rocce  in- 
cassanti, ed  esigono  faticoso  travaglio  e  lunga  preparazione 
meccanica,  dall'altro  sono  molto  irregolari  nel  loro  anda- 
mento ,  alternandosi  dei  ristringimenti ,  delle  strozzature ,  del- 
le porzioni  sterili,  con  le  porzioni  loro  più  dilatate  e  più  ric- 
che ;  il  filone  della  Gardette ,  nel  Delfinato ,  dovette  abbando- 
narsi per  il  suo  disordinato  andamento;  i  filoni  quarzosi  au- 
riferi ,  di  Guanaxualo  e  Zacatecas  al  Messico  per  ogni  milione 
di  chilogr.  di  materia  pietrosa,  non  danno  che  7  chilogr. 
circa  di  oro;  quelli  dell*  Hartz  poco  più  di  5  chilogr.,  essen- 
do straordinaria  la  ricchezza  del  filone  di  Zorillo,  esso  pure 
nel  Messico,  che  avendo  prodotto,  in  princìpio  oltre  7  chil. 
di  metallo  per  mille  di  ganga,  ne  dava  ancora  circa  2  chil. 
verso  il  termine  della  sua  coltivazione. 

I  filoni  auriferi,  copiosi  nelle  Ande,  nel  Brasile,  nella 
California,  nei  monti  Urali,  neir  Australia  ecc.,  attraversano 
le  rocce  metamorfiche,  che  adagiate  sulle  pendici  delle  ca- 
tene montuose  stanno  a  rappresentarne  come  i  contrafforti; 
Tasse  di  tali  catene  è  costituito  da  Graniti,  da  Porfidi,  da 
Sieniti  e  da  altre  rocce  plutoniche,  la  cui  emersione  spetta 
all'epoca  terziaria;  la  maggior  parte  delle  catene  ricche  in 
filoni  auriferi  sono  allineate  in  direzione  meridiana  (  Ande , 
Montagne  rocciose,  Alpi  Galiforniche,  catena  di  Minas-Geraes 
nel  Brasile,  Urali,  Bolor,  Gauti  del  Malabar,  Alpi  Australa- 
siche  ecc.  ). 

Compenetrazioni  aurifere.  —  Queste  si  verificano  in  ge- 
nerale nelle  rocce  metamorfiche  ordinariamente  schistose.  — 
L' oro  vi  sta  interposto  ai  piani  di  schistosità ,  in  istato  di 
lamine,  di  venuzze,  di  dendriti,  di  gruppi  cristallini,  ovvero 
vi  costituisce  degli  strati  di  tenui  particelle.  —  Le  rocce  com- 
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penetrate  d'oro  >  hanno  varii  nomi  a  seconda  della  loro  natura 
litologica.  Dicesi  Jagotinga  nelle  provincie  di  Gongo-socco, 
Zaguary,  ecc. ,  al  Brasile,  una  roccia  quarzosa,  rossastra, 
laminare  per  facile  schistosità.  —  I  piani  di  questa  schistosità 
sono  contrassegnati  da  pagliette  d*  oro  e  di  ferro  olìgisto. 
L*Itabirite  0  SiDERocRisTE,  purc  del  Brasile,  è  un'altra  va- 
rietà di  roccia  schistosa,  spesso  aurifera,  nella  quale  le  pa- 
gUuole  d'  Oligisto  predominano  cotanto  da  risultarne  un  vero 
minerale  di  ferro. 

Le  miniere  d'oro  di  VOrOspatak  in  Transilvania ,  sono 
costituite  da  compenetrazioni  aurifere  entro  rocce  arenacee 
convertite  in  quarziti. 

Alluvioni  aurìfere  (  Lavaggi  d' oro  ).  —  Questi ,  rappre- 
sentano la  più  ricca  sorgente  dell'  oro ,  somministrando  da  sé 
soli  yio  del  metallo  che  annualmente  si  pone  in  circolazio- 
ne. I  Lawa^^sl  d^oro  consistono  in  depositi  alluviali,  in 
generale  molto  estesi ,  formati  di  ghiaie,  di  ciottoli ,  di  sabbie 
grossolane,  insieme  ad  argille  ocracee  ed  a  frammenti  di 
svariati  minerali*  Essi  dipendono  sempre  da  sistemi  montuosi 
nei  quali  stanno  filoni  o  compenetrazioni  aurifere  ;  il  prezioso 
metallo  vi  si  trova  in  pagliette ,  in  grani  ed  in  pepiti ,  ivi  tra- 
sportato, insieme  agli  altri  materiali  pietrosi  e  metalliferi  e 
talvolta  insieme  a  gemme  svariate,  da  quelli  agenti  di  denu- 
dazione ,  che  per  lungo  andare  di  tempi  potentemente  s'  eser- 
citarono in  ogni. regione  della  terra. 

Effettuandosi  la  denudazione  sopra  le  rocce  contenenti 
oro,  r  inalterabilità  ed  il  grande  peso  specifico  del  metallo, 
impedivano  che  subisse  qualsiasi  chimico  cambiamento  e  che 
venisse  trasportato  a  ragguardevoli  distanze  ;  favorivano  inoltre 
la  sua  separazione  meccanica  dei  frammenti  quarzosi  che  l' ac- 
compagnavano,  poiché  tendendo  esso  a  discendere  negli  strati 
inferiori  del  deposito  intiero,  veniva  ad  accumularsi  nella 
parte  più  bassa  e  sopratutto  negli  avvallamenti  del  suolo  sul 
quale  il  deposito  andava  compiendosi.  Si  effettuava  cosi  dalla 
natura,  ed  in  immense  proporzioni,  quel  lungo  e  faticoso  la- 


498 

col  nome  di  Turghesia  di  nuova  roggia  o  Turghesu  ogcideiv- 
TAtBi  (Odontolite),  mentre  la  prima  è  vera  Turchesia,  di- 
cesi Orientale  o  di  veccmA  roccia;  infatti»  mentre  quest'ul- 
tima é  un  prodollo  del  regno  minerale,  la  Turchesia  di  nuo- 
va roccia  è  il  risultalo  della  colorazione  in  celeste  dello  smal- 
to di  denti  fossili,  per  l'azione  del  fosfato  di  ferro.  Nel  di- 
partimento di  Gers ,  (  Simorre ,  Auch  ecc.  )  in  Francia ,  nel 
cantone  d*Argovia  in  Isvizzera,  si  rinviene  questa  falsa  Tur- 
chesia ,  il  cui  colore  suolsi  ravvivare  artificialmente  con  reat* 
livi  a  base  di  rame ,  ma  che  è  ben  lontano  dair  essere  per- 
manente al  pari  dì  quello  della  Turchesia  orientale;  quindi 
il  pregio  ne  è  infinitamente  inferiore. 


!•  —  NITRO.  —  f  Nitrato  di  potassa;  Salpietra.  — 
Prosp.  pag.  326). 

Nella  famiglia  degli  Azotati  è  questa  V  unica  specie  im- 
porlante;  è  costituita  da  azotato  di  potassa;  cristallizza  nel 
sistema  trimetrico  ;  si  trova  diffusa  in  natura  in  forma  di  de- 
licate eCQorescenze ;  riceve  utili  applicazioni,  talché  viene  in 
grandissima  quantità  riprodotta  dall'  arte.  U  suo  sapore  fresco, 
caratteristico;  la  proprietà  di  deflagrare  sjuii  carboni  ardenti; 
la  sua  grande  solubilità  nell'acqua  (  55  parti  circa  in  100  di 
acqua  alla  temperatura  ordinaria  ) ,  accompagnata  da  note- 
vole abbassamento  di  temperatura ,  valgono  a  far  riconoscere 
facilmente  il  Nitro  fra  i  sali  cui  rassomiglia. 

Ottenuto  in  cristalli  per  raffreddamento  dalle  soluzioni 
saturate  a  100^,  si  presenta  in  prismi  a  base  romba,  nei  quali 
l'angolo  diedro  degli  spigoli  laterali  ottusi  e  118^  50';  rara- 
mente sono  limpidi ,  perchè  i  maggiori  cristalli  risultano  dal- 
l'addossamento  di  cristalli  minori  in  forma  bacillare,  e  le 
facce  ne  sono  spesso  incavate  da  tremie;  quando  peraltro 
sono  abbastanza  lìmpidi  e  voluminosi,  tagliati  che  siano  per- 
pendicolarmente all'asse  principale  ed  interposti  fre  le  due 
Tormaline  incrociate  neUa  pinzetta  a  Tormaline,  mostrano  i 
due  sistemi  d' anelli  colorati ,  quasi  a  contatto  fra  loro ,  cir- 
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coscritti  dalle  lemniscate  ed  intersecati  ciascuno  da  un'ombra 
curvilinea,  come  vedesi  nella  flg.  300. 

L'  azotato  di  potassa  è  una  sostanza  dimorfa  ;  si  può  ot- 
tenere infatti  artificialmente  in  romboedri  di  100®,  36',  iso- 
morfi con  quelli  della  Nitratina  o  azotato  di  soda ,  che  danno 
il  valore  di  106^  33',  e  molto  simili  a  quelli  dei  principali 
carbonati  romboedrici.  Calcile,  Dolomite  e  Siderose  (V.  qua- 
dro N.  19);  ciò  che  richiede  qualche  considerazione,  poiché 
mentre  la  varietà  romboedrica  del  Nitro  corrisponderebbe  per 
eteromerismo  alla  Calcite  ed  agli  altri  carbonati  romboedrici , 
la  varietà  trimetrica  sarebbe  eteromera  con  i  carbonati  tri- 
metrici,  dei  quali  tipo  TÀragonite. 


Calcite  (  Ca  C  ),  R  :  R  =  1 05^,5^ 
Aragonite  (CaC);  P  :  P= 1 16^,10: 


Nitro  romboedrico  R  :  R  =  106^,  3' 
mtro  trimetrico    P:P-H8^50' 

É  quasi  sempre  in  istato  di  efflorescenze  sulle  rocce  cal- 
caree 0  cretacee  che  vien  raccolto  il  Nitro  nativo.  Lo  sì  vede 
formarsi  spontaneamente  sulle  muraglie  dei  luoghi  umidi  ;  in 
Ungheria,  in  Ukrania,  in  Arabia,  in  Persia,  in  Egitto,  si 
trovano  estese  nitriere,  costituite  da  un  terreno  incoerente, 
che  trattato  per  lisciviazione  somministra  grande  quantità  di 
nitro;  nell'Italia  meridionale,  nella  Francia,  nella  Spagna, 
esistono  pure  terreni  nitri  feri;  nella  Sud  America,  il  Nitro  è 
associato  ad  altri  azotati,  specialmente  sulle  spiagge  del  mare 
in  vicinanza  di  Lima;  ma  T enormi  quantità  di  Nitro  che  di- 
consi  derivate  dal  Perù,  presso  Taracapa,  ove  si  descrive  il 
minerale  in  istrati  di  più  metri  di  spessore  e  di  notevole  am- 
piezza in  superficie  (  oltre  400™  ) ,  debbonsi  riferire  alla 
Nitratura  o  Soda  mitrata  (  prosp.  pag.  326  ) ,  non  già  al  Nitro 
propriamente  detto.  Finalmente,  nelle  caverne  calcari  del 
Kentucky  (  Stati  Uniti  ) ,  si  raccoglie  il  Nitro ,  contenuto  nel 
deposito  incoerente  che  ne  costituisce  il  suolo. 

Delle  applicazioni  del  Nitro  sarebbe  superfluo  tener  pa- 
rola, poiché,  attesa  l'importanza  loro,  sono  generalmente 
conosciute. 


510 

Messico,  ne  sono  pressoché  intieramente  costituite.  Nella  re- 
gione del  Michigan,  presso  il  Lago  superiore  (Nord  America), 
esiste  un  ricchissimo  giacimento  metallifero  nel  quale  V  ar- 
gento nativo  è  associato  al  rame;  finalmente  la  celebre  mi- 
niera di  Kongsberg  in  Norvegia,  offre  l'argento  nativo  come 
suo  essenziale  prodotto. 

Sembra  peraltro  che  in  tutti  questi  casi,  il  metallo  non 
siasi  prodotto  contemporaneamente  o  precedentemente  all'e- 
mersione dei  filoni  che  Io  contengono,  ma  che  piuttosto  de- 
rivi dalla  decomposizione  d' altri  minerei!  argentiferi  e  spe- 
cialmente del  Cherargirio,  che  lo  accompagna  quasi  costan- 
temente. 

L'argento,  quale  s' estrae  dai  suoi  giacimenti,  non  è  per- 
fettamente puro ,  contenendo  piccole  quantità  di  altri  metalli , 
come  rame,  mercurio,  piombo,  oro  ecc.;  in  generale  sono 
talmente  piccole  le  quantità  di  tali  elementi  accessori!  che  i 
caratteri  fisici  dell'  argento  non  ne  sono  sensibilmente  alte- 
rati. Raramente  si  presenta  in  cristalli  voluminosi  e  ben  de- 
finiti; nondimeno  la  miniera  di  Kongsberg  può  dirsi  ecce- 
zionale sotto  tale  riguardo  essendovisi  ritrovali  dei  magnifici 
cristalli  con  forme  assai  svariate,  tutte  però  monomelriche ; 
vi  dominano  l'esaedro  e  l'ottaedro  regolare;  talvolta  inter- 
vengono belle  geminazioni  a  mascherare  il  carattere  di  si- 
metria  e  di  regolarità  proprio  delle  cristallizzazioni  del  primo 
sistema.  Il  modo  più  abituale  di  presentarsi  dell'  argento  è  in 
forma  di  dendriti,  di  ramificazioni,  di  lamine,  e  di  filamenti 
sottili;  sono  molto  eleganti  le  varietà  felciformi,  (flg.  272); 
si  conoscono  altresì  delle  masse  d'  argento  compatto ,  ritro- 
vate al  Messico  ed  a  Kongsberg.  Da  quest'  ultima  località  sono 
state  tratte  due  di  tali  masse  pesanti  circa  mille  chilogrammi 
ciascuna. 

Il  modo  di  giacimento  di  questo  minerale  è  paragonabile 
a  quello  originario  dell'oro.  Sono  infatti  filoni,  talora  poten- 
tissimi (  fino  a  60°^  di  spessore  ) ,  costituiti  essenzialmente  da 
una  matrice  o  ganga  quarzosa,  nella  quale  sono  disseminate 
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le  particelle  d'argento.  Questa  matrice  resistendo  all'azione 
degli  agenti  atmosferici  più  che  le  rocce  incassanti,  non  é 
raro  vederla  formare  sulle  pendici  delle  Cordelliere ,  ed  al  di 
sotto  della  grandiosa  zona  di  rocce  eruttive  che  forma  le  più 
elevate  vette  di  quella  immensa  catena ,  dei  lunghissimi  rilie- 
vi; questi  rilievi,  o  sporgenze  dei  filoni  quarzosi,  vanno  con- 
tinuandosi per  molte  leghe,  mancanti  affatto  di  vegetazione, 
e  si  descrìvono  col  nome  vernacolo  di  Crentones.  Si  hanno 
inoltre  le  compenetrazioni  argentifere ,  compiutesi  nelle  rocce 
calcaree  o  nelle  amigdaloidi,  che  attraversate  dai  veri  filoni 
ne  costituiscono  le  Salbande. 

Infine,  nei  Pacos  e  nei  Colorados  (§  178  pag.  400), 
del  vMessico  e  del  Perù ,  stanno  diffuse  particelle  più  o  meno 
tenui  d'argento  nativo,  come  erano  disseminate  quelle  d'oro 
nei  lavaggi  auriferi. 

Le  principali  miniere  d'argento  sono  nel  Nuovo  Conti- 
nente, lungo  i  fianchi  delle  Cordigliere,  ove  i  filoni  argen- 
tiferi attraversano  le  rocce  metamorfiche  cristalline  special- 
mente calcari,  addossate  sii  graniti  che  formano  l'asse  ed  il 
principale  rilievo  dell*  immensa  catena.  Le  miniere  d'Arque- 
ros,  di  Coquimbo  nel  Chili;  di  Corocoro  nella  Bolivia;  di 
Potosi,  Pasco,  Huantajaya  ecc.,  nel  Perù;  e  sopratutto  lo 
stern^inato  filone  di  Guanaxuato,  con  gli  altri  di  Catorce,  Za- 
catecas,  Sombrereto,  ecc.  ecc.,  nel  Messico,  ove  oltre  cin- 
quemila giacimenti  d* argento  sono  coltivati,  danno  un  pro- 
dotto annuo  superiore  ai  UO  milioni  di  lire.  In  Europa  la  già 
citata  miniera  di  Kongsberg  in  Norvegia,  ed  alcuna  della 
Sassonia;  in  Siberia  quella  di  Schlangenberg ,  rappresentano 
i  più  considerevoli  giacimenti  d'argento  nativo  nell'antico 
continente ,  ove  il  prodotto  annuo  offerto  dal  trattamento  dei 
diversi  minerali  argentiferi  giunge  in  media  ai  20  milionL 

§  MI.  —  RAME.  —  (  Prosp.  pag.  328  ). 

Il  modo  di  presentarsi  del  rame  nativo  nei  giacimenti 
dei  minerali  cupriferi  è  molto  analogo  a  quello  proprio  del- 
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l' argento  iialìvo  nelle  sue  miniere.  -  •  Quindi  è  verosimile 
che  ancora  il  rame  metallico  offerto  dalla  natura  derivi  dalla 
decomposizione  d'altri  minerali  e  specialmente  dai  cloruri  e 
dai  solfuri  di  rame  che  quasi  sempre  V  accompagnano.  É  utile 
osservare  fratlanto»  che  mentre  l'argento  nativo  forma  il  mi- 
nerale prevalente  nei  giacimenti  argentiferi,  il  rame  nativo  è 
un  minerale  subordinato  ed  accessorio  ;  viene  perciò  conside- 
rato come  di  secondaria  importanza  nella  coltivazione  delle 
miniere  cuprifere,  tranne  in  giacimenti  affatto  eccezionali. 
Il  solo  e  grandioso  giacimento  del  Michigan  presso  il  Lago 
Superiore  (  Nuova  America  ) ,  somministra  in  copia  straordi- 
naria rame  ed  argento  allo  stalo  nativo.  1  due  metalli  as- 
sociati meccanicamente  ma  giammai  combinati  fra  loro,  for- 
mano ivi  dei  filoni  a  ganga  calcarea  che  attraversano  estese 
formazioni  di  rocce  trappiche ,  d'  amigdaloidi ,  di  conglome- 
rati e  d'arenarie,  per  una  zona  di  circa  quarantacinque  miglia, 
il  rame  vi  si  trova  in  grani,  in  filamenti,  in  gruppi  cristal- 
lini, in  lamine,  ed  in  masse  talora  di  sorprendente  volume. 
Citasene  una  di  10000  chilogr.  di  peso. 

I  caratteri  fisici  del  rame  nativo  sono  uguali  a  quelli 
proprii  del  metallo  lavorato.  Cristallizza  nelle  forme  del  primo 
sistema;  facendolo  cristallizzare  per  fusione,  ottengonsi  delle 
forme  esagonali,  ciò  che  conferma  il  suo  dimorfismo.  Otte- 
nuto invece  cristallizzato  per  via  elettrochimica ,  come  per  es. 
nelle  operazioni  di  galvanoplastica,  si  ottiene  in  forme  mo* 
nometriche,  perfettamente  simili  a  quelle  del  rame  nativo. 
Ciò  starebbe  ad  indicare  l'origine  per  via  umida  od  elettro- 
chimica del  rame  nativo  istesso  ;  d' altronde ,  la  sua  fre- 
quentissima associazione  con  minerali  d'origine  essenzialmente 
idrica,'  quali  i  silicati  idrati,  detti  zeoliti,  concorrono  a  dar- 
ne conferma.  Sono  rari  anche  nel  rame  nativo  1  cristalli  per- 
fetti e  completi.  In  generale  sono  aggruppati  in  forme  den- 
dritiche e  ramolose  che  abbiam  visto  abituali  nell'  argento  e 
nell'oro  nativi;  spesso  sono  deformati  o  distorti  per  ineguale 
sviluppo  d'alcune  zone  di  facce.  I  cristalli   provenienti  dalle 
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miniere  di  Siberia  (  Ekateriuebourg ,  Tuijinsk,  Nischiie-Ta- 
gilsk  ecc.),  e  quelli  della  Cornovaglìa,  presentano  ordinaria- 
mente il  fatto  dell'  emitropia. 

Le  rocce  amigdaloidi  dell' Oberstein ,  dell* Isole  Péro?: 
le  serpentine  cuprifere  di  moltissimi  luoghi,  ed  in  Italia, 
della  Toscana,  dell'Elba,  dei  Bolognese  ecc.,  contengono  il 
rame  nativo,  in  lamelle,  in  dendriti,  ed  in  masse  compatte. 

^  M».  —  FERRO.  —  (  Proap.  pag.  528  ). 

Fra  i  minerali  metallìferi  che  prevalgono  nella  costitu- 
zione fisica  della  tfrra,  i  minerali  di  ferro  tengono  certamen- 
te il  primo  rango  tanto  per  la  loro  abbondanza  quanto  per 
la  loro  grande  varietà. 

Pure,  quanto  è  frequente  il  ferro  in  istato  di  combinazio- 
ne, altrettanto  è  raro  allo  slato  elementare.  La  presenza  del 
ferro  nativo  fra  i  componenti  della  crosta  terrestre  può  dirsi 
affatto  eccezionale.  —  Laddove  incendi  lenti  e  prolungati  dei 
depositi  sotterranei  di  combustibili  fossili  hanno  agito  sui 
maieriali  ferrugginosi  che  vi  erano  in  contatto,  come  neirA- 
veyron  e  nell'Allier  in  Francia,  si  trova  del  ferro  nativo.  Si 
trova  ancora  in  forma  di  nuclei  metallici  in  certe  masse  sta- 
iattitiche,  dipendenti  da  filoni  di  Limonitc,  di  Epatopirìte  e 
di  altri  minerali  ferrei,  ivi  rigenerato  vjBrosimilmente  per  pro- 
cesso elettrochimico.  Se  ne  riconosce  infine  la  presenza  in 
certe  rocce  trappiche,  come  i  Basalti  d'Islanda,  i  trappi  del 
Canada,  ove  esiste  in  condizione  di  grani  microscopici,  dis- 
seminati nella  pietra;  allorché  questa  sia  polverizzata,  una 
sbarra  d' acciaio  calamitato  postavi  in  contatto  si  rìcuopre  di 
particelle  di  ferro  metallico;  e  ad  escluder  Tidea  che  le  par- 
ticelle stesse  sieno  di  Magnetite  o  di  Ferro  Titanato,  basta 
notare  che  trattandole  con  acido  solforico  molto  diluito  svol- 
gesì  idrogeno,  e  che  gettate  in  una  soluzione  di  solhto  di 
rame,  si  ricuoprono  di  rame  metallico  per  cementazione. 

n  fatto  che  offre  grande  interesse  nello  studio  del  ferro 
nativo  consiste  nella  presenza  sulla  superficie  terrestre  di 
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certe  masse  isolate  di  ferro  metallico ,  svariaUssime  nella  loro 
grandezza,  diverse  affatto  nella  fìsica  costituzione  loro  dai 
materiali  proprii  del  pianeta ,  e  che  evidentemente  provengono 
dallo  spazio  phe  lo  circonda  ;  V  uomo  intatti,  in  numerosissimi 
casi»  fu  testimone  della  loro  caduta.  Tali  sono  le  masse  di 

FERRO  METEORICO  e  le  AeROLFTL 

Ferro  meteorleo»  —  Studiate  nelF  insieme  dei  loro 
caratteri  fisici,  le  masse  di  ferro  meteorico  presentano  due 
varietà  ben  distinte.  L*  una  dotata  di  struttura  cellulare  o  ca- 
vernosa ,  annidandosi  nelle  cellule  svariati  minerali ,  e  special- 
mente una  materia  verde,  d'aspetto  vetroso,  simile  al  Peri- 
DOTO  dei  Basalti  e  delle  lave  vulcaniche.  Le  cellule  si  mo- 
strano frequentemente  limitate  da  superficie  piane ,  assumendo 
perciò  una  configurazione  poliedrica  prevalentemente  esago- 
nale ed  abbastanza  regolare  perchè  possano  considerarsi  pro- 
dotte da  un  processo  di  cristallizzazione. 

Tale  varietà  di  ferro  meteorico  è  la  più  rara.  11  famoso 
Ferro  di  Pallas,  ossia  la  grande  massa  meteorica  che  nel 
1712  questo  scienziato  scuopriva  nel  monte  Kemir  in  Siberia , 
e  che  pesava  960  chilogr.  ;  il  ferro  d'  Atacama  descritto  dal- 
l'Humboldt,  del  peso  di  2000  chilogr.;  e  quello  di  Steinbach 
in  Sassonia,  ne  sono  i  più  ragguardevoli  esempii. 

L'altra  varietà  di  ferro  meteorico  è  compatta»  simile  al 
ferro  grossolanamente  lavorato  alla  fucina,  ma  ha  una  strut- 
tura cristallina  infinitamente  più  pronunciata.  --  Sezionan- 
done gli  esemplari  si  pongono  in  evidenza  dei  clivaggi  che 
conducono  in  generale  all'ottaedro.  —  Levigandone  una  su- 
perficie ,  si  vedono  pure  accennali  tali  clivaggi ,  specialmente 
facendovi  agire  un  acido  nqn  molto  energico. 

Circa  ottanta  di  tali  masse  sono  state  scoperte  fino  ai 
nostri  tcmpL  Le  più  famose  sono:  la  massa  meteorica  di 
Sant^  Rosa,  nejla  Sud  America,  studiata  e  descritta  dal  Bous- 
singault ,  del  peso  di  circa  750  chilogr.  e  che  avendo  servito 
per  lungo  tempo  come  incudine  fu  poi  acquistata  dal  gover- 
no della   Colombia;  quella  di  Caille,  nel  dipartimento  del 
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Varo»  che  usata  sul  lido  del  mare  per  amarranri  le  barche, 
Ta  adesso  bella  mostra  di  sé  nel  Museo  di  Storia  Naturale  a 
Parigi;  pesa  625  cbìlogr.;  quella  di  Madoc  nell'alto  Canada, 
raccolta  da  Logan,  del  peso  di  161  chilogr.  ;  quella  di  Lenarto 
in  Ungheria,  singolare  per  la  sua  bella  struttura  cristallina, 
ed  i  cui  frammenti  compariscono  pressoché  in  tutti  i  musei  ; 
quella  infine  di  Durango  nel  Messico,  che,  secondo  l'Hum- 
boldt raggiunge  i  1900  chilogr.  di  peso. 

La  caduta  di  tali  masse  dagli  spazi  celesti  è  incontrasta- 
bile. -  Il  loro  modo  di  trovarsi  alla  superficie  della  terra: 
la  loro  natura,  differente  da  quella  di  ogni  materiale  costi- 
tuente la  crosta  terrestre;  e  sopralutto  lo  spettacolo  impo- 
nente della  loro  discesa,  ne  sono  irrecusabili  prove. 

Nel  1751 ,  videsi  presso  Àgram  in  Croazia,  come  un  globo 
di  fuoco  solcare  l'atmosfera  e  cader  quindi  presso  Hrasìna. 
Il  fenomeno  era  dovuto  ad  una  massa  di  ferro  meteorico ,  del 
peso  di  35  chilogrammi,  la  quale  figura  adesso  nella  colle- 
zione del  museo  di  Vienna. 

Nel  1850,  sulla  collina  di  Tocavila  presso  Santa  Rosa 
nella  Sud  America,  si  trovava  la  celebre  massa  meteorica 
poc'  anzi  citata ,  in  mezzo  ad  un  campo  di  recente  seminato , 
e  nel  quale  il  giorno  precedente  nessuno  aveva  veduto  un 
oggetto  tanto  straordinario. 

n  ferro  che  costituisce  le  masse  meteoriche,  è  unito  a 
quantità  variabili  d' altri  metalli  specialmente  di  nichel.  Vi  si 
trovano  tracce  di  cromo,  di  solfo,  di  silice  e  di  magnesia. 
La  proporzione  di  nichel  varia  da  1,20,^,  a  24,70, 0/^,  come 
può  dedursi  dal  seguente  prospetto  di  analisi. 

Fé    Ni    Cr    S  SiO^  HgO 


Ferro  mèieor.  di  Siberia    .    . 

.96,6 

1.»     - 

— 

— 

— 

•            dì  Hrwina.    . 

.96,50 

3.50     - 

— 

— 

— 

»            di  Lenarto.    . 

.  90,15 

6,55    0,50 

0.48 

0,08 

— 

>            di  Santa  Rosa. 

.  9i,40 

8.59     — 

— 

— 

— 

•             di  Zacatecas  . 

.86.09 

9.80    0,67 

0.84 

— 

0,19 

»             di  Siberia  .    . 

.  88,04 

10,73      — 

'  — 

— 

0,13 

■            di  Grasse  .    . 

.87'63 

17,37      — 

— 

— 

— 

.75,30 

«4,70     - 

— 

T- 

— 
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Aeroliti.  —  Nelle  Aeroliti  prevalgono  gli  elementi  li- 
toidei ,  trovandovisi  il  ferro  ed  altri  minerali  metallici  in  for- 
ma di  rilegature,  di  venule  o  di  grani  disseminati.  Offrono 
perciò  una  condizione  opposta  a  quella  del  ferro  meteorico, 
nel  quale  domina  V  elemento  metallico  essendovi  come  acces- 
sori i  i  minerali  pietrosi. 

Raramente  le  Aeroliti  si  ])resentano  di  grandi  dimensioni , 
specialmente  se  confrontate  colle  masse  di  ferro  meteorico. 
La  loro  estrema  configurazione  è  variabilissima  ;  in  ogni  caso 
si  presenta  irregolare  angolosa,  ma  con  gli  angoli  e  gli  spi- 
goli attondati  quali  si  vedono  nei  corpi  che  hanno  sofferto 
un  principio  di  fusione.  La  superficie  delle  Aeroliti  è  in  ge- 
nerale ruvida  ed  ineguale.  È  più  o  meno  intensamente  bruna, 
talvolta  nera,  e  richiama  alla  mente  quella  delle  materie  in- 
completamente vetrificate.  Spezzando  un  aerolite  è  facile  ac- 
corgersi che  tali  condizioni  superficiali  dipendono  da  una 
patina  o  vernice  di  tenuissimo  spessore,  e  che  tutto  lo  in- 
volge ;  spesso  vi  si  notano  delle  macchie  giallo-brune ,  dipen- 
denti da  ìdrossìdo  di  ferro ,  ed  in  qualche  esemplare  possono 
notarsi  dei  rilievi  lineari,  tortuosi,  convergenti  ad  una  spor- 
genza della  superficie,  quasi  fossero  le  tracce  di  rivoletti  di 
materia  fusaf  che  avesse  fluito. 

.  Nel  loro  interno  le  Aeroliti  sono  quasi  sempre  di  color 
grigio  cenerino,  più  o  meno  intenso,  con  macchiette  brune 
o  giallastre.  —  La  struttura  loro  è  granulare  o  arenacea ,  ciò 
che  ne  rende  scabra  ed  ineguale  la  frattura.  Qualche  volta  i 
grani  sono  così  piccoli  che  ne  risulta  un  apparente  omoge- 
neità nella  massa  ;  talune  somigliano  nel  loro  interno  ai  pezzi 
di  Trachile;  altre  hanno  un  aspetto  basaltico  o  porfiroide;  in 
ogni  caso,  riesce  facile  riconoscere  frammisto  alle  sostanze 
pietrose  che  compongono  un  aerolite»  il  ferro  nativo.  Cor.e 
abbiamo  già  accennato  esso  vi  si  trova  in  particelle  separate 
od  in  rilegature  che  si  diramano  nella  massa ,  ovvero  in  la- 
mine più  0  meno  estese  e  fiessuose.  Le  analisi  instituite  so- 
pra un  gran  numero  d' aeroliti  dimostrano  che  molte  specie 
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minerali  concorrono  a  comporie.  Le  notiamo  nella  seguente 
lista ,  dalla  quale  si  deduce  che  gli  elementi  chimici  di  tali 
specie  sono  quelli  stessi  che  entrano  nella  composizione  delle 
specie  proprie  del  nostro  pianeta,  e  che  tutta  la  differenza 
consiste  nel  diverso  rapporto  delle  combinazioni. 

Ferro;  cloruro  ni  ferro;  solfuro  di  ferro;  ossidi  di  ferro; 

CROMATO  di  ferro;  solfato  di  ferro. 
Nichel;  cloruuo  di  nichel;  solfato  di  nichel. 
Cobalto;  cloruro  di  cobalto? 
Rame?  Piombo  ossmATo. 

Cloruro  di  sodio;  cloruro  di  calcio;  cloruro  di  magnesio. 
Carbonio  (  Grafite  )  ;  solfo. 
Silice  e  Silicati  (  Peridoto ;  Pirosseno;  Anortite  ;  Granato; 

Cladnite  ecc.  ecc.  ). 

Riportiamo  qui  alcune  analisi,  onde  dimostrare  come  in 
alcune  predomini  TAllumina ,  in  altre  invece  una  base  monos- 
sida,  magnesia,  calce,  ossido  di  ferro  ecc. 

Pietre  meleorlehe  allamlnoee. 


Silice 

Anumìna .    .    .    .    . 

MagnoMa 

Calce 

Ossido  di  ferro.    .    . 
Otfido  dì  manganese. 

Potassa 

Soda 

Solfo 

Ferro 

Nichel 

Cromo 

Rame 


(*) 

0) 

(') 

(*) 

48,25 

40,0 

38,06 

46,04 

U,50 

10.4 

3,47 

6,0 

2.00 

0.8 

29,a3 

i,6 

9,50 

U,2 

— 

7,5 

— 

23,5 

4,90 

36,0 

— 

tì.5 

115 

8,8 

— 

0,2 

— 

— 

8,75 

0.5 

2.70 

i,5 

23,00 

— 

17,49 

— 

traccia 

— 

l,3d 

— 

— 

i.O 

— 

1,0 

— 

0.1 

— 

— 

30,13 
3,82 

38.13 
0,14 

29,44 
traccia 
0,27 
0.80 
0.89 
7,70 
1.55 


Analisi  (1)  Aerolite  di  Siansern ,  22  maggio  1806  (  Klaprolh  ). 
Analisi  (2)  Aerolite  di  Juvenas .  15  giugno  1821  (  Laugier  ). 
Analisi  (3)  Aerolite  di  Kostritz  ,  13  ottobre  1820  (  Stromeyer  ). 
Asaliii  (4)  Aerolite  di  Joaiac .  43  giugno  1819  (  Laugier). 
Analisi  (5)  Aeroliti  di  Ghlteau-Renard ,  12  giugno  1841  (  Dufrenoy  ). 
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Pietre  meteoriche  non  ailnmlnose. 


Silice 

Magnesia 

Galee 

Oafido  di  ferro.  .  . 
Oatido  di  manganese. 
Ossido  di  Nichel  .  . 
Ossido  di  Cromo  .    . 

Allumina 

Soda 

Solfo 

Ferro  

Nichel f    


•  (») 

[      (') 

(») 

w 

33,90 

54 

43,00 

38,00 

3i,00 

9 

22.00 

14,25 

— 

1 

0,50 

0,75 

31,00 

36 

— 

25,00 

— 

3 

0,25 

— 

8,00 





— 

— 

— 

1.00 

_ 

3 

3.50 

3,00 

— 

— 

29,00 

17,50 

— 

— 

0,50 

0,40 

Analisi  (I)  Aerolite  di  Cbassigny ,  3  ottobre  1815  (  VanqueKn  ). 

Analisi  (2)  Aerolite  d'Aigle,  26  agosto  1803  (Idem). 

Analisi  (3)  Aerolite  di  Lissa  (  Boemia  ) ,  3  settembre  1808  (  Klaproth  ). 

Analisi  (4)  Aerolite  di  Timokin ,  13  marso  1807  (  Idem  ). 

Analisi  (5)  Aerolite  d'  Erxleben ,  15  agosto  1812  (  Stromeyer  ). 


(•) 


3Q,00 

23,38 

1,93 

5,58 

0,71 

0,25 
1,60 
0,74 
«.05 
24,42 


11  rapporto  fra  gli  elementi  di  alcune  sostanze  compo« 
nenti  1*  Aeroliti  essendo  diverso  talora  da  quello  delle  specie 
conosciute  ed  appartenenti  ai  materiali  tellurici,  ha  autoriz- 
zato la  creazione  d'alcune  specie  nuove»  quali  per  esempio 
la  ScHREiBERSiTE  (  Shepardite  ) ,  giudicata  sesquisolfnro  di  cro- 
mo; rAPATOTDR,  la  Sfenomite,  la  Chladnite  (prevalente  nel- 
l'Aerolite di  Bisbopville ,  35  marzo  1843),  silicato  di  Magne- 
sia; la  Partsghite,  la  Dislitite  (  Diplilite  )  polvere  bruna, 
giudicata  fosfuro  di  ferro,  di  nichel  e  di  magnesio;  la  Ho- 
WARDiTE,  la  loDOLiTE,  la  Chantonite  ,  rame  solforato' analogo 
alla  Covellina,  con  sfaldatura  esaedra,  e  rOiiviNoiDE,  varietà 
di  Peridoto,  granulare  o  lamellare,  mollo  analoga  al  Peridoto 
dei  basalti  e  delle  lave  vulcaniche. 

La  caduta  delle  Aeroliti ,  costituisce  un  fenomeno  cosmi- 
co, del  quale  l'uomo  ha  potuto  moltissime  volte  essere  spetp 
tatore.  Dal  complesso  delle  descrizioni  che  si  hanno  intorno 
ad  esso  fenomeno  risulta: 
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1.^  Che  è  indipendente  dallo  stato  del  cielo,  ossia  dalle 
condizioni  meteorologiche  dell'atmosfera; 

2.^  che  è  annunzialo  dalia  comparsa  di  un  globo  o 
Bolide  infiammato ,  il  quale  con  grande  velocilà  ^rcorren- 
do  lo  spazio,  e  brillando  di  viva  luce,  termina  coU' esplode- 
re, producendo  un  rumore  paragonabile  a  quello  delle  ar^ 
tiglierie; 

3.^  che  si  compie  colla  caduta  di  un  numero  più  o 
men  grande  di  pietre,  che  altro  non  sono  che  i  frammenti 
del  bolide,  i  quali  per  l'alta  temperatura  sofferta  si  presen- 
tano quasi  semifusi  e  yetriiicati  alla  superficie. 

Nel  catalogo  delle  Aeroliti  e  delle  masse  meteoriche  fin 
ora  conosciute,  si  annoverano  circa  300  cadute  d'Aeroliti,  e 
si  danno  dei  dettagli  intorno  a  180  circa  di  esse;  34  si  sa- 
rebbero yeriflcate  in  Italia,  come  rilevasi  dal  seguente  prò* 
spetto;  fra  esse,  celebre  quella  avvenuta  presso  S.  Giovanni 
d'Asso,  nel  Senese,  nel  4794,  tanto  bene  descritta  dal  Sot 
dani.  La  flg.  369  rappresenta  grossolanamente  la  forma  di 
una  delle  aeroliti  raccolte  in  quella  località  e  posseduta  dal 
Museo  della  Università  di  Bologna;  il  diametro  delia  detta 
figura  è  un  terzo  del  vero. 

Nel  febbraio  del  1860,  cadeva  presso  Alessandria  (Pie- 
monte )  un  magnifico  bolide ,  la  cui  esplosione  fu  creduta 
scoppio  di  una  polveriera,  e  fu  udita  fin  da  Torino;  i  fram- 
menti di  quel  bolide,  sono  singolari  per  la  grande  quantità 
di  ferro  che  contengono ,  in  forma  di  straterelli  e  di  lamine. 
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Epoca 

Luogo 
della  caduta 

. __     .  1 

1 

1      Epoca 

i 

Luogo 
della  caduta 

A.C 

• 

j 

♦ 

343 

Roma. 

13  gennaio 

1697 

Siena. 

204 

Ancona. 

'     luglio 

1755 

Terranova-- Napoletano,  j 

176 

MarcigUanc. 

? 

1766 

Albereto  pr.  IfAena. 

E.  C- 

i     ' 

1776 

Fabriano  pr,  Ancona.        j 

921 

Nami. 

1     f 

1782 

ToHno.                              \ 

1474 

Viurbo, 

1  17  maggio 

1791 

Totcana. 

22  marzo 

1491 

Crema. 

;  16  giugno 

1794 

S.  Ciovand'AMO,pr.  Siena 

1 

28  gennaio 

1496 

6e»ena. 

!  i9  aprile 

1808 

Parma. 
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Padova, 

14  marzo 

1813 

Cutro  in  Calabria. 

settembre 

1511 

Crema. 

29  nov. 

1820 

Coaen%a  —  Calabria. 

1545 

Piemonte. 

il  5  gennaio 

1824 

Rena%%o  pr.  Ferrara          1 

S  mario 

1583 

Piemonte, 

1    29  nov. 

1830 

SapoU, 

9  («noaio 

1585 

CattrovillaH  in  Calabria, 

17  luglio 

1840 

Caaale  in  PUmonte. 

7  luglio 

1635 

Vicenano. 

10  maggio 

1846 

Monte  Milane  pr.  Macerata. 

4seltaiubr. 

1650 

Milano. 

10  febbraio 

1853 

CirgenH  in  SieiUa. 

20  (iu|^o 

1668 

Verona. 

12  nov. 

1856 

Tremano  pr,  Breacia. 

3  marzo 

1683 

Piemonu. 

2  febbraio 

1860 

AUaaandria  in  PiemonU.  \ 

Qual  sia  la  causa  diretta  di  tal  sorprendente  fenomeno 
è  ancora  incerto.  Dimostrata  inammissibile  la  spiegazione  data 
da  Laplace,  che  cioè  T  aeroliti  fossero  prodotte  dall' eruzioni 
di  vulcani  lunari ,  dal  momento  in  cui  riconobbesi  estinta  nel- 
la Luna  ogni  attività  vulcanica,  si  è  trovato  molto  più  vero- 
simile, che  i  bolidi ,  intimamente  connessi  colle  stelle  cadenti, 
estranei  alle  condizioni  dell'  atmosfera ,  subordinati  nella  loro 
caduta  a  certi  periodi,  animati  da  velocità  planetaria,  altro 
non  sieno  se  non  che  asteroidi  o  frammenti  di  piccoli  pianeti, 
i  quali  circolando  nello  spazio,  influenzati  nel  loro  movimento 
dai  pianeti  maggiori,  possano  trovarsi  costretti  a  cadérne 
sulla  superfìcie,  ogniqualvolta  tanto  vi  si  avvicinino  da  en- 
trare nella  sfera  della  loro  attività  attrattiva. 


Crediamo  opportuno  riportare  quivi  il  proijpetto  della 
classificazione  proposta  dal  prof.  Shepard^  per  tutte  le  varie 
forme  di  Ferro  meteorico  e  di  Aeroliti. 


I.^  Classe 

MASSE 
METALLICHE. 


j».^  Classe 

MASSE 
PIETROSE. 


Malleabili 
omogenee. 


!Pure. 
In  istato  di 
lega.  .  .  . 


SkameDte  cristalline, 
iarjaniecte  crisialliDe. 


ÌAmigdalo^eridotiche. 
AmigdalO'piritiche. 
Krito-grafitiche, 

Fragfli.  i^'''' 

{In  istato  di  lega. 


Trachitiche. 


ÌPeridotiche. 
Pirosseniche. 
Chladnitiche. 
yCarboniose. 


{Omogenee. 
Trappiche.     jp^^^^. 

Pomicose. 


Classe  dell' IDROGENO  —  Ordine  li.'' 

Combinazioni  binarie  non  ossigenate. 

§  MS.  —  In  quest'  ordine  trovasi  una  sola  famiglia  ed 
un  unico  genere,  essendo  tutte  monometriche  le  specie  che 
vi  si  comprendono.  Sono  leghe  ed  amalgamo,  parte  delle 
quali  con  proporzione  ben  definita  nei  componenti,  parte  con 
eccesso  di  uno  di  essi.  Non  offrono  grande  importanza,  es- 
sendo affatto  accessorie  nei  giacimenti  d'oro,  d'argento  e  di 
mercurio.  L'Elettro  e  TArquerite  ne  sono  le  più  notevoli. 
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Quadro  N.  1S. 


( 


PORPEZITE.   .   .   .  .  PdAu 

Platiniridio.  .  .  •  pi  Ir 

Ha  unica    \  Rodioro Àu  Rd 

Elettro Àu  Àg 


Leghe 
ed 
Amalgame         J  Amalgama  d'  Oro.  (Au  Ag)^  Hg^ 


Amalgama Ag  Hg^ 

\  Arquerite Ag*  Hg 


§  WA.  —  ARQUERITE.  —  (  Prosp.  pag.  328  ). 

Costituisce  questa  specie  uno  dei  principali  minerali  di 
argento  nella  provincia  di  Coquimbo  al  Chili.  Le  miniere  di 
Arqueros  ne  contengono  in  copia,  sia  in  istato  di  masse  a- 
morfe ,  di  granuli ,  di  laminette  ecc. ,  sia  in  forma  di  cristalli, 
nei  quali  sembra  prevalente  V  ottaedro  regolare.  I  cristalli 
peraltro  ne  sono  in  generale  minutissimi  ed  aggruppati  in 
dendriti,  talora  molto  allungati  per  distorsione. 

Classe  dell' IDROGENO  —  Ordine  Ul.''  Ossidi. 

§  tss.  —  Molto  più  sviluppato  e  ricco  di  pregevoli  mi- 
nerali è  r  ordine  degli  ossidi  in  questo  gruppo.  Alcune  delle 
specie  che  vi  si  comprendono  offrono  interesse  grandissimo , 
per  r  industria ,  per  il  lusso  e  per  le  considerazioni  pura- 
mente scientifiche. 

Il  Ferro  Oligisto  a  modo  d'esempio,  importantissimo  fra  i 
minerali  di  ferro,  speciahnente  in  Italia;  il  Corindone,  base  delle 
gemme  più  ricercate  e  preziose;  la  Cassiterite,  minerale  dal 
quale  unicamente  ricavasi  lo  stagno,  metallo  tanto  utile  nelle 
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arti;  il  biossido  di  manganese  usitatissimo  nei  laboratori, 
ed  a  cui  devesi  in  gran  parte  la  limpidezza  del  cristallo  ar- 
tificiale; il  biossido  di  titanio,  e  finalmente  T acqua  o  protos- 
sido d'idrogeno,  vengono  naturalmente  a  collocarsi  nell'una 
0  neir  altra  delle  quattro  famiglie  dalle  quali  V  ordine  intiero 
risulta.  Queste  famiglie  sono  determinate  dal  diverso  rap- 
porto dell'ossigeno  col  radicale  metallico,  nelle  varie  specie. 

La  prima  famiglia  contiene  i  monossidi,  rappresentati 
dal  simbolo  generale  RO ,  i  quali  si  comprendono  in  due  ge- 
neri: i  monossidi  monometrici  e  gli  esagonali.  La  seconda  fa- 
miglia si  compone  dei  sesquiossidi ,  prevalentemente  esago- 
nali; la  terza,  quella  dei  biossidi,  risulta  di  quattro  generi, 
dei  biossidi  cioè  monometrici,  dei  dimetrici,  degli  esagonali 
e  dei  trimetrici.  La  quarta  famiglia  contiene  un  solo  genere , 
composto  da  due  specie  monometriche  di  pochissima  im- 
portanza. 

Si  vede  perciò  come  sieno  mancanti  in  quest'ordine  le 
forme  clinoedriche. 
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Quadro  N.  16. 
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—  naUELIlf  A.  --  (  Rame  ossidulato  ;  Bàme  Posso; 
Cuprite.  —  Prosp.  pag.  328  ). 

Quello  che  abbiamo  notato  intorno  alla  formula  razio- 
nale delia  Calcosina  (§  ^191),  vale  a  dire  che  dovevasi  con- 
siderare esso  minerale  quale  un  monosolfuro ,  raddoppiandosi 
l'equiv.  del  rame,  ossia  facendolo  =  63,50,  deve  ripetersi  per 
la  Ziguelina  ;  mentre  infatti  essa  sarebbe  un  sottossido  se  V  eq. 
del  rame  fosse  =  31,75,  risulta  un  monossido  se  queir  equi- 
valente venga  raddoppiato  come  richiede  1*  assoluto  isomorfi- 
smo dei  due  metalli  rame  ed  argento  e  di  molti  fra  i  loro  com- 
posli  binarli  notf  ossigenati.  Ne  consegue  la  formula  6uO  =  €u 
per  la  Ziguelina,  identica  a  quella  della  CALcoTRicmTE ,  che 
spettando  a  diverso  sistema  cristallino  stabilisce  il  dimorfismo 
del  monossido  di  rame  ;  e  la  formula  CuO^  =  Cu ,  per  la  Me- 
LAGONiSE  e  la  Tenorite,  che  si  considerano  come  specie  dipen- 
denti dal  dimorfismo  del  biossido  di  rame. 

Nei  cristalli  di  Ziguelina  prevalgono  le  forme  dell'ottae- 
dro e  del  dodecaedro  romboidale;  il  cubo  vi  è  raramente 
rappresentato.  A  Ghessy,  presso  Lione  in  Francia,  ove  esiste 
un  istruttivo  giacimento  di  minerali  cuprici,  trovansi  disse- 
minati in  una  formazione  d' argilla  lilomarga  dei  magnifici 
cristalli  isolati  e  completi  di  Ziguelina,  abitualmente  ricoperti 
di  carbonaio  idrato  di  rame ,  per  epigenia  (  §  87  )  ;  alcuni  di 
tali  cristalli  hanno  superato  i  tre  centimetri  di  diametro.  In 
belle  geodi,  o  in  flloncelli  tappezzati  di  nitidi  cristalli  d'or- 
dinario oltaedrici,  trovasi  la  Ziguelina  nelle  miniere  d'Eka- 
therinebourg,  Turjinsk,  Nikolajewski  ecc.  nei  monti  Urali; 
di  Scklangemberg  neir  Aitai  ;  di  Gomovaglia  in  Inghilterra  ; 
del  Banato;  dell'isola  di  Cuba;  della  Colombia,  del  Chili, 
degli  Stati  Uniti  ecc.,  nel  Nuovo  Continente;  è  stata  trovata 
abbondante  nell* Australia;  i  giacimenti  cupriferi  Toscani,  delle 
Capanne  Vecchie,  del  Terrìccio,  dell'Elba  ecc.,  hanno  dato 
talvolta  saggi  eleganti  di  Ziguelina  cristallizzata. 
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§  f»f.  —  OUGISTO.  —  {Pero9Hdo  di  ferro;  ferro  «pe- 
colare;  Ematite  rossa;  ferro  splendente.  —  Prosp.  pag.  330). 

La  costanza  della  sua  composizione  ;  la  facilità  colia  qua- 
le assume  la  forma  cristallina,  spesso  originando  splendidi 
gruppi,  ornamento  delle  collezioni;  ed  i  suoi  speciali  caratr 
teri  di  colore,  di  lucentezza,  di  peso,  di  frattura,  rendono 
rOligisto  una  delle  più  belle  e  ben  definite  specie  minerali. 
É  puro  sesquiossido  di  ferro ,  ed  è  perfettamente  isomorfo , 
sia  per  forma,  sia  per  frequenza  di  sostituzioni,  con  i  se- 
squiossidi  di  alluminio,  di  cromo  e  di  manganese. 

Cristallizzando  TOligisto  nel  sistema  esagonale  ne  assu- 
me in  generale  le  forme  emiedriche:  sono  romboedri  e  scale- 
noedri  che  prevalgono  nelle  sue  forme,  come  può  dedursi 
dalle  figure  370 ,  371 ,  372  e  373.  Peraltro  intervengono  spes- 
so le  facce  delFesagonododecaedro,  più  raramente  quelle  dì 
un  prisma  esagono  di  2.*  classe.  Il  romboedro  primitivo  (flg. 
370;  R  :  Ri:  86*^,10)  è  assai  raro  a  trovarsi  isolato;  pure  in 
un  bellissimo  esemplare  proveniente  dalF  isola  d' Elba  e  pos- 
seduto dal  museo  di  Lucca,  quella  forma  si  mostra  in  tutta 
evidenza  ed  in  cristalli  assai  voluminosi.  Si  presenta  invece 
assai  frequente  all'Elba,  ed  isolato, un  romboedro  molto  ottuso, 
d' abito  lenticolare ,  e  tagliente  sugli  spigoli  laterali ,  nel  quale 
l'angolo  diedro  degli  spigoli  culminanti  è  di  i 60^,48'.  Par- 
lando delle  associazioni  regolari  dei  cristalli  (§81  ),  abbia- 
mo accennato  la  forma  ettaedrica  che  1  cristalli  romboedrici 
d'Olìgisto  talvolta  assumono  sulle  lave  del  monte  Somma 
presso  il  Vesuvio  (  fig.  374  ).  Questi  cristalli  ettaedrici  non 
debbono  confondersi  con  altri  piccoli  ottaedri  di  sesquiossido 
di  ferro ,  i  quali  stanno  disseminati  entro  rocce  metamorfiche 
ovvero  entro  minerali  di  ferro ,  a  Framont  nei  Yosgi ,  al  Bra- 
sile ed  al  Perù.  Secondo  alcuni  mineralogisti  essi  darebbero 
semplicemente  esempio  di  pseudomorfosi  ;  ovvero  di  un  ag- 
gruppamento di  cristallini  romboedrici,  come  neirOligisto  del 
Somma;  ma  secondo  altri,  confermando  il  dimorfismo  del 
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sesqniossido  di  ferro»  costituirebbero  una  vera  specie  deno- 
minata Martite. 

L'Oligisto  è. uno  dei  più  importanti  minerali  di  ferro» 
ed  ovunque  lo  si  trova  in  favorevoli  condizioni  viene  utiliz- 
zato attivamente.  Accenneremo  su  qual  principio  si  basano  i 
metodi  di  trattamento  metallurgico  di  questo  e  di  altri  mi- 
nerali siderìci ,  in  seguito  alla  descrizione  del  siderose  o  ferro 
carbonato. 

In  Italia,  e  precisamente  presso  la  marina  di  Rio  nel- 
l'isola d*Elba»  abbiamo  uno  dei  più  grandiosi  giacimenti  del 
ferro  Oligisto,  il  quale»  coltivato  fino  dalle  prime  epoche  della 
potenza  romana»  rappresenta  tuttora  una  delle  principali  rie-' 
chezze  minerarie  della  nazione  {*).  Quel  classico  filone  di 
Rio,  tanto  gigantesco  da  meritare  il  nome  di  ma**»  fer- 
rea» penetra  con  direzione  quasi  meridiana  attraverso  anti* 
ohìssime  formazioni  (  le  formazioni  paleozoiche  »  dette  con 
nome  vernacolo  del  Verrucano  )  »  ne  seconda  in  gran  parte 
la  stratificazione,  e  penetrando  i  terreni  secondarli,  preva- 
lentemente calcari,  v'induce  quelle  belle  ed  instruttive  meta- 
morfosi donde  trassero  origine  i  calcari  cristallini  di  Santa 
Caterina ,  le  Bustamiti  radiate  e  le  Ilvaiti  della  Torre  di  Rio. 

Altri  filoni  o  masse  ferree  si  presentano  all'Elba»  costi- 
tuite essenzialmente  da  Oligisto;  tali  quelle  della  Gavina,  di 
Rio  Albano  presso  il  Capo  di  Pero»  di  Terra  rossa,  di  Lon- 
gone» di  Santa  Petronilla  ecc.;  tutte  peraltro  subordinate  per 
minore  sviluppo  al  giacimento  di  Rio ,  dal  quale  provengono 
i  più  splendidi  saggi  di  Oligisto  cristallizzato,  spesso  sorpren- 
denti per  vivide  iridescenze. 

Nelle  Alpi  Apuane  i  monti  di  Stazzema ,  del  Cardoso ,  del 
Corsinello,  il  Monte  Arsiccio  presso  Pietrasanta  ecc.  »  conten- 
gono filoni  ferrei  nei  quali  prevalente  l' Oligisto;  nelle  prò- 


{*)  Si  fa  ascendere  a  48000  lonnellale  di  minerale  il  prodetto  annuo  delle  miniere  Blbaae; 
oltre  80000  tonnellate  sono  trattate  in  Italia ,  specialmente  negli  alti  forni  di  Follonica ,  Ce- 
cina ,  Valpiana  e  Poscia  in  Toscana.  —  Il  minerale  greggio  Tondesi  al  presso  medio  dt  13 
fr.  50  per  tonnellata.  La  ghisa  si  Tende  per  i05  fr.  la  tonnellata. 
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yidcie  di  Como  e  di  Bergamo  ;  nel  Novarese ,  ed  in  altri  luo- 
ghi d'Italia,  trovansi  pure  giacimenti  d'Oligisto,  nei  quali  il 
minerale  forma  dei  flloncelli,  delle  vene,  delle  compenetra- 
zioni svariate.  11  Vesuvio ,  V  Etna ,  il  Vulcano  di  Stromboli , 
offrono  ancora  attualmente  il  fenomeno  importantissimo  a 
considerarsi  della  produzione  dell'  Oligisto  cristallizzato  per  la 
reazione  del  sesquicloruro  di  ferro  col  vapore  acqueo: 

Fe2Ch3   -H   3HO    ^   Fe«03   -4-   sHCh 

Sesquicloruro  di  ferro  |  Tepore  acqueo  |  Oligisto   |    Acido  cloroidrico. 

Nel  luogo  detto  le  Fosse  di  Cancarone»  fra  il  Monte 
Somma  ed  il  Vesuvio  »  si  rinvengono  i  più  scelti  esemplari 
di  questa  varietà  «alla  quale  si  diede  il  nome  di  Ferro  spe- 
QOLAREj  perchè  la  grande  prevalenza  delle  facce  terminali 
rende  i  cristalli  simili  a  lamine,  estese,  lucenti  come  spec- 
chi metallici ,  e  contornate  da  spìgoli  che  s' incontrano  in 
generale  a  60^  od  a  120^.  Analoghe  varietà  di  Oligisto  spe- 
colare  si  produssero  presso  gli  antichi  vulcani  dell'  Alvergna , 
ed  in  qualche  luogo  dei  Pirenei,  verosimilmente  in  causa  di 
un  processo  analogo  a  quello  che  perdura  nei  vulcani  d' Italia, 
e  che  può  facilmente  riprodursi  nelle  sperienze  di  laboratorio. 

Nel  S.  Gottardo  si  trova  V  Oligisto  detto  a  rose ,  perchè  i 
gruppi  di  cristalli  esagoni ,  laminari  e  nitidissimi ,  ofirono  con 
molta  eleganza  l'immagine  di  una  corolla  di  rosa;  sono  as- 
sodati ai  cristalli  d'  Adularla ,  tanto  rimarchevoli  in  quella 
località. 

Potentissimi  filoni  d' Oligisto  sono  coltivati  a  Langban- 
shytta  ed  a  Norberg  in  Isvezia;  a  Krageroe  ed  Arendal  in 
Norvegia;  a  Gellivara  in  Lapponia;  a  Framont  in  Lorena.  Bei 
giacimenti  ne  esistono  pure  nella  Sassonia ,  nella  Boemia , 
nell'IIartz,  nel  Delfinato,  nella  Svizzera  e  nel  Brasile,  ove, 
parlando  dei  giacimenti  aurìferi,  abbiamo  accennato  la  roccia 
Itabirìte,  prevalentemente  composta  da  Oligisto  micaceo  0 
lamellare. 

Chiamasi  Ematite  rossa,  una  varietà  litoidea  di  sequi- 
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ossido  di  ferro,  caratterizzata  dalla  forma  mamillogare  stai- 
lattitica ,  dall'  abituale  struttura  fibrosa  o  flbroso-radiata  ,  e 
dal  colore  dominante  rosso -bruno  o  rosso  di  saugue.  Ridotta 
in  polvere  acquista  molta  vivacità  di  tìnta,  forma  una  mate- 
ria colorante  assai  usata  perchè  durevolissima  ;  quando  è  com- 
patta ,  0  mista  a  materiali  argillosi ,  costituisce  la  pietra  san- 
guigna e  la  matita  rossa  dei  disegnatori  ;  quando  e  amorfa  e 
terrosa,  dà  orìgine  alle  ocre  rosse.  L'Ematite  si  trova  an- 
cora in  forma  granulare  colitica,  lamellare,  bacillare  ecc.; 
è  da  avvertirsi  pertanto,  che  la  polvere  tenuissiroa  che  s'ot- 
tiene porfirizzando  e  levigando  i  cristalletti  d'Oligisto  offre 
lo  stesso  colore  rosso  che  domina  nell'Ematite  e  nelle  va- 
rietà che  ne  dipendono;  ciò  che  conferma  non  differire  l'E- 
matite dall'  Oligisto  se  non  per  la  struttura  fisica  ;  la  qual 
differenza  è  d' altronde  in  pieno  accordo  con  quanto  può  de- 
dursi  intorno  al  modo  d'origine  delle  due  sostanze;  poiché 
mentre  V  Oligisto  offre  tutti  i  caratteri  di  un  minerale  gene- 
ratosi per  sublimazione  o  per  azioni  idroplutoniche,  sotto 
r  influenza  di  elevata  temperie  e  di  polenti  pressioni ,  l' Ema- 
tite invece  si  presenta  come  sostanza  generata  per  via  essen- 
zialmente idrica,  come  le  stallatiti,  le  concrezioni  ecc.  Non 
è  inverosimile  che  essa  Ematite  dipenda  dalla  disidratazione 
dell'  idrossido  di  Ferro  o  Limonite ,  che  vedremo  prodursi  ben 
di  frequente  in  stalattiti,  a  struttura  fibroso-radiata ,  perfet- 
tamente simili  a  quelle  dell'  Ematite  rossa ,  e  comprese  nella 
denominazione  di  Ematite  bruna,  perchè  di  colore  giallo-bru- 
no ;  in  tal  ipotesi ,  la  disidratazione  sarebbe  da  attribuirsi  al- 
l' azione  di  elevata  temperatura  verificatasi  successivamente  al 
fatto  della  sua  deposizione  in  seno  ad  acque  cariche  d' ele- 
menti ferrugginosi. 

La  Sassonia,  la  Boemia,  la  Westfaiia,  somministrano 
esemplari  sceltissimi  d' Ematita  rossa,  i  quali  per  le  lunghe 
fibre,  irradianti  da  più  centri,  e  dotate  di  lucentezza  quasi 
sericea ,  acquistano  una  bella  apparenza ,  e  figurano  in  quasi 
tutte  le  raccolte  di  mineralogia. 
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S  tM«  —  ILMENITE.  —  Ferro  titanato;  Nigrina;  Me- 
naccanite;  Washingtonite  ;  Kibdelofane;  Basanomelano  ;  Cri^ 
ctonite;  Mohsile;  Histatite.  —  Prosp.  pag.  550). 

L'Umenite  rappresenta  il  tipo  dei  Ferri  TiTAfiATi,  iqua- 
li ,  derivando  le  loro  forme  cristalline  da .  romboedri  primi- 
tivi, vicinissimi  e  talora  identici  a  quello  dell' Oligisto ,  diffe- 
riscono da  questo  minerale  unicamente  per  la  sostituzione 
del  titanio  ad  una  parte  più  o  meno  ragguardevole  di  ferro. 
Si  può  quindi  adottare  per  tutti  la  formula  generale 

(PeTi)203i:(Fè*Ti). 

LMlmenite  cristallizzata  imiia  bene  spesso  le  forme  del- 
l' Oligisto ,  combinandosi  il  romboedro  primitivo  al  primo 
romboedro  ottuso  ed  alle  basi,  in  generale  assai  estese;  ma 
il  colore  di  tali  cristalli,  è  più  fosco  e  traente  al  bruno  cbe 
quello  non  sia  dei  cristalli  d' Oligisto.  Nelle  forme  della  Cri- 
GTONiTE,  prevale  un  romboedro  acutissimo;  in  quelle  della 
MoHsiTE  s'associano  al  romboedro  primitivo  le  facce  termi- 
nali ,  quelle  del  primo  romboedro  ottuso ,  quelle  di  varii  sca- 
lenoedri,  e  le  prismatiche  laterali,  in  analogia  di  alcune  com- 
binazioni proprie  delF  Oligisto ,  quella  per  esempio  rappre- 
sentata dalla  flg.  373. 

L'  Umenite  propriamente  detta  si  trova  in  cristalli  o  in 
masse  amorfe,  a  Miask,  presso  il  Lago  Ilmen,  negli  Urali, 
ove  fa  parte,  insieme  ad  altri  rari  minerali,  della  roccia  cri- 
stallina granitoide  chiamata  Miascite.  Belli  esemplari  cristal- 
lizzati ne  sono  somministrati  ancora  dalle  serpentine  di  Non- 
roe  nel  Connecticut,  dalle  rocce  granitiche  d'Edenville  nel 
Massachusset ,  e  dalle  sieniti  della  Baia  S.  Paolo  nel  Canada. 

La  Criclonite,  quasi  sempre  in  cristalletti,  si  trova  nelle 
rocce  cristalline  delle  Alpi ,  e  particolarmente  a  S.  Cristoforo 
neirOisans.  Sta  nelle  fenditure  di  quelle  rocce  è  vi  è  asso- 
ciata all'  Axinite ,  al  Quarzo ,  al  Feldispato ,  alla   Clorite  ecc. 
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La  MoHsiTE,  proveniente  forse  dalla  stessa  località,  difléri- 
rebbe  secondo  alenai  dalla  Crictonite  per  la  mancanza  di  sfal- 
datura normalmente  all'  asse  principale.  La  Histatite  ,  sia  in 
cristalli»  sia  in  masse  amorfe ,  rinviensi  nelle  sieniti  di  Kra- 
geroé  e  di  Àrendal  in  Norregia,  e  somiglia  grandemente  al- 
l' Umenite.  La  Kibdelofanb  detta  ancora  Ferro  axotomo  ,  pro- 
viene dalla  Boemia  e  dalla  Transilvania  ;  la  Menaccanite  ,  abi- 
tualmente in  granuli  e  in  forma  arenacea ,  si  trova  a  Menac- 
can  nella  Cornovaglia  e  ad  Oblipian  in  Transilvania;  la  Wa- 
sHiNGTomTE  quasi  identica  all'Histatite,  e  talora  in  bellissimi 
cristalli ,  deriva  da  Litchfield  in  Inghilterra  ;  finalmente  il  Ba- 
SANOMELANO,  di  Schwcitz  nella  Svizzera,  contiene  una  minor 
proporzione  di  Titanio,  in  confronto  alle  varietà  precedenti. 

§  twm.  —  CORINDOITE.  -  (  Allumina  pura;  Spato  ada^ 
tnantino;  Armo  fané;  Telma;  Zaffiro;  fìubino;  Soimonite; 
Smeriglio  ;  Asteria.  —  Prosp.  pag.  330  ). 

11  Corindone  è  pura  Allucina  come  viene  espresso  dalla 
sua  formula  AÌ  che  è  appunto  quella  del  sesquiossido  d' Al- 
luminio. Sostituisce  per  isomorfismo  i  sesquiossidi  di  ferro , 
di  manganese  e  di  cromo,  in  numerose  combinazioni.  La 
forma  cristallina  del  Corindone  conferma  l'isomorfismo  me- 
desimo essendo  esagonale ,  e  difiìerendo  il  suo  romboedro  pri- 
mitivo di  soli  0^6^  da  quello  dell'  Oligisto ,  mentre  presenta 
assoluta  identità  con  quello  del  sesquiossido  di  cromo  artifi- 
cialmente ottenuto  (  R  :  R  r  86^4^). 

11  Corindone  cristallizzato  si  presenta  d' ordinario  in 
prismi  esagoni ,  con  lievi  modificazioni  (  fig.  375  ) ,  ovvero  in 
esagono-dodecaedri  molto  acuti  (  fig.  376  );  in  qualche  caso 
vi  si  associano  le  facce  prismatiche,  le  facce  terminali,  quel- 
le di  romboedri  tangenti  agli  spigoli  culminanti,  raramente 
quelle  di  un  prisma  esagono  li  prima  classe  rispetto  alla  for- 
ma dodecaedrica. 

Si  conoscono  differenti  varietà  di  Corindone.  Quando  è 
in  cristalli  di  colore  grigio-chiaro ,  cenerino  o  bruno ,  appena 


translucìdi »  ovvero  in  masse  cristalline,  costituisce  TArmo- 
FANE  0  Spato  adamantino,  cosi  detta  per  la  sua  grande  du- 
rezza e^  per  la  facile  sfaldatura  che  conduce  al  romboedro 
primitivo.  Quando  è  in  cristalli  jalini  o  trasparenti ,  produce 
le  più  belle  gemme  che  si  conoscano ,  le  quali  sono  superate 
nel  pregio  loro  dal  solo  Diamante.  Lo  Zaffiro  infatti,  il  Ru- 
bino e  le  gemme  orientali,  comprese  dal  Werner  nella  deno- 
minazione di  Tblesie,  sono  varietà  di  Corindone  diafano,  co- 
lorate accidentalmente  da  tracce  d'ossidi  metallici  o  di  so- 
stanze d'origine  organica;  raramente  il  Corindone  jalino  è 
perfettamente  incoloro. 

Zaffibo  bianco    .    .  .  Corindone  incolore. 

Zaffiuo  orientale    .  .  Corindone  turchino. 

Zaffiro  indago     .    .  .  Corindone  azzurro  inda(5o. 

Rubino  orientale.    .  '.  Corindone  rosso  cremisi  o  roseo. 

Amatista  orientale  .  .  Corindone  violetto. 

Topazio  orientale    .  .  Corindone  giallo. 

Smeraldo  orientale.  •  Corindone  verde. 

Quest'  ultima  varietà  in  tutta  la  sua  purezza  è  la  più  rara 
delle  pietre  preziose.  Il  vero  Smeraldo,  la  vera  Amatista,  il 
vero  Topazio ,  spettanti  all'  ultima  classe ,  hanno  diversa  com- 
posizione, minore  durezza,  minore  splendore  e  quindi  pregio 
grandemente  subordinato  (*). 

Alcune  fra  le  gemme  dipendenti  dal  Corindone  presen- 
tano un  notevole  dicroismo.  —  Altre,  e  specialmente  gli  Zaf- 
firi, se  tagliate  normalmente  all'asse,  oppure  in  forma 
lenticolare    (  Cabochon   dei   gioiellieri  ) ,    lasciano    vedere 


(*)  Il  più  bello  degli  Zaffiri  conosciuti ,  proviene  dal  Bengala ,  pesa  più  di  13S  carati ,  ed 
ò  stimalo  circa  100,000  franchi ,  abbenobè  potesse  Talere  una  somma  assai  maggiore  attesa 
la  sua  perfesione.  Appartiene  adesso  al  museo  di  Parigi.  —  l  due  saffiri  che  figuratane  al- 
l'Esposisiono  del  1855,  benché  meno  perfetti  del  primo,  furono  valutati  750,000  franchi.  La 
bella  tinta  bleu  vellutata  dello  Zaffiro  è  dovuU  al  protossido  di  ferro.  —  I  Rubini ,  allorché 
perfetti  per  forma ,  dotati  di  tinta  vivace  e  vellutata  e  di  assoluta  limpidezsa ,  possono  su- 
perare nel  presso  lo  stesso  Diamante.  Uno  dei  più  bei  Corindoni  gialli ,  o  Topazi  orientali ,  è 
posseduto  dall'  Imperatore  del  Mogol ,  pesa  157  carati  od  è  cosUto  S71,600  franchi. 
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una  stella  luminosa  a  sei  ra^i,  mobile  al  muoversi  della 
pietra,  se  questa  venga  osservata  ad  una  vìva  luce,  sia  per 
trasparenza ,  sia  per  riflessione.  U  fenomeno  è  detto  Materia* 

Allo  stato  granulare  il  Corindone  costituisce  lo  Smeriglio 
usitatissimo  per  lavorare  e  pulire  le  pietre  dure.  Lo  Smeriglio, 
ha  un  colore  bruno ^  o  grigio,  o  rossastro.  É  appena  pellu* 
cido;  possiede  grande  durezza,  e  quando  é  in  masse  omoge-^ 
nee  presenta  una  frattura  più  o  meno  scabra  e  finamente 
arenacea. 

Le  Indie  orientali  (  provincie  del  Pegù,  di  Aracan,  di 
Ava ,  isola  di  Ceylan  ecc.  ) ,  sono  la  patria  delle  più  pregiate 
gemme,  derivanti  dall'Allumina,  vale  a  dire  dei  Corindoni 
jalini,  cristallini,  variamente  colorati;  si  rinvengono  frammi- 
sti ai  ciottoletti,  alle  ghiaie,  alle  arene  dei  ruscelli  e  dei  tor- 
renti, ivi  trascinati  dalle  acque  che  per  denudazione  li  tras- 
sero dalle  rocce  che  ne  formavano  V  originario  giacimento. 
Malgrado  la  grande  loro  durezza  sono  quasi  sempre  logorati 
sugli  spigoli  e  sugli  angoli  in  guisa  da  restarne  cancellata 
pressoché  intieramente  la  forma  cristallina;  raramente  sono 
perfettamente  puri,  limpidi,  e  dotati  di  uniforme  e  vivace 
colorazione. 

In  analoga  condizione,  si  trovano  i  Corindoni  jalini  fra 
le  ghiaie  e  le  sabbie  della  riviera  d*Expailly,  presso  la  città 
di  Puy  neir  Alta  Loira.  —  Le  arene  ed  i  ciottoK  di  questa 
riviera  sono  fomiti  dalle  rocce  granitiche  e  basaltiche  che  ve- 
donsi  in  posto  nei  coni  circostanti  del  gruppo  vulcanico  dell'Ai* 
vergna  ;  gli  Zaffiri  ed  i  Rubini  che  vennero  raccolti  in  tal  gia- 
cimento provennero  quindi  essi  pure  dalle  roccie  medesime. 

Negli  Stati  Uniti ,  e  particolarmente  presso  Newton  e  Ver- 
non ,  nella  N.  Yersey ,  Warwich  nella  N.  York ,  Delaware  in 
Pensilvania,  Chester  ecc.,  nel  Connecticut,  si  trovano  pure 
dei  Corindoni  jalini ,  associati  con  svariatissime  specie  mine- 
rali (Tormalina,  Feldispato,  Mica,  Orneblenda,  Spinello, 
Rutilo  ecc.  ) ,  nelle  rocce  granitiche ,  o  nelle  Dolomiti  gra- 
nulari. 
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Le  varietà  appartenenti  ali*  Armofane,  si  trovano  in  molti 
luoghi,  nelle  rocce  cristalline  eruttive  o  metamorfiche,  pre- 
sentando qualche  volta,  abbenché  imperfettamente,  le  colo- 
razioni azzurre  o  rosee  proprie  degli  Zaffiri  e  dei  Rubini  o- 
rìentali. 

Dalla  China,  dalle  coste  del  Malabar,  dal  Tibet,  dai 
.Monti  Urali,  provengono  cristalli  d'Amorfane  spesso  regolari 
e  voluminosi.  Nelle  Dolomiti  saccaroidi  del  S.  Gottardo ,  presso 
Campo  Longo,  si  trovano  dei  Corindoni  rosei  o  giallastri  in- 
sieme alle  Tormaline  verdi  e  ad  altri  minerali  cristallizzati  ;  a 
Mozzo  in  Piemonte,  il  Corindone,  in  forme  prismatiche  esa- 
gonali 0  in  masse  amorfe  di  color  bruno ,  è  impegnato  in  una 
roccia  compatta ,  originariamente  feldispatica  ;  in  associazione 
con  i  minerali  di  ferro ,  s' incontra  a  Gellivara  in  Lapponia , 
a  Binnen  nel  Yallese,  e  negli  Stati  Uniti. 

Lo  Smeriglio,  è  contenuto  entro  rocce  metamorfiche  di 
varia  natura,  di  raro  nelle  rocce  decisamente  eruttive;  —  sono 
calcari  cristallini  nelle  isole  di  Naxos,  di  Samos,  di  Nicaria 
ecc. ,  nell'  Arcipelago  greco  e  di  Kulah ,  presso  Smirne ,  nel- 
TAsia  minore;  sono  schisti  micacei  presso  Schwarzemberg 
(  Ochsenhop  ),  in  Sassonia;  sta  nel  granito  a  Gumuch-dagh. 
presso  Efeso.  Altre  località  che  producono  lo  Smeriglio  sono  : 
gli  Urali,  presso  Ekatherinebourg ;  i  monti  llmenici  presso 
Miask  e  la  Valle  Frederick  in  Australia. 

g  IMO.  —  BRAUNITE.  —  (  Prosp.  pag.  330  ). 

Il  sequiossido  di  manganese,  cristallizzato ,  dà  origine 
a  questa  specie  minerale;  le  analisi  vi  svelano  talora  tracce 
di  silice ,  (  Braunite  di  S.  Marcello  in  Piemonte  ) ,  di  barite 
(  Braunite  di  Elgensbourg  ) ,  di  magnesia  e  di  sesquiossido  di 
ferro  (  Braunite  di  Madras  nell'  India  ).  Le  sue  forme  cristal- 
line appartengono  al  sistema  dìmetrico,  e  può  considerarsi 
quale  loro  forma  primitiva  un  quadratottaedro  avente  neir  an- 
golo diedro  dei  suoi  spigoli  culminanti  il  valore  di  109^,55^ 
Vi  si  associano  le  facce  terminali ,  quelle  di  un  quadratottae- 
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dro  acuto  di  prima  classe  (  96^,55^  ) ,  e  quelle  di  un  diot- 
taedro, che  negli  esemplari  di  Elgersbourg  suol  prendere 
considerevole  sviluppo.  In  forme  tetraedriche  è  stala  recente- 
mente trovata  nel  granito  tormalinifero  dell'  isola  d' Elba. 

11  color  bruno  della  sua  polvere  dà  un  facile  carattere 
per  distinguerla  dagli  altri  ossidi  di  manganese. 

Si  trova  la  Braunite,  pressoché  costantemente  cristalliz- 
zata»  in  flloncelli  o  in  vene,  nelle  rocce  porfiriche  della  Tu- 
ringia,  (Umenau,  Elgersbourg  ecc.  );  deirHartz  (  Ihlefeld), 
e  di  Madras  neirindia.A  S.  Marcello,  in  Piemonte,  è  associata 
all'  Epidoto  nianganesifero ,  in  una  roccia  quarzosa  ;  essendo 
la  Braunite  di  S.  Marcello  mescolata  ad  una  certa  proporzione 
di  silice,  ed  ofl^endo  una  prevalente  sfaldatura  paralella  ai- 
Tasse,  mentre  quella  di  Sassonia  ha  sfaldatura  ettaedrica, 
si  volle  farne  una  specie  distinta;  da  ciò  il  nome  d*ETER0- 
CUNO ,  che  significa  unicamente  una  semplice  varietà. 

S  IMI.  —  CASSITERITE.  —  (  Stagno  ossidato  ;  miniera 
di  stagno.  —  Prosp.  pag.  330  ). 

É  questo  runico  minerale  di  stagno;  la  sua  analisi  in- 
dica che  insieme  allo  stagno  vi  si  uniscono  tracce  di  ferro, 
di  tantalio  e  di  manganese,  variabili  per  i  diversi  saggi,  e 
per  le  diverse  località. 

La  Gassiterite  cristallizza  nel  sistema  dimetrìco.  Le  sue 
forme  sono  in  generale  quadratottaedri  combinati  con  il  pri- 
sma a  base  quadrata  di  prima  classe  (  flg.  377  ) ,  ovvero  con 
quello  di  seconda  ;  (  flg.  378  )  ;  spesso  vi  si  uniscono  ambe- 
due i  prismi  di  classe  diversa  (fig.  379).  Il  diottaedro ,  com- 
binalo col  prisma  di  seconda  classe  e  col  quadratottaedro  pri- 
mitivo (  fig.  380  ) ,  è  assai  frequente  nei  cristalli  di  Gassite- 
rite. Inoltre,  ciò  che  contribuisce  a  far  riconoscere  facil- 
mente i  cristalli  medesimi,  oltre  al  ragguardevole  loro  peso 
specifico,  si  è  r  abituale  geminazione  che  vale  ad  impartir 
loro  una  particolare  flsonomia;  risulta  di  due  cristalli  il  più 
delle  volte  simili  di  forma  alla  flg.  379,   geminati  secondo 
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un  piano  paralello  a  due  facce  opposte  del  quadratottaedro 
di  seconda  classe. 

I  cristalli  di  Cassiterite  sono  dolati  esteriormente  di  mol- 
ta lucentezza,  ed  hanno  in  generale  un  colore  intensamente 
bruno,  quasi  nero;  talvolta  sono  solamente  giallastri ,  più  ra- 
ramente di  colore  grigio  chiaro.  Allorché  il  minerale  si  pre- 
senta in  concrezioni,  ciò  che  spesso  si  osserva  al  Messico  e 
nella  Cornovaglia,  assume  una  struttura  fibrosa  con  zone  di 
differente  intensità  nel  colore ,  risultandone  molta  somiglianza 
con  certe  varietà  di  legno  ;  quindi  il  nome  di  Slagno  di  legno 
che  viene  attribuito  a  questa  varietà. 

Si  trova  la  Cassiterite  in  filoni  regolari,  la  cui  origine 
spetta  alle  antiche  epoche  geologiche,  o  in  giacimenti  di  con- 
tatto, risultanti  da  un  complicato  intrecciamento  di  tenui  fl- 
loncelli.  Se  ne  hanno  cospicue  miniere  nella  penisola  di  Cor- 
novaglia; a  Zinnwald,  Schlackenwald ,  Joachimsthall  ecc.,  in 
Boemia;  ad  Altemberg  e  Johanngeorgenstadt  in  Sassonia; 
nella  Galizia  in  Ispagna  ecc.  Nel  granito  recente  dell'isola 
d'  Elba  si  trovano  talvolta  dei  piccoli  ma  nitidi  cristallini , 
geniculati,  di  Cassiterite  nerissima,  accompagnati  dalla  Tor- 
malina, dal  Berillo  e  dalla  Lepidolite. 

In  relazione  con  i  filoni  stanniferi  hannosi  dei  depositi 
alluviali  ricchi  di  Cassiterite ,  che  vi  si  trova  in  particelle  ed 
in  piccole  masse  ivi  disseminate  come  V  oro  lo  è  nei  depositi 
auriferi.  Questo  minerale  erratico  di  stagno,  liberato  per  un 
naturale  e  spontaneo  processo  di  decomposizione  dai  solfuri 
ed  arseniuri  di  ferro  e  rame  che  sogliono  accompagnarlo  nei 
filoni,  è  molto  più  puro,  e  perciò  molto  ricercato;  sembra 
che  r  eccellente  stagno  di  Banka  e  della  penisola  di  Malacca, 
in  tanta  copia  versato  in  commercio,  derivi  esclusivamente 
da  simili  depositi  alluviali ,  i  quali,  come  gli  auriferi ,  vengono 
sottoposti  ad  un  opportuno  lavaggio.  Ancora  nel  Nuovo  Con- 
tinente si  hanno  miniere  di  Cassiterite,  specialmente  nel  Bra- 
sile, negli  Stati  Uniti  ed  al  Messico,  ove  si  trova  pure  dis- 
seminato in  terreni  alluviali. 
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Nei  filoni  regolari,  la  Cassiterite  cristallizzata  si  associa 
a  molte  specie  minerali,  esse  pure  in  cristallizzazioni  spesso 
notevoli  per  singolare  bellezza  e  per  grandioso  sviluppo;  tali, 
la  Fluorina,  1' Apatite ,  il  Topazio ,  il  Quarzo,  la  Mica,  laMo- 
libdenite,  il  Wolfram  ecc.  ecc.  Quei  filoni  sono  perciò  op- 
portunissimi  a  studiarsi  onde  riconoscere  la  gran  parte  che 
le  reazioni  dei  vapori  metalliferi ,  particolarmente  fluoruri , 
cloruri  ed  analoghi,  col  vapor  acqueo  e  col  gas  suiroidrìco, 
debbono  aver  presa  nella  genesi  delle  specie  che  con  tanta 
varietà  ed  abbondanza  e  con  simetrica  disposizione,  ne  rive* 
stono  le  pareti. 

§  t4».  —  RUTILO.  —  {Acido  titanico;  Titanite;  GalUz- 
zinite;  Sagenite;  Crispite.  —  Prosp.  pag.  330). 

Il  biossido  di  Titanio ,  ci  somministra  uno  dei  belli  esem- 
pii di  trimorfismo,  e  costituisce  perciò  tre  specie  minerali 
ben  definite.  — -  Il  Rutilo  e  V  Anatasio  (  Prosp.  pag.  330  ) , 
sono  dimetrici,  ma  i  rapporti  degli  assi  omologhi  nelle  loro 
forme  primitive  sono  irrazionali.  —  La  Brookite  (Prosp.  e.  s.  ), 
è  trimetrica;  di  più,  i  tre  minerali  differiscono  assai  nei  loro 
pesi  specifici;  ne  differisce  alquanto  la  durezza;  d'altra  parte 
possiedono  identica  composizione,  espressa  dalla  formula  ti; 
il  trimorfìsmo  non  potrebbe  perciò  ricevere  più  positiva  con- 
ferma. 

n  Rutilo ,  è  inoltre  isomorfo  colla  Cassiterite  e  presentasi 
molto  spesso  in  forme  gentculate  al  pari  di  questa  specie  mi* 
nerale  (  flg.  381  ).  La  sua  speciale  colorazione  rossastra  ;  il 
suo  vivo  splendore  traente  air  adamantino  ;  la  sua  frequente 
struttura  fibrosa  o  bacillare,  lo  fanno  facilmente  riconoscere. 

Il  suo  giacimento  abituale  sta  nelle  rocce  cristalline  erut* 
tive  Q  metamorfiche.  Magnifici  e  giganteschi  cristalli  di  Ru- 
tilo provengono  dagli  Stati  Uniti  (Georgia,  Virginia,  N.  Ca'> 
rolina  ecc.  )  ;  dalla  provincia  di  Boa-Vista  nel  Brasile  ;  dalla 
Sommosierra  in  Ispagna;  da  Rosenau  in  Ungheria.  In  ele- 
ganti cristallizzazioni,  o  in  forme  aciculari,  capillari  ecc.,  ol- 
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trechè  in  masse  compatte,  si  trova  nel  Tirolo,  nel   S.  Gol- 
tardo,  nella  Savoia,  nel  Piemonte  (Valle  di  Lanzo  ),   nella 
Sassonia ,  nella  Boemia ,  nella  Norvegia  ;  in  Francia  abbonda 
nelle  pegmatiti  di  S.  Yrieix  presso  Limoges. 

La  Sagenite  è  una  varietà  di  Rutilo,  costituita  da  aghetti 
che  s*  incrociano  a  60^  in  forma  di  rete.  —  Si  trova  al  S. 
Gottardo  insieme  all'Oligisto,  al  Feldispato,  alla  Mica  ecc., 
ed  a  Moustiers  in  Savoia  sullo  spato  calcare  ferrifero. 

Dal  Brasile,  da  Madagascar,  dal  S.  Gottardo,  dall' isohi 
di  Ceylan  ecc. ,  si  traggono  dei  cristalli  di  Quarzo  contenenti 
nel  loro  interno  una  quantità  di'  filamenti  capillari  o  aciculari 
di  Rutilo ,  che  talvolta  vi  producono  un  bellissimo  effetto , 
talché  la  pietra  acquista  il  carattere  di  vera  gemma;  dicesi 
Quarso  Capei  Venere. 

Il  Rutilo  viene  applicato  nelle  arti  per  colorare  in  giallo 
le  porcellane. 

§  t4M.  —  PIROLUSITE.  —  (  Biossido  di  mangaìiese; 
Polianite.  —  Prosp.  pag.  330  ). 

Fra  i  minerali  di  manganese  è  il  più  importante,  il  più 
diffuso ,  il  più  costante  nei  suoi  specifici  caratteri.  Essendo  il 
più  ricco  in  ossigeno  riceve  utili  applicazioni  nelle  offlcine  e 
nei  laboratorii.  —  Neil'  arte  vetraria  se  ne  fa  mollo  uso ,  on- 
de render  limpido  ed  incoloro  il  cristallo.  La  sua  polvere  è 
nera,  e  somministra  un  carattere  opportuno  per  riconoscere 
questa  specie  fra  i  minerali  di  manganese  ;  lo  splendore  ne  è 
metallico  allorché  trovasi  in  istato  cristallino.  Le  sue  forme  spet- 
tano al  sistema  trimetrìco  ed  offrono  prevalente  un  prisma  a 
base  romba  verticale ,  in  generale  completato  delle  facce  ter- 
minali diritte;  le  prime  eie  seconde  facce  laterali  ne  sono  le 
più  frequenti  modificazioni ,  unitamente  ad  un  prisma  a  base 
romba  primo  orizzontale.  Abitualmente  si  presenta  in  forme 
bacillari,  aciculari,  fibrose  e  radiate. 

Allo  stato  amorfo  si  trova  in  concrezioni  ed  in  stallattiti; 
allorquando  é  terrosa,  suol  essere  mista  ad  altre  varietà  d'os- 
sido di  manganese,  specialmente  coir Acerdese  o  Manganile. 
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Il  giacimente  della  Pirolusite  cristallizzata  è  in  filoni  che 
attraversano  le  rocce  antiche  eruttive  o  metamorfiche;  i  più 
notevoli  di  tali  filoni  si  trovano  nella  Turingia  (  Elgersberg 
ed  Ilmenau);  nella  Westfalia,  nell'  Hartz,  nel  Devonshire,  nel- 
la Transilvania.  La  Pirolusite  amorfa,  reniforme ,  terrosa  ecc., 
appartiene  particolarmente  ai  terreni  sedimentari  metamorfici, 
ove  è  associata  ad  altri  minerali  manganesiferi  ;  in  Francia 
presso  Romanèche,  esiste]  un  importante  ed  istruttivo  giaci- 
mento  di  tal  natura;  ivi  la  Pirolusite  è  accompagnata  dallo 
Psilomelano,  dallo  Spato  calcare  e  dalla  Baritina. 


Ordine  IT.  —  Composti  salini  del  gruppo  dell' IDROGENO 


§  M4I.  —  In  quest'ordine  assai  esteso  e  complicato,  si 
annoverano  quattro  sotto-ordini  in  relazione  col  grado  d' os- 
sigenazione deir  acido  che  ne  costituisce  i  composti  salini. 
In  ciascun  sotto-ordine  poi,  tulfe  quelle  specie  nelle  quali 
l'acido  è  isomòrfo,  sono  riunite  in  famiglie.  Per  esempio,  com- 
pongono una  sola  famiglia  gli  alluminati,  i  ferriti,  i  man- 
ganiti, essendo  isomorfi  fra  loro  i  sesquiossidi  di  alluminio, 
di  ferro  e  di  manganese ,  che  vi  funzionano  da  acidi  rispetto 
alle  basi  monosside.  Altrettanto  ha  luogo  per  i  tantalati ,  tun- 
gstati  e  molibdati,  perchè  l'acido  tantalico,  tungstico  e  mo- 
libdico,  danno  luogo  bene  spesso  a  composti  salini  analoghi, 
resi  tali  sia  dal  tipo  di  composizione,  sia  dalla  quasi  iden- 
tica loro  cristallizzazione.  11  rapporto  fra  V  Ossigeno  delle  basi 
e  quello  dell' acido  interviene  in  quest'ordine,  come  in  ogni 
altro  ordine  di  sali,  nel  dividere  le  famiglie  in  tribù.  ì  ge- 
neri vi  sono  stabiliti  dal  sistema  cristallino  cui  appartengono 
le  varie  specie. 


Omrfro  N.  17. 
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Classe  dell'  IDROGENO  ~  OMUse  !▼.<*  Sali, 

i.^  (N^BBo-omiiie  Sali  di  formula  generale  RO  +  RO 
Famiglia  unica  Idrati 


Trihà 

Sistema  Monometrigo 

Sistema 

DlMETRlCO 

Sistema 
Esagonale 

Sistema 
Trimetrico 

SlSTE» 

MoNOdl 

ili 

Brdcite 
MgH 

Famiglia  unica  —  Alluminati,  Ferriti,  Manganiti.  —  Divisione  /.'  Anidri. 

/  Spinello Mg  ÀI 

CLOROSPINELLO.Mg  (AlPe) 

SiDEROCROMO  .  (MgFe)  (Ài Or) 
IPleonasto . .  •  (MgFe)  ÀI 

jERciNPrE Fé  Ài 

1  •  5  <  Magnetete  ...  Fé  Fé 

IsERiNA Fé  (PeTi) 

Frankuxite  .  .(FeMnZn)(PeMn) 
Crbittonite  . .  (Fe'Zn)  Ài 

Disluite (ZnMn)  Ài 

\  Automalfte  . .  Zn  Ài 

Qaossmanite 
Mn  Mn 

1 

DfASPORO 

•  ... 
H  Al 

GUTHITE 

•       ... 

HFe 
Manoanite 

.       ... 

H  9fn 

1 :2   MAOROFBKRrrE.  (MgFe)s  Fé» 

Credsfb 

\ 

GlBBSITB 

.    ... 

H5A1 

ClMOFANB 

Gì  Ai 

1:1  < 

.  ...      ' 

'Pemrano lU»0«)e 

Appendice 

•            a*. 

LiMOMTE.  H'  Fé 


Divisione  If.^  —  Idrati 

WOLKNERIIE.   Mg«  ÀÌ+  16  H 
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§  t4S.  —  SPINELLO.  —  {Alluminalo  di  magnesia;  Rth 
bino  spinello;  Rubino  balascio;  Rubicello;  Ceylanite;  Candite; 
Pleonasto.  —  Prosp.  pag.  332). 

Questo  minerale  è  tipo  di  un  bel  gruppo  di  specie ,  le 
quali  hanno  tali  caratteri  a  comune  da  potersi  considerare 
quasi  come  varietà  d'una  medesima  specie.  Tali  sono  lo  Spi- 
nello propriamente  detto  Rubino  spinello,  Rubino  balascio  ecc.  ; 
il  Globospinello ,  TEbcintte,  la  Candite,  la  Ceylanite,  il 
Pleonasto,  TAutomalite  ecc.  Il  Rubino  spinello  ed  il  Pleo* 
nasto  sono  i  termini  della  serie  più  importanti  a  conoscersi. 
Cristallizzano  ambedue  nel  primo  sistema  offrendone  le  forme 
ottaedriebe  dominanti ,  talora  modificate  dal  rombododecaedro. 
La  composizione  chimica  deir  una  differisce  da  quella  dell'al- 
tra in  questo:  che  lo  Spinello  è  alluminato  di  sola  magnesia, 
mentre  nel  Pleonasto  il  protossido  di  ferro  interviene  a  so- 
stituire parte  di  quella  base  ;  ne  proviene  una  lieve  modifica- 
zione nella  loro  formula,  come  deducesi  dal  quadro  prece- 
dente. La  durezza  ne  è  uguale;  piccolissima  ne  è  la  differenza 
nel  peso  specifico;  sono  ambedue  infusibili  al  cannello  ed 
inattaccabili  dagli  acidi. 

Lo  Spinello  fa  parte  delle  rocce  granitiche  antiche,  e 
d' alcuni  terreni  profondamente  metamorfosati.  —  Lo  si  trova 
in  quantità  nei  detriti  che  ne  provengono.  Dal  Pegù  e  da 
Ceylan  derivansi  i  più  bei  cristalli  di  Spinello,  che  offrendo 
talora  un  colore  roseo  assai  vivace,  molta  limpidezza,  ed  at- 
titudine a  prendere  perfetto  polimento,  possono  gareggiare 
per  pregio  col  Rubino  orientale  (*).  Nondimeno  gli  Spinelli 
rosei.  Rubini  bal4sgi,  sono  assai  inferiori  ai  Rubini  orientali, 
vah  a  dire  ai  Corindoni  rosei,  costituiti  da  pura  Allumina. 

Le  principali  località  che  forniscono  lo  Spinello  e  le  va- 
rietà che  ne  dipendono  sono  le  seguenti:  il  regno  di  Siam; 
le  Provincie  di  Pegù,  di  Mysore  e  di  Candy,  nelle  Indie  orien- 

{*)  Uno  Spinello  rofto  di  ligr,  290mni,  di  bella  tioU  e  puro ,  è  sUto  sUnuito  110,800  fr. 
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tali;  di  Bolton  nel  Massachussels ,  d'Amity  nella  N.  York 
(  Stati  Uniti  )  ;  Piriac  in  Bretagna ,  ove  le  sabbie  stanniferc 
contengono  minuti  cristalli  di  Spinello.  Ad  Aker  nella  Suder- 
mania  (  Svezia  ) ,  si  trovano  gli  Spinelli  di  color  celeste  o  az- 
zurrognolo entro  un  calcare  cristallino;  le  dolomiti  del  Cey- 
lan ,  della  N.  Jersey ,  le  rocce  riacolitiche  del  Monte  Somma 
presso  il  Vesuvio  e  del  Lago  Laach  nella  Prussia,  ne  con- 
tengono di  consimili. 

Presso  Slatoust,  negli  Urali,  a  Franklin  nella  N.  Jersey, 
e  nella  Finlandia ,  si  trova  la  varietà  verde  detta  Clorospinello. 
n  Pleonasto  si  trova,  in  nitidi  cristalli  ottaedrici,  nelle  lave  pe- 
ridoticbe  e  nelle  dolomiti  del  Vesuvio  ;  inoltre,  presso  Candy, 
neir  isola  di  Ceylan  (  Candite  e  Cetlanite  )  ;  nella  Valle  di 
Fassa  (Turolo)  ;  a  Warwich,  Amity»  Franklin  ecc. ,  negli  Stati 
Uniti;  a  Trzeblitz  ecc.  in  Boemia.  I  cristalli  di  Pleonasto 
conseguono  non  di  raro  grandi  dimensioni,  perfino  un  deci- 
metro di  diametro.  Lo  Spinello  zincifero ,  (  Automolite  ,  6a- 
hnite)  ,  si  rinviene  presso  Fahlun  in  Isvazia  e  nella  Valle  della 
Toce  in  Piemonte  ove  si  è  raccolto  recentemente  in  cristalli 
assai  voluminosi.  La  Creittonite,  varietà  nera  di  Gahnite, 
trovasi  presso  Bodemnais  in  Baviera;  la  Disluite,  Spinello 
zincifero  manganesifero ,  presso  Sterling  nella  N.  Jersey.  Fi- 
nalmente r  Erginite  ,  Spinello  ferrifero ,  proviene  da  Hoslau 
in  Boemia.  —  (V.  Prosp.  pag.  332). 

§  n^m.  —  MAGNETITE.  —  Ferro  omdulato;  Ferro  ma- 
gnetico  ;  Calamita.  —  Prosp.  pag.  332  ). 

'  Il  sesquiossido  di  ferro ,  agendo  come  elettro-negalivo 
verso  il  protossido  dello  slesso  metallo  forma  un  vero  sale, 
che  potrebbe  dirsi  un  Ferrilo  di  Ferro.  La  sua  formula  Fé  Fé , 
ne  pone  in  chiaro  l'analogia  dal  lato  chimico  con  gli  altri 
sali  di  questa  famiglia ,  analogia  confermata  dalla  forma  cri- 
stallina. 

La  Magnetite  è  monometrìca  ed  ha  per  forma  primi- 
tiva l'ottaedro  regolare;  allorquando  cristallizza  in  rombodo- 
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decaedri  produce  bensì  forme  regolari  e  voluminose;  ma  le 
facce  ne  sono  sempre  più  o  meno  profondamente  striate ,  ciò 
che  accenna ,  siccome  abbiamo  già  notato ,  ad  un  oscillazione 
fra  la  forma  ettaedrica  e  la  rombododecaedrica.  Le  strie  infatti 
sono  paralelle  alle  macrodiagonali  delle  facce,  ed  un  piano 
che  venisse  condotto  per  le  strie  contigue  di  tre  facce  con- 
correnti ad  un  medesimo  angolo  triedro ,  darebbe  origine  ad 
una  faccia  ottaedrica  (§75,  fig.  200,  206).  Questa  bella 
specie  costituisce  in  yarii  luoghi  importantissimi  giacimenti, 
1  quali ,  oltre  al  provvedere  le  raccolte  mineralogiche  di 
notevolissimi  saggi  cristallizzati,  somministrano  un  eccellente 
e  prezioso  minerale  di  ferro.  Nella  Svezia  e  specialmente  nelle 
celebri  miniere  di  Danemora ,  di  Taberg  ecc. ,  si  estrae  il  mi- 
glior materiale  per  acciaio  che  si  conosca ,  costituito  quasi  e- 
sclusivamente  dalla  Magnetite  che  vi  forma  masse  simili  a 
montagne.  Enormi  sono  ancora  le  masse  di  Magnetite  di  Gel- 
livara  in  Lapponia ,  d' Arendal  e  Krageroe  nella  Norvegia ,  di 
Blagodat  negli  Urali,  dell' Aveyron  in  Francia,  del  capo  Ca- 
lamita nell'isola  d'Elba,  e  di  Traversella  in  Piemonte.  In 
questa  celebre  miniera,  posta  sulle  pendici  delle  Alpi  Graie, 
sonosi  raccolte  stupende  cristallizzazioni  di  Magnetite ,  ivi  as- 
sociate ad  altre  non  meno  pregevoli  di  Pirite ,  Dolomite ,  Me- 
sitina,  Scheelite,  Epidoto,  Quarzo,  Granato  ecc.  Vi  funziona  da 
varii  anni  un  ingegnoso  e  beli'  apparecchio  d'  Elettr(hcemita, 
destinato  alla  separazione  del  ferro  magnetico  dalla  Calcopi- 
rite e  dalle  altre  sostanze  non  attirabili  dalla  Calamita. 

Diffusa  in  cristalli  entro  le  rocce  eruttive  o  metamorfiche, 
in  qualche  caso  tanto  profusamente  da  originarsene  un  vero 
minerale  di  ferro ,  la  Magnetite  trovasi  a  Nischne-Tagilsk  ne- 
gli Urali,  a  Zillerthall  nel  Tirolo,  a  Pahlun  nella  Svezia,  in 
moltissimi  luoghi  dell'America  settentrionale,  nella  Corsica, 
nelle  Alpi  Apuane  ecc.  ecc. 

Allo  stato  granulare ,  costituisce  la  Calamita  naturale  , 
varietà  dotata  della  polarità  magnetica  (§410),  e  conosciu- 
tissima  per  tale  ragione  fino  dall'antichità.  Ottimi  esemplari 
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ne  vengono  traiti  dal  giacimento  Elbano  del  Capo  Calamita , 
ì  quali  armati  con  venientemente,  figurano  nella  maggior  parte 
dei  gabinetti  di  fìsica. 

§  %M.  —  HAUSSHANITE.  -  {Manganese  rosso;  Man- 
ganilo di  manganese;  Ossido  rosso  di  manganese.  —  Prosp. 
pag.  332  ). 

Nella  stessa  guisa  che  abbiam  reduto  la  Magnetite  risal- 
tare dalla  combinazione  del  sesquiossido  col  protossido  di 
ferro,  spettando  perciò  al  tipo  dei  sali  di  formula  generale 
R  ii: ,  cosi  troviamo  adesso  V  Haussmanite  dipendere  dalla  com- 
binazione del  sesquiossido  di  manganese  col  protossido  dello 
stesso  metallo,  ed  appartenere  quindi  al  medesimo  tipo  in- 
dicato. (  V.  quadro  N.  17  ). 

Se  confrontiamo  inoltre  la  composizione  di  questa  spe- 
cie minerale  con  quella  della  Mauganite,  (  V.  quadro  N.  17;, 
troviamo  che  la  differenza  consiste  nella  sostituzione  in  que- 
st'  ultima  del  protossido  d*  idrogeno  (  acqua  ) ,  al  protossido  di 
manganese  ;  inoltre ,  è  facile  riconoscere  che  la  differenza  fra 
essa  Manganite  e  le  due  specie  con  essa  isomorfe,  GOthite 
e  DiASPORO ,  consiste  nella  sostituzione  al  sesquiossido  di  Man- 
ganese dei  due  sesquiossidi  di  Ferro  o  d*  Alluminio  pure  iso- 
morfi. —  Nulla  adunque  di  più  razionale  che  riguardare  la 
Manganite,  la  G5lhite  ed  il  Diasporo,  come  sali  di  protossido 
d' idrogeno,  non  già  come  idrati  nel  senso  generalmente  adot- 
tato :  di  riunirli  in  una  medesima  famiglia  con  gli  Alluminati , 
Croqiati,  Ferriti,  Manganiti,  ecc.;  e  stabilire  per  T Haussma- 
nite il  carattere  di  vero  composto  di  secondo  ordine. 

Le  forme  cristalline  dell'  Haussmanite  dipendendo  da  un 
ottaedro  a  base  quadrata  come  quelle  della  Braunite,  ne  ri- 
sulta una  certa  somiglianza  esteriore  fra  le  due  specie.  Peral- 
tro il  quadratoltaedro  dell* Haussmanite  è  più.acuto  (lOS^^JT, 
negli  sp.  culm.  ) ,  ed  il  clivaggio  vi  si  compie  paraleUamente 
alle  facce  terminali.  Ancora  il  colore  della  polvere  è  un  ca- 
rattere di  distinzione  fra  i  due  minerali;  abbiamo  veduto  nel- 
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la  Brauiìite  la  polvere  bruna;  questa  tende  al  rossastro  nel- 
r  Haussmaoite. 

É  questa  una  rara  specie,  che  accompagna ,  cristallizzata 
od  amorfa,  la  Braunite  in  alcuni  suoi  giacimenti,  quelli  a 
modo  d*  esempio  della  Turingia  e  dell*  Hartz.  Citasene  di  pro- 
veniente da  Framont  in  Alzazia,  e  da  Lebanon  nella  Pen- 
silvania. 

S  %4».  —  GOTHITE.  —  {  PirroHderite  ;  Lepidocrochite  ; 
Onegite;  SUlpnosideriie  ;  Chileite.  —  Prosp.  pag.  332  ). 

Abbiamo  già  avvertito,  trattando  del  minerale  precedente, 
come  la  65thite  e  le  specie  analoghe  ed  isomorfe  con  essa , 
possano  riguardarsi  siccome  sali  a  base  di  protossido  d' idro- 
geno ,  non  già  come  idrati  propriamente  detti.  —  La  GSthite 
sarebbe  perciò  un  Ferrilo  d'idrogeno^  come  viene  indicalo 
dalla  sua  formula  lÌFe!  (  V.  quadro  N.  47  ). 

Questa  sostanza  dà  luogo  ad  alcune  varietà  o  sottospecie , 
distinte  non  tanto  dalle  lievi  differenze  relative  alle  analisi, 
quanto  dai  caratteri  esteriori  e  di  giacimento.  La  GòTmTE 
propriamente  detta,  presenta  in  generale  dei  cristalli  d* abito 
aciculare,  ma  talvolta  dei  piccoli  prismi  a  base  romba,  di 
94^,52^  negli  spigoli  laterali,  con  varie  modificazioni;  hanno 
color  bruno  e  sono  assai  lucenti.  La  65thite  aciculare  for- 
ma sovente  delle  druse  o  dei  mamelloni  la  cui  superficie  è 
resa  irta  dair estremità  dei  singoli  aghc^tti  cristallini;  la  strut- 
tura interna  ne  è  flbroso-radiata. 

Trovasi  in  Sassonia  ad  Eiserfeld,  in  Inghilterra,  a  Clifton, 
Botallach  ecc.,  nella  Cornovaglia;  presso  il  Lago  Onega  in 
Siberia  (  Onegitb  );  presso  Copiapo  al  Chili  (  Chileite  )• 

La  LEPmoGROCfiiTE  si  trova  in  forme  fibrose,  o  in  pic- 
cole squamette  cristalline,  associata  all'Ematite  rossa,  al 
Quarzo,  al  Calcedonio  ecc.,  presso  Òberkirchen  nel  Ducato 
di  Baden,  Siegen  nella  ^Vestfalia,  Przibram  in  Boemia  ecc. 

La  Stilpnosiderite,  d*  ordinario  amorfa ,  concrezionata  o 
staiattitica ,  intensamente  bruna  o  nera,  proviene  dalla  Selva 
nera  in  Germania. 
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Sembra  che  la  Xantosideìiite  ,  essa  pure  dotata  dei  ge- 
Derali  caratteri  di  struttura,  colore,  associazione  ecc.,  proprii 
dei  minerali  precedenti ,  debba  riunirsi  con  essi ,  abbenché 
contenga  una  maggiore  quantità  di  acqua  nella  sua  chimica 
composizione  ;  proviene  da  llmenau  in  Turìngia. 

§  M9.  —  LMONITE.  —  (  Idrossido  di  ferro  ;  Ematite 
bruna  ;  Ipoxantite.  —  Prosp.  pag.  334  ). 

L'ossido  idrato  di  ferro,  allorquando  è  amorfo ,  presenta 
grande  variabilità  nella  sua  composizione  chimica,  poiché 
suol  essere  mescolato  sia  con  protossido ,  sia  con  sesquiossido 
di  ferro,  ovvero  con  ossido  di  manganese,  con  materie  ar- 
gillose ecc  ecc.  Pure,  analizzandone  i  pezzi  meglio  caratte- 
rizzati, quando  cioè  possiede  la  struttura  fibrosa  o  flbroso- 
radiata,  donde  si  deduce  un  principio  di  cristallizzazione, 
trovasi  abbastanza  costante  il  rapporto  dei  suoi  componenti 
per  stabilire  la  formula 

H5Fé 
ossia  quella  di  un  ferrite  di  protossido  d'idrogeno,  tribasico, 
perfettamente  analogo  all'Alluminato  della  stessa  base,  H^aÙ 
conosciuto'  in  mineralogia  sotto  il  nome  di  Gtbbsitb. 

Questi  ferriti  ed  alluminati  di  protossido  d' idrogeno,  os- 
sia d'dcftia,  differiscono  nel  concetto  chimico  dai  ferriti  ed 
alluminati  di  magnesia,  di  ferro,  di  manganese,  di  zinco  ecc, 
soltanto  perchè  sono  tribasici,  vale  a  dire,  ammettono  tre 
equival.  di  base  monosssida  invece  di  un  solo  equivalente, 
il  rapporto  fhi  V  ossigeno  dell'  acido  e  quello  della  base  ri- 
sultando di  1:1. 

La  Limonite  è  una  sostanza  abbondantissima ,  e  costitui- 
sce un  minerale  di  ferro  molto  importante. 

Nelle  varie  località  ove  si  trova,  assume  particolari  ca- 
rattelìri  di  forma,  di  giacimento,  di  purezza;  si  distinguono 
perciò  diverse  varietà  che  prendono  nomi  differenti,  desunti 
in  generale  dall'aspetto  esteriore.  Le  principali  sono  quelle 
che  adesso  andiamo  a  descrivere ,  e  che  vengono  impiegate 
per  estraroe  il  ferro. 
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L'Ematite  bruna,  è  una  Limonile,  di  forma  staUattiti- 
ca ,  mamillonare ,  con  struttura  flbrosp-radiata ,  perfettan^ente 
analoga  a  quella  della  Ematite  rossa;  diOerisce  da  quest'ul- 
tima per  il  suo  colore  bruno ,  per  la  polvere  gialla  che  si 
produce  triturandola,  e  per  la  composizione,  essendo  l'Ema- 
tite rossa,  come  abbiamo  già  veduto,  puro  sesquiossido  di 
ferro.  —  La  Boemia,  i  Pirenei  ecc.,  ne  offrono  bellissimi 
esempii. 

11  Ferro  idrato  ,  dei  minatori  Elbani ,  è  Limonile  concre- 
zioi^ata ,  quasi  sempre  cellulare  o  cavernosa ,  spesso  iridescen- 
te, che  si  Irova  generalmente  associala  ed  in  grande  quantità 
con  i  filoni  ferrei,  ovvero  in  intima  dipendenza  di  essi; 
ne  abbiamo  es.  all'Elba,  ove  costituisce  il  cosi  detto  cap- 
pello della  massa  ferrea,  vale  a  dire  la  parte  sua  più  su- 
perficiale. Oltre  a  ciò  il  Ferro  idrato  forma  il  minerale  pre- 
vaiente d'alcuni  filoni  o  diche  ferree,  come  quella  per  es. 
dì  Monte  Valerio  nel  Campigliese ,  e  quella  di  Gavorrano  pres^ 
so  Massa  marittima.  —  In  generale,  si  può  asserire  che  ovun- 
que sono  masse  ferree ,  trovasi  il  Ferro  idrato ,  il  più  spesso 
proveniente  dall'  alterazione  dei  minerali  siderìci  sotto  l' azio- 
ne degli  agenti  esteriori.  —  Quasi  sempre  si  vedono  i  gruppi 
di  cristalli  d' Oligisto  o  di  Pirite  che  sogliono  accompagnare 
tali  masse ,  rivestiti  per  epigenesi  da  un  intonaco  di  ferro 
idrato;  e  sono  da  citarsi  in  proposito  i  celebri  esempii  d'an- 
tichi strumenti  montanistici ,  zapponi,  marre,  lanterne  ecc., 
trovati  in  seguito  a  moderne  escavazioni  nella  miniera  di 
Rio,  tutti  incrostati  e  sepolti  da  idrossido  di  ferro;  questo 
fatto,  che  ha  servito  d'appoggio  alla  strana  tradizione  per 
la  quale  il  ferro  di  Rio  si  riprodurrebbe  a  misura  che. 
viene  asportalo ,  altro  non  dimostra  se  non  che  1'  attitudine 
posseduta  dagli  agenti  esterni  di  trasformare  incessantemente 
il  ferro  ed  alcuni  dei  suoi  minerali  in  ossido  idrato,  vale  a 
dire  in  quella  materia  che  volgarmente  diciamo  ruggine.  — 
Pertanto,  in  altri  casi  troviamo  il  ferro  idrato  entro  le  parli 
più  recondite  dei  filoni  d' Oligisto,  a  costituirvi  come  dei  grandi 
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nuclei,  i  quali  non  si  possono  più  attribuire  ad  un'azione 
esterna  esercitatasi  sull'OUgisto  che  gli  contiene,  ma  si  deb- 
bono in?ece  riguardare  prodotti ,  insieme  ali*  Oligisto  stesso , 
da  cause  decisamente  idroplu(onicbe. 

La  LiMOMiTE  pisoLiTiGA,  f  ferro  in  grani  J^  è  cosi  abbon* 
dante  in  alcuni  luoghi  che  vi  costituisce  una  vera  sorgente 
di  ricchezza,  somministrando  uno  dei  migliori  fra  i  minerali 
di  ferro.  Essa  può  fornire  da  SS  a  40  ^  di  metallo,  allor- 
ché un  processo  di  lavamento  ne  abbia  asportata  la  mag- 
gior quantità  delle  sostanze  argillose.  Il  ferro  che  produce, 
detto  itavo  forte  t  è  di  buonissima  qualità.  Le  pisoliti  sono 
sciolte,  0  cementate  da  un  sedimento  argilloso  ocraceo. 

É  specialmente  nel  centro  della  Francia  che  la  Limonite 
pisolitica  viene  raccolta  e  sottoposta  al  trattamento  metallur* 
gico.  La  sua  maniera  di  presentarsi  alla  superficie  d*  alcune 
formazioni  stratificate ,  delF  epoca  secondaria  ,  è  cosi  analoga 
a  quella  propria  ai  depositi  alluviali,  che  viene  detta  gene- 
ralmente ■iteerale  4*  aUvivÉoiie  i  ma  tale  denominazione 
è  inesatta  nel  senso  cronologico,  spettando  bensì  ai  terreni 
terziarii ,  ma  molto  anteriori  al  terreno  alluviale  propriamen- 
te detto. 

La  LiMONfTE  oouTiGA  cosUtuiscc  una  vera  roccia  interstra- 
tificata ad  altre  formazioni  sedimentarie;  la  struttura  colitica 
ne  è  perfettamente  analoga  a  quella  dei  calcari  colitici ,  spet- 
tanti al  sistema  giurassico ,  con  i  quali  suol  trovarsi  frequen- 
temente in  contatto. 

Associandosi  in  generale  dell'allumina,  della  sìlice  in 
istato  gelatinoso,  dell'argilla,  del  calcare  ecc.,  al  minerale 
di  ferro  colitico,  e  contenendosi  altresì  in  questo,  piccola 
quantità  di  fosforo ,  ne  consegue  un  minore  prodotto  in  fer- 
ro ,  in  confronto  alla  Limonite  pisolitica  ;  inoltre  il  metallo  é 
di  qualità  inferiore.  Nella  Normandia ,  nella  Borgogna ,  nel 
Berry,  nell'Àvevron,  la  Limonite  colitica  è  utilizzata  in  gran- 
di proporzioni.  Si  connettono  con  essa  le  cosi  dette  Oeti- 
Ti  0  PIETRE  n'  AQUILA,  già  descritte  parlando  degli  arnioni 
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(  pag.  156)  le  quali  si  trovano  in  seno  ai  depositi  argilloso- 
ferrugginosi. 

La  LiMONiTB  TERROSA,  ("ocva  gialla;  IpoxantiteJ ,  proviene 
dalla  decomposizione  dei  minerali  ferrei,  e  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  allorché  è  abbondante,  consiste  in  argilla  so- 
vraccarica di  elementi  ferrugginosi.  —  Le  ocre  gialle ,  ol- 
treché costituire  un  vero  minerale  di  ff.rro,  sono  impiegate 
altresì  nella  pittura  come  materie  coloranti  grandemente  sta- 
bili. Offrono  varie  gradazioni  di  colore,  ed  arroventate  che 
sieno  0  come  suol  dirsi  volgarmente,  bruciate  y  divengono  ros- 
se ,  trasformandosi  V  idrossido  di  ferro  in  sesquiossido  di  fer- 
ro anidro;  la  Terra  gialla  di  Siena  appartiene  a  questa  va- 
rietà. 

Allorché  la  Limonite  é  unita  a  forti  proporzioni  di  silice , 
fa  passaggio  alle  resiniti  dette  ferrifere,  minerali  essi  pure 
impiegati  talvolta  per  estrarre  il  ferro. 

Le  varietà  epigeniche  e  pseudomorflche  della  Limonile 
sono  frequentissime.  Concludiamo ,  indicando  come  ricchi  in 
Limonite,  e  quindi  utilizzati,  alcani  depositi  limacciosi  che 
costituiscono  il  fondo  di  paludi  o  di  torbiere.  ~  Il  limo  di 
t»li  depositi  presenta  un*  intensa  colorazione  in  bruno  od  in 
giallastro,  dovuta  all'ossido  idrato  di  ferro;  da  tale  circo- 
stanza derivò  appunto  il  nome  di  Limonite,  spesso  adottato 
come  nome  specifico. 

La  Kalifite  d'Ungheria  e  un  miscuglio  di  Limonite,  di 
ossido  di  zinco  e  di  ossido  di  manganese. 

§  WO.  —  CIHOFAITE.  —  {Crisoberillo;  Alessandrite. 
—  Prosp.  pag.  334  ). 

La  grandissima  somiglianza  che  esiste  fra  i  cristalli  del- 
l' allumina  in  istato  di  Corindone  e  quelli  della  glucina ,  arti- 
ficialmente ottenuti  da  Ebelmen,  sciogliendo  la  glucina  stessa 
in  un  solvente  alcalino,  ad  alta  temperatura,  rende  molto  ve- 
rosimile che  in  tali  cristalli  quella  base  si  trovi  in  istato  di 
sesquiossido,  isomorfo  con  i  scsquiossidi  esagonali.  Ciò  per- 
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altro  non  toglierebbe  la  possibilità  che  in  varii  composti  mi- 
nerali ,  per  es.  nello  Smeraldo ,  nella  Leucofane ,  nella  Meli- 
uofane  e  nello  stesso  Crisoberillo ,  la  glucina  trovisi  in  con- 
dizione di  base  monossida,  come  viene  ammesso  dalla  mag- 
gior parte  dei  mineralogisti.  In  tal  caso  la  formula  del  Criso- 
berillo 0  Cimofanc  sarebbe  Gi^Ab  quale  l'abbiamo  espressa 
nel  quadro  precedente  (N.  17  )  e  tale  da  potersi  facilmente 
riferire  al  tipo  degli  Alluminati  ed  analoghi,  di  base  monos- 
sida ,  tanto  opportunamente  ed  instrutlivamente  riuniti  in  una 
naturalissima  famiglia. 

La  Cimofanc  cristallizza  nel  sistema  trimetrico;  le  sue 
forme ,  derivando  da  un  prisma  a  base  romba  verticale  in  cui 
l'angolo  diedro  degli  spigoli  ottusi  è  assai  vicino  a  120** 
(  119^46'),  offrono  bene  spesso  dei  cristalli  composti  d'ap- 
parenza esagonale  (  fig.  205  )  ;  peraltro ,  le  strie  che  abitual- 
mente ne  solcano  le  basi,  rivelano  colla  disposizione  loro  la 
natura  composta  di  tali  aggruppamenti,  posti  in  evidenza  al- 
tresì dall'  esame  ottico  ;  le  facce  terminali  sogliono  prevalere 
nei  cristalli  di  Cimofanc;  vi  si  aggiungono  le  seconde  facce 
laterali,  quelle  di  prismi  orizzontali  e  di  rombottaedri,  ma 
in  generale  alquanto  subordinate. 

Questo  minerale  possiede  la  doppia  rifrazione  attrattiva 
a  due  assi,  i  quali  sono  compresi  nel  piano  delle  brachidia- 
gonali.  Facendo  muovere  un  cristallo  di  Cimofanc  mentre  lo 
sì  riguarda,  vedesi  un  bel  fenomeno  di  gatteggiamento,  poi- 
ché neir  interno  di  esso  va  ondeggiando  una  luce  celeste ,  la 
quale  assai  bene  risalta  sulla  tinta  giallo-verdastra  propria  della 
pietra  ;  il  nome  di  Cimofane ,  che  significa  splendore  ondeg- 
giante ^  (  xu^ce,  onda,  f%yjoi,  splendente  ),  è  dovuto  a  tale  par- 
ticolarità ,  molte  volte  associata  al  tricroismo. 

La  varietà  chiamata  Alessandrite,  proveniente  dagli  Ura- 
li,  è  di  un  bel  verde,  dovuto  all'ossido  di  cromo,  e  pre- 
senta il  dicroismo. 

La  maggior  parte  dei  cristalli  di  Cimofane  che  vedonsi 
nelle  collezioni ,  sono  fluitati ,  e  provengono  dai  depositi  sab- 
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biosi  del  Brasile ,  di  Ceylan ,  di  Borneo  ecc. ,  nei  quali  ac- 
compagna il  Diamante  ed  altre  gemme.  In  posto  si  è  trovato 
esso  minerale  nelle  rocce  granitiche  di  Haddam  nel  Connecti- 
cut, di  Saratoga  nella  N.  York;  nel  gneiss  di  Marchendorf  in 
Moravia ,  e  nel  Micaschisto  presso  Ekatherinebourg  in  Siberia. 
É  usata  come  gemma,  sopratutlo  allorquando  il  gatteggia- 
mento ne  è  molto  marcato,  ma  raramente  consegue  un  ele- 
vato valore. 

S  »i.  —  Nelle  famiglie  dei  Titanati,  Niobati,  Tantala- 
ti ,  Tungstati ,  Molibdati  ecc. ,  comprendonsi  alcune  specie  mi- 
nerali che  offrono  alquanto  interesse  allo  studio  perchè  varii 
rarissimi  elementi  (Yttrlo,  Cerio,  Niobio,  Umenio,  Vanadio, 
Tantalio  ecc.  ),  entrano  a  far  parte  della  loro  composizione; 
le  più  notevoli ,  sia  per  la  natura  chimica ,  sia  per  la  distinta 
cristallizzazione ,  sia  per  le  particolarità  del  loro  giacimento , 
infine  per  il  significato  che  acquistano ,  considerate  sotto  l'a- 
spetto tassonomico,  sono  quelle  che  vedonsi  riunite  nel  se- 
guente quadro  sinottico. 
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Segue  r«rdlHe  nr.  —  Sali  della  classe  dell*  IDROGENO. 

Quadro  N.  18. 


Sislema 

S.^  Sono-Ordine 

«•^  •otto-Ordine 

Rappoiic  • 

cristalIiDo 

Salì  di  forra.*  gen.**  nR  B 

Sali  di  forra.*  gen.>«  nR*R 

d'ossijr-Of 

1 

PlROGLORO 

) 

£ 

o 
a 

Perowskite  CaTi 

, 

V  1:2 

(Ca,Ce,Fe,Y)3Ta2-i^nF 

§ 

VULFENITE  PbMo 

1 

SCHEELITE  Ca  W 

O 

SCHEÉLITINA   Pb  W 

! 

agonale 

Vanadite  Pb  V 

1 

b3 

Desgloizite  PÌ)  W 

.^^.z 

§ 

CoLUMBiTB  (FeMn)Cb 

1 

u 

Tantaute  (FeMn)Ta 

i 

H 

WOLFRAM  (FeìilD)W 

1 

o 
a 

1 

CI 

*                                •     ••• 

Cbocoise  PbCr 

$88 

§  Mm.  —  COLUMBITE.  —  Niobite;  Bajerina;  Torrente; 
Mefonsite  ).  —  TANTALITE.  —  (  Tammela-tantalite  ;  CassU 
terotantalite  ;  Ferro4antalite).  —  WOLFRAH.  —  {Scheelino 
ferrugginoso.  —  Prosp.  pag.  334  ). 

I  tre  minerali,  Columbite,  Tautalite,  Wolfram»  sodo  ab^ 
bastanza  analoghi  fra  loro  per  essere  descritti  complessiva- 
mMte;  la  base  ne  è  costituita  dai  monossidi  di  ferro  e  di 
manganese;  il  rapporto  dell'ossigeno  di  questa  base  coll'os* 
sigeno  dell'  acido  è  per  tutti  =1:3,  come  può  dedursi  dalle 
formule  razionali  scritte  nel  precedente  quadro;  spettano  tutte 
al  sistema  trimetrico  e  le  loro  forme  possono  derivarsi  da 
prismi  a  base  romba  molto  vicini  fra  loro  per  i  valori  an- 
golari degli  spigoli  laterali;  infatti: 

Columbite  P  :  P  =  100^,40^ 
Wolfram  »  »  =  101^,  W 
Tantalite     »     »  =  101^52' 

Nel  loro  aspetto  esteriore ,  nelF  elevata  loro  densità ,  nel 
loro  giacimento ,  nelle  associazioni  loro,  possono  pure  ravvisar- 
si notevoli  analogie  (*). 

II  giacimento  abituale  delle  tre  specie,  è  rappresentato 
dalle  rocce  granitiche;  la  Columbite  si  trova  in  bei  cristalli, 
d'un  nero  lucente,  e  non  di  raro  iridati,  nei  graniti  del 
Connecticut  (  Haddam ,  Middletov^n  ) ,  e  del  Massachussets 
(Beverly,  Chesterfield  ),  associata  ai  Berìlli,  alle  Tormaline, 
ai  Cimofani  ecc.  ;  nei  graniti  della  Baviera  (  Bodemnais  )  ; 


(*)  Alcuni  chimici  e  mineralogisti  dubitano  che  l'acido  della  Columbite  sia  racido  iponio- 
bico  (ipocolumbico,  CbsOs) ,  orrero  che  1'  acido  Niobico  (Columbico  ) .  sia  biossigenato ,  quindi 
di  formula  GbOa.  Dubitano  ancora  che  la  cristallixzazione  della  Columbite  s'allontani  da  quella 
delle  altre  due  specie ,  colle  quali  1'  abbiamo  riunita ,  preferendo  qual  sua  forma  primitiva  un 
prisma  a  base  romba  di  circa  itO^,  a  quello  di  100^.40^  omeomorfo  con  i  prismi  primitiyi 
della  Tantalite  e  del  Wolfram  ;  supponesi  altresì  la  Columbite ,  monoclina.  Senza  negare  la 
possibilità  che  tali  opinioni  sieno  giuste ,  ne  attendiamo  prove  positive ,  e  frattanto  adottiamo 
per  la  Golumbile  quei  caratteri  che  tendono ,  insieme  ad  altri  non  contrastati ,  a  riunirla  alle 
specie  del  medesimo  grappo. 
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della  Boemia  (  Zwiesel  )  ;  degli  Urali  (  Miask  )  ;  nel  Gaeiss  di 
Arksul  in  Groenlandia  ove  è  associata  alla  Criolite  ;  a  Limoges, 
si  trova  associata  alla  Tantalite  ed  al  Wolfram  »  e  vi  costituì* 
sce  la  varietà  detta  Bajerina,  per  la  sua  somiglianza  colla 
Columbite  della  Baviera;  a  S.  ndefonso,  in  Ispagna,  trovasi 
r  altra  varietà  detta  Ildefonsite. 

I  più  bei  giacimenti  della  Tantalite  sono  nella  Finlandia 
e  nella  Svezia»  ma  raramente  vi  consegue  forme  regolari  e 
ben  determinate.  Le  località  di  Kimito,  Tammela,  offrirono  per 
le  prime,  questa  specie  minerale;  si  rinvenne  successiva- 
mente a  Pinbo  ed  a  Brodbo  presso  Faihun  in  Isvezia;  flnal- 
tnente  a  Chanteloube  presso  Limoges  in  Francia. 

II  Wolfram  è  molto  più  abbondante ,  e  si  trova  spesso 
in  grossi  e  regolari  cristalli ,  le  cui  facce  peraltro  sono  rara- 
mente levigate  e  lucenti,  più  spesso  essendo  appannate,  stria- 
te, poco  adatte  quindi  a  somminislrare  esatte  misure  (0.  La 
struttura  ne  è  lamellosa  per  facile  sfaldatura  paralella  alla 
brachidiagonale  delle  basi;  oei  cristalli  di  Wolfram,  special- 
mente in  quelli  provenienti  da  Zinnwald,  è  frequente  la  ge- 
minazione per  emitropia,  paralella  alle  prime  facce  laterali. 
Oltreché  in  forme  regolari ,  si  trova  il  Wolfram  in  masse  la- 
mellose  e  bacillari,  nonché  pseudomorfico  dei  cristalli  di 
Scheelite  (  presso  Huel-MandUn  in  Gornovaglia  ). 

Le  pegmatiti  stannifere  della  Boemia,  della  Sassonia  e 
della  Gornovaglia  ne  contengono  in  copia,  e  bellissimi  saggi 
provengono  quindi  dalle  miniere  di  Zinnwald,  Scblaggenvald, 


(*)  Grande  diTergensa  d*  opinioni  «titta  fra  i  minaralogisti  riguardo  alla  criitailitsaiioiie 
dal  Wolfram.  Hauy,  Rose,  Breithaupt,  lo  hanno  conilderato  trìmetrico,  come  pare  Koradt, 
nella  sua  memoria  sulle  forme  cristalline  e  la  composisione  chimica  delle  naturali  e  artificiali 
combinaiioni  del  Tungsteno.  Descloiieau ,  Dufrenoy ,  Lety  ed  altri  lo  riguardano  monoclino  ; 
Dana,  Miller,  Naumann,  Haidinger,  Brooke,  cerne  trìmetrico  per  la  condixione  degli  assi, 
monoclino  per  la  struttura  fisica,  e  per  i  caratteri  delle  facce  che  da  essa  struttura  dipen- 
dono. La  grande  somigliania  del  Wolfram  colla  Tantalite ,  bastevole  secondo  G.  Rose  a  sta- 
bilire il  reciproco  isomorfismo  dei  due  minerali ,  ci  conduce  ad  ammettere  trìmetrìca  la  eri- 
stallisiasione  del  minerale  in  questione ,  ed  a  riferire  ad  un  fatto  d' emiedria  la  differente  na- 
tura fliica  delle  faccette  da  cui  si  è  tratto  argomento  per  la  differente  interpretaxione. 
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Ehrenfriendersdorf  9  Altenberg»  Redruth  ecc.  ecc.  Si  trova  in* 
oltre  neirHartz  a  Neudorf  ed  a  Strassberg;  nella  Siberia  a 
Nertschink;  in  Francia  presso  Limoges;  nell' isola  Rona  delle 
Ebridi,  ed  in  varie  provinole  degli  Stati  Uniti,  nei  quali  luo* 
ghi  fa  parte  delle  rocce  granitiche  ed  è  associato  con  molte 
e  svariale  specie  minerali,  a  modo  d'esempio,  la  Scheelite, 
il  Berillo,  il  Topazio,  il  Quarzo  cristallizzato,  i  solfuri  di 
Piombo ,  di  Zinco ,  di  Ferro  ed  il  Bismuto  nativo. 


GRUPPO  DEL  CARBONIO 


!•  —  Nel  quarto'  ed  ultimo  gruppo  della  nostra 
classazione,  troviamo  prevalentissimo  l'ordine  degli  ossisali. 

Sono  tanto  numerosi  i  minerali  che  vi  si  comprendono 
da  esseme  rappresentati  oltre  i  due  terzi  delle  specie  cono- 
sciute ;  ne  segue  che  il  gruppo  del  Carbonio  è  di  gran  lunga 
più  esteso  di  quelli  che  lo  precedono. 

Vi  troviamo  l'ordine  dei  corpi  nativi  costituito  da  un 
solo  elemento,  il  Carbonio,  il  quale  vi  comparisce  coni  suoi 
tre  stati  allotropici ,  come  in  breve  vedremo.  —  L' ordine  dei 
binarli  non  ossigenati  risulta  di  carburi  d'idrogeno,  i  quali 
provengono  quasi  direttamente  dall'impero  organico,  s'asso* 
ciano  di  frequente  ai  materiali  organici  in  decomposizione,  e 
presentano  nella  loro  natura  chimica  grandi  analogie  con  i 
prodotti  vegetabili  ed  animali;  può  nascere  quindi  il  dubbio, 
se  possano  far  parte  convenientemente  della  serie  naturale 
dei  minerali  propriamente  detti.  Avvertendo  pertanto  che  al- 
cuni di  essi,  mentre  giacciono  sepolti  nelle  formazioni  della 
crosta  terrestre,  si  presentano  altresì  nettamente  cristallizzati^ 
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si  comprende  essere  abbastanza  ragionevole  il  riunirli  ai  mi- 
nerali piuttosto  cbe  ai  corpi  organici,  specialmente  ove  si 
consideri  T  idrogeno  fonzionante  da  radicale  metallico.  Resta 
però  sempre  opportuno  il  collocarli  come  appendice,  quelli 
specialmente,  cbe  privi  di  decisa  cristallizzazione  serbano  le 
vestigia  della  loro  condizione  organica  primitiva. 

Gli  acidi  carbonico,  borico,  silicico,  sono  i  soli  binariì 
ossigenati  cbe  figurino  nel  terzo  ordine  di  questo  gruppo.  — 
L' acido  carbonico  non  figura  nei  quadri  sinottici  delle  specie, 
poicbé  non  si  conosce  ancora  positivamente  a  qual  sistema 
cristallino  debba  riferirsi ,  abbencbè  neir  esperienze  di  Loir  e 
Drion,  (  Rép.  de  Gbimie;  juin  1861  ),  siasi  presentato  col- 
r  apparenza  di  cristallini  cubici. 

L'ordine  dei  sali  si  compone  delle  famiglie  degli  Ossa- 
lati ,  dei  Carbonati ,  dei  Borati ,  e  di  quella  estesissima  dei 
Silicati. 

Basta  aver  nominato  queste  famiglie,  per  porre  in  luce 
quanta  sia  l'importanza,  sotto  ibille  aspetti ,  di  questo  grup- 
po del  Carbonio.  La  classificazione  indotta  nelle  famiglie  stes- 
se ,  non  differisce  da  quella  stabilita  per  i  sali  dei  gruppi  pre- 
cedenti. Vediamo  quindi  ciascuna  famiglia  separata  in  due 
grandi  divisioni,  secondo  cbe  i  sali  sono  anidri  ovvero  idrati; 
vediamo  in  ciascuna  divisione  comprendersi  tante  tribù,  quanti 
sono  i  modi  di  variazione  nel  rapporto  fra  V  ossigeno  dell'  a- 
cido  e  quello  della  base  ;  ciascuna  tribù  comporsi  d' altrettanti 
generi  quanti  sistemi  cristallini  vi  sono  rappresentati. 


Il  carbonio  allo  stato  elementare  presentasi  nel  regno 
inorganico  con  i  suoi  tre  slati  allotropici  completamente 
definiti,  e  perfettamente  corrispondenti  ai  tre  stati  allotro- 
pici recentemente  ottenuti  per  il  boro  e  per  il  silicio.  Infoi- 
ti, ciascuno  di  questi  tre  corpi  si  presenta  nelle  condizioni 
seguenti: 


e  .  B  .  Si  .  I  Grafitoidc. 


»7B 

Adamantino. 


•« 


Amorfo. 


La  triplice  allotropia  dei  tre  metalloidi,  non  è  il  solo 
carattere  che  essi  abbiano  a  comune.  Sono  allresi  ugualmente 
fissi ,  infusibili ,  insolubili ,  finché  si  mantengono  nel  loro  stato 
elementare;  il  cloruro  ed  il  fluoruro  di  boro^  corrispondono 
al  cloruro  ed  al  fluoruro  di  silicio;  V  acido  borico  corrispon- 
de air  acido  silicico  »  ed  ambedue  sono  ammessi  oggidì,  quasi 
generalmente,  come  biossigenati  al  pari  dell'  aoido  carbonico  ; 
pure  non  se  ne  verificò  ancora  T isomorfismo,  che  anzi  al- 
cuni fatti  tenderebbero  a  renderlo  dubbio;  boro  e  carbonio 
cristallizzano  in  differenti  sistemi  ;  V  identità  di  forma  del  si* 
licio  cristallizzato  col  Diamante  non  è  stata  ancora  dimostrata 
al  goniometro  attesa  la  curvatura  delle  facce  che  il  silicio 
presenta ,  come  in  generale  il  Diamante  ;  non  si  hanno  poi , 
in  natura,  esempii  ben  chiari  della  reciproca  loro  sostituzio- 
ne. —  Nondimeno  il  carbonio,  il  boro  ed  il  silicio,  saranno 
sempre  più  analoghi  fra  loro  che  con  qualunque  altro  metal- 
loide conosciuto. 

§  MM.  —  DIAMANTE.  —  (  Carbonio  puro.  —  Prosp. 
pag.  338  ). 

Il  Diamante  è  costituito  da  carbonio  puro  e  cristallizzato 
in  forme  regolari.  La  semplicità  della  sua  chimica  natura  ven- 
ne dimostrata  fino  dal  1694,  in  virtù  dei  celebri  esperimenti 
fatti  in  Firenze  dagli  Accademici  del  Cimento ,  Averani  e  Tar- 
gioni,  per  ordine  di  Cosimo  111.  Venne  poi  confermata  nuo- 
vamente nel  1814  dalle  esperienze  del  Davy,  ed  in  ultimo  da 
quelle  di  Dumas. 

Le  forme  cristalline  del  Diamante  appartengono  al  siste- 
ma monometrico.  —  I  cubi ,  gli  ottaedri ,  i  rombododecaedri , 
e  più  raramente  i  tetraedri  ed  i  dodecaedri  pentagonali  vi  so- 
no rappresentati;  ma  le  forme  veramente  abituali  e  caratte- 
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rìstiche  di  questo  minerale ,  sono  i  tetracontaedri  o  solidi  a 
48  facce»  distinti  a  seconda  del  loro  aspetto  in  esachisotlae' 
dri,  ottachisesaedri  f  ed  in  tetrachisdodecaedri  ($38,  flg.  53, 
57,  58  e  59  ).  La  sfaldatura  (  clivage  dei  lapidari  francesi  ), 
si  compie  facilmente  nel  Diamante  e  conduce  all'ottaedro 
regolare. 

La  flg.  382,  rappresenta  un  Diamante  esachisottaedro 
nel  quale  si  ravvisa  una  notevole  convessità  delle  facce,  in- 
sieme alla  conseguente  curvatura  degli  spigoli.  Tale  convessità 
è  tanto  comune  nei  cristalli  di  questa  specie  che  ne  costi- 
tuisce quasi  un  carattere  (  §  78  )  ;  la  flg.  383  rappresenta  la 
combinazione  dell*  ottaedro  primitivo  del  Diamante  coli' esa- 
chisottaedro e  col  tetrachisesaedro  ;  la  flg.  384,  il  risultato 
della  prevalente  estensione  di  due  opposte  piramidi,  in  un 
cristallo  emiiropo,  risultante  dall'unione  dell'ottaedro  col- 
r  adamantoedro. 

Esiste  ancora  una  qualità  di  Diamante  in  forma  di  pic- 
cole concrezioni  sferoidali,  la  cui  superflcie  è  resa  scabra  da 
sporgenze  angolose  d'indole  cristallina;  priva  del  clivaggio, 
poco  trasparente,  ed  in  generale  di  color  bruno,  questa  va- 
rietà si  chiama  Boort  o  Diamante  di  matura,  e  non  è  utiliz- 
zata che  per  ridurla  in  polvere  onde  lavorarne  i  Diamanti 
perfetti. 

Il  Diamante  è  ordinariamente  incoloro.  —  Allorquando 
mostrasi  leggermente  colorato  lo  è  per  tracce  di  materie  ete- 
rogenee accidentalmente  unite  con  esso.  Si  hanno  dei  Dia- 
manti gialli,  rosei,  bluastri,  e  taluni  decisamente  neri.  Il 
grande  splendore  di  questo  magniflco  minerale;  la  sua  lu- 
centezza che  partecipando  della  lucentezza  vitrea  e  della  me- 
tallica ,  acquista  un  carattere  particolare ,  donde  il  nome  di  lu- 
centezza adamantina;  il  suo  elevato  potere  rifrangente,  inflne 
la  sua  insuperabile  durezza,  rendono  il  Diamante  la  più  splen- 
dida e  la  pregiata  fra  le  gemme  conosciute.  La  sua  rarità, 
specialmente  in  cristalli  di  qualche  volume ,  fa  salire  tal  gem» 
ma  ad  uno  straordinario  valore,  il  quale  non  è  sottoposto  a 


regole  speciali  se  non  quando  essa  trovasi  ai  disotto  di  un 
eerto  peso;  clie  se  il  Diamante  supera  i  100  carati,  ossia 
iOO  grani  (*) ,  interviene  il  cosi  detto  coefficiente  di  rarità  » 
ed  il  prezzo  riducesi  in  gran  parte  arbitrario  (**). 


(*)  Carato  dì  Firense,  eq.  a  grammi 

0,155 

Carato  di  Olanda. 

.  eq.  a  grammi 

0,205,7 

»       di  Bologna.  .        > 

0.188 

»      di  Francia. 

.  .  .  .        » 

9.306 

>       dei  Braiila.  .        > 

O.MO 

•     d'  Austria . 

.  .  .  .        » 

0,»«,*3 

>       d' IngfailUrra       > 

0,905 

>     d' India  .  . 

.  .  •  .       » 

0,398 

(**)  Per  la  regola  eoa)  detta  di  JefHei,  i  preui  di  due  DiananU  Uforati ,  inferiert  a  109 
carati  in  peso ,  stanno  fra  loro  come  i  quadrati  dei  pesi,  —  Perciò  costando ,  in  media ,  un 
Diamante  di  un  carato  950  franchi ,  un  Diamante  senza  difetti  di  95  carati  costerebbe  156,250 
franchi;  uno  di  50  carati,  695,000  franchi  ;  uno  di  75  earati  1,406,950  fr.  Al  di  sopra  di  100 
carati  di  peso ,  il  prezzo  del  Diamante  laTorato  aumenta  con  grandissima  rapidità  come  può 
dedursi  dal  quadro  seguente,  oto  abbiamo  riuniti  i  prezzi  ed  i  pesi  dei  più  celebri  Diaoianti 
fin  ora  conosciuti ,  superiori  ai  100  carati ,  e  che  sono  denoBinati  DiAMAIfTI  pmnoipbsGRI  ,  • 
Paranooni  se  allo  stato  bruto. 


NOME 

Peso 

in  istato  bruto 

Peso 

in   istato 

di  Brillante 

Prozio 

in  lìr.  ital. 

GRAN  MOGOL  (fif.  386) 

A6RAH , 

Car.  780  5;8 
645  5;8 
410 
340 
954 
186  i;9 

Gar.  979  l;8 

136  7j8 

103 
193 

130  i;9 
33  6;8 
193 

11,798.000 
95,000,000 
19,000,000 

5,000,000 

3,000,000  (circa) 

6.000,000 

9,600,000 

1,000.000 

9,950,000  più  peni, 
annua  di  400,000  lir«. 

REGGENTE  (fig.  387,388).  .  . 
NIZAM  (  fig.  385  ) 

STELLA  DEL  SUD 

KO-HI-NOOR 

GRANDUCA  DI  TOSCANA 

SANCY  

ORLOW 

Si  suppone  che  il  famoso  Diamante  della  corona  di  Portogallo,  di  color  giallo  chiaro,  t 
che  dicesi  della  grossezza  d'  un  uovo  di  gallina ,  stimato  un  prezzo  favoloso ,  sia  un  topazio 
di  bdlif sima  acqua ,  trovato  nei  depositi  diamantiferi  del  Brasile. 

Sono  due  le  forme  più  usitate  per  lavorare  il  Diamante,  specialmente  allorché  la  gemma 
sia  di  qualche  volume  ;  si  dicono  Brillante  (  fig.  387 ,  388  ) ,  e  Rosetta  (  flg.  388  ). 

La  prima  di  dette  forme  è  molto  più  pregiata,  la  disposizione  delle  faccette  eaaendovf 
elegantissima  ed  accrescendo  infinitamente  il  giuoco  della  luce  nell'  interno  della  pietra.  Si 
ottiene  la  lavorazione  del  Diamante  arruotandolo  colla  stessa  sua  polvere  non  essendovi  altro 
eorpo  capace  d' intaecarlo. 


Nel  18i9  si  scoperse  al  Brasile,  nei  depositi  adamanti* 
feri»  una  sostanza  nera ,  opaca ,  non  inferiore  al  Diamante  ndla 
sua  durezza ,  capace  di  prendere  un  bellissimo  polimento.  — 
Essa  è  generalmente  amorfa  e  si  presenta  còme  in  arnioni 
con  sporgenze  angolose  molto  pronunciate;  Dufrenoy  ne  cita 
un  pezzo  del  peso  di  oltre  2  grammi,  che  nel  centro  era 
cristallino  e.lamelloso  come  il  Diamante.  Costituita  di  carbo- 
nio quasi  affatto  puro,  questa  singolare  sostanza  ha  ricevuto 
il  nome  di  Carbonite  ,  Carbonado  e  Diamante  amorfo  —  è 
molto  opportunamente  impiegata  per  lavorare  il  Diamante  cri- 
stallino dopo  che  venne  finamente  polverizzata. 

La  cristallizzazione  monometrica  del  Diamante  ne  deter-. 
mina  la  rifrazione  semplice  purché  T  omogeneità  della  strut- 
tura non  ne  sia  alterata;  questo  carattere,  insieme  agli  altri 
di  durezza,  di  splendore,  di  peso  specifico  ecc.,  vale  a  farlo 
ben  riconoscere,  abbenché  la  lavorazione  abbia  cancellata  la 
forma  sua  naturale*  L'indice  di  rifrazione  del  Diamante  è 
=  2,439;  il  potere  rifrangente  =  1,456;  T  angolo  massimo  di 
polarizzaxione  =  U7^,30\  La  fosforescenza  sviluppasi  nel  Dia- 
mante al  più  alto  grado.  —  Si  elettrizza  positivamente  per 
confricazione ,  perdendo  però  dopo  un  tempo  assai  breve  V  ao> 
quistata  tensione. 

Finalmente,  per  quanto  concerne  il  giacimento  di  questa 
preziosissima  gemma ,  può  dirsi  ancor  dubbio  qual  sia  la  vera 
roccia  nella  quale  si  formò  primitivamente.  Si  trova  in  posto 
peli' Itacolumite  che  è  una  roccia  quarzosa  contenente  della 
Mica  in  tenui  straterelli,  i  quali  permettono  la  divisione  della 
roccia  stessa  in  lamine  più  o  meno  sottili.  É  cosi  tenue  Ta- 
desione  delle  particelle  di  silice  che  costituiscono  Tltacolumi- 
te ,  che  le  lamine  ottenute  da  essa  per  la  sua  schistosità  so- 
no flessibili  in  modo  sorprendente  (  §  93  ).  La  condizione  di 
roccia  profondamente  metamorfica,  propria  dell' Itacolumite , 
rende  incerto  se  i  Diamanti  che  vi  si  rinvennero  inclusi  sie- 
no  d'origine  contemporanea,  ovvero  precedente,  rispetto  ad 
essa.  Quasi  tutti  i  Diamanti  sono  estratti  dai  terreni  alluviali , 
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esistenti  neir  India  e  nel  Brasile.  Oggidì  è  stato  riconosciuto 
che  nella  maggior  parte  dei  depositi  allnviali  auriferi  si  con- 
tengono Diamanti,  essendosi  ciò  veriOcato  per  quelli  di  Su- 
matra, Bomeo,  della  Siberia  e  dell'Australia,  e  secondo  re- 
centi notizie,  per  quelli  ancora  della  provincia  di  Costantina 
neir Algeria.  ~  Nondimeno,  la  copia  maggiore  di  Diamanti 
proviene  dalle  provincie  di  Nizam,  Nigpoor,  Pannah,  Orizza 
ecc.,  nell'  India;  dall'  isola  di  Ceylau  e  dal  Brasile,  ove  le  pro< 
vincie  più  ricche  sono  quelle  di  Mioas  Geraes  e  di  S.  Paolo. 
Presso  il  Rio  Pardo  e  presso  Teyuco,  al  nord  di  Villarica, 
è  attivissima  la  ricerca  del  Diamante ,  che  vi  si  trova  in  una 
specie  di  Puddinga  detta  nel  paese  Gasgalho,  costituita  di 
ciottoletti  quarzosi,  mescolati  a  pagliette  d'oro,  con  cristalli 
di  Rutilo,  di  Zircone,  di  Topazio,  d'ossido  di  Stagno,  d'O- 
lìgisto  ecc. ,  iutti  cementati  da  una  materia  ferrugginosa.  Bene 
spesso  i  cristalli  di  Diamante  vi  si  rinvengono  coperti  da  una 
specie  di  crosta  bruna ,  opaca ,  molto  dura ,  che  dicesi  Catnù 
eia  del  Diamante  ;  ne  restano  mascherati  affatto  gli  esteriori 
caratteri,  meno  quello  della  configurazione,  indottavi  dalla 
forma  cristallina. 

§  M».  —  GRAFITE.  —  {Piombaggine;  Ferro  carburalo; 
Tremenherite.  —  Prosp,  pag.  338). 

Questa  sostanza  deve  il  nome  all'attitudine  che  possiede 
di  tracciare  segni  sulla  carta,  attesa  la  sua  lieve  durezza. 
Essendo  formata  pressoché  intieramente  di  carbonio,  asso- 
ciato a  piccola  quantità  di  materie  eterogenee ,  costituisce  uno 
dei  tre  stati  allotropici  di  questo  metalloide;  è  detta  impro- 
priamente Ferro  carburato,  contenendo  accidentalmente  del 
carburo  o  dell'  ossido  di  ferro ,  e  conoscendosi  della  Grafite 
che  ne  è  perfettamente  scevra.  —  Si  chiama  altresì  Piombag- 
gine ,  perché  somiglia  alquanto  al  piombo  metallico  nel  suo 
splendore  e  nella  proprietà  di  lasciare  delle  tracce  nere  sui 
corpi  che  ne  sono  confricati.  —  Creduta  fino  a  quest'ultimi 
tempi  esagonale ,  oggidì  si  é  riconosciuta  monoclina.  —  La 
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Grafite  si  presenta  raramente  cristallizzala  in  forme  tabulari 
che  somigliano  a  lamine  esagonali.  Nella  ghisa  non  è  difficile 
ritrovare  di  tali  lamine  e  notevolmente  estese,  formatesi  per 
la  cristallizzazione  del  carbonio  che  unitosi  al  ferro  mentre 
questo  è  in  istato  di  fusione  «  tende  a  separarsene  durante  il 
raffreddamento.  -7-  Ordinariamente  si  trova  in  straterelli,  in 
nuclei,  in  ammassi,  entro  depositi  sedimentarli  profondamente 
metamorfosati;  vi  seconda,  in  generale,  Tandamento  delle  stra- 
tificazioni ,  ed  è  talora  accompagnata  da  impronte  vegetali.  — 
Le  Grafiti  di  Pontivy  in  Francia ,  di  Borrowdale  in  Inghilterra 
e  della  Baviera,  sono  stimate  molto  per  la  fabbricazione  dei 
lapis.  Quelle  di  Barreros  nel  Brasile  sono  quasi  perfettamente 
pure  ;  quelle  degli  Slati  Uniti ,  della  Groenlandia  e  del  Ceylan, 
sono  men  raramente  cristallizzate.  —  In  Italia  se  ne  trova 
(  Monte  Pisano,  Monte  Amiata  ecc.  ),  ma  di  qualità  imperfetta , 
quindi  inappUcabiie. 


_  COMBUSTIBILI  FOSSILI.  —  Il  Carbonio  amor- 
fo che  si  trova  nelle  formazioni  terrestri  e  che  costituisce 
una  fonte  preziosa  di  ricchezza  e  di  progresso  industriale ,  pro- 
viene evidentemente  dalla  naturale  carbonizzazione,  per  ere- 
macosia,  di  straordinaria  copia  di  piante.  Non  potremmo  as- 
serire che  il  Diamante  e  la  Grafite  debbano  la  loro  origine 
alla  medesima  causa;  ci  siamo  limitati  anzi,  parlando  della 
Grafite,  ad  accennare  incidentemente  che  spesso  seconda  l'an- 
damento degli  strati  pietrosi  nei  quali  è  contenuta ,  e  che  ta- 
lora è  accompagnata  da  impronte  vegetali. 

Tutti  i  combustibili  fossili  propriamente  detti ,  si  riducono 
ai  quattro  grandi  tipi  seguenti: 

ANTRACITE  —  LITANTRACE  ~  LIGNITE  —  TORBA 

Vi  fanno  appendice  i  legni  bituminizzati,  ed  alcuni  mate- 
riali impuri  che  conservano  più  0  meno  chiaramente  le  tracce 
deir oi^anizzazione  vegetale,  quali  sono  il  Disodile,  la  Piau- 
ziTE ,  la  Terra  d*  ombra  ,  la  Terra  di  colonia  ecc. 
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Variano  assai  nei  quattro  tipi  indicati  le  proprietà  mine- 
ralogiche e  la  natura  delle  applicazioni  onde  sono  suscettibi- 
li. —  Riuscendo  opportuno  che  lo  studio  ne  sia  fatto  in  modo 
essenzialmente  comparativo,  cosi  diamo  alcuni  prospetti  onde 
porre  in  evidenza  i  loro  principali  caratteri. 

Caratteri  estemi. 


Antracite 

Litantrace 

Lignite 

Torba 

Colore  grigio,  brono. 

Colore    nero,    nero 

Colore  bruno ,  nero  -, 

Colore  bruno  più   o 

nero  vetroso,    splen- 

vellutato, splendore  ve- 

nero  vellutato  ;   splen- 

meno intento;  splen- 

dore semimeUllico  — 

troso  0  grasso  —  Ul- 

dore  vetroso  o  grasso. 

dore  nullo. 

UlToUa  iridescente. 

tolU  iridescente. 

talora  nullo. 

Stmttura  tnorfa  ;  in 

Gonserra  la  stmltara 

struttura  xiloide,  o 

struttura  spongiosa , 

masse  compatte  o  schi- 

organica  vegetale,  rico- 

bacillare ,    compatta  , 

muscosa ,  foliaeea  ecc. 

stose  0  pseudoregolari 

noscibile  al  microsco- 

terrosa  ere.  —  al  mi- 

contenente   avanzi    di 

raramente  terrose. 

pio.  Schistoso,  lamel- 

croscopio   svela  tessi- 

vegetali ecc. 

loso,  bacilliire ,  fibroso 

tura  vegetalo. 

ecc.  ecc. 

Fragile;  frattura  con- 

Fragile ;  frattura  la- 

Fragile;  frattura  con- 

coide. 

mellosa. 

coide  ,  lamellosa ,  ine- 
guale ecc. 

— - 

— 

Peso  specif.  variabi- 

Pe8ospecif.=:l,4...1,9. 

PeM>specir.  =  1,14.  ..1.5. 

Pesospecif.  c=  l...l,5. 

lissimo. 

(  Seguono  %  prospetti  J. 
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Modo  di  comportanti  al  Amco. 


Antracite 

Litantrace 

1                                       1 

Lignite                 Torba 

Brada  difficilniente  ; 
non  ai  accende  se  non 
in  meszo  ad  una  atUya 
combustione  ;    non    si 
mantiene  incandescen- 
te se  non  accumulata 
in  (rande  quantità. 

I  pelli  accesi,   iso- 
lati che  siano,  si  spen- 
gono subito. 

Riscaldandosi  decre- 
pita. 

Produce  elevatissima 
temperatura. 

Sviluppa  poca  fiamma 
e   piccola  quantità  di 
fumo  e  di  materie  gas- 
sose. 

Brucia  più  facilmen- 
te dell'Antracite. 

Spande  odore    bitu- 
minoso. 

I  pelli  subiscono  una 
semifusiono  e  si  agglu- 
tinano  facilmente    f^a 
loro. 

Produce  temperatura 
elevata»    minore   però 
che  r  Antracite. 

8'  accende  con  fiam- 
ma   accompagnata    da 
fumo  denso  bituminoso. 

Rimane  il  Coke. 

Brucia  facilmente.— 
In  generale  spande  cat- 
tivo odore,  dovuto  in 
parte  all'  acido  pirol^ 
gnoso. 

Allorché     cessa     la 
fiamma,  la   Lignite  si 
mantiene  in  attiva  com- 
bvitione. 

Temperatura  medio- 
cremente elevaU. 

S' accende  producen- 
do lunga  fiamma  e  fu- 
mo bituminoso. 

Rimangono  ceneri. 

Brucia  facilmente.      l 

Spande  un  fumo  si- 
mile a  quello  delle  or- 

Esala  cattivo  odore. 

i 

i 

ì 

fiamma  più  o  meno  ab- 
bondante. 

brace  artificiale. 

Modo  di  comportarsi  alla  distillaiioiie. 


Dà  tracce  di  materie 

Dà  gassi  infiammabi- 

Dà materie  bitumino- 

Dà materie   oleose,  > 

oleose    —    pochissime 

li  ,  olii  bituminosi ,  ed 

se  ed  acqua  contenente 

gassi ,  ed  acido  pirole-  \ 
gnoeo.  —  Svolge  pure 
ammoniaca. 

sostarne  gassose. 

acqua,  spesso  ammonia- 

acido  pirolognoso.    — 

cale  ;  un  chilogr.  di  Li- 

Produco  pure  delle  so- 

Untrace ,  distillato  per 

starne  gassose  infiam- 

j 

1 

ottenerne  il  gas  illumi- 

mabili. 

minante   dà   in  media 

1 

300  litri    di   gas;   può 

; 

dame  fino  a  400. 

, 

Rimano  il  coke. 

Rimangono  ceneri. 

Rimane  una  materia  j 
simile  al  carbone. 

SB.  11  Litantrace ,  trattato  eon  alcool  o  con  etere ,  lascia  in  solusione  una  tottani»  crì- 
stallizsabilo ,  che  vi  si  ronteneva  già  formata ,  U  quale  ha  per  formula  CMHs  —  Questo  car- 
buro d'idrogeno  chiamasi  Naftalina. 


Bisnltati  d'alcune  analisi  immediate. 
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SOSTANZE  ANALIZZATE 

1 

lì 
S2 

di  Pensilvania 

ANTRACITR H  JK2r£-t  l"'*  ^  '  ' 

(  di  Sablé  ./.','/.'.[ 

88.0 
91.3 
70.8 
69.3 

Hit 

8,0 

7.1 

,      SBflCO  )  di  VOM  .  .  . 

,     d.  di  Vrttne 

i    ìé.  del  patte  di  GalU9. 

}  (gramo)  d'Alait»  .  . 

LITANTRACE.  .  •  .  <   Id.  di  Carmeau 

j  id.  di  DecaxevilU,  .  . 

f   i  MAtflio  )  di  Cukiac .  . 

id.  di  Blanvy 

^  id.  di  Èpinac 

85,0 
83.4 
79,3 

68.Ì 

71.50 

04.5 

70,Ì5 
76.48 
74,75 

i.3 

6.4 
3,50 
6.3 

298 
5,65 

li,7 
13,4 
19.4 

95.5 
25.0 
».i 

21.35 

21.24 
19,60 

{  (COMUNB)  di  MartigUa. 
Lir.NITR                   <  >^*  ^®1  Deinnato.  .  .  . 

^    DUODIU ,  . 

49.3 

436 

61.4 

5,5 

3.9 

va 

45,* 

46,8 
49,0 
37,9 
W.4 

L'Antracite*  distinta  in  due  principali  varietà,  la  vitrea 
e  la  comune^  s'incontra  in  istrati  nei  terreni  più  antichi» 
(  Paleozoici  ) ,  m  niezzo  a  formazioni  in  generale  profonda- 
mente metamorfosate.  In  Italia»  la  miniera  cinabrìfcra  d' lano 
presso  Volterra  (  Toscana  ) ,  presenta  il  Cinabro  interposto  a 
straterelli  di  vera  Antracite  (§192  pag.  4i0);  le  migliori 
qualità  si  trovano  abbondantissime  nell'America  settentrio- 
( Pensilvania ,  Connecticut»  Vbrginia  ecc.);  frequenti  nel  paese 
di  Galles  in  Inghilterra»  nel  Deltinato  e  nella  Sassonia. 

Il  Litantrace  presenta  un  grandissimo  numero  di  varie* 
ta»  diversificando  fra  loro  i  prodotti»  non  solo  delle  differenti 
miniere  »  ma  quelli  altresì  ottenuti  nei  varii  punti  di  una  stes^ 
sa  miniera;  tutte  peraltro  si  possono  comprendere  in  quattro 
principali  categorie: 
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1.*  carlb#n  teratte  r#rle  o  degli  alti  tenti.  —  I  com- 
bustibili compresi  in  questa  prima  categoria,  calcinati  che  sie- 
no  all'aria  libera  per  pochi  minuti  secondo  il  metodo  di  Re- 
gnault,  forniscono  un  carbone  assai  poroso,  con  lucentezza 
semimetallica,  perdendo  circa  il  20...28,  ^  di  materie  volatili. 
Contengono  circa  5,  ^/o  d' idrogeno ,  meno  d'  ossigeno.  — 
Sono  opportunissimi  per  le  operazioni  che  abbisognano  di 
un  fuoco  intenso  e  sostenuto. 

3.^  Carbone  fossile  detto  iiaréciiaie*  Calcinato  come 
il  precedente,  il  Litantrace  maréchale  subisce  dapprima  una 
semifusione ,  ed  i  suoi  frammenti  s' agglutinano  fortemente. 
Perde  dal  25...50,  o^  ;  lascia  per  residuo  un  coke  assai  rì- 
gonflato.  —  Contiene  esso  pure  il  5,  ^  d' idrogeno  ed  una 
maggior  proporzione  d' ossigeno. 

S.*  Carlb#it  fossile  a  langa  aamma*  detto  dei  te- 
colavi*  che  perde  più  del  30,  ^. per  la  calcinazione,  la- 
sciando un  coke  poroso,  in  pezzi  che  si  mantengono  agglu- 
tinati. Contiene  più  del  9,  ^  d' ossigeno ,  poco  più  del  5,  ^ 
d'idrogeno.  S'impiega  per  la  produzione  del  gas  illuminante, 
e  per  le  torrefazioni.  Ancora  per  gli  usi  domestici  riesce  as- 
sai profittevole. 

i.^  Caraon  tessile  secco  a  tanga  aaiama.  É  que- 
sto il  Litantrace  più  ricco  in  ossigeno,  contenendone  fino  a 
f  8,  y^.  Perde  40,  o/^  di  materie  volatili  allorché  sia  calcina- 
to. —  Lascia  un  coke  poroso  in  frammenti  isolati ,  ed  è  con- 
veniente assai  per  ardere  sotto  le  caldaie  delle  macchine  a 
vapore. 

I  Litantraci  prevalgono  nei  terreni  dell'epoca  Paleozoica 
che  per  la  loro  ricchezza  in  carbon  fossile  furono  detti  ap- 
punto Carboniferi.  —  Sono  questi  terreni  prevalentemente 
costituiti  da  arenarie,  da  schisti  argillosi,  da  calcari,  in  ge- 
nerale molto  metamorfosati.  —  Lo  spessore  degli  strati  di  car- 
bon fossile  varia  da  qualche  centimetro  fino  a  6  o  7  metri.  — ^ 
É  da  notarsi  però  che  gli  strati  cosi  potenti  sono  composti 
da  straterelli  sottili,  uniti  e  resi  quasi  continui  da  detrito  car^ 
bonioso  interposto. 
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I  principali  depositi  di  carbon  fossile  »  europei ,  si  tro- 
vano neir  Inghilterra  (  ove  rappresentano  ^  della  intiera  su- 
perficie del  Regno  ) ,  nel  Belgio ,  (  ^  della    superf.  ),    ed  in 

Francia  (  -^  della  superficie  ).  —  Ne  esistono  in  Prussia,  spe- 
cialmente a  Sarrebruche,  donde  si  estrasse  un  blocco  di  Li- 
tantrace del  peso  di  5000  chilogr. ,  che  figurava  air  esposi- 
zione di  Parigi.  In  Austria»  in  Boemia,  si  hanno  pure  mi- 
niere di  carbon  fossile.  —  In  Italia,  la  sola  località  di  Monte 
Bamboli  (  Toscana  )  ne  offre  un  esempio  assai  limitato  {*). 

La  Lignite  si  presenta  essa  pure  con  numerose  varietà 
in  alcune  delle  quali  si  mantiene  evidente  la  struttura  orga- 
nica, mentre  in  altre  è  completameate  cancellata.  —  Quindi 
le  seguenti  categorie: 


,    COMUNI  /     GIAJETTO 

Ligniti      \  Ligniti 

piciformi.    )  fibrose. 

TERROSE  l    LEGNO   BITUMINOSO 


LEGNO   FOSSILE 


Le  ligniti  comuni  sono  le  più  utilizzate  come  materiali 
da  combustione.  La  varietà  detta  Giajetto  e  Gagate  è  molto 
dura  e  compatta ,  suscettibile  di  prendere  un  bellissimo  po- 
limento  allorché  sia  lavorata  al  tornio  od  intagliata;  quindi, 
in  addietro,  usavasi  per  farne  svariatissimi  oggetti  d* orna- 
mento e  nel  dipartimento  dell'  Ande  in  Francia  tale  industria 
occupava  da  1000  a  1200  operai. 

La  TERRA  d'omrra,  la  TERRA  DI  COLONIA,  SÌ  considcrauo 
come  varietà  di  Lignite  allo  stato  terroso,  e  sono  usate  quali 
materie  coloranti. 

(*)  Bs«mpii  di  produzion*  annua  in  carbon  fossile  di  Tarii  Stati  Europei. 
loghUterra  ....'....     Chil.  84,600,000,000 

Belgio ,    .    .    .    »      3.840,000,000 

Franeia «     3,000,000,000 

Galliiia >         45,000,000 

Boemia >         29,000,000 

I  quattro  immensi  bacini  amerieani  carboniferi,  degli  AUeghani,  cioè,  dell* Illlnese ,  del 
Michigan  e  dell'  Alto  Canada ,  producono  complessivamente  in  carbon  fossile  circa  dieci  Tolta 
più  della  stossa  Inghilterra. 
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Si  trovano  delle  Ligniti  nei  terreni  secondarii  e  partico- 
larmente nei  giurassici  come  a  Milbau  in  Francia.  Ma  i  già* 
cimenti  principalissimi  di  questo  combustibile  spettano  aire- 
poca  terziaria  e  specialmente  al  periodo  miocenico.  Sono  fre- 
quenti nell'Italia  settentrionale,  nella  Boemia,  nell'Ungheria, 
in  Francia  ecc. 

Le  Torbe  sono,  in  generale,  ammassi  di  materia  vege- 
tale, più  0  meno' intensamente  alterata ,  incompletamente  car* 
bonizzata,  e  proveniente  da  copiose  vegetazioni  palustri.  Ac- 
ciocché tali  vegetazioni  possano  ridursi  in  Torba,  è  neces- 
sario che  si  trovino  in  climi  freddi ,  onde  il  processo  di  loro 
decomposizione  avvenga  lentamente.  —  Tale  è  il  caso  delle 
grandi  torbiere  della  Slesia,  della  Prussia,  dell' Annover, 
dell'Olanda  ecc. 


Circa  all'  origine  dei  combustibili  fossili ,  avendo  già  no- 
tato come  l'Antracite  sia  pressoché  esclusiva  dei  più  antichi 
terreni  paleozoici;  il  Litantrace  prevalga  nei  terreni  pure  pa- 
leozoici ma  più  recenti  dei  primi,  e  come  la  Lignite  sia  in- 
vece propria  di  alcune  formazioni  terziarie ,  riesce  probabile 
che  le  tre  forme  di  essi  combustibili  rappresentino  tre  gradi 
diversi  di  metamorfismo  di  una  medesima  sostanza. 

Si  osserva  frattanto,  clie  nel  maggior  numero  dei  casi, 
la  disposizione  dei  depositi  di  combustibili  fossili  somiglia  a 
grandi  strati,  interposti  a  formazioni  svariate,  frequentemente 
d' origine  marina ,  come  lo  dimostrano  i  fossili  inclusi ,  e  più 
o  meno  depressi  nella  regione  centrale,  assumendo  cosi  il 
carattere  di  veri  bacini. 

Onde  rendersi  conto  dell'  esistenza  di  quest'  immensi  am- 
massi di  materie  vegetali,  ridotte  alio  stato  di  carbone  com- 
patto, i  geologi  cominciarono  dal  ricercare  se  nell' attualità  si 
verificasse  un  qualche  fenomeno  per  il  quale  venisse  realiz- 
zata un  accumulazione  straordinaria  di  piante,  che  colla  suc- 
cessiva carbonizzazione  potesse  riprodurre  i  caratteri  generali 
di  un  bacino  carbonifero. 
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Frattanto  y  nel!' attualità ,  tali  accumulazioni  vedoosi  com- 
piere in  tre  modi: 

1.*^  la  vegetazione  delle  grandi  selve; 

2.®  la  vegetazione  delle  grandi  torbiere; 

5.^  Il  successivo  precipitarsi  alla  foce  dei  grandi  fiumi 
d'immensa  copia  di  tronchi  e  di  frondi,  che  divelti  dalle  ac- 
que lungo  U  loro  corso ,  collegati  a  poco  per  volta  in  enormi 
zattere  (Rafti),  simili  ad  isole  galleggianti^  terminano  poi 
per  giungere  al  mare,  cadere  al  fondo  di  esso  e  decomporvisi. 
Partendo  da  queste  considerazioni,  e  studiando  i  carat- 
teri proprii  dei  singoli  giacimenti  carboniferi,  trovasi  molto 
verosimile  che  alcuni  di  essi  provengano  infalli  da  grandi  tor- 
biere, le  quali  per  lunga  serie  di  tempi  producendo  copia  in- 
finita di  sostanza  organica  avrebbero  dato  luogo  ad  un  pe- 
renne e  lento  processo  d' eremacosia  ;  ed  i  fossili  palustri ,  la 
natura  degli  strati  che  accompagnano  i  letti  di  combustibile, 
come  pure  la  produzione  attuale  della  Torba,  stanno  a  con- 
fermarlo. -  Sembra  pure  dimostrato  che  altri  bacini,  sien- 
si  realmente  formati  presso  le  foci  d'antiche  fiumane,  tra- 
scinanti al  mare  dei  fìafli ,  simili ,  od  anche  maggiori  a  quelli 
che  si  vedono  trascinati  oggidì  dal  Mississipi  e  da  altri  gran- 
di fiumi.  Ma  in  altri  casi  poi  non  si  può  a  meno  d'ammet- 
tere, che  estesi  ed  imponenti  depositi  di  carbon  fossile  deb- 
bano la  loro  origine  alla  carbonizzazione  di  grandi  selve  av- 
venuta in  posto  »  senza  cioè  che  le  piante  sieno  state  comple- 
tamente rimosse  dal  luogo  che  occupavano  durante  la  loro 
vita.  Nella  baia  di  Fiindi ,  (  N.  Scozia  )  ;  al  capo  Bretone  ;  nei- 
l'Inghilterra  a  Shrei/vsbury  e  Newcastle,  si  hanno  grandiosi 
esempii  di  banchi  carboniferi  nei  quali  sono  frequentissimi 
alberi  tuttora  verticali,  le  cui  radici  si  trovano  nello  stato  im- 
mediatamente sottoposto  a  quello  che  contiene  i  tronchi  degli 
alberi  stessi.  Di  più,  le  specie  di  piante  che  vi  si  notano,  of- 
frono le  più  grandi  analogie  con  quelle  che  vivono  nei  climi 
caldi;  sono  piante  arboree  simili  nel  loro  portamento  ed  in 
alcuni  loro  generali  caratteri,  alle  palme,  alle  conifere ,   ed 

43 


570 
alle  felci  arboree  dell' attualità  ;  sono  Sigillane,  Lepidoden- 
drì,  Calamiti,  AsterofiUili ,  Ciàteiti,  ecc.,  ecc.,  che  non  pos^ 
sono  essere  vissute  se  non  in  climi  caldi ,  sotto  V  influenza 
di  una  temperatura  tropicale ,  escludendosi  con  ciò  V  idea  che 
la  vegetazione  di  una  torbiera,  propria  di  climi  freddi,  sia 
la  causa  prima  dì  quei  giacimenti  li  combustibile  fossile. 

Supponendo  invece  che  siasi  carbonizzato  un  ammasso  di 
piante  rimaste  in  posto,  spiegasi  agevolmente  la  posizione 
verticale  dei  tronchi ,  il  loro  naturale  rapporto  colle  sottostanti 
radici  (  Stigmarie  sottostanti  alle  Sigillarle  e  riconosciute  per 
le  radici  di  queste  ) ,  e  la  distribuzione  dei  tronchi  medesimi , 
che  col  loro  insieme  rappresentano  spesso  i  residui  d'una 
vera  selva. 

É  importante  adesso  a  notarsi ,  che  se  venisse  ridotta  in 
carbone  compatto ,  quali  sono  il  Litantrace  e  la  Lignite ,  un'in* 
tiera  selva,  e  delle  maggiori  che  esistono  attualmente,  non 
s'avrebbe  sul  suolo,  secondo  calcoli  fatti,  che  uno  strato  di 
pochi  centimetri;  intanto  nelle  miniere  carbonifere  or  ora 
citate  ed  in  moltissime  altre  si  verificano  misure  ben  più 
grandiose ,  che  ragguagliano  a  diecine  di  metri.  Si  riconosce 
nel  tempo  stesso  una  successione  di  strati  distinti,  separali 
più  0  meno  evidentemente  da  depositi  d' arenarie ,  d'  argille, 
di  calcari,  spesso  ricchi  di  fossili,  che  in  alcuni  casi  sono 
marini,  in  altri  sono  d'acqua  dolce  o  d'estuario.  É  d' uopo 
perciò  ammettere  che  in  una  regione  alternativamente  invasa 
dalle  acque  e  lasciata  all'  asciutto,  si  sieno  compiute  delle 
rigogliose  vegetazioni  durante  i  periodi  d' emersione ,  le  quali 
venivano  distrutte  e  carbonizzate  ogni  qual  volta  il  mare  od 
acque  lacustri  andavano  a  sommergerle.  Quest'alternative  di 
emersione,  con  sviluppo  di  vegetazione  silvestre,  e  di  som- 
mersione ,  si  sarebbero  verificate  tante  volte  quanti  sono  gli 
strati  di  combustibile  e  quanti  sono  i  depositi  interposti.  I 
fossili  inclusi  in  quest'ultimi  stanno  a  rivelarne  l'origine,  se 
marina  o  d'acqua  dolce. 
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Riferendoci  anche  in  queste  consiikraziom  air  attualità, 
troviamo:  1.^  che  le  invasioni  delle  acque  o  1*  emersioni  delle 
terre ,  sono  dovute  quasi  sempre  ad  oscillazioni  del  suolo ,  tal- 
volta repentine  t  sollevamento  della  costa  del  Chili  nel  1837  ), 
tal  altra  lenti  e  sensibili  solo  ove  si  considerino  in  un  lungo 
periodo  di  tempo  (§152);  2.^  che  lo  sviluppo  e  la  durata 
di  una  grande  selva  corrisponde  ad  una  lunga  serie  di  se* 
coli;  5.^  che  le  maggiori  selve  sono  connesse  con  i  più  gi* 
ganteschi  fiumi  dei  mondo;  4.®  finalmente  che  i  principali 
fiumi  sono  sempre  in  dipendenza  delle  grandi  estensioni  con- 
tinentali. 

Se  ne  conclude ,  che  la  formazione  dei  bacini  carbonìferi 
sì  dovette  compiere  durante  una  lunga  successione  di  se- 
coli: che  dovettero  presiedere  ad  essa  formazione  condizioni 
geografiche  affatto  diverse  dalle  attuali  e  continuamente  mo- 
dificate dalle  oscillazioni  del  suolo:  che  la  storia  quindi  dei 
giacimenti  carboniferi  costituisce  una  delle  più  importanti  ed 
instruttive  pagine  dell'  intiera  storia  della  nostra  terra ,  risul- 
tandone posti  in  evidenza  molti  dati  preziosi  per  tentare  la 
geografia  dei  passati  periodi.  Finalmente,  che  ne  vien  con- 
fermato nella  maniera  più  assoluta  quel  grande  risultamento 
di  tutte  le  indagini  geologiche,  che,  cioè,  ove  ora  è  terra 
emersa,  ove  sono  oggidì  ì  continenti  più  elevati  ed  eslesi,  fu 
più  e  più  volte  ripetuta  la  condizione  di  libero  mare. 
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APPUlVDieB 

CARBURI  NATIVI,  CHE  SI  TROVANO  NELLE  FORMAZIONI 
DELLA  CROSTA  TERRESTRE 

1/  SEZIONE 

Carburi  d'idrogeno,  cristallizEati  o  snscettibili  di  cristallinare 

nelle  loro  soluzioni  alcooliche. 

§  257.  —  ScHEERERiTE.  —  Si  presenta  In  piccole  squamelle 
bianche»  madreperlacee,  molli,  d'apparenza  grassa,  nelle  fessure  del- 
la lignite  di  Uznach  in  Ivizzera.  Fonde  a  44^  Solab.  nell'alcool,  cri- 
stallizza per  evaporazione  in  forma  aciculare. 

KoENLiTB.  Simile  alla  Scheererite ,  colla  quale  ha  comune  il  gia- 
cimento. Fonde  solo  a  108*. 

Hartitb.  Rassomiglia  alla  cera.  Presenta,  delle  lamelle  di  appa- 
renza esagonale,  e  con  sfaldatura  basale.  Ha  lucentezza  grassa;  fonde 
a  74*.  Si  trova  nella  lignite  d'  Oberhart  nella  Bassa  Austria  e  dì  Ro- 
senthal  nella  Stiria. 

IxoLiTE.  Analoga  all'Hartìte,  colla  quale  ha  comune  il  giaci- 
mento. Ha  colore  rosso-bruno,  è  fragile  alla  temperatura  ordinaria 
s^  ammollisoe  a  76*,  fonde  a  100*.  È  translucida. 

FiCHTELiTE.  E  assai  analoga  alla  Hartile  ed  alla  Scheererite;  fon- 
de a  45*.  Si^trova  nei  legni  bituminizzatidi  Redwitz  nel  Fichtelgebirge. 

Refichite.  Costituisce  delle  venuzze  o  dei  piccoli  noduli  a  strut- 
tura amorfa  o  fibrosa  nelle  ligniti  di  Montauro  in  Calabria  Ha  color 
bianco,  lucentezza  resinosa;  è  fragile  e  pochissimo  dura.  Solubilis^.  a 
caldo  neir alcool,  forma  dei  cristalli  prismatici,  aciculari  per  raffred- 
damento. A  181*,  è  completamante  fusa  in  liquido  diafano  giallastro. 
Raffreddata  all'  aria  e  rapidamente ,  conserva  V  apparenza  e  V  omoge- 
neità che  aveva  allo  stato  liquido;  raffredd.  invece  nel  bagno  d'olio, 
giunta  ai  135%  aumenta  di  volume,  si  fa  opaca,  e  produce  un  intrec- 
ciamento  di  aghetti  cristallini.  Una  debole  soluzione,  ma  bollente,  di 
potassa  la  discioglie  completamente. 
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Martina.  Si  trova  in  forma  dì  fràccole  masse  {«colore  nelle  li- 
gniti di  Oberbart  colla  Hnrtite  È  fragile  alla  iemperntura  ordinaria; 
fonde  a  210^,  solub.  nel  Petrolio,  dà  per  evaporazione  dei  cristalli 
prismatici. 

BuTiRiTE.  Non  differisce  dalla  precedente  che  per  maggiore  fu« 
sibiiità. 

Branchite.  Sostanza  diafana,  incolora,  simile  alla  Canfora  nel- 
l'aspetto; inodora  e  priva  di  sapore,  è  insolubile  nell'acqua,  solubi- 
lissima nell'alcool;  fonde  verso  81*;  verso  100*,  bolle  e  distilla  inal- 
terata. Dalla  soluzione  alcoolica  si  separa,  per  evaporazione,  in  cri- 
stalli  d' apparenza  monoclina.  Si  trova  in  pìccole  masse  nelle  ligniti  di 
Monte  Vaso  in; Toscana,  e  talvolta  nei  legni  silicizzati  che  le  ac- 
compagnano 

DiNiTE.  Si  trova  in  forma  di  piccole  masse  diafane ,  incolore  o 
giallastre,  talvolta  d'apparenze  cristallina,  nelle  ligniti  della  Garfa- 
gnana  (  N.  della  Toscana  |.  È  incolora,  indora,  fragile,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  neir  alcool.  Riscaldata  in  vasi  chiusi  distilla  inalterata 
e  può  ottenersi  in  cristalli  limpidi,  per  raffreddamento. 

2.*  SEZIONE 
Resine  fossili. 

Ambra.  V  Ambra  o  Succino  si  riguarda  come  una  resina  fossile 
paragonabile  alla  resina  delle  attuali  conifere;  (  Pini,  Abeti,  Cipressi 
ecc.  );  si  raccoglie  abbondantemente  in  Prussia,  sulle  rive  del  Baltico, 
ivi  gettata  dall'  azione  dei  flutti ,  che  sembra  la  distacchino  da  qualche 
deposito  carbonioso  sotto-marino.  —  Altrettanto  ha  luogo  sulle  rive  della 
Svezia,  della  Francia,  della  Sicilia,  abbenchè  in  minor  proporzione. 
È  notevole  il  giacimento  dell'  Ambra  in  una  melassa  miocenica,  presso 
Scannello  nel  Bolognese.  L' Ambra  contiene  talora  benissimo  conser- 
vati insetti,  fiori,  frammenti  dì  scorza  legnosa,  ed  altri  resti,  i  quali 
danno  molta  luce  sull'origine  e  sulle  condizioni  fisiche  di  questa 
bella  sostanza.  -*-  La  composizione  dell'  Ambra  è  espressa  da  C^^H*  0. 

Tutti  ne  conoscono  le  applicazioni  artistiche  ed  industriali,  e  la 
facile  elettrizzazione   per   confricamento.  —  Il   nome   di  elèitriciià 
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è  appunto  derìfato  dal  nome  greeo  dell' Ambra,  i^XtXrpoM^  (electron  ), 
poiché  il  primo  fenomeno  elettrostatico  fu  osservato  neU'AmlNra  da 
Talete  di  Mileto ,  600  anni  prima  dell*  era  cristiana. 

Retinasfalto.  (Retinite).  Sostanza  amorfa ,  di  colore  giallo  bru- 
no, pellucida,  fragile  alla  temperatura  ordinaria,  difficilmente  fusibile; 
parzialmente  solubile  neir  alcool.  Bruciando  svolge  odore  che  ricorda 
quello  dell'  Ambra ,  e  produce  fiamma  luminosa  accompagnata  da  fumo 
denso.  Trovasi  in  istalo  dì  noduli  più  o  meno  voluminosi  nelle  ligniti 
(  Halle,  nella  Prussia;  Bovey,  nel  Devonshire;  Capo  Sable,  N.  Amorica). 

CoPALiNA.  (Resina  di  HighgateJ.  Si  trova  abbondantemente  in 
UDO  strato  argilloso,  di  Highgale  presso  Londra,  ove  si  presenta  in 
frammenti  translucidi  di  color  giallastro,  o  bruno,  dotati  di  lucentezza 
resinosa,  fusibili  senza  subire  decomposizione,  pochissimo  solubili  nel- 
l'alcool, insolubili  ueir  acqua;  bruciano  con  fiamma  senza  lasciare  re- 
siduo; rodere  ne  è  alquanto  aromatico. 

Walgowite.  è  amorfa,  di  colore  giallo  brunastro ,  pellucida ,  fra- 
gile; la  lucentezza  ne  è  grassa;  la  frattura  concoidale.  Riscaldata  a 
140*  diviene  Iranslucida  ed  alquanto  molle,  a  250*  fonde  in  liquido 
giallastro.  —  Brucia  con  fiamma  accompagnata  da  denso  fumo.  Solu- 
bile neir  alcool.  Trovasi  in  noduli  a  strati  concentrici ,  nelle  ligniti  di 
Walchow  nella  Moravia. 

HiRCiNA.  Questa  resina,  quasi  opaca,  di  colore  giallastro,  este- 
riormente bruna ,  fonde  facilmente  e  bruciando  produce  fiamma  e  den- 
so fumo.  È  alquanto  elastica  ;  si  ammollisce  nell'  acqua  tepida  ;  è  par- 
zialmente solubile  neir  alcool  bollente;  T  acido  solforico  la  discioglie 
colorandosi  in  rosso. 

MiDDLETONiTE.  Quosta  resina  si  trova  in  piccoli  noduletti  o  in  ve- 
nule di  colore  bruno  rossastro,  nel  Litantrace  di  Middleton  neir  York- 
Shire.  È  translucida;  ha  lucentezza  resinosa;  è  solubile  nelf  alcool; 
si  decompone  solo  al  caler  rosso ,  bruciando  come  le  resine  ordinarie. 

GuAjAQUiLLiTE.  Resina  di  colore  giallo-chiaro,  opaca,  fragile,  poco 
solubile  neir  alcool.  La  soluzione  è  di  un  sapore  eccessivamente  ama* 
ro.  Fonde  verso  80^;  ma  la  fusione  completa  ha  luogo  a  110*.  Si 
trova  in  considerevole  quantità  presto  Gaayaquill,  neir  America  me- 
ridionale. 
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PiAORETiNA  e  ScLERETiNiTE.  La  Piroretina,  é  una  sostanza  resi- 
nosa dì  colore  nero  bruno,  fragile,  con  lucentezza  grassa,  liete  du* 
rezza,  che  brucia  facilmente  con  fiamma  rossastra  e  svolgendo  odore 
simile  a  quello  dell'Ambra.  Fonde  verso  100".  Trovasi  in  noduli  e 
straterelli  nel  carbon  fossile  di  Aussig  in  Boemia. 

La  Scleretinìle ,  proveniente  dal  bacino  carbonifero  di  Vigan  in 
Francia ,  offre  caratteri  grandemente  analoghi  a  quelli  della  Pìroretina. 
Peraltro  ne  è  molto  più  dura ,  come  deducesi  dal  nome  istesso  che  le 
venne  attribuito. 

3.'  SEZIONE 

Carburi  d*  idrogeno  incristallinabxii ,  in  generale 
d'apparenza  ceroide. 

OxoKERiTE.  Rassomiglia  molto  alla  cera,  benché  di  colore  bruno 
0  verdastro.  Il  calore  della  mano  basta  a  rammollirla;  fonde  a  78*. 
Svolge  odore  traente  al  bituminoso.  È  solubile  nelP  alcool ,  nelF  etere, 
neir  essenze  ecc.  Si  trova  in  abbondanza  presso  Slanick  in  Moldavia , 
entro  un'  arenaria ,  cui  si  connettono  dei  depositi  di  Lignite  e  di  Sal- 
gemma. 

Crismatina.  Sostanza  di  colore  giallo  verdastro ,  somigliante  alla 
cera;  assai  molle  verso  70*,  brucia  senza  entrare  in  fusione,  produ- 
cendo fiamma..  Si  raccoglie  in  forma  di  noduli  in  un'arenaria  in  vici- 
nanza della  formazione  carbonifera  di  Halle.  È  analoga  alla  Ozocherite. 

Hatchettina.  è  molle  come  la  cera;  ha  lucentezza  perlacea,  co- 
lore giallo  chiaro  o  verdastro;  pellucida  in  massa,  diviene  semitraspa- 
rente nelle  lamine.  Fonde  a  76^  Distillata,  svolge  odore  bituminoso  e 
lascia  un  residuo  di  carbone.  Solubile  neli'  etere.  Trovasi  entro  fllon- 
celli  che  attraversano  il  minerale  di  ferro  di  Glamorgan  nel  paese  di 

Galles. 

4.*  SEZIONE 

Sostanze  bituminose. 

Asfalto.  (Bitume  giudaico;  Balsamo  di  Mummia;  Malta).  Solido 
alla  temperatura  ordinaria  e  fusibile  a  100*  ;  nerissimo  e  brillante  nel- 
la sua  frattura  concoidale;  suscettibile  di  elettrizzarsi  negativamente 
per  confricazione;  infiammabile,  producendo  fiamma  luminosa  e  fumo 
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nero  densissimo;  solubile  neir alcool,  neir  etere,  nell'olio  dì  Tremen- 
tina, nella  Nafta;  simile  nel  suo  aspetto  esteriore  al  carbon  fossile 
compatto,  l'Asfalto  è  essai  abbondante  in  natura,  e  viene  largamente 
adoprato  fin  dai  tempi  molto  antichi  come  materiale  opportuno  per  ce- 
mento, per  calafatare  i  navigli,  per  lastricarne  le  strade,  mescolan- 
dolo con  sabbie  e  con  ghiaie ,  per  comporne  vernici ,  per  istenderlo 
sulle  muraglie  nei  luoghi  umidi,  ecc.  ecc.  Se  ne  conoscono  alcune 
varietà,  delle  quali  l'Asfalto  propriamente  detto  è  la  più  copiosa.  11 
bitume  detto  di  Murindò,  nella  Colombia,  è  alquanto  molle,  e  con- 
tiene una  notevole  quantità  d'acido  benzoico,  che  si  può  isolare  per 
sublimazione,  e  che  comparte  alla  sostanza  in  combustione  un  odore 
analogo  a  quello  della  Vaniglia;  il  catrame  minerale  o  Malta,  somi- 
glia molto  al  catrame  ed  alla  pece  che  si  ottengono  artificialmente  di- 
stillando il  legno  resinoso  d'alcune  conifere. 

Sulle  sponde  del  Mar  Morto  o  Lago  Asfaltide  si  raccoglie  in  quan- 
tità grande  l' Asfalto ,  ivi  rigettalo  dalle  acque  in  forma  di  masse  gal- 
leggianti. Nell'isola  della  Trinità,  la  più  meridionale  delle  piccole  An- 
tille,  esiste  una  specie  di  lago,  di  circa  tre  miglia  di  perimetro,  il 
quale  è  ricoperto  da  bitume,  solido  e  freddo  verso  le  rive,  liquido  e 
bollente  nella  parte  più  centrale;  in  varii  paesi  d'Europa  si  trovano 
delle  formazioni  rocciose  compenelrate  più  o  meno  abbondantemente 
di  bitume;  alcuni  tufi  basaltici  dell' Alvergna^  le  sabbie  di  Dax  nelle 
Lande,  alcune  arenarie  presso  Seyssei  sul  Rodano,  il  granito  di  Poi- 
dice  nella  Cornovaglia  ecc.  ecc.  Le  miniere  di  ferro  della  Svezia,  con- 
tengono pure  del  Bitume,  ma  in  piccola  quantità. 

Elaterite.  (Bitume  elasHeo;  caoulcfumc  fossile J.Qnesio  sìnfohre 
prodotto  non  si  è  trovato  fin  ora  che  in  pochissimi  luoghi;  nella  mi- 
n?e)*a  di  Odin  nel  Derbyshire,  accompagna  i  cristalli  di  Galena,  di 
BleMa,  di  Fluorina,  di  Calcite  e  di  Baritina  nei  loro  filoni;  a  Hou- 
trelais  in  Francia  è  contenuto  entro  un'  arenaria  che  sta  in  contatto 
d'un  deposilo  carbonifero;  a  Soulh-Bury,  nel  Massachussets ,  è  pure 
associato  ad  una  formazione  di  carbon  fossile.  —  L'Elaterite  è  molle, 
elastica  come  il  vero  caoutchouc;  il  colore  ne  è  bruno,  quasi  nero; 
confricandone  un  disegno  a  matita  i  tratti  ne  restano  in  gran  parte 
cancellati,  ma  la  carta  viene  macchiata  fortemente.  —  È  più  leggera 
dell'acqua;  si  fonde  facilmente;  s'accende  producendo  una  fiamma 
vivace  ma  accompagnala  da  denso  fumo,  lasciando  un  residuo  di  c&- 
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neri  silìcee  e  ferrugginose;  possiede  odore  bituminoso;  si  presenta  in 
forma  di  masse  globose,  irregolari,  variabili  nel  loro  volume,  che  dal 
Lister  vennero  giudicale  spettanti  alla  classe  dei  funghi  allorquando  ne 
fece  la  scoperta  e  le  sottopose  ad  una  superficiale  ricerca 

Berengelite.  Materia  bruna  quasi  nera,  che  polverizzala  diviene 
gialla.  È  fragile  ed  ha  frattura  e  lucentezza  resinosa.  Insolubile  nell'ac- 
qua, àciogliesi  assai  bene  nell'alcool  e  nell'etere.  Fusibile  per  riscal- 
damento ,  è  usata  nel  porto  di  Arica  per  calafatare  i  navigli ,  trovan- 
dosi in  abbondanza  nella  provincia  di  S.  Giovanni  di  Berengela  (  Sud 
America  ).  Gre  lesi  che  vi  costituisca  come  dei  piccoli  laghi. 

PiAuziTE.  Si  trova  questa  sostanza  in  masse  quasi  terrose,  fra- 
gilissime, di  colore  nero  bruno ,  nella  lignite  di  Piauze  presso  NeustadU 
Si  fonde  a  315\  Brucia  con  fiamma  fuligginosa,  svolgendo  odore  al- 
quanto aromatico. 

PiROPissiTE.  È  una  varietà  d'Asfalto  di  color  nero,  di  struttura 
terrosa ,  fusibile  come  1'  Asfalto  stesso  »  e  che  bruciando  spande  odore 
aromatico.  Si  trova  in  straterelli  nella  lignite  di  Weissenfels. 

Dopplerite.  È  bruna,  quasi  nera;  per  trasparenza,  se  ridotta  in 
lamine  sottili ,  é  rossastra.  La  lucentezza  ne  è  grassa  traente  alla  vi- 
trea. Riscaldata  diviene  elastica,  quasi  come  1'  Elalerite.  A  100^,  per- 
de 50,  Q/o  di  acqua  e  prende  V  aspetto  della  pece  nera.  Si  trova  presse 
Aussée^nella  Stirìa. 

Antracoxeno.  Nel  deposito  carbonifero  di  Brandeisl  in  Boemia, 
si  trova  questa  specie  di  Asfalto  in  straterelli  di  circa  sei  centimetri 
nel  loro  spessore,  costituiti  da  una  resina  nera  od  opaca  in  massa, 
translucida  e  rossa  sui  rimargini,  con  frattura  concoidale  e  fusibile  con 
ribollimento;  è  parzialmente  solubile  nell'etere;  quasi  insolubile  nel- 
r  alcool. 

Melancuime.  Materia  bituminosa,  di  colore  giallo  bruno,  che  si 
trova  in  noduli  di  circa  due  decimetri  di  diametro  nelle  Ligniti  di  Eger 
in  Boemia. 

Idrialina.  Si  ottiene  dallo  schisto  cinabrifero  d' Idria,  (Branderz), 
nel  quale  è  abbondantemente  contenuta  ;  distillandolo  a  temperatura 
poco  elevata,  si  sublima  in  squamette  cristalline,  bianche,  poco  so- 
lubili nell'alcool,  solubilissime  nell'olio  di  trementina^  e  fusìbili 
verso  240^. 
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5  .•  SEZIONE 

Carburi  d' idrogeno  che  si  trovano  in  istato  liquido, 
e  sono  complessiTamente  detti  •ut 


Nafta.  (Steinolo;  bitume  liqvddo).  Questo  carburo  d'idrogeno, 
liquido  alla  temperalura  ordinaria  ed  in  generale  molto  limpido ,  è  in- 
coloro in  istato  di  purezza,  o  leggermente  colorato  in  giallo;  ha  una 
densità  =  0,76  si  volatilizza  facilmente  spandendo  un  odore  caratte- 
ristico, e  quando  è  acceso  brucia  con  vivacità»  producendo  una  fiamma 
bluastra  ed  un  densissimo  fumo.  A  86'  bolle  e  distilla  completamente 
senza  lasciare  quasi  traccia  di  residuo.  Si  inspessisce  per  un  prolungato 
contatto  coir  aria.  —  Raramente  è  del  tulio  puro,  tenendo  in  soluzione 
del  Bitume,  il  quale  gli  comunica  un  colore  giallo  o  rossastro  ed  un 
odore  molto  penetrante.  —  La  qualità  più  pura  si  raccoglie  sui  lidi 
del  mar  Caspio,  presso  Derbent,  antica  città  Persiana,  ove  tuttora  si 
fa  esteso  commercio  di  tale  prodotto.  Il  suolo  vi  è  costituito  da  are- 
narie a  cemeato  argilloso,  scarsamente  calcare,  dotate  di  poca  coe- 
renza; basta  praticarvi  degli  scavi  non  mollo  profondi,  perchè  la  Nafta 
che  imbeve  il  terreno  si  raccolga  come  in  altrettanti  piccoli  pozzi  dai 
quali  facilmente  si  estrae  e  si  pone  in  commercio. 

La  zona  nella  quale  si  praticano  i  pozzi  di  Nafta  è  diretta  da  Est 
ad  Ovest,  con  una  lunghezza  di  oltre 40  chilometri,  ed  una  larghezza 
di  circa  un  chilometro.  Nella  parte  sua  periferica  il  prodotto  è  assai 
più  impuro  che  nella  parte  centrale,  terminando  col  ridurvisi  solido 
Asfalto. 

Petrolio.  (  Olio  minerale  ;  Olio  di  Seneca  J.  Il  terreno  sul  quale 
riposa  una  estesissima  regione  dell'  America  settentrionale ,  può  dirsi 
irrigato,  a  poca  distanza  dalla  superficie,  da  rivi  di  petrolio,  tanto 
copiosamente  esso  è  imbevuto  di  tale  prodotto.  Cominciando  infalti  dal 
Canada,  discendendo  per  gli  Stati  di  New- York,  Pensilvania,  Ohio, 
Virginia,  Kentucky,  Tennessee,  Alabama,  Georgia,  Florida  ecc.,  tra- 
versando l'ampia  regione  del  Texas,  fino  alla  California  sul  Pacifico, 
si  trovano  copiose  sorgenti  naturali  od  artificiali  di  petrolio,  le  quali 
possono  indefinitamente  moltiplicarsi  col  semplice  traforo  del  suolo 
condotto  ad  una  media  profondità  di  50  metri,  che  talora  limitasi  a 
soli  10  metri,  oltrepassando  assai  raramente  i  150  metri. 
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La  grandiosità  di  questa  nnova  fonte  di  ricchezza  e  di  applica- 
zioni industriali  venne  recentemente  scoperta.  —  Nella  Pensilvania, 
solo  nel  1859  si  riconobbe  l'abbondanza  del  Petrolio,  ed  il  grande 
utile  che  può  derivarsi  dalla  sua  estrazione  per  mezzo  di  opportuni 
trafori;  e  mentre  per  Y  avanti  esso  non  si  ricavava  che  da  poche  sor- 
genti presso  le  rive  del  lago  di  Seneca  nella  N.-York,  e  presso  la 
città  di  Scott  nel  Kentucky,  oggidì,  ben  oltre  duemila  pozà  sonosi  già 
praticali  in  quella  regione;  da  tali  pozzi,  mediante  semplici  sistemi  di 
pompe  e  di  tubi,  si  estrae  e  si  guida  il  liquido  in  grandi  recipienti, 
prendendo  le  opportune  precauzioni  perchè  la  grande  infiammabilità  di 
cui  esso  ò  dotato  non  sia  causa  di  funesti  avvenimenti.  Nel  Canada, 
pia  di  100  pozzi  a  Petrolio  sono  in  piena  attività  ;  e  valutando  la  me- 
dia del  prodotto  nei  luoghi  più  ricchi ,  si  trova  per  ciascun  pozzo  ol- 
tre mille  litri  al  giorno. 

Abbondantissimo  il  Petrolio  nel  Nuovo  Continente,  é  altresi  lar- 
gamente diffuso  nel  Continente  Antico;  nella  penisola  Indo-chinese  ne 
esistono  copiose  sorgenti,  delle  quali  più  di  cinquecento  sono  utiliz- 
zate; altre  se  ne  conoscono  nella  Persia,  nella  regione  del  Caucaso, 
sulle  sponde  del  mar  Caspio;  nell*  Arcipelago  greco;  in  Francia,  presso 
Gabian  neirUferault;  in  Inghilterra  nel  Derbyshire;  nelle  isole  del 
Capo  Verde,  ecc.  L' Italia  ne  possiede  ad  Amiano  in  vicinanza  di  Par- 
ma, a  monte  Zibio,  presso  Sassuolo,  nel  Modenese;  a  Pietramala  nel^ 
l'Apennino  Toscano,  a  Girgenti  nella  Sicilia. 

I  caratteri  del  Petrolio  sono  i  seguenti  :  liqvido  e  talvolta  un  poco 
viscoso  air  ordinaria  temperatura;  colore  giallo  bruno,  o  rosso  inten- 
so; odore  bituminoso,  penetrante;  molto  volatile  ed  infiammabilissimo, 
talché  basta  avvicinare  alla  sua  superficie  un  corpo  incandescente  per- 
chè r  accensione  si  trasmetta  alla  massa  liquida  per  mezzo  del  vapore 
che  ne  esala.  Bruciando,  produce  fiamma  più  o  meno  rischiarante,  ac- 
compagnata da  denso  fumo;  distillato,  se  ne  ottiene  un  liquido  chiaro 
e  trasparente,  quasi  identico  alla  Nafta,  ed  un  residuo  di  natura  bi- 
tuminosa. 

Essendo  le  sorgenti  di  Petrolio  connesse  in  molti  luoghi  con  i 
depositi  di  carbon  fossile,  si  è  voluto  spiegarne  ivi  la  presenza  am- 
mettendo un  processo  dì  naturale  distillazione,  attivo  nei  depositi  stes- 
si; in  altri  casi,  le  sorgenti  d'olio  minerale,  indipendenti  da  ogni 
accumulamento  di  materia  organica ,  sono  connesse  invece  con  le  ma-* 
nifestazioni  della  vulcanicità. 


580 


—  SILICE.  —  C Acido silióico),  —  La  Silice,  bi- 
ossido di  Silicio ,  SiO^  =  Si ,  agisce  come  acido  rispetto  aUe 
basi  moDosside ,  sesquiosside  e  inono-sesquiosside ,  dando  ori- 
gine alle  numerosissime  serie  dei  silicati. 

In  correlazione  con  i  due  stati  allotropici  del  Silicio,  la 
Silice  offre  due  stati  isomeri,  distinti  essi  pure  con  i  sim- 
boli a  e  jS;  i  caratteri  proprii  di  ciascuno  si  deducono  dal 
prospetto  seguente: 


Silicio  a. 

finir  ia  panialmenta. 
Sciogliesi  in  HF ,  svolgendo  H. 
Sciogliesi  in  soluzioni  alcaline. 


Silicio  fi. 


Incombustibile. 

Inattaccabile. 

Insolubile. 


Silicio  XX. ,  corrisponde  al  Diamante. 
Silicio  grafitoide  corrisponde  alla  Grafite. 
Silicio  amorfo  corrisponde  al  carbone. 


Silice  a. 

Si  aeptra  dalie  soluiioni  in  forma  gelatinosa. 
È  solubile  in  770  parti  di  acqua. 
>  41000  HCh  freddo. 

»  5500  HGh  caldo. 

Solubile  nelle  solasioni  concentrate  di  Po- 
tassa e  di  Soda. 
A  300® ,  si  cambia  nello  sue  soluzioni ,  ia 

Silice  fi. 
Incristalliitabile. 


Silice  js. 


Si  separa  dalle  soluzioni  in  forma  di  poWere 

bianca. 
Insolubile. 

Bollendo  in  soluzioni  alcaline ,  si  cambia  in 

Silice  «. 
Infusibile  al  cannello. 
Fusibile  al  gas  ossidrogeno. 
Quasi  sempre  cristallizzata. 


§  W9.  —  QUARZO.  —  (  Silice  ;  cristallo  di  rocca  ;  cri- 
stallo di  mofite;  Cantalite.  —  Prosp.  pag.  358  ). 

La  Silice  jS,  si  chiama,  mineralogicamente.  Quarzo. 

Il  Quarzo  più  puro  è  incoloro  e  di  sorprendente  limpi- 
dezza, come  ne  danno  esempio,  insieme  a  tanti  altri,  quei  bei 
cristalli  che  si  trovano  nelle  geodi  del  marmo  di  Carrara.  — 
Non  di  raro  è  lievemente  colorato  in  giallo ,  in  rosso ,  in  vio- 
letto ,  ìb  verde  ecc. ,  da  ossidi  metallici ,  in  bruno  ed  in  nero 
da  sostanze  carboniose,  derivandone  altrettante  varietà. 
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Il  Quarzo  cristallizza  nd  sistema  esagonale.  La  sua  forma 
abituale  è  quella  di  un  prisma  esagone  bipiramidato ,  termi- 
nato cioè  alle  sue  estremità  dalle  due  piramidi  di  un  esago- 
nododecaedro  di  prima  classe  (  flg.  590  ) ,  nel  quale  V  angolo 
d'incidenza  degli  spigoli  culminanti  è  =  155^48^  —  Oltracciò, 
offre  un  grandissimo  numero  di  forme  svariate,  prodotte  da 
oltre  cento  quaranta  sistemi  diversi  da  faccette ,  come  può  ve- 
dersi studiando  la  bella  monografia  sul  Quarzo,  del  Descloi- 
zeau.  Si  hanno  delle  ragioni  per  ammettere  come  forma  pri- 
mitiva loro,  un  romboedro  di  94^,1 5^  nei  suoi  spigoli  cul- 
minanti, ossia  uno  dei  due  romboedri,  che  s'uniscono  nel 
costituire  V  esagonododecaedro  terminale.  ~  Sono  fra  le  prin- 
cipali: 1/  la  grande  frequenza  dei  cristalli,  nei  quali  tre  facce 
alterne  di  ciascuna  piramide  dell'  esagonododecaedro  sono  no- 
tevolmente più  sviluppate  e  perfette  dell'altre  tre  (flg.  391); 
9.^  l'essersi  trovati  in  Russia,  al  Brasile  ed  in  Francia,  (a 
Liege  ) ,  dei  romboedri  isolati  di  Quarzo ,  (  fig.  393  ) ,  i  quali 
corrispondevano  a  quelli  deli'  esagonododecaedro  stesso  ;  3.*^  la 
disposizione  in  forma  prevalentemente  romboedrica,  conse- 
guita bene  spesso  dalle  sostanze  meccanicamente  incluse  nei 
cristalli  del  medesimo  minerale;  4.^  la  conformazione,  gros- 
solanamente romboedrica  che  mostrano  i  frammenti  di  Quarzo, 
ottenuti  arroventando  un  cristallo  e  raffreddandolo  rapidamen- 
te ,  ciò  che  supplisce  alla  sfaldatura  propriamente  detta ,  quasi 
impossibile  in  questo  minerale,  dotato  di  frattura  concoide, 
ineguale  o  vetrosa  ;  5."  infine  i  fenomeni  di  elasticità  (  §  94), 
e  di  polarizzazione  rotatoria ,  i  quali  conducono  a  riconoscere 
nei  cristalli  di  Quarzo  l'associazione  dominante  di  forme  emie- 
drìche. 

Abbiamo  infatti  accennato ,  che  il  Savart,  studiando  Tela- 
sticita  nelle  lamine  dì  Calcite  e  di  Quarzo ,  aveva  riconosciuto 
una  differenza  notevole  fra  i  sistemi  iperbolici  ottenuti  sulle 
lamine  di  quest'  ultimo  minerale  secondo  che  erano  state  ta- 
gliate paralellamente  all'uno  od  all'altro  dei  due  romboedri, 
che  anche  teoricamente  possono  concepirsi  nell'  esagonodode- 
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caedro;  aveva  riconosciuto  altresì  un  ìnvertimeuto  nei  valori 
delle  note  musicali  ;  ciò  dimostrando ,  che  la  disposizione  mo- 
lecolare varia  nelle  zone  relative  ai  due  romboedri  e  che  essi 
debbono  esistere  perciò,  non  solo  teoricamente,  ma  altresì 
materialmente  nella  forma  dodecaedrica.  —  Premettiamo  alla 
descrizione  dei  fenomeni  di  polarizzazione  rotatoria  offerti  dal 
Quarzo  alcuni  dettagli  sulla  sua  cristallizzazione. 

Si  dicono  rambiferi  quei  cristalli  di  Quarzo  che  mostrano 
sugli  angoli  solidi  di  combinazione  fra  gli  spigoli  laterali  del 
prisma  ed  i  culminanti  dell*  esagonododecaedro ,  delle  faccette 
rombo.  Se  tutti  i  dodici  angoli  offrissero  tali  faccette,  (fig.  595), 
il  loro  sviluppo  condurrebbe  ad  una  forma  di  esagonododecae- 
dro acuto  di  seconda  classe;  ma  in  generale  vedonsi  sola- 
mente sopra  tre  angoli  alterni  superiori  e  sopra  trd^  angoli 
alterni  inferiori.  —  Se  le  facce  rombo  superiori  s'alternano 
pure  colle  inferiori  in  un  medesimo  cristallo  (  fig.  394  ) ,  il 
loro  sviluppo  conduce  ad  un  romboedro  acuto  che  rappresenta 
una  delle  due  forme  emiedrìche  deir  esagonododecaedro  acuto 
precedentemente  indicato.  —  Se ,  invece  le  tre  faccette  supe- 
riori, corrispondono  alle  inferiori  (flg.  395),  si  ha  un  soli- 
do, che  fin  ora  non  si  presentò  isolato,  e  che  costituito  da 
sei  triangoli  isosceli  si  disse  perciò  isosceloedro  (flg.  596)  {*). 

Diconsi  Plagiedri^  quei  cristalli  di  Quarzo,  i  quali  pre- 
sentano pure  sugli  angoli  di  unione  fra  gli  spigoli  laterali  del 
prisma  ed  i  culminanti  dell*  esagonodododecaedro ,  delle  fac- 
cette obliquamente  disposte ,  dovute  alla  combinazione  del 
prisma  bipiramidato  colle  facce  di  scalenoedri.  —  Tale  com- 
binazione, ove  fosse  completa  e  dipendente  da  un  solo  sca- 
lenoedro ,  determinerebbe  la  comparsa  sopra  tre  angoli  supe- 
riori e  tre  inferiori,  presi  alternativamente,  di  una  coppia  di 
faccette  simctrìcamente  disposte  (  flg.  398  ).  —  Ma  tal  caso  è 
estremamente  raro  ;  ordinariamente  prendono  sviluppo  sopra 


(*)  In  quotta  figura,  erroneamente  si  è  fatta  spellata  la  linea  orinontale  anteriore  eU 
dere  essere  retta. 
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ciascan  angolo»  metà  delle  faccette»  tutte  quelle  cioè  che  so* 
pra  ciascuna  faccia  sono  situate  a  sinistra  dell'osservatore, 
(  flg.  397  ) ,  ovvero  tutte  quelle  che  sono  situate  a  destra  di 
esso  (  fig.  399  ).  I  cristalli  plagiedri  che  ne  risultano  si  dicono 
sinistrorsi  nel  primo  caso,  dextrorsi  nel  secondo.  É  sempre 
facile  riconoscere  se  la  plagiedria  è  di  destra  o  di  sinistra , 
collocando  il  cristallo  in  modo  che  una  delle  sue  facce  guar^ 
di  l'osservatore.  Se  le  faccette  superiori  di  plagiedria  sono 
alla  destra  della  faccia  ed  avranno  quindi  il  loro  spigolo  in- 
feriore obliquo»  immergente  a  destra,  la  plagiedria  sarà  dex- 
trorsa.  —  Se  le  faccette  invece  sono  alla  sinistra  ed  hanno 
quindi  il  loro  spigolo  inferiore  obliquo,  immergente  a  sini- 
stra, la  plagiedria  sarà  sinistrorsa.  —  Talvolta,  sopra  ciascuno 
degli  angoli  modificati  comparisce  una  sola  faccetta  di  pla- 
giedria, talvolta  ve  ne  compariscono  molle,  di  destra  o  di 
sinistra  (fig.  400,  401  ). 

Riesce  chiaro  pertanto  che  nei  cristalli  a  più  sistemi  di 
facce  plagiedre»  quelle  fra  esse  vicine  o  contigue  alle  facce 
del  prisma  appartengono  ad  emiscalenoedri  molto  più  acuti 
di  jquelli  cui  appartengono  le  faccette  prossime  all'  angolo 
modificato  ;  infatti  le  faccette  di  plagiedria  formano  colie  facce 
del  prisma  un  angolo  tanto  più  ottuso  quanto  più  sono  ester- 
ne ;  e  supponendo  la  loro  serie  abbastanza  numerosa ,  si  com- 
prende che  terminerebbero  col  confondersi  colle  facce  stesse 
del  prisma.  Risulta  da  questa  considerazione  che  la  serie 
delle  faccette  di  plagiedria  ha  per  suoi  limiti  il  piano  delle 
facce  laterali  e  la  faccetta  romba  tangente  all'  angolo  modifi- 
cato ;  io  altre  parole ,  che  i  limiti  teorici  degli  scalenoedri  ed 
emiscalenoedri,  in  generale,  stanno  fra  le  facce  prismatiche 
laterali ,  e  le  facce  dei  romboedri  tangenti  ai  loro  spigoli  cul- 
minanti brevi.  —  Il  primo  caso  si  verifica  facendo  m  =  oo ,  e 
n  =  p  nella  notazione  generale  dello  scalenoedro  espressa  da 
i)  (a  :  na  :  pa  :  me  )  ;  risultandone  a  :  na  :  na  :  ooc,  notazione 
i  ciascuna  faccia  del  prisma  esagono  di  seconda  classe,  ove 
n=2.  —  Il  secondo  caso  si  verifica  facendo  nella  medesima  no- 
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tazione  n  =  1 ,  p = oo ,  ciò  che  conduce  alla  notazione  a  :  a  :  eoa  :  me, 
propria  tanto  dell' esagonododecaedro  fondamentale,  quanto 
della  sua  forma  emiedrica. 

Riassumendo,  troviamo  che  tutti  i  numerosi  sistemi  di 
faccette,  offerti  dalla  cristallizzazione  del  Quarzo,  si  possono 
comprendere  in  sei  soli  gruppi  o  tipi:  1.^  facce  dei  romboe- 
dri diretti,  il  romboedro  primitivo  essendo  il  termine  gene- 
rale di  confronto;  2.^  facce  dei  romboedri  inversi;  3.^  facce 
degli  scalenoedri  (  nei  cristalli  dotati  di  plagiedria  );  4.^  facce 
isosceloedriche  (nei  cristalli  detti  rombiferi  );  5.^  facce  pri- 
smatiche; 6.^  facce  basali  (queste  sono  rarissime  nel  Quarzo). 

Gli  esempii  di  distorsioni,  d'emitropie,  di  geminazioni 
ecc., sono  frequentemente  presentati  dal  Quarzo  (flg. 238,251); 
la  flg.  403,  rappresenta  uno  di  quei  cristalli  detti  Spalloidi, 
nei  quali  due  facce  contigue  .della  piramide  esagonale  supe- 
riore ed  altre  due  contigue,  ed  opposte  alle  prime,  nella  pi- 
ramide inferiore,  conseguono  un  prevalente  sviluppo  in  e- 
stensione. 

Il  Quarzo  ha  doppia  rifrazione  attrattiva;  l'indice  di  ri- 
frazione dei  due  raggi  che  ne  provengono  è  espresso  dai  va- 
lori seguenti: 

R.®  ordinario  =  1,544. 
R.^  straordinario  =  1,555. 

Interponendo  fra  le  due  tormaline  della  pinzetta,  lamine 
di  Quarzo  tagliate  normalmente  all'  asse  principale ,  si  osser- 
vano diiferenti  fenomeni,  a  seconda  dello  spessore  delle  la- 
mine, e  della  posizione  che  successivamente  si  fa  prendere 
alla  Tormalina  analizzatrice.  Infatti  : 

1.^  Le  lamine  il  cui  spessore  non  oltrepassa  i  tre  milli- 
metri mostrano  fra  le  Tormaline  incrociate,  gli  anelli  colorati, 
attraversati  dalla  croce  nera,  caratteristica  delle  sostanze  ad 
un  solo  asse  ottico  (  §  105  ). 

2.^  Adoprando  lamine  di  Quarzo,  dotate  di  spessore  su- 
periore ai  tre  millimetri,  e  mantenendo  incrociate  normal- 
m/ante  fra  loro  le  due   Tormaline,  dileguasi  la  croce  nera 


dall'area  centrale  e  restano  sole  a  rappresentarla,  quattro  nappe 
od  ombreggiature  nere,  disposte  sugli  anelli  all' estren^ità  di 
due  diametri  perpendicolari;  Tarea  centrale  rimasta  libera 
vedesi  uniformemente  colorata  in  una  delle  tinte  dello  spettro, 
(fig.  403). 

La  tinta  offerta  dalfarea  centrale  varia  al  variare  dello 
spessore  delle  lamine,  purché  resti  invariabile  la  posizione 
relativa  delle  due  Tormaline  ;  si  possono  perciò  fare  delle  col- 
lezioni di  lamine  di  Quarzo,  che  aventi  differente  spessore, 
dieno  fra  le  due  Tormaline  tutti  i  colori  dello  spettro  e  le 
loro  gradazioni. 

Data  pertanto  una  lamina  ;  notata  la  colorazione  che  per 
essa  si  stabilisce  neir  area  centrale ,  vedesi  questa  prendere 
successivamente  colorì  diversi  al  solo  variare  di  posizione  del- 
la Tormalina  analizzatrice.  In  altri  termini,  facendo  ruotare 
la  Tormalina  analizzatrice,  mentre  T altra  Tormalina  resta 
immobile ,  si  vede  V  area  centrale  passare  per  tutte  le  tinte 
dello  spettro ,  due  volte  durante  una  rotazione  completa  ;  V  im- 
portante a  considerarsi  in  questo  fenomeno,  si  è,  che  per  al- 
cune lamine  i  colori  passano  dal  rosso,  all'aranciato,  al 
giallo  ecc.  fino  al  violetto ,  girando  la  Tormalina  analizzatrice 
da  sinistra  verso  destra  ;  mentre ,  se  la  Tormalina  venisse  gi- 
rata da  destra  verso  sinistra^  i  colori  si  succederebbero  con 
ordine  invertito ,  cioè  dal  violetto ,  azzurro  ecc.  fino  al  rosso. 
Per  altre  lamine  accade  il  contrario ,  cioè  la  rotazione  dex- 
trorsa  della  Tormalina  analizzatrice  dà  la  serie  dei  colori  in 
ordine  inverso,  mentre  risulta  in  ordine  diretto  per  la  rota- 
zione sinistrorsa.  Si  dicono  Qaarsi  dextrogiri  quelli  le  cui 
lamine  spettano  al  primo  caso  ;  Quarasl  levogiri  quelli  che 
danno  lamine  spettanti  al  secondo  caso  ;  e  risulta  da  un  gran 
numero  di  osservazioni  che  sono  dextrogiri  i  Quarzi  plagiedri 
di  destra ,  sono  levogiri  i  Quarzi  plagiedri  di  sinistra. 

Finalmente,  sovrapponendo  due  lamine,  Tuna  dextrogi- 
ra,  r altra  levogira,  ed  interponendole  fra  le  Tormaline  in- 
crociate, si  osservano  quattro  linee  d'ombra  che  partendo 
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dal  centro  dell'area  descrivono  delle  spirali  intorno  ad  esso. 
Se  la  lamina  in  contatto  della  Tormalina  analizzatrice,  ossia 
superiore,  è  dextrogira,  le  spirali  girano  verso  sinistra;  gi- 
rano verso  destra  se  la  lamina  superiore  è  levogira.  Tali  spi- 
rali (  dette  d' Airy  ) ,  sì  vedono  più  nettamente  usando  lamine 
di  uguale  spessore.  Questi  fenomeni,  sono  i  principalissimi 
della  polarizzazione  rolatoria« 

Resta  per  ultimo  ad  avvertirsi  il  singolarissimo  fatto  of- 
ferto dall'Ametista;  i  cristalli  di  questa  varietà  di  Quarzo,  se- 
condo recenti  osservazioni,  sarebbero  composti  da  straterelli 
d'accrescimento,  paralelli  alle  facce  della  forma  primitiva, 
alternativamente  dextrogiri  e  levogiri,  rispetto  alla  polariz- 
zazione. 

11  Quarzo ,  mentre  è  infusibile  al  cannello  ferruminatorio» 
si  fonde  facilmente  nel  fuoco  di  una  lente  ustoria,  nella  fiam- 
ma del  gas  ossidrogene,  e  secondo  le  recenti  sperienze  del 
Deville  ancora  nei  crogiuoli  di  carbone,  riscaldati  entro  for* 
nelli  a  vento. 

É  fosforescente  per  attrito;  confricato,  s'elettrizza  posi- 
tivamente, ma  la  tensione  ne  è  poco  durevole;  abbiamo  ve- 
duto questo  minerale  costituire  il  settimo  termine  nella  scala 
delle  durezze;  offrire  bell'esempio  di  slriìB  caratteristiche 
(  §  75  );  di  tremie  (  §  77  )  ;  di  cristalli  curvi  (  §  78  );  possia- 
mo segnalarlo  ancora  come  uno  di  quei  corpi  nei  quali  più 
potentemente  ed  ampiamente  si  esercitano  le  forze  mole- 
colari cristallogenìche ,  come  l' attestano  non  tanto  la  per- 
manenza del  tipo  di  forma  malgrado  le  tante  modificazioni 
di  cui  è  suscettibile,  quanto  la  mole  che  talora  conseguono 
i  suoi  cristalli.  Nel  museo  di  si  orla  naturale  a  Parigi  se  ne 
ammira  uno ,  la  cui  forma  è  una  piramide  esagona ,  che  rag- 
giunge un  metro  di  altezza  e  di  larghezza,  e  che  pesa  più 
di  400  chilogrammi;  proviene  dai  monti  di  Fischbach  nel 
Vallese;  un  gruppo  di  Quarzo  esistente  nel  museo  di  Napoli 
raggiunge  i  500  chilogrammi  di  peso;  nel  museo  di  Roma 
avvi  pure  un  cristallo  gigantesco   di   Quarzo  che  pesa  circa 
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300  chilogrammi.  Da  Waterbury,  nel  Maine  (Stati  Uniti), 
proviene  un  cristallo  alto  6  decimetri,  largo  45  centimetri 
pesante  più  di  6S  chilogrammi.  Non  avvi  poi»  per  cosi  dire, 
collezione  mineralogica  un  poco  fornita,  che  non  possieda 
cristalli  di  Quarzo  di  3  o  4  decimetri  di  lunghezza,  ovvero 
gruppi,  pesanti  varii  chilogrammi  ('')• 


Varietà  più  notevoli  del  Quarzo 


Qnarso  Jallno  tncoloro,  —  f  Cristallo  di  rocca J.  È 
la  più  pura  delle  varietà  di  Quarzo.  Il  suo  più  bel  giacimento 
è  a  Madagascar,  donde  provengono  dei  cristalli  giganteschi 
perfettamente  limpidi ,  e  suscettibili  d'  esser  tagliati  in  lenti 
ed  in  lamine  per  gli  apparecchi  d*  ottica. 

Si  trova  nel  Delflnato ,  nelle  Alpi ,  ed  in  generale  ovun- 
que sono  rocce  silicee  cristalline.  Sono  rimarchevoli  per  la 
loro  limpidezza  estrema  i  bei  cristalli  che  si  trovano  entro 
le  geodi  del  nostro  marmo  statuario  di  Carrara. 

Qnarso  Jallno  «lailo  —  f Falso  Topazio).  Questa 
varietà,  colorata  in  giallo  da  ossido  di  ferro,  è  frequente  in  bei 
cristalli  al  Brasile  ;  lavorata  che  sia ,  produce  un  beli'  effetto , 
paragonabile  a  quello  del  Topazio  ;  si  distingue  da  tal  gemma 
per  la  minore  durezza,  per  il  peso  specifico,  per  avere  un 
solo  asse  di  doppia  rifrazione. 


{*)  Dair  itola  di  Madagascar  si  tra^^ono  i  più  puri  cristalli,  applicati  oggidì  quasi  esclusi- 
Tamente  alla  costruzione  delle  lenti ,  dei  prismi  ecc. ,  per  gli  strumenti  d' ottica.  —  Antica- 
mante  si  faceva  grande  uso  del  Quano ,  estraendo  copia  di  grandi  e  limpidi  eriskalli  dal  Del- 
finato ,  dalla  STÌuera ,  dal  Brasile  e  dall'  India ,  per  intagliarvi  svariatissimi  oggetti ,  i  quali 
per  la  difficoltà  e  per  il  pregio  artistico  del  lavoro  non  di  raro  costavano  somme  elevatissime. 
Citiamo  fra  tanti  la  coppa  alta  metri  0,420,  posseduta  dalla  corona  di  Francia ,  stimata  oltre 
00,000  flr.  L*  Urna  ove  è  rappresentata  1*  ebbrezza  di  Noè ,  stimata  100,000  fr. ,  e  la  sfera  di 
metri  0,iG5 ,  di  diametro ,  valutata  10,000  fr.  pure  posseduta  dalla  corona  di  Francia.  Nel  mu- 
seo di  Firenze  avvi  copia  di  oggetti  in  Quarzo  e  di  sorprendente  bellezza. 
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^aarso  jMIno  amettfiUi.  —  f  Amelista  occidenlàlej. 
Questa  bella  varietà  sembra  ripetere  il  suo  colore  violetto  da 
tracce  di  materie  organiche ,  piuttosto  che  dair  ossido  di  man- 
ganese ,  come  si  è  da  molto  tempo  creduto.  Deve  distinguersi 
dair  Ametista  orientale ,  che  ne  ò  infinitamente  più  pregevole 
e  che  abbiam  detto  essere  Corindone  jalino  violetto.  V  Ame- 
tista trovasi  nel  Brasile ,  nella  Transilvania ,  in  Siberia,  nelle 
Indie,  e  presso  noi,  sulle  rocce  granitiche  recenti  dell'isola 
d'Elba.  Impiegasi  come  gemma;  il  suo  nome  significa  con- 
traria alV  ebbrezza. 

Quarso  Jalino  aflTtanilcato.  —  (Diamante  d'  Alencon,\ 
É  una  varietà  colorata  in  bruno,  talvolta  in  nero,  da  par- 
ticelle carboniose  che  V  arroventameoto  può  eliminare.  É  as- 
sai frequente.  Neil'  isola  d'  Elba,  nelle  Alpi  Apuane,  nel  S. 
Gottardo ,  se  ne  trovano  scelti  esemplari. 

Qnarso  roseo»  —  (Rubino  di  Boemia).  Questa  varietà 
in  generale  translucida ,  ha  una  lucentezza  grassa  ;  si  trova 
raramente  in  cristalli  definiti ,  q  sembra  dovere  la  sua  gra- 
ziosa tinta  ad  una  materia  organica,  ovvero,  secondo  alcuni 
mineralogisti,  a  tracce  d'  ossido  di  Titanio.  Proviene  dalla  Ba- 
viera, dalla  Siberia  e  dalla  Finlandia. 

«aMMo  ematoftde.  —  (Giacinto  di  CompostéUa).  Una 
forte  proporzione  d*  Ocra  rossa,  colora  intensamente  e  rende 
quasi  opaca  questa  varietà  di  Quarzo.  Proviene  da  S.  Jago  di 
Compostella,  ove  si  trova  in  cristallini  spesso  isolati  e  com- 
pleti di  sorprendente  regolarità. 

Qaarso  «iraiiole.  —  Si  chiama  in  tal  guisa  una  varietà 
di  Quarzo,  di  color  bianco-latteo,  translucido,  che  manifesta 
nella  sua  massa  dei  graziosi  riflessi  luminosi,  di  colore  azzur- 
ro, dorato  ecc.  facendola  muovere  mentre  sta  esposta  al  sole. 

Quarso  UlderMe  —  La  Siderite  di  GoUiug  presso  Salz- 
bourg,  è  una  varietà  di  Quarzo,  generalmente  compatta,  intensa- 
mente colorata  in  azzurro. 

Qnarso  jallno  aweii«iirlna«  —  (Quarzo  aventurinatoj. 
Chiamasi  in  tal  modo  per  la  sua  rassomiglianza  coir  Aventu- 


589 

rìna  proprìamenle  detta,  la  quale  è  una  pasta  vetrosa  di  color 
giallo  bruno,  includente  minutissimi  cristallini  ottaèdrici  di 
rame  metallico,  fabbricata  iu  grande  nelle  celebri  vetrerìe  di 
Murano  presso  Venezia.  Nel  Quarzo  avenlurinato ,  il  fenomeno 
deir  interno  scintillamento,  è  dovuto  a  tenui  pagliette  di  Mica 
od  a  sottili  fenditure  che  producono  nella  massa  altrettante 
piccole  superficie,  suscettibili  di  riflettere  vivamente  la  luce. 
Si  trova  al  Capo  di  Gates ,  e  presso  Nantes ,  Rennes  ecc. ,  in 
Bretagna. 

Qaarso  jailmo  praaio.  —  Il  colore  generalmente  ver- 
de-bruno di  questa  varietà ,  dipende  il  più  delle  volte  da  un 
intimo  miscuglio  della  materia  silicea  con  altre  sostanze  mi- 
nerali verdi,  (Ànflbolo,  Clorite,  Terra  verde,  ecc.)  Sono  fre- 
quenti, specialmente  al  S.  Gottardo,  dei  bei  cristalli  nei  quali 
vedesi  il  minerale  colorante ,  non  già  uniformemente  diffuso 
neir  interno ,  ma  bensì  in  forma  di  cristallizzazioni  delicate  ed 
eleganti  che  simulano  vegetazioni  erbacee,  cespugli  ecc. 

L' isola  d'  Elba  somntinistra  instruttivi  saggi  di  questa 
varietà. 

Quarso  J Alino  Ineladente  minerali  tUvenil.  —  So- 
no degni  di  menzione  qi^i  cristalli  di  Quarzo  jaìino,  entro 
ai  quali  vediamo  intrecciarsi  cristallizzazioni  di  varii  mine- 
rali ,  risultandone  un  aspetto  gradcTolissimo.  Sono  assai  fre- 
quenti i  Quarzi  includenti  Rutilo  in  cristalli  aciculari,  ovvero 
in  filamenti  di  estrema  sottigliezza,  f  Quarzo  Capei  Venere J; 
in  altri  casi  il  Quarzo  contiene  aghetti  di  solfuro  d'antimonio, 
cristalli  di  Distene  ecc. 

Oceiiio  di  sano,  —  L'  occhio  di  gatto  è  uua  varietà 
di  Quarzo  jnlino  compenetrata  da  Amianto  sericeo ,  la  quale 
lavorata  con  superficie  curve  offre  una  zona  di  viva  luce  che 
oscilla  al  muoversi  della  pietra  e  produce  un  bellissimo  effetto. 

Qaarso  aeroldro.  ~  Il  Quarzo  aeroidro  venne  cosi 
detto ,  perchè  contiene  delle  cavità  occupate  da  una  sostanza 
liquida  con  bollicine  gassose.  Il  liquido  fu  creduto  acqua,  il 
gas  renne   giudicalo  aria.  Brewster,  analizzando  quelle  due 
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sostanze ,  le  riconobbe  per  due  carburi  d' idrogeno  »  uno  dei 
quali  (  il  gassoso  )  volatile  a  27^,   denominato   dal  Dana 
Crtptolina;  i*  altro  (  il  liquido)»  fisso,  denominato  Brew- 

STERINA. 

Il  Quarzo  di  Madagascar  è  spesso  aeroidro.  Se  ne  trovano 
belli  esemplari  ancora  all'  isola  d' Elba  e  presso  la  Porrelta , 
nell'Apennino  bolognese. 

Sono  finalmente  a  citarsi  il  Quarzo  fibroso  frequente  nelle 
nostre  rocce  oflolitiche,  e  di  cui  provengono  scelti  pezzi  dal 
Capo  di  Buona  Speranza;  il  Quarzo  detto  a  Beretta  o  incappuc- 
ciato, per  la  particolarità  dei  suoi  cristalli  di  dividersi  nettamente 
secondo  piani  paralelli  alle  Tacce  della  piramide  terminale, 
risultando  da  ciascun  cristallo  varii  involucri ,  i  quali  incastra- 
ti di  nuovo  gli  uni  negli  altri  riproducono  il  cristallo  completo  ; 
il  Quarzo  grasso ^  il  Quarzo  pseudomorfico  della  Datolite, 
trovato  ad  Haytor  nel  Devonshyre  (Haytorite)  ;  il  Quarzo  latteo 
ecc.  ecc.  venendo  a  riunirsi  con  queste  varietà  le  altre  abbon- 
dantissime, gi*anulari,  arenacee,  compatte  ecc.  che  trovansi  al- 
trove descritte  quali  vere  rocce  (§  173,  175). 


K  —  SILICE  OPALE.  —  {Zeasite;  Slillolite;  Idro- 
fané;  Resinite.  —  Prosp.  pag.  338). 

Rappresenta  l'Opale  colle  sue  varietà  lo  stato  isomero  a 
delU  silice.  É  incristallizzabile,  contiene  una  varia  proporzio- 
ne di  acqua ,  e  trovandosi  frequentemente  connessa  con  le 
rocce  eruttive,  specialmente  serpentinose ,  sembra  derivata 
nel  maggior  numero  dei  casi  dalla  deposizione  della  silice 
allo  stato  gelatinoso ,  sotto  V  influenza  di  grande  pressione  e 
di  elevata  temperatura. 

Opale  nobile.  —  É  questa  la  varietà  più  ricercata  e 
più  rara  dell'  Opale.  Divisa  la  sua  massa  da  tenuissime  scre- 
polature, la  luce  vi  si  riflette  e  vi  si  rifrange  per  entro,  ge- 
nerando un  meraviglioso  giuoco  di  splendidi  colori ,  di  vaghis- 
sime iridescenze.  Si  trova  a  Cserwenitza  neir  Ungheria,  ove 
forma  dei  sottili  straterelli  o  dei  piccoli  noduli  in  una  roccia 
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trachitica.  Da  Guatemala ,  dal  Messico  e  dalle  isole  Féroe  ne 
provengono  pure  distinti  esemplari.  Si  conosce  in  gioiellieria 
col  nome  A' opale  arlecchina^  e  suol  lavorarsi  a  mandorla, 
ossia  con  le  due  superficie  opposte  convesse  e  non  faccettale  {*). 

Dal  Messico  proviene  una  varietà  di  Opale  essa  pure 
impiegata,  come  la  precedente,  qual  gemma,  abbenchè  di 
merito  assai  inferiore;  le  colorazioni  prevalentemente  rosse 
che  essa  presenta  V  hanno  fatta  chiamare  Opale  di  fuoco.  Si 
trova  nei  porfidi  dioritici  di  Zimapan,  e  del  Guatemala. 

Le  varietà  comuni  di  Opale  si  possono  classare  come 
appresso. 

Beiiiiiito  o  Semiopaie*  —  Opale  compatta,  con  frat- 
tura concoidale,  lucentezza  resinosa  ,  (  donde  il  nome),  colore 
vario;  frequentemente  bianco-latteo,  o  leggermente  traente 
al  giallo,  al  bruno  ,  al  verdastro,  più  raramente  bruno  inten- 
so, talvolta  nero,  come  neir Opalo  ferrugginoso.  É  transluci- 
da 0  pellucida;  meno  dura  del  Quarzo  propriamente  detto  e 
contiene  deir  acqua  in  varia  proporzione.  Si  trova  in  noduli 
od  in  arnioni  in  moltissime  località.  Sono  fra  le  principali  T  Un- 
gheria ,  la  Boemia ,  la  Silesìa ,  la  Moravia ,  le  isole  Féroè ,  ed 
in  Italia  la  valle  di  Baldissero  in  Piemonte,  ove  è  associata 
alla  Magnesite ,  e  V  isola  d*  Elba.  In  quest'  ultima  località  al 
pari  chQ  airimpruneta  presso  Firenze,  e  ad  Jano  presso  Volterra, 
vedesi  la  Resinite  segnare  quasi  la  linea  di  contatto  fra  le 
formazioni  attraversate  e  metamorfosate  dalle  serpentine,  e  le 
serpentine  stesse.  Non  è  raro  vederla  far  passaggio  ad  una 
specie  di  breccia  silicea  a  frammenti  minutissimi ,  e  contenen- 
te delle  Nummuliti  (  Impruneta ,  Apennino  Bolognese  ecc.  ). 

idroftate.  —  (Occhio  del  Mondo).  Questa  singolare  va- 
rietà, di  colore  biancastro  e  quasi  opaca,  immersa   che  sia 

f  )  Le  due  bellissimo  opali  che  ornano  V  ordine  del  Toson  d*  oro  e  il  fermaglio  del  manto 
imperlale  presso  la  corona  di  Francia ,  costarono  75,000  lire.  Quella  del  gabinetto  mineralo- 
gico di  Vienna ,  superiore  in  lunghezia  a  un  decimetro ,  e  di  circa  6  ly3  centimetri  in  spes- 
sore ,  ò  stimata  oltre  un  milione  dì  lire.  Una  delle  più  sorprendenti ,  già  posseduta  dall*  im- 
peratrice Giuseppina ,  venne  denominata  Incendio  di  Troia  perchè  fiammeggiante  di  tinte  rosse 
▼ivacistime  sopra  una  delle  sue  superficie. 
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nell*  acqua  diviene  trasparente  ;  da  ciò  il  suo  nome  (  itimf , 
acqua,  ^«iu»,  apparire);  il  fenomeno  è  accompagnato  da  un 
copioso  svolgimento  di  bollicine  di  aria,  che  sorgendo  datta 
massa  silicea  dimostrano  che  questa,  viene  compenetrata  dal- 
l'acqua al  pari  delle« sostanze  porose.  Prosciugandosi,  T  Idro- 
fané  perde  la  trasparenza  acquistata.  Le  varietà  migliori  si 
trovano  nella  Sassonia  e  nell'  Ungheria. 

cafieioioBffo.  —  Opale  bianco-lattea  ,  compatta ,  poco 
splendente ,  talvolta  con  frattura  scabra  o  terrosa  che  rinviensi 
in  masse  isolate  sulle  sponde  del  Cach  nella  Buckaria. 

ialite.  —  Opale ,  in  masse  perliformi,  globulari ,  stalatti- 
tiche,  d'  aspetto  gelatinoso ,  incolore,  o  leggermente  colorate 
in  giallastro  od  in  bruno  ;  spesso  diafane ,  talvolta  solo  tran- 
slucide. Si  trova  in  concrezioni  sulle  rocce  trappiche  per  es. 
sui  basalti  del  Kaiserstuhl  nell'  Àrgovia ,  di  Waltsch  in  Boe- 
mia, sulle  trachiti  di  Schemnitz  in  Ungheria,  ecc,  ecc.  Dicesi 
Fiorite  (perla  o  lagrima  di  S.*  Fiora J ,  una  varietà  di  Hya- 
lite  lattiginosa  che  s' incontra  in  Toscana  suUa  trachite  del 
monte  di  S.  Fiora. 

Meniiite»  —  Opale  amorfa,  opaca,  senza  splendore,  fre- 
quente in  arnioni  ed  in  noduli  appiattiti,  a  Menil  Montant 
presso  Parigi. 

«eyfierite,  —  {Quarzo  termogene.  Sinter);  Opale  concre- 
zionata,  che  viene  deposta  dalle  acque  di  alcune  sorgenti 
silicifere,  e  specialmente  da  quelle  chiamate  Geisers,  attual- 
mente in  piena  attività  nell'  Islanda.  É  noto  che  i  Geisers  sono 
sorgenti  termali,  intermittenti  o  continue,  le  cui  acque, 
dotate  al  momento  della  loro  eiezione,  di  elevata  tempera- 
tura (circa  400^)  contengono  disciolta  della  silice.  Dicesi  che 
uno  di  essi  spinge  ad  ogni  trenta  minuti  e  ad  un'aKezza  di 
circa  70  metri  un  getto  d'  acqua  bollente  del  diametro  di  cir- 
ca otto  metri.  Ne  risulta  che  il  terreno  circostante  a  queste 
singolari  manifestazioni  vulcaniche  e  per  un'  estensione  mag- 
giore ai  2000  metri  è  incrostato  di  silice  amorfa ,  idrata ,  in 
una  parola,  di  Geyserite,  che  vi   forma  oggidì  un  deposito 


dai  tre  ai  quattro  metri  di  spessore.  —  Sembra  die  la  laUte 
deir  isola  d' Ischia ,  e  la  Fiorite  di  Toscana  debbano  attribuir- 
si esse  pure  a  sorgenti  silicifere.  La  mighaelite  dell'isola 
S.  Michele  nelle  Àzzorre  è  una  concrezione  silicea  bianca  a 
struttura  fibroso-sericea ,  assai  analoga  alla  Geyserite  del- 
r  Islanda. 

Baa4Mitto«  -*-  É  una  varietà  polverulenta  di  silice,  i- 
drata  gelatinosa,  solubile  nelle  soluzioni  alcaline ,  che  si  trova 
in  copia  presso  Ceyssat  e  Randan,  nel  Pu;-de-Ddme. 

«MpoU  e  Farina  Cofiidie,  —  Finalmenle,  il  Tripoli 
di  Bilin  in  Boemia,  di  Tripoli ,  di  Corfù  ecc. ,  e  la  Farina  fos- 
sile del  Monte  Àmiata  in  Toscana ,  sono  singolarissime  varietà 
di  silice ,  esse  pure  in  istato  terroso,  quasi  farinaceo,  di  color 
bianco,  o  traente  al  periato,  costituite  quasi  totalmente  dai 
gusci  silicei  dMnfusorii. 

In  Boemia,  è  una  specie  di  roccia  schistosa,  leggerissima, 
opaca,  friabile,  che  risulta  dall'  accumulamento  di  una  stermi- 
nata copia  di  scheletri  silicei  ;  al  Monte  Amiata,  la  Farina  fossi- 
le occupa  alcune  depressioni  nella  trachite  di  quella  montagna 
vulcanica  ;  è  utilizzala  per  farne  i  cosi  detti  mattoni  galleggian-' 
ti,  molto  refirattarii.  Le  Gallionelle,  le  Gomfoneme,  le  Goccone- 
me,  le  Avicule,  sono  le  specie  d'infusori  che  T  Ehrenberg 
determinò,  fra  le  più  abbondanti,  io  questa  interessante  sostan- 
za minerale. 

§  tei»  —  SILICE  CALCEDONIO.  —  Associandosi  in  varia 
proporzione  ed  in  miscuglio  più  o  meno  intimo  la  silice 
cristallizzabile  fi  (Quarzo),  colia  silice  amorfa  a  (Opale), 
prendono  origine  numerose  varietà ,  comprese  sotto  le  genera- 
li denominazioni  di  Galgedonio  (  varietà  mammillonare ,  incro- 
stante, bianca  o  leggermente  ed  uniformemente  colorata),  e 
di  Agata  (  varietà  generalmente  geodica  o  in  arnioni ,  dotata 
di  colorazioni  svariate  ). 

Sezionando  un  pezzo  di  Calcedonio  o  di  Agata  si  riconosce 
quasi  costantemente  che  la  massa  intema,  per  quanto  compatta 
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e  continua  sembri  »  risulta  di  un  numero  indefinito  di  zone  pa- 
rafile fra  loro ,  di  vario  spessore,  talvolta  d*  estrema  sottiglie^ 
za»  formanti  dei  sistemi  in  generale  flessuosi  e  concentrici, 
ma  suscettibili  d*  assumere  le  più  bizzarre  disposizioni.  Tali 
zone,  dovute  a  diversa  proporzione  nel  miscuglio  delle  due 
varietà  di  silice,  si  rendono  sensibili  allo  sguardo  poiché  se 
la  pietra  è  bianca  o  di  un  solo  colore,  come  nel  Calcedonio 
propriamente  detto ,  esse  risaltano  per  maggiore  o  minore 
opacità  relativa  ovvero  per  differente  attitudine  a  subire  Fazione 
dall'acido  fluoridrico  diluito.  Se  la  pietra,  invece,  offre  più 
colorazioni ,  come  nelle  Agate ,  sono  esse  zone  che  assumo- 
no le  diverse  tinte,  presentando  bene  spesso  le  più  vaghe 
gradazioni ,  le  sfumature  più  delicate.  Talora  vedesi  il  Calce- 
donio rivestire  la  superficie  di  altri  corpi,  con  incrostazioni  di 
forma  mammillonare,  stalattitica ,  nei  quali  resta  permanente 
r  aspetto  gelatinoso  che  prevaleva  nella  silice  al  momento  del 
suo  deporsi  ;  nelle  rinomate  cave  di  calcedonio  di  Monte  Ru- 
foli  in  Toscana  si  trovano  spesso  dei  saggi ,  anche  volumino- 
si ,  nei  quali  è  evidentissima  tale  condizione  ;  lo  si  vede  spes- 
so insinuarsi  nelle  fenditure  di  rocce,  alterate  e  sconvolte 
da  azioni  meccaniche ,  colmarle,  rilegare  i  frammenti  sconnes- 
si ,  costituire  cosi  delle  vere  brecce  a  cemento  siliceo.  In 
altri  casi  ed  assai  frequenti,  la  silice  penetra  nelle  cavità 
delle  rocce,  particolarmente  dei  trappi ,  (  Àmigdaloidi ,  Basalti 
ecc.),  le  occupa  totalmente  o  parzialmeute ,  vi  si  consolida, 
e  produce  dei  corpi  la  cui  forma  tondeggiante  riproduce  la 
configurazione  delle  cavità  nelle  quali  si  modellavano.  Se  il 
riempimento  delle  cavità  fu  completo,  si  hanno  degli  arnioni  ; 
se  fu  parziale ,  ossia  se  la  materia  silicea  ne  rivesti  solo  con 
strati  di  vario  spessore  l'interna  superficie,  si  producono  delle 
Geodi,  nelle  quali  T ultimo  e  più  centrale  strato  suol  risulta- 
re di  silice  cristallizzata,  ossia  di  Quarzo  propriamente  detto, 
(§  86,  pag.  133,  134). 

Fra  gli  svariati  e  molteplici  colori  offerti  dalle  Àgate  pre- 
dominano il  rosso,  il  violaceo,  il  cenerino,  il  bluastro,  il 
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giallo  bruno,  più  raramente  il  verde  ed  il  giallo  chiaro,  si  for- 
mano cosi  le  belle  Àgate,  quelle  a  modo  d'esempio  del* 
rObersteiu  della  Priissia  renana,  della  Transilvania ,  della 
Sassonia,  dell'  Arabia,  dell'  India,  ed  in  Italia,  del  Vicentino, 
tanto  pregiate  per  la  loro  elegante  varietà  e  per  il  bel  poli< 
mento  che  prendono. 

A  seconda  della  disposizione  delie  zone  colorate  si  hanno 
per  tali  Agate  diversi  nomi.  Si  dicono  a  modo  d'  esempio , 
agate  fasciate ^  fettucciate  ^  zonate,  venate  ^  punteggiate^  ne- 
bulatej  fiorite,  a  fortezza  ecc  ecc.  -*  La  Corniola  o  Cornalina, 
è  un  Agata  uniformemente  colorata  in  rosso  vivace ,  omogenea 
e  semitrasparente;  i  suoi  migliori  giacimenti  sono  neir  Ara- 
bia ,  neir  India,  nel  Giappone  e  nella  Sassonia.  La  Sardonica 
è  Agata  colorata  in  giallo  di  miele  chiaro,  semitrasparente, 
assai  tenace,  che  trovasi  nell'Egitto,  neir  India,  nell'Arme- 
nia,  nella  Sassonia  ecc. 

L'  Agata  zaffirina  dei  lapidari  è  colorata  in  celeste  azzur- 
rognolo, e  proviene  da  Felsobanya  in  Transilvania. 

L'  ONICE ,  è  agata  a  straterelli  alternativamente  bruni  e 
bianchi ,  per  cui  si  presta  opportunamente  alla  lavorazione  dei 
Cammei. 

La  Dendragata  è  una  bella  variata  translucida ,  nell'  inter- 
no della  quale  vedonsi  delle  dentriti  di  ossid|  metallici  e,  se- 
condo alcuni,  delle  vere  arborizzazioni  vegetali  conservate 
dall'  involucro  siliceo.  Le  più  belle  dendragate  provengono  dal- 
l'Arabia,  le  più  comuni  dall' Oberstein. 

Il  Crisoprasio  è  una  varietà  di  Agata ,  vagamente  colora- 
ta in  verde  porro  dall'  ossido  di  Nichel  ;  trovasi  in  noduli  o 
in  flloncelli  presso  Kosemùtz  in  Silesia.  Il  Plasbu,  silice  amor- 
fa, translucida,  di  colore  verde-bruno,  si  trova  nell'Indie 
e  neUa  China. 

S  ft.  —  DIASPRO.  —  Finalmente,  abbiamo  da  consi- 
derare i  diaspri,  i  quali  sì  distinguono  generalmente  dalle 
Agate  e  daQe  varietà  translucide  di  Silice  amorfa,  perchè 
presentano  una  completa  opacità. 
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Il  carattere  della  opacità  non  è  bastevole  frattanto  a  stabi- 
lire una  netta  distinzione  fra  le  agate  ed  i  diaspri,  poiché 
esistono  dei  passaggi  graduati  fra  questi  e  quelle.  Vi  sono 
cioè  delle  agate  sparse  di  macchie  interamente  opache,  mentre 
vi  sono  dei  diaspri  nei  quali  si  vedono  distribuite  delle  vene 
0  delle  aree  translucide ,  facendo  passaggio  air  Agata  propria- 
mente detta  ;  da  ciò  le  denominazioni  di  Agaie  diasprizzaie 
di  Diaspri'agatati.  Si  troverebbe  forse  un  carattere  di  distin- 
zione più  opportuno  nella  maniera  d*  origine  ;  chiamando  cioè 
ÀGATA  la  silice  che  si  deposita  allo  stato  amorfo  e  gelatinoso 
entro  i  vacui  delle  rocce  od  alla  superficie  di  esse ,  producen- 
do strati  paralelli  di  vario  colore,  di  varia  translucidità,  talvol- 
ta totalmente  opachi  (  §  86  ) ,  chiamando  Diaspro  ,  il  risulta- 
lo della  silicizzazione  di  rocce  argillose  per  opera  del  meta- 
morfismo, ancorché  da  tale  silicizzazione  possa,  accidental- 
mente, derivarne  un  materiale  prevalentemente  translucido. 

Moltissimi  infatti  fra  i  diaspri  usati  come  pietre  ornamen- 
tali nelle  grandi  costruzioni ,  sono  dovuti  alla  metamorfosi  di 
rocce  argillose  sedimentarie  per  opera  di  rocce  eruttive  ;  una 
tale  metamorfosi  vien  posta  in  evidenza  dalla  gradazione  esi-. 
stente  in  molti  luoghi  fra  i  diaspri  propriamente  detti  e  gli 
schisti  argillosi,  per  mezzo  dei  galestri  e  delle  Ftaniti. 

I  colori  prevalenti  nel  Diaspro  sono  il  rosso  bruno  ed  il 
giallo;  dipendono  dall'  ossido  di  ferro,  che  allo  stato  d'  ocra 
rossa  o  d*  Ematite  bruna  (  Limonile,  ocra  gialla  ecc.),  suole 
accompagnare  i  materiali  maliosi.  Si  hanno  peraltro  diaspri 
di  colorì  svariatissimi ,  quindi  numerosa  serie  di  varietà  ;  le 
principali  sono  : 

Diaspri  rosso.  Uniformemente  colorato  in  rosso  di 
sangue ,  o  leggermente  traente  al  rosso-bruno.  (  Egitto ,  Sici- 
lia, Inghilterra,  Germania,  Toscana  ecc.). 

Diaspro  «tallo  ftrementinato J ;  di  bel  colore  giallo, 
ed  assai  raro.  (Rochlitz  in  Boemia). 

Diaspro  verdo.  Assai  comune,  specialmente  con  fascie 
o  zone  di  varia  gradazione ,  con  macchie  ecc.  chiamasi  Euo- 
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TROPio  e  Diaspro  Sanguigno,  quando  sopra  im  fondo  verde 
bruno  sono  sparse  piccole  macchie  di  color  rosso  di  sangue. 
L'  Eliotropio  »  cui  anticamente  si  attribuivano  singolari  proprie- 
tà prende  un  bellissimo  polimento  ed  è  stimato  quasi  come 
gemma  (  India ,  Boemia  ecc.  ) 

iMafipro  pamierft.  —  Colorato  in  giallo  ed  in  verde, 
con  zone  tortuose,  ovvero  con  macchie  gialle  sopra  un  fondo 
verde. 

iHafilliro  «iDrpemiiifto*  —  Offre  varii  colori,  fra  i  quali 
pi*evalgono  il  bianco  ed  il  verde,  con  punteggiature  nere. 

■Maspro  poUgrammo.  —  Presenta  delie  macchie  o 
delle  linee  bianche  sopra  un  fondo  rosso. 

Diaspro  fiorito.  —  (ver^colorej.  —  Comprende  alme- 
no tre  diversi  colori,  distribuiti  in  piccole  macchie,  od  in  aree 
frastagliate,  riproducendo  l'aspetto  di  una  superficie  cospar- 
sa di  piccoli  fiori.  —  Quando  la  varietà  della  colorazione  è 
grande,  il  Diaspro  fiorito  dicesi  universale* 

Diaspro  eglBiano.  —  \  Ciottolo  d*  Egitto  )  É  costituito 
da  arnioni  di  color  bruno ,  con  zone  più  o  meno  regolarmen- 
te concentriche,  spesso  intensamente  brune  alla  periferia, 
includenti  un'  area  centrale  ben  definita  e  di  tinta  assai  più 
chiara  e  delicata.  — Vi  si  notano  delle  eleganti  dentriti ,  ed  è 
suscettibile  di  bel  polimento  ;  si  trova  nelle  sabbie  circostanti 
alle  Piramidi. 

Diaspro  aero.  —  (Pietra  lidia;  del  paragone;  Basani- 
tej.  —  Varietà  di  Diaspro  ridotta  nera  da  forte  proporzione  di 
materie  carboniose.  Si  trova  in  istraterelli  interposti  a  schi- 
sti  argillosi,  dei  quali  spesso  assume  la  struttura.  Dalla  Li- 
dia si  deriva  la  miglior  qualità  di  questa  sostanza,  usata  da- 
gli orefici  per  sperimentarvi  il  titolo  degli  oggetti  d'  oro. 

La  fl^eice  piromaca  è  una  varietà  di  silice,  che  si 
trova  in  istraterelli  ed  in  arnioni  interposti  alle  rocce  sedimen- 
tarie, specialmente  calcaree,  ovvero  liberi  ed  isolati  in  certi 
terreni  cretacei  (pag.  136)  (es.  le  formazioni  di  creta  bianca  di 
Meudon  presso  Parigi,  d' Inghilterra»  dell'  Irlanda  settentriona- 
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le,  deir Jutland,  ecc.)-  La  piromaca  è  grigia  o  bruna ,  talvolta 
quasi  nera  ;  è  dotata  di  molta  tenacità  unitamente  a  ragguar- 
devole durezza,  ciò  che  la  rendeva  usitatissima  nel  passato, 
sotto  il  nome  di  pietra'focaja ,  per  le  armi  da  fuoco. 

Finalmente  rammentiamo  come  le  petrifigazioni  propria- 
mente dette  sieno  eslusivamente  operate  dalla  silice,  come 
abbiamo  già  dettagliatamente  indicato  (§87,  pag.  142);  il 
legno  silicizzato  trovasi  in  copia  neir  Ungheria  presso  Kremnitz; 
nella  Boemia,  neir  Islanda,  nelle  isole  FéroS,  nella  Siberia, 
neir  Australia,  e  sopratutto  al  Cairo  in  Egitto.  Presso  noi  è 
stato  rinvenuto  in  varie  località ,  per  esempio  in  vicinanza  di 
Monte  Vaso  in  Toscana,  di  Monte  Colora  nel  Bolognese,  di 
Schio  nel  Vicentino  ecc. 


!•  —  ACIDO   BORICO.  —  {Sassolino.   —   Prosp. 
pag.  338). 

Quest'acido,  di  formula  BO^r  B,  è  divenuto  oggidì  indi- 
spensabile air  industria ,  approfittandosene  largamente  V  ar- 
te ceramica,  la  tintoria,  la  metallurgia  ecc.  Combinato  alla 
soda  forma  il  borace  ,  che  si  trova  disciolto  nelle  acque  d' al- 
cuni laghi  indiani ,  dai  quali  viene  estratto  per  versalo  in  com- 
mercio ,  ove  è  conosciuto  col  nome  di  Tinkal  (  Borace 
impuro  J;  combinato  alla  calce  forma  il  minerale  chiamato 
Havesina  (prosp.  pag.  342),  e  la  sua  varietà  Ulexite;  nel 
borato  di  calce  sostituendosi  in  parte  la  magnesia,  si  ha 
riDROBORAGiTE,  Contenente  il  27,  ^  di  acqua.  Finalmente,  la 
combinazione  dell'  acido  borico  colla  magnesia  produce  il  bel 
minerale  monometrico  la  Bor agite  {magnesia  borata;  prosp. 
pag.  342  ),  che  abbiamo  già  nominato  trattando  dell' emiedria 
(§39,  pag.  37);  infatti,  la  Boracite  presentasi  abitualmente 
in  esaedri  o  in  rombododecaedri,  modificati  emiedricamente 
sugli  angoli  rispondenti  alle  facce  ottaedriche  (  fig.  6S ,  68 , 
445,  416  ) ,  ed  in  connessione  con  tale  particolarità  il  mine- 
rale possiede  l'elettricità  polare;  talché,  riscaldando  un  cri- 
stallo esaedrico  di  Boracite,  i  suoi  otto  angoli  acquistano  una 
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tensione  elettrica»  ma  dì  nome  diverso  negli  angoli  alterni. 
Gli  assi  che  uniscono  gli  angoli  opposti  del  cubo,  sarebbero 
gli  assi  elettrici  nella  Boracite.  I  più  bei  cristalli  di  questo 
minerale,  si  trovano  sparsi  in  una  roccia  gessosa  »  di  strut- 
tura saccaroide ,  presso  Lunebourg  in  Germania ,  e  sono  niti- 
di, completi,  spesso  trasparenti  e  di  sorprendente  regolarità. 
Se  ne  trova  ancora  a  Segebergnell'Holstein,  parimente  entro 
una  formazione  gessosa. 

La  Larderellite  e  la  Lagonite  ,  sono  borati  di  calce , 
d'ammoniaca,  di  ferro  ecc.,  che  accompagnano  d' ordinario , 
come  sostanze  accessorie,  i  giacimenti  dell'acido  borico  pro- 
priamente detto. 

V  acido  borico  si  sublima  e  cristallizza  in  pagliuole  bian- 
che, dotate  di  lucentezza  madreperlacea,  sulle  pareti  interne 
del  cratere  di 'Vulcano  nel  gruppo  di  Lipari;  ivi  si  raccoglie 
in  piccola  quantità,  misto  al  solfo  nativo  ;  ma  la  più  singolare 
ed  interessante  maniera  di  prodursi  dell'acido  borico  nativo, 
si  realizza  nelle  Maremme  Toscane,  ed  è  intimamente  con- 
nessa con  una  meravigliosa  manifestazione  dell'attuale  atti- 
vità sotterranea.  —  Nella  zona  di  territorio  che  per  oltre  30 
chilometri  dì  lunghezza  passa  per  Monte  Cerboli,  Castel 
Nuovo ,  Monte  Rotondo  ecc. ,  presso  Pomarance  (  provincia  di 
Volterra  ) ,  e  nelle  località  del  Travale  e  delle  Galleraie ,  sul 
fiume  Cecina,  il  terreno  è  attraversato  da  numerosi  getti  di 
vapore  ad  alta  temperie  (da  98^..U0^  circa),  e  con  una 
pressione,  variabile  nelle  varie  ore  del  giorno  ed  influenzata 
dalle  condizioni  barometriche,  ma  vicina  in  generale  a  due 
atmosfere.  Questi  getti  prorompono  violentemente  dalle  scre- 
polature del  terreno,  giungono  bene  spesso  ad  altezza  consi- 
derevole ,  ed  alterando  le  formazioni  contigue  danno  origine 
ad  instruttivi  fenomeni  di  metamorfismo.  Il  nome  di  Sof- 
fioni è  stato  loro  localmente  assegnato,  ed  è  adottato  nel 
linguaggio  scientifico. 

Verosimilmente,  i  soffioni  Furono  più  numerosi  nei  pas- 
sati periodi;  il  suolo  che  percorrono  è  superficialmente  co- 
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sUtuito  da  formazioni  eoceniche  e  mioceniche  ;  è  fianchegg^ia- 
to  da  elevazioni  dovute  ad  uno  dei  varii  gruppi  della  zona 
oflolitica  Toscana ,  é  potrehhe  supporsi  interrotto  da  un*  este- 
sa faglia,  ossia  da  un  dislocamento  nella  continuità  degli  stra- 
ti, in  relazione  appunto  coli*  emersione  delle  serpentine. 

É  importante  quivi  a  considerarsi,  che  perforando  il 
suolo,  nella  linea  segnata  dai  soffioni  naturali,  se  ne  possono 
ottenere  altri  artificiali  ;  e  che  malgrado  la  grandissima  ener- 
gia che  questi  talvolta  conseguono,  non  ne  risulta  sensibil- 
mente modificata  T  energia  propria  dei  primi  {*);  in  qualche 
caso  alla  sola  profondità  di  otto  metri,  il  traforo  fa  sorgere 
un  getto  di  vapore  bollente;  in  altri  casi,  è  d*uopo  avvici- 
narsi ai  60"^.  Presso  il  Travale,  un  soffione  artificialmente 
ottenuto ,  con  un  foro  trivellato  di  59°^ ,  sorge  fragorosamente 
nell'  atmosfera ,  seco  traendo  tanta  copia  di  vapor  acqueo  che 
venne  calcolata  approssimativamente  di  700  tonnellate  al 
giorno. 

Analizzando  il  getto  vaporoso  dei  soffioni,  si  trova  che 
in  alcuni  esso  risulta  prevalentemente  di  vapor  acqueo ,  men- 
tre in  altri  vi  si  unisce  copia  ragguardevole  di  acqua  in  ista- 
to  di  goccioline  liquide,  trascinate  dall'azione  meccanica  del 
vapore  istesso. 

Varie  sostanze  s'uniscono  al  vapore  acqueo  dei  soffioni; 
fra  esse ,  V  acido  borico  è  la  più  importante ,  ma  sotto  l'aspetto 
scientifico  ed  industriale,  non  già  per  la  sua  proporzione ,  rela- 
tivamente alle  altre  che  lo  accompagnano  ;  i  solfati  d'ammonia- 
ca ,  di  magnesia ,  di  ferro  e  di  soda ,  sono  le  materie  che  pre- 
valentemente si  estraggono  dal  vapore  dei  soffioni,  condensato 
e  sottoposto  a  dilìgente  analisi;  vi  si  riconoscono  quantità 
variabili  d'  ossido  di  manganese ,  e  di  composti  organici  ;  ove 
r  acqua  liquida  s*  associa  al  vapore ,  si  ottengono  i  solfati  di 


(*)  Dfldaciamo  queste  noiioni ,  ed  altre,  sulla  nalura  chimica  e  sui  prodotti  dei  soflEIoni  bo- 
raciferi ,  dall'  importante  memoria ,  letu  alla  R.  Accademia  dei  Goorgofili  dal  chiariaiino 
prof.  B.  Bechi ,  nell*  aprile  del  corrente  1863. 
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calce,  dì  stroDziana,  d'allumina,  di  lilina,  di  potassa,  e 
tracce  di  rubidio  ;  finalmente ,  raccogliendo  i  corpi  che  si  srol- 
gono  allo  stato  gassoso  nei  soffioni,  si  trova  dell* acido  car* 
bonico,  dell'acido  sulfoidrico,  dell'idrogeno  protocarbonato 
(  C2H*  )  ,  e  dell'  azoto  libero. 

Nel  terreno  che  circonda  i  soffioni,  si  rinrengono  molti 
minerali,  alcuni  indottivi  dello  stesso  fenomeno  eruttivo,  a 
modo  d* esempio  il  solfato  di  calce  ed  il  solfato  d'ammonia- 
ca, ferro,  magnesia  e  soda,  monoclino,  recentemente  sco- 
perto e  designato  col  nome  di  Boussingaultite  (*)  ;  altri  in- 
vece, verosimilmente  preesistenti,  ed  ai  quali,  secondo  dati 
teorici ,  confermati  da  ingegnosissime  sperienze  (**) ,  sembra 
doversi  attribuire  la  natura  boracifere  del  vapore;  il  borato 
di  calce  sarebbe  il  principale  fra  questi,  ed  è  stato  ripetuta- 
mente incontrato  in  masse  amorfe ,  mcnrcè  le  trivellazioni  pra- 
ticate nel  terreno  prossimo  ai  soffioni. 


Per  raccogliere  V  acido  borico  contenuto  nei  soffioni  si  è 
cercato  d'averlo  in  soluzione  nell'acqua,  per  separarlo  poi 
allo  stato  solido  mercè  una  successiva  evaporazione  del  li- 
quido. A  tal  uopo ,  intorno  ai  principali  getti  boraciferi  si 
praticarono  dei  bacini ,  e  si  condusse  l' acqua  delle  vicine  sor- 
genti a  riempirli;  a  tali  bacini  si  diede  il  nome  di  Lag^onl. 

La  forza  elastica  del  vapore,  non  solo  impedisce  all'ac- 
qua dei  Lagoni  di  scendere  nelle  voragini  donde  esso  spri- 
gionasi e  restame  quindi  assorbita,  ma  agitandola  violente- 
mente ,  la  solleva  in  colonne ,  che  appena  formatesi  si  squar- 
ciano per  dare  adito  alle  masse  gassose;  la  riscalda  rapida- 
mente, e  ciò  che  più  importa,  vi  lascia  disciolti  quei  sali 
che  lo  accompagnano  nella  sua  eruzione. 

Nel  periodo  di  circa  34  ore,  l'acqua  di  un  lagone  ac- 


n  Atti  dei  GeorgoflU,  N.*  8.0  T.  X.  Memoria  del  prof.  E.  Bechi;  8  mano  1863. 
(**)  V.  U  Menoria  già  citata  de)  prof.  fi.   Bechi.]  AtU  del  Georgoflli,  «.a  S.c  T.  X.; 
8  aprile  1863. 
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quìsta,  io  inedia,  1,  o/o  d'acido  borico.  —  Allorquando  è 
giunta  a  segnare  1^3  dell'areometro  di  Banmé,  Tiene  cmh 
dotta  in  fasti  recipienti  per  fame  deporre  le  materie  terrose 
iosolnbili;  in  appresso,  viene  travasata  in  ampie  caldaie  di 
piombo,  per  procedere  alF evaporazione. 

Finché  si  credette  necessario  V  uso  del  combustibile  onde 
produrre  tale  evaporazione,  rimase  assai  più  limitato  il  prò* 
fitto  di  si  bella  industria;  ma  dal  momento  in  cui  ebbe  ap- 
plicazione la  relice  idea  di  sostituirvi  il  calore  slesso  del  va- 
pore dei  soffioni,  opportunamente  guidato  sotto  le  caldaie, 
la  speculazione  ebbe  un  successo  straordinario,  ed  oggidì  la 
vediamo  in  un  pieno  sviluppo  {*). 

È  da  notarsi  questo  fatto  ;  se  la  pressione  esercitata  dal  - 
r acqua  del  lagone,  sul  soffione  che  deve  attraversarla,  è 
molto  grande,  il  getto  vaporoso  si  arresta,  e  vedesi  nel  tem- 
po slesso  aumentare  Y  intensità  di  altri  getti  più  o  meno  lon- 
tani ,  ovvero  prodursi  dei  nuovi  soffioni  ;  ciò  non  implica  che 
il  soffione  arrestato  nella  sua  eruzione  sìa  stato  ricacciato 
nelle  viscere  del  suolo  e  costretto  a  sprigionarsi  altrove;  di- 
mostra piuttosto  una  connessione  sotterranea  dei  varii  getli 
che  vediamo  alla  superficie,  per  la  quale  comunicano  fra  loro 
e  con  i  canali  principali;  talché  se  uno  di  essi  venga  sot- 
toposto mercé  un  lagone  (che  può  rappresentarvi  quasi  una 
valvola  di  sicurezza)  a  troppo  forte  pressione ,  aumenta  la  ten- 
sione degli  altri,  e  taluni,  prima  appena  avvertibili ,  possono 
acquistare  maggior  violenza  eruttiva. 

La  possibilità  che  nuovi  soffioni  si  producano  ove  prima 
non  erano,  l'interna  loro  connessione,  e  lo  stato  di  altera- 
zione del  suolo  rendono  assai  pericolosa  quella  località,  e  non 
é  raro  ehe  il  terreno,  minato  quasi  da  tali  manifestazioni  di 
vulcanicilà  9  si  affondi  sotto  il  piede  dell'uomo  che  lo  percorre. 


(*)  I  Lagoni  di  lloiìte  Garboli ,  prodaeono  aonualmente  sopra  da«  mllioDi  di  ebilogninmi 
(  9000  timnellftto  ) ,  d*  acido  borico  crUtalliiEato  ;  qaeUi  di  Montcroloado  sopra  400  tonnellate, 
e  tulli  sono  in  anmenlo  giornaliero. 
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Concludiamo  con  un'osservazione.  Abbiamo  detto  prece- 
denlemeote  (  §  253  ) ,  che  malgrado  la  mancanza  di  dati  on- 
de stabilire  completamente  l'isomorfismo  del  carbonio,  del 
boro  e  del  silicio,  pure  si  aveva  argomento  di  considerarli 
prù  analoghi  fra  loro  di  quello  che  con  altri  fra  i  corpi  ele- 
mentari; troviamo  adesso,  che  tale  analogia,  già  confermata 
dalle  sostituzioni  dei  due  acidi  borico  e  silicico,  Io  è  anco- 
in  certa  guisa,  dal  vedere  l' acido  silicico  dei  geisers  in  Islan- 
da ,  r  acido  borico  dei  soffioni  Toscani ,  V  acido  carbonico  dei 
fumaroli  vulcanici,  provenire  dalle  viscere  della  terra  per 
mezzo  di  fenomeni  analoghi  «  offrendo  forse  al  nostro  studio 
uno  dei  processi  più  di  frequente  impiegati  dalla  natura,  nel- 
le passate  epoche ,  per  rivestire  di  svariate  cristallizzazioni  le 
pareti  dei  filoni  regolari. 

§  ItM.  —  CARBONATO  DI  CALCE  e  CARBONATI  IN  GE- 
NERALE. 

Nessuna  sostanza  minerale ,  fra  le  conosciute ,  è  altret- 
tanto abbondante  in  natura ,  ricca  in  varietà ,  copiosa  di  for- 
me cristalline,  feconda  di  belle  considerazioni  teoriche ,  quan- 
to il  carbonato  di  calce. 

Rimanendone  costante  la  composizione  chimica ,  espressa 
dalla  formula  Cà  G*,  ofi're  due  serie  di  cristalli ,  le  quali  sono 
incompatibili  fra  loro  perchè  spettanti  a  due  sistemi  diversi; 
esagonali  gli  uni,  trimetrici  gli  altri;  da  ciò  il  suo  dimor- 
fismo, cui  più  volte  abbiamo  accennato,  e  la  distinzione  delle 
due  specie  Calcite  ed  Aragonite.  —  Ciascuna  di  esse  può 
venire  «celta  a  tipo  di  un  gruppo  dì  carbonati  anidri,  nei 
quali ,  la  formula  generale  restando  la  stessa ,  varia  la  cristal- 
lizzazione ,  come  appunto  nelle  specie  tìpiche  ;  si  debbono  per- 
ciò riguardare  i  due  gruppi  come  veri  generi  mineralogici, 
molto  naturali  dal  lato  scientifico ,  ciò  che  facihnente  rilevasi 
dal  seguente  prospetto.  (  Il  genere  dei  carbonati  monoclini  e 
la  divisione  dei  carbonati  idrati,  figurano  nel  prospetto  me- 
desimo ). 
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I  carbonati  rieonoscono  faoilidento  per  reflérTeBoesia  oni 
danno  htogo  in  contatto  con  gli  acidi  ^  doluta  alio  svcdgi^» 
mento  drir acido  carÌN>nìoo»  ~  Sono  dotati»  in  generale «.  di 
pocd  dorella ,  inreriore  al  quinto  termine  della  scala.  Alconi 
ricevono  utili  applioa:tioni  nell*  industria  e  nelle  arti,  quali  la 
Calcite»  il  Siderose,  la  Snitsonite,  la  Cerussa»  laWitherìte* 
la  Malachite,  il  Natron  ecc.  ecc.  Ordinariamente  fanno  parte 
delie  formaasiotti  idriche  o  dei  filoni  regolari  raetaltiferi.  — 
Ricordiamo  «  che  i  carbonaii  romboedrici»  debbono  rignar- 
darsi  come  Omeomorfi  fra  loro,  piuttosto  che  come  ferameate 
isomorfi»  (S  121 ,  pag.  186)»  attesa  la  lieve  differenza  negli 
angoli  delle  luto  forme  primitive. 

§  SOS.  —  CALCITE.  —  {Calce  carbonaia;  Spato  calcare. 
—  Prosp.  pag.  338  ). 

Nelle  generalità  esposte  intomo  ai  minerali  »  nella  prima 
parte  di  questo  corso,  abbiamo  si  di  sovente  citato  la  Cal- 
cite ad  esempio  dei  fatti  più  notevoli  »  che  poco  più  ci  rimar* 
rebbe  ad  aggiungere  per  terminarne  T  istoria. 

La  Calcite  è  esagonale;  il  solido  che  ne  rappresenta  hi 
forma  primitiva»  il  romboedro  di  10tt^»S/»  vien  dato  da  nna 
perfetta  sfaldatura  (  §  17  ).  I  cristalli  che  ne  ferivano  offrono 
un  gran  numero  di  modificazioni,  ma  tutti  rivelano  in  parti- 
colare maniera  la  loro  struttura  interna. 

Più. di  ottocento  differenti  combinazioni  di  facce»  si  tro- 
vano descritte  nelle  monografie  della  Calcite;  tutte  peraltro 
possono  comprendersi  nei  tre  gruppi  principali  seguenti: 

1.^  Forme  nelle  quali  prevale  il  tipo  roadraedrico. 

Nelle  cristaUizzazioni  di  Calcite  si  riconobbero  più  di  40 
romboedri;  sei  sono  i  più  frequenti  e  si  presentano  talora 
isolatamente,  spesso  in  combinazioni  più  o  meno  complicate. 
Sono:  il  romboedro  priamiivo  (R  :  R=:10lt^K' fig.  404  ), 
alquanto  raro  a  trovarsi  isolato  nelle  naturali  cristallizzuiesi. 
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ma  come  abbiamo  già  ripetutamente  iadicato,  facile  ad  otte- 
nersi mediante  la  sraidatura;  il  romboedro,  1.®  o<ìvao, 
detto  ancora  equiacise  9  che  frequentemente  si  trova  isolato 
0  combinato  con  altre  forme  nelle  miniere  del  Cumberland 
e  di  Freyberg  in  Sassonia;  il  valore  dell'angolo  diedro  dei 
suoi  spigoli  culmioanti  è  espresso  da  134,57';  il  romboedro 
eaboide  9  cosi  chiamato  perchè  rassomiglia  alquanto  ad  un 
cubo,  avendo  nei  suoi  spìgoli  culminanti  il  valore  di  88^,18'; 
si  trova  nella  cavità  dei  trappi  del  Vicentino  ,  ad  Àndreasberg 
neU'  Hartz,  al  Puy-de-Ddme  ecc.;  il  romboedro  detto  inverso, 
nel  quale  l'angolo  degli  spigoli  culminanti  è  di  78^,51^;  è 
rrequentissimo  isolato,  ovvero  in  combinazione;  nella  fig.  406, 
si  vede  prevalere  sul  romboedro  primitivo,  col  quale  è  com- 
binato ,  troncandone  gli  spigoli  culminanti  ;  ricordiamo  che 
questo  romboedro  si  produce  con  molta  regolarità,  ed  in 
istato  di  semplicità  assoluta ,  nel  cosi  detto  gré^  di  FaiUaine- 
Ueau ,  nel  quale  il  carbonato  calcare  cristallizzato  contiene 
forte  proporzione  di  sabbia  silicea  (  §  79 ,  fig.  219  ).  Il  rono- 
boedro  detto  eontmsiante  9  assai  acuto ,  avendo  il  valore 
di  65^,5(V  nei  suoi  spigoli' culminanti,  si  trova  talora  isolalo, 
per  es.  ad  Aunis  presso  la  RocceUa  in  Francia,  più  spesso 
in  nnione  con  altri  romboedri;  infine  il  romboedro  acutissi* 
Simo,  detto  misto 9  riconoscìbile  per  il  valore  di  65^5^  nei 
suoi  spigoli  culminanti,  offerto  dai  bei  filoni  del  Derbyshire 
in  Inghilterra,  e  di  Àndreasberg  nell'Hartz.  Si  trova  in  molte 
altre  locaUtà ,  ma  generalmente  in  combinazione  con  altri  si- 
stemi di  facce.  Nella  fig.  405,  si  vede  un  romboedro  ancora 
più  acuto  del  misto  (  60^20'  negli  spigoli  culminanti  )«  com- 
binato col  romboedro  equiasse. 

Applicando  ai  romboedri  della  Calcite ,  quelle  considera- 
zioni  già  esposte  (  §  53,  pag.  72  ) ,  sulle  serie  razionali  dei 
romboedri  in  generale ,  troviamo  che  il  romboedro  equiasse, 
il  primitivo,  l'inverso  ed  il  contrastante,  formano  una  serie 
razionale;  talché,  facendo  in  tutti  uguale  all'unità  il  valore 
dei  semiassi  secondarli ,  sì  trovano  le  lunghezze  degli  assi 
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principali  espresse  dai  valori  ^,  i »  2, 4,  essendo  =  1  »  Tasse 
del  romboedro  primitivo. 

2,0  Forme  nelle  quali  prevale  il  tipo  scalenoedrico. 

Lo  scalenoedro  che  più  di  frequente  trovasi  isotato  nelle 
forme  delia  Calcite  e  che  accompagna  la  maggior  parte  delle 
forme  composte  della  Calcite  stessa ,  è  quello  che  V  Haùy  de- 
nominò ntelastalieo  (  fig.  136  ).  Si  può  immaginare  deri- 
vato dal  romboedro  primitivo  per  un  decrescimento  sugli  spi- 
goli, espresso  dalla  frazione  |  come  deducesi  dalla  flg.  183. 
Infatti ,  le  facce  di  questo  scalenoedro  sono  quasi  sempre  stria- 
te; le  strie  sono  disposte  come  i  gradini  delle  lamine  de- 
crescenti nella  figura  suddetta,  e  sono  paraleUe  agli  spigoli 
laterali  ;  per  esse  strie  passano  i  piani  di  sfaldatura  che  con* 
ducono  al  romboedro  primitivo ,  i  quali ,  spesso  si  rendono 
palesi  per  riflessioni  di  luce  e  per  iridescenze  nelT  intemo 
dei  cristalli  trasparenti.  Abbiamo  già  veduto  (§  SSus)»  che 
ciascuno  scalenoedro  è  connesso  con  tre  romboedri  ;  nel  Me- 
tastatico ,  il  romboedro  che  si  consegue  conducendo  dei  piani 
per  le  tre  coppie  di  spigoli  laterali  superiori,  e  per  le  tre 
coppie  di  spigoli  laterali  inferiori,  è  il  romboedro  primitivo  ; 
la  combinazione  delle  due  forme  è  rappresentata  dalla  fig.  130, 
che  dimostra  aUresi  la  posizione  teorica  del  romboedro  pri- 
mitivo nello  scalenoedro  circoscritto;  il  romboedro  tangente 
agli  spigoli  culminanti,  brevi  e  meno  ottusi,  è  T inverso;  il 
romboedro  tangente  agli  spigoli  culminanti  lunghi  e  più  ot- 
tusi non  si  è  ancora  trovato  isolato;  la  lunghezza  del  suo 
asse  principale  starebbe  a  quella  del  primitivo  come  i  nu- 
meri 3^:1  =  5:3.  —  La  cristallizzazione  grossolanamente 
ilnitata  nella  fig.  510,  appartiene  a  questo  secondo  gruppo; 
la  traspo8Ì2Ìone  espressa  nella  fig.  345,  è  assai  comune  nello 
scalenoedro  del  carbonato  di  calce. 
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3.^  Fórme  neUe  quali  prevale  il  tipo  priamatico. 

I  filoni  deir  Hartz ,  offrono  frequentemente  isolato ,  nitido 
e  talora  di  grandi  dimensioni,  il  prisma  esagono  regolare, 
nelle  cristallizzazioni  di  Calcite.  Questo  prisma  si  otterrebbe 
dal  romboedro  prìmiti?o  troncandone  gli  angoli  laterali;  è 
adunque  il  prisma  di  seconda  classe;  in  combinazione  col 
romboedi*o  primitivo  (  fig.  407  ),  è  assai  comune;  dalCum* 
berland  e  dall'  Haitz  ne  provengono  sceltissimi  saggi  ;  il  pri- 
sma di  prima  classe  si  trova  pure  combinato  col  romboedro 
primitivo  (  flg.  409  ) ,  ma  assai  raramente.  —  Dal  Gumber- 
land.,  se  ne  derivarono  alcuni  esemplari.  La  fig.  i08,  rappre- 
senta il  prisma  esagono  terminato  dalle  facce  basali,  con 
r  unione  di  sei  faccette  spettanti  al  romboedro  primitivo  ;  nella 
fig.  410,  si  vede  il  medesimo  prisma  terminato  dalie  facce 
del  romboedro  equiasse;  nella  fig.  411,  lo  si  vede  combinato 
allo  scalenoedro  metastatico  (  faccette  esagone  irregolari  ) ,  al 
romboedro  primitivo  (  faccette  rombe),  al  romboedro  inverso 
(  faccette  rettangolari  )  ,  ed  al  romboedro  equiasse  (  faccette 
septagone  terminali). 

Crediamo  superfluo  insistere  sui  graduati  passaggi  che 
collegano  i  tre  gruppi  di  forme  cristalline  adesso  descrìttL 


I  fenomeni  di  elasticità;  di  doppia  rifrazione, di  polariz- 
zazione luminosa ,  di  elettricità  per  pressione  ecc. ,  che  diret- 
tamente dipendono  dalla  struttura  cristallina  della  Calcite,  sono 
atati  altrove  descritti ,  quindi  sarebbe  superfluo  tornare  adesso 
sopra  tali  argomenti.  (  Y.  S  94,  108,  109  ). 

Esaminando  le  strutture  dei  minerali  (  §  85  ) ,  e  le  forme 
imitative  da  essi  presentate  (  S  86  ) ,  abbiamo  già  ritrovato 
nella  Calcite  le  varietà  lamellare,  saccaroide,  ceroide,  fibrosa, 
schistosa,  oolitica,  pisolitica,  stalattitica ,  concrezionata  ecc., 
ecc.  ;  sarebbe  pertanto  impossibile  noverare  tutte  le  condizioni 
di  giacimento  che  ad  esse  varietà  si  riferiscono,  e  tutte  le 
località  nelle  quaU  s'incontrano;  ci  limiteremo   perciò  alle 
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iodieazìom  più  importanti,  cercando  abbreriafre  il  più  possi- 
bile un  cosi  Tasto  ed  indefinito  argomento. 

La  varietà  più  pura  è  data  dallo  Spato  d*  Islaiidà  cosi 
denominata  perché  nella  costa  orientale  di  queir  isola ,  presso 
il  Rddeflord ,  si  trova  in  magnifici  esemplari  ^  occbpaodovi  le 
cavila  del  Ttappo  insieme  alla  Stiibite  e  ad  altre  Zeoliti« 

Nelle  cristallizzazioni  di  Calcite  si  osservano  spesso  delle 
colorazioni  assai  pronunciate,  specialmente  in  giallastro,  in 
rosso-chiaro ,  in  bruno  ;  gli  alabastri  orientali  ,  ossia  i  calcari 
spalici  a  larghe  facce  di  sfaldatura,  originati  per  via  idrica 
come  le  stalattiti  e  le  stalagmiti,  debbono  la  loro  bella  ap- 
parenza  alla  disposizione  in  fascio  e  zone  concentriche,  delle 
parli  variamente  colorate  da  elementi  ferrugginosi,  ocracei. 
Grandissima  varietà  dì  tinte  può  riscontrarsi  nei  bellissimi 
marmi ,  a  base  calcare ,  dei  quali  abbiamo  già  sufficientemen* 
te  trattato  insieme  alle  brecce,  alle  lumachelle,  ed  ai  mischi, 
considerando  tutte  queste  varietà  ornamentali  dì  calcare  cri- 
stallmo,  come  vere  rocce  (  §  176  ).  —  Altrettanto  è  a  dirsi 
dei  calcari  compatti,  travertini,  carniole,  pietre  litografiche 
ecc.,  (§  171  ).  La  creta  è  la  forma  terrosa  del  carbonato 
di  calce;  si  presenta  allo  stato  di  polvere  bianca  o  grigiastra, 
priva  di  tenacità  o  di  coerenza. 

La  Calcite,  anche  in  forma  di  cristalli,  può  contenere 
in  miscuglio  delle  sostanze  diverse  »  a  modo  d'  esempio  dei 
carbonati  d'altre  basi,  ovvero  ossidi  metallici  isomorfi  colla 
calce.  Se  ne  originano  delle  varietà,  delle  quali  nominiamo 
come  principalissime  :  la  Plumbocalgite  di  Leadhills  e  Wan- 
lockhead  in  Iscozia;  i  cristalli  ne  sono  incolori,  romboedrici, 
e  contengono  circa  8,  ^  di  carbonato  di  piombo  ;  V  Antba- 
coNiTE ,  calcare  bituminoso ,  schistoso  o  compatto ,  che  traman- 
da un  odore  assai  marcato  per  la  percussione  ;  V  Argentina 
calcite  lainellosa,  d'  aspetto  madreperlaceo,  dotata  di  bella 
lucentezza  semimetallica  traente  air  argentea;  la  Prunnerite, 
calcite  violacea,  laroellosa,  delle  isole  Feroé;  la  Madrcporite 
è  un  calcare  mescolato  a  copia  di  carbone  fossile ,  derivando- 
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ne  un  colore  grigio  cupo  o  nero ,  configuralo  in  masse  bacil- 
lari, simili  a  madrepore;  tale  disposizione  dipende  esclusiva- 
mente da  un  principio  di  cristallizzazione;  per  ultimo,  V  Aga- 
Bico  MINERALE  è  Una  polvcre  bianca,  finissima ,  dolce  al  tatto , 
costituita  da  carbonato  di  calce  deposto  dalle  acque  calcari- 
fere  ,  nelle  cavità ,  o  nelle  fenditure  delle  formazioni  calcaree. 

Allo  stato  compatto  abbiam  veduto  il  carbonato  di  cal- 
ce, talvolta  puro,  più  spesso  misto  a  sostanze  argillose  ed 
arenacee,  formare  dei  deposili  sedimentarli  i  quali,  più  o 
meno  metamorfosati ,  si  stendono  in  pressoché  tutte  le  regioni 
della  terra.  Torrefatti  che  sieno  tali  calcari,  sprigionano  V  aci- 
do carbonico  che  vi  si  contiene  riducendosi  in  calce,  so- 
stanza eminentemente  propria  come  cemento  —  La  torrefa- 
zione 0  calcinazione  dei  calcari  si  fa  entro  forni  costruiti 
appositamente  e  secondo  due  diversi  sistemi  —  Sono  cioè 
forni  intermittenli  e  forni  continui. 

Nei  primi ,  entro  una  grande  cavità ,  costrutta  in  mattoni 
refrattari,  si  trova  una  griglia  sopra  la  quale  si  dispongono 
i  pezzi  del  calcare ,  cominciando  con  i  più  grossi  e  proceden- 
do verso  la  sommità  con  i  più  minuti  —  Al  di  sotto  si  fa 
ardere  un  combustibile  atto  a  produrre  lunga  fiamma  e  si 
modera  il  fuoco  al  cominciare  deir  operazione.  Dopo  venti- 
quattro ore  circa  s'eleva  la  temperatura,  e  non  si  toglie  il 
materiale  se  non  quando  i  frammenti  più  vicini  alla  sommità 
sieno  perfettamente  calcinati. 

Con  i  forni  detti  continui,  si  verifica  una  grande  econo- 
mia di  combustibile  ;  sono  pertanto  a  distinguersi  due  sistemi 
di  tali  forni,  sempre  costruiti  in  mattoni  refrattari  e  confor- 
mati a  guisa  di  botte  verticale.  In  uno  di  essi  sistemi ,  alter- 
nansi  strati  di  pietra  calcarea  e  di  combustibile  ;  s'  accende 
il  fuoco  inferiormente ,  ed  a  misura  che  la  carica  va  abbas- 
sandosi per  la  combustione  degli  strati  inferiori  di  carbone, 
s'aggiungono  nuovi  strati  al  di  sopra,  sempre  alternando  il 
calcare  col  combustibile. 

La  calce  ottenuta  si  toglie  mercè  apposite  aperture   pra- 
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ticate  in  basso.  Neil*  aUro  sistema  il  combustibile  cifconda  alla 
base  la  carica  della  pietra  calcarea,  essendone  separato  me* 
diante  graticci;  la  calce  che  viene  estratta  dal  basso  è  com- 
pensata da  tanta  pietra  quanta  ne  occorre  per  mantenere  co- 
stante la  carica.  Il  prodotto  ottenuto  con  quest'ultimo  processo 
è  il  più  puro,  perchè  esente  dalle  materie  estranee  derivanti 
dal  combustibile  impiegato,  che  in  generale  è  carbonfossile 
di  mediocre  qualità. 

§  !M6  DOLOMITE.  —  {Calcare  magnesiano;  Spaio  per- 
laceo. —  Prosp.  Pag.  338). 

La  proporzione  fra  la  calce  e  la  magnesia  nella  Dolomite 
è  variabilissima  in  conseguenza  del  reciproco  isomorfismo 
delle  due  basi;  non  di  raro  vi  si  uniscono  pìccole  quantità 
d'ossido  di  ferro;  allorquando  l'analisi  somministra  dei  re- 
sultati  notevolmente  diversi,  sì  hanno  delle  varietà,  nelle 
quali  in  alcuni  casi  notansi  lievi  differenze  nei  caratteri  fisici 
od  esteriori,  talché  ricevettero  nomi  differenti,  sopratulto  se 
provenienti  da  diverse  località.  Segue  un  prospetto  di  analisi , 
opportuno  per  la  verificazione  di  quanto  precede. 


GaC 

HgC 

FeC 

Doloorìle  di  Kolosoruk  .     .    . 

86.84 

i0,30 

5,53 

Kiihn. 

GCRHOPITS  di  Gurhof.    .    .    . 

70,50 

29,50 

Klaproth. 

Dolomite  di  Sorrento .... 

65.21 

34,79 

Abich. 

Dolomite  fibrosa  di  Glùckibrun. 

60.00 

36,50 

4,00 

Klaproth. 

Spalo  perlaceo  di  N.  York  .    . 

59,00 

39,50 

1.50 

Beck. 

Dolomite  del  Monto  Suiii:na     . 

57,23 

42,75 

Rotb. 

DoloAile  della  Spezia     .    .    . 

55,36 

41,30 

Laugior. 

Tharakdite  di  Sassonia.    .    • 

54,76 

42,10 

4,19 

Kiihn. 

Brossite  di  Traver3ella.    .    . 

52,71 

33,46 

11,13 
ìint  2,84 

Hirzel. 

A.iCHBBlTE  della  Sliria  .    .    . 

50,11 

11.85 

35,31 
MuG  3,08 

Berthier. 

GoKiTB  di  Moissner    .... 

28,00 

67,40 

3.50 

John. 

Ancora  gli  angoli  della  forma  primitiva  romboedrica  su- 
biscono leggere  variazioni,  dipendentemente  dal  vario  rapporto 
dei  componenti  chiniici  ;  per  es.,  mentre  l' angolo  diedro  degli 
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spigoli  oufaninaflli  è  e  106^,1»'»  nella  Dolomite  propriamente 
detta,  Tenne  trorato  r  {06^t9^  nell' Ancherite ;  nella  Blroarite 
=  106^(K;  è  facile  pertanto  riconoscere  che  tutte  qneste  dif** 
ferenxe  chimiche  e  cristallografiche  non  sono  tali  da  permei^ 
tere  rationalmente  la  creaaione  di  vere  specie^  come  talvolta 
si  è  tentato  di  fare. 

Ancora  nella  Dolomite  si  ottiene  mediante  una  facile  sfal- 
datura il  romboedro  primitivo.  Ma  tanto  era  raro  questo  nelle 
cristallizzazioni  della  Calcite ,  altrettanto  è  frequente  a  trovarsi 
isolato  nelle  cristallizzazioni  di  Dolomite»  ove  raggiunge  talora 
grandi  dimensioni  e  grande  regolarità.  I  romboedri,  inverso 
ed  equiasse,  sono  pure  rappresentati  in  questa  specie,  insieme 
a  vari  romboedri  acuti,  a  pochi  scalenoedri,  ed  al  prisma 
esagonale. 

Fra  i  magnifici  esemplari  di  Dolomite  cristallizzata  che 
provengono  dalla  miniera  di  Traversella  in  Piemonte,  ove  il 
minerale  sta  associato  alle  belle  Piriti,  al  Quarzo,  alla  Magne» 
tile  ed  alla  Mesitina ,  si  trovano  bene  spesso  dei  geminati  molto 
istruttivi;  talvolta  sono  due  cristalli  che  si  riuniscono  (flg.419, 
413),  più  spesso  sono  tre  (flg.  414);  il  piano  di  geminazione 
è  d' ordinario  parallelo  air  asse  principale ,  corrispondendo 
quindi  ad  una  faccia  prismatica. 

La  Dolomite  è  un  minerale  abbondantissimo;  il  Piemonte , 
le  Alpi,  i  Vosgi,  la  Cornovaglia,  il  Cumberland,  gli  Stati 
Uniti,  il  Messico  ecc.,  ne  somministrano  bei  gruppi  cristal- 
lizzati, che  ordinariamente  presentano  importanti  associazioni 
con  altre  specie;  la  Miemite,  è  una  varietà  di  Dolomite,  di 
colore  giallo  verdastro,  cristallizzata  in  romboedri  ottusi ,  che 
forma  delle  masse  lamellari  o  spatiche  presso  Miemo  in  To- 
scana, ove  ò  associata  alle  serpentine  cromiferè,  ed  al  calce- 
donio. In  istato  granulare  o  saccaroide ,  la  Dolomite  costituisce 
grandi  formazioni  pia  o  meno  direttamente  connesse  con  rocce 
eruttive,  specialknente  serpentinose,  nelle  quali  formazioni  si 
ravvisa  un  meraviglioso  campo  d'indagini  per  lo  studio  del 
metamorfismo.  Molte  fra  le  vette  delle  Alpi  sono  di  Dolomite: 


6  la  poca  tenadli  del  minerale»  la  mn  debole  reat^lenza  alt'ar 
ZÌOD6  tkgiì  agenti  esteriori,  conseatendo  attiv$  e  perenne 
r opera  della  denudasione»  rendono  conto  dell'aspetto  fanta» 
stico  e  pittoresco  di  cpielle  sublimi  montagne.  Nel  S«  Gottardo 
e  nella  valle  di  Bionen  la  Dolomite  saccaroMe  include  in  oo^ 
pia  cristalli  di  molteplici  specie  minerali;  fra  esse  i  Gorift- 
doni,  le  Tormaline,  le  Piriti,  la  Dufrenoysite,  il  Bealgar, 
rialofane,  la  Batitioa,  la  CelesUnii,  il  Quiurao  e  la  Mica»  Al 
Vesuvio,  la  Dolomite  saeoaroide  s'unisce  a^  altri  prodeUi 
dell9  antiche  eruzioni;  disaggregata  e  polvanilenta,  forma  il 
minerale  detto  Asghe,  di  colore  bianco  o  cenerino,  frequente 
nella  Turingia;  in  generale  le  varietà  granulari  o  terrose  di 
Dolomite,  sono  riconoscibili  al  tatto  ruvido  loro  particolare. 
In  forma  globulare ,  stalattica ,  ma  idrata ,  forma  al  Vesuvio 
r  Idrodolomite  ,  0  Idromagnocalgite  ;  la  struttura  ne  è  com- 
patta o  terrosa. 

Is  varietà  cristallizzate  o  lamellari  di  Dolomite  possie- 
dono ben  di  frequente  la  lucentezza  madreperlacea,  che  ne 
favorisce  il  riconoscimento;  ordinariamente  bianca  od  incolora, 
la  Dolomite  assume  talvolta  colorazioni  accidentali  ;  fra  i  cri- 
staHi  di  Traversella  è  facile  assai  ritrovarne  di  violacei,  es- 
sendo dovuta  tale  colorazioue  a  tracce  d' ossidQ  di  Manganese. 

$  net.  —  DIALL06ITE.  —  (Manganese  carbonato;  Spaio 
brunescente;  Rodocrosite.  Prosp.  pag.  538). 

In  ^esto  carbwatOr  uno  dei  più  rari  fra  i  romboedrici 
anidri,  all'ossido  di  mangaoeee  s'uniscono  in  vari  casi»  per 
isomorfismo,  la  calce,  la  magnesia  ed  il  protossido  di  ferro. 

•  ••       •••       •••       .«. 

MnC      QaC     MgC     FeC 

DiaUogit6  d*  Irluda    ....     97,1  1,0  0,8  0,7       Kersten. 

Dtallogito  di  Froyberge    t    •    •     88*^  B,9  1,6  7,3      Berihier. 

DuUogit^  di  TransilTaaia.    .    .     86.6  10,6  2,4  0,0      Stromeyer. 

La  forma  cristallina  prevalente  nella  Diallogite  è  il  rom»* 
boedro  primitivo,  non  di  meno  vi  si  nota  ancora  il  romboedro 
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ottuso  (equiassc),  ed  il  prisma  esagonale.  É  quasi  costantemen- 
te colorata  in  roseo,  colore  abituale  ai  sali  di  manganese; 
alia  proprietà  d' imbrunire  all'  aria  ed  alla  luce  deve  uno  dei 
suoi  sinonimi.  Si  trova  raramente  in  grandi  cristalli  ;  più  co- 
muni sono  le  varietà  lamellari,  compatte,  silicirere,  e  calca» 
rifere,  le  quali  tutte  sono  esclusive  d'alcuni  filoni  metallici, 
di  quelli  a  modo  d'  esempio  di  Elbingerode  nell'Hartz,  di 
Nagyag  in  Transilvania,  di  Kapnik  in  Ungheria,  di  Cornova- 
glia  in  Inghilterra  e  di  Freyberg  in  Sassonia.  La  TViserite  è 
una  varietà  idrata  di  carbonato  di  manganese;  si  trova  pres- 
so Gonzen  nella  Svizzera. 

§  MS«  —  SIDEROSE.  —  (Ferro  carbonaio;  Ferro  apatico; 
Calibite;  Brunispato;  Sferosiderite ;  Oligospato;  Junkerite; 
Mesitina;  Siderite.  —  Prosp.  pag.  338  ). 

Abbondante  e  suscettibile  di  dare  del  buon  acciaio  per 
mezzo  di  un  facile  processo  metallurgico,  il  carbonato  di 
ferro  è  una  delle  più  pregevoli  specie  offerte  dal  regno  mi- 
nerale. 

Se  ne  conoscono  molte  varietà,  delle  qaali  alcune  ven- 
nero stabilite  in  forza  delle  notevoli  modificazioni  nei  carat- 
teri esteriori;  altre  per  le  differenze  nei  resultati  delle  analisi, 
altre  infine  per  le  condizioni  speciali  di  giacimento;  tutte 
peraltro  riduconsi  a  due  divisioni  principali;  le  varietà  cri- 
stallizzate 0  spaliche^  costituiscono  la  prima  divisione;  le  va- 
rietà compatte  o  litoidi^  si  comprendono  nella  seconda.  Pre-' 
sentiamo  nel  seguente  prospetto  le  analisi  delle  varietà  più 
notevoli  onde  possano  confrontarsi  i  rapporti  dei  loro  com- 
ponenti. 

C         Fé        Mn       Mg        Ca 

Sideroso bruno  di  Babkow«ky.  3G,6i  57,91  i,51  tracco  0,59  Karsten. 

Siderose  bianco  di  SUria.    .  34,62  50,Ì3  i,5i  1,60  0.83  Idem. 

SFER08IDERITB 34,00  63,75  0,75  0,25  Klaproth. 

Sid.o  lamellare  di  SUialber^.  37,00  44.90  10,30  1.60  1,00  Berlhier. 

«BSITINA 44.23  3S.18  -— •  iO,64  BreHhaipt. 

JcmuBiUTK 33,50  53,50  -. —  3,70  Dafreney. 

Brennerite 48,00  24,00  —  28,00  Strnraoyor. 
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I  cristalli  di  Siderose  si  presentano  molto  di  frequente 
colla  forma  del  loro  romboedro  primitivo  o  del  primo  ron> 
boedro  ottuso,  ed  in  quest'ultimo  caso  sogliono  assumere 
l'abito  lenticolare  con  facce  curve.  Sono  translucidi,  gialla- 
stri 0  bruni,  facili  a  sfaldarsi,  quindi  di  struttura  lamellare. 
—  In  certi  esemplari ,  per  es.  in  quelli  tanto  eleganti  di  Tra- 
versella,  si  trovano  più  romboedri  ottusi  addossati  quasi  a 
pila ,  e  dotati  di  superficiale  iridescenza  ;  dalla  penisola  di 
Cornovaglia  provengono  saggi  di  ferro  carbonato  in  romboedri 
acuti,  corrispondenti  al  romboedro  misto  della  Calcite;  in 
altri,  pure  di  Cornovaglia,  si  vede  prevalente  la  faccia  termina- 
le ;  raramente  nei  cristalli  di  questa  specie  osservasi  il  prisma 
esagonale. 

Nella  miniera  di  Traversella ,  il  Siderose  in  cristalli,  come 
pure  la  varietà  cristallizzata  lenticolare  ,  detta  Misitu^a  ,  sono 
in  associazione  colla  Dolomite ,  ìcol  Quarzo  irraggiante ,  colla 
Clorite,  e  con  i  minerali  siderici,  Magnetite  e  Pirite  mono- 
metrica. La  JuNKERiTE,  già  creduta  e  descritta  come  trimetrica, 
riconosciuta  poi  esagonale ,  tratta  dalle  miniere  di  Poullaonen 
in  Bretagna ,  e  la  Pistomesite  di  Salzbourg  »  sono  varietà  di 
Siderose;  la  Mesitina  collegherebbe  il  Carbonato  di  ferro  al 
Carbonato  di  magnesia ,  come  la  Dolomite  collega  il  carbona- 
to di  magnesia  al  carbonato  di  calce. 

La  Brbunnerite  ("  Walmstedite  ;  prosp.  pag.  338  )  pure 
romboedrica,  di  colore  bruno,  frequente  nel  Tirolo ,  nel Dèl- 
finato  ecc.,  è  ancora  più  delle  precedenti  ricca  in  magnesia. 
La  SFEROsmERiTE ,  che  contiene  invece  una  forte  proporzione 
di  protossido  di  ferro,  forma  delle  masse  sferoidali,  o  dei 
gruppi  di  romboedri  ottusi ,  a  cresta  di  gallo ,  sia  nello  argille 
carbonifere,  sia  nei  trappi,  e  si  riscontra  principalmente  a 
Steinheim  neirHanau. 

Le  varietà  spatiche,  dette  ancora  miniere  d'acciaio ,  forma- 
no in  generale  dei  filoni  che  attraversano  rocce  metamorfiche 
molto  antiche,  associandosi  talvolta  ai  solfuri  di  rame,  di 
ferro  e  di  piombo;  nella  maggior  parte  dei  luoghi  ove  si  rin- 
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vengono,  sono  attivamente  coltivali»  ed  il  minerale  è  preva- 
lentemente trattato  col  metodo  catalano,  di  cui  siamo  per 
dare  un  cenno;  ne  esistono  di  importantissimi  nei  Bassi  Pi- 
renei (  Baigorry  ecc.,),  neirAIlier,  nei  Pirenei  orientali, 
nel  Deifinato  ,  nella  Boemia  (  Przibram  ecc.  ) ,  nella  Sassonia 
(  Altemberg  ecc.  ),  nella  Carinzia,  nella  Stiria  e  nella  Valtel- 
lina. Nelle  Provincie  di  Como ,  di  Bergamo ,  di  Brescia  ecc. , 
il  carbonato  di  ferro  spatico ,  manganesirero ,  forma  un  insie- 
me di  cinque  strati ,  interposti  agli  schisti  argillosi  giurassici, 
ed  aventi  uno  spessore  complessivo  di  circa  otto  metri. 

Le  varietà  compatte  o  litoidi ,  si  presentano  ordinariamen- 
te in  associazione  dei  terreni  carboniferi  ;  vi  costituiscono  degli 
strati,  che  secondano  l'andamento  degli  strati  di  litantrace, 
ovvero  si  presentano  in  noduli ,  in  arnioni,  in  ^nasse  lentico- 
lari,  disseminati  copiosamente  negli  schisti  argillosi  o  nelle 
arenarie  che  rappresentano  il  tetto  ed  il  muro  del  giacimento 
carbonifero;  riproducono  per  tal  giusa  col  loro  complesso 
il  carattere  di  una  vera  stratificazione  concordante.  É  facile 
avvertire  V  alto  vantaggio  dell'  associazione  del  minerale  di 
ferro  col  combustibile  opportuno  al  di  lui  trattamento  metal- 
lurgico. In  Inghilterra  sono  attivate  ccmsiderevoli  escavazioni 
di  ferro  litoide;  in  Francia  i  dipartimenti  dell'  Aveyron,  AUier, 
Arriege,  Rives-de-6ers ,  Hàute-Loire  ecc.,  forniscono  in  quan- 
tità esso  minerale;  nel  Nuovo  Continente,  la  Pensilvania  è 
una  delle  regioni  più  ricche  in  carbonato  compatto  di  ferro. 

Con  struttura  oolitica,  e  misto  a  proporzioni  variabili 
di  carbonato  calcare  e  di  Ematite ,  il  carbonato  di  ferro  olire 
pure  un  buon  minerale  alla  siderurgia,  particolarmente  ad 
Hayanges  nella  Mosella»  Ghatillon  nella  Gdte-d'-or ,  ed  a  S.  Di- 
zier  nella  Marna. 

Teoria  del  trattamento  dei  ninerali  di  ferro. 

$  MS.^**  —  Nel  linguaggio  mineralurgico  chiamansi  ini- 
nerali  di  ferro  gU  ossidi  ed  i  carbonati  soscettibili  d' essere 
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trattati  vantaggiosamente  per  rieavarne  esso  metallo.  Il  prin- 
cipio teorico  sul  quale  si  fonda  il  trattamento  loro ,  è  il  se- 
guente: Taria»  attraversando  una  massa  di  carbone  acceso , 
lo  converte  in  gas  acido  carbonico,  il  quale,  per  Y  azione  del 
carbone  non  ancora  abbruciato»  si  cangia  in  ossido  di  car- 
bonio, cedendo  parte  del  .proprio  ossigeno;  l'ossido  di  car- 
bonio, essendo  un  gas  energicamente  riduttore»  ove  pervenga 
in  contatto  dell'ossido  di  ferro,  fortemente  riscaldato,  lo 
riduce  in  ferro  metallico  appropriandosene  V  ossigeno  e  tor- 
nando allo  stato  d'acido  carbonico. 

Volendo  perciò  porre  in  pratica  tale  principio,  trattasi 
di  lanciare  sopra  una  massa  di  carbone  incandescente,  con- 
tenuta nello  spazio  circoscritto  di  un  forno,  una  poderosa 
corrente  d'aria,  disponendo  il  minerale  di  ferro  io  guisa  che 
r  ossido  di  carbonio  che  va  producendosi ,  l' incontri  in  con- 
dizioni favorevoli  di  temperatura  per  dar  luogo  ad  una  rego- 
lare riduzione. 

Tutto  limiterebbesi  a  questo,  ogniqualvolta  il  minerale 
di  ferro  fosse  puro,  scevro  da  ogni  altra  sostanza.  Ma  in  ge- 
nerale non  è  cosi;  il  minerale  di  ferro  è  quasi  costantemente 
accompagnato  da  ganghe»  di  varia  natura ,  silicee ,  argillose , 
calcaree,  quindi  a  reazione  acida,  basica  o  salina;  ora  que- 
ste ganghe  debbono  venire  eliminate  durante  il  processo  di 
riduzione  dell'  ossido  di  ferro  che  accompagnano.  Se  venissero 
riscaldate  insieme  al  solo  ossido  di  ferro,  le  ganghe  silicee 
ed  argillose  si  conbinerebbero  ad  una  porzione  di  esso  per 
formare  dei  silicati  fusibili,  (silicato  di  ferro,  silicato  di  ferro 
ed  allumina  ecc.);  ed  allorché  la  reazione  si  fosse  compiuta , 
i  composti  fusibili,  vetrosi,  che  ne  sarebbero  prodotti,  si 
separerebbero  dalla  massa  metallica  allo  stato  di  seorie  o 
loppe;  queste  riuscirebbero  utili  assai,  giacché  distenden- 
dosi sid  ferro  ridotto,  lo  difenderebbero  da  ulteriore  ossida- 
zione per  opera  dell'  aria  soffiata  ;  ma  intanto  l'ossido  di 
ferro  che  avrebbero  assorbito  andrebbe  in  pura  perdita. 

A  togliere  sifiiatto  danno  e  facilitare  nel  tempo  stesso  la 
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conversione  delle  ganghe  in  eomposti  Tusibili,  poveri  in  ferro, 
opportuni  per  difendere  il  metallo  ridotto  dall'  azione  dei  gas 
ossidanti ,  s' introducono  nel  forno,  insieme  al  minerale  greg- 
gio j  quelle  materie  che  V  esperienza  insegnò  le  più  adatte  a 
sostituire  V  ossido  di  ferro  nella  produzione  dei  silicati  fusi- 
bili; si  dicono  fondenti  9  e  si  scelgono  di  natura  calcarea 
allorché  le  ganghe  sieno  silicee  o  alluminose,  s' adoprano  in- 
yece^essenzialmente  argillose  ove  siano  calcaree  le  ganghe. 
Un  saggio  preliminare  sulla  media  ricchezza  del  minerale 
greggio,  apprende  in  qual  proporzione  debbano  aggiungersi 
i  fondenti  per  evitare  il  più  completamente  possìbile  la  per- 
dita d'ossido  metallico. 

L'operazione  del  trattamento  dei  minerali  ferrei,  si  com- 
pie secondo  due  metodi  Y  uno  dei  quali  dicesì  metodo  ea- 
talano,  V  altro,  metodo  deg^ll  alti  forni*  Per  ambedue 
vale  il  principio  che  abbiamo  esposto,'  ma  differiscono  essi 
notevolmente,  sia  per  la  costruzione  del  forno,  sia  per  la 
qualità  del  minerale  che  riesce  più  conveniente  a  trattarsi, 
sia  per  la  natura  del  prodotto  che  se  ne  ricava.  Nel  metodo 
catalano,  il  forno  é  una  cavità  rettangolare  non  molto  grande 
(7  0  8  decimetri  di  lato),  detta  erog^aolo, sulla  quale  in- 
clinasi l'ugello  di  una  macchina  soffiante;  al  cominciare  di 
un'operazione  si  pone  del  carbone  acceso  sul  fondo  del  cro- 
giuolo ;  e  collocando  parallelamente  alla  parete  donde  penetra 
il  tubo  della  soffieria,  una  lastra  di  ferro  verticale,  in  modo 
da  dividere  in  due  compartimenti  la  cavità  tuttora  vuota,  si 
riempie  di  carbone  il  compartimento  contiguo  alla  soffieria, 
mentre  V  altro  si  carica  di  minerale  ridotto  in  piccoli  pezzi. 
Tolta  la  lastra  di  ferro,  il  cui  ufficio  sta  ueir  impedire  il  mi- 
scuglio del  minerale  e  del  combustibile  nell'atto  della  carica, 
sì  da  il  vento.  L' aria  somministrata  dalla  macchina  soffiante, 
ed  il  carbone  immediatamente  esposto  alla  sua  azione,  pro- 
ducono acido  carbonico;  questo,  reagendo  sul  carbone  incan- 
descente cangiasi  in  ossido  di  carbonio,  che  incontrando  il 
minerale  ne  opera  la  riduzione:  si  formano  delle  scorie  per 
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la  reazione  delle  ganghe  sopra  una  certa  quantità  d'ossido 
di  ferro,  e  queste  scorie,  molto  fusibili,  in  parte  scorrono  fuori 
dei  crogiuolo  per  appositi  fori,  in  parte  compenetrano  la 
massa  metallica.  Si  ottiene  un  pane  di  ferro,  imbevuto  di 
scorie  e  semifuso.  Portato  sotto  un  potentissimo  maglio,  le 
scorie,  liquide  e  scorrevoli,  vengono  spremute  da  ripetuti  col- 
pi, ed  il  ferro  riunendosi  in  massa  omogenea,  compatta,  di- 
viene suscettibile  d'essere  immediatamente  adoprato. 

Nel  metodo  catalano  si  perde  quindi  il  ferro  che  si  com- 
binò allo  stato  d'  ossido  colle  scorie ,  e  che  ragguaglia  il 
30  al  60  per  cento  del  loro  peso;  talché  riesce  vantaggioso 
solo  quando  venga  applicato  a  minerali  molto  ricchi,  parti- 
colarmente ai  carbonati;  ma  in  compenso,  si  ottiene  diretta- 
mente ferro  metallico,  si  ha  poco  dispendio  di  costruzione, 
e  r  operazione  vien  condotta  con  grande  semplicità. 

Gol  metodo  degli  alti  forni,  tutto  il  ferro  del  minerale 
viene  realizzato;  ma  in  luogo  di  ottenerlo  puro,  allo  stato 
malleabile,  s'ottiene  in  combinazione  col  carbonio,  vale  a 
dire  in  istato  di  g^hlsa»  assai  più  fusibile  del  ferro  ordinario. 

Il  minerale,  il  combustibile  ed  i  fondenti  sono  introdot- 
ti in  un  forno  elevato,  la  cui  interna  conformazione  è  quella 
di  due  coni  troncati ,  riuniti  per  la  base  e  col  loro  asse  co- 
mune verticale.  U  cono  superiore  è  circa  tre  volte  più  lungo 
deir inferiore;  questo  riposa  a  guisa  d'enorme  imbuto  sopra 
una  cavità  prismatica,  (crogiuolo) ,  che  è  aperta  in  basso 
da  un  lato,  mentre  dall'altro  lato  vi  penetrano  gli  ugelli  di 
una  potente  macchina  soffiante.  É  superfluo  avvertire  che  le 
pareti  interne  del  forno ,  e  specialmente  nella  parte  più  bassa 
e  nel  crogiuolo,  sono  costruite  con  i  materiali  più  refrattarii 
di  cui  sia  dato  disporre. 

S'incomincia  l'operazione,  (campagna*  nel  linguag- 
gio metallurgico),  riempiendo  tutto  l'interno  del  forno  con 
carbone  o  con  coke,  dopo  averlo  moderatamente  riscaldato; 
quanto  tutto  è  acceso,  s' introduce  dall'  alta  apertura  o  bocca 
una  carica  di  minerale,  poi  una  di  combustibile;  ed  a  misura 


che  consumandosi  in  basso  il  carbone,  la  carica  va  lenta- 
mente scendendo,  si  aggiungono  nuove  cariche,  alternativa- 
mente di  combustibile  e  di  minerale  di  ferro,  con  i  suoi 
fondenti;  talmenteché,  una  volta  che  F operazione  è  iniziata, 
può  proseguire  per  un  tempo  indefinito  ;  una  campagna  dura 
da  due  a  sei  anni  senza  interruzione. 

Il  minerale  colle  sue  ganghe,  ed  i  fondenti ,  mentre  gra- 
do a  grado  scendendo  vanno  internandosi  nel  forno,  tenden- 
do a  raggiungere  il  crogiuolo,  incontrano  condizioni  diverse 
di  temperatura  e  di  azioni  chimiche;  nella  prima  e  più  ele- 
vata regione,  in  prossimità  della  bocca,  e  nello  spazio  medio 
del  cono  superiore,  detto  camicia,  cominciano  a  riscaldarsi, 
si  prosciugano,  si  liberano  dalle  materie  volatili ,  ma  non  su- 
biscono alterazione  notevole  ;  in  una  seconda  regione,  presso 
il  massimo  allargamento  del  forno,  ove  trovasi  cioè  la  base 
comune  dei  due  coni  (vcuire),  incontrandovi  alta  tempera- 
tura e  copia  d'ossido  di  carbonio,  il  minerale  si  riduce,  ed 
i  fondenti ,  se  costituiti  con  prevalenza  di  carbonato  di  calce, 
producono  della  calce  viva  con  svolgimento  d' acido  carbonico, 
il  quale  s' unisce  a  quello  derivante  dall'  azione  dell'  ossido 
di  carbonio  sul  minerale.  Giunte  le  materie  in  una  terza  re- 
gione, ossia  nel  cono  inferiore  (sacca),  ove  la  temperatu- 
ra è  viepiù  elevata,  le  ganghe  ed  i  fondenti  reagiscono  for- 
mando scorie  0  loppe  di  silicati  fusibili;  il  ferro  ridotto 
si  combina  al  carbonio  ed  a  tracce  di  silicio  e  si  converte 
in  irhisA  t  ghisa  e  silicati ,  scendendo  ancora ,  giungono  nel- 
la cavità  prismatica  (  presura  ) ,  ove  la  temperatura  è  al 
suo  massimo  grado,  essendovi  concentrata  l'azione  dell' os- 
sigeno dell'  aria  spintavi  dalle  macchine  soffianti  ;  conseguo- 
no perciò  un  assoluta  liquidità ,  e  scorrono  ambedue  nel  cro- 
giuolo; ivi  la  scorie  stanno  galleggianti  sul  bagno  metallico, 
attesa  la  loro  minore  densità  relativa,  e  Io  garantiscono  dal- 
l' ossidazione  finché  traboccano  al  di  fuori  per  apposite  aper- 
ture, mentre  la  ghisa  liquefatta  esce  come  un  rivo  di  fuoco 
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da  Uii  foro  inferiore,  allorché  sìa  giunto  il  momento  di  co- 
larla negli  stampi  preparati  a  riceverla. 

Nella  pratica ,  moltissime  cure  e  precauzioni  sono  a  pren- 
dersi, per  OS.  neir attivare  il  fuoco,  regolando  Fazione  delle 
macchine  soffianti:  nel  profittare  delle  cosi  dette  flamme 
perduto  9  ossia  dei  gas  combustibili  che  in  copia  si  svol- 
gono dairaltp  del  forno,  onde  riscaldare  Tarla  delle  soffierie 
e  cosi  inalzare  maggiormente  il  grado  di  calore:  nel  deter- 
minare la  natura  e  la  proporzione  dei  fondenti:  ed  infine 
nel  costruire  più  o  meno  elevati  i  forni,  (da  10°^  a  28™), 
secondo  che  intendesi  abbruciare  coke  o  carbone  ordinario; 
—  infatti  adoprando  del  coke  in  luogo  del  carbone,  si  for- 
mano delle  ceneri  le  quali  contengono  del  solfuro  di  ferro; 
questo,  decomponendosi,  può  introdurre  nella  ghisa  una 
quantità  di  solfo  bastevole  a  renderla  di  cattiva  qualità;  è 
necessario  quindi  aggiungere  forte  proporzione  di  calce,  onde 
fissare  il  solfo  nelle  scorie  allo  stato  di  solfuro  di  calcio,  ma 
intanto  le  scorie  divengono  meno  fusibili,  si  richiede  una 
temperatura  più  elevata,  ed  ecco  la  necessità  d'accrescere 
r  altezza  dell*  intiero  apparecchio  per  attivare  un  più  potente 
tiraggio. 

Un  alto  forno,  riscaldato  col  coke,  può  dare  oltre  200 
tonnellate  di  ghisa  al  giorno.  La  ghisa  per  essere  ridotta  allo 
stato  di  ferro  deve  essere  raffinata ,  ciò  che  si  effettua  in  ap- 
positi forni.  1  dettagli  di  questa  e  delle  precedenti  operazioni 
di  siderurgia  possono  apprendersi  nei  trattati  di  metallurgia 
e  di  chimica  applicata ,  sembrandoci  sufficiente  aver  qui  mo- 
strato qual  principio  regoli  il  trattamento  dei  minerali  di 
ferro  ed  in  cosa  consista  la  differenza  essenziale  fra  i  due  me- 
todi adottati  per  metterlo  in  esecuzione. 
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§  M9.  —  GIOBERTITE.  —  (  Magnesia  carbonata;  Bai- 
dissente.  —  Prosp,  pag.  538  ). 

Di  questo  carbonato  dì  magnesia  si  distinguono  tre  princi*  ' 
pali  yarìetà;  —  t.^  la  Romboedrica^  che  d'ordinario  si  presenta 
in  romboedri  primitivi  completi,  assai  regolari,  disseminati  in 
un  talchischisto  di  colore  verde  bruno,  o  in  una  varietà  d'as- 
besto, 0  nel  serpentino;  si  trova  nel  Tirolo  (Hall,  Ziller- 
thall  ) ,  nella  Stiria  (  Bruck  ) ,  nella  Norvegia  (  Soarun  ) ,  nel 
Connecticut  (  Chester,  Lancaster  ecc.  ).  I  cristalli  ne  sono  tal- 
volta colorati  in  giallastro  dall'  ossido  di  ferro ,  o  in  nero  da 
sostanze  bituminose  come  ad  Hall  ed  a  Salzbourg.  —  2.^  La 
compatta  y  in  generale  bianca,  a  struttura  omogenea ,  frattura 
concoidale,  contenuta  nelle  rocce  serpentinose;  si  trova  nella 
Silesia,  nella  Moravia,  ed  in  varie  località  degli  Stati  Uniti 
(  Baltimore ,  Bolton  ecc.  ).  —  3.^  Lpi  terrosa ,  che  forma  delle 
masse,  delle  vene,  dei  flloncelli,  con  struttura  amorfa  o  ter- 
rosa, con  quantità  variabili  di  silicato  di  magnesia  in  sem- 
plice miscuglio,  pure  nelle  rocce  serpentinose.  É  abbondante 
a  Baldissero  nella  provincia  d'Ivrea  in  Piemonte,  ove  usasi 
in  sostituzione  del  Caolino  nelle  fabbriche  di  porcellana,  al 
pari  di  quella  che  trovasi  nella  repubblica  di  Venezuela  nel- 
r  America  meridionale. 

S  wso.  —  SMITSONITE.  —  (  Zinco  carbonato  ;  Kapnite. 
—  Prosp.  pag.  338  ). 

Le  analisi  di  alcuni  esemplari  di  Smitsonite  cristallizzata 
e  scevra  di  silicato  di  zinco  o  Calamina ,  con  cui  quasi  sem- 
pre è  associata  e  mescolata  se  in  forma  compatta,  fanno  ri- 
conoscere frequenti  in  questa  specie  minerale  le  sostituzioni 
air  ossido  di  zinco  delle  basi  con  esso  isomorfe.  Dalle  varietà 
più  pure,  del  Somersetshire  e  del  Derbjshire  in  lng[hilterra , 
nelle  quali  si  trova  quasi  esclusivamente  del  carbonato  di 
zinco,  si  passa  ad  altre  contenenti  fino  il  36,  o/^  di  carbonaio 
di  ferro  (  Smitsonite  di  Altemberg),  ovvero  il  14,  ^  di  car- 
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bonato  di  manganese  (  Smiteonite  di  Herrenberg  ) ,  essendo 
in  qaasi  tutte  una  eerta  quantità  di  carbonato  di  calce  e  di 
carbonato  di  magnesia. 

L' ossido  di  ferro  induce  nella  Smitsonite  una  colorazio- 
ne bruna;  la  varietà  azzurra  o  verdastra,  detta  cuprifera^  è 
colorata  dal  carbonato  di  rame. 

Gli  esemplari  cristallizzati  di  Smitsonite  presentano  la 
forma  del  romboedro  primitivo  (  R  :  R  =  1070,40'  ),  semplice 
0  modificato  dal  suo  romboedro  equiasse;  quella  dì  un  rom- 
boedro inverso  (  80o,35' ,  negli  spigoli  culminanti  ) ,  spuntato 
negli  angoli  terminali  delle  faccette  del  romboedro  equiasse; 
quella  di  un  romboedro  acuto  che  sta  air  inverso  come  il 
romboedro  misto  della  calcite;  (64^16',  negli  spigoli  culmi- 
nanti )  ;  la  combinazione  del  romboedro  primitivo  con  un  rom- 
boedro acuto  di  68^,13',  la  qual  combinazione  suol  offrire 
r  aspetto  di  un  dodecaedro  pentagonale  allungato  secondo  un 
asse  esaedrico  »  quando  le  due  forme  conseguono  uno  svilup- 
po pressoché  uguale;  infine,  la  combinazione  del  romboedro 
primitivo  col  romboedro  inverso  e  col  prisma  esagonale.  I  più 
belli  fra  tali  esemplari  provengono  da  Neertschinsk  in  Siberia, 
dalle  grandi  miniere  della  Vieille-Montagne,  presso  Aix-la-Cha- 
pelle  nel  Belgio,  da  Matlock  nel  Derbyshire,  da  Leadhills  in 
Iscozia  e  da  Tarnowitz  in  Silesia. 

-  É  frequentissima  la  Smitsonite  concrezioaata ,  nella  quale 
le  sporgenze  mammillonari,  le  irregolari  cavità,  le  fenditure' 
ecc. ,  sogliono  mostrarsi  ricoperti  da  minuti  cristallelti  ;  questi , 
attentamente  esaminati ,  si  riconoscono  romboedrici  ;  nelle  mi- 
niere degli  Urali,  si  trovala  Smitsonite  stallattitica ;  in  forma 
terrosa,  mescolata  ad  altre  sostanze,  ossido  di  ferro,  carbonato 
di  calce  ecc.,  è  assai  comune  nel  giacimento  di  Tarnowitz, 
e  si  trova  ancora  alla  VieiUe -Montagne,  ad  Aulus  nei  Pirenei, 
ed  è  accompagnata  talvolta  dalla  Zinconise  (prosp.  pag.  342), 
che  proviene  verosimilmente  dalla  sua  idratazione  —  Il  modo 
di  giacimento  di  questo  minerale  è  identico  a  quello  della 
Calamina,  o  Silicato  di  Zinco,  trovandosi  i  due  minerali  quasi 
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sempre  associati;  descriTendo  la  Calamina  ne  accenneremo 
le  più  notevoli  particolarità.  Il  trattamento  del  carbonato  e 
del  silicato  di  Zinco ,  si  eseguisce  col  medesimo  processo  che 
abbiamo  indicato  per  la  Blenda.  (S  186,  pag.  419  ). 

§  w.  —  ARA60NITE.  —  {Carbonato  di  calce  trimetrico; 
Flos'ferri;  Igloite;  Tarnowitzite.  —  Prosp.  pag.  558). 

Abbiamo  più  volte  nominata  questa  specie  minerale,  e 
particolarmente  per  il  beir  esempio  di  dimorfismo  che  offre , 
essendo  identica  alla  Calcite  per  la  composizione  chimica, 
essendo  incompatibile  con  essa  nelle  sue  forme  cristalline.  — 
Abbiamo  altresì  indicato  nelle  generalità  sui  carbonati  {$  26i), 
che  r  Aragonile  può  esser  presa  a  tipo  della  serie  dei  carbo- 
nati trimetrici ,  come  ia  Calcite  è  il  tipo  naturale  dei  carbona- 
ti romboedrici. 

La  differenza  nella  struttura  molecolare  delle  due  specie 
fa  differirne  ancora  le  proprietà  che  ne  dipendono.  —  Ciò 
può  rilevarsi  dal  seguente  prospetto ,  ove  tali  proprietà  sono 
poste  in  confronto. 


Calcite 

Aragonite 

Durena  =  3. 

Dureiza  =  3,5...4. 

DensiU  r=  9,7. 

Densità  r=  2,9.                                       > 

Doppia  rifrasiono  nogativa  ad  un  asio 

Doppia  rìfraxione  negativa  a  duo  assi  : 

ottico. 

ottici ,  il  cui  piano  passa  per  le  inacro-  ' 

diagonali  delle  basi.                                   ' 

Al  calore  rosso  nascente  si  disgrega  | 

Al  calore  rosso  nascente  si  roantìeno 

in  minuti  cristallini  che   si    disperdono  1 

inalteraU. 

noli*  aria    per   leggerezza.  Osservati   al 

microscopio ,  Uli  crisUlli  si  rìcoooscooo 

romboedrici. 

Trattata  con  acidi  produce  viva  effer- 

Trattata  con  acidi  produre  debole  ef- 

Tesoenia. 

fervescenza. 

Si  ottiene  dalle  acquo  calcarifere  èva- 

Si  ottiene  dalle  acque  ralcarifere  eva- 

porate lentamente ,  orvero  a  bassa  tem- 

porate rapidamente  ovvero  a  temperatura 

peratura. 

vicina  a  100«. 
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Nelle  cristallizzazioni  dell'  AragoQite  prevalgono  i  priraii 
a  base  romba.  Quello  nei  cui  spìgoli  laterali  si  ha  V  inciden- 
za di  ^^6^10,  e  63^,50,  suol  prendersi  per  primitivo,  e  si 
trova  talvolta  isolato,  vale  a  dire  terminato  solo  dalle  Tacce 
basali;  paralellamente  alle  facce  laterali  di  un  tal  prisma  si 
osservano  tracce  di  sfaldatura;  ma  le  sfaldature  più  nette  si 
compiono  paralellamente  alle  seconde  facce  laterali,  in  altri 
termini  secondo  il  piano  delle  brachidiagonali. 

Il  prisma  primitivo  si  combina  con  un  primo  prisma 
orizzontale  a  base  romba  (brachi-domo),  di  1 10^69  e  69^31 . 
Ne  risulta  la  varietà  detta  ternaria  dall' Haùy,  nella  quale 
spesso  producesi  un'  apparenza  d' ottaedro  a  base  rettangolare , 
per  r  uguale  sviluppo  delle  due  forme  che  la  compongono 
(  §  58 ,  pag.  82  )  ;  si  combina  inoltre  con  altro  brachidomo 
di  108^,27,  e  71^  73;  colle  seconde  facce  laterali,  e  con 
quelle  di  un  rombottaedro  acutissimo,  (  1S0^50 ,  negli  spi- 
goli culm.^^  ottusi);  questo  rombottaedro,  associandosi  in 
qualche  caso  ad  un  solo  prisma  orizzontale,  di  166^,88,  e 
13^,12  ,  che  ne  tronca  i  secondi  spigoli  culminanti,  contribui- 
sce neir  impartire  ad  alcune  cristallizzazioni  un  abito  deci- 
samente aciculare. 

1  cristalli  d' Aragonite  sono  abitualmeule  composti;  nel 
maggior  numero  dei  casi  V  apparenza  esteriore  i^on  rivela 
punto  tale  condizione;  pertanto,  sulle  facce  laterali  dei  cristal- 
li provenienti  da  Molina  in  Aragona,  da  Basténes  presso  Dax, 
ecc.,  la  cui  configurazione  è  quella  di  un  prisma  esagono 
con  due  spigoli  opposti  di  116^10  ,  vedesi  comunemente  una 
moltitudine  di  tenui  rilievi  prismatici,  disposti  paralellamente 
air  asse  principale  ma  orientati  diversamente  intorno  ad  esso , 
ovvero  in  posizione  perpendicolare  od  obliqua  ;  sulle  basi  poi 
di  questi  cristalli,  le  sporgenze  che  in  varia  maniera  si  pro- 
ducono, i  solchi  e  le  strie  che  ne  rendono  scabra  ed  inegua- 
le la  superficie,  dimostrano  anche  più  chiaramente  la  com- 
plicata loro  struttura;  infine,  non  è  raro  trovarvi  delle  gemi- 
nazioni di  due  0  più  cristalli,  a  croce  o  geniculate,  e  rap- 
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presentate  talvolta  da  un  cristallo  che  sporge  obliquamente 
da  una  faccia  basale,  incavata  ed  imperfetta»  di  un  cristallo 
maggiore. 

Nei  prismi  d'Aragonite,  che  in  belle  cristallizzazioni  si  rin- 
vengono presso  Herrengrund  in  Ungheria,  si  notano  degli  angoli 
rientranti  di  168o,30,  nella  posizione  delle  due  facce  laterali  di 
troncamento  degli  spigoli  acuti  del  prisma  primitivo  ;  e  sulle 
loro  basi ,  spogliate  da  quella  pellicola  calcare  che  in  genera- 
le ricuopre  i  cristalli ,  nascondendone  la  linpidezza ,  si  vedono 
dei  sistemi  di  strie  che  accennano  alla  riunione  di  tre  cristalli 
prismatici  a  base  romba  in  una  sola  forma ,  apparentemente 
unica.  É  da  avvertirsi  ancora ,  come ,  non  potendo  tre  prismi 
d'  Aragonite ,  riuniti  per  i  loro  angoli  ottusi ,  combaciarsi 
totalmente  sopra  le  sei  facce  contigue  (  essendone  V  angolo 
ottuso  di  U6%10  non  di  420°),  deve  rimanere  un  vacuo, 
fra  due  almeno  di  quelle  facce. 

**®*'»*^  Un  tal  vacuo  è   diflìcile  ad  av- 

vertirsi neir  esteriore  esame  dei  cri- 
stalli, se  non  vi  corrisponde  una  sca- 
nalatura od  angolo  rientrante ,  perchè 
«i«».*or  i^^^W^  "«^*o'   j3  materia  stessa  dell'  Aragonite  suole 

riempirlo ,  formandovi  quasi  delle  la- 
mine, addossate  le  une  alle  altre  paralellamente  alle  due  facce 
divergenti ,  e  con  progressivo  allontanamento  dal  vertice  del- 
l' angolo ,  ossia  dall'  asse  del  sistema  ;  facilmente  peraltro  si 
scuopre,  mercè  l'esame  ottico  dei  cristalli  medesimi. 

I  limpidissimi  e  nitidi  cristalli  d'  Aragonite  di  Bilin  in 
Boemia ,  i  più  belli  rinvenuti  in  Europa ,  sono  quasi  sempre 
emitropi. 

Sottoposti  poi  air  indagine  ottica ,  i  cristalli  d'  Aragonite 
presentano  con  tale  frequenza ,  neir  interna  loro  struttura , 
una  complicatissima  aggregazione  di  elementi  cristallini ,  col- 
locali gli  uni  rapporto  agli  altri  in  differenti  direzioni,  che 
quasi  si  può  dire,  una  siffatta  condizione  riuscir  caratteristica 
dell'  Aragonite  stessa.  Il  Dufrenoy  la  paragona  ai  risultato  del 
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riempimento  di  uno  stampo  prismatico  esagonale,  compiutosi 
per  mezzo  di  una  moltitudine  di  crislalletti,  senza  che  altra 
legge  ne  influenzasse  ia  riunione  »  se  non  quella  di  formare 
col  loro  complesso  un  prisma  a  sei  facce  con  due  spigoli  op- 
posti di  H%\\0\ 


Le  più  belle  cristallizzazioni  d'  Aragonite  provengono  da 
Bilin  in  Boemia ,  ove  il  minerale  occupa  le  fenditure  dei  tufi 
basaltici;  sono  poi  veramente  rimarchevoli  quelle  di  Mingranìl- 
la  nella  Valenza  e  di  Molina  neir  Aragona ,  le  quali ,  al  pari 
di  quelle  di  Sicilia,  di  Basténes  presso  Dax,  Salzburg,  del 
Bolognese,  ecc.,  stanno  disseminate  nei  depositi  di  argille  e 
di  marne  che  vi  accompagnano  le  formazioni  gessose. 

Nei  contorni  di  Bologna,  (Monte  Paderno,  Monte  Vello 
ecc.),  si  trova  dell' Aragonite  in  masse  isolate,  disseminale 
nelle  marne  argillose  e  configurate  a  guisa  di  scodellette  di 
varia  grandezza,  e  di  singolare  regolarità.  —  Vi  si  trovano  an- 
cora delle  piccole  glebe  d'argilla  indurata,  le  quali ,  spezzate 
che  sieno,  palesano  una  cavità  tappezzata  da  bei  cristalletti, 
aciculari ,  lucenti ,  e  vagamente  aggruppati ,  di  Aragonite  che 
perviene  alla  superficie  in  forma  di  rilegature  o  di  sporgenze 
lineari.  Finalmente,  non  vi  sono  rare  delle  glebe  maggiori, 
tondeggianti ,  assai  levigate  superficialmente ,  che  racchiudono 
una  0  più  cavità,  verso  cui  convergono  fasci  aciculari  d'  Ara- 
gonite bruna;  la  pasta  argillosa  esteriore  e  V  Aragonite  si  con- 
fondono quasi,  per  insensibile  gradazione. 

In  belle  druse  di  cristalli  aciculari,  o  in  ingemmamenti 
di  piccoli  cristalli ,  associati  con  altre  specie  minerali ,  trovasi 
r  Aragonite  nelle  cavità  dei  basalti  (  Lazio ,  Vicentino  Alver- 
gna,  Vertaison  presso  Clermont,  ecc.),  e  nelle  lave  del  Vesu- 
vio, dell'Etna  ecc. 

In  istraterelli  di  vario  spessore  e  con  struttura  fibrosa  o 
fibroso-radiata,  accompagna  le  formazioni  scrpentinose  e  le 
rocce  metamorfiche  che  vi  si  connettono,  come  vedesi  al 
Monte  Rosa,  al  Monte  Ramazzo,  a  Baldissero,  all'Impruneta 
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presso  Firenze,  a  fiisano  nel  Bolognese  ecc.  Nelle  Amigda* 
Ioidi  di  Montecchio  maggiore  nel  Vicentino ,  riempie  gran  par- 
te delle  mandorle  cristalline  incluse  nella  pasta  basaltica.  — 
In  forma  eoralloide  (§86,  pag.  133),  si  associa  d'or- 
dinario alle  masse  ferree,  e  da  ciò  il  nome  di  flos-ferri, 
che  venne  anticamente  conferito  a  questa  varietà.  —  Le  mi- 
niere di  Arzberg  nella  Stiria  ne  somministrano  sceltissimi  esem- 
plari; trovasi  ancora  a  Baigorry  e  Yicdessos  nei  Pirenei,  a 
Leogang  presso  Salzbourg,  ove  suol  essere  leggermente  colo- 
rata in  celeste  o  in  verdognolo  da  tracce  d'ossido  di  rame; 
a  Kamsdorf  in  Sassonia ,  ad  Iglò  in  Ungheria ,  al  Messico  , 
nella  N.  York  e  nella  Pensilvania.  Nel  Devonshire,  aLeadhiils 
in  Iscozia  ed  in  altre  località  si  trova  in  forma  mamillonare 
e  stallattitica. 

Le  varietà  fibrose ,  abbastanza  solide  ed  omogenee  per 
esser  tagliate  e  polite  a  lustro ,  s' impiegano  per  costruirne 
piccoli  oggetti  di  ornamento  come  basi,  colonnette,  pressa  car- 
te ecc.,  sopratutto  quando  sieno  arricchite  di  fascie,  di  zone 
ondulate  o  concentriche  e  con  varia  colorazione.  Presso  Ger- 
falco,  nella  provincia  Senese,  si  trova  entro  la  formazione 
del  calcare  cavernoso,  una  varietà  elegantissima  d'  Aragonile 
(ibroso-radiata ,  colorata,  al  pari  di  quella  di  Leogang,  in 
celeste  o  in  verde  mare  da  tracce  d'  ossido  di  rame ,  ed  è  su- 
scettibile di  acquistare  un  bel  polimento.  Nelle  vicinanze  d'iano, 
presso  Volterra ,  le  acque  calcarifere  delle  quali  provenne  una 
recentissima  formazione  di  Travertino,  deponevano  presso 
le  loro  sorgenti  (  forse  in  piccola  parte  ancor  attive  ),  della 
beir  Aragonìte,  bianca,  zonata  di  bruno  e  di  celestognolo. 

La  Tarnovitzite  è  una  varietà  d*Aragonite,  di  Tarnowitz 
nella  Silesia,  che  contiene  circa  4,  O/^ ,  di  carbonato  di  piombo. 

S  tn.  ^  CERUSSA.  —  {Piombo  carbonato;  Certmte; 
Iglmasite.  —  Prosp.  pag.  540). 

Il  carbonato  di  piombo,  generalmente  puro  nella  sua  com- 
posizione chimica ,  simula  talvolta  colle  sue  forme  cristalline 
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il  tipo  esagonale.  Infatti»  il  suo  prisma  a  base  romba,  preso 
per  primitivo,  essendo  di  117,^13',  è  alquanto  più  prossimo 
a  ISO®,  di  quello  dell' Aragonite;  perciò  i  prismi  a  sei  facce 
che  ne  derivano  per  V  aggiunta  delie  seconde  facce  laterali 
(fig.  151),  0  per  l'associazione  di  tre  cristalli  in  una  sola 
forma,  s'avvicinano  assai  alla  condizione  di  prismi  esagoni 
regolari.  Inoltre,  tutti  i  dodici  spigoli  terminali  di  quei  pri- 
smi a  sei  facce,  vengono  talvolta  modificati  da  facce  di  tron- 
camento, otto  delle  quali  spettano  ad  un  rombottaedro  acuto 
(130®,  e  9^2^,19' ),  le  altre  quattro  appartenendo  ad  un  pri- 
sma orizzontale  a  base  romba,  della  zona  del  1.®  asse  secon- 
dario; ed  allorché  queste  facce  sono  tanto  sviluppate  da  fare 
scomparire  le  basi ,  il  cristallo  prende  l' aspetto  del  prisma 
esagono  bipiramidalo ,  caratteristico  del  Quarzo.  —  In  qual- 
che caso  vedesi  scomparire  ancora  il  prisma  a  sei  facce,  ed 
allora  la  forma  rassomiglia  ad  un  esagonododecaedro.  I  cri- 
stalli che  si  trovano  nelle  fenditure  nelle  rocce  ocracee  di 
Miask  e  di  Neertschinski  in  Siberia,  si  mostrano  spesso  in 
tal  condizione.  In  altri  casi  e  ben  frequenti,  il  tipo  trimetri- 
co  si  riconosce  immediatamente  sia  per  la  prevalenza  delle 
seconde  facce  laterali,  sia  per  quella  del  l.<>  prisma  orizzon- 
tale a  base  romba  sul  primitivo,  ma  sopratutto  per  la  pre- 
senza di  faccette  più  o  meno  numerose  di  modificazione,  che 
appartengono  a  prismi  verticali  od  orizzontali ,  a  base  romba , 
e  che  valgono  ad  indurre  1'  aspetto  prismatico  nei  cristalli 
di  carbonato  di  piombo.  In  quei  cristalli  ove  le  facce  ter- 
minali e  le  seconde  laterali  prevalgono,  in  associazione  delie 
prime  laterali  e  delle  facce  ettaedriche,  domina  l' aspetto  del 
paralellopipedo. 

Ancora  la  Cerussa,  come  l'Aragonite,  da  luogo  a  belle 
geminazioni  ed  emitropie.  Una  delle  geminazioni  più  notevoli 
è  prodotta  dall'  unione  di  6  cristalli ,  intorno  ad  un  asse  co- 
mune, ed  a  600,  mercè  le  facce  del  prisma  primitivo  verti- 
cale. Si  può  interpretare  ancora  tale  geminazione  come  di- 
pendente da  tre  soli  cristalli  che  s' intersecano  a  60®,  alla 
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metà  della  loro   lunghezza,  fondendosi  in  un  solo  asse  co- 
mune gli  assi  principali  di  ciascuno. 

La  Cerussa  si  offre  altresì  in  forme  aciculari  (Zallerfeld 
neirHartz,  Huel-Penrose  in  Cornovaglia,  ecc.),  ed  in  masse 
mamillonari ,  compatta  ed  amorfe;  la  rifrazione  doppia  della 
Cerussa  è  negativa.  I  suoi  due  assi  ottici  formano  un  angolo 
reale  di  8^,  e  sono  compresi  nel  piano  della  brachidiagonale 
delle  basi;  per  la  piccolezza  dell'angolo  di  loro  divergenza, 
i  due  sistemi  d'anelli  colorati  che  ne  dipendono  sono  tanto 
ravvicinati  che  si  vedono  ambedue  colla  pinzetta  a  Tormaline, 
dotali  di  tinte  molto  vivaci,  e  circoscritti  dalle  lemniscate. 

Questa  specie  suole  accompagnare  la  galena  nei  suoi 
giacimenti  ed  è  trattata  insieme  alla  galena  medesima  per 
estrarne  il  piombo.  I  più  belli  esemplari  cristallizzati  di  Ce- 
russa provengono  dalle  miniere  di  Lead-hills  in  Iscozia;  di 
Cornovaglia  e  del  Devonshire  in  Inghilterra;  di  Bleiberg  in 
Carinzia  ;  di  Clausthal  neir  Hartz ,  di  Mies  in  Boemia  ;  di  Ner- 
tschinski  e  Beresof  in  Siberia,  e  di  Phoenixville  nella  Pen- 
silvania. 

L'  Iglesusite  ,  della  miniera  di  Monte  Poni  provincia 
dMglesias  in  Sardegna,  è  una  varietà  di  Cerussa,  che  secon- 
do l'analisi  di  Karsten,  contiene  circa  7,  o/'  di  Carbonato 
di  zinco. 

§  WS.  —  STRONZIANITE.  —  {Stronziana  carbonata.  Em- 
monsite.  —  Prosp.  pag.  340). 

Sono  rarissime  le  forme  cristalline  bene  determinate  nel 
carbonato  di  stronziana.  —  Nelle  poche  osservate,  si  è  tro- 
vata prevalente  la  configurazione  prismatica  a  sei  facce,  in 
analogia  di  quello  che  abbiamo  notato  per  l'Aragonite  ed  il 
Carbonato  di  piombo.  Abitualmente  la  slronzianite  si  trova 
in  forme  bacillari ,  aciculari ,  fibrose  e  flbroso-radiate.  —  Belli 
esemplari  si  derivano  da  Braunsdorf  in  Sassonia,  dal  Capo 
Strontian  in  Iscozia  (donde  il  nome  delia  specie),  da  Clau- 
sthal neir Hartz,  e  da  Scoharie  negli  Stati  Uniti  (var.  Eif- 
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monsite);  la  Stronzianite  di  Scozia  è  leggermente  colorata 
in  yerde,  ed  è  accompagnata  da  solfato  di  barite  e  da  spato 
calcare.  La  Stromnite  è  una  varietà  della  medesima  specie, 
ritrovata  a  Stromness  nelle  Orcadi ,  unita  in  miscuglio  ad  una 
piccola  proporzione  di  solfato  di  barite  e  di  carbonato  di  calce. 
Il  carbonato  di  stronziana  trova  il  suo  normale  giaci- 
mento nei  filoni  regolari  metalliferi. 

§  tM.  —  WITHERITE.  —  {Barite  carbonata.  —  Prosp. 
pag.  340). 

Nelle  forme  cristalline  del  carbonato  di  barite,  domina 
tabonente  l'apparenza  esagonale,  che  THauy  credette  po- 
terle derivare  da  una  forma  primitiva  romboedrica.  Nel  mag- 
gior numero  di  esse  prevalgono  il  prisma  a  sei  facce  sime- 
trico  (combinazione  del  prisma  primitivo  a  base  romba  colle 
V  facce  laterali),  ed  una  doppia  piramide  esagonale,  (combi- 
nazione del  rombottaedro  col  1^  prisma  orizzontale  o  bra- 
chidomo),le  cui  facce  riposano  sulle  facce  prismatiche,  come 
gli  esagonododecaedri  riposano  sui  prismi  della  stessa  classe, 
nel  50  sistema.  La  cristallizzazione  abituale  del  Quarzo  (flg. 
390),  è  perdo  frequentemente  imitata  dalla  Witherite;  pe- 
raltro, talvolta  intervengono  le  facce  terminali  e  quelle  di 
altri  rombottaedri  e  prismi  orizzontali,  nel  modificarne  la 
forma. 

Nei  cristalli  di  Witherite,  al  pari  di  quelli  deirAragonite 
e  della  Cerussa»  i  fenomeni  ottici  rivelano  una  struttura  as- 
sai complicata,  resa  tale  da  aggruppamenti  e  da  emitropie 
paragonabili  a  quelle  delle  due  specie  ora  nominate. 

La  Witherite,  in  cristalli,  in  gruppi  bacillari,  in  masse 
fibrose  e  compatte,  si  trova  nei  filoni  metalliferi,  special- 
mente in  quelli  dei  minerali  di  piombo.  I  più  scelti  saggi 
si  trovano  in  Inghilterra  (miniere  del  Cùmberland,  d'Alston- 
Moore  nella  contea  di  Durham ,  di  Snailbach  nel  Schropshire, 
di  Mertonfell  nel  Westmoreland ,  ecc.)  ;  si  trova  ancora  a  Leo- 
gang  presso  Salzbourg,  a  Neuberg  nella  Stiria,  a  Schlangen- 
berg  in  Siberia,  ed  a  Radussa  in  Sicilia. 
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§  2W«  —  MALACHITE.  —  (  Rame  carbonato  verde;  Ce- 
nere verde;  verde  montano.  —  Prosp.  pag.  540  ). 

Questo  minerale  presenta  ben  di  raro  dei  cristalli  netti 
e  facili  a  determinarsi  ;  le  sue'  forme  derivano  da  un  prisma 
monoclino,  nel  quale  F  angolo  diedro  ottuso  è  di  103^42»  la 
base  essendo  inclinata  sulle  1.®  facce  laterali  dì  118o,l4'.  — 
Paralellameute  a  queste  1.®  ,  facce  laterali  suol  verificarsi 
Temitropia,  risultandone  un  angolo  rientrante  ad  una  estre- 
mità dei  cristalli.  —  Assai  più  frequentemente  la  Malachite 
assume  per  epigenia  le  forme  d' altre  specie  minerali  ;  abbia- 
mo già  notato  la  trasformazione  in  carbonato  idrato  di  rame, 
dei  cristalli  ottaedrici  dì  Ziguelina  (  §  87  )  ;  i  cristalli  d*  Az- 
zurite,  0  carbonato  azzurro  di  rame,  del  quale  segue  la  de- 
scrizione, sono  essi  pure  facilmente  convertiti  in  carbonato 
verde  o  Malachite. 

Una  delle  strutture  più  frequenti  in  questa  sostanza,  è 
in  fibre  divergenti,  dotate  di  lucentezza  sericea,  talora  ter- 
minate da  faccette  determinabili,  più  spesso  sottilissime  ed 
irradianti  da  un  centro  in  forma  di  druse  ;  ma  la  varietà  piit 
rimarchevole  di  Malachite,  ricercatissima  come  bella  pietra 
ornamentale,  è  data  dalle  concrezioni  e  dalle  masse  stalla t- 
titiche  che  il  minerale  suol  formare  nei  grandi  giacimenti 
cupriferi  dei  monti  Urali,  del  Sanato,  e  secondo  recenti  os- 
servazioni, delle  coste  occidentali  d' Africa.  Allorquando  i  pezzi 
di  Malachite  sono  omogenei  ed  hanno  compattezza  sufficien- 
te ,  si  tagliano  in  lamine  colle  quali  si  rivestono  svarìatissimi 
oggetti,  come  tavolini,  piedistalli,  vasi,  pressa*carte,  e  si 
guerniscono  lavori  di  minuteria  in  oro.  La  ricca  colorazione 
verde  vellutata  della  Malachite:  il  bel  polimento  di  cui  è  su- 
scettibile :  la  vaghezza  con  cui  sogliono  essere  distribuite  le 
zone  ondulate  e  le  fasce  concentriche  dei  varii  strati  di  con- 
crezione :  ì  rifiessi  di  luce  che  vi  sono  prodotti  dalla  struttu- 
ra fibroso-radiata ,  e  le  gradazioni  di  colore^  per  sfumature 
delicatissime  »  rendono  dì  belUsaimo  efiTetto  i  lavori  in  Mala- 
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chite,  che  raggiongono  talvolta  straordinaria  magnificenza.  — 
Attesa  la  rarità  della  materia  in  istato  opportuno  per  essere 
impiegata  convenientemente  nelle  opere  di  decorazione  »  i  la- 
vori in  Malachite  salgono  d'ordinario  ad  elevato  prezzo  {*). 

La  maggior  parte  dei  giacimenti  di  rame  contengono  la 
Malachite  in  varie  forme  ed  in  varie  strutture ,  ma  raramente 
in  masse  voluminose  ed  omogenee.  Le  miniere  della  Sasso- 
nia ,  deir  Ungheria ,  della  Boemia  »  ne  offrono  scelti  esemplari 
aUe  collezioni  ;  nel  Nuovo  Continente  trovasi  nel  Connecticut, 
nella  N.  Yersey,  nel  Wisconsin,  nella  Pensilvania  ecc. 

Le  miniere  cuprifere  italiane  contengono  del  carbonato 
di  rame  come  minerale  subordinato  ed  accessorio. 

La  MvsoRiNA  è  una  rara  sostanza ,  di  color  bruno  carico , 
talvolta  verdastro  o  rosso-cupo ,  perchè  mescolata  a  carbonato 
idrato  di  rame  e  ad  ossido  di  ferro.  É  molle  »  amorfa,  con 
frattura  concoide,  attaccabile  dagli  acidi.  —  Sembra  dimo- 
strato da  un'  analisi  di  Thompson ,  essere  un  carbonato  ani- 
dro di  rame  e  di  ferro.  —  Si  trovò  a  Mysore  neirindostan; 
potrebbe  essere  il  resultato  della  disidratazione  della  Mala- 
chita ,  prodotto  da  lieve  aumento  di  temperatura. 

§  tva.  —  AZZURRITE.  —  (  Rame  carbonato  azzurro  ; 
Chessylite;  Lasurite.  —  Prosp.  pag.  342). 

Dal  quadro  N.  19,  si  deduce  la  differenza  che  esiste  fra 
la  composizione  chimica  dì  questa  specie  e  quella  della  Ma- 
lachite adesso  descritta;  ambedue  i  minerali  sono  costituiti 
da  carbonato  idrato  di  rame  ;  mentre  peraltro  nella  Malachite 
la  formula  o'u^C  +  H,  indica  un  sotto-carbonato  idrato ,  nel- 
TAzzurrìte  invece,  la  formula  generalmente  adottata,  léìiG+CuÙ, 
accennerebbe  ad  un  carbonato  di  rame  anidro ,  miito  ad  un 


(•)  Una  UTola  di  malMbito  lunga  metri  0,890»  larga  mairi  Ojm,  ad  alla,  metri  0,066, 
esittenla  a  Piatroburgo  è  valutaU  oltre  20,000  Lire.  Dalla  miniera  di  Nif chne-TagiUk ,  appar- 
tenente al  Principe  Demìdoff ,  fi  ricavarono  grandi  noduli  compatti  di  questa  pretiosa  materia. 
Alcuni  parrasitano  a  6  mairi  di  langheiia  sopri  8  metri  di  largiietia. 
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idrato  di  rame  ;  è  certamente  difficile  stabilire  io  modo  posi- 
tivo l' esattezza  di  tale  interpretazione. 

I  bellissimi  cristalli»  colore  azzurro  carico,  di  questa  ma- 
gnifica specie 9  Spesso  lucenti  sulle  loro  Tacce,  talora  assai  vo- 
luminosi ,  appartengono  al  sistema  monoclino.  —  Il  prisma  a 
base  romba  scelto  per  forma  primitiva  dà  per  V  angolo  diedro 
degli  spigoli  laterali  ottusi  il  valore  di  99^52^  —  Il  primo 
asse  secondario  inclinasi  suU*  asse  principale  di  92^,21 ,  e 
perciò  la  forma  primitiva  poco  si  allontana  da  un  prisma 
verticale  a  base  romba  del  sistema  trimetrico.  Le  facce  ne 
sono  in  generale  poco  lucenti,  striale  ed  alquanto  curve,  men- 
tre sono  notevolmente  levigate  e  lucenti  quelle  delle  forme 
secondarie  che  ne  derivano. 

Le  principali  modificazioni  che  si  osservano  sulla  forma 
primitiva  delF  Azzurrite  sono  prodotte  da  un  prisma  obliquo 
anteriore,  dalle  prime  facce  laterali,  e  da  pochi  sistemi  di 
faccette  di  prismi  orizzontali,  primi  o  secondi,  in  generale 
molto  subordinate  nel  loro  sviluppo. 

La  struttura  cristallina  è  la  più  frequente  neir Azzurrite; 
se  ne  conoscono  delle  varietà  lamellari,  aciculari,  fibrose, 
pisolitiche,  compatte  e  terrose  ("cenere  azzurra J;  i  più 
scelti  esemplari,  mirabili  per  la  bellezza  e  V  elegante  distri- 
buzione dei  cristalli,  e  perciò  ricercati  per  ornare  le  rac- 
colte mineralogiche,  provennero  dalla  miniera  di  Chessy 
presso  Lione,  ove  in  masse  cristalline  considerevoli,  in- 
sieme aUa  Malachite  ed  alla  Ziguelina,  stava  inclusa  nelle 
arenarie  variegata.  —  Si  trova  ancora  in  molte  altre  località 
specialmente  nelle  miniere  cuprifere  degli  Urali,  del  Banato, 
deir  Ungheria,  della  CornovagUa  ed  in  alcune  degli  Stati  Uni- 
ti, quasi  sempre  accompagnata  dalla  Malachite  e  non  di  raro 
parzialmente  trasformata  per  epigenia  in  questa  medesima 
sostanza. 

L'AuRiCALGiTE,  di  Lotwosk  neirAltai,  è  un  miscuglio  amor- 
fo di  carbonato  di  zinco  e  carbonato  di  rame,  di  colore  verde 
bluastro,  che  sta  associato  alla  Buratite,  altro  carbonato  idra- 
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to  di  rame  e  di  zinco,  ordinariamente  cristallizzato  in  piccole 
druse  cristalline  o  in  laminette,  di  colore  celeste  traente  al 
verde-chiaro.  La  Buratite  trovasi  ancora  a  Chessy,  a  Framont, 
e  neir  antiche  miniere  di  rame»  dette  del  Temperino,  presso 
Campiglia  in  Toscana. 

§  tn.  —  GENERALITÀ  sulla  famiglia  dei  SILICATL 

I  silicati  sono  prodotti  dalla,  combinazione  dell*  addo  si- 
licico colle  varie  basi ,  monossido,  sesquiosside  e  mono-sesqui« 
osside;  alcuni  derivano  dall'acido  silicico  fi  (Quarzo);  altri 
dall'acido  silicico  «  (Opale);  i  primi  sono  per  la  maj^ior  parte 
anidri,  i  secondi  sono  tutti  idrati;  la  distinzione  esatta  delle 
due  serie  offre  tuttora  molta  incertezza ,  non  essendo  sempre 
possibile  determinare  se  lo  slato  gelatinoso  o  polverulento 
delia  silice  che  vien  posta  in  liberta  dalle  analisi  sia  un  edotto 
ovvero  un  prodotto  dello  stesso  processo  analitico. 

In  generale,  i  silicati  anidri  hanno  durezza  notevole,  su- 
periore a  quella  dell'Apatite.  —  Sono  per  lo  più  assai  teneri 
gr  idrati ,  ed  *anzi  il  primo  termine  della  scala  di  Mohs  (Tal- 
co), è  un  silicato  idrato  di  Magnesia. 

I  minerali  di  questa  grande  famiglia  sono  per  la  mas- 
sima parte  nettamente  cristallizzati ,  ciò  che  giova  moltissimo 
nell'esatta  distinzione  delle  specie. 

La  classazione  dei  silicati  ha  sempre  presentato  e  pre- 
senta tuttora  grandi  difficoltà ,  specialmente  quando  la  si  vo- 
glia rendere  naturale.  Ciò  in  ragione  della  complicanza  che 
si  verifica  nella  composizione  chimica  di  moltissime  specie: 
dell'  incertezza  nell'  analisi  di  altre  :  ed  infine,  in  ragione  del- 
la variabilità  negli  esteriori  caratteri ,  dipendenti  dalle  condi- 
zioni del  giacimento. 

In  ogni  modo,  il  celebre  Dana  ha  perfezionato  grande- 
mente questa  importantissima  parte  della  scienza  adottando 
come  base  della  classazione  dei  silicati  il  rapporto  dell'ossi- 
geno dell'acido  con  quello  delle  basi,  complessivamente  con- 
siderate, come  abbiam  fatto,  dietro  il  suo  esempio,  nelle  fa- 
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miglìe  dei  sali  precedentemente  descritti.  Vengono  posti  in 
tal  guisa  in  luce  gli  elementi  di  maggiore  analogia  che  col- 
legano le  numerose  specie  della  famiglia  intiera;  ed  i  rap- 
porti essendo  semplici,  poco  numerosi  (soltanto  sei),  perché 
ripetuti  nelle  due  serie,  dei  silicati  anidri  e  dei  silicati  idrati, 
danno  luogo  a  poche  Tribù,  facili  ad  esprimersi  in  modo  ge- 
nerale. —  É  da  avvertirsi  pertanto,  che  in  moltissime  specie, 
i  rapporti  si  allontanano  sensibilmente  da  quel  carattere  di 
semplicità  che  è  cosi  sodisfacente  nel  maggior  numero  dei 
casi.  E  non  è  inverosimile,  che  la  complicanza  loro  dipenda 
dal  miscuglio  di  silice  con  un  composto  più  semplice,  nel 
quale  essa  silice  fosse  contenuta  cóme  lo  è  T  acqua  di  cri- 
stallizzazione in  numerosissimi  sali. 


CUmme  del  €«rlKiiiio«  —  Famiglia  dei  SILIGATL 

Quadro  N.  20. 


Rapporto 
ossigeno 

Formula 
generale 

Tipi  delle  tribù 

anidri 

idr 

fi 

att 

1:3 

R9SÌ5 

Edelforsiti 

fi 

Talchi 

1:2 

RSi 

PlROSSENI 

Serpentini 

Pectoliti 

3:3 

...    . . 

fi^Sis 

EULITINB 

» 

1:1  4-n 

(R+ft)  Si« 

Feldispati 

Zeoliti 

^  :* 

(R*)3S|5    j 

Granati 
Miche 

Galamirb 

1:  1— n 

•  ••  .  • 

ftSi 

Andalusiti 

Gloriti 
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Tribù  delle  Edelforsiti  (i:3). 

§  «9».  In  questa  prima  tribù  la  sola  Edelforsite,  silicato 
di  calce  Ca^Si^  (prosp.  pag.  343),  offre  uo  qualche  interesse 
come  tipo  della  tribù  medesima.  É  in  generale  fibrosa  o  com- 
patta >  bianca  o  rossiccia ,  e  non  venne  ancora  determinato  il 
sistema  cristallino  al  quale  appartiene.  —  Trovasi  ad  iEdel- 
forss  nella  Svezia,  a  Gjelleback  in  Norvegia,  ove  include  del- 
le lamelle  di  Blenda  translucida,  ed  a  Gziklova  nel  Banato. 

Tribù  dei  Pirosseni 

(RSi,  ovvero  (R3ft)Si3.  —  [1 :2]). 

§  «90.  Lo  studio  dei  fenomeni  ottici,  ìnstiluito  sopra  i 
silicati  spettanti  a  questa  tribù ,  ha  fatto  riconoscere  che  molti 
di  essi,  per  V  avanti  giudicati  monoclini,  sono  invece  trimetri- 
ci,  e  che  perciò  debbono  formare  un  genere  distinto.  Con- 
seguentemente la  tribù  intitolata  dei  Pirosseni  si  compone 
oggidì  di  quattro  generi;  nel  1.®  si  hanno  poche  specie  esa- 
gonali, tipo  delUe  quali  il  Berillo  o  Smeraldo;  nel  2.^  delle 
Enstatiti,  si  comprendono  le  specie  trimetriche;  nel  3.^  dei 
Pirosseni  propriamente  detti  si  riuniscono  le  specie  monocli- 
ne, numerose  e  con  molta  naturalezza  ravvicinale;  gli  Anfi- 
bolia si  comprendono' essi  pure  nel  genere  stesso;  finalmente 
nel  4.®  genere,  delle  Rodoniti,  si  hanno  le  specie  tricline, 
tuttora  poco  numerose  ed  in  generale  rare  ad  incontrarsi.  I 
più  notevoli  minerali  che  caratterizzano  questa  tribù  sono  in- 
dicati unitamente  alle  loro  formule  razionali,  nel  quadro  se- 
guente. 


»oo^oo« 
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Quadro  N.  21. 

F«m,iu  dei  Biiicu        TRIBÙ  dei  PIR0S8KH1  (1:2)                                [ 

Genere  1°  - 

i 
-  Esagonali                                  \ 

Berillo  (Be5H-AÌ)èÌ6 

1 
EoDiALnE(cR-t-Zr)SÌ9 

— .  1 

Genere  11."  - 

1 
-  Trimetrici                                  \ 

ENSTATITEMgSi 

I 

DiAoi.AsiTE  (Mg Fé)  Si 

lPEHSTENo(Mg,Fe,Ca)Si 

Antofillite  (Mg,Mn,Fe)Si 

Genere  HI."  • 

—  Monoclini 

PIROSSERI 

WOLLASTONITE  ÒÀ'SÌ 

DioPSiDB(Ga'Mg)Si 

GRUNERITEFeSÌ 

Edembergite  ( GaFe ) SÌ 

ARFIBOLI 

TRKMOLlTE(Ca'Mg)SÌ 

• . , 

AcTiNOTo(Ca,Fe,Mg)Si 

Arfvedsoniten 

«RSi-«.FèSi5 
Grogidolite   ; 

.    •  ,     .      »..     . .      ' 

DiALLAGio(GaMgFe)Si 

Obneblenda  (  [Ca  MgFe]' AJFe)  Si' 

AuGrrE([Ca,Mg,Fe]3Àl)Si5 
AcMiTE  3(  Na  Fé  )  Si  ■*■  sFe  SÌ' 

OuBALiTE  \  [Ca  Mg  Fé]  SAl  )  Si' 

TBIFANElLÌ3H-Af*)SÌ«« 

Genere  IV." 

—  Triclini 

RoDONiTE  Mg  si 

Babingtomte  9R  Si  -HFe  Si' 
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$  imo.  —  BERILLO.  —  {Smeraldo;  Acqua  marinQ.  — 
Prosp.  pag.  344). 

Questo  bel  minerale  è  composto  da  un  silicato  di  61u* 
Cina  e  d'Allumina ,  con  tracce  di  magnesia ,  di  calce ,  di  se- 
squiossido  dì  ferro  e  di  sesquiossido  di  cromo;  a  quest'ulti- 
mo, venne  attribuito  il  bellissimo  colore  verde  della  varietà 
detta  Smeraldo,  abbenché  tenuissima  ne  sia  la  proporzione; 
oggidì  credesi,  dietro  osservazioni  recentemente  instituite, 
cbe  debba  riferirsi  quella  vivace  colorazione  alla  presenza  di 
una  materia  d'orìgine  organica. 

Il  Berillo  è  esagonale.  I  suoi  cristalli,  talvolta  gigante- 
schi «  spesso  notevoli  per  nitidezza,  diafaneità,  vaghezza  di 
tinte,  presentano  d'ordinario  la  forma  prismatica,  terminata 
dalle  basi,  e  modificata  sugli  spigoli  terminali  dalle  faccette 
d' esagonododecaedri  dì  I.^  e  di  3.*  classe.  1  prismi  di  Beril- 
lo sono  generalmente  striati  paralellamente  all'  asse  princi- 
pale (flg.  198);  i  cristalli  voluminosi  si  riconoscono  composti 
di  vari  prismi,  riuniti  più  o  meno  intimamente;  ciò  che  vie- 
ne dimostrato,  dai  solchi  paralelji  agli  spigoli  laterali  e 
dalle  strie  che  sulle  facce  basali  s'intersecano  ad  angolo  di 
600  0  di  1200,  mantenendosi  parallele  agli  spigoli  terminali 
(flg.  205,  204). 

La  doppia  rifrazione  è  poco  energica  nel  Berillo,  ad  un 
solo  asse  ottico  e  negativa. 

A  seconda  del  loro  colore,  i  cristalli  dì  questa  specie 
ricevono  diverse  denominazioni.  Si  dicono  Smeraldi  quelli 
di  un  bel  verde  d' erba  vellutato ,  ovvero  di  colore  bianco- 
verdastro;  Berilli,  quando  offrono  le  tinte  rosea,  giallastra, 
verde-pomo,  celeste,  e  quando  sono  del  tutto  incolori;  infine, 
chiamansi  Acque-marine,  quelli  la  cui  colorazione  è  verdo- 
gnola, traente  all'azzurro. 

S' impiegano  tutte  queste  varietà  come  gemme ,  quando 
sieno  pure  e  gradevolmente  colorate.  Gli  smeraldi  possono 
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salire  ad  elevatissimo  prezzo  se  limpidi ,  riccamente  colorati , 
esenti  da  difetti  ed  alquanto  voluminosi.  (*) 

I  Berilli ,  le  Acque-marine  e  gli  Smeraldi  si  trovano  nelle 
rocce  cristalline,  ove  stanno  impiantati  sulle  pareti  dei  filo- 
ni» entro  le  geodi,  o  disseminati  nella  massa.  I  più  belli 
fra  gli  Smeraldi  conosciuti  provengono  dalla  miniera  di  Muso, 
presso  Bogola  nella  N/  Granata;  la  roccia  che  li  contiene  è 
uno  schisto  calcareo  bituminoso ,  fossilifero ,  e  vi  stanno  as- 
sociati al  Quarzo,  al  solfuro  di  Ferro  ed  alla  Parisite  (pag. 
542  ).  I  micaschisti  di  Ekatherinebourg  in  Siberia ,  ricchi  di 
svariatis^imi  minerali  cristallizzati ,  contengono  in  copia  sme- 
raldi voluminosi,  di  bel  colore  verde,  ma  raramente  limpidi  e 
privi  dì  discontinuità  nel  loro  interno  ;  neir  Alto  Egitto ,  il  mon- 
te Zabara  presso  Coseira,  rappresenta  il  giacimento  di  Sme- 
raldi più  anticamente  conosciuto  e  coltivato.  La  roccia  che  ivi 
forma  la  matrice  della  gemma  è  uno  gneiss  con  Quarzo  gras- 
so e  cristallizzato.  1  Berilli  si  trovano  frequentemente  nei 
graniti  e  nelle  pegmatiti ,  ove  conseguono  talora  enormi  pro- 
porzioni ;  nell'  Aitai ,  se  ne  trovarono  di  oltre  un  metro  di 
lunghezza  sopra  15  decimetri  di  diametro,  colorati  in  cele- 
ste od  in  verdastro.  A  Mursinska,  presso  Ekatherinebourg;  a 
Miask,  presso  il  lago  Ilmen,  ed  in  altre  località  degli  Urali; 
ad  Acworth  e  Crafton  nel  N.  Hampshire  ;  ad  Albany,  Chester, 
Haddam,  Ghatam,  Monroe  ecc.,  negli  Stati  Uniti;  al  Rio  S. 
Matteo  nel  Brasile  ;  a  Canjargum  ueir  India  ;  a  Limoges  nel- 
r  Alta  Vienna  in  Francia ,  ecc.  sono  frequenti  i  cristalli  di 
Berillo,  talvolta  colossali.  Si  trovano  pure  nei  filoni  stanni- 
feri d'Ehrenfriesdorf  in  Sassonia,  di  Scklaggenwald  in  Boemia; 
nel  granito  di  Broddbo  nella  Svezia,  di  Kimito  e  Tammela  in 
Finlandia ,  di  Kiiliney  in  Irlanda  ecc.  Infine,  il  granito  recen- 
te tormalinifero  dell'  isola  d'Elba ,  insieme  alle  Tormaline  ,  al 

(*)  Uo  bello  Smeraldo  di  teli  quattro  grani  può  Talere  oltre  100  fr.;  di  ÌB  grani  1500  fr.; 
di  24  grani  sopra  2000  fr.  Uno  degli  smeraldi  della  copona  di  Francia ,  posante  più  di  tre 
grammi ,  è  stato  salutalo  12000  fr.  Fra  i  cristalli  naturali  più  perfetti  e  presiosi  può  citarsi 
quello  del  Duca  di  DeTOnihire  di  6  centimetri  di  lunghesza ,  sopra  4  cent.,  5  mill.,  di  diametro. 
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Granato,  ed  a  qualche  aristalletlo  di  Gassiterite,  contieiijB 
cristalli  limpidissimi  di  Berillo  verdastro,  roseo  o  incoloro. 
La  GosuENiTE  è  il  Berillo  di  Goshen  nel  Massachussets  ; 
la  Dayydsonite  è  la  varietà  di  Aberdeen  in  Iscozia ,  contenen- 
te il  4, 16  per  cento,  di  Magnesia. 


§  tsi.  —  I  Pirosseni  trimetrici,  monocliui  e  triclini, 
per  la  composizione  chimica  loro  si  possono  dividere  in  cin- 
que tipi,  riferibili  alla  formula  generale. 

RSi 

1.^  Pirosseno  di  Magnesia  (Enstatite);  2.^  Pirosseno  di 
calce  (  WoUastonite  )  ;  3.^  Pirosseno  di  Ferro  (  Grunerite  )  ; 
4^.  Pirosseno  di  Manganese  (  Rodonite  )  ;  5.o  Pirosseno  alumi- 
nifero  (  Augite  ).  Questi  tipi  collegansi  fra  loro  mediante  specie 
a  base  promiscua,  essendo  essi  medesimi  stabiliti  piuttosto 
sulla  prevalenza  di  una  base  sulle  altre,  di  quello  che  sul- 
r  assoluta  unità  della  base  caratteristica.  —  I  Pirosseni  di 
calce  e  di  magnesia  sono  bianchi  o  verdognoli  (  es.  WoUa- 
stonite,  Diopside,  Tremolite)  ;  sono  verdi  o  verde-bruni  quelli 
ferriferi  (  es.  Edembergite,  Ipersteno,  Aclinoto);  sono  neri 
quelli  che  essendo  alluminiferì ,  contengono  ancora  del  sesqui- 
ossido  di  ferro  (  es.  Augite,  Acmite,  Orneblenda) «^^ per  ultimo, 
sono  rosei  o  rosso-bruni  i  Pirosseni  manganesiferi  (  es.  Rodo- 
nite ed  Antofillite  ). 

V  Ipersteno,  trimetrico  {Paulite)^  abbondante  nelle  Iperi- 
ti  di  S.  Paolo  del  Labrador,  di  Groenlandia,  di  Sassonia  ecc., 
(  pag.  344  ) ,  non  può  distinguersi  positivamente  dal  Diallagio 
monoclino  senza  il  soccorso  dell'  indagine  ottica ,  i  caratteri 
esteriori  e  la  composizione  chimica  delle  due  specie,  presen- 
tano grandissima  somiglianza.  Differisce  alquanto  la  fusibilità 
dei  due  minerali,  cimentati  al  cannello,  essendo  maggiore  nel 
Diallagio  che  nell'  Ipersteno.  —  La  Bronziti  ,  frequenti  in  al- 
cune rocce  ofiolitiche  della  Stiria,  della  Baviera,  delTirolo, 
della  Moravia,  della  Gornovaglia,  dell'America  ecc.,  mentre 


642 

debbono  riferirsi  per  la  loro  cristallizzazione  e  per  il  loro  aspet- 
to esteriore  air  Ipersteno  ,  se  ne  distinguono  »  come  varietà  » 
per  i  fenomeni  ottici,  per  la  densità  un  poco  minore,  e  per 
alcune  differenze  nel  rapporto  dei^Ioro  componenti.  La  Ducla- 
siTE  è  isomorfa  geometricamente  coir  Ipersteno  e  coli'  Ensta- 
lite  ;  si  presenta  assai  analoga  alle  Bronziti  per  i  caratteri  e- 
steriori ,  differendone  essenzialmente  per  1'  orientazione  del 
piano  degli  assi  ottici  e  per  la  maggiore  quantità  dì  calce  e 
di  acqua  che  contiene.  Poniamo  in  confronto  due  analisi, 
runa  della  Bronzite  di  Marbourg,  T  altra  della  Diaclasite  di 
Hartzbourg  nell'  Hartz,  ove  essa  accompagna  le  Eufotidi. 


Bronsite 

Diaclasite 

Si 

57,19 

»3,74 

Mg 

32,67 

25,09 

F*e 

7,46 

11,51 

Mn 

0,35 

0,23 

Ca 

1,30 

4,73 

'Ài 

0,70 

1,33 

• 

H 

0,63 

3,76 

Mt.  —  DI0P8IDE.  —  e  Alante;  Proleite;  Mussile.  — 
Prosp.  pag.  544  ). 

É  questa  una  delle  specie  meglio  caratterizzate  del  grup- 
po dei  Pirossenì  propriamente  detti.  Allo  stato  di  purezza, 
vale  a  dire  quando  nella  sua  base  contengonsi  solo  magnesia 
e  calce ,  i  cristalli  ne  sono  pressoché  incolori ,  e  talvolta  go- 
dono di  notevole  trasparenza;  ma  in  generale,  tracce  d'  ossido 
di  ferro  colorano  lievemente  il  minerale  ih  verdognolo,  e 
molte  delle  varietà  che  ne  dipendono  sono  decisamente  verdi. 

I  suoi  cristalli,  dei  quali  i  più  belli  si  trovano  nella  val- 
le di  Ala,  alla  Mussa,  nel  Zillerthall,  ed  a  Zermatt  nel  Val- 
lese,  derivano  da  un  prisma  monoclino  di  ST^Sl  ;  il  più  spes- 
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so  assumono  V  aspetto  di  prismi  obliqui  a  base  rettangolare 
per  il  prevalente  sviluppo  delle  prime  e  delle  seconde  facce 
laterali,  unitamente  alle  basi;  sogliono  unirvisi  le  faccette  mo* 
diflcatrici  d'  alcuni  prismi  obliqui  e  quelle  del  prisma  primi- 
tivo (  fìg.  i20  ).  Hanno  doppia  rifrazione  positiva;  il  piano 
degli  assi  ottici  è  paralello  alle  seconde  facce  laterali. 

Nei  cloroschisti  d'  Ala ,  della  Mussa ,  dello  Zillerthall , 
degli  Urali  ecc.,  il  Diopside  cristallizzato  accompagna  altre 
specie  minerali,  specialmente  il  Granato  ed  il  Clinocloro.  Si 
trova  nei  blocchi  calcari  erratici  del  Somma;  nelle  rocce 
cristalline  di  molti  luoghi  degli  Stati  Uniti,  e  nella  matrice 
dell'Embolite  ad  Huelgoàt  in  Francia. 

Sono  varietà  del  Diopside:  la  Sahlite,  che  trovasi  in 
masse  lamellari  di  color  verde  bruno ,  associata  ai  minerali 
di  ferro  di  Sahla,  Fahlun,  Langbanshytta,  Norberg  ecc.,  in 
Svezia,  e  di  Arendal  in  Norvegia.  La  Malagolite,  che  accom- 
pagna la  Sahlite  nei  medesimi  giacimenti,  in  masse  lamella- 
ri, biancastre,  giallognole  o  verdi;  la  Cogcolite,  in  masse 
di  un  bel  color  verde,  composte  di  grani  poco  aderenti  fra 
loro,  perciò  molto  friabili,  ed  analoga  alla  Punkite,  alquanto 
più  ricca  in  ossido  di  ferro  ;  si  trovano  ambedue  nella  Fin- 
landia, nella  Svezia  e  nel  Massachussets;  la  Fassaite  ed  itPiR- 
GOME ,  provenienti  dalla  Valle  di  Fassa ,  ove  si  presentano  in 
cristalli  verdi ,  alquanto  appannati  per  alterazione  alla  super- 
ficie ;  la  KouLroiNTTE  di  Nertschinsk  ;  la  Baikalite  dei  contorni 
del  lago  Baikal.  —  La  Coccolite ,  associandosi  al  granato  rosso 
ed  alla  Cianite  celeste  forma ,  in  Carinzia  ed  in  Baviera,  una 
bella  roccia  denominata  Omfagite. 

L'  Hedembergite  ,  isomorfa  col  Diopside  ma  più  ricca  in 
protossido  di  ferro ,  comprende  fra  le  sue  varietà  ;  la  Traver- 
sellite  ,  piitsseno  verde-cupo ,  in  cristalli  a  struttura  fibrosa , 
di  Traversella  in  Piemonte  ;  la  Lotalite  ,  minerale  lamellare 
dì  color  nero,  incluso  nel  Feldispato  di  Lotala  in  Finlandia, 
.  e  probabilmente  il  pirosseno  verde,  bacillare,  terminato  da 
"^  faccette  rettangolari,  che  si  trova  dietro  la  torre  di  Rio  nel- 
r isola  d'Elba. 
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S  WS.  —  AU6ITE.  —  (  Prosp.  pag.  844  ). 

L'Allumina  contenuta  nella  base  dell' Augile»  con  una 
proporzione  rappresentata  da  4... 8,  ^,  costituisce  la  più  no* 
tevole  differenza  fra  V  Augite  ed  il  Diopside  »  essendo  le  due 
specie  fra  loro  perfettamente  isomorfe.  Nondimeno  V  aspetto 
esteriore  e  V  abito  dei  cristalli  fanno  distinguere  facilmente 
r  una  dair  altra  ;  in  generale  V  Augite  è  di  colore  decisamente 
nero  (  xx.  del  Somma ,  dell'  Etna  :  dell'  Eifel  »  della  valle  di 
Fassa  ecc.  )  ;  qualche  volta  è  verde  cupo  (  xx.  delle  lave  di 
Torre  del  Greco  al  Vesuvio  ) ,  o  intensamente  bruno  (  xx.  del 
Kaisertuhl ,  di  Pargas  ecc.  ) ,  è  alquanto  più  attaccabile  dagli 
acidi  del  Diopside»  e  nei  suoi  cristalli  sogliono  prevalere  le 
prime  facce  laterali,  il  prisma  monoclino  primitivo  ed  il  prisma 
obliquo  anteriore  (  fig.  448);  qualche  volta  s'aggiunge  la 
faccia  terminale  (iìg.  419);  e  può  questa  prevalere  talmente 
da  fare  sparire  il  prisma  obliquo,  come  vedesi  nella  fig.  417, 
ove  sonosi  aggiunte  le  seconde  facce  laterali,  risultandone 
una  specie  di  prisma  ottagono  inclinato. 

Le  flg.  418,  419  rappresentano  i  cristalli  d' Augite  Del- 
l' aspetto  loro  più  abituale ,  che  in  generale  persiste  malgrado 
r  aggiunta  di  faccette  jonodiflcatrici.  Nella  fig.  243 ,  sta  espres- 
sa la  frequentissima  eroitropia  dei  cristalli  medesimi ,  compiu- 
tasi paralellamente  alle  prime  facce  laterali,  e  facile  a  ravvi- 
sarsi per  r  angolo  rientrante  che  producesi  ad  una  estremità.  — 
Le  geminazioni  di  due  o  più  cristalli  incrociati  ad  angolo  retto 
od  obliquamente ,  analoghe  a  quelle  della  Staurotide ,  rappre- 
sentate nelle  flg.  248,  249,  sono  pure  molto  facili  a  ritro- 
varsi nei  cristalli  d'  Augite. 

1  caratteri  somministrati  dallo  studio  dei  fenomeni  ottici 
dell' Augite,  ridotta  in  lamine  sottilissime,  sono..i  medesimi 
nel  Diopside.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  paralello  alle  seconde 
facce  laterali;  la  doppia  rifrazione  è  positiva. 

L' Augite  si  trova  ben  di  sovente  in  bei  cristalli  completi 
e  regolari,  porflricamente  disseminati  nelle  lave  e  nei  tufi 
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vulcanici,  nei  basalti,  nei  melaflri  ed  in  alcune  formazioni 
calcaree  profondamente  metamorfosate.  Ovunque  sono  tali  roc- 
eie  suol  rinvenirsi  V  Augite  ;  ma  gli  esemplari  più  scelti  pro- 
vengono da  Bilin  in  Boemia,  Àrendal  in  Norvegia,  dal  Kai- 
serstuhl  sul  Reno,  da  Bolton  negli  Stali  Uniti,  dal  Vivarese 
e  dall'  Alvergna  in  Francia,  dalla  Valle  di  Fassa  nei  Tirolo, 
e  presso  noi  dal  Vesuvio,  dall'Etna  e  dai  contorni  di  Roma. 
I  Basalti,  le  Doleriti,  la  Lave  nere  dei  Vulcani,  sono  rocce 
esse  stesse  composte  di  pirosseno  Augite,  in  generale  com- 
misto più  0  meno  intimamente  con  minerali  feldispatici.  — 
(  V,  quadro  a  pag.  268  ). 

L'HuDSONiTB  in  cristalli'  neri,  con  sfaldature  analoghe  a 
quelle  dell'  Hedembergite ,  trovata  presso  il  fiume  Hudson  nella 
N.  York;  e  la  Polilite  di  Hobolcen  nella  N.  Yersey,  pure  in 
cristalli  neri,  opachi,  si  considerano  come  due  varietà  del- 
l'Augite.  La  Lherzolite,  di  Lherz  nell'Ariége,  è  una  roccia 
dove  il  Pirosseno  entra  quale  elemento  prevalente. 

Come  derivate  poi  dall'alterazione  più  o  meno  profonda 
dell' Augite,  si  connettono  con  questo  medesimo  minerale  le 
seguenti  sostanze,  generalmente  compatte,  pseudomorflche  o 
terrose,  raramente  permanendovi  tracce  della  sfaldatura  pro- 
pria del  Pirosseno  cristallizzato:  la  Rensslaer ite,  translucida, 
amorfa,  con  tracce  di  sfaldatura,  di  colore  grigio,  verdastro, 
0  intensamente  bruno,  con  tatto  ontuoso  e  durezza  =  S...4. 
É  usata  per  lavori  dì  tornio  nella  N.  York,   ove  trovasi   ab- 
bondante nella  regione  più  settentirionale  ;  la  Hortonite,  di 
natura  steatitosa ,  pseudomorflca,  associata  alla  Condrodite  ne- 
gli Stati  Uniti;  la  CBLAOONrrE,  o  tèrra  verde  di  Verona,  in 
masse  terrose  o  leggerr^^ente  scagliose,  di  color  verde  oliva 
bruno,  ontuose  al  tatto  ,  talora  pseudomorflche  dei  cristalli  di 
Pirosseno,  come  nella  Valle   di  Fassa.  Le  Amigdaloidi  di 
Monte  Baldo,  ed  i  trappi  dell'Islanda  la  contengono  in  no* 
duli.  — -  Finalmente,  la  Breislakitg  e  l'AcANTomE,  in  tehuis- 
simi  filamenti,  di  colore  rosso-bruno ,   aggruppati  in  piccoli 
fiocchetti,  0  sparsi  sulla  superficie  dèlie  cavità,  nei  basalti  di 
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Capo  di  Bove  presso  Roma»  e  nelle  Tracbiti  dei  Monte  Oli- 
bano, nei  contorni  di  Napoli. 

§  tM4«  —  La  forma  cristallina ,  diversifica  alquanto  ne- 
gli Anflboli  in  confronto  dei  Pifosseni;  mentre  le  forme  di 
questi  si  derivavano  in  generale  da  un  prisma  monoclino  di 
87  ^S',  paralellamente  alle  cui  facce  ha  luogo  la  più  facile  sfal- 
datura ,  le  forme  cristalline  degli  Anfiboli  derivano  da  un  pri- 
sma monoclino  di  A^i^M\  esso  pure  riprodotto  dai  piani  della 
sfaldatura  più  perfetta.  L'inclinazione  detrasse  principale  sul 
primo  secondario  è  nei  Pirosseni  di  ^06^1^;  negli  Anfiboli  è 
di  104^58^  Malgrado  queste  differenze,  trovandosi  negli  An- 
flboli, al  pari  che  nei  Pirosseni ,  varietà  aventi  la  stessa  strut- 
tura, in  generale  fibrosa;  colorate  in  bianco,  o  in  verde,  o 
in  nero  ;  composte  dei  medesimi  elementi  ed  in  analoga  pro- 
porzione ;  appartenendo  a  giacimenti  perfettamente  simili ,  ed 
incontrandosi  spesso  con  analoghe  associazioni,  riesce  as- 
sai malagevole  il  determinare,  senza  accurato  studio,  se  i 
minerali  di  questo  terzo  genere ,  spettano  air  una  od  air  altra 
delle  due  categorie. 

§  MB.  —  TREMOLITE.  —  (  Gratnmalite  ;  Calamite.  — 
Prosp.  pag.  344  ). 

Questa  specie  può  essere  considerata  come  il  tipo  degli 
Anfiboli  bianchi.  La  base  ne  è  composta  di  calce  e  di  ma- 
gnesia, come  quella  del  Diopside  fra  i  Pirosseni  bianchi  o 
verdastri.  Raramente  è  in  cristalli  ben  determinati,  il  più  spes- 
so trovandosi  in  masse  fibrose,  in  forma  bacillare,  in  cristalli 
allungati,  con  profonde  strie,  in  generale  bianchi,  talvolta  di 
colore  verde-chiaro,  o  grìgio.  La  doppia  rifrazione  ne  è  ne- 
gativa ;  il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  alle  seconde  facce 
laterali. 

Belli  esemplari  di  Tremolìte  traggonsi  da  Gampolongo  nel 
S.  Gottardo  e  dalla  valle  di  Tremola  in  Piemonte,  ove  il  mi- 
nerale, in  masse  bacillari ,  in  cristalli  striali  e  divergenti ,  sta 
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incluso  nella  Dolomite  granulare.  Trovasi  ancora  in  analogo 
giacimento»  e  nelle  rocce  cristalline  calcaree»  nel  Yallese»  nel- 
la Baviera,  nella  Transilvania ,  nel  Sanato»  nel  Tirolo»  negli 
Stati  Uniti,  ecc.  I  micaschisti  del  Tirolo  e  della  Scozia;  le 
miniere  di  ferro  della  Svezia  (Norberg,  Fimbo  e  Gellivara), 
somministrano  pure  questa  specie  minerale.  —  Ne  dipendono 
come  varietà:  la  Giada  o  Nefrite  (Pietra  d* Egitto),  amorfa, 
compatta,  tenace,  di  colore  verde-porro,  giallastro,  grigio  chiaro 
ecc. ,  della  quale  non  si  conosce  il  giacimento ,  giungendo  in 
Europa  già  lavorata  in  forme  svariatissime,  d' anelli ,  di  mani- 
chi, d'amuleti,  di  vasi,   di   armi   da   punta    o   da   taglio, 
ecc.;  inoltre,  gran  parte  delle  sostanze  chiamate  Asbesto  ed 
Amianto,  dotate  di  forma  fibrosa,  di  lucentezza  sericea,  di 
colore  bianco  o  leggermente  verdastro  e  giallognolo,  e  di 
singolare  flessibilità.  Nell'Asbesto,  le  fibre  sono  unite  più  o 
meno  strettamente,  e  si  producono  quelle  forme  chiamate  nel 
linguaggio  volgare  legno  di  monte ,  cuojo  di  mante  ^  cartine 
di  monte  ecc.;  nell'  Amianto,  le  fibre,  lunghe,  sottili,  flessi- 
bilissime, si  possono  facilmente  isolare  le  une  dalle  altre,  e 
fino  dall'  antichità  veniva  questo  minerale  usato  per  tesserne 
lenzuoli  incombustibili,  destinati  ad  involgere  i  cadaveri  che 
si  abbrucia?ano  sui  roghi  e   dei  quali  volevansi  conservare 
le  ceneri.  L' incombustibilità  dei  tessuti  d' Amianto  ha  fatto 
pensare  a  comporne  vestimenta  per  i  pompieri,  carte  inalte- 
rabili al  fuoco,  ecc.  Quando  tali  tessuti  sieno  imbrattati,  ba- 
sta gettarli  sopra  i  carboni  accesi  per  rendere  loro  la  primi- 
tiva candidezza. 

Molte  altre  materie  fibrose,  bianche,  textili,  sono  com* 
prese  nella  denominazione  d'Amianto,  abbenchè  dipendenti  da 
specie  minerali  ben  diverse  dalla  Tremolile. 

Il  più  bell'Amianto,  per  morbidezza,  flessibilità  e  lun- 
ghezza delle  fibre,  simili  a  bianchissima  seta,  si  trova  nelle 
rocce  serpentinose  della  Tarantasia,  del  Piemonte  e  della  Cor- 
sica; le  varietà  più  comuni  accompagnano  quasi  tutte  le  for- 
mazioni oflolitiche,  atlraversadole  con  filoncelli  nei  quali  le  fibre 
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sono  disposte  normalmente  alle  pareti  della  roccia  incassante. 
La  BissoLiTE  0  AMiANToroE ,  è  una  varietà  d' Asbesto ,  in  fibre 
brevi ,  delicatissime ,  verdiccie  o  giallo-brune ,  che  nelle  geodi 
delle  rocce  cristalline  del  Delfinato  accompagna  i  cristalli  d' Al- 
bite-LaPEPONTTEdiSchwarzembergin  Sassonia,  simile  all'Asbe- 
sto; la  Nordeski5ldite  di  Rusòala  sul  Iago  Onega,  e  la  Ca- 
lamite di  Norvegia,  sembra  debbano  riferirsi  esse  pure  alle 
varietà  della  Tremolite. 

§  M«.  —  ACTINOTO.  —  {ActinolUe;  Stralite;  RafilUte; 
Sciarlo  verde.  —  Prosp,  pag.  346). 

I  medesimi  caratteri  geometrici  proprii  della  Tremolite  si 
ritrovano  neirAclinoto,  che  al  pari  di  quella  specie,  possiede 
la  doppia  rifrazione  negativa  col  piano  degli  assi  ottici  pa- 
rallelo alle  seconde  facce  laterali.  La  composizione  chimica 
ne  diflerisce  per  l'aggiunta  d'una  quantità  variabile  di  pro- 
tossido di  ferro. 

I  suoi  cristalli,  nei  quali  prevale  il  prisma  primitivo, 
combinato  colle  seconde  facce  laterali ,  assumono  abitualmente 
la  disposizione  bacillare  ;  sono  di  un  bel  colore  verde  carico  ; 
per  la  frequente  diafaneità  e  viva  lucentezza  loro  assumono 
non  di  raro  un  gradevole  aspetto. 

L'Actinoto  è,  nel  maggior  numero  dei  casi,  associato  alle 
roccia  talcose,  cloritiche,  o  serpentinose.  Nel  Tirolo  (Pfitsch, 
Greiner  nel  ZiUerthall  ecc.) ,  nel  Piemonte  (  Valle  di  Lanzo , 
Yalsesia  ecc.),  nella  Sassonia  (Zoblitz),  negli  Orali,  nella 
Pensilvania,  nel  Massachussets ,  si  trova  in  consìmili  giaci- 
menti. —  Gli  esemplari  del  Tirolo  sogliono  presentare  V  u- 
nione  di  bei^prismi  allungati  d'Actinoto  con  lamelle  di  Talco 
argentino»  che  ne  forma  la  matrice;  nella  Moravia,  nell'Un- 
gheria, nella  Boemia,  l'Actinoto  è  contenuto  nei  calcari  gra- 
nulari 0  cristallini  ;  come  la  Tremolite ,  esso  accompagna  i 
grandi  giacimenti  di  minerali  di  ferro ,  nella  Norvegia ,  nella 
Svezia  e  nella  Finlandia. 
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La  Rafillite,  in  cristalli  aciculari  di  color  gridio  cene- 
rino, di  Lanark  nel  Canada;  la  (JuMMiNGTO^TrE ,  in  masse  flbro- 
so-radiate,  grigie,  che  accennano  ad  un  principio  di  decompo- 
sizione ,  proyenienli  da  Cunimington  nel  Massacliussels  ;  la 
PiTKARANDiTE  di  Pitkaranda  in  Finlandia,  e  la  Cimatina  di 
Kuknsdorf  in  Sassonia,  sono  ascritte  airÀctinoto  come  sem- 
plici varietà  o  come  sostanze  derivanti  da  esso  per  un  alte- 
razione più  0  meno  inoltrata. 

§  MV.  —  ORNEBLENDA.  —  (Basaltina;  Anfibolo  nero; 
Pargasite.  —  Prosp.  pag.  346). 

Nei  cristalli  completi  d*  Orneblenda ,  quali  provengono 
dai  tufi  basaltici  della  Boemia ,  il  prisma  monoclmo  primitivo 
suol  essere  combinato  alle  seconde  facce  laterali  e  terminato 
dalle  basì,  insieme  ad  un  prisma  obliquo  posteriore;  ne  ri- 
sulta r  apparenza  di  un  prisma  esagono,  terminato  da  tre  fac- 
ce simetricamente  disposte,  rapporto  al  piano  della  brachi- 
diagonale  (flg.  421).  Questa  forma  è  la  più  semplice;  intera 
vengono  a  modificarla  le  1.®  facce  laterali,  le  faccette  di  tron- 
camento degli  spigoli  terminali,  spettanti  a  prismi  obliqui, 
le  facce  di^  troncamento  degli  angoli  terminali,  anteriore-iu- 
feriore  e  posteriore-superiore  (flg.  422) ,  ed  altre  ancora ,  ma 
in  generale  molto  subordinate  nel  loro  relativo  sviluppo.  Sonò 
frequentissime  neir  Orneblenda ,  come  nell'  Àugite ,  V  emitro- 
pie;  peraltro,  mentre  nell'Augite  il  fatto  era  reso  evidente  dal- 
la scanalatura  od  angolo  rientrante  che  mostravasi  ad  una 
delle  due  estremità  dei  cristalli  emitropi  (flg.  243),  nelF Or- 
neblenda si  riconosce  solo  per  una  differenza  nel  numero  e 
nella  disposizione  delle  faccette  sulle  due  estremità;  poiché, 
dato  un  cristallo  d' Orneblenda ,  compiendovisi  la  rotazióne 
teorica  di  una  metà  suir  altra ,  secondo  un  piano  parallelo 
alle  1.^  facce  laterali,  che  passa  quindi  per  gli  spigoli  di  com- 
binazione delle  facce  terminali  con  quelle  del  prisma  obliquo, 
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(  flg.  A,  ove  il  XX.  d' Orneblenda  è  diviso  da  un  tal  piano), 
ne  segue  che  ad  una  estremità  si  riuniscono  le  quattro  facce 
del  prisma  obliquo  medesi- 
mo mentre  all'altra  estre- 
mità riduconsi  solamente  le 
due  facce  terminali  e  ciò 
senza  produrre  angoli  rien- 
tranti (flg.  B).  I  cristalli  as- 
sumono »  in  apparenza ,  il 
carattere  di  quelli  tetra- 
toedrici  di  Tormalina  (  flg. 
451,452/453),  nei  quali 
pure  osservansi  le  due  estremità  disugualmente  terminate;  ma 
in  realtà  avvi  una  sostanziale  differenza  fra  essi;  poiché, 
nell'  Orneblenda ,  le  due  metà  del  cristallo  emitropo  »  hanno 
invertite  reciprocamente  le  loro  proprietà  fisiche  e  molecolari , 
potendosi  considerare  originata  Temilropia  dalla  mutua  compe- 
netrazione, fino  alla  coincidenza  dell'asse  principale,  di  due  cri- 
stalli completi,  dei  quali  uno  capovolto  rispetto  airalti*o:  nella 
Tormalina  invece  non  avvi  alcun  invertimento  parziale  nella 
massa  dei  cristalli,  ma  semplicemente  la  soppressione ,  sopra 
una  delle  estremità ,  di  quelle  faccette  che  rappresentano  sul- 
l'altra  estremità  una  forma  modiflcatrice.  La  flg.  423,  ap- 
partiene ad  un  cristallo  emitropo  d' Orneblenda ,  nel  quale  le 
quattro  faccette  d'un  prisma  obliquo  anteriore  si  uniscono 
alla  forma  della  flg.  431. 

I  cristalli  d' Orneblenda  sono  neri,  più  o  meno  lucenti 
alla  superficie ,  qualchevolta  con  gli  spigoli  atlondati ,  quasi 
vi  si  fosse  prodotto  un  principio  di  fusione.  Si  trovano  com- 
pleti e  porflricamente  disseminati  nei  basalti,  nei  tufi  vul- 
canici, nelle  lave  in  generale  (Volfsberg  ecc.  in  Boemia;  Capo 
di  Gates  ;  Kaiserstuhl  ;  Stali  Uniti  ;  Vesuvio  ;  Etna  ecc.  )  ; 
in  masse  lamellari ,  bacillari ,  fibrose ,  s' incontra  V  Orneblenda 
nelle  rocce  eruttive  cristalline,  sieniti,  dioriti,  anfibolili  ecc., 
ove  essa  costituisce  un  essenziale  elemento;  come  accessoria 
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si  riconosce  pure  in  molti  graniti  e  gneiss,  conre  pure  nei 
grandi  giacimenti  di  minerali  fen*ei  della  Norvegia  »  della  Sve- 
zia, della  Boemia,  della  Garinzia  ecc«  La  Gorneana  é  una 
specie  di  roccia ,  costituita  essenzialmente  da  Omeblenda  com- 
patta. La  varietà  d'Edenville  nella  N.  York,  è  stata  chiamata 
Edenite;  la  varietà  verdastra  bruna  o  grigia,  di  Saualpe  in 
Garinzia,  ha  ricevuto  il  nome  di  Garintina;  la  bella  varietà 
verde,  bluastra,  bruna»  che  si  trova  in  cristalli,  spesso  no- 
tevolissimi per  regolarità,  forma  e  dimensione,  nei  calcare 
lamellare  di  Pargas ,  dicesi  Pargasite.  —  La  DiASTAxrrE  del 
Wermland  appartiene  essa  pure  a  questa  medesima  specie. 

$  1M9*  —  Per  terminare  questi  cenni  sulla  tribù  dei  Pi- 
rosseni,  avvertiamo  come  sieno  a  considerarsi  fra  le  sotto- 
specie e  le  varietà  della  Rodonite  o  Pirosseno  di  manganese , 
oltre  la  Fov?lerite,  la  Bustamite,  TAllagite,  la  Fotizite,  la 
Marcellina,  TOpsimose,  la  Dissnite,  la  Troostite,  la  Strato- 
peite,  la  Neotochite  e  la  Vittingite,  già  descrìtte  nei  pro- 
spetti a  pag.  348,  i  seguenti  minerali:  la  Paisbergitb,  va- 
rietà di  Rodonite  in  bei  cristalletti  rosei,  della  miniera  di 
ferro  di  Pajsberg  nel  Wermland;  la  Hermannite,  varietà  gra- 
nulare, rosea,  di  Gummington  nel  Massachusset.  Infine,  la 
ToMosrrE,  la  Diaforite  e  TIdropite,  che  provengono  dalF  al- 
terazione del  silicato  di  manganese  per  l' azione  degli  agenti 
esterni,  e  per  il  miscuglio  di  esso  con  carbonato  di  manga- 
nese e  con  silice  libera. 

Tribù  dei  Feldispati 

(«po(R-4-ft)SÌ«...[l:l^-n]) 

§  M9.  —  S' intitola  dei  Feldispati  un  gruppo  molto  este- 
so, nel  quale  comprendonsi  silicati  assai  differenti  fra  loro  se 
confrontati  nelle  loro  fisiche  proprietà,  nelle  loro  forme  cri- 
stalline e  nei  modi  di  loro  giacimento:  ma  abbastanza  ana- 
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loghi  par  venire  riuniti  in  una  sola  tribù  ^  ove  se  ne  riguardi 
la  natura  delle  basi»  sempre  atealino-ailuminose :  il  rapporto 
dell'ossigeno  fra  T allumina  e  la  base  alcalina,  costantemente 
espresso  da  5 : 1  ;  ed  in&ne ,  il  rapporto  fra  V  ossigeno  delle 
basi  prese  complessivamente  e  l'ossigeno  dell' acido  silicico, 
che  in  modo  generale  è  dato  da  1  :  1  h-  n. 

L'  eccedenza  dell'  ossigeno  dell'  acido  relativamente  a 
quello  delle  basi  non  può  indicarsi  in  maniera  precisa,  va- 
riando nelle  diverse  specie  entro  certi  limiti ,  come  dimostrasi 
nel  quadro  successivo.  I  numeri  che  rappresentano  nei  fel- 
dispati  gli  equivalenti  d'ossigeno  dell'acido,  essendo  in  al- 
cuni casi  multipli  del  3,  in  altri  del  3,  ne  segue,  che  pos- 
sono, sotto  tale  aspetto,  dividersi  i  feldispati  stessi  in  due 
serie,  le  quali  verrebbero  collegate  dalle  specie  che  hanno  6 
equiv.  d'acido  silicico  (0=  12),  essendo  il  numero  12  mul- 
tiplo tanto  del  tre  quanto  del  due.  —  Queste  specie  sono  ap- 
punto le  caratteristiche  della  tribù;  l'eccedenza  dell'ossigeno 
vi  è  di  due  unità ,  come  lo  esprime  la  loro  formula  generale: 

•      •  •  •   •  • 

(RH.ft)SÌ6 

((4  :3):iSs=:4:  48=1:3  =  4:4  ^8). 

Per  la  cristallizzazione,  i  minerali  di  questa  tribù  si  di- 
vidono in  quattro  generi,  spettanti  ai  quattro  sistemi  mono- 
metrico, esagonale,  monoclino  e  triclino  ;  i  feldispati  propria- 
mente detti,  aventi  a  tipo  I'Ortosb  e  I'Albite,  sono  clinoe- 
drici. 

Le  specie  monometriche  ed  esagonali,  si  trovano  preva- 
lentemente nei  prodotti  dei  vulcani,  attivi  od  estinti,  ossia, 
nelle  lave  propriamente  dette;  le  roccie  plutoniche  graniti, 
sieniti,  protogfaii,  porfidi ,  trachiti  ecce  le  metamorfiche  che 
ne  dipendono,  costituiscono  invece  il  giadmento  più  abituale 
e  caratteristico  dei  feldispati  clinoedrìci. 
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Quadro  N.Ì2. 


Fu.. d.! 8Hie.ti.    TRIBÙ  dei  FELDI8PATI  (  1 : 1  -4-  n) 

Monometrici 

Composisione 

Rapporto 

1 
Leucite 

(K  +  Al)Si* 

1:3:8 

SODALITE 

(Na  +  ÀT)Sis  +  NaCh3  .  . 

1:3:  i 

Lapislazuij 

(  (Na  Ca)2  4-  Al  )  Si*  +  «4  Na'S 

(?) 

HaOvna  

(  Na  4-  Ai  )  Si»  -f  sCà  S*.  .  . 

1  :3:4 

Esagonali 

Nefelina 

(Na+iÌ)*SÌ9 

*:3:4i4 

Cancriritc 

(Na  +  *ÀÌ)*SÌ9+i^c'aC  . 

i:3:4/j 

Monoclini 

Ohtose  

(  K  +  ii  )  èie 

1  :  3  :  13 

Triclini 

Albite  .  • 

(Na  +  Ai)  Si6 

1  :3:12 

0LIGOCr.ASIO    .... 

((CaNa)4-ÀY)2Si» 

1:3:9 

Labradorite  .... 

(  (Ca  Na)  +  Ai  )  si' 

1:3:6 

Anortite 

(  Ca  -f  Al  )  Si* 

1:3:4 

—  LAPISLAZULL  —  (Olir emare;  Lazulite  impr. 
—  Prosp.  pag.  350). 

L' importanza  di  questa  specie  miDerale  è  principalmente 
devoluta  alla  sua  bella  colorazione  azzurra-ol tremare»  che  la 
rende  tuttora  ricercatissima  e  preziosa  come  pietra  d' orna* 
mento  ;  prima  che  V  arte  ne  avesse  con  tanto  successo  imi- 
tato il  colore,  venivano  ridotti  in  polvere  finissima  i  pezzi  più 
puri  di  Lapislazuli ,  per  ottenere  una  Unta  ricca  e  durevole. 


654 

Nella  composizione  chimica  di  questa  sostanza  T  analisi 
svela  una  piccola  quantità  di  solfato  di  soda;  inoltre,  calci- 
nandone un  frammento,  si  svolge  dell'acido  solforoso  ;  T  Hauy* 
na,  la  Noseana,  la  Scolopsite,  minerali  compresi  col  La- 
pislazuli  nel  medesimo  genere  dei  feldispati  monometrici ,  of- 
frono pure  la  singolarità  di  contenere  un  solfato;  frattanto, 
la  presenza  di  questo  sale  non  può  tenersi  come  superflua 
nell'esistenza  delle  specie  ora  nominate;  sembra  invece  che 
vi  rappresenti  una  parte  ragguardevole,  e  che  il  colore  az- 
zurro, proprio  del  Lapislazuli  e  dell' Haùyna,  ne  dipenda  di- 
rettamente. 

Sono  rarissimi  i  cristalli  di  Lapislazuli;  le  forme  che 
unicamente  vi  si  osservarono  sono  il  rombododecaedro  e  la 
combinazione  di  questo  coli' esaedro.  In  generale  il  minerale 
è  compatto;  là  frattura  ne  è  concoidale,  ed  è  appena  tran- 
slucido se  ridotto  in  lamine  tenuissime;  vedesi  il  pia  delle 
volte  compenetralo  da  particelle  di  Mica  e  da  venuzze  di  Pi- 
rite, le  quali,  risplendendo  sul  fondo  azzurro  della  pietra,  so- 
migliano venuzze  di  oro  e  per  tali  vengono  talvolta  giudicate. 

Il  Lapislazuli  trovasi  in  masse  di  varia  grandezza,  con- 
tenute nei  calcari  granulari  o  cristallini,  metamorfosati  da 
rocce  granitiche  colle  quali  stanno  in  contatto  ;  i  più  ragguar- 
devoli giacimenti  fin  ora  conosciuti  sono  nelle  seguenti  loca- 
lità: i  contomi  del  lago  Baikal;  la  Persia;  la  China;  il  Ti- 
bet; la  Buckaria  e  la  repubblica  Argentina. 


§  mi.  —  ORTOSE.  —  (Feldispato;  Ortoclase;  Pegmato- 
lite.  —  Prosp.  pag.  350). 

Fra  i  silicati ,  è  V  Ortose  uno  dei  più  ragguardevoli ,  pri- 
mamente per  la  sua  grande  diffusione,  entrando  fra  gli  ele- 
menti essenziali  della  maggior  parte  delle  rocce  eruttive;  in 
secondo  luogo,  per  la  copia  delle  sotto-specie  e  delle  varietà 
che  ne  dipendono. 
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NelI'Ortose,  la  base  alcalina  dominante  è  la  potassa;  ma 
quasi  sempre  delle  tracce  di  soda  vi  s'uniscono,  talvolta  ancora 
delle  tracce  di  magnesia»  di  calce  e  di  sesquiossido  di  ferro. 
Prendendo  a  tipo  la  bellissima  varietà  di  Adula  nel  S.  Gottar- 
do, detta  Adularia  ,  come  la  più  pura  e  meglio  caratterizsata, 
troviamo  in  essa  un  minerale  incoloro,  diafano,  spesso  gat- 
teggiante  per  bei  riflessi  celesti,  se  osservato  sotto  certe  in^ 
cidenze  ;  la  lucentezza  ne  è  vitrea  ;  la  rifrazione,  in  dipenden- 
za della  cristallizzazione  monoclina,  ne  è  doppia,  a  due  assi 
ottici,  il  cui  piano  è  parallelo  alle  diagonali  orizzontati  delle 
basi  (in  altre  varietà  è  parallelo  invece  al  piano  di  simetria 
dei  cristalli).  La  divergenza  degli  assi  ottici  varia  non  solo 
nelle  varie  regioni  di  una  stessa  lamina,  ma  ancora  al  va- 
riare della  temperatura  delle  lamine  colle  quali  si  osserva; 
se  il  loro  piano  era  parallelo  a  quello  delle  diagonali  orizzon- 
tali delle  basi  T  aumento  di  temperatura  ne  diminuisce  la 
divergenza;  questa  è  invece  in  ragione  direjtta  della  tempe- 
ratura per  gli  assi  ottici  il  cui  piano  è  parallelo  alle  seconde 
facce  laterali  ;  la  modificazióne  indotta  nei  fenomeni  ottid  del- 
rOrtose  dal  riscaldamento,  è  temporaria,  se  questo  non 
abbia  oltrepassato  i  600.® 

L' Ortose  é  abitualmente  cristallizzato;  bene  spesso  pre- 
senta belli  e  nitidi  cristalli ,  talvolta  di  gigantei^che  dimensioni. 
La  fig.  440  ne  rappresenta  la  forma  più  semplice,  che  altresì  è 
frequentissima. — Vi  si  nota  il  prisma  monoclino  (g'r  g'=:  1 18^48'), 
combinato  colle  basi,  con  due  facce  opposte  (superiore  ed 
inferiore),  di  un  prisma  orizzontale  della  zona  del  secondo 
asse  secondario ,  e  colle  seconde  facce  laterali.  Nella  flg.  441 , 
vi  si  uniscono  la  faccette  triangolari  (o),  di  un  altro  prisma 
orizzontale,  e  le  faccette  quadrilatere  di  un  prisma  obliquo; 
nella  flg.  442  alle  facce  della  fig.  440  s'  uniscono  le  prime 
laterali  (a);  nella  fig.  443,  si  vedono  comparire  le  facce  (m,  m) 
di  un  prisma  monoclino  della  zona  deir  asse  principale. 

L'  emitropia  è  comunissima  nel  Feldispato  Ortose.  Nelle 
generalità  intorno  a  questa  condizione  dei  cristalli  (  S  8i , 
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peg.  193  ),  abbiamo  addotto  re&empio  di  un  cristallo  d'Orlo- 
s&,  nel  quale  V  emitropia  sarebbesi  compiuta  secondo  un 
pÌAiio  paralello  alle  Taccette  del  prisma  obliqua,  o,  o  (  flg.  261  ), 
e  quindi  inclinato  suir  asse  principale.  Ne  risultano  forme 
diferse ,  a  secoada  delle  modificazioni  per  faccette  più  o  meno 
numerose;  due  di  tali  ferme  sono*  rappresentate  dalle  fig.  444, 
44K.  —  Molti  bei  cristaili ,  di  color  incarnato ,  die  si  troTano 
nel  granito. di  Bayeno  sul  Lago  Maggiore;  molti  di  quelli 
bianco-lattei,  che  nilidissimi  e  lucenti  si  troTano  nelle  geodi 
del  granilo  tormalinifero  deli'  Elba,  e  numerosi  cristalli  d'Àdu- 
laritt,  offrono  consimili  emitropie. 

Ovunque  sono  graniti,  sieniti,  pegmatiti,  gneiss,  con- 
glomerati originatisi  per  decomposizione  di  rocce  feldispati- 
ehe ,  è  dato  trovare  cristalli  d'  Ortose  ;  questi  vi  tappezzano 
le  pareti  delle  geodi  e  delle  fenditure;  s'  associano  nei  filoni 
ad  altre  specie  minerali,  stanno  diffusi  porflricamente  neUa 
pasta  pietrosa,  e  talvolta  sporgono  dalla  superficie  delle  rocce 
logorate  dagli  agenti  esteriori ,  per  aver  resistito  air  azione 
di  questi  meglio  che  le  sostanze  entro  le  quali  stavano  inclusi. 
Il  granito  detto  porfiroide  dell*  Elba,  nel  quale,  grossi  cri- 
stalli completi ,  emitropi ,  d' Ortose ,  stanno  disseminati  nella 
pasta  granitica ,  ne  dà  beir  esempio ,  sia  all'  isolotto  detto 
d' Ischia,  sia  al  promontorio  d'Enfola.  -  L'azione  corroditricc 
delle  onde  iparine  cbe  ivi  flagellano  i  massi  di  quel  granito, 
lo  ha ,  per  cosi  dire ,  anatomizzato  ;  e  sulla  superficie  di  tali 
massi  vedonsi  sporgere  e  restar  talora  isolati  i  cristalli  di 
Feldispato ,  insieme  ad  altri  minori  di  Quarzo  e  di  Tormalina. 

Le  prìncìpadi  località  che  fin  ora  somministrarono  belli 
esemplari  di  Feldispato  Ortose ,  sono  le  seguenti  :  Baveno ,  sul 
Lago  Maggiore ,  L' isola  d'  Elba ,  la  Boemia  (  pr.  Elbogeu , 
Garlsbad  ecc.  ),  la  Turingia  (  Ilmenau  ) ,  la  Silesia  (  Lomnitz  ) , 
r  Irlanda ,  V  Alvergna  ecc.  La  varietà  vetrosa  trasparente  detta 
Aduueia,  si  trova  in  stupendi  saggi  nel  S.  Gottardo,  nel 
Vallese  e  nel  Tirolo  ;  si  trova  ancora  [qAV  Oisans ,  negli  alti 
Pirenei ,  ad  Arendal  in  Norvegia  e  nella  Cornovaglia.  —  Giù 
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per  1'  Europa  ;  in  Siberia  i  mooti  Urali ,  e  nei  Nuovo  Conti- 
nente molte  regioni  degli  Stati  Uniti  (Rossie»  Haddam,  Ctie- 
sterfleld ,  Middletown,  Licbtfield ,  Amity ,  Edenville  ecc. ,  ecc.  ) , 
somministrano  TOrtose  in  esemplari  cristallizzati»  talTolta 
giganteschi. 

Segue  r  indicazione  delle  varietà  che  dipendono  da  questa 
importantissima  specie  minerale. 

SuNADLNO  C Feldispato  vetroso);  si  trova  in  cristalli  fra- 
gilissimi, screpolati,  con  frequenti  geminazioni,  di  colore 
bianco  o  grigio,  più  o  meno  Iranslucidi,  nelle  rocce  trachi- 
tiche  (Ungheria,  Sliria,  Euganei,  Monte  Amiala,  Pozzuoli, 
Ischia ,  Messico  ecc.  )  ;  nelle  domiti  (  Alvergna  ) ,  nelle  fonoli- 
ti (  Boemia  ) ,  nelle  hve  pomicose  (  Vesuvio ,  Etna  ^  Islanda , 
Messico  ) ,  nei  tufi  vulcanici  del  Lazio ,  ed  inoltre  *  in  alcune 
rocce  doleritiche,  e  nei  prodotti  sabbiosi  vulcanici  dell' Eirel. 

Pietra  di  Luna  (^Lunaria);  questa  bella  varietà,  usata 
come  gemma  per  i  riflessi  di  luce  celeste  o  argentina  che  pos- 
siede, si  raccoglie  in  forma  laminare  nei  graniti  del  Ceylan. 
I  pezzi  ne  sono  resi  molto  fragili  da  due  facili  sfaldature  per- 
pendicolari fra  loro. 

JttiGROGLiNo  fFeldispato  opalescente  J  ;  è  generalmente  la- 
mellare di  colore  grigiastro ,  ed  in  un  piano  normale  alle  se- 
conde facce  laterali,  inclinato  sulle  basi  di  lli^30^  presenta 
bei  riflessi  opalini  azzurri;  il  suo  principale  giacimento  è 
nelle  sieniti  zirconirere  di  Brevig,  Laurvig  e  Fredrikswam  in 
Norvegia. 

Pertite  ;  non  è  che  Ortose  di  colore  roseo  o  incarnato , 
con  zone  brunicce ,  proveniente  da  Bathurst  nel  Canada ,  nel 
quale  manifestasi  talvolta  il  fenomeno  dell'  aventurina mento. 

Amazonite  f pietra  delle  AmazoniJ;  questa  varietà  è  colo- 
rata in  un  bel  verde  o  in  verde  grigiastro  ;  si  trova  in  cristalli 
0  in  masse  lamellari  nelle  rocce  granitiche,  presso  il  lago 
Ilmen ,  e  viene  usala  talora  come  pietra  d'  ornamento. 

LoxoGLASio  ;  é  Ortose  grigiastro ,  i  cui  cristalli,  opachi  e 
privi  di  lucentezza,  sogliono  essere  allungati  per  distorsione 
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paralellamente  alle  diagonali  oblique  delle  basi.  —  ProTÌene 
da  Hammond  nella  N.  York,  ove  è  associato  all'Apatite  ed 
allo  Zircone. 

Ghesterlite  ;  è  costituita  da  cristalli  d*  Ortose ,  spesso 
geminati,  inclusi  nella  Dolomite,  presso  Chester  nella  Pen- 
silvania. 

MuRCHisoNiTE ;  uua  sfaldatura  assai  netta,  normale  alle 
seconde  facce  laterali  ed  inclinata  sulle  basi  di  106*,50'  di- 
stingue questa  varietà  dall'  Ortose  propriamente  detto  ;  si  ri- 
trova in  masse  leggermente  alterate,  spesso  opalescenti,  di 
struttura  laminare  nei  conglomerati  di  Dawlish  e  di  Exeter 
in  Inghilterra. 

Eritrite;  è  una  varietà  rosea  d'  Ortose,  contenuta  nelle 
amigdaloidi  della  gradinata  de' giganti  ^  in  Irlanda. 

Weissigite;  risulta  di  piccoli  crisalletti  geminati  feldispa- 
to ,  aventi  la  sfaldatura  delF  Ortose  ;  sono  biancastri  o  rosei  ; 
stanno  impegnati  neir  Amigdaloide  di  Weissig  in  Sassonia. 

Valengianite  ;  è  V  Ortose  delia  miniera  di  Valenciana  al 
Messico. 

Necronite  ;  è  una  varietà  compatta ,  di  colore  grigio  tur- 
chiniccio, che  confricata  svolge  odore  di  materie  putrefatte. 

Il  nome  di  Riagolite,  si  riferisce  ad  un  miscuglio  mec- 
canico di  Ortose  e  di  Nefelina,  che  si  trova  nei  prodotti  del 
Somma  (  Vesuvio  ) ,  e  che  riguardavasi  in  addietro  come  va- 
rietà determinata  di  Feldispato. 


La  Petroselce  ,  (  pag.  276  )  è  una  specie  di  roccia ,  co- 
stituita prevalentemente  da  feldispato  compatto,  amorfo,  con 
frattura  scagliosa ,  translucida ,  ed  il  più  spesso  colorata  in 
grigio,  in  rossastro,  in  bianco,  con  fasce  e  variegature.  — 
È  difficilmente  fusibile.  —  Accompagna  le  rocce  granitiche, 
il  gneiss,  gli  schisti  cristallini,  formando  dei  noduli,  delle 
masse,  degli  strati  talvolta  fossiliferi.  —  Se  contiene  copia 
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di  cristalli  di  feldispato ,  porflrìcaroenle  disseminati ,  costitni- 
sce  i  PorMI  eurlMel  ;  se  di  Quarzo ,  i  porfidi  qaarsl- 
ferl. 

La  Leelite,  è  una  varietà  di  Petroselce  rossatra,  di  Gry- 
thyttan  in  Isvezia  ;  Y  ÀMAUxrtE  o  Ah antice  ,  è  la  varietà  grì- 
gìo-chiara  di  iCdelforss. 

II  Petunzé,  è  una  roccia  feldispatìca ,  bianca  compatta, 
quarzifera ,  che  accompagna  il  Caolino ,  nella  China ,  la  quale 
atr  isola  d'  Elba  trovasi  rappresentata  dal  feldispato  compatto 
silicifero  di  S.  Pietro  in  Campo,  ove  é  pure  associata  con  i 
depositi  di  Kaolino  bianco ,  nel  granito  lormalinifero. 


La  Retinite  ,  (  pietra  picea  ) ,  è  essa  pure  formata  da 
feldispato  compatto ,  con  frattura  concoidale  «  d'  apparenza 
grassa  come  quelle  delle  resine ,  non  molto  dura ,  translucida 
e  variamente  colorata ,  d*  ordinario  in  verdastro-bruno.  La 
lucentezza  ne  è  resinosa.  Si  trova  in  masse  di  svariata  natu- 
ra, compatte,  pseudoregolari,  globulari,  brecciformi,  nelle 
formazioni  trachitiche  o  porfiriche.  Al  cannello  fonde  ribollen- 
do in  un  vetro  scorìaceo ,  o  in  ismalto  grigio  ;  è  inattaccabile 
dagli  acidi.  Abbonda  la  retinite  in  varie  località  della  Sassonia 
(  Meissen ,  Planitz,  ecc.  )  ;  nel  Cantal  in  Francia  (  Cantalite  ) , 
neir  Ungheria ,  neir  Islanda ,  nella  Siberia ,  nel  Perù  nel  Mes- 
sico ,  ed  a  Santa  Natòlia  neir  isola  di  Sardegna. 

La  fusibilità  di  cui  è  dotata,  basta  per  distinguere  la 
Retinite  dalla  Resinile  (varietà  di  Quarzo;  Y.  pag.  591),  alla 
quale  talvolta  somiglia  grandemente  per  i  caratteri  esteriori. 

La  Fluolite,  è  una  Retinite»  molto  fusibile  delF  Islanda, 


Le  Perliti,  risultanti  dalla  riunione  di  una  quantità  di 
sfere  vetrose,  con  disposizione  laminosa  concentrica,  collega- 
te da  una  pasta  essa  pure  vetrosa,  sono  prodotti  vulcanici. 
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somiglianti  assai  alle  Ossidiane  (V.  pag.  977)^  dalle  quali 
si  distinguono  essenzialmente  per  la  struttura  gtobolare  a  stra- 
ti concentrici. 

Sono,  come  le  Ossidiane,  fusibili  al  cannello,  in  vetro 
0  in  ismalto ,  e  la  composizione  è  grandemente  analoga  nelle 
due  varietà  come  può  rilevarsi  dalle  seguenti  analisi. 

SÌ     Ai    Fé   Mn   K,Na     Ca   Mg  Perdita 

Porlito  giallasira  d'Islanda.  ..  74,8  «43.S  3,3  —  7,3  —  0,9  3,0 

Oasidiaaa  di  Lipari 74,1      13,1  3,7  —  9,8  0,1  0.3  0,8 

Perlito  sferoidale  di  Sassonia ..  68,5     11.0  4,0  8,3  3,4  8,3  1,3  0.3 

Ossidiana  pomioosa  di  Santoriao.  69,8     i3,3  4,6  —  8,7  1,7  0,7  8^ 

Si  trovano  tanto  le  Perlili  quanto  le  Ossidiane ,  associate 
alle  lave  ed  agli  svariati  prodotti  della  vulcanicità;  ovunque 
sono  vulcani  é  quindi  dato  trovarle.  Le  località  che  più  ne 
abbondano  sono:  l'Ungheria  (  Schemnitz ,  Tokay ,  Eperies 
Telkìbanya,  ecc.);  l'Islanda,  il  Messico,  le  Azorre,  risolo 
vulcaniche  dell'  Arcipelago  asiatico ,  la  Sardegna  (  S.  Antioco  ) , 
i  monti  Euganei,  il  gruppo  vulcanico  di  Lipari,  Y  Etna,  San- 
torino,  ecc.,  ecc.  Si  denominò  Sferolite,  la  parte  ^obula- 
re  di  alcune  perliti  d'  Ungheria ,  ove  si  riscontra  una  dispo* 
sizione  radiata  dal  centro  alla  periferia  ;  Baulite  ,  la  Perlite 
di  Baula  in  Islanda  ;  Krablite  ,  quella  di  Krabla ,  nell'  isola 
stessa;  Maregamte  è  l'Ossidiana  diafana,  grigia,  che  si 
estrae  dalle  perliti  del  Kamtschatka  ;  la  Moldavite  è  Y  Ossi* 
diana  verde  bruna  di  Moldansthein  in  Boemia  ;  la  Oequinoute  , 
è  una  varietà  di  sferolite  proveniente  dal  Messico. 

Le  Pomici  (  pag.  277  ) ,  dipendono  dalla  vetrificazione 
delle  Trachiti,  e  dall'  azione  esercitata  dai  vapori  sulla  pasta 
vetrosa  (  Ossidiana  ) ,  che  ne  risulta  ;  per  la  quale  azione  di- 
vengono porosissime ,  spongiose ,  cellulari ,  con  struttura  fibro- 
sa ,  molto  leggere ,  ed  atte ,  per  la  durezza  delle  loro  particel- 
le, ad  essere  impiegate  per  polire  le  superficie  dei  legni ,  delle 
pietre  e  dei  metalli. 


S  9M.  —  ALBITÉ.  —  (Prosp.  pag.  350). 

Dal  quadro  N.  22 ,  si  rileva  che  l'Àlbite  differisce  dall'  Or- 
tose  dai  lato  della  composizione  chimica,  soltanto  perchè  la 
soda  vi  rimpiazza  la  potassa  ;  il  rapporto  dell*  ossigeno  vi  è 
esattamente  lo  stesso.  La  maggiore  diversità  fra  le  due  specie, 
si  verifica  nella  forma  cristallina»  essendo  triclino  TAlbite, 
mentre  TOrtose  è  monocUno.  —  Le  fig.  436,  437,438,  439, 
rappresentano  alcune  fra  le  più  frequenti  forme  offerte  dal- 
l'Albite;  il  prisma  doppiamente  obliquo,  che  nella  ilg.  436 
prevale,  insieme  alle  basi  ed  alle  seconde  facce  laterali,  è 
scelto  per  forme  primitiva ,  e  da  per  V  angolo  ottuso  degli 
spigoli  laterali  il  valore  di  120^,47*.  La  flg.  437,  appartiene 
alla  varietà  detta  I^riclino,  e  che  non  si  distingue  dall' Al- 
bite  generalmente  detto,  se  non  per  la  grandezza,  il  candore 
e  l'opacità  dei  suoi  bellissimi  cristalli.  Le  fig.  438  e  439, 
mostrano,  insieme  alla  flg.  34i,  Temitropta  tanto  frequente 
in  questa  specie  minerale,  compiuta  paralellamente  al  piano 
delle  seconde  facce  laterali.  In  alcuni  luoghi ,  per  es.  nella  Sa- 
voia, si  trovano  dei  cristalli  d'Albite  con  una  doppia  emi- 
tropia;  la  disposizione  può  comprendersene,  supponendo  due 
cristalli,  semplicemente  emitropi,  collocati  l'uno  davanti  al- 
l'altro in  posizione  omologa,  e  quindi  supponendo  che  uno 
di  essi  ruoti  per  180^  sopra  un  asse  parallelo  al  secondo 
asse  secondario,  succedendo  a  tal  movimento,  la  riunione  loro. 

La  doccia  o  scalanatura ,  che  la  semplice  emitropia  indu- 
ce nei  cristalli  d'Albite,  come  lo  mostra  la  fig.  341,  giova  nel 
farli  riconoscere,  e  gli  distingue  assai  bene  da  quelli  emitro- 
pi di  Ortose,  nei  quali  abbiam  veduto  la  scalanatura  limitata 
ad  una  sola  estremità. 

La  più  perfetta  sfaldatura  si  compie  nell'Albite  paralella- 
mente alle  basi;  meno  perfetta  ha  luogo  nel  piano  delle  se- 
conde facce  laterali,  e  di  una  coppia  di  facce  prismatiche 
della  forma  primitiva.  Nei  cristalli  di  Schmirn  nel  Zillerthall, 
sonosi  avvertite  tracce  di  una  quarta  sfaldatura,  parallela  ad 


662 
una  coppia  di  facce  di  un  prisma  obliquo  superiore-posterio- 
re,  e  da  ciò  il  nome  di  Tetartino,  dato  a  questa  varietà. 

La  doppia  rifìrazione  è  positiva,  a  due  assi  ottici;  la  lu- 
centezza ne  è  vitrea;  quando  é  puro,  l'Albite  è  incoloro  e 
diarano,  generalmente  è  bianco  ed  opaco.  Talvolta  è  roseo, 
giallastro,  grigio  o  verdognolo.  É  assai  più  raro  dell'  Ortose, 
puro  suol  trovarsi  esso  pure  in  bellissimi  gruppi  di  cristalli, 
ed  in  qualche  caso  forma  T  elemento  essenziale  di  certe  roc- 
ce eruttive,  quali  il  Porfido  euritico,  alcune  fonoliti,  alcune 
dioriti  verdi  ed  anfibolili.  —  Magnifici  esemplari  di  Periclino 
provengono  da  Pfitsch  e  da  Zillerthall  nel  Tirolo,  da  Viessch 
nel  Vallese  e  dal  S.  Gottardo,  ove  il  minerale,  spesso  in  gran- 
di e  nitidi  cristalli,  è  accompagnato  da  Bipidolite,  da  Sfeno, 
da  Apatite,  da  Rutilo  e  da  feldispato  Ortose. 

Si  trova  altresì  cristallizzato  nei  filoni  che  attraversano 
le  rocce  granitiche  cristalline,  i  micaschisti,  le  dioriti  ecc., 
nella  Sassonia,  nei  Pirenei,  nelle  Alpi  della  Savoia,  nel  Ti. 
rolo  ecc.  negli  Urali,  nella  Norvegia,  nell'  Hartz,  neli'  Irlanda, 
negli  Stati  Uniti,  si  trova  pure  l'Albite;  a  Baveno  in  Piemon- 
te ed  all'isola  d'Elba,  l'Albite  in  piccoli  crìstalletti  suol  ri- 
vestire cristalli  maggiori  d' Ortose. 

La  Gleavenda,lite,  lamellare,  biancastra,  nella  quale  stan- 
no inclusi  i  cristalli  di  Tormalina  rosea  o  azzurra  di  Goshen, 
Ghesterfleld  ecc. ,  nel  Massachussets  ;  quelli  di  Cimofane ,  di 
Berillo  ecc.  ad  Haddam  nel  Gonnecticut,  spetta  a  questa  me- 
desima specie.  Altrettanto  può  dirsi  della  Peristbiute  di  P^- 
th  nel  Ganadà,  e  dell' Iposclerite  verde-bruna  di  Arendal; 
I'Adinolo  di  Svezia,  dell' Hartz  ecc.,  colorato  generalmente 
in  rossastro  o  in  bruno,  è  una  petroselce  formata  essenzial- 
mente dal  feldispato  Albite  mescolato  con  Quarzo. 

§  MS.  —  OLIGOCLASIO.  —  (Prosp.  pag.  350). 

La  composizione  di  questo  feldispato  varia  da  quella  del- 
l'Ortose  e  dell' Albite,  non  tanto  per  l'ag^unta  della  Galee 
nella  base,  quanto  per  il  rapporto  dell'ossigeno  (V.  quadro 
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N.  32).  La  sua  forma  primitiva»  è  un  prisma  Iridino,  somi- 
gliantissimo per  le  proporzioni  e  per  i  valori  delle  incidenze 
(120^,42^  spigoli  laterali  ottusi),  a  quello  preso  per  primitivo 
dell' Albite»  —  La  maggior  parte  delle  modificazioni  si  cor- 
rispondono nelle  due  specie,  e  talvolta  si  osserva  molta  so- 
miglianza nell'aspetto  dei  loro  cristalli;  ancora  le  sfaldature 
vi  si  compiono  ugualmente. 

Il  colore  dell'  Olìgoclasìo  è  assai  variabile  ;  talora  è  bian- 
co-verdastro, grigio,  grigio-rossastro,  verde-porro,  incarnato 
ecc.  ;  per  il  colore  può  distinguersi  perciò  dall'  Ortose  e  dal- 
l'Albite,  con  i  quali  qualche  volta  si  trova  associato. 

Nelle  rocce  cristallioe  feldispatiche,  graniti,  sieniti,  por- 
fidi, dioriti,  basalti,  gneiss,  ecc.,  si  trova  l' Oligoclasio ,  sia 
in  cristalli  ben  definiti ,  sia  in  masse  lamellari.  —  I  più  belli 
e  voluminosi  cristalli  provengono  da  Arendal  in  Norvegia, 
ove  stanno  associati  alla  Cordierite,  alla  Calcite,  al  Granato, 
air  Epidoto  ecc. 

Il  porfido  verde  di  Mùhlenthal,  neli'Hartz,  detto  (Higih 
clmofiro,  ne  contiene  d'assai  distinti,  come  pure  il  porfido 
pirossenico  di  Bogoloslowsk  negli  Urali.  In  piccole  masse  la- 
mellari si  riscontra  in  varii  graniti  e  porfidi  della  Svezia  del- 
la Finlandia,  dello  Spitzberg,  della  Pensilvania  ecc.  neir  Arie- 
ge,  nella  Bretagna ,  in  Francia  ;  nei  Grigioni ,  e  neir  isola  d' El- 
ba, fa  parte,  ma  subordinatamente,  dei  graniti;  nei  Vosgi, 
della  sienite;  a  Marienbad  in  Boemia,  dell' anfiboUte;  a  La- 
valdens  (Isere),  dell' Eufotide ,  ed  all'isola  di  Teneriffa,  se- 
condo osservazioni  recenti  e  degne  di  grande  fiducia ,  V  Oli- 
goclasio  formerebbe  l'elemento  feldispatico  prevalente  di  va- 
rie rocce  vulcaniche  recenti  ed  antiche. 

L'Hafnefiordite,  è  una  varietà  d' Oligoclasio  ricca  più 
dell'ordinario  in  calce,  che  si  trova  in  minuti  cristalletti  in 
una  dolerite  fra  le  lave  dell' Hafnefjord,  all'Ovest  dell'Islanda. 

La  Pietra  di  Sole,  o  Felbispato  aventurimato ,  raccolto 
primamente  nell'  isola  Cedlovatoi  presso  Arcangelo,  in  appresso 
a  Ceylan,  al  lago  Baikal,  a  HitterOe  e  Tvedeslrand  in  NoiTegia, 
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è  pur  essa  una  varietà  d*  Oligoclasio  »  nella  quale  Taventuri- 
namento,  forse  dovuto  alla  riflessione  della  luce  sopra  la  su- 
perflcie  di  lievissime  screpolature  interne  o  di  tenui  lamelle 
d*  Olìgìsto,  è  talora  tanto  pronunciato,  da  far  salire  la  pietra 
al  grado  di  gemma. 

§  t»4.  —  LABRADORITE.  —  (  Feldispato  opalino.  — 
Prosp.  pag.  352). 

Ancora  il  feldispato  Labradorite,  come  V  Oligoclasio,  po- 
co differisce  per  la  forma  primitiva  (43P37',  spigoli  laterali 
ottusi),  per  la  sfaldatura  e  per  i  fenomeni  ottici  dall' Albile. 
Contiene  nella  base  la  calce  e  la  soda.  Il  rapporto  dell'  Ossi- 
geno (1:3:6),  è  peraltro  diverso  da  quello  delle  altre  spe- 
cie comprese  nel  medesimo  gruppo.  —  Si  trova  di  raro  in 
cristalli  netti  e  voluminosi ,  generalmente  assumendo  la  strut- 
tura laminosa,  e  quando  si  rinviene  in  forme  regolari,  que- 
ste sono  strettamente  impegnate  nelle  rocce  delle  quali  fanno 
parte;  abitualmente  possiedono  Temitropia,  simile  a  quella 
deU*Albite,  risultandone  quindi  la  scarnatura  caratteristica. 
—  Il  colore  della  Labradorite  è  ordinariamente  grigio,  talvolta 
biancastro,  cenerino,  verdastro  e  rosso-bruno;  la  lucentezza 
ne  è  vetrosa  sulle  facce  di  clivaggio,  resinosa  nella  frattura. 

Un  fenomeno  di  singolare  bellezza,  distingue  la  maggior 
parte  degli  esemplari  di  questa  specie  di  Feldispato.  Consiste 
in  un  vivido  gatteggiamento,  per  il  quale  vedonsi  risplendere 
sulla  superficie  della  pietra  vaghissime  colorazioni ,  allorquan- 
do vi  si  riflette  la  luce  sotto  date  incidenze;  prevalgono  le 
tinte  azzurra,  gialla,  verdognola,  e  rosso-bruna;  in  qualche 
caso  sono  più  colori  che  si  producono ,  disposti  in  aree  se- 
parate fra  loro  da  zone  iridescenti.  Non  venne  peranche  pro- 
posta nna  teoria  che  valga  a  dare  spiegazione  completa  di 
questo  fenomeno;  si  paragona  al  fenomeno  dei  reticoli;  si 
avverte  la  presenza,  neir intemo  della  pietra,  d*esilissime 
lamelle  di  minerale  estraneo,  giudicato  Oligisto  o  Ferro-tita- 
nalo  perchè    ai  varii  caratteri  esterni,   ravvisati   al  roicro- 


665 
scopio,  udìscodo  la  doppia  rifrazione  ad  un  solo  asse;  si  fa 
intervenire  una  traccia  d'  esfoliazione  nel  senso  d' una  sfal- 
datura; ma  queste  condizioni  non  hanno  ancora  condotto  ad 
un  interpretazione  razionale.  Le  varietà  laminose  di  S.  Paolo 
nel  Labrador,  d'  Egersund  in  Norvegia ,  ^  dei  blocchi  erratici 
di  Kiew  in  Russia,  sono  le  più  notevoli  sotto  tale  aspetto. 

Molte  rocce  presentano  il  feldispato  Labradorite  come 
uno  dei  loro  essenziali  elementi.  Tali  sono  molti  Basalti,  e 
molti  porfidi^  le  iperiti,  le  doleriti,  varie  specie  diEufotide, 
le  Anflboliti,  ed  alcune  lave.  Si  è  notata  la  presenza  della 
Labradorite  nelle  Aeroliti,  particolarmente  in  quella  di  Juvenas. 

Fra  le  tante  località  ove  può  rinvenirsi  questa  specie, 
citiamo  ad  esempio,  oltre  il  Labrador,  la  Norvegia  ed  i  con- 
torni di  Pietroburgo,  la  valle  del  Bove,  presso  PEtna,  nella 
quale  le  lave  ne  includono  cristalli  assai  netti;  Pisele  FerOe, 
ove  il  minerale  fa  parte  delle  doleriti  porflriche  ed  amigda- 
Ioidi;  la  valle  di  Fassa,  che  lo  presenta  nei  Melaflri;  la  ca* 
tena  dei  Yosgi ,  in  cui  varie  rocce  dioritiche,  alcune  eufotidi, 
ed  il  porfido  verde  ne  sono  in  gran  parte  composte;  nel  Ca- 
nada e  negli  Stati  Uniti,  al  pari  che  in  Russia,  trovasi  nel 
blocchi  erratici. 

La  Saussurrite  CLéhmanite^  Jada  tetiace^  FeMtèJy  che 
unitamente  al  Diallagio  forma  le  belle  Eufotidi  delle  Alpi , 
della  Stiria ,  della  Corsica ,  della  Toscana  ecc. ,  sembra  dover- 
si riguardare  in  molti  casi  siccome  una  varietà  compatta  e 
tenacissima  di  Labradorite. 

I  nomi  di  MoRNrrE ,  Sn^icrrE ,  Carkatite  ,  Hauilite  e  Vo- 
scrrE ,  appartengono  ad  altrettante  varietà  di  questa  medesima 
specie;  la  Momite,  nella  .quale,  parte  deHa  soda  è  sostituita 
dal  protossido  di  ferro,  proviene  dalP  Irlanda  ;  la  Silicite,  cosi 
chiamata  perchè  d'aspetto  simile  al  Quarzo  compatto,  provie* 
ne  pure  dalP  Irlanda  (Antrim);  la  Camatite,  è  associata  al- 
l'Indianite  nella  regione  di  Carnatico,  alle  Indie  Orientali;  la 
Mauilite,  di  Maouvi  nelle  Sandwich,  contiene  la  calce  in  pro- 
porzione minore  che  nella  Labradorite  propriamente  detta; 
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la  Vosgite,  che  alcuni  ammeltono  come  specie  distinta ,  è  più 
verosimilmente  una  Labradorite  alquanto  alterata  per  idrata- 
zione, si  trova  in  varie  parti  della  catena  dei  Vosgi. 

§  99^.  —  ANORTITE.  —  (Biolina.  -  Prosp.  pag.  552). 

La  calce  sostituisce  quasi  intieramente  neirAnortile  le 
basi  alcaline  (Potassa  e  Soda),  che  prevalevano  negli  altri  fel- 
dispati.  U  rapporto  di  1  :  3  :  i,  dato  dall'  ossigeno  delle  basi 
e  dell'  acido  silicico,  e  quindi  di  4  :  4  =  1  :  1,  se  le  basi  ven- 
gano prese  complessivamente,  distingue  questa  specie  dalle 
altre  del  gruppo  medesimo,  colle  quali  ha  d' altronde  grande 
analogia  per  le  forme  cristalline. 

Le  forme  infatti  dell' Anortite,  si  derivano  da  un  prisma 
triclino  di  120*,31^  negli  spigoli  laterali  ottusi;  abbiamo  no* 
tato  il  valore  di  120^,47'  per  il  prisma  primitivo  dell' Albite; 
di  i20^42',  per  quello  dell' Oligoclasio ;  di  121^37^  per  quel- 
lo infine  della  Labradorite. 

Numerosissime  modificazioni  si  associano  nei  cristalli 
d' Anortite,  talora  pregevoli  per  purezza,  dotati  di  lucentissi- 
me  faccette,  ma  in  generale  molto  piccoli.  Sogliono  predo- 
minarvi le  facce  della  forma  primitiva ,  le  seconde  laterali ,  e 
quelle  di  prismi  obliqui  della  zona  del  primo  asse  seconda- 
rio ;  vi  è  frequente  l' emitropia ,  il  più  spesso  nel  piano  para- 
lello  alle  seconde  facce  laterali. 

I  grandi  blocchi  dolomitici ,  rigettati  dall'  antico  Somma 
(Vesuvio),  offrono  i  più  nitidi  cristalli  d'Anortite,  che  vi  trap- 
pezzano  le  geodi  insieme  all'Augite,  alla  Nefelina,  ed  al  Me- 
roxeno.  Si  presentano  come  cristalletti  vetrosi,  diafani,  inco- 
lori, spesso  nitidissimi.  Trovasi  inoltre  questo  minerale  nella 
diorite  di  Bogoslowsk  io  Siberia,  nelle  lave  di  Giava,  di  S.  Eu- 
stachio nell'Antille,  e  disseminato  in  granuli  abbondanti  nella 
lava  spongiosa  di  Selfjall  in  Islanda.  Si  considera  come  Anor- 
tite, dietro  ì  dati  dell'analisi,  il  feldispato  bianco  della  cele- 
bre diorite  orbicolare  di  Corsica  (pag.  280),  e  si  riferiscono 
al  medesimo  tipo  la  Giclopite,  che  trovasi  nelle  geodi  delle 
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doleriti  adAnalcime  dell* isola  dei  Ciclopi,  sotto  fonna  di  cri- 
stalletti  tabulari,  bianchi,  Iranslucidi,  e  di  composizione  vi- 
cina a  quella  della  Mejonite  ;  inoltre  la  Sundvighite  di  Nortsun- 
dvick,  presso  Kimito  in  Finlandia. 

§  «»5.»'"  —  PETALITE.  —  fCastoreJ. 

Si  riguarda  come  probabile  la  formula  (Li3  -t-  àU)  Si^7, 
per  esprimere  la  composizione  di  questo  minerale  ancor  poco 
definito  nei  suoi  essenziali  caratteri.  Al  cannello  fonde  in  ve- 
tro biancastro,  colora  la  fiamma  in  roseo,  anche  da  solo,  e 
mostrasi  inattaccabile  agli  acidi. 

Circa  la  cristallizzazione,  sembra  che  la  forma  primitiva 
della  Petalite  debba  riferirsi  ad  uno  dei  sistemi  clinoedrici. 
Delle  sue  tre  sfaldature,  spettanti  ad  una  medesima  zona,  due 
sono  assai  nette,  inclinate  fra  loro  di  141^,35^.  Essendo  tran- 
slucida, e  diafana  se  ridotta  in  lamine  sottili,  ci  si  avverte 
molto  energica  la  doppia  rifrazione,  ed  una  forte  divergenza 
negli  assi  ottici. 

Il  colore  della  Petalite  è  il  bianco,  tendente  al  gri- 
giastro, al  rosso-chiaro,  al  verdognolo.  La  frattura  ne  è 
concoidale  e  scagliosa.  Il  suo  principale  giacimento  sta  nelle 
rocce  cristalline  di  Uto  (ìsola  della  Svezia),  ove  è  accompa- 
gnata da  Quarzo,  Feldispato,  Tormalina ,  Trifane  e  Lepidolite. 
A  Bolton  nel  Ma'ssachussets  si  è  trovata  nel  calcare  saccaroi- 
de  associata  alla  Wernerite. 

Il  Castore,  che  si  trova  in  piccole  masse  diafane,  inco- 
lore, birifrangenti ,  con  lucentezza  vitrea;  che  al  cannello  da 
una  decisa  reazione  della  Litina,  e  che  offre  una  facile  sfal- 
datura secondo  due  direzioni  inclinate  fra  loro  di  128^..129°, 
si  considera  come  una  varietà  di  Petalite.  —  Si  trova  nelle 
geodi  del  granito  tormalinifero  dell'Elba. 

Associato  quasi  costantemente  al  Castore,  neir indicato 
giacimento,  sia  il  Polluce,  d'apparenza  vetrosa,  in  cristalli 
jalini,  incolori,  e  quasi  sempre  profondamente  solcati  striati, 
intagliati  in  varia  guisa,  specialmente  verso  la  parte  colla 
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quale  stanno  impiantali;  questa  parte  suol  essere  assai  alte* 
rata,  facile  quindi  a  disaggregarsi;  è  ben  raro  perciò  trovare 
ì  cristalli  di  Polluce  adesi  alla  matrice  granitica,  raccoglien- 
dosi invece  nel  detrito  che  occupa  le  geodi  o  le  fenditure  del 
granito  medesimo.  Da  un  analisi  di  Plattner  si  desume  la 
composizione  seguente. 

Si  r  46,29.  AÌ  =  16,39  —  ¥e -  0,86.  K  =  16,8« . NaLi  =  10,47. 
H  =  2,32.  Al  cannello  fonde  in  perla  incolora  (*). 

Tribù  dei  Granati 

(  R2  Si,  ovvero  (Rs  AÌ)«  Si5...[  1:1]). 

§  t9e«  —  Questa  ricca  ed  importante  Tribù  di  SiUcati , 
caratterizzata  dal  rapporto  dell'  uguaglianza  fra  V  ossigeno  del- 
le basi  e  quello  dell'  acido,  (  Y.  quadro  N.  23) ,  può  dividersi 
in  due  sezioni  stabilite  dal  tipo  della  composizione  chimica , 
riunendosi  nella  1.*  sezione  tutte  le  specie  non  alluminose, 
nelle  quali  la  base  è  un  radicale  monossigenato ,  nella  2.*, 
riunendosi  le  specie  alluminose,  la  cui  base  è  quindi  mono- 
sesquiossida.  I  varii  minerali  di  ciascuna  sezione  apparten- 
gono a  differenti  sistemi  cristallini,  e  perciò  vengono  ripar- 
titi in  altrettanti  generi  quanti  sono  i  sistemi  loro  propri; 
per  ciascun  genere  prendiamo  uno  o  più  tipi  fra  le  specie 
meglio  caratterizzate,  onde  poter  presentare  in  un  quadro  si- 
nottico il  complesso  dell'  intiera  tribù. 


(')  Si  tu  adatto  ttttdiando  quetUi  rara  aostansa  topra  etaiaplari  opportoai ,  reeenttnaate 
raccolti  a  S.  Pietro  ia  Campo,  nell'  Elba.  —  Quindi  è  sporabilo  che  possa  venirne  pubblicata 
in  breve  un*  esatta  monografia. 
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Quadro  N. 

13. 

Famiglia  daisiitcaii.       TRIBÙ  dei  GRANATI  (1:1). 

Ganeri                                    1.«   MslOlie   R^  SÌ 

Dimetrìco  .  • 

Tipo.   Zircone  .  .  . 

Z'r^Si V 

Gl^Si 1 

ZnsjJi >  2:2 

Esagonale .  . 

/Fenachite.  . 

Tipo. 

(VlLLEMITE    .   . 

=  1:1 

Trimetrìco.  . 
Monoclino.  . 

Tipo,   Olivina.  ,-.  . 

Tipo.     GaDOUNITE.    . 

Mg»  Si \ 

(Ce,V,Fe)2S{.  / 

Cancri                           2/   MslOM   (*R5W)«SÌ3 

/Grossularia  . 

(Ca3,AÌ)sSi5 

' 

Monometrico. 

i 

^LMANDINO.   . 

Tipo.  < 

iSPESSARTL\A   . 

Melanite.  ,  . 

(Fe5,AÌ)sSi3 

(Mo3,Al*)sSÌ3 

((CaÌFe)5Fé)8Si5.  .  .  . 

i^  6:6 

Dìmeirico  .  « 

/Idograsia.  .  . 

Tipo,  j 

'Mejonite.  .  . 

((Ca;Fe)3AÌ)2Si3  .  .  . 
(Ca5,AÌ)»Si«. 

) 

TrìmetriGO.  • 

Tipo.     CORDIERITE.  • 

((MgFe)*^iAÌ)Sis.  . 

8:10 

Honoclino  .  . 

/Epidoto  .  .  . 

Tipo. 

vAllanite,  .  . 

(Ca6-H(AI*,Fe)4)S'i9.  . 
(R6  -H  fti)  §Ì9 

18  :  i8 

Triclino  .  .  . 

Tipo.     AXINITE,   .   ,   . 

1 

3Cà*Si-i-9Ìft)s(Sì',B)3.  , 

f 
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S  1W9.  —  ZIRCONE.  —  {Silicato  di  Zirconia,  Giargone, 
Giacinto,  Zirconite.  —  Prosp.  pag.  388). 

Generalmente  assai  puro,  il  silicato  di  zirconia  è  qualche 
volta  accompagnalo  da  tracce  d'ossido  di  ferro,  e  da  questo 
derivano  in  gran  parte  le  gradazioni  di  colore  che  vi  si  os- 
servano. La  maggior  parte  dei  cristalli  di  Zircone  sono  rosso- 
bruni  0  di  un  bel  colore  rosso  di  fuoco  tendente  all' aran- 
ciato, e  questi,  allorché  sieno  limpidi,  di  buona  forma  e  di 
sufficiente  grossezza,  sono  ricercati  come  gemme,  perchè  la 
gi*ande  durezza  consente  loro  un  bellissimo  polimento,  ed  il 
forte  potere  rifrangente  e  la  lucentezza  quasi  adamantina  gli 
rendono  molto  risplendenti  e  di  piacevole  efletto.  Altri,  sono 
colorati  in  giallastro,  in  grigio,  in  cenerino,  in  bruno,  in 
verdastro;  nei  cloroschisti  di  Piitsch  nel  Tirolo  si  trovano 
talvolta  degli  Zirconi  alTatto  incolori  e  trasparenti. 

Nelle  forme  dimetriche  dello  Zircone  prevale  il  prisma 
a  base  quadrata,  terminato  da  un  quadratottaedro  di  1.^  o 
di  2.^  classe  ;  vi  si  uniscono,  in  generale,  le  faccette  di  un  qua- 
dratottaedro più  acuto  (ISg.  424),  o  di  un  diottaedro  (fig.  425). 
I  cristalli  della  sienite  zirconifera  di  Norvegia,  quelli  del  gne- 
iss di  Wamvick  nella  N.  York ,  offrono  tali  combinazioni.  Se 
nella  fig.  423  si  suppone  accorciato  il  prisma,  tanto  da  pro- 
durre la  scomparsa  degli  spigoli  laterali,  il  cristallo  assume 
l'aspetto  di  un  dodecaedro  a  facce  romboidali;  è  quello  che 
si  verifica  in  molti  degli  Zirconi  della  riviera  di  Expailly 
neir  Alta  Loira ,  nei  quali  si  vedono  ancora  le  faccette  del 
prisma  a  base  quadrata  di  i.^  classe;  qualora  le  facce  ter- 
minali diritte  prendano  grande  sviluppo,  in  associazione  col 
prisma  a  base  quadrata  di  1.^  classe,  il  cristallo  prende  un 
apparenza  cubica ,  e  sugli  spigoli  si  vedono  le  faccette  ottae- 
driche,  o  del  2.o  prisma,  come  lievi  modificazioni;  tal  con- 
dizione è  frequente  negli  Zirconi  del  Brasile;  nelle  lave  del 
Vesuvio  si  trovano  talora  dei  piccoli  cristalletti  di  Zircone , 
che  presentano  la  semplice  forma  del  quadratottaedro  ottuso 
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di  Lodasse.  Infine  notiamo  gli  Zirconi  disseminati  nelle  sab- 
bie aurifere  della  Carolina  del  Nord»  nei  quali  suol  prendere 
notevole  estensione  il  Diottaedro. 

Questo  bel  minerale  si  trova  in  posto  in  varie  sieniti, 
dette  jjerciè  zirconìrere  (Fredrikswàm,  Hakedal,Laurvìgecc., 
in  Norvegia;  Asby  in  Isvezia;  Meissen  ecc  ,  in  Sassonia ,  Sie- 
ne neir  Egitto  ;  Groenlandia  ;  Massachussets ,  ec.  )  ;  in  vani 
graniti  (Finbo  in  Isvezia,  Santiago  al  Chili,  Haddam  nel  Con- 
necticut.); in  qualche  cloroschisto  (Pfitsch  nel  Tirolo);  nel 
gneiss  (Edenville,  N.  York:  llliria  ecc.);  nel  calcare  cristalli- 
no di  Pensilvania;  della  Moravia  ecc.;  nelle  Amigdaloidi  del 
Vicentino;  nei  basalti  del  Siebengebirge ,  e  nelle  lave  vulca- 
niche del  Itsgo  Laach  e  del  Vesuvio.  In  certi  terreni  di  tra- 
sporto, nelle  sabbie  di  varii  torrenti  e  depositi  diluviali ,  spe- 
cialmente nell'isola  dì  Ceylan;  a  Beresof  e  Nevvjansk  negli 
Urali;  nel  Pegu  (India);  al  Brasile,  a  S.*  Fe-de-Bogota,  in 
California  ed  in  AustraUa,  si  raccolgono  Zirconi  in  cristalli 
isolati ,  più  0  meno  logorati  sugli  spigoli  dall'  attrito  solTcrto. 

L' OsTRANiTB  è  lo  Zircoue  bruno,  un  poco  alterato,  di 
Brevig  in  Norvegia.  —  Offre  una  distorzione  abituale  che 
ne  maschera  la  normale  confìgurazione  ;  la  Calyptolite  ,  con- 
siderata essa  pure  come  Zircone  prismatico,  bnmo-verdastro, 
trovasi  colla  Cimofanc  ad  Haddam  nel  Connecticut;  la  Erdman- 
isiTE  di  Brevig  spetta  a  questa  medesima  specie  minerale. 

§  M».  —  FENACHITE.  —  (  Prosp.  pag.  358  ). 

È  questa  una  rara  specie  minerale ,  specialmente  in  ìsta- 
lo  di  cristalli  perfetti  ;  risulta ,  come  deducesi  dall'  analisi  e 
dalla  formula,  di  puro  silicato  di  glucina.  Le  sue  forme  esa- 
gonali derivano  da  un  romboedro  primitivo  di  ii6*,36',  che 
prevale  generalmente  nei  cristalli,  combinato  con  un  primo 
romboedro  ottuso  e  con  i  prismi  di  prima  e  di  seconda  clas- 
se, ciò  che  osservasi  nella  maggior  parte  dei  cristalli  degli 
Urali  ;  in  alcuni  pertanto  si  aggiungono  le  facce  di  uno  sca- 
lenoedro  ottuso ,  producendo  lo   smussamento   degli  spigoli 
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onlminanti  della  forma  primitiva.  Nei  cristalli   di  Framont 
prendoDo  molto  sviluppo  ancora  le  facce  prismaticbe,  e  vi 
si  osserva  quasi   sempre  una  geminazione  di  tre   individui 
cristallini  I  compenelrati  paralellamente  all'  asse  principale. 

La  doppia  rifrazione,  è  ad  un  asse  e  positiva  nella  Fena- 
chite.  I  cristalli ,  il  più  spesso  incolori  o  con  leggera  tendenza 
al  giallo,  si  trovano  nelle  rocce  feldispatiche  cristalline  pres* 
so  Katharinebourg  negli  Urali ,  insieme  ai  Cimofani,  agli  Sme- 
raldi ecc.,  nei  monti  Umenici  sono  associati  alla  Pietra  delle 
Amazoni  e  con  i  cristalli  di  Topazio.  A  Framont ,  nei  Vosgi , 
la  Fenachite  insieme  al  Quarzo  sta  inclusa  nell'  Ematite  bruna  ; 
presso  Durango,  nel  Messico,  trovaci  pure  entro  un  filone 
di  Limonite,  e  nella  slessa  regione  citasi  questo  minerale  in 
masse  rocciose  contenenti  cristalli  d'  Aoflbolo. 

§t99.  —  PERIDOTO.  —  ("Olivina;  Crisolito.  —  (?rosf. 
pag.  354  ). 

É  questo  minerale  il  tipo  di  molte  varietà.  In  queste 
si  osservano  notevoli  variazioni  nella  composizione  e  nei  ca- 
ratteri fisici,  sia  per  la  sostituzione  di  monossidi  isomorfi, 
sia  per  la  maggiore  o  minore  facilità  nelle  sfaldature ,  sia  per 
il  colore,  sia  per  il  giacimento  ecc.,  ma  in  tutte  rimane  costante 
il  tipo  della  composizione  chimica  ed  il  rapporto  deir  ossigeno, 
al  pari  della  forma  cristallina.  La  doppia  rifrazione,  a  due  assi 
ottici,  é  positiva  per  tutte,  e  gli  assi  ottici,  assai  divergenti, 
sono  compresi  nel  piano  paralello  alle  t.^  facce  iterali.  — 
Fra  le  principali  di  taU  varietà ,  o  sottospecie ,  citiamo  come 
più  notevoli  la  Fobsterite  ,  la  Boltonite,  la  Montkxlute,  la 
Batraghite  eia  Fayaute  ,  già  descritte  nei  prospetti (  pag.  8S4), 
e  r  OuviNA,  il  CaisouTo ,  V  Hyalosiderite  e  la  Gunkitb,  delle 
quali  daremo  in  breve  i  generali  caratteri. 

La  forma  primitiva  del  Peridoto  è  un  prisma  a  base 
romba  (  trimetrico  ),  dill9%15',  negli  spigoli  laterali  ottusi, 
ovvero  un  rombottaedro  ottuso,  di  108*,30'  e  139'*,55\  nei 
suoi  spigoli  culminanti. 
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Le  forme  composte  ne  soqo  assai  complicate  »  riuMudovì- 
si  alle  facce  1/  e  2/  laterali ,  alle  basi ,  alle  faoce  del  prima 
verticale  a  base  romba,  le  modificazioni  prodotte  da  prismi 
orizzontali  spettanti  alle  zone  del  1.^  o  del  2.^  assesecondap 
rio,  e  Cacce  ottaedriche  di  diversa  specie. 

Chiamasi  Ceisolito  ,  la  varietà  diafana  »  di  un  bel  verde , 
che  proviene  dall'  Oriente  già  lavorata  in  forma  di  gemma , 
ma  della  quale  ignorasi  il  preciso  giacimento. 

.  L'  Olivina  »  generalmente  di  color  verde  oliva ,  e  granu- 
lare ,  s*  incontra  in  moltissime  fra  le  lave  vulcaniche  (  Vesu- 
vio ,  isole  d' Ischia  »  di  Palma ,  d' Islanda ,  ecc.  )  ;  nelle  rocce 
basaltiche  dell' Eifel,  del  Palatinato  dell' Alvergna ,  della  Sti- 
ria;  nelle  sabbie  vulcaniche  della  Torre  del  Greco;  nelle  Os- 
sidiane d'alcuni  vulcani  del  Messico,  nelle  Sieniti  d'Elfdalen 
in  Isvezia;  finabnente ,  abbiamo  già  indicato  (  §  232 ,  pag.  514  ) , 
che  nelle  cavità  del  ferro  meteorico  si  suole  ritrovare  una 
sostanza  vetrosa,  di  color  verde  oliva,  in  cristalli  imperfetti 
o  in  granuli,  la  quale  sembra  identica  all'  Olivina  propriamen- 
te detta. 

L' Olivina  dei  talchischisti  di  Sissersk  negli  Urali  ha  rice- 
vuto il  nome  di  Glinkite  ,  quella  di  Perm ,  pure  in  Russia , 
si  è  chiamata  Glorikite;  la  Hyalosidebite  ,  varietà  assai  più 
ricca  delle  altre  in  ferro ,  e  fusibile  in  globulo  nero  magneti- 
co, trovasi  nei  basalti  e  nelle  doleriti  del  KaiserstuhI  e  del 
ducato  di  Baden. 

La  LiMBiLiTE  di  Limbourg;  la  Chusite  del  Brisgau,  ed 
il  SiDERocLEPTO ,  souo  Varietà  d'  Olivina ,  nelle  quali  si  ricono- 
sce un'alterazione  molto  avanzata. 

S  SOO»  —  GRANATO.  —  (  Prosp.  pag.  358  ). 

Abbiamo  già  addotta  la  composizione  chimica  di  questa 
magnifica  specie  minerale  ad  instruttivo  esempio  di  sostituzione 
per  isomorfismo  (§  121 ,  pag.  186  )  ;  ed  ancora  nel  quadro  si- 
nottico della  Tribù  di  cui  il  Granato  é  titolare  si  vede  che  la 
base  monossigenata  è  talora  costituita  dalla  calce,  in  altri 
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casi  dalla  magnesia ,  in  altri  dal  protossido  di  ferro  o  di  man- 
ganese ;  e  che  la  base  sesquiossida ,  V  allumina ,  è  talora  rim- 
piazzata dal  sesqniossido  di  ferro  e  da  quello  di  Cromo.  Da 
ciò,  r  orìgine  di  numerose  yarieti»  ed  il  Tantaggio  di  ag- 
gruppare queste  viarietà  attorno  pochi  tipi  offerti  da  quei  gra- 
nati nei  quali,  oltre  ad  un'assoluta  prevalenza  di  una  o  di 
un'altra  base,  si  riscontra  altresì  una  certa  costanza  nei  ca- 
ratteri esteriori.  La  Grossularia  ci  dà  il  tipo  dei  granati  di 
calce  e  d' allumina  ;  V  Almandino  ,  quello  dei  granati  di  ferro 
ed  allumina;  la  Spessartina ,  quello  dei  granati  manganesiferi 
alluminosi;  la  Melanite,  ci  presenta  il  tipo  dei  gi*anati  fe^ 
riferì,  propriamente  detti,  troyandovisì  il  ferro  tanto  nella 
base  monossida  quanto  nella  sesquiossida  ;  V  Ouvarowite  rap- 
presenta i  granati  cromiferi.  —  In  tutti  questi  tipi,  come 
pure  nelle  varietà  che  vi  si  riferiscono,  rimane  invariabile  la 
formula  generale  {H3',ft)«SÌ5,  e  la  forma  monometrica,  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  olire  il  rombododecaedro  e  1*  ico- 
sitefraedro,  o  la  mutua  combinazione  loro.  (  flg.  20,  35,  SI.  ). 
Sono  tutti  fusibili  al  cannello ,  perdendo  alquanto  del  loro 
peso  specifico.  Ciò  che  avvi  in  essi  di  più  variabile  è  il  colo- 
i-e,  in  rapporto  colla  sostituzione  dei  varii  ossidi  isomorfi  che 
entrano  a  comporne  la  base. 

Orossolarìa.  —  {Granato  di  calce  e  allumina).  Il  rombodo- 
decaedro e  r  icositetraedro  predominano  in  questa  varietà; 
sono  frequentemente  associati ,  e  talvolta  le  facce  dell'  esachi- 
sottaedro  compariscono  sugli  spigoli  di  combinazione  fra  le 
due  forme,  componendo  quasi  una  cornice  alle  facce  rombe 
del  dodecaedro.  Una  bella  varietà  di  grossularia,  trovata  re- 
centemente all'  isola  d'  Elba ,  nelle  discontinuità  di  una  roccia 
serpentinosa ,  attraversata  dal  granito  lormalinifero  {*) ,  pre- 
senta dei  nitidissimi  cristalletti  ottaedrici  ;  sugli  spigoli  e  su- 
gli angoli  dei  quali ,  il  dodecaedro  romboidale  e  V  icositetrae- 


(*)  Sul  Granato  otiaodriru  clcir  isala  J*  Elba  —  Por  L.  Boiiibicci  —  N.«  Cimciilo,  voi.  XI. 
.18(30 ,  primo  semestre. 
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dro  operano  lievi  modificazioni  ;  è  questo  torse  V  unico  esem- 
pio fin  qui  conosciuto  di  granato  ottaedrico. 

La  Grossularia,  diafana  o  translucida,  è  generalmente  di  color 
bianco  verdastro  o  grigio.  L'Essonite,  è  fa  varietà  giallo  di  miele 

0  giallo-aranciato  di  Ceylan,  delVermland  e  degli  Stati  Uniti,  ado- 
prata  come  gemma;  la  Romanzovite,  di  Kimito  in  Finlandia  è 
TEssonite  compatta.  L' Erlako  è  pure  una  sostanza  compatta, 
nella  quale  si  credette  riconoscere  la  composizione  del  grana- 
to di  calce,  ma  che  ne  differisce  notevolmente  ;  forma  piutto- 
sto una  roccia  di  silicato  di  calce  ed  allumina  con  piccola 
quantità  di  soda,  di  magnesia  e  di  sesquiossido  di  fen*o.  È 
verde-grigio,  e  trovasi  presso  Schwarzemberg  in   Sassonia, 

1  più  belli  esemplari  di  Grossularia  cristallizzata  provengono 
dalla  Siberia  (  Achtaragda ,  Wilui  ecc.  ),  ove  i  cristalli  stanno 
inclusi  in  una  ganga  ofiolitica  ;  dal  Banato  (  Cziklowa  ) ,  in 
cristalli  contenuti  in  un  calcare  celeste,  insieme  alla  Wolla- 
stonile;  da  Ala,  nella  valle  di  Lanzo  in  Piemonte,  ove  il  mi- 
nerale presenta  un  vivace  colore  rosso-aranciato,  o  rosso  gia- 
cinto ,  ed  è  associato  al  Clinocloro  ed  al  Diopside ,  dai  Mon- 
zoni  nel  Tirolo,  in  cristalli  di  color  giallo -bruno;  e  dal  Vesuvio, 
ove  si  trova  in  belli  ingemmamenti  aelle  rocce  eruttate  dal- 
l' antico  Somma,  in  associazione  colle  Idocrasie,  e  con  gli 
altri  minerali  cristallizzati  del  medesimo  giacimento.  La  Gros- 
sularia di  Tallemarcken  in  Norvegia ,  suol  essere  perfettamen- 
te iucolora. 

Almandino.  —  (Granato  ìwhUe;  Granaio  Siriano;  Gra* 
nato  orientale;  Groenlandite ;  Carbonchio). 

Ancora  neir  Almandino ,  le  forme  del  rombododecaedro 
e  deir  icositetraedro ,  più  o  meno  ampiamente  modificale  dalle 
faccette  dell' esachisottaedro ,  dell'esaedro,  e  talvolta  del  te- 
trachisesaedro  o  cubo  piramidato,  rappresentano  la  normale 
cristallizzazione.  Il  colore  ne  è  di  un  bel  rosso-vermiglio, 
rosso-violaceo ,  rosso-bruno  ;  quando  alla  bella  tinta  vellutata , 
^ì  unisce  una  limpidezza  perfetta  ed  una  conveniente  dinien- 
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sione,  r  Almandino  figura,  con  i  nomi  di  Granato  nobile. 
Granato  orientale,  Carbonchio  ecc.,  fra  le  gemme  più  usitate, 
ed  acquista  un  valore  considerevole  {*). 

Questa  varietà  è  molto  diffusa;  abitualmente  i  cristalli 
ne  stanno  disseminati  nelle  rocce  metamorfiche  (  gneiss,  mi- 
caschisti ,  scbisli  cloritici  e  steatitosi  ) ,  ed  è  raro  che  ove  ta- 
li rocce  si  mostrano  non  vi  si  trovi  l' Almandino.  I  cristalli 
più  ricercali  per  volume  e  regolarità  di  forma,  si  traggono 
dalla  Groenlandia  (^GroerUandite),  dalla  Svezia,  dagli  Urali, 
dal  Tirolo,  dal  S.  Gottardo,  e  da  varie  località  degli  Stali 
Uniti;  i  più  pregevoli  come  gemme  provengono  dal  Pegu, 
dal  Ceylan ,  e  dal  Brasile.  A  Bodemnais  in  Baviera  TAlmandi- 
no  sta  nelle  rocce  granitiche  o  nelle  pegmatiti,  come  pure  ad 
Abo  in  Finlandia,  Haddam  nel  Connecticut,  e  Chester  nella 
Pensilvania  ;  sta  nelle  Dioriti  a  Waldheim  in  Sassonia,  al  capo 
Gates  in  Ispagna  ecc.  ;  nelle  rocce  porfiriche  di  Westewitz  in 
Sassonia,  d' Ilefeld  e  Neustadt  nell'Hartz;  nelle  trachitiche 
dell'  Alvergna  ;  nelle  lave  del  Vesuvio,  ecc. ,  molti  depositi 
d' alluvione  contengono  V  Almandino  in  cristalli  fluitati. 

Melanite.  —  (  Granato  ferrifero  J.  Molte  varietà  si  con- 
nettono con  questo  tipo,  caratterizzato  dalla  prevalenza  del 
(erro  nella  base  sesquiossida.  Vi  si  notano  colorazioni  molto 
svariate  ;  le  forme  dominanti  sono  il  rombododecaedro  e  V  ico- 
sìtetraedro  con  leggere  modificazioni. 

La  Melanite  propriamente  detta,  di  un  bel  color  nero 
lucente,  sta  disseminata  in  copia  nei  tufi  vulcanici  di  Frascati 
presso  Roma ,  nelle  lave  riacolitiche  del  Somma ,  nel  calcare 
nero  del  picco  d'  Ereslids  presso  Bareges  ecc.  La  varietà  di 
un  colore  giallo-topazio  detta  perciò  Topazoute,  si  trova  alla 
Mussa  in  Piemonte;  qualche  volta  i  cristalletti,  piccoli  ma 

(*)  Un  bel  franalo  orientale  lavorato ,  del  peso  di  5  earati  può  valere  i,900  fr.  Un  gra- 
nato Siriano  di  18  millimetri  sopra  i6,  ottagono ,  è  stato  pagato  3,550  fr.  Se  al  pregio  della 
gemma  s*  nnisea  un  bel  lavoro  artistico ,  il  valore  può  divenirne  elevatissimo.  —  La  coppi  in 
granalo,  lunga  85  millimetri,  largii  08,  alla  86,  posseduta  dalla  corona  di  Francia  è  sli- 
mata 13,000  fr. 
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nitidi ,  hanno  una  lieve  tendenza  al  verde  smeraldo.  L*  Allo- 
cRoiTfi,  granato  amorfo  di  color  giallo-brunastro,  si  trova  pres- 
so il  Iago  Baikal,  a  Drammen  in  Norvegia  e  nel  Tirolo;  la 
PouADELFiTE  della  N.  Yersey  vi  rassomiglia  grandemente.  — 
La  CoLOFONiTE,  abbondante  ad  Arendal  in  Norvegia,  ove  si 
nsa  come  fondente  nelle  operazioni  metallurgiche,  si  presen- 
ta in  masse  amorfe  o  in  cristalli  di  color  bruno  di  Colofo- 
nia, tendente  al  nero;  trovasi  ancora  nella  N.  York.  La  Ro- 
THOFFiTE ,  è  una  Melanite  gialla,  amorfa  di  Longbanshytta  nella 
Svezia.  La  Pireneite  è  la  varietà  nera,  in  nitidi  e  regolari 
cristalli,  di  Bareges  negli  Alti  Pirenei;  TAplomo  di  Schwar- 
zenberg  in  Sassonia,  della  Siberia  è  di  un  colore  giallo,  o 
verdastro-bruno.  —  Finalmente  la  Jelletite,  giallo-verda- 
stra di  Findelen,  alle  falde  dei  monte  Rosa,  si  considera 
come  una  varietà  compatta  d' Allocroite. 

Una  bella  varietà  di  Melanite  di  colore  giallo  o  verde ,  si 
trova  a  Zermatt  nel  Tirolo,  entro  le  geodi  dei  cloroscbisti. 
Air  isola  d*  Elba  si  trova  in  cristalli  rosso-bruni ,  con  tracce 
d' Qssido  di  manganese ,  nelle  rocce  metamorfiche ,  essenzial- 
mente diorìtiche  e  serpentinose. 

Speasartina.  —  (Granato  manganerifero J.  —  Questa 
varietà,  scoperta  a  Spessart  presso  Aschaffenbourg  in  Bavie- 
ra ,  si  trova  nella  sua  maggior  purezza  nel  granito  tormalini- 
fero  ilelFElba,  in  rari  ma  bei  cristalli  di  color  giallo  d* am- 
bra, talvolta  aranciato,  giacente  sul  feldispato  Ortose. 

Questi  cristalletti  sono  ordinariamente  limpidi  e  traspa- 
renti, e  vi  prevale  la  forma  dell' icositetraedro.  Si  trova  in- 
oltre la  Spessartina  a  Diamantina  nel  Brasile ,  in  cristalli  gial- 
lognoli, nelle  sabbie  adamantifere  ;  nel  Quarzo  compatto  di 
S.  Marcello  in  Piemonte,  con  Braunite;  nelle  pegmatiti  di 
Ghanteloube  nelPAlta  Vienna;  a  Brodbo  presso  Fahiun  in 
Isvezia,  ed  in  masse  amorfe  nel  granito  d'Haddam  nel  Con- 
necticnt. 
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Ottvarowite*  —  f  Gratmlo  di  Cromo  J.  — ^  Questa  bellis- 
sima varietà  possiede  uno  splendido  colore  verde  smeraldo, 
dovuto  al  sesquiossido  di  Cromo.  Si  trova  in  rombododecaedri 
0  in  piccole  masse  nel  Siderocromo  di  Bìssersk  e  di  Kysch- 
timsk  negli  Urali. 

$  SOI.  —  IDÒCRASIA.  —  (  Gemma  del  Vesuvio  ;  Vesu- 
viana; Giacinto  de' vulcani.  —  Prosp.  pag.  360). 

Le  seguenti  analisi  del  Granato  e  dell' Idocrasia ,  dimo- 
strano la  grande  somiglianza  che  esiste  nella  composizione 
chimica  delle  due  specie;  laiche,  spettando  esse  a  due  difle- 
renti  sistemi  cristallini ,  mentre  possiedono  la  medesima  for- 
mula razionale,  si  può  riconoscervi  un  esempio  di  vero  di- 
moràsmo. 


Si  .  Al  .  Fé  . 

Ca  .  Mn.Na,K 

Groasvltria  di  SMoutL 

36,8  »    24.Ì  »     —  » 

37.2  .     —  .      - 

Groft. 

Idocrasia  di  Slatouit.  . 

36,5  »          86,8 

35,0   »    —    »     — 

Haoer. 

Grossularia  di  WilfU  .  . 

40,5  »    20,1   »    5,0   » 

34,9   >    0,5   •      — 

Wachtmeisler 

Idocrasia  di  Finlandia. 

38,0  »   90,0  1    4,6   > 

34,2   »     -.  >      9,8 

Iwaoow. 

Allocroite  di  Drammen. 

37,0  »          23,5         » 

30,0  il    6,3  ji      — 

R0S6. 

Idocrasia  di  Rgg.Norveg. 

37,2  >          23.7         • 

34,5       >       6,0 

Rammelsberf^. 

L* Idocrasia  è  dimetrica;  un  quadratottaedro  di  129^,21' 
negli  spigoli  culminanti  può  rappresentarne  la  forma  primi- 
tiva ;  nei  suoi  cristalli ,  spesso  notevoli  per  volume ,  regola- 
rità e  lucentezza,  prevale  abitualmente  il  prisma  a  base  qua- 
drata di  prima  classe,  combinato  col  quadratottaedro  primi- 
tivo e  col  prisma  a  base  quadrata  di  seconda  classe  (flg.  379); 
spesso  vi  si  uniscono  le  facce  terminali  ;  la  varietà  di  Wilui 
in  Siberia  (  Wiluite  ) ,  ne  dà  esempio.  Sono  pure  frequentis- 
sime le  combinazioni  del  prisma  a  base  quadrata  con  un  qua- 
dratottaedro di  seconda  classe,  colle  facce  terminali,  e  colle 
faccette  subordinale  di  un  prisma  ottagono  del  quadratottae- 
dro primitivo  (fig.  426,  427,  428  ).  La  flg.  429 ,  rappresenta 
una  delle  bellissime  e  complicate  forme  offerte  dall'  Idocrasia 
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del  Vesuvio  i  Vesuviana);  vi  si  notano,  oltre  il  prisma  di 
prima  classa  ed  il  quadratottaedro  primitivo,  le  quali  for- 
me prevalgono  insieme  alle  basi,  due  prismi  ottagoni»  un 
quadratottadro  acuto  che  tronca  gli  spigoli  di  combina- 
zione  fra  il  prisma  e  T ottaedro  primitivo;  due  quadratot- 
taedri  ottusissimi ,  di  prima  classe ,  che  modificano  gli  spi- 
goli di  combinazione  deir  ottaedro  primitivo  colle  basi;  inol- 
tre ,  cinque  dlotlaedri  differenti ,  ed  il  quadratottaedro  di  se- 
conda classe. 

Neil'  Idocrasia  si  verificano ,  come  nel  Granato ,  differenti 
colorazioni.  I  nitidissimi  e  brillanti  cristalli  di  Ala  in  Pie- 
monte, sono  di  un  bel  colore  verde-oliva;  quelli  del  Somma 
sono  intensamente  bruni  talvolta  neri;  la  varietà  di  Souland 
in  Norvegia  è  di  un  bel  colore  celeste  (CiprinaJ;  ai  Mon- 
zoni  nel  Tirolo  se  ne  trova  di  color  giallo-paglia  o  legger- 
mente olivastro. 

Il  più  abituale  giacimento  di  questa  bella  specie  si  rico- 
nosce nei  prodotti  vulcanici  e  nelle  rocce  prevalentemente 
talcose  0  calcaree»  rese  cristalline  da  profonda  metamorfosi; 
la  troviamo  quindi  nei  blocchi  dolomitici  del  Somma  »  in  bei 
cristalli  (Vesuviana),  associata  alla  Nefelina,  al  Granato,  al- 
l'Orneblenda,  al  Meroxeao  ed  alla  Mejonite;  nei  trappi  della 
Valle  di  Fassa,  dei  Monzoni,  del  Zillerthall;  nei  tufi  vulca- 
nici di  Ariccia  presso  Albano,  nel  Lazio,  ed  in  quelli  diRa- 
dicofaui  e  Pitigliano ,  al  Sud  della  Toscana  ;  nei  talchiscbisti 
di  Ala  in  Piemonte,  di  varie  parti  dei  Pirenei,  degli  Urali, 
della  Norvegia  ecc.;  nei  calcari  saccaroidi  di  Schwarzenberg 
in  Sassonia»  d'Oravicza  nel  Banato,  di  Frugàrd  in  Finlandia, 
dì  Gokum  nella  Svezia  ecc.  Si  trova  inoltre  nel  gneiss,  per 
es.  presso  Grundstadtel  in  Sassonia,  ed  in  dipendenza  delle 
rocce  granitiche  come  a  Sandford  negli  Stali  Uniti. 

La  V^iLuiTE  e  rAcnTARAGoriB  sono  due  varietà  d' Idocra- 
sia, che  si  traggono  dalle  vicinanze  dei  due  fiumi  Wìlui  e 
Achtaragda,  presso  il  lago  Baikal;  laLoeoiTE  e  la  Gokumuitjs, 
sono  le  Idocrasie  magnesifere  di  Gokum  nella  Svezia;  la  Fru- 
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r.AEJNTE,  è  la  varietà  verde»  dicroica  di  Frng&rd  in  Finlandia: 
TEgerana,  è  r  Idocrasia  di  Eger  in  Boemia;  rETEROnEaiTE, 
sta  in  minuti  cristalletti  in  una  roccia  di  Granato  compatto 
negli  Urali  ;  ia  Ciphina  è  la  varietà  bacillare,  striata ,  di  colore 
celeste  o  verdognolo  che  trovasi  inclusa  nel  Quarzo  amorfo 
di  Soulaud  in  Norvegia,  con  Tulite  rosea  e  Grossularia;  la 
Jewrbnoiwite  è  pure  una  varietà  bacillare  d' Idocrasia,  in 
prismi  allungati ,  striati ,  fragilissimi  di  colore  azzurro  chiaro, 
che  trovasi  a  Màntzàlà  in  Finlandia  ;  la  Monzonite  è  V  Idocra- 
sia dei  Monzoni;  Analmente  la  Xantite,  di  color  giallo-ver- 
dastro, è  una  sostanza  non  bene  caratterizzata ,  verosimilmente 
in  gran  parte  alterata,  che  pure  si  crede  potersi  considerare 
come  una  varietà  d*  Idocrasia.  Si  trova  in  piccol^  cristalli  e 
in  piccoli  grani  nel  calcare  ad  Amity  nella  N.  York. 

§  SOS.  —  CORDIERITE.  —  {Dicroite;  lolite;  Peìimn; 
Za ffiro^d'  acqua;  SteinheiUte.  —  Prosp.  pag.  354). 

11  rapporto  deir  ossigeno  delle  basi  coìr  ossigeno  del- 
l' acido  silicico,  non  è  1 :  1,  nella  Cordierite,  come  io  è  nelle 
altre  specie  di  questa  tribù  ;  invece  lo  troviamo  di  4 : 5,  ossìa  di 
8  :  10,  come  viene  espresso  dalla  formula  ((Mg'Fe)^  -h  2XI)Sis. 
—  Quindi  vi  è  un  aumento  nella  silice,  che  corrisponde  ad 
un  solo  equivalente.  —  Ciò  nondimeno  troviamo  più  oppor- 
tuno riunire  la  Cordierite  ai  Granati  di  quello  che  compren- 
derla in  altre  tribù,  per  es.  in  quella  dei  Peldispati,  ove  la 
prevalenza  dell* ossigeno  dell'acido  è  il  carattere  fondamenta- 
le; ciò,  poiché  giova,  nel  classificare,  tener  conto  del  com- 
plesso dei  caratteri  specifici ,  non  attenendosi  sistematicamen- 
te ad  un  solo,  abbenché  importante  di  per  se  stesso. 

La  Cordierite  é  trimetrica.  Si  riguarda  qual  forma  pri- 
mitiva di  essa  un  prisma  a  base  romba  di  119^1(H  nei  suoi 
spigoli  laterali  ottusi.  Un  tal  prisma  prevale  generalmente 
nelle  forme  di  questa  specie  minerale,  ed  in  conseguenza  della 
prossimità  del  valore  angolare  ora  indicato,  al  valore  di  iWt 
proprio  del  prisma  esagono  regolare,  la  sua  associazione  colle 


681 
seeoDde  facce  laterali  imparte  un  apparenza  esagonale  ai  cri- 
stalli prismatici  di  Cordierite;  tale  apparenza  Tiene  resa  an- 
che più  sviluppata  dalla  presenza  di  uno  o  più  rombottaedri , 
combinati  ad  un  numero  corrispondente  di  forme  prismatiche 
orizzontali,  della  zona  cioè  del  1.^  asse  secondario,  e  di  sei 
facce  di  troncamento  dei  sei  spigoli  Terticali;  due  di  queste 
facce  sono  le  1.®  laterali;  le  altre  quattro  spettano  nd  un  altro 
prisma  a  base  romba  differente  dal  primo.  Siffatta  disposizio- 
ne r  abbiami)  già  rimarcata  nella  Calcosina,  e  la  Ag.  337  la 
riproduce  con  sufficiente  analogia.  —  In  varii  casi  peraltro , 
il  numero  dei  rombottaedri  non  è  uguale  a  quello  dei  prismi 
orizzontali;  le  facce  del  prisma  verticale  secondario,  restano 
soppresse  o  prendono  uno  sviluppo  ben  diverso  da  quello 
delle  1.*  laterali;  il  carattere  trimetrico  della  Cordierite  si  ma- 
nifesta allora  con  tutta  evidenza ,  ed  è  confermato  dalla  varia 
lucentezza  delle  facce,  dalla  direzione  delle  strie  che  vi  si  os- 
servano, e  sopratutto  dai  fenomeni  ottici.  La  doppia  rifrazione 
ne  è  poco  energica.  —  11  piano  dei  due  assi  ottici  è  parallelo 
alle  prime  facce  laterali- 

Il  nome  di  Dicroite,  si  riferisce  al  fatto  della  varia  colora- 
zione che  presenta  il  minerale  cristallizzato  allorquando  osserva- 
si per  trasparenza  paralellamente  ai  suoi  tre  assi  cristallogra- 
fici, quindi  per  maggiore  esattezza  dovrebbe  dirsi  Tricroiie. 
Ricevendo  infatti  un  raggio  naturale  di  luce,  paralellamente 
all'  asse  principale ,  certe  varietà  di  questa  specie  danno  una 
colorazione  intensamente  azzurra;  ricevendolo  paralellamente 
al  1.°  asse  secondario,  danno  una  colorazione  grigia  assai 
debole;  guardando  infine,  paralellamente  al  2.^  asse  seconda» 
rio,  mostrano  una  colorazione  giallastra. 

I  cristalli  dì  Cordierite,  talvolta  molto  voluminosi  e  di 
una  certa  regolarità,  come  pure  le  masse  cristalline  e  granu- 
lari della  medesima  sostanza ,  trovano  il  loro  giacimento  nelle 
rocce  cristalline,  ed  in  associazione  di  minerali  metalliferi. 
A  Huelgoat  in  Bretagna ,  a  Tvedestrand  in  Norvegia,  in  varii 
luoghi  della  Finlandia,  e  della  Groenlandia  ;  al  Ponte  del  Dia- 
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volo»  presso  il  S.  Gottardo,  sta  disseminata  nel  granito;  ad 
Haddam  nel  Connecticut;  Arendal  e  KragerSe  in  Norvegia; 
Finspang  e  Brunhult  in  Isvezia  ;  Rochsburg  in  Sassonia  ecc. , 
trovasi  invece  nel  micaschisto;  ed  in  un  micaschisto  granatìfero, 
attraversato  ed  alterato  da  rocce  trachitiche,  si  trova  al  Capo- 
di*6ates,  ed  a  Nijar  (Sierra  Alhamilla),  in  Ispagna  (var.  detta 
loLiTE);  il  Pblioii,  è  la  Cordierite  di  Bodemnais  in  Baviera, 
commista  alla  Pirrotina»  alla  Calcopirite,  alla  Mica,  al  Feldi- 
spato  ecc.  ;  la  Steinheilite  è  la  varietà  d'  Orjiàrfvi ,  ove  sta 
in  dipendenza  delle  miniere  cuprifere;  la  Fahlunite  dura,  di 
color  giallo-bruno,  trovasi  a  Fahlun  nella  Svezia;  Io  Zaffiro 
d'acqua,  in  ciottoletti  fluitati,  diafani  e  suscettibili  di  figurare 
fra  le  gemme,  fa  parte  dei  depositi  alluviali  dell'isola  di  Ceylan. 
La  molta  tendenza  della  Cordierite  ad  alterarsi  chimica- 
mente, conservando  la  forma  esteriore  dei  suoi  cristalli,  pro- 
duce l'origine  di  parecchie  sostanze,  giudicate  talvolta  quali 
specie  definite.  Ne  danno  esempio  l'Aspasiolite,  la  Finite,  TOo- 
site,  la  Gigan lolite,  la  Bonsdoiffite,  la  Policroilite,  l'Auralite, 
ecc.  ecc.,  le  quali  sono  descritte,  in  seguito  alla  Cordierite 
propriamente  detta,  nei  prospetti  a  pag.  354  e  356. 


—  EPIDOTO.  —  {Tallite;  Pistacite;  Sciarlo  ver* 
de;  Oisanite.  —  Prosp.  pag.  262). 

I  principali  componenti  di  questo  minerale,  tanto  laica- 
mente diffuso  nelle  formazioni,  sono  (oltre  la  silice),  l'allu- 
mina, il  sesquiossido  ed  il  protossido  di  ferro,  la  ealce,  e 
tracce  di  magnesia  o  di  soda.  —  Il  rapporto  dell'  ossigeno 
dell'acido  coir  ossìgeno  delle  basi  è  di  1  :1,  caratteristico 
della  tribà  dei  granati,  ma  è  dato  da  18  :  18,  siccome  può 
rilevarsi  dalla  formula  razionale  espressa  nel  quadro  sinottico 
della  tribù  medesima  e  che  qui  riportiamo. 

[Ca6-H  (ArFe)^]Si9. 

La  cristallizzazione  dell'  Epidoto  è  monoclina  ;  il  prisma 
obliquo  a  base  romba,  preso  per  primitivo,  da  per  l'angolo 
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diedro  dei  suoi  primi  spigoli  laterali  il  valore  di  69^,56^  So- 
no ben  numerose  le  forme  che  intervengono  a  modificarlo, 
ed  a  rendere  svariatissimi  i  cristalli  che  ne  derivano.  Le  flg. 
430,431,  rappresentano  T  abito  dominante  nella  maggior  parte 
delle  cristallizzazioni  d'Epidoto,  abbenchè  possano  esserne 
molto  più  numerosi  i  sistemi  di  faccette  modificatrici.  La  sfal- 
datura più  perfetta  ha  luogo  paralellamente  alle  facce  termi- 
nali. —  La  doppia  rifrazione  è  molto  energica  in  questo  mi- 
nerale ;  il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  alle  seconde  facce 
laterali* 

Alcune  varietà  d' Epidoto  manifestano  in  guisa  molto  pro- 
nunciata il  fenomeno  del  dicroismo;  la  Puschkinite  (Epidoto 
degli  Urali  ) ,  ed  alcuni  esemplari  del  Brasile  trasmettono  pa- 
ralellamente all'asse  principale  una  bella  colorazione  verde- 
smeraldo,  mentre  nella  direzione  del  i.^  asse  secondario  tra- 
smettono una  colorazione  gialla. 

La  disposizione  abituale  dei  cristalli  di  questa  sostanza 
è  in  fasci  bacillari,  talvolta  divergenti,  talvolta  paralleli,  in 
qualche  caso  intrecciati  in  qualsiasi  direzione.  Sono  in  gene- 
rale di  un  bel  color  verde  ;  ma  ve  ne  sono  delle  varietà  gial- 
le rosse,  brune  e  nere. 

Sono  innumerevoli  le  località  che  forniscono  V  Epidoto , 
il  più  spesso  in  associazione  delle  rocce  cristalline,  graniti, 
sieniti,  gneiss,  anfiboliti,  porfidi  euritìci,  schisti  micacei, 
talcosi,  cloritici,  e  calcari  saccaroidi.  Nei  frappi,  nelle  ser- 
pentine, nelle  oflti ,  incontrasi  pure  frequentemente.  —  Occu- 
pa le  cavità  delle  geodi ,  pf  oducendovi  spesso  superbe  cristal- 
lizzazioni ;  tappezza  le  fenditure  delle  rocce ,  i  vacui  dei  filoni 
che  le  attraversano;  accompagna  i  minerali  metallici  che  vi 
si  annidano,  mostrando  in  tutte  queste  condizioni  le  associa- 
zioni più  svariate.  Magnifici  esemplari  d' Epidoto  (  Tallite  , 
PisTAciTE),  vengono  tratti  dalla  valle  d'Ala  in  Piemonte^  da 
Zermatt  nel  Vallese,  dal  S.  Gottardo,  da  Arendal  in  Norvegia, 
(Arendalite,  Akanticone  )  ;  dal  Borgo-d'-Oisans ,  negli  Alti  Pi- 
renei (OiSANiTE,  Dklfinite);  da  Norberg,  Langbanshytta  in 


684 

Svezia;  da  Acbmatowsk,  presso  Slatoust  negli  Urali  (Achma- 
tite);  da  Haddam  nei  Connecticut,  dal  Brasile  ecc.  ecc.  La 
PuscHiNiTE  è  r Epidoto  che  si  trova  in  bei  cristalli  isolati» 
dicroici,  che  verosimilmente  provengono  dai  lavaggi  anrirerì; 
si  chiamò  Scorza  un  Epidoto  di  color  verde-pistacchio,  che 
si  trova  in  forma  arenacea  presso  Muska  in  Transilvania.  — 
La  PiEMONTiTE  è  la  bella  varietà  manganesifera ,  di  color  vio- 
letto, in  forma  prismatica  bacillare,  di  S.  Marcello  nella  valle 
d* Aosta,  in  Piemonte. 

Neil'  isola  d*  Elba ,  V  Epidoto  forma  delle  druse  assai  ele- 
ganti ,  di  un  bei  colore  verde  pistacchio,  in  mezzo  a  filoncelli 
di  Quarzo  latteo  cristallizzato.  Nel  Campigliese  in  Toscana, 
forma  delle  zone  di  crìstalletti  aciculari,  nelle  regioni  di  con- 
tatto fra  le  masse  anfiboliche  ed  i  porfidi  euritici  che  le  com- 
penetrano. 

S  SM.  —  ALLANITE.  —  (Prosp.  pag.  362). 

Nella  denominazione  d'AUanite  si  comprendono  almeno 
due  specie  ben  distinte;  il  carattere  più  decisivo  di  tale  di- 
visione consiste  nei  fenomeni  ottici ,  poiché  mentre  in  alcuni 
minerali  di  questo  gruppo  la  doppia  rifrazione  è  benissimo 
determinata,  in  altri  invece  è  affatto  mancante,  abbeuchè  la 
forma  cristallina  esteriore  sia  la  stessa  per  tutti;  vi  si  rico- 
nosce infatti  la  disposizione  delle  facce  propria  dell'Epidoto, 
quasi  derivassero  dalla  medesima  forma  primitiva;  e  risul- 
ta quindi  assai  verosimile,  che  nelle  AUaniti 'dotate  di  dop- 
pia rifrazione,  la  cristallizzazione  sia  reale,  dipendendo  la  for- 
ma esteriore  dall'interna  struttura;  che  nelle  Allaniti  invece 
prive  di  doppia  rifrazione  la  disposizione  cristallina  non  sia 
che  un  fatto  di  pseudomorfosi,  quasi  che  la  materia  che  le 
compone  si  fosse  modellata,  in  istato  di  magma,  in  vacui  la- 
sciati da  preesistenti  cristalli  d'Epidoto. 

La  composizione  chimica  delle  prime  Allaniti  può  venire 

espressa  dalla  formula  (  (Ce,  Ca,  Mg)6  -+•  (AlVPe)^  )  Si«,  il  rap- 
porto dell'  ossigeno  essendovi  di  18  :  18  =  1  :  1.  La  composi- 
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zioiie  delle  seconde  AUaniti,  si  può  rappresentare  colla  for- 
mula ((Fe,Mn,Ce,La,Di,Ca,Mg}3  (AÌFe))2  Sis,  ove  il  rapporto 
deir  ossigeno  è  di  6:6=1:1—  Si  riconosce  perciò  che  que^ 
ste  sostanze  appartengono  naturalmente  alla  tribù  dei  Granati  ; 
che  riproducono  il  tipo  generale  di  composizione  chimica 
proprio  della  seconda  sezione,  e  che  differiscono  dall'  Epidoto 
propriamente  detto  per  contenere  notabile  proporzione  d'os- 
sido di  cerio,  insieme  a  piccola  dose  d' ossido  di  lantanio,  di 
didimio,  di  yltrio  e  di  manganese. 

La  Cerina  è  una  varietà  d*Allanite,  di  colore  intensamen- 
te bruno  o  nero,  in  qualche  esemplare  rossastro,  che  forma 
delle  piccole  masse  cristalline  nella  Cererite  (silicato  idrato 
di  cerio,  lantanio  »  didimìo,  (Ce,La,Di)^  Si-hH,  forse  mono- 
metrico, di  color  brnno  o  grigio  rossastro),  alla  miniera  di 
Calcopirite  di  Bastnaes  nella  Svezia. 

L'Allanite,  che  in  forme  prismatiche,  allungate  o  bacilla- 
ri, trovasi  nelle  rocce  granitiche,  nelle  sieniti  ecc.,  d' Bitte- 
rOe,  Snarum,  Arendal  ecc.,  in  Norvegia;  di  Alluk,  Ivikaet, 
Iglorsoit,  Aliursuk  ecc.  in  Groenlandia;  dì  Brodbo  in  Isvezia, 
della  N»  York  negli  Stati  Uniti,  suol  presentarsi  di  color  nero 
in  massa ,  mostrandosi  di  color  bruno ,  giallastro ,  verde-bru- 
no, 0  grigio,  se  osservata  per  trasparenza  in  tenui  laminette. 

§  S06.  —  AXIHITE.  —  (  Thumite;  Yanolite.  —  Prosp. 
pag.  364). 

La  presenza  deir  acido  borico  nell'Axinite,  unitamente  ad 
una  qualche  incertezza  nelP  interpretazione  delle  analisi,  ha 
reso  fm  ora  arduo  lo  stabilirne  la  formula  razionale;  quella 
che  abbiamo  adottata ,  e  che  consente  annoverare  questa  spe- 
cie fra  le  molte  della  tribù  dei  Granati ,  ci  sembra  assai  pro- 
babile, abbenchè  sia  basala  sopra  dati  approssimativi. 


5  Ca2  Si  -*-  a  (Al  Fé  Mn)^  (Si  B)3 
I  bei  cristalli  di  questa  specie  minerale  'presentano  nel 
modo  più  instrultivo  le  forme  del  sistema  triclino;  vi  predo- 
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mina  una  configurazìoDe  a  guisa  d*  ascia  (donde  il  nome  spe- 
cifico ) ,  dovuta  alla  forte  inclinazione  dell'  asse  principale  sul 
piano  dei  due  assi  secondarii  ;  talché  i  cristalli  sembrano  com- 
pressi, essendo  quasi  taglienti  alcuni  spigoli»  mentre  allrì 
sono  prodotti  da  incidenze  bttusissìme  (flg.  432).  —  In  qual- 
che caso  prendono  un  aspetto  quasi  tabulare,  acquistando  gran- 
de estensione  due  facce  opposte  e  la  maggior  parte  delle  al- 
tre faccette  componendo  una  specie  di  zona  tutt'  all'  intorno 
di  quelle  (  fig.  433  ).  11  colore  ne  è  bruno  violaceo ,  talvolta 
tendente  al  verdastro;  la  trasparenza  ne  è  quasi  assoluta;  la 
doppia  rifrazione  energica,  il  dicroismo  assai  pronunciato. 
L'Àxinile  è  piroelettrica,  ed  è  a  notarsi,  che  in  questo  mi- 
nerale i  due  assi  piroelettrici  non  passano  per  il  centro  dei 
cristalli,  ed  hanno  direzione  differente  da  quella  degli  assi 
cristallografici. 

Le  belle  cristallizzazioni  d'Axinite  ingemmano  le  fendi- 
ture dei  filoni  e  le  discontinuità  delle  rocce  cristalline  grani- 
tiche ,  in  molte  località.  —  Da  S.  Cristoforo  neir  Oisans ,  da 
Botallack  in  Cornovaglia,  dal  Medesersthal  nei  Grigioni,  dai 
contorni  di  Bareges  nei  Pirenei,  provengono  sceltissimi  esem- 
plari d'Axinite;  si  cita  nei  filoni  metalliferi  di  Grundsjo  nel 
Wermland,  di  Kongsberg  in  Norvegia,  di  Schwarzenberg  in 
Sassonia;  raccogliesi  ancora  in  Savoia  (Montanvert)  nel  Tiro- 
Io,  negli  Urali  (Miask),  negli  Stati  Uniti  (Phipshurg  e  Wales, 
nel  Maine),  ed  a  Coquimbo  nel  Chili.  La  Thumite,  che  pro- 
viene da  Thum  presso  Ehrenfriedersdorf ,  è  una  varietà  d*Axi- 
nite  lamelliforme,  qualche  volta  colorata  in  verdastro. 

Miche. 

§  BOB.  —  Costituiscono  le  Miche  un  importante  gruppo 
di  specie  minerali  il  cui  carattere  più  appariscente  consiste 
in  una  sfaldatura  facilissima  che  ha  luogo  paralellamenle  alle 
facce  terminali  diritte.  Mercè  tale  sfaldatura  i  cristalli  di  Mica 
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si  possono  dividere  in  lamine  d*  estrema  sottigliezza,  dotate 
dì  grande  trasparenza,  lucenti  ed  clastiche. 

Nei  cristalli  di  quésto  gruppo ,  prevalgono  le  forme  pri- 
smatiche d*  aspetto  esagonale.  Peraltro  la  loro  simetria  este- 
riore si  modifica  assai  nelle  diverse  varietà;  e  ciò  che  più 
importa ,  molte  possiedono  due  assi  ottici  ben  distinti  , 
r  angolo  di  divergenza  dei  quali  offre  valori  molto  diffe- 
renti, mentre  in  altre  crederebbesi,  a  prima  giunta,  esi- 
stere un  asse  ottico  solo.  Si  ammisero  pf.r  tali  condizioni, 
ma  erroneamente,  nella  numerosa  serie  delle  Miche,  tre 
generi  distinti,  in  ciascuno  dei  quali  si  scelse  un  tipo 
opportuno;  il  genere  quindi  delle  Miche  esagonali,  tipo  la 
Biotite;  il  genere  delle  Irimetriche,  tipo  la  Flogopite;  il 
genere,  infine,  delle  monocline,  tipo  la  Muscovite.  Oggidì  è 
dimostrato  dall'accurato  esame  dei  fenomeni  ottici,  che  tutte 
appartengono  ad  un  sol  genere,  perchè  tutte  cristallizzate 
nel  solò  sistema  Trimetrico  ;  che  la  migliore  distinzione  pos- 
sibile è  perciò  somministrata  dalla  composizione  chimica , 
vale  a  dire  dalla  prevalenza  delle  une  o  delle  altre  basi  pro- 
tossido (  Magnesia ,  Potassa ,  Litina  )  ;  e  che  tale  distinzione 
accordasi  bastantemente  colla  maniera  di  variazione  dell'  an- 
golo di  divergenza  negli  assi  ottici. 

Quindi  : 

Biotite  .  .  . 
Flogopite.  . 

MEROXEm.   . 
MlGACROMO.   . 

Muscovite.  . 
Margarodite   . 
Fuchsite  .  .  . 
Lepidomelano  . 
Miche  litinifere.      ^Lepidolite  .  . 

Ucl^TrfriL%':'7ÌoT^^^^^  ÌZINNWALDITE.   . 


Miche  magnesifere. 

DÌTorgonsa  degli  assi  ot- 
tici, Boii  maggiore  di  20®. 
(  Nella  Biotite  di  Frascati ,  del 
Tirolo  ecc.  è  minoro  di  i®  ). 


Miche  potassifere.' 

DiwBrgenia   dogli  assi  ol< 
tlci ,  variabile  fra  45»  e  75». 


{Mica  esagonale.  Mica  urUasie). 

(Mica  rombica). 

(Mica  bruna  del  Vesuvio). 


(Mica  obliqua.  Mica  biasse.  Mica  co- 
mune. Vetro  di  Motcovia,  Fengite  ), 


(  Lilionmica.  Litionile). 
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Considerando  complessivameule  le  analisi  delle  numerose 
varietà  di  Mica  si  conosce  che  la  composizione  ne  è  assai 
complicata  e  che  non  è  dato  rappresentarla  con  una  formula 
generale.  Il  rapporto  dell'  ossigeno  è  espresso  per  alcune ,  e 
particolarmente  per  le  magnesifere ,  da  i  :  1 ,  in  analogia  col 
precedente  gi'uppo  dei  granati  ;  per  altre  è  di  3  :  4  (  MuscoTÌte 
ed  analoghe  )  ;  per  le  Lepidoliti  è  di  2 :  3. 

Quadro  N,  U. 


FuniglU  dei  SilicaU 

GRUPPO  deUe  MICHE 

r 

Rapporto 

BlOTITE 

Flogopite  .... 
Lepidomelano  .  . 

MuSCOVITE  .... 

Lepidolite.  .  .  . 

[Mg5(Ai;Fe)]aSi3 

[tK.Mg)»  +  AT]Si*^nF  . 
[  (K,'Pe)  -H  (AlVFe)  ]  Si».  .  . 

[  ks  (AlVÈ-e)»  ]  sU 

[(K,Li,MD)-*-Al]3Si  (0F)2. 

3:4     ; 

2:3 

1 

Alcune  varietà  di  Flogopite,  ma  sopratutto  le  Lepidoliti 
contengono  notevole  proporzione  di  Fluore  (  fino  a  10«22  per 
cento  ) ,  e  verosimilmente  esso  vi  entra  còme  elemento  iso- 
morfo deir  ossigeno  »  sostituendone  una  porzione  neir  acido 
silicico;  le  Lepidoliti  sarebbero  perciò  fluosUicati. 

Abbiamo  avvertito  che  1*  aspetto  abituale  dei  cristalli  di 
Mica  è  quello  di  un  prisma  esagonale.  Tale  apparenza  è  do- 
vuta al  troncamento  degli  spigoli  laterali  acuti  del  prisma  a 
base  romba;  V  angolo  diedro  di  tali  spigoli  essendo  di  QO"", 
ne  risulta  che  il  detto  troncamento ,  o  in  altre  parole  la  pre- 
senza delle  seconde  facce  laterali ,  riduce  identica  ad  un  esa- 
gono regolare  la  base  romba  della  forma  dominante.  Talvolta 
unisconsi  alle  forme  prismatiche  le  facce  di  un  rombottaedro 
(  fig.  434  )  ;  in  altri  casi  prevalgono  grandemente  le  facce 
terminali ,  talché  i  cristalli  si  presentano  tabulari  ;  spesso  sul 
margine  di  questi,  vedonsi  faccette  rombottaedriche,  o  spettan- 
ti ai  prismi  orizzontali  a  base  romba,  impartire  viemaggior- 
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mente  alla  sostanza  V  aspetto  esagonale  (  flg.  435  ).  Le  forme 
riferibili  alla  zona  dell*  asse  principale  sono  pressoché  costan* 
temente  striate  paralellamente  al  piano  degli  assi  secondarii , 
ossia  delle  facce  terminali. 

Oltre  che  in  cristalli,  le  miche  si  presentano  in  masse 
foliacee,  lamelliformi,  palmate,  granulari  ecc.  I  cristalli  ne 
sono  spesso  distorli,  resi  cioè  obliqui  da  uno  spostamento 
subito,  paralellamente  a  loro  stessi,  dai  singoli  elementi  la- 
minari che  li  costituiscono.  Le  macie  sono  frequenti ,  ma  sono 
rivelate  essenzialmente  dallo  studio  delle  proprietà  ottiche. 

I  caratteri  esterni  delle  miche  variano  grandemente  come 
può  riconoscersi  ancora  nei  prospetti  a  pag.  364,  366.  I  co- 
lorì prevalenti  nella  Biotite  sono  il  giallo-bruno,  ed  il  verde- 
cupo; in  qualche  caso,  i  cristalli  dotati  di  un  certo  spessore 
3embrano  neri,  ma  la  vera  loro  tinta  si  riconosce  esaminan- 
done per  trasparenza  delie  lamine  sottili.  Nella  Muscovite  si 
osservano  d'ordinario  le  tinte  giallastre,  bianco-verdastre  e 
brune;  alcune  varietà  riuniscono  ad  una  colorazione  giallo- 
dorata  0  bianca-argentina  una  lucentezza  semimetallica,  talché 
le  loro  pagliuole  sembrano  oro  od  argento ,  da  ciò  le  antiche 
denominazioni  per  tali  varietà ,  di  oro  dei  gatti  e  di  argento 
dei  gatti.  La  Lepidolite  offre  belle  tinte  rosee,  violette,  vcr^ 
donnole;  infine  la  Flogopite  è  spesso  colorata  in  giallo  o  in 
rosso  di  rame. 


Nelle  rocce  cristalline,  eruttive  o  metamorfiche,  sono 
abbondantemente  diffuse  le  miche.  —  In  generale,  nelle  rocce 
feldispatiche ,  graniti ,  pegmatiti ,  gneiss ,  micaschisti  ecc. , 
prevalgono  la  Muscovite  e  la  Lepidolite.  Le  pegmatiti  di  Sibe- 
ria e  le  rocce  granitiche  degli  Stati  Uniti  e  dell'  Indostan  som- 
ministrano le  belle  ed  estese  lamine  di  Muscovite,  perfetta- 
mente trasparenti,  che  si  usano  in  sostituzione  delle  lastre 
<li  vetro ,  specialmente  sulle  navi  da  guerra.  Il  S.  Gottardo , 
il  Tirolo,  la  Boemia,  la  Sassonia,  la  Norvegia  e  la  Svezia, 
somministrano  distinti  esemplari  di  questa  specie.  La  Lepido-; 
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lite,  frequente  nei  filoni  stanniferi,  è  abbondante  presso  Rose- 
na  in  Moravia,  a  Zinnwald  in  Sassonia,  all'  isola  d'  Elba,  in 
Gornovaglia,  a  Mursinsk  negli  Urali  e  presso  Limoges  in 
Francia.  I  nuovi  metalli,  Cesio  e  Rubidio,  furono  per  la  prima 
volta  avvertiti  nella  Lepidolite  di  Rosena,  la  quale,  dietro  ac- 
curata analisi,  ha  mostrato  tracce  del  Cesio,  e  0,24,  di 
Rubidio. 

Nelle  rocce  vulcaniche,  specialmente  in  alcune  lave  a  base 
di  feldispato ,  prevale  la  mica  Biotite.  I  basalti  del  Lazio ,  del- 
l'Eifel,  deir Ungheria ,  di  Bodemnais  in  Baviera,  della  Fin- 
landia, dell*  Islanda  ecc.,  contengono  questa  specie  di  Mica. 
Le  lave  del  Vesuvio  e  del  Somma,  offrono  bei  cristalli  verdi , 
trasparenti ,  della  varietà  detto  Meroxeno.  La  Flogopite  si  tro- 
va principalmente  nelle  formazioni  metamorfiche ,  dolomitiche 
e  calcari,  frequenti  nella  N.  America;  alcune  miche  dell'Aitai, 
della  Svezia,  dei  Vosgi  ecc.  vi  si  riferiscono.  La  Mica-cromo 
e  la  FuGHsiTE  ,*  rimarchevoli  per  il  loro  bel  colore  verde  sme- 
raldo ,  dovuto  al  sesquiossido  di  Cromo ,  si  trovano,  a  Ziller- 
thal  nel  Tirolo.  La  Margarodite,  analoga  nell'aspetto  al  Talco 
laminoso,  si  rinviene  a  Pfitsch,  al  Greiner  ecc.  nel  Tirolo, 
ed  a  Monroé  nel  Connecticut,  ove  forma  una  specie  di  roc- 
cia includente  grossi  cristalli  di  Tormalina  nera. 

Il  Lepidomelano ,  in  masse  laminose  nerissime ,  non  ven- 
ne ritrovato  finora  che  nel  Wermland  in  Isvezia.  La  ZinnvFal- 
>./A         dite  è  frequente  a  Zinnwald  nel  Ttrote^  - 

Alcune  rocce  possono  dirsi  esclusivamente  costituite  dalla 
Mica.  Tali  sono:  la  Paragonite  del  S.  Gottardo^di  struttura^ 
^^'^^ '^        schistosa  nella  quale  stanno  inclusi  i  cristalli  di  Disteife  ;  la 
DiDRiBOTE  0  Amfilogite  di  Zillcrthal,  contenente  cristalli  di 
Actinoto  verde;  e  la  Pihlite  di  Fahlun. 

Le  Nagriti,  riferibili  al  gruppo  delle  Miche,  formano  un 
complesso  di  minerali  nel  quale  si  verificano  notevoli  differenze 
dal  lato  della  composizione.  Si  presentano  abitualmente  in  forma 
di  piccole  lamelle  o  squamette ,  bianche  o  periate ,  con  lu- 
centezza madreperlacea ,  talvolta  metalloidea.  La  composizione 
delle  Nacrìti  del  S.  Gottardo  è  data  dalPsuialisi  seguente: 
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Si -50.  Ai  =  26.  Fé  =  5.  k  =  I7.  Ci  =  2. 

Si  trovano  in  associazione  delle  rocce  cristalline  feldispa- 
tiche.  al  S.  Gottardo,  ai  Pirenei,  all'isola  d'Elba  ecc. 

Per  alterazione,  le  differenti  specie  e  varietà  di  Mica, 
danno  luogo  ad  una  lunga  serie  di  sostanze ,  giudicate  alcune 
quali  specie  distinte,  e  tali  da  formare  un  gruppo  a  parte  nella 
divisione  dei  silicati  idrati.  Crediamo  ben  fatto  riunirle  in  ap- 
pendice al  genero  delle  Miche.  Ne  danno  esempio  la  Rubel- 
LANA ,  che  si  presenta  in  forma  di  lamine  esagonali  di  colore 
rosso-bruno ,  nella  sienite  di  Monzoni  nel  Tirolo  e  nelle  rocce 
trappiche  di  Schima  in  Boemia   e  di  Zwickau  in  Sassonia; 

r  EUKAMPTITE  ,   r  ASTROFILLITE ,   la   CORUNDOFILLITE  ,   la  RaSTOLI- 

TE,  la  Damourite,  la  Sericite,  1' Eufillite,  la  Margarite,  la 
DiFANiTE ,  r  Efesite  c  la  GiLBERTiTE ,  delle  quali  abbiam  dato 
i  caratteri  nei  prospetti  delle  specie.  Fra  esse  merita  partico- 
lare  considerazione  la  Margarite  (Emerìlile,  CorundeUite, 
ClingmanniteJ,  che  contenendo  notevole  proporzione  di  cal- 
ce (  circa  10...12,  ^  ),  può  essere  riguardata  come  una  Mica 
calcare.  —  Forma  la  matrice  del  Corindone  granulare  o  Sme- 
riglio ,  neir  isola  di  Naxos ,  a  Katharinebourg  negli  Urali ,  ed 
a  Unionville  in  Pensilvania;  a  Pfitsch  nel  Tirolo,  la  Marga- 
rite contiene  cristalli  di  Distene.  La  Talgite  ha  una  compo- 
sizione non  ben  definita;  vi  si  riscontra  la  medesima  strut- 
tura scagliosa  propria  delle  Nacriti,  ed  ha  splendore  madreper- 
laceo e  tatto  untuoso;  proviene  da  Brunswich  nel  Maine  e 
da  Wicklow  in  Irlanda.  L'Odinite,  d' Itterby  in  Isvezia,  è  quella 
varietà  di  Mica  bruna  nella  quale  supponevasi  un  nuovo  me- 
tallo V  Odinio;  si  presenta  in  grandi  lamine  a  due  assi  ot- 
tici. L'  Adamsite  di  Derby  (  Vermont  ) ,  è  una  varietà  di  Mica 
grigio-cenerina,  le  cui  lamelle,  non  molto  elastiche  e  dotate 
di  splendore  madreperlaceo  danno  per  i  due  assi  ottici  un 
angolo  di  divergenza  di  60^  nel  piano  della  macrodiagonale. 


092 


Tribù  delle  Andalusi  ti 


§  sov»  —  Nel  gruppo  di  cui  può  esser  tipo  I'Andalusite 
si  comprendono  varie  interessanti  e  belle  specie  minerali,  il 
cui  carattere  comune  si  è  1*  eccedenza  dell'  ossigeno  della  ba- 
se  su  quello  dell'  acido.  Tale  condizione  può  venire  perciò 
espressa  dal  rapporto  1  :  i  —  n ,  ove  n  consegue  valori  alquan- 
to diversi ,  come  y^ ,  V^  >  U  P^r  ^s.  —  Abbiamo  infatti  il  rap- 
porto 3  :  2  nello  Sfeno ,  nel  Topazio  ,  nell'  Andalusite,  nella 
Distene  e  nella  Gehlenite;  4 :  3  nelV Euclasia  e  nella  SUlifna- 
mie;  5 : 4  nella  Staurotide  e  nella  Lievrite.  Ciò  può  dedursi 
dal  seguente  prospetto. 

Quadro  N.  25. 

■I  :  '         ' 

tpam.  dei  Silicati.  TRIBÙ  delle  AHDALUSITI  (  1 : 1  —  n  ) 


Honocline. 

Sfeno  

Euclasia  .... 

Trimetriche, 

SlLLlMANITE  .  . 
STAUROTmE   .    . 

Lievrite.  .  .  . 
Topazio  .  .  .  . 
Andalusite.  .  . 

Tricline. 

Distene  .... 

Dimetriche. 

GI':hleniti  .  .  . 


.  Composiiione. 

(Ca  + fi)Si.  .  . 
(  AC'ée  )8  Si9 .  .  .  . 


Al  Si. 


...  ^ 

\ 
AÌ8  Si» 

(AÌ;Fe)»Si6 ) 

(  [Ca/Feli  +  Fe^  )  SÌ* .  ) 

AÌ,Si(0F)2 

Ai  SÌ \ 


Rapporto. 

3  :  2 

4  :  3 


5  :  4 


3  :  2 


(Ca5,Al)Si. 
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Dal  prospetto  medesimo  è  facile  rilevare  che  nel  gruppo 
delle  Andalusiti,  perla  massima  parte  trimelrichc,  prevalgono 
i  silicati  d' allumina;,  e  che  fra  questi  avvene  uno  (il  Topazio), 
nel  quale,  parte  dell'ossigeno  dell'acido  silicico  è  sostituito 
dal  fluore ,  dando  esempio ,  perciò ,  di  un  fluosilicato. 

Le  Andalusiti,  in  generale,  appartengono  ai  terreni  pro- 
fondamente metamorfosati  ed  alle  rocce  granitiche  propria- 
mente dette. 


§  MM.  —  SFENO.  —  (Titanite;  Titanio-sUicechcakare. 
—  Prosp.  pag.  368  ). 

Lo  Sfeno^  cosi  denominato  per  la  configurazione  a  cuneo 
dei  suoi  cristalli,  (fig.  448),  offre  una  grande  varietà  nelle 
sue  forme;  i  cristalli  del  S.  Gottardo  sono  frequentemente 
geminati,  corrispondendo  il  piano  di  giunzione  alle  prime 
facce  laterali;  costituiscono  la  varietà  distinta  col  nome  di 
Sfeno  a  doccia.  Ordinariamente  il  minerale  è  di  colore  ver- 
de-giallastro ;  ma  talvolta  è  bruno,  talvolta  rossastro,  o  verde 
nella  parte  centrale  dei  cristalli,  rosso-bruno  presso  i  margini. 
Possiede  la  doppia  rifrazione  molto  decisa  ;  il  piano  degli  assi 
ottici  è  parallelo  alle  seconde  facce  laterali. 

Questo  minerale  si  ritrova  nelle  rocce  cristalline,  eruttive 
0  metamorfiche;  i  graniti  della. Baviera,  degli  Urali,  delle 
Alpi;  le  rocce  vulcaniche  dell' Alvergna ,  della  Turingia,  del 
Vesuvio  ecc.  ed  i  micaschisti  del  Monte  Bianco,  della  Svizzera, 
del  Piemonte,  dei  Pirenei ,  degli  Stati  Uniti,  del  Delfinato  ecc.; 
i  cloroschisti  dei  Grigioni ,  del  Tirolo,  degli  Urali  ;  alcuni  cai- 
cari  cristallini  della  N.  America,  della  Finlandia,  della  Svezia, 
ne  contengono  cristalli,  il  più  spesso  minutissimi,  ma  che 
possono  conseguire  più  centimetri  di  lunghezza. 

La  Titanite  è  la  varietà  rossa  di  Sfeno  ;  si  trova  nei  gra- 
niti di  Passau  e  Aschaffenbourg  in  Boemia,  e  nelle  rocce  sie- 
nitiche,  nel  gneiss,  nei  minerali  di  ferro  ecc.,  di  Arendal  in 
Norvegia. 

La  Greenowite  (  flg^.  449  ) ,  é  pure  una  varietà  di  Sfeno 
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colorata  in  roseo  dal  manganese,  stata  trovata  a  S.  Marcello 
nella  valle  di  Aosta  in  unione  ai  minerali  manganesiferi  di 
quel  giacimento. 

La  LiGURiTE,  ò  uno  Sfeno  in  grandi  cristalli  giallo-verda- 
stri^  pellucidi,  compressi,  inclusi  nel  talchischisto  di  Ala  in 
valle  di  Lanzo,  con  Apatite. 

La  Semelina  del  lago  di  Laach  e  del  Vesuvio,  ofire  dei 
cristalli  di  bel  colore  giallo  aranciato,  talvolta  iridescenti,  or* 
dinariamente  nitidi  ma  molto  piccoli. 

La  PicrrTE  è  lo  Sfeno  rossastro  del  protogino  di  Chamou- 
ni.  —  L'Arpidelite  è  una  varietà  di  Sfeno,  i  cui  cristalli  di 
forma  lanceolata,  di  colore  verde  chiaro  o  giallastro,  stanno 
inclusi  nelle  fessure  del  ferro  titanato  di  Arendal.  Lo  Sfinte- 
re ,  in  cristalli  di  color  verde  grìgio ,  si  trova  a  Chalanches 
e  Maremme  (DeUinato) ,  sopra  lo  spato  calcare.  —  La  varietà 
infine  detta  Lederete  si  trova  in  grandi  cristalli  bruni  a  Le- 
wis negli  Stati  Uniti. 

Si  può  riferire  allo  Sfeno  la  Keilhauite  o  Ittrotitanite, 
di  formula  (  LCa Ce,  Yi]  ^  [ÀÌFe] )  Si^  ( rapp.  =  3:2),  poiché 
oltre  all'analogia  del  tipo  di  composizione,  si  riconobbe  fra 
le  due  sostanze  un  vero  isomorfismo.  La  Keilhauite  è  mono- 
elina,  e  le  sue  forme  corrispondono  in  generale,  per  le  loro 
incidenze,  a  quelle  dello  Sfeno.  Si  trova  amorfa  o  in  cristalli 
giganteschi  (talvolta  superiori  in  peso  ad  un  Chilogr.),  entro 
il  gneiss  dell*  isola  di  BuOn  presso  Arendal. 

Lo  Xantitano,  che  possedendo  la  forma  dello  Sfeno  of- 
fre una  composizione  alquanto  diversa ,  ed  una  notevole  proporr 
zione  di  acqua,  è  verosimilmente  una  sostanza  pseudomorflca ; 
si  trova  entro  una  roccia  feldispatica  in  decomposizione,  nella 
contea  d*Hcnderson  (Carolina  del  N.).  La  Tsghewkinite,  mi- 
nerale nero,  lucente,  amorfo,  con  frattura  concoidale,  offre 
nella  sua  composizione ,  (V.  analisi  seguente) ,  qualche  analo- 
gia colla  Keilhauite  e  con  lo  Sfeno. 

si  =  21,04.  Ti  =  80,47.  ( Ce,  La,  D  )  =  45.00.  I^a ^  il.ti.  (  Ga,  llg,  k,  lin  )  =:  4.07. 
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Venne  trovata  unicamente  presso  Miask  negli  Urali.  — 
La  GuARiNiTB  del  Somma  (  prosp.  pag.  368  ) ,  essendo  dime- 
Irica,  e  rassomigliando  per  la  sua  composizione  allo  Sreno, 
offrirebbe  esempio  di  dimorfismo. 

§  san.  —  Alla  Sillimanile  (  prosp.  368  ) ,  è  slato  giudi- 
cato doversi  riferire  i  minerali  denominati  Monrolite,  Buchol- 
ziTE,  Fibrolite,  Bamlite,  Xenolite  e  Worthite,  riuniti  per 
r avanti  alla  Distene,  e  ciò  dietro  T osservazione  delle  loro 
proprietà  ottiche  ;  L'  Idrobugholzite  sembra  essere  una  varie- 
tà alterata  di  Bucholzite ,  contenente  il  5,  ^  circa  di  acqua. 
Proviene  dalla  Sardegna. 

§  no.  —  STAUROTIDE.  —  {Granatite;  Siaurolite;  pietra 
cruciforme.  —  Prosp.  pag.  368). 

La  Staurotide,  cosi  chiamata  per  la  frequente  disposi- 
zione a  croce  dei  suoi  geminati,  (fig.  S48,  249),  si  trova  in 
molti  luoghi  della  Francia,  delle  Alpi,  del  Tiroìo,  della  Stiria» 
della  Boemia,  della  Moravia,  della  Spagna,  della  Scozia,  della 
Finlandia ,  della  N.  America  ecc.  ma  sempre  nei  terreni  gran- 
demente metamorfosati,  gneiss,  micaschisti,  schisti  argillosi 
ecc.,  ove  è  bene  spesso  associata  colla  Distene,  colla  Torma- 
lina e  col  Granato. 

S  su.  —  ILVAITE.  —(Lievrite;  lenite;  FerrchcalcareO" 
siliceo.  —  Prosp.  pag.  368). 

Questa  specie  minerale  venne  per  la  prima  volta  scoper- 
ta air  isola  d*  Elba  ,  dal  Lelievre ,  contemporaneamente  alla 
battaglia  d' Iena  ;  '  quindi  i  suoi  sinonimi.  Air  ìsola  d'  Elba , 
r  Ilvaite  costituisce  delle  masse  imponenti ,  ricche  in  bei  cri- 
stalli ,  e  nelle  quali  frequentemente  s*  incontrano  le  strutture 
bacillare  e  radiata.  Presso  la  miniera  di  Rio ,  V  Ilvaite  é  as- 
sociata alle  Bustamiti  ed  agli  Anflboli  verdi ,  com'  essa  deri- 
vati dall'  azione  metamorfosante  delle  masse  ferree  sulle  roc- 
ce calcaree  che  ne  vennero  interessate.  Al  Capo  Calamita ,  si 
connette  del  pari  con  mineraU  anfibolici;  sul  continente,  pres- 


696 
so  Canapiglia,  (cave  del  Piombo,  del  Temperino,  di  S.  Silvestro 
ecc.),  ove  grandi  diche  antiboli  che  s'insinuano  e  si  diffondono  in 
(iloncelli  ed  in  vene  nei  calcari  cristallini,  Tllvaite  netlaroen- 
le  cristallizzata,  o  bacillare,  forma  delle  masse  sferoidali,  ra- 
diale ,  secondando  cosi  la  generale  disposizione  dell'  anfibolo 
slesso,  mescolandovisi  e  connettendovisi  per  graduato  passag- 
gio. Nella  parte  centrale  di  tali  masse,  ovvero  in  zene  con- 
centriche e  periferiche,  si  annidano  svariati  minerali,  fra  i 
quali  specialmente  il  Quarzo ,  la  Calcopirite ,  la  Blenda  e  la 
Galena  argentifera.  In  Sassonia,  in  Norvegia,  in  Groenlandia, 
in  Siberia  ed  in  America  trovasi  dell*  Ilvaite ,  talora  in  asso- 
ciazioni alquanto  analoghe  a  quelle  dell'  Elba  e  del  Campi- 
gliese  (  Schneeberg  in  Sassonia  ). 

La  Wehrlite  è  una  sostanza  assai  affine  a  quella  adesso 
descritta. 

S  Slt.  —  TOPAZIO.  —  (^  Fienile  ;  Fisalile.  —  Prosp. 
pag.  370). 

Questo  bel  minerale  è  un  fluosilicalo  d'allumina,  nel 
quale  il  Cuore  rimpiazza  parte  dell'ossigeno  dell*  acido  silicico. 

Suol  trovarsi  in  cristalli;  questi  sono  talvolta  di  grandi 
dimensioni  (  fino  a  28  centimetri  di  lunghezza  sopra  16  cen- 
timetri di  larghezza  e  12  centimetri  di  spessore  ) ,  in  generale 
colorati  in  giallo  traente  all'  aranciato.  Ve  ne  hanno  di  co- 
lorati in  celeste,  in  roseo ,  in  verdastro  ;  altri  sono  perfettamen- 
te incolori  ;  la  limpidezza  che  ne  è  propria  quando  sono  perfet- 
ti, suol  essere  attenuata  da  interne  screpolature  {*).  In  tali 
cristalli  prevale  la  forma  di  un  prisma  a  base  romba  di 
124^17^  combinato  con  altro  prisma,  di93^10^che  sembra 
smussare  gli  spigoli  verticali  acuti  del  primo;  inoltre,  con 
un  rombottaedro  e  colle  faccette  di  un  prisma  orizzontale 


(*)  Ribaldando  in  un  bagno  di  sabbia ,  o  tonplicamenle  sulla  fiamma  ad  alcool  un  Topa* 
fio  (piallo  lo  si  riduce  di  colore  rosso-vinato  simile  a  quello  d'alcune  varietà  di  Spinello; 
tale  artificio  è  talora  impiegato  nella  gioiellieria ,  ed  i  topazi  che  lo  subirono  diconsi  Tùf^u 
érueiaH. 
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della  zona  del  pr.mo  asse  secondario .  (  flg.  446  ).  Lu 
fig.  447,  presenta  una  forma  cristallina  più  complicata, 
quale  è  propria  dei  topazi  della  Boemia;  vi  si  riscontrano 
le  facce  terminali  diritte,  che  in  alcuni  cristalli  conseguono 
notevole  sviluppo,  che  sogliono  mostrarsi  scabre  e  poco  lu- 
centi, e  paralellamente  alle  quali  si  compieta  più  facile  sfal- 
datura; le  facce  laterali,  dotate  di  maggior  lucentezza,  sono 
abitualmente  striate  e  scanalate  paralellamente  ai  loro  spigoli 
verticali.  Le  combinazioni  cristalline  di  questa  specie  minerale 
sono  numerosissime,  conoscendosene  ormai  oltre  cento  ben 
definite. 

La  doppia  rifrazione  del  Topazio  è  molto  energica.  Essa 
è  attrattiva  ;  i  due  assi  ottici  si  trovano  nel  piano  della  pic- 
cola diagonale,  al  qual  piano  è  perpendicolare  la  linea  me- 
diana. Merita  considerazione  il  fatto  presentato  dal  Topazio, 
relativo  alla  sua  interna  struttura;  questa  varia  nelle  diverse 
parti  dei  singoli  cristalli,  meritando  il  nome  di  composta  at- 
tribuitole dal  Brewster.  Ciò  viene  posto  in  evidenza  esaminando 
delle  lamine  di  Topazio  alla  luce  polarizzata,  poiché  le  aree 
centrali  e  le  laterali ,  offrono  varie  colorazioni ,  che  sono  per 
altro  simetricamente  disposte. 

Nel  Topazio  è  assai  sensibile  il  fenomeno  del  Tricroismo. 
Guardando  un  cristallo  di  Topazio  giallo ,  paralellamente  ai 
suoi  assi  9  vedesi,  per  ciascun  asse,  una  diversa  gradazione 
di  tinta. 

Non  meno  importante  ad  avvertirsi  nel  Topazio  è  il  fe- 
nomeno della  sua  piroelettricità,  per  la  quale  si  elettrizza 
assai  fortemente,  e  sembra  vi  si  stabiliscano  delle  polarità 
centrali;  gli  assi  elettrici  vi  coincìdono  coir  asse  cristallografico 
principale  e  col  1.^  asse  secondario,  e  dalle  due  estremità  di 
quest'ultimo  si  troverebbero  i  poli  antiloghi ,  corrispondendo 
gli  analoghi  ai  centri  delle  facce  terminali  diritte.  Nei  cristalli 
provenienti  dal  Brasile  rimarcasi  meglio  che  negli  altri  tale 
proprietà.  —  Alcuni  cristalli  della  Sassonia  s'  elettrizzano  fa- 
cilmente d'elettricità  positiva,  se  confricati  o  semplicemente 
compressi.  50 
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Il  Topazio  è  usato  qual  gemma ,  sebbene  consegua  rara- 
mente elevato  pregio;  le  varietà  riccamente  colorate,  limpide, 
prive  di  difetti,  sono  tuttavia  assai  stimate;  la  varietà  incolo- 
ra, detta  goccia  d'acqua,  quando  è  limpidissima  rirrahge  as- 
sai bene  la  luce,  e  può  simulare  alquanto  Teffetto  del  Diaman- 
te lavorato. 

I  Topazi  appartengono  alle  rocce  granitiche  od  olle  me- 
tamorfiche che  ne  dipendono.  Il  Brasile  ne  contiene  bei  gia- 
cimenti nelle  provincie  di  Minas-Geraes ,  Villa-rica  e  Serro-de- 
Frio,  ove  si  rinvengono  nelle  geodi  o  nelle  fenditure  delle 
rocce  cristalline,  talora  inclusi  entro  cristalli  di  Quarzo,  ed 
ordinariamente  associati  a  cristalli  d^  Euclasia.  I  depositi  di- 
luviali che  si  connettono  alle  rocce  cristalline  delle  indicale 
località  formati  da  materiali  incoerenti  argillosi  ed  ocracei, 
celebri  per  V  oro  ed  i  Diamanti  che  includono  somministrano 
pure  copia  di  Topazi,  in  cristalli  logorati  da  prolungato  at- 
trito e  ridotti  quindi  in  ciottoletti  di  forma  attendata  (  Topazi 
fluitati  ).  Nel  distretto  di  Minas-novas ,  si  trovano  sopratutto 
i  Topazi  incolori  detti  goccie  di  acqua.  Nella  catena  degli 
Urali  e  specialmente  nei  contorni  di  Miask  e  di  Nertschinsk 
abbondono  i  Topazi  e  vi  raggiungono  frequentemente  grandi 
dimensioni,  con  rara  limpidezza  e  varietà  di  colori.  —  Ve 
ne  sono  di  celesti  o  verdognoli ,  facili  a  confondersi ,  se  lavo- 
rati, coir  Acqua  marina  o  Berillo.  Sono  in  generale  associati 
col  vero  Berillo ,  colla  Fenachite  e  collo  Spato  fluore. 

II  granito  di  Schneckenstein ,  presso  Auerbach  in  Sas- 
sonia ,  dicesi  topazifero ,  (  topasfels  ) ,  perchè  contiene  fra 
i  suoi  elementi  una  quantità  di  cristalli  di  Topazio,  gene- 
ralmente di  color  giallo  chiaro  e  di  piccole  dimensioni. 
I  giacimenti  stanniferi ,  specialmente  quelli  della  Cornovaglia, 
della  Boemia  (  Zinnwald ,  Schla$;genwald  ecc.  ) ,  e  della  Sas- 
sonia, (Altemberg,  Ehrenfriedersdorf,  ecc.),  contengono  i 
Topazi  insieme  alla  Cassiterite,  ai  tungstati  di  ferro  e  man- 
ganese, alla  Mica,  all'Axinite,  alla  Tormalina  ecc.  —  Final- 
mente si  ritrovano  cristalli  di  Topazio  nel  Connecticut,  nel- 
r  Irlanda ,  neir  Asia  minore  e  neir  Australia. 
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NoD  è  raro  riconoscere  ealro  tali  cristalli  delle  piccole 
cavità,  occupate  da  fluidi  elastici,  in  analogia  di  ciò  che  os* 
servasi  nel  Quarzo  Aeroidro. 

La  PicNiTÉ  di  Àltemberg»  di  Schlaggenwald»  diLimoges, 
di  Norvegia  e  di  Siberia,  e  la  Pirofisalitk  di  Fahlun  id  Isire* 
zia  »  di  Modum  in  Norvegia  ecc. ,  attesa  V  analogia  di  com- 
posizione e  probabilmente  di  forma  cristallina,  si  considerano 
come  varietà  di  Topazio.  Alcune  diflerenze  esistenti  fra  le 
analisi  del  Topazio  e  le  più  recenti  della  Picnite  potrebbero 
attribuirsi  ad  una  lieve  alterazione  subita  da  quest'  ultima  so* 
stanza.  Tanto  la  Picnite  quanto  la  Piroflsalite  si  trovano  in 
masse  bacillari  di  color  gialliccio  o  bigio,  in  associazione 
con  le  rocce  cristalline,  che  in  forma  di  filoni  attraversano 
il  Gneiss  od  il  Micaschisto  nelle  indicate  località. 

§  nm.  —  ANDALUSITE.  —  (Feldispalo  apiro;  Stanzaite; 
Micafillite).  —  DISTENE.  —  (  Sapp^ro;  Cianite;  Retizite).  ~ 
Prosp.  pag.  370  ). 

L*  Andalusite ,  scelta  a  tipo  dei  minerali  di  questa  tribù, 
e  la  Distene ,  sono  puri  silicati  d*  allumina ,  ed  hanno  iden- 
tica la  proporzione  fra  i  loro  componenti.  La  prima  fa  tal- 
volta passaggio  alla  seconda ,  variando  la  propria  disposizione 
molecolare;  si  ha  quindi  un  vero  esempio  di  dimorfismo, 
r  Andalusite  essendo  trimetrica  mentre  è  triclina  la  Distene. 
I  due  minerali  sono  del  pari  infusibili  al  cannello  ;  ma  ne  va- 
riano un  poco  la  durezza  ed  il  peso  specifico,  in  relazione 
alla  differente  loro  struttura  ;  si  trovano  nelle  stesse  generali 
condizioni  di  giacimento,  vale  a  dire  nelle  rocce  granitiche  « 
negli  gneiss,  nei  micaschisti,  sia  in  cristalli  isolati,  sia  in 
gruppi,  sia  in  forme  bacillari  ecc.  La  Distene  s' incontra  al- 
tresì in  alcune  Dolomie  cristalline,  e  la  varietà  detta  Retizi- 
TE  si  presenta  in  forme  fibrose ,  con  disposiziane  radiata. 

I  cristalli  d'  Andalusite  sono  ordinariamente  molto  sem- 
plici, ed  in  essi  prevale  la  forma  del  prisma  a  base  romba, 
d'aspetto  rettangolare,  essendone  le  incidenze  poco  lontane 
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da  90''(900,5'...910).  Una  singolare  yarietà  di  Andaiusite  è 
la  cosi  detta  Macle  o  Chiastolite  (  flg.  920  ) ,  nella  quale  ye- 
desi,  mercè  opportune  sezioni  paralelle  alle  basi,  una  ma- 
teria bruna,  occupare  in  forma  di  prismi  sottili  la  posizione 
dell'asse  principale  o  degli  spigoli  laterali,  e  tali  prismi  es* 
sere  fra  loro  congiunti  per  mezzo  di  lamine  diagonali  ^  fig-  230, 
321 ,  222  ).  La  materia  bruna  proviene  dallo  schisto  argilloso 
nerastro  che  include  i  cristalli  di  Macle;  e  la  sua  simetrica 
disposizione  dimostra  che  sono  intervenute  le  forze  nioleco- 
lari  nel  localizzarla  in  quelle  regioni  del  cristallo  ove  meno 
disturbava  il  loro  esercizio.  —  Trattando  questo  argomento 
(§79),  abbiamo  avvertito  che  la  disposizione  quasi  a  mo- 
saico della  Macle,  potrebbe  altresì  interpretarsi  siccome  do- 
vuta air  unione  di  quattro  cristalli ,  che  applicandosi  gli  uni 
agli  altri,  lasciassero  dei  vacui  centrali  e  laterali ,  suscettibili 
d'essere  riempiuti  dalle  materie  circostanti. 

L' Andaiusite  fa  parie  dei  graniti  e  degli  gneiss  della 
Bretagna,  del  Forez,  di  Lisenz  nel  Tirolo,  dell' Andalusia, 
della  Baviera  e  della  Sassonia;  si  trova  in  Iscozia,  in  Irlan- 
da, in  molte  località  degli  Stati  Uniti.  I  cristalli  che  si  rac- 
colgono allo  stato  di  piccoli  ciottoletti  presso  Gitiquignona  nel 
Brasile  sono  diafani,  e  sono  vagamente  colorati  in  roseo  od 
in  verde. 

La  Macle,  abbondante  in  alcuni  luoghi  dei  Pirenei  (Gèdres, 
Bagneres ,  Bigorre  ecc.  ) ,  neir  Alta  Garonna ,  nell'  Ariege  ecc. , 
è  frequente  altresì  nella  Spagna  (  Aragona,  Compostela,  Gal- 
lizia,  Segovia  ecc.),  nella  Baviera  (Gefrees),  neirilartz 
(  Greifenhagen  ) ,  nel  Devonsbire,  nella  Norvegia,  nell'Alge* 
ria,  nel  Massachusset ,  nel  Canada  ecc. 

Abbiamo  già  notato  trovarsi  la  Distene  particolarmente 
nei  terreni  granitici  e  nelle  rocce  metamorfiche;  è  frequente- 
mente accompagnata  dalle  ChiastoUte.  —  Le  leptiniti  di  Poe- 
nig  e  Tschopau  in  Sassonia  ;  le  pegmatiti  di  Johanngeorgen- 
stadt  ;  i  inicaschistì  del  S.  Gottardo  ;  le  dolomie  del  Sempio- 
ne;  gli  schisti  della  Bretagna,  del  Tirolo  ecc.;  Teclogile  di 
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CarÌDzia«  contengono  cristalli  di  Dislene;  belli  esemplari  di 
questo  minerale  sì  rinvengono  nella  PensilTania,  nel  Mary- 
land ,  nel  Wermont ,  nel  Massachussets  ecc. ,  negli  Stali  Uniti, 
ed  a  Minas-Geraes,  Passagem  ecc.  nel  Brasile.  -  Dalf  Oriente 
ne  provengono  cristalli  lavorati  ad  uso  di  gemma,  i  quali,  se 
limpidi  ed  intensamente  colorati  in  azzurro,  possono  imitare 
assai  felicemente  lo  stesso  Zaffiro. 

§  n^^  —  GEHLENITE.  —  (  Prosp.  pag.  370  ). 

'  Questo  minerale  dà  esempio  di  cristallizzazione  dimetrica 
nel  gruppo  delle  Andalusia,  e  da  taluni  mineralogisti  venne 
giudicata  una  varietà  di  Humboldtilite.  Si  trova  in  cristalli 
disseminati  entro  una  roccia  spatica  calcarea,  di  Monsoni  nella 
Valle  di  Fassa. 

Tormaline. 

§  su.  -  I  rapporti  che  prevalgono  fra  l'ossigeno  del« 
r  acido  e  quetlo  delle  basi ,  nella  Tormalina ,  dedotti  dalle  nu- 
merose analisi  che  ne  furono  compiute,  starebbero  ad  asso- 
ciarla al  gruppo  delle  Àndalusiti.  Nondimeno,  abbiamo  prefe- 
rito tenernela  separata ,  collocandola  peraltro  immediatamente 
dopo  esso  gruppo ,  poiché  la  sua  composizione  non  è  ancora 
tanto  bene  definita  quanto  potrebbe  farlo  credere  la  lunga 
serie  di  studii  intomo  ad  essa  instìtuiti. 

Riassumendo  i  più  positivi  risultati  ottenuti  daUo  studio 
chimico  della  Tormalina,  principalmente  per  i  bei  iiavori  di 
Kammelsberg,  riportiamo  la  divisione  proposta  da  questo 
scienziato  per  il  complesso  delle  varietà  di  tale  sostanza.  — 
Si  hanno  cinque  gruppi  stabiliti  dietro  la  natura  delle  basi 
monossido  e  sesquiosside  che  prevalgono,  e  dietro  il  rapporto 
deir  ossigeno  di  queste  coli*  ossigeno  della  silice  e  deir  acido 
borico. 
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•        ••••••      ••         •••••••       •• 

R.ft.B.Si.(RRB).Si 

1.*  pr.  Tormaline  maffoeflirero. .  .  . 
3.<*  Tormalino  ferro  magnosifere.  . 

2,^  Tormaline  ferrifere 

4.<>  TormalÌDO  ferro  manfanosifore  . 
§.®  Tormaline  manganesifere.  .  .  • 

1  rapporti  segnati  qui  sopra  per  l'ossigeno  delle  basi, 
iu  complesso,  e  dell*  acido»  sono  valutali  neir  ipotesi  dell'  aci- 
do borico  elettropositivo  e  triossigenato ,  suscettibile  quindi 
d'esser  calcolato  unitamente  ai  sesquiossidi. 

Gli  elementi  che  concorrono  nel  comporre  le  Tormaline 
sono  svariatissimi  »  come  lo  dimostra  il  seguenle  prospetto 
d*  analisi  y  che  si  riferisce  ai  tipi  principali  del  gruppo. 
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(1)  Torm.  nera  di  Monroe  Ct.  —  (8)  Torm.  nera  di  N.  Hampshire.  »  (3)  Torm.  br.  rossa- 
stra del  Devonshire.  —  (4)  Torm.  verde  policroma  dell'  Elba.  <—  (5)  Torm.  rossa  di  Mursinsk 
nefli  Urali. 
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Fra  i  varii  eleiiienli  è  notevole  il  Fluore  che  verosimil- 
mente prende  nella  Tormalina  Ja  stessa  parte  che  nel  Topa- 
zio. Dalla  varia  proporzione  dei  componenti  dipende  la  mol- 
teplicità dei  colori  offerti  da  questa  bella  specie  ;  infatti  oltre 
le  Tormaline  nere,  le  verdi,  le  azzurre,  le  rosee,  le  gialle, 
le  violacee,  le  brune,  le  incolore,  se  ne  hanno  ancora  di  po- 
licrome ;  e  fra  queste,  sono  celebri  quelle  di  S.  Piero  in  Cam- 
po nell'isola  d'Elba,  le  quali  spesso  incolore  alla  base,  di- 
vengono gradatamente  rosee,  poi  verdi,  in  ultimo,  e  presso 
la  sommità  intensamente  nere. 

Nella  cristallizzazione  della  Tormalina ,  si  hanno  varii  im- 
portanti fatti  da  considerare.  —  Vi  domina  l'emiedria;  la 
forma  primitiva  ne  è  rappresentata  da  un  romboedro  ottuso 
di  1S3^,8\  1  cristalli  prismatici  mostrano  generalmente  una 
sezione  triangolare  perchè  tre  facce  alterne  di  un  prisma  esa- 
gono prendono  sulle  altre  tre  prevalente  sviluppo  (fig.  450, 
453,  455).  Le  facce  di  tali  prismi  sono  sempre  striate  paralel- 
lamente  agli  spigoli  laterali ,  e  talvolta  offrono  dei  rilievi  che 
accennano  all'associazione  di  più  elementi  cristallini.  Vi  è 
inoltre  è  abituale  la  tetratoedria ;  per  essa,  allorquando  i 
cristalli  sieno  completi,  vedonsi  le  loro  due  estremità  di- 
versamente modificate;  in  qualche  caso  una  delle  due  eslre- 
mità  è  intieramente  formata  dalle  facce  terminali  mentre 
sull'altra  si  vedono  le  faccette  di  uno  o  più  romboedri;  più 
spesso  le  faccette  di  varii  romboedri  si  osservano  sulle  due 
estremità,  ma  in  numero  diverso  o  di  diversa  specie  per 
ciascuna  di  esse;  per  es.  mentre  sopra  un'estremità  stan- 
no solo  le  facce  del  romboedro  primitivo,  R ,  suU'  altra  vedon- 
si quelle  del  romboedro  primitivo  R  accompagnate  da  un  rom- 
boedro differente  S  (  fig.  450  ),  e  dalla  faccia  terminale  0 
(  flg.  451  )  ;  in  qualche  cristallo ,  prevalgono  da  una  parte  le 
facce  terminali  0  circondate  dalle  faccette  R,  r  (  flg.  452  ), 
dair  altra  parte  mostrandovisi  le  facce  R ,  più  quelle  di  due 
scalenoedri  ottusi,  a,  b.  La  fig.  453  presenla  il  romboedro 
primitivo  R,  unito,  nell'estremità  superiore,  al  romboedro 
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i.®  ottuso  r,  mentre  nell'  inferiore  è  unito  al  romboedro  S.  Fi- 
nalmente la  fig.  454  rappresenta  una  delle  più  complicate  te^ 
minazioni  offerte  dalla  Tormalina  del  Canada. 

Con  tali  condizioni  di  struttura  cristallina  si  connettono 
alcune  speciali  proprietà;  la  Tormalina,  allorquando  renga 
convenientemente  riscaldala  s'elettrizza  fortemente,  (§  109) 
e  mostra  alle  due  estremità  poli  elettrici  contrarli;  ciò  indi- 
cando che  una  delle  due  estremità  neir  acquistar  calore  si 
carica  positivamente,  mentre  V  altra  estremità  si  carica  d' elet- 
tricità negativa.  La  prima  estremità  dicesi  analogia ,  si 
dice  antilogia  la  seconda.  In  generale,  è  analoga  quella  ove 
prevalgono  i  romboedri  più  ottusi. 

I  fenomeni  che  nella  Tormalina  si  osservano,  dipendenti 
della  rifrazione  e  dalla  polarizzazione  della  luce,  si  connet- 
tono pure  colla  sua  struttura  cristallina  e  sono  della  mag- 
giore importanza.  Abbiamo  veduto  come  questo  minerale  pos- 
sieda la  doppia  rifrazione  negativa  (  pag.  163  );  come,  pola- 
rizzando la  luce ,  che  birefrangendosi  V  attraversa ,  assorbisca 
uno  dei  due  raggi ,  e  precisamente  quello  il  cui  piano  di  po- 
larizzazione è  paralello  all'asse  principale  del  cristallo  (§105); 
come  si  potesse,  infine,  mercè  tale  proprietà  «  costruire  con 
due  lamine  di  Tormalina,  tagliate  paralellamente  air  asse ,  un 
comodo  e  semplice  polariscopio ,  cioè ,  la  pinzetta  a  tor- 
maline (§106).  n  dicroismo  è  talvolta  sensibilissimo  nei 
cristalli  di  Tormalina,  specialmente  se  tagliati  in  cubi,  due 
facce  opposte  dei  quali  sieno  paralelle  alle  due  basi  dei  pri- 
smi; non  è  raro  infatti,  che  attraverso  due  facce  laterali 
(paralelle  ali* asse),  vedasi  una  bella  colorazione  azzurra, 
mentra  attraverso  le  due  facce  basali  (  perpendicolari  all'  asse), 
si  vede  una  tinta  decisamente  porporina. 

La  molteplicità  delle  colorazioni  proprie  della  Tormalina 
ha  fatto  distinguere  in  questa  specie  alcune  varietà,  cui  so- 
nosi  accordati  nomi  particolari;  eccone  alcuni  esempi: 
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Apaiiitb  ~  var.  nora  lucente.  (  Elba ,  Sassonia ,  Bayiora  ,  Moravia  ecc.  ). 
Agroitb  ---  var.  incolora.  (  Elba ,  S.  GotUrdo  ecc.  ). 

RUBILLITB  X 

SiBBRiTE    \  var.  rossa  o  rosea.  (  Elba ,  Siberia ,  MoraTÌa ,  N.  America  ecc.  ). 

Apirite     ) 

SciORLO  BLBTTRico  —  var.  brune  in  gen.  (  Spagna ,  S.  Gottardo ,  Urali ,  N.  America  ecc.). 

INDICOLITB  —  var.  asiurra.  (  Ulo  in  Isvesia ,  Urali ,  Moravia ,  Brasile  ecc.  ). 

Molli  graniti  contengono,  qual  minerale  accessorio,  la  Tor- 
malina; diconsi  tormaliniferi;  ne  danno  esempio:  il  granito  del- 
risola  d'Elba  e  di  Gavorrano  in  Toscana,  detto  ancora  granito 
recente,  perchè  recato  alla  superficie  da  un'eruzione  posteriore 
d'assai  a  quella  del  granito  antico  di  Marciana,  pure  nell'isola 
d*EIba  ed  in  contatto  del  primo,  ma  privo  affatto  di  cristalli  di 
Tormalina;  le  rocce  granitiche  di  Uto  in  Isvezia,  dei  Pirenei, 
della  Moravia,  di  Sonnenberg  nell'Hartz,  di  Eibenstoch, 
Schneeberg  ecc.  in  Sassonia,  di  Mursinsk,  Perm,  Miaskecc. 
negli  Urali,  di  Haddam.  New-Jersey,  Chersteriield ,  Goshen 
ecc.  negli  Stati!  Uniti,  di  Villarica  nel  Brasile  ecc.  I  mica- 
schisti del  S.  Gottardo ,  di  Freyberg  e  Schwarzemberg  in  Sas- 
sonia ,  di  Monroe  nel  Connecticut  ;  gli  schisti  cloritici  di  Ster- 
zing  nel  Tirolo ,  del  Glockner  in  Carinzia  ;  le  Dolomiti  ed  i 
calcari  cris'allini  di  Campo-longo  al  S.  Gottardo,  d' Union- 
ville  a  Chester  in  Pensilvanìa,  e  di  Arrach  in  Algeria;  le 
rocce  serpentinose  del  Zillerthall  e  della  New-Hmpshire  ;  al- 
cuni filoni  metalliferi  della  Cornovaglia ,  del  Devonshire ,  della 
Sassonia  ecc. ,  ed  i  terreni  diluviali  adamantiferi  di  Minas-Ge- 
raes  nel  Brasile,  della  Guyana  ecc.,  rappresentano  altrettanti 
giacimenti  della  Tormalina,  nei  quali  essa  trovasi  associata 
con  altre  svariatissime  specie  minerali.  Nelle  geodi  del  gra- 
nito Elbano  sogliono  accompagnarla  il  Berillo ,  la  Cassiterìte , 
il  Granato,  il  Polluce  ecc.,  oltre  ai  diretti  componenti  del 
granito  medesimo. 

La  Zeuzite  ,  di  Huel-Unity  in  Cornovaglia ,  è  un  raro  mi- 
nerale che  venne  giudicato  analogo  alla  Tormalina  ferrìfera, 
contenendo  circa  26,  ^/^ ,  di  protossido  di  ferro.  —  Offre  dei 
cristalli  aciculari ,  talvolta  translucidi,  quasi  sempre  intrec- 
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ciati ,  di  color  bruno  verdastro.  Tali  cristalli  sono  fragitissiiiii , 
ed  al  cannello  si  fondono  con  grande  difficoltà. 

Silicati  idrati 

§  SM«  —  GENERALITÀ.  —  Dal  quadro  della  cassazione 
generale  dei  Silicati  (  pag.  630),  abbiamo  riconosciuto  che 
nella  grande  divisione  dei  silicati  idrati  si  ripetono  i  medesi- 
mi rapporti  fra  V  ossigeno  delle  basi  e  F  ossigeno  dell'  acido, 
che  appartenevano  agli  anidri ,  meno  quello  di  2:3,  relativo 
al  gruppo  delle  Eulitine.  Però ,  onde  stabilire  questa  corrispon- 
denza dei  rapporti  nelle  due  divisioni,  é  d*  uopo  fare  astra- 
zione dagU  equivalènti  di  acqua  la  cui  presenza  costituisce  ap- 
punto il  carattere  distintivo  dei  silicati  idrfiti.  Risulta  quindi 
verosimile,  che  questi  ultimi  possano,  per  la  magior  parte, 
considerarsi  corrispondenti  ai  silicati  anidri ,  e  che  la  presen- 
za deir  acqua  debba  attribuirsi  alle  condizioni  speciali  in  mez- 
zo alle  quali  trovarono  origine.  Abbiamo  veduto  altresi,  che 
le  specie  meglio  caratterizzate  fra  i  silicati  anidri ,  avevano 
il  loro  abituale  giacimento  in  quelle  rocce  eruttive ,  uelle 
quali ,  abbenchè  si  possa  riconoscere  il  carattere  idroplutonico 
pure  r  azione  idrica  rimane  più  o  meno  dissimulata;  tali, 
i  graniti ,  i  porfidi ,  le  sieniti ,  le  rocce  cristalline  dei  vulcani 
sub-aerei ,  e  le  più  notevoli  fra  le  rocce  metamorfiche  che  vi  si 
connettono,  gneiss,  micaschisti ,  e  calcari  cristallini.  Trovere- 
mo adesso  nello  studio  dei  silicati  idrati  che  questi  predomi- 
nano ,  quali  minerali  costituenti  od  accessorii ,  in  quelle  rocce 
eruttive  che  serbano  ampiamente  espressa  la  loro  origine  idro- 
plutonica; tali  le  ofloliti,  le  amigdaloidi,  i  peperini,  i  trappi 
in  generale ,  ove  i  documenti  delle  valide  azioni  fisiche  e  chi- 
miche esercitatevi  dair  acqua ,  contemporaneamente  o  succes- 
sivamente alla  loro  eruzione,  possono  ognora  ravvisarsi. 

E  utile  avvertire  che  molti  fra  i  silicati  idrati ,  debbonsi 
air  alterazione  di  silicati  anidri  preesistenti;  sono  perciò  ra- 
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ramente  cristallizzali  in  forme  loro  proprie,  presentandosi 
in  istato  di  pseudoraorrosi  o^  di  epigenic.  Abbiamo  già  descrit- 
to molti  di  tali  minerali  in  appendice  ai  silicati  anidri  dai 
quali  derivano. 

Quadro  N.  26, 


Fam.  dei  Silicati.  TRIBÙ  del  TALCHI  —  (  rapp,  provai.  1:5). 


Cristallizz.  indeterm. 

Magnesite 

Neolite 

Trimetrici. 
Talco  ...  

CnOGIDOLlTE 


Composizione. 


Rapporto. 


Mg2Si3  +  2H.  .  . 

(Mg;Fe)2Si3  +  2/ 


(Mg, 


Vj  1  :3H.nH 


iSÌ«  +  2H ) 

g;Fe)iSi«+li^H.j^^^"*""*' 


TRIBÙ  dei  SERPENTINI  (  rapp.  preval.  1:2). 


Trimetrici  (?) 
Serpentino.  .  •  . 
Antigorite^.  .  .  . 
monradite.  .  •  . 

PlGROFILO 

PlRALLOLITE   .   .   . 
PlGROSMiiNA  .   .    .    . 


Composizione. 
Mg3SÌ2  +  2H.  .  .  . 
(Mg,Fe)*Si3  +  H.  . 

(Mg,Fe)Si+/iH  . 

(Mg;Fe)Si  +  y5H. 

MgSi  +  ZsH 

MgSi+  i^H  .  .  .  . 


Rapportò. 
3:4  +  2H 
2:3  +  */^H 

1  :  2  +  nH 


§  siv«  —  I  minerali  compresi  in  queste  due  tribù ,  che 
crediamo  opportuno  descrivere  insieme ,  sono  prevalentemente 
costituiti  da  silicato  idrato  di  magnesia.  Il  protossido  di  ferro 
vi  entra  in  sostituzione  della  magnesia ,  in  quantità  più  o  men 
grande,  ma  raramente  superiore  al  10,  ^  (  vedi  prosp.  pag. 
370,  372,  374).  Hanno  molti  rapporti  di  reciproca  analogia. 
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presentando  in  generale  una  struttura  laminosa,  fibrosa  e 
compatta,  colore  verdastro,  tatto  ontuoso,  tenue  durezza,  e 
svolgendo,  se  stropicciati  o  ridotti  in  polvere,  un  odore  de- 
cisamente argilloso.  Inoltre ,  sono  frequentemente  fra  loro  as- 
sociati^ avendo  nelle  rocce  ofiolitiche ,  od  in  quelle  clic  uè 
dipendono  per  metamorfismo,  il  loro  abituale  giacimento. 

Finalmente  notiamo  che  il  rapporto  dell'Ossigeno,  nel 
quale  dovrebbe  consistere  il  più  valido  carattere  di  distinzione 
fra  le  due  tribù ,  subisce ,  come  risulta  dal  quadro  precedente, 
delle  variazioni  abbastanza  grandi  per  dar  luogo  a  qualche 
ravvicinamento.  La  differenza  infatti  che  sotto  tale  aspetto  of- 
frono il  Talco  e  la  Crocidolite,  colla  Picrosmina  ed  analoghe, 
è  assai  piccola ,  essendo  il  rapporto  di  1  :  2  y^ ,  per  le  prime 
due  specie ,  di  1 :  2  per  le  seconde. 

§  9m.  —  MAGNESITE.  —  (  Schiuma  di  mare  ;  Magnesia 
carbonata  silicea;  Sepiolite.  —  Prosp.  pag. "570). 

Questa  sostanza  è  compatta,  opaca,  bianca  o  legger- 
mente colorata  in  rosso-chiaro,  o  in  grigio.  L'analisi  dimo- 
stra che  intieramente  impropria  ne  è  la  specificazione  quale 
magnesia  carbonata  silicea;  specificazione  che  deve  ad  una 
certa  quantità  di  carbonato  di  magnesia  che  talvolta  la  com- 
penetra, associàndovisi  in  miscuglio  puramente  meccanico, 
e  forse  derivando  dalla  sua  decomposizione.  Si  trova  in  no- 
duli disseminati  in  alcuni  terreni  d'  alluvione  dell'  Asia  mi- 
nore, della  Grecia  ecc.  É  spesso  associata  al  Casciolongo  ed 
alla  Rcsinite ,  come  nella  Crimea  e  neir  Anatolia.  -  -  Fa  parte 
delle  serpentine  di  Osiaw^an  in  Moravia,  delle  sieniti  di  Pinheiru 
nel  Portogallo ,  delle  marne  terziarie  di  Vallecas  e  di  Cabanas 
in  Ispagna.  Facilissima  a  lavorarsi ,  e  dotata  di  grande  legge- 
rezza, viene  quasi  esclusivamente  impiegata  per  |a  fabbrica- 
zione delle  pipe  dette  di  schiuma  di  mare.  La  pietra  di  sa- 
pone del  Marocco,  la  Quincite  di  Quincy,  e  T  Afrodite  del 
VVermland,  si  connettono  per  analogia  alla  Magnesite. 

La  Neolite  dà  esempio  di  un  minerale  che  producesi  at- 
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tualmente,  poiché  si  origina  per  T  inRllrazione  di  acque  al* 
traverso  rocce  magnesifere ,  nelle  fendilurc  delle  miniere  di 
ferro,  ad  Arendal»  e  dei  trappi  decomposti  di  Eiserìacb.  Il  suo 
nome  significa,  pietra  nuova  ossia  pietra  nuovamente  origi- 
nata. Si  presenta  in  forma  di  masse  stellale,  fibrose,  dotate 
di  splendore  sericeo,  e  di  color  verde.  —  É  un  silicato  idrato 
di  Magnesia,  con  piccole  quantità  di  ferro,  manganese,  ed 
allumina. 

§  S10.  —  TALCO.  -  (Prosp.  pag.  370). 

Anticamente  chiamavausi  Talchi  quei  minerali  suscettibili 
di  sfogliarsi  in  lamine  sottili  e  lucenti  ;  la  Mica  era  compre- 
sa in  quella  denominazione.  —  Essa  però  non  ha  a  comune 
col  Talco  altro  carattere  se  non  quello  della  facile  sfaldatura , 
ed  è  sempre  facile  distinguere  V  una  dall'  altra  le  due  specie 
poiché  le  lamine  di  Mica  sono  grandemente  elastiche,  mentre 
quelle  di  Talco  sono  soltanto  flessibili,  e  nel  luogo  ove  pie* 
gansi  subiscono  un  princìpio  di  rottura.  Inoltre  la  grande  mol- 
lezza del  Talco,  la  sua  attitudine  ad  essere  intaccato  dai  cor- 
pi i  meno  duri,  il  tatto  eminentemente  ontuoso,  il  colore 
verde-chiaro,  talora  argentino,  la  candidezza  della  sua  pol- 
vere, la  lucentezza  madreperlacea  e  la  translucidità  sue  pro- 
prie ,  valgono  a  farlo  immediatamente  riconoscere.  —  Le  sue 
laminette,  osservate  al  polariscopio  si  mostrano  birefrangenti , 
a  due  assi  ottici ,  il  cui  piano  é  parallelo  alla  maggior  diago- 
nale delle  basi. 

Le  varietà  foliacee  e  più  costanti  nella  loro  composizione, 
si  trovano  in  copia  a  Zillerthall  ed  Oberwald  nel  Tirolo,  al 
S.  Gottardo,  in  varii  punti  degli  Urali,  nella  Svezia  (Fahlun), 
nella  Baviera  (Bodemnais  ecc.),  nella  Savoia  ecc. 

La  varietà  compatta  chiamasi  Steatite,  sostanza  assai 
usitata,  e  che  prende  diversi  nomi  a  seconda  dei  luoghi  don- 
de proviene,  ovvero  delle  applicazioni  che  riceve.  ~  Ordina- 
riamente ha  un  colore  bianco-verdastro,  o  rosso-chiaro,  un 
tatto  ontuosa,  ed  una  mollezza  sufficiente  per  essere  facilmen- 
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te  lavorata  col  coltello.  Indurasi  peraltro  notevolmente  al  fuo- 
co ,  per  la  cui  azione  svolge  una  certa  quantità  di  acqua  e 
diviene  quasi  pefrettamente  bianca.  La  struttura  ne  è  in  ge- 
nerale compatta  ;  ma  talvolta  si  presenta  fibrosa  »  lamellare , 
scagliosa.  Bene  spesso  si  trova  in  pseudomorfosi  e  dalla  valle 
di  Passa  provengono  bellissimi  saggi  nei  quali  vedesi  la  Stea- 
tite consenrare  nettamente  le  forme  del  Pirosseno,  del  Pleo- 
nasto,  del  Granato  e  di  altri  minerali. 

La  PIETRA  DA  SARTI  è  Steatite  bianca  o  grigia,  usata  a 
tracciare  linee  sulle  stoffe,  caratteri  sulle  ardesie  ecc.  La  creta 
DI  Briancon  0  DI  Spagna  ,  è  Steatite  che  suolsi  ridurre  in  pol- 
vere tenue  onde  interporla  ovunque  sono  attriti,  per  diminuir- 
ne F  intensità. 

Merita  altresì  d' esser  qui  menzionata  la  Pietra  ollare, 
sostanza  assai  omogenea,  compatta,  grigia,  facile  a  tagliarsi 
ed  a  lavorarsi  al  tornio.  Risulta  da  un  intimo  miscuglio  di 
talco,  clorite,  mica  ed  asbesto.  —  Forma  delle  masse  raggua^ 
devoli  in  Lombardia,  in  Piemonte, in  Svizzera, in  Fìnlaodia, 
nella  Nord  America  ecc.  —  É  molto  usata  per  ottenerne,  tor- 
nendola, un  vasellame  piuttosto  rozzo,  ma  assai  leggero,  ed 
atto  a  resistere  all'azione  del  fuoco. 

Per  ultimo,  V  Hampshirite  è  una  varietà  di  Steatite  com- 
patta ,  che  riproduce  esattamente,  per  pseudomorfosi ,  le  forme 
cristalline  del  Quarzo  ;  proviene  da  Middlefleld  negli  Stati  Uniti. 

§  SM.  —  SERPENTINO.  (  Prosp.  pag.  570). 

Prendendo  a  tipo  della  serie  numerosissima  dei  minerali 
riuniti  nel  gruppo  del  Serpentino,  la  varietà  detta  Serpentino 
NOBILE,  essendo  una  delle  più  pure,  troviamo  una  sostanza 
compatta ,  a  frattura  scagliosa ,  translucida ,  di  varia  colorazio- 
ne, d' ordinario  bianco-verdastra,  verde  di  porro,  e  giallo-bnK 
no.  Essa  è  abbastanza  dura  per  ricevere  un  mediocre  poli- 
mento,  talché  colle  migliori  qualità,  con  quelle  a  modo  d'esem- 
pio provenienti  da  Fahlun  in  Isvezìa,  dalla  Corsica,  dalla  Sas- 
sonia, dalla  Siberia  e  dagli  Stati  Uniti,  si  fabbricano  oggetti 
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d' ornamenlo  come  scatole,  vasi ,  colonnette  ecc.  —  Sono  fre- 
quentissime le  pseudomorfosi  del  Serpentino  nobile,  le  quali 
riproducono  le  forme  del  Pirosseno,  del  Peridoto  e  dell'Anfl- 
bolo.  Le  principali  varietà  che  si  rannodano  a  questo  tipo  so- 
no descritte  nei  prospetti,  a  pag.  370,  372 ,  374 ;  accenniamo 
qui  solamente  il  Serpentino  comune,  minerale  abbondantissi- 
mo, che  in  generale  costituisce  la  base  delle  rocce  ofioliticbe 
e  che,  opaco,  compatto,  colorato  in  verde  intenso,  frequente- 
mente venato  in  bianco  dal  calcare,  in  nero  dal  Siderocromo 
od  in  bruno  da  elementi  pirossenici ,  riceve  nelle  arti  svaria- 
te applicazioni. 

Tribù  delle  Cloriti 

§  sti.  —  I  minerali  compresi  in  questa  Tribù  sono  ca- 
ratterizzati dalla  struttura  laminosa  indottavi  da  una  facilis- 
sima sfaldatura ,  e  dall'  intensa  colorazione  verde  dalla  quale 
ripetono  il  nome  generico.  Participano  perciò  ai  caratteri  delle 
Miche  e  del  Talco ,  ed  alcune ,  in  particolare ,  s'  avvicinano 
abbastanza  alle  prime  per  la  composizione  loro  da  potersi 
considerare  come  Miche  idrate;  ma  la  maggior  parte  ne 
differisce,  sia  per  la  forma  cristallina,  essendo  rappresentati 
nel  loro  gruppo  i  sistemi  esagonale,  trimetrico,  monoclino 
e  triclino ,  sia  per  il  rapporto  dell*  ossigeno ,  che  nelle  Cloriti 
meglio  defluite  troviamo  rappresentato  da  1  :  1  —  n. 

Le  Cloriti  fanno  parte  delle  rocce  cristalline ,  granitiche , 
trappiche,  serpentinose  ecc.,  ed  entrano  talvolta  in  grande 
quantità  nelle  rocce  schistose  metamorfiche ,  come  ne  danno 
esempio  i  cloroschisti  che  ne  sono  prevalentemente  costituiti. 
Le  più  notevoli  specie  di  questo  gruppo  sono  rappresentale 
nel  quadro  seguente. 
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p«n.  <i.i  8iiie.ti.  TRIBÙ  deUe  CLORITI  _  (  i  :  1  - 

• 

-n) 

Monocline. 

Composisione. 

Rapporto. 

Glinocloro.  .  . 

Mg8Si  +  AÌSi3  +  7H 

(  11  :  10) 

Esagonali. 

RlPTDOLITE   .  •   . 

(MgFe)'Si  +  (ÀÌFe)§i+ 3  H. 

(6:4) 

TURINGITE    .  .  . 

Fe*bi  +  2AÌSÌ4-4H 

(5:31 

Pennina 

(MgFe)»Sì+ArSis  +  4H  .  . 

(4:3) 

Cronstedite  .  . 

CPe6  +  Fé8)Si5  +  6H  .  .  .  . 

(2:1) 

Tricline. 

SlSMONDINA  .  .   . 

(Pe+AÌ)Si+H 

(2:1) 

Trimetriche. 

Brandisite  .  .  . 

(Mg6  +  4AÌFe)Si5  +  2H  .  . 

(3:1) 

Numerose  varietà  si  connettono  colle  specie  adesso  nota- 
te. I  generali  caratteri  che  le  distinguono  ed  i  nomi  che  loro 
vennero  conferiti  sono  espressi  nei  prospetti  delle  specie 
(  Frosp.  pag.  374,  376).  Qui  notiamo  soltanto,  che  alcune 
fra  le  Cloriti  ricevono  utili  applicazioni,  in  particolar  modo 
come  materie  coloranti,  o  come  minerali  di  ferro.  Tali  sono 
la  TERRA  VERDE  DI  VERONA,  0  Baldogea,  la  Chamoisite  e  la 
Berthierina.  La  prima  si  trova  in  piccoli  arnioni  nelle  rocce 
amìgdaloidi,  specialmente  a  monte  Baldo  nel  Veronese.  — 
Le  due  ultime  sono  piuttosto  miscugli  di  sostanze  ferruggino- 
se  ed  argillose  di  quello  che  vere  specie  minerali.  —  Si  pre- 
sentano in  depositi  alquanto  estesi ,  di  struttura  oolitica,  gra- 
nulare ,  o  terrosa  ;  sono  più  o  meno  fortemente  attirabili  dalla 
calamita ,  talché  se  ne  riconosce  facilmente  la  presenza  in 
mezzo  alle  sostanze  che  vi  s*  associano.  La  Chamoisite  forma 
degli  strati  assai  ragguardevoli  entro  il  calcare  ammonlUrero 
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di  ChamoisoD  nel  Valese,  e  vi  è  unita  al  carbonato  di  calce 
e  di  manganese.  —  La  Berthierina  viene  escavata  ad  Hayaa^ 
ges ,  nel  dipartimento  della  Hosella ,  ed  kicilre  si  trova  ujoitn 
al  minerale  di  ferro  granulare»  nella  Lorena,  nella  Borgogna, 
ecc.  É  ad  essa  che  deve  attribuirsi  il  potere  magqetico  dql  , 
minerale  stesso. 

Tribù  delle  Pectoliti 

§  mt.  —  Prevalendo  4n  <]uesta  tribù  »  per  V  ossigeno 
deiracido  e  delle  basi,  il  rapporto  di  1  :  2 ,  potrebbero  riunirai 
le  specie  che  vi  si  comprendono  con  quelle  della  tribù  dei 
Serpentini  ogni  qualvolta  non  risultasse  probabile,  la  silice 
delle  Pectoliti  al  pari  di  quella  delle  Zeoliti ,  delle  Calaminta 
e  delle  Datoliti,  spettare  alla  niodiflcazìone  isomera  a,  invece 
che  alla  modificazione  isomera  fi,  propria  dei  silicati  dei  grup- 
pi precedenti.  Il  numero  di  equivalenti  d'  acqua  varia  alquan- 
to, nella  serie  ideile  Pectoliti,  ma  entro  limiti  piuttosto  rav- 
vicinati quali  sono  ^....3.  La  tribù  intiera  suddividesi  in  quat- 
tro generi,  essendo  alcune  specie  dimetriche,  altre  trimetriche, 
altre  monocline,  altre  esagonali. 

Pochi  sono  i  «oùneraU  veramente  aolevoli  di  <|ieita  tribù. 
Vedonsi  notati  nel  seguente  quadro ,  e  ne  segue  una  suocinta 
descrizione,  trovandosi  nei  prospetti,  a  pag.  380,382,  dettaglia- 
ti ì  caratteri  generali  dì  tatti  quelli  che  nella  tribù  stessa  si 
annoverano. 
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(?«af/ro  iV.  28. 


Pam.  dei  Silicati.    TRIBÙ  delle  PECTOLITI  ~  (  1  :  2  ] 


Dimetrìche. 

Apofillite  .  .  . 

GlROLITE  .   .    .  . 

Trimetriche. 

Okenite  .  .  .  . 

Honocline. 

Pectolite.  .  .  . 

Laumonite  .  .  . 

Leonharbite.  . 

Caporgianite  .  . 

Esagonali. 

DlOPTASlA.    .   .  . 

PlROSMALITE    .  . 


Composizione.  Rapporto. 

(CàK)Si  +  2^H 

CaSi+ii/^IÌ 

CaSÌ2  +  2H.  .  , 

(CaNa)Si  +  H m  .  ^  ^  nù 

(Ca  +  AI)Sii4-4H /^  ^ 

3Ca*Si  +  4ÌÌSi3+15H  . 
(Cà  +  iÌ)SU  +  3H  .... 

CuSÌ  +  H 

(FeMn)Si  +  */Ì2(Pe2Ch3).  ./ 


§  Sf S.  —  APOFILLITE.  —  (  Tessente;  Oxhaverite;  Ictio- 
flalmo;  Albino.  —  Prosp.  pag.  380  ). 

Questa  specie  minerale,  quasi  sempre  cristallizzata  ed 
in  gruppi  assai  eleganti,  offre  i  singoli  cristalli  ordinariamen- 
te limpidi,  nitidi,  e  talvolta  assai  voluminosi.  Quelli  che  si 
traggono  dalla  miniera  di  Samson,  ad  Andreasberg  neir  Hartz, 
sono  vagamente  colorati  in  roseo,  molto  regolari  e  trasparenti. 
Vi  predomina  un  quadratottaedro  acuto  (  104^  spig.  culm.  ) 
combinato  col  prisma  a  base  quadrata  di  seconda  classe: 
(  flg.  436  ).  Negli  esemplari  provenienti  dall*  Islanda  e  dalle 
Isole  FeroS  mostrasi  frequente  la  combinazione  rappre- 
sentata dalla  flg.  457,  nella  quale  prevalgono  le  basi  ed  il 
prisma  di  2.^  classe  a  base  quadrata,  essendovi  subordinati 
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il  quadratotlaedro  acuto  ed  un  prisma  ottagono  colle  facce 
abitualmente  curvate.  Le  facce  del  prisma  a  base  quadrata 
sono  in  generale  striate  paralellamente  agli  spigoli  laterali; 
le  facce  ettaedriche  e  le  basi  sono  levigate  e  lucenti. 

L'  Apofillite ,  e  le  varietà  che  ne  dipendono ,  si  trovano 
d'  ordinario  nelle  geodi  delle  rocce  trappiche,  delie  amigda- 
Ioidi,  dei  basalti,  e  talvolta  entro  filoni  metalliferi  e  nelle 
rocce  schistose  metamorfiche.  La  varietà  detta  Tesselite,  si 
trova  neir  isole  Féroé  ed  in  Islanda;  i  cristalli  ne  sono  tabu- 
lari e  trasparenti.  Nelle  cavità  delle  Àmigdaloidi  del  Cipit, 
del  Seìsser  Alpe  ecc.,  nel  Tirolo,  si  rinviene  T Igtioftalmo , 
varietà  laminosa,  di  colore  carneo,  di  lucentezza  madreper- 
lacea. L'Albino  è  una  varietà  d' Apofillite ,  opaca,  bianca,  ove 
prevalgono  le  forme  prismatiche  con  lievi  spuntature,  e  si 
trova  nel  trappo  di  Aussig  e  Steinberg  in  Boemia,  L'  Apofil- 
lite trovasi  ancora  in  Siberia ,  nelle  Indie ,  negli  Stati  Uniti 
ed  al  Messico. 

L'  OxAHVERiTE  è  purc  una  varietà  di  questa  slessa  specie , 
che  si  presenta  in  piccoli  ottaedri  sferoidali ,  verdastri  e  tran- 
slucidi, in  un  legno  silicizzato ,  presso  le  sorgenti  di  Oxahver 
in  Islanda. 

Il  XiLOGLORO,  pure  in  piccoli  cristalli  ettaedrici  di  color 
verde ,  e  che  si  trovo  nelle  fessure  di  un  legno  silicizzato  in 
Islanda,  sembra  identico  alla  Oxahverite. 

L'Okenite  (prosp.  pag.  380)  non  è  ancora  ben  caratterizzata 
quale  specie  trimetrica.  —  I  suoi  cristalli  sono  aciculari,  spes- 
so serrati  in  fasci  di  struttura  fibrosa;  hanno  colore  bianca- 
stro, splendore  madreperlaceo  e  tenacità  notevole.  -  La  Bor- 
DiTE  ne  è  una  varietà  ;  ambedue  provengono  dall'  arcipelago 
delle  isole  Féroé. 

S  M4.  —  PECTOLITE.    -  (  Ratholite.  —  Prosp.  pag.  380  ). 

Questa  specie  presenta  nella  sua  cristallizzazione  la  partì* 
colarità  di  un  assoluta  uguaglianza  con  quella  della  Wdlasto- 
nite.  La  sua  più  frequente  disposizione  è  in  gruppi  sferoidali. 
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costituili  da  cristalli  irradianti  da  un  centro,  bacillari  o  aci- 
culari ;  tali  cristalli  sono  incolori  o  biancastri  »  più  o  meno 
translucìdi ,  mollo  fragili  per  la  facile  sfaldatura  basale-  Sì 
trova  nelle  Amigdaloidi  del  Veronese ,  dell*  isola  di  Skye ,  di 
Ratbo  in  Iscozia,  e  nelle  rocce  trappiche  del  Tirolo.  La  va- 
rietà di  New-Jersey  e  di  Kilsyth  in  Iscozia  venne  denominata 
STELLrrE;  quella  di  Wolfstein  in  Baviera  si  chiamò  Osmeutb; 
in  essa  rinviensi  una  notevole  proporzione  di  potassa. 

§  ns*  —  I  minerali  chiamati  Laumonite  ,  (  Lomonite  ) 
Leonhardite,  Caporcianite,  PoRTiTE,  ScHNEiDERiTE»  SÌ  rassomi- 
gliano  assai  non  tanto  per  la  composizione  chimica  quanto 
per  i  caratteri  fisici  e  per  il  loro  aspetto  esteriore.  La  Portile 
contiene  prevalentemente  della  magnesia  nella  base  protosa- 
da;  la  Caporcianite  ne  contiene  insieme  alla  calce;  questa 
prevale  nella  Leonhardite  e  nella  Laumonìte.  —  Tutte  efOori- 
scono  con  grande  facilità,  ma  specialmente  la  Laumonite  e 
la  Caporcianite;  talché  le  masse  cristalline  o  le  druse  radiate 
loro,  bianche  o  rosee  e  quasi  opache,  sono  fragilissime,  e 
di  difficoltosa  conservazione.  Il  giacimento  caratteristico  di 
tali  sostanze  è  nelle  rocce  basaltiche ,  nelle  amigdaloidi ,  nei 
trappi;  ma  talvolta  si  rinvengono  nei  filoni  metalliferi,  in  spe- 
cie se  associati  alle  formazioni  serpentinose.  La  Caporcianite 
si  trova  nelle  fenditure  e  nelle  geodi  del  gabbro-rosso  di 
Caporciano  in  Toscana,  ove  sono  i  celebri  filoni  impastati  cu- 
prìferi, e  nel  (gabbro  dell' Impruneta  presso  Firenze.  La  Lauoio- 
nite  fu  trovata  per  la  prima  volta  nelle  miniere  di  piombo 
di  Huelgoat,  in  Francia,  ed  è  associata  ad  altrì  silicati  idrati 
nei  filoni  di  rame  del  Lago  Superiore.  É  poi  frequente  nel 
Vicentino ,  nella  Valle  di  Fassa  (  ove  ne  esiste  una  varietà 
che  non  sfiorisce),  a  Dumbarton  nella  Scozia,  a  Port-Rush 
in  Irlanda,  nella  Moravia,  nella  Carinzia,  in  molte  località 
della  N.  America,  a  Fìmbo  nella  Svezia,  a  Kongsbei^  in 
Norvegia ,  ecc.  La  Leonhardite  s' incontra  nelle  trachiti  del- 
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1*  Ungheria  (  Schemnitz  ) ,  nei  Melaflri  del  Tirolo  »  (  Predazzo , 

Pfltsch  ecc.  ) ,  e  nelle  rocce  serpenti nose  del  Lago  Superiore. 

La  Portile  e  la  Schneiderite  accompagnano  la  Gaporcianite 

nel  gabbro-rosso  di  Gaporciano  e  deir  Inipruneta  in  Toscana. 


—  DIOFTASIA.   -  (  Achirite;  Rame  Silicato.  — 
Prosp.  pag.  382  ). 

Questo  magnifico  minerale,  offre  dei  cristalli  spettanti 
al  sistema  esagonale»  in  generale  nitidi,  abbastanza  volumi- 
nosi, e  di  una  ricca  colorazione  in  verde-smeraldo  carico. 
Sono  diafani  o  translucidi;  ordinariamente  aggruppati  entro 
le  geodi ,  o  diffusi  sulla  superfìcie  di  una  roccia  calcarea  are- 
nacea che  ne  costituisce  la  ganga.  Vi  prevalgono  le  forme  di 
un  romboedro  ottuso  (95^,55^)  e  di  un  prisma  esagonale;  talvol- 
ta un  romboedro  ancora  più  ottuso  (126o,24^),  tronca  gli 
spigoli  culminanti  del  1.^  (  fig.  458  ),  e  può  riguardarsi  sic- 
come primitivo ,  compiendosi  paralellamente  alle  sue  facce  ed 
assai  nettamente  la  sfaldatura.  Questi  cristalli  possiedono 
energicamente  la  doppia  rifrazione. 

La  Dioptasia  non  si  rinvenne  fin  qui  che  in  una  località 
delle  steppe  dei  Kirghis,  sul  versante  occidentale  del  colle 
di  Altyn-Tubeh.  11  nome  di  Achirite,  le  provenne  da  Achir- 
Mabmed  ,  mercante  orientale  che  per  la  prima  volta  (  nel  1785), 
la  introdusse  in  commercio. 

La  CuisocoLLA,  il  Rame  idroselgioso  ,  la  Dillemburgite  , 
la  DfiMmoFFiTE ,  ecc.  sono  materiali  amorfi,  d' incostante  com- 
posizione ,  di  colore  verde  prevalente ,  talvolta  stalattitìci , 
epigenici ,  disaggregati ,  che  s' incontrano  in  quasi  tutti  i 
giacimenti  cupriferi.  -  Sono  bene  spesso  veri  miscugli  di 
silicato  di  rame  con  carbonato  di  .rame,  di  calce,  di  magne- 
sia ecc*  Nelle  miniere  dell'  Aitai  la  Crisocolla  è  pseudomorfa 
della  Cerussa  ;  in  quelle  di  Cornovaglia  lo  è  dell'  Erinite  ;  la 
DemidofiBte  accompagna ,  in  forma  di  tenui  incrostazioni  mam- 
milionari ,  la  Malachite  e  gli  altri  minerali  cupriferi  di  Nischne- 
Tagilsk,  negli  Urali. 
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$  Stv.  —  PirosmaUler  —  (  Prosp.  pag.  382  ). 

Ciò  che  inerita  attenzione  in  questa  specie,  si  è  una 
certa  proporzione  di  acido  cloroidrìco ,  che  impedisce  d*  in* 
terprelame  razionalmente  ed  in  modo  positivo  la  composizio- 
ne chimica.  —  Forse  è  dovuta  a  del  cloruro  di  Terrò,  associa- 
to meccanicamente  al  minerale.  —  Comunque  sia,  la  Piro* 
smalite  è  sostanza  assai  rara ,  trovandosi  solo  a  Nordraark 
nel  Wermland ,  ove  si  presenta  in  cristalli  talvolta  voluminosi 
spettanti  al  sistema  esagonale ,  impegnati  in  una  ganga  costi- 
tuita da  calcare,  da  Anfibolo  nero  e  da  Magnetite. 

Tribù  delle  Zeolìti 

S  MS.  Fra  le  tribù  dei  silicati  idrati ,  questa  delle  Zeo- 
liti  è  la  più  ricca  di  specie  ed  è  forse  ancora  la  più  naturale 
e  meglio  caratterizzata. 

L*  ossigeno  degli  equivalenti  di  acido  silicico  vi  è  espres- 
so da  un  numero  che  è  sempre  maggiore  di  quello  dell'  os- 
sigeno delle  basi;  ma  siccome  non  lo  è  di  una  quantità  co- 
stante ,  cosi  il  rapporto  non  si  può  indicare  che  in  modo 
generale,  per  esempio  con  i  :  1  -«-  n. 

Sotto  tale  aspetto  ritroviamo  intiera  analogia  fra  la  tribù 
delle  Zeoliti  e  quella  dei  Feldispati.  Inoltre,  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  T ossigeno  delle  basi  protosside  Cà,N'a,K,Bà, 
sta  a  quello  dell* allumina,  che  vi  funziona  da  base  sesquios- 
sida ,  come  1:3,  siccome  abbiamo  notato  nei  Feldispati  ;  e 
giova  altresì  avvertire  che  tali  correlazioni  fra  le  due  tribù 
vengono  confermale  dalla  frequente  somiglianza  nella  cristal- 
lizzazione delle  singole  specie,  come  ne  danno  esempio  :  TAnal- 
cime,  che  riproduce  il  tipo  di  composizione  e  di  forma  mo- 
nometrica proprio  della  Leucite;  V  Heulandite,  monoclìna,  che 
offre  nella  sua  composizione  un  assoluta  corrispondenza  con 
i  feldispati  clinoedricì,  specialmente  coH'Ortose;  e  la  Bfesoli- 
te,  verosimilmente  triclina,  la   cui  formula,  meno  T acqua 
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d' idratazione,  è  identica  a  quella  della  Labradorite,  fra  i  fel- 
dispati  triclini.  Talora  la  diversità  sta  unicamente  nella  base 
protossida;  per  es.  mentre  questa  è  costituita  dalla  sola  po- 
tassa nella  Leucite  e  neir  Ortose,  lo  è  dalla  soda  neirAnalci- 
me,  dalla  calce  nella  Heulandite  ;  ma  l' isomorfismo  delle  basi 
medesime  rende  poco  avvertibile  una  differenza  siffatta. 

La  quantità  dell*  ossigeno  dell'  acido  silicico  è  rappresen- 
tata dai  numeri  3  o  4 ,  ovvero  dai  multipli  di  essi.  Talché  la 
tribù  intiera  potrebbe  dividersi  in  due  serie,  le  quali,  come 
abbiamo  notato  nei  Feldispati  che  offrono  il  medesimo  carat- 
tere generale,  si  collegherebbero  per  mezzo  delle  specie  do- 
tate di  12  equivalenti  di  ossigeno  neir  acido  silicico ,  essendo 
il  n.^  li  contemporaneamente  multiplo  del  3  e  del  4. 

Per  queste  e  per  altre  condizioni  possono  considerarsi 
le  Zeoliti  come  Feldispati  idrati,  nei  quali  T acqua  sarebbesi 
unita,  quasi  elemento  accessorio,  per  F influenza  delle  spe- 
ciali maniere  d'origine  e  di  giacimento,  la  quale  idea  viene 
d'altronde  convalidata  dal  fatto,  che  F acqua  contenuta  nelle 
Zeoliti  è  veramente  acqua  d'idratazione,  che  quindi  non  fa 
parte  necessaria  delF  intima  composizione  di  questi  silicati  ; 
vi  si  può  trovare  in  maggiore  o  minore  abbondanza,  ed  il 
riscaldamento  può  agevolmente  espellerla,  senza  che  riman- 
gano alterati  i  chimici  rapporti. 

Le  Zeoliti  si  collegano  fra  loro  per  varii  caratteri,  oltre 
quelli  derivati  dal  tipo  di  composizione  chimica. 

La  durezza  ne  è  compresa  in  generale  fra  quella  della 
Fluorina  e  quella  dell'Apatite  ;  il  peso  specifico  loro  è  uguale 
a  3,  0  poco  se  ne  allontana.  Sono  tutte  fusibili  al  cannello. 
—  Ma  il  carattere  più  saliente,  che  meglio  vale  a  farle  rico- 
noscere, ed  al  quale  debbono  la  loro  denominazione  generale, 
consiste  nel  rigonfiarsi  e  ribollire  allorquando  entrano  in  fu- 
sione (dsft),  ribollire,  udou  pietra  );  il  fenomeno  è  dovuto  allo 
sprigionarsi ,  in  istato  di  vapore ,  dell'  acqua  contenutavi.  — 
La  solubilità  negli  acidi,  propria  di  tutte  le  Zeoliti,  è  pure  un 
importante  carattere,  che  giova  a  confermare  la  naturalezza 
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del  loro  raniéinatriento  ;  diseiogUeodo  in  tio  acido  una  Zeo* 
lite,  si  produce  silice  gelatinosa  «,  risultandone  probabile, 
abbencbè  non  certo,  che  l'acido  siOdcò  trovisi  nelle  ZeoUti 
in  quello  stato  isomero  stesso. 

Nel  seguente  quadro  figurano  le  Zeoliti  meglio  caratte- 
rizzate 0  più  importanti  per  diffusione.  —  Sono  classificate 
primamente  secondo  i  sistemi  cristallini,  che  tutti  sono  rap- 
presentati nella  tribù  ;  in  appresso ,  secondo  il  rapporto  del- 
r ossigeno;  e  si  è  avuto  cura  di  ravvicinare,  per  quanto  era 
possibile»  quelle  specie  che  appartenendo  a  differenti  sistemi 
pure  offrono  ì  medesimi  rapporti  nella  loro  composizione. 
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Quadro  N.  SQ. 

Fan»,  dei  sìiic.ii.     TRIBÙ  doUe  ZBOUTI  —  (  1 :  1  h-  n  ) 

Dimetriche. 

Composizione. 

Rapporto. 

•        •••        . . 

R  :  ft  :  Si 

GiSMONDINA    .... 

[(KCa)+AÌ]4Si9+18H  . 

4:13:18 

Honometricbe. 

Fauyasitb 

[(NaCa)  +  AÌ]SUi/^+9H. 

1:3:9 

Analgime 

(Na  +  AÌ)Si^  +  2H 

N 

Esagonali. 
Cabasia 

(Ca4-AÌ)Si*-|-7H.  .  .  .  . 

[1:3:8 

Gmelinhe 

[(Ca'Na)+AÌ]Si*4-6H  .  . 

> 

Levyna  

(Ca  +  A[)Si5  4-5H 

i:3:6 

Trimetriche. 

EUDNOFITE 

(Na  +  AÌ)Si*  +  2H.  •  .  .  . 

ì 

Cristianite  .... 

[(KCa)+AÌ]Si*  +  8H.  .  . 

1:3:8 

Thompsonite  .  .  . 

['(NaCa)4-AÌ]Si44-2i/iiH. 

Prehnite 

(C"a8+AÌ)Si5  +  H 

2:3:6 

Natrolite 

(Na  +  Al)Si3  +  2IÌ 

1  :3:6 

Armotoma 

(Ba4-"Àl)Si6  +  6H 

Stilbite.  ..... 

(C'a  +  Ai)'Si«  +  6H 

) 

HoBocline. 

>  I  :  3  :  12 

\ 

Heulandite  .... 

(Ca  +  AÌiSi6+»H 

Brewsterite  .  .  . 

(Ba*Sr  +  Al)Si6+5H.  .  .  . 

! 

SCOLECITE 

(Cà4.AÌ)Si5  +  3H  . 

\ 

Tricline  (?) 

1:3:6 

Mesolite 

(Ca'Na  +  AÌ)Si5  +  3H.  .  .  . 

/ 

1 

7*8 

Dair  esame  del  quadro  può  facilmente  rilevarsi  : 
1.®  che  prevale  nella  tribù  delle  Zeoliti  il  rapporto  1:3:8, 
ossia  4  :  8  =  1  :  3»  sommando  V  ossigeno  delie  basi»  monossida 
e  sesquiossida  : 

2.®  che  vi  prevale  la  cristallizzazione  trimetrica: 
S.^  infine  che  vi  si  verificano  belli  esempi  di  dimorfismo, 
come  quelli  dell*  Analcime  e  dell*  Eudnofite ,  della  Scolecite  e 
della  Mesolite.  Fra  la  Stilbìte  e  THeulandite,  la  prima  trime- 
trica, monoclina  la  seconda,  non  avvi  altra  diiterenza  chimi- 
ca che  un  equivalente  d'acqua  d'idratazione;  altrettanto  po- 
trebbe dirsi  per  TArmotoma  e  la  Brewsterite,  ammettendo 
pressoché  trascurabile,  sotto  il  punto  di  vista  cristallografico, 
r  unione  della  stronzìana  alla  barite  ;  perciò  anche  questi  casi 
si  possono  riguardare  come  nuovi  esempi  di  dimorfismo. 

Il  giacimento  delle  Zeoliti  è  pure  un  carattere  di  riunio- 
ne per  esse ,  poiché  quasi  costantemente  le  ritroviamo  anni- 
date nelle  cavità  delle  rocce  amigdaloidi ,  cavità  di  varia  for- 
ma e  dimensione,  (§157),  le  quali  attestano  il  copioso  svol* 
gimento  dei  gas  nella  roccia  eruttiva  ove  sono  contenute,  ed 
il  rapido  raffreddarsi  di  questa ,  dimostrandone  altresì  V  eru- 
zione sottomarina.  Le  acque  che  si  trovavano  in  contatto  di 
una  tal  roccia,  costrette  dalla  pressione  fortissima  esercitata 
dalle  masse  liquide  sovraincombenti,  s'infiltravano  nelle  sue 
porosità  penetrando  fino  ai  vacui  maggiori  ;  vi  adducevano  in 
tal  guisa  quei  materiali  che  avevano  disciolti,  sia  al  di  fuori 
della  roccia  istessa ,  sia  neir  attraversarla  ;  e  tali  materiali ,  il 
più  spesso  consistenti  in  silicati  solubili,  diffondendosi  per 
tutti  quei  meati  che  le  acque  andavano  percorrendo,  rivesti- 
vano con  strati  successivi  le  pareti  delle  cavità,  disponendosi 
in  ordine  alla  relativa  solubilità  loro,  i  meno  solubili  occu- 
pando in  generale  le  parti  periferiche.  Le  Zeoliti  rappresen- 
tano il  più  frequente  risultato  di  tale  processo,  molte  di  esse 
derivandone  abitualmente  una  struttura  fibroso-radiata ,  o  fla- 
belliforme. 
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TroTandosi  indicati  nei  prospetti  (  pag.  383,  384,  386, 
388) ,  i  caratteri  delle  Zeoliti  fin  ora  determinate,  descrÌTÌamo 
qui  solo  le  più  importanti ,  già  comprese  nel  precedente  qua- 
dro sinottico. 

S  tM.  —  6ISH0NDINA«  —  {Zeagonite;  Abracite;  Ariette. 
—  Prosp.  pag.  582). 

É  la  più  notevole  Ara  le  zeoliti  dimetriche;  si  presenta 
rarissimamente  in  cristalli  semplici,  il  più  spesso  offrendo 
delle  forme  quadratottaedriche  (spigoli  culminanti  =;  1 18^340 , 
colle  facce  scabre  perchè  dipendenti  dall'aggruppamento  di 
numerosi  cristallini.  Più  spesso  i  gruppi  di  cristalli  di  Gismon- 
dina  assumono  l'aspetto  di  piccoli  mamelloni  bianchi,  tran- 
slucidi, che  rivestono  le  pareti  delle  cavità  nei  trappi.  Il  ba- 
salto compatto  dei  contorni  di  Roma,  (Capo  di  Bove,  Acqua 
acetosa  ecc.),  e  le  lave  di  Val  di  Noto  in  Sicilia,  contengono 
eleganti  cristallizzazioni  di  Gismondina,  alla  quale  sogliono 
associarsi  i  cristalli  prismatici  aciculari  di  Fillipsite.  Credesi 
che  certi  piccoli  mamelloni  biancastri  ed  opachi ,  osservati  ta- 
lora nelle  antiche  lave  del  Somma ,  sieno  di  Gismondina  ;  essi 
possiedono  realmente  i  principali  caratteri  di  questa  specie. 


—  ANALCIME.  —  {Cubidte;  Cuboile.  —  Prosp. 
pag.  582). 

Troviamo  nell'Analcime  una  delle  più  belle  specie  mine- 
rali. I  suoi  cristalli,  sono  talvolta  limpidissimi,  ed  affatto  in- 
colori, e  tali  si' rinvengono  nelle  lave  basaltiche  dell'isola 
de'  Ciclopi  (presso  Catania)  nei  trappi  di  Montecchio  maggio- 
re nel  Vicentino ,  ecc.  Nei  cristalli  dell'  isola  dei  Ciclopi ,  fa- 
cilmente si  riconosce  la  forma  dell'esaedro ,  combinata  a  quel- 
la di  un  icositetraedro  che  ne  spunta  gli  otto  angoli  (flg.  30); 
non  è  raro  pertanto  che  una  piramide  quadrangolare  ottusis- 
sima,  dovuta  ad  un  secondo  icositetraedro  (che  non  esiste 
isolato),  vi  sostituisca  le  facce  del  cubo.  Nei  cristalli  del  Vi- 
centino prevate  la  forma  dell' icositetraedro  (fig.  25),  e  lo 
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stesso  Si  osserra  nella  maggior  parte  di  quelli  che  proTeiq^o- 
no  da  altri  ed  analoghi  giacimenti. 

Nella  valle  di  Fassa,  (monte  CiiMtt  Sotto  i  sassi,  monle 
delle  Palle  ecc.)»  sonosi  rinveDoti  giganteschi  cristalli  di 
Analcime  (fino  a  15  centimetri  di  diametro);  sono  ordinaria- 
mente bianchi,  o  di  colore  carnicino,  ed  appena  translncidi; 
hanno  una  lucentezza  madreperlacea,  e  fadlmente  si  infran- 
gono allorché  vengano  percossi. 

Ovunque  sieno  rocce  trappiche  suol  trovarsi  T  Analcime; 
quindi  l'Irlanda  (Porto  Stewart,  Antrìm,  ecc.);  la  grotte  di 
Staffa  ecc.,  nelle  isole  Ebridi;  la  Scozia  (Dumbarton,  Long- 
Craig,  ecc.);  la  Boemia  (Aussig,  Mosern, Schreckeosteinecc.); 
la  Baviera  a  Niedericirchen  presso  WolGstein;  l'Islanda  ecc. 
oltre  la  Sicilia,  il  Vicentino  ed  il  Tirolo,  somministrano  e- 
sempi  di  questo  minerale.  —  In  rari  casi  esso  fa  parte  di 
rocce  veramente  plutoniche  o  metemorfiche;  ne  danno  esem- 
pio alcune  dioriti  della  N.*  Jersey,  la  sienite  di  Brevig  in  Nor- 
vegia, il  gneiss  di  Yonkers  nella  N.'  York.  Infine,  è  steto  ri- 
trovato r Analcime  insieme  ai  minerali  metalliferi  d'alcuni 
filoni,  a  modo  d'esempio  nelle  miniere  d'argento  d'Andrea- 
sberg,  e  nelle  masse. di  Magnetite  dei  monte  Blagodat  negli 
Urali.  —  I  cristalli  di  quest'  ultima  località  vennero  distinti 
col  nome  di  Guboite,  e  per  lungo  tempo  fiirono  giudicati 
siccome  una  varietà  di  Sodalite. 

Nel  gabbro-rosso  di  Montecatini  (  Caporciano  ),  in  To- 
scana, sonosi  ritrovuti  cristeUi  d' Analcime  nei  quali  Tana- 
lisi  rivelava  oltre  il  10,  ^  di  magnesia,  che  vi  starebbe  a 
sostituire  per  isomorfismo,  parte  della  soda.  Questa  varietà 
magnesifera  di  Analcime  venne  opportunamente  denominata 
PicRAnALcme ,  ed  i  suoi  caratteri  esteriori  corrispondono  a 
quelli  dell' Analcime  propriamente  detto.  11  Calcanalgime,  di 
Niederkìrchen  in  Baviera,  è  pure  una  varietà  di  Analcime, 
nella  quale  parte  della  soda  è  sostituite  dalla  calce  (quasi  9,  ^). 
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§  asi.  —  FAUTASITE.  —  (  Prosp.  pag.  384  ). 

Qacsta  specie  si  trova  entro  un  amigdaloide  augHifera 
del  KaiserstuhI ,  ove  si  presenta  sìa  in  piccoli  cristalli  isolati, 
sia  in  gruppetti  y  associati  colla  Hyalosiderite,  colla  Saspachite 
ecc.  Tali  cristalli  sono  in  generale  otlaedrici,  talvolta  vi  si 
osserva  la  trasposizione  (fig.  244).  Alcuni  mineralogisti  riguar- 
dano la  Fauyasite  siccome  dimetrica.  —  I  fenomeni  ottici, 
sembrano  pertanto  confermare  la  sua  cristallizzazione  regolare, 
essendone  le  laminette  diafane  prive  d' azione  sulla  luce  po- 
larizzata. 


—  CAB  ASIA.  —  (^Cabasite;  Scabasite;  FacoUte. 
—  Prosp.  pag.  384  ). 

La  composizione  della  Cabasia,  rassomiglia  assai  a  quel- 
la deirAnalcime,  della  Fillipsite  e  di  altre  Zeoliti,  meno  le 
poco  significanti  differenze  indotte  dalla  sostituzione  di  basi 
isomorfe,  o  da  qualche  equivalente  di  acqua  d' idratazione.  — 
Ne  differisce  peraltro  per  la  maniera  di  cristallizzazione.  La 
forma  primitiva  della  Gabasia  é  un  romboedro  di  94^46^  as- 
sai prossimo  quindi  a  quello  del  Quarzo,  di  94®,1S^  Esso  rom- 
boedro si  presenta  molto  di  frequente  isolato  o  prevalente 
negli  esemplari  della  Cabasia,  ed  è  paralellamente  alle  sue 
facce  che  si  compie  la  più  facile  sfaldatura  ;  ma  i  cristalli  dì 
Andreasberg ,  quelli  della  varietà  di  Boemia ,  d*  Irlanda  ecc. , 
detta  Facolite,  risultano  non  di  raro  da  uno  scalenoedro  ot- 
tuso, combinato  ad  un  romboedro  pure  ottuso,  (128^,13^)  che 
deriva  da  facce  tangenti  agli  spigoli  culminanti  del  primitivo; 
inoltre  sogliono  unirvisi  le  faccette  di  altri  romboedri  acuti 
(fig.  460).  —  Sono  poi  notevoli  in  questo  minerale  le  gemi- 
nazioni 0  macie;  la  fig.  461,  rappresenta  una  di  esse,  offerta 
dai  cristalli  d' Andreasberg. 

Sono  numerosissime  le  località  ove ,  in  associazione  ad 
altre  Zeoliti,  nelle  amigdaloidi,  nei  basalti,  nelle  lave,  rin- 
viensi  la  Cabasia.  —  Notiamo  conìe  principali  le  isole  FeroC, 
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Andreasberg  nell'Hartz,  Oberstein  nel  Palatinato,  la  Transit 
Vania,  la  valle  di  Fassa,  Aussig  in  Boemia,  le  isole  Ebridi, 
la  Groenlandia,  gli  Stati  Uniti;  una  varietà  rossastra,  prove- 
niente dalla  nuova  Scozia,  venne  chiamata  Agadiolite;  ed 
un'altra  varietà  di  Cabasia,  colorata  in  giallastro,  con  tracce 
di  alterazione,  i  cui  cristalli  romboedrici,  geminati,  si  pre- 
sentano coir  aspetto  prevalente  di  piccoli  paralellopipedi  nel 
gneiss  di  Baltimore  (Stati  Uniti),  ricevette  il  nome  di  Hayde- 
ifiTE.  La  Fagolite,  che  possiede  la  stessa  composizione  e  la 
stessa  forma  della  Cabasia ,  si  rinviene  sempre  in  cristalli  com- 
posti, che  talvolta  rassomigliano  ad  esagonododecaedri  ottusi, 
d*  aspetto  Cuticolare  e  di  colore  bianco,  rossastro  o  gialliccio; 
proviene  da  Leipa,  da  Salesel  in  Boemia,  e  da  Antrim  in 
Irlanda  ;  ivi  occupa ,  come  la  vera  Cabasia ,  i  vacui  delle  rocce 
trappiche. 

§  SM.  —  GHELINITE.  —  {Idrolite;  Ledererite.  —  Prosp. 
pag.  384). 

Il  romboedro  primitivo  di  questa  Zeolite  ^  la  quale  per  la 
sua  composizione  serve  quasi  di  legame  Tra  V  Analcime  e  la 
Cabasia.,  mostrando  un  esempio  abbastanza  esatto  di  dimor- 
fismo colla  Thompsonite ,  (  v.  quadro  N.  29),  è  di  Ì\T,W;  la 
razionalità  del  suo  asse  principale  con  quello  del  romboedro 
della  Cabasia ,  fa  credere  che  la  Gmelinite  possa  considerarsi 
siccome  una  varietà  di  quest'ultima,  ciò  che  verrebbe  reso 
verosimile  dalla  grande  analogia  di  composizione.  —  Sarebbe 
una  Cabasia  sodifcra;  la  Lederete  del  capoBlomidon  (Nuova 
Scozia),  confermerebbe  inoltre  tale  ravvicinamento,  presentan- 
do insieme  alle  forme  stesse  della  Gmelinite  la  composizione 
propria  della  Cabasia ,  astrazion  fatta  da  un  minor  numero  di 
equivalenti  d'acqua  d'idratazione. 

Nei  cristalli  di  Gmelinite  si  vede  d' ordinario  il  romboe- 
dro primitivo  associato  alle  basi,  alle  faccette  del  prisma  esa- 
gonale ed  a  quelle  di  un  romboedro  ottuso  diagonale.  Tali 
cristalli  stanno  aderenti  alle  pareti  delle  geodi  nelle  rocce 
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trappiche  del  Vicentino  e  della  contea  d'Antrim  in  Irlanda. 
Si  trova  altresì  la  Gmelinite  nell'  isola  di  Cipro  e  nella  Tran- 
silvania. 


—  LEVYHA.  —  (  Prosp.  pag.  384  ). 

Secondo  alcuni  mineralogisti  questa  zeolite  insieme  alla 
Gmelinite  ed  alla  Cabasia  adesso  descritte,  formerebbe  una 
sola  specie;  si  avverti  infatti  che  il  suo  romboedro  primiti- 
vo di  1060,3,  può  derivarsi  per  semplici  leggi  dal  romboedro 
di  94^46'  della  Cabasia  ;  e  che  V  analisi  di  alcune  varietà , 
quella  per  es.  dell'  isola  di  Skye ,  corrispondono  alle  analisi 
della  Facolite,  che  abbiam  visto  essere  una  varietà  di  Cabasia. 
Se  non  che,  le  analisi  della  Levyna  delle  isole  FéroS,  deiri- 
slanda,  ecc.,  condurrebbero  al  rapporto  1  :  3  :  6  ,  che  abbia- 
mo notato  nel  quadro ,  non  già  al  rapporto  4:3:8,  proprio 
della  Cabasia  e  della  Gmelinite.  Ne  risulterebbe  invece  il  rav- 
vicinamento della  Levyna  colla  Scolecite.  —  Questo  mine- 
rale offre  nei  suoi  cristalli ,  quasi  sempre  geminali  e  con  an- 
goli rientranti ,  la  combinazione  del  romboedro  primitivo  col 
romboedro  diagonale  di  79^,29\  e  colle  facce  basali;  que- 
st'  ultime  prevalendo  sulle  due  prime  forme ,  impartono  un 
abito  tabulare  ai  cristalli  stessi. 

La  Levyna  è  frequente  nell'  Islanda  e  neir  Isole  Férofi 
(  Dalsnypen  )  ;  si  trova  ancora  nella  contea  d'  Antrim  in  Irlan- 
da ,  e  ad  Harlfield  nella  Scozia.  É  frequentemente  associata 
alla  Cabasia ,  all'  Analcime ,  all'  Heulandite  ecc. ,  ed  ha  nelle 
rocce  amigdaloidi  il  suo  giacimento  abituale 

La  Mesolina ,  dell'  isole  Féroé ,  sostanza  bianca  granulare, 
non  bene  caratterizzata,  è  probabilmente  riferibile  alla  Levy- 
na. —  Talvolta  riempie  intieramente  le  cavità  delle  amigda- 
loidi; talvolta  vi  forma  un  intonaco  snl  quale  prendono  ap- 
poggio i  cristalli  di  altri  minerali. 


—  EDDHOFITE.  (  Prosp.  pag.  384  ). 
Il  prisma  a  base  romba  di  questa  specie  essendo  di  i20^. 
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offire  nella  sua  frequente  combinazione  colie  seconde  ÌEacce 
laterali  V  aspetto  di  un  prisma  esagono  regolare  ;  nondimeno 
associandovisi  un  domo»  o  prisma  a  base  romba  orizzontale, 
vien  posto  in  evidenza  il  carattere  trimetrico  dei  cristalli. 
Abbiamo  già  avvertito  V  identità  di  composizione  di  questa 
sostanza  coli'  Analcime ,  e  quindi  il  dimorfismo  che  ne  pro- 
viene. Sono  pertanto  ben  rari  i  cristalli  di  Endnofite,  la  qvale 
abitnalmeate  si  presenta  in  masse  cristalline  biancastre,  ros- 
sastre 0  brune,   nella  sienite  a  grandi  elenenti  di  Brevig 
(Norvegia),  ove  è  associata  a  svariati  minerali ,  fra  i  qudi 
principalmente  la  Gatapteite,  la  Mosandrite  e  la  Leueofane. 
La  GoinGiLiTB^  sostanza  di  colore   giallastro-bmno,  nella  cui 
imperfetta  cristallizzazione  sono  riconoscibili   due  sfaldature 
abbastanza  facili,  s'avvicina  assai  alla  Budncfite  per  la  com- 
posizione chimica  ;  si  trova  in  masse  granulari  nei  blocchi  dì 
talchischisto  a  Kunsarao  in  Finlandia. 


S  9MB.  —  CRISTIANITE.  —  (  Armototna  di  coke.  — 
Prosp.  pag.  384  ). 

In  questo  minerale ,  la  potassa  costituisce  parte  della 
base  protossida  di  cui  1*  altra  parte  è  costituita  dalla  calce. 
La  proporzione  della  potassa  oscilla  fra  3,83...11,U9,  ^.  — 
La  maggiore  quantità  di  questa  base  alcalina  è  offerta  dalla 
varietà  delta  Falipsite. 

Nei  cristalli  di  Cristianite,  prevalgono  le  facce  terminali 
e  le  seconde  laterali;  vi  si  unisce  un  rombottaedro,  i  cui 
primi  spigoli  culminanti  danno  il  valore  di  195o,  W  per  il 
loro  angolo  diedro,  ed  un  prisma  verticale  a  base  romba  di 
111^,  15^.  -—  Frequentissime  ne  sono  le  geminazioni;  nella 
Cristianite  sono  d*  ordinario  due  cristalli  che  si  compenetraao 
ad  angolo  retto;  in  questo  caso,  la  geminazione  è  resa  na- 
nifesta  dalla  condizione  'delle  strie  sulle  facce  rombottaedrì- 
che ,  perchè  in  luogo  d'  essere  rettilinee  e  paralelle  agli  spi- 
goli laterali,  offrono  in  ciascuna  faccia  due  sistemi  ad  an- 
golo, ed  inducono  nell'intiera  estremità  del  cristallo  iin'ap- 
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parenza  di  convessità.  —  Nella  Pillipsite,  s'uniscono  tre 
cristalli  disposti  perpendicolarmente  fra  loro,  come  a  modo 
d'esempio  gli  assi  del  primo  sistema.  La  formula  razionale 
della  Cristianite  che  abbiamo  trascritta  nel  quadro  sinottico, 
N.  29,  esprime  uno  dei  più  frequenti  risultati  delle  nume- 
rose analisi  institnite  su  questo  minerale.  La  Piilipsite  non 
ne  differisce  se  non  per  contenere  un  poco  meno  di  silice, 
ad  eccezione  della  varietà  proveniente  da  Aci-Gastello  in  Si- 
cilia, la  quale  contiene,  come  la  Cristianite  propriamente 
detta,  48,8.  circa  di  silice,  con  l'aggiunta  peraltro  di  oltre 
il  6,  Yo  di  soda  nella  base  nooossigenata.  —  Perciò  la  Pii- 
lipsite non  è  che  una  varietà  della  Cristianite.  Questa  è 
propria  delle  rocce  amigdaloìdi  e  dei  basalti.  Vi  s' incon- 
tra in  piccoli  cristalletti  incolori,  frequentemente  riuniti  in 
druse  o  in  gruppi  mamillonari  ;  le  località  ove  principalmente 
si  trova ,  sono  :  la  Boemia  (  Mosern ,  ove  è  contenuta  in  una 
fonolite;  Aussig,  Kamnitz,  Leipa,  Schima  ecc.  );  Kaisersthul 
nella  Svizzera,  Rudelstadt  nella  Silesia,  l'Oberstein  nella  Prus- 
sia renana ,  la  contea  d*  Antrim  in  Irlanda .  e  varii  punti  del- 
l' Islanda ,  in  ispeeie  sulle  coste  occidentali  dell'  isola.  La 
Piilipsite  si  trova  insieme  alla  Gismondina  nelle  lave  basalti- 
che di  Capo  di  Bove  nel  Lazio  ;  d' Aci-Gastello  presso  V  Etna 
in  Sicilia,  e  nelle  lave  antiche  del  Monte  Somma  presso  il 
Vesuvio;  la  cosi  detta  Armotova  di  calcb,  di  Marbourg  e  di 
Giessen,  deve  essere  riunita  alla  Cristianite. 

§  asv.  —  THOHPSONITE.  —  (  Comptonite;  Triplochm. 
—  Prosp.  pag.  384  ). 

Si  può  riguardare  la  Thompsonite  siccome  il  tipo  di  nu- 
merose varietà ,  nelle  quali  le  lievi  differenze ,  dipendenti  sia 
dalla  proporzione  della  silice,  sia  dalla  prevalenza  di  alcune 
basi  monossido ,  sia  infine  dall'  abito  dei  cristalli  e  dalla  pro- 
venienza loro,  non  implicano  al  certo  dislinzione  di  specie. 
Tali  sono  a  modo  d*  esempio,  la  Comptonite  ,  la  Carfostilbite, 
r  OzARKiTE,  la  Mescle  o  Faroelite,  la  Pìcrothobipsonite  e  la 
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Chalilite  delle  quali  sono  ÌDdicati  i  caratteri  preTalenU  nel 
prosp.  pag.  384  ;  la  Sloanite  del  gabbro-rosso  di  Montecatini 
in  Toscana  sembra  provenire   dall'alterazione    della  Piero- 
thompsonite. 

La  Thompsonite  presenta  nella  sua  cristallizzazioiie  U 
prisma  varticale  a  base  romba  di  90^40',  scelto  per  primitivo, 
combinato  colle  seconde  facce  laterali  e  colle  basi,  più  le  pri- 
me facce  laterali  e  le  faccette  assai  subordinate  di  due  prismi 
a  base  romba,  primi  orizzontali.  —  Nella  varietà  detta  Coro- 
ptonite  prevalgono  assai  sulle  facce  prismatiche  le  prime  la- 
terali ,  e  le  basi  sono  rimpiazzate  da  un  brachidomo  assai  ot- 
tuso (177^23').  —  La  doppia  rifrazione  (a  due  assi,  positiva), 
è  assai  energica  in  questo  minerale. 

La  Thompsonite  si  presenta  abitualmente  in  gruppi  di 
cristalli  bacillari  o  aciculari,  divergenti,  risultandone  spesso 
delle  druse  o  delle  disposizioni  flabelliformi,  analoghe  a  quel- 
le della  Scolecite.  I  cristalli  sono  bianchi,  mentre  quelli  del- 
la varietà  Garfostilbile  sono  colorati  in  giallo-paglia.  Le  roc- 
ce trappicbe  delle  isole  Perde  e  di  Kìipatrick  nella  Scozia;  le 
fonoliti  di  Hauenstein  in  Boemia,  le  lave  basaltiche  dellMsola 
de' Ciclopi  presso  Catania,  contengono  la  Thompsonite t  la 
Comptonite  fa  parte  delle  lave  pirosseniche  del  Vesuvio,  delle 
rocce  basaltiche  della  Boemia  (Aussig,  Seeberg,  Hauenstein 
ecc.),  di  Schemnitz  in  Ungheria,  e  del  Tiroio  (Seisser  Alpe, 
Monzoni  ecc.);  la  Mesole  talvolta  in  gruppetti  sferoidali  di 
cristalli  aciculari  e  divergenti,  più  spesso  in  masse  globulari 
0  stalattitiche ,  si  trova  essa,  pure  nelle  cavità  delle  rocce  a- 
migdaloidi  e  dei  basalti.  La  contea  d'Antrim,  V  isola  di  Skye  in 
Irlanda;  l'isole  FeroS;  la  baja  di  Fundy  nella  nuova  Scozia; 
alcuni  luoghi  dell'Islanda  e  della  Groenlandia,  offrono  la  Me- 
sole insieme  a  tante  altre  specie  minerali  del  medesimo  grup- 
po delle  Zooliti. 
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S  SSS.  —  PREHNITE.  —  (Kaupholile;  Edetite.  —  Prosp. 
pag.  386). 

É  la  Prehnìte  una  delle  più  abbondanti  specie  di  questa 
tribù.  —  Sotto  svariati  aspetti  e  in  giacimenti  assai  diversi 
essa  si  presenta  in  moltissime  località,  sempre  peraltro  in 
connessione  colle  rocce  eruttive. 

Allorquando  è  cristallizzata  vedonsi  prevalere  nelle  sue 
forme,  talvolta  il  prisma  verticale  a  base  romba  (999,S6^);  e 
le  facce  terminali ,  in  associazione  alle  faccette  di  primi  e  di 
secondi  prismi  orizzontali  ed  alle  facce  laterali;  talvolta  pre- 
valgono quest'  ultime  insieme  alle  basi  ;  infine,  le  basi  posso- 
no  conseguire  siflatto  sviluppo  da  rendere  tabulari  o  laminari 
i  cristalli,  siccome  vedesi  in  quelli  della  varietà  detta  Kou- 
PHOLiTE,  di  Bareges,  nei  Pirenei.  I  cristalli  di  Prehnite  pos- 
siedono la  doppia  rifrazione  assai  energica ,  a  due  assi ,  il  cui 
piano  è  parallelo  alla  brachidiagonale.  —  La  Prehnite  è  uno 
di  quei  minerali  in  cui  sonosi  osservate  le  polarità  centrali 
allorquando  sieno  elettrizzati  per  riscaldamento.  —  Secondo 
le  più  esatte  osservazioni,  si  avrebbero  nella  Prehnite  due 
assi  elettrici,  i  quali  coincidendo  ciascuno  con  la  metà  della 
brachidiagonale  in  ogni  sezione  normale  all'asse  principale, 
avrebbero  al  centro  i  loro  poli  analoghi,  gli  antiloghi  corri- 
spondendo air  estremità  della  brachidiagonale  istessa. 

L*  aspetto  esteriore  della  Prehnite  la  di- 
stingue assai  dalla  maggior  parte  delle  Zeo- 
liti.  —  Allorché  non  è  nettamente  cristalliz- 
zata suol  presentarsi  in  masse  globose^  ma- 
milionari,  a  struttura  flbroso-radiata ,  tran- 
slucide e  variamente  colorate,  ma  il  più  spesso  di  un  verde  grigio 
più  0  meno  intenso ,  talora  volgente  al  giallo.  É  notevole  quella 
varietà  detta  concoide  dall*  Haùy,  nella  quale  due  cristalli  tabulari 
si  compenetrano  in  modo  da  rappresentare  una  piccola  conchi- 
glia bivalve.  —  Nell'Oisans,  a  Sterzing  ed  ai  Monzoni  nel  Tirolo, 
in  alcuni  luoghi  della  Scozia  (Glascow,  Stirling  ecc.),  e  del 
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Connecticut  (  Middletown ,  Farmington  ecc.),  si  trQvano  gli 
esemplari  meglio  cristallizzati.  —  Nella  valle  di  Passa,  nel- 
rOberstein,  nella  Moravia,  nella  Boemia,  nelFHartz,  nei  Pi- 
renei ,  nella  Norvegia ,  uell'  Irlanda  ;  presso  il  Lago  Superiore 
negli  Stati  Uniti ,  s' incontrano  le  varietà  globose  e  nuammiW 
lonari,  sia  nelle  rocce  trappiche  e  nelle  amigdaloidi,  sìa  sulle 
pareti  dei  filoni  nelle  rocce  cristalline  feldispatiche  e  serpen* 
linose;  a  monte  Ferrato  ed  all'Impruneta  in  Toscana,  la  Preh- 
nite  riveste  con  tenui  incrostazioni  le  fenditure  delle  serpen- 
tine diallogiche  o  di  seconda  eruzione.  Una  varietà  compatta 
d'Edelfors,  ha  ricevuto  il  nome  d'EoELiTE;  la  PaEHNrroiDE 
del  capo  Strontian  in  Scozia  e  dell' Oberstein ,  in  masse  co- 
lonnari ,  verdastre,  internamente  flbroso-radiate  ;  la  Glorastbd- 
LiTE,  in  piccoli  frammenti  fluitati  di  colore  verde-bluastro, 
che  riproducono  l' aspetto  della  Malachite  e  che  si  rinvengono 
sulle  coste  dell'  Isola  Reale  nel  Lago  Superiore  ;  infine  la  Yack- 
soNiTE,  proveniente  . essa  pure  da  quest'ultima  località,  in 
forma. di  masse  granulari  o  lamellari,  pellucide,  colorate  in 
roseo  e  mollo  dure,  sono  sostanze  assai  analoghe  alla  Prehni- 
te,  specialmente  per  il  Ijpo  della  loro  chimica  composizione. 


—  NATROLITE.  —CMesotipo;  Mesolipo  di  soda  ; 
Brevicite.  —  Prosp;  pag.  386  ). 

Con  questa  specie ,  una  delle  più  caratteristiche  della  tri- 
bù intiera,  si  connettono  varie  sostanze,  che  ofirendo  qual- 
che diversità  nella  proporzione  dei  loro  componenti  e  nei 
caratteri  esteriori,  rapporto  alla  Natrolite,  vennero  distinte 
con  nomi  speciali.  —  Tali  sono  la  Bergmannite,  la  Radiolite, 
la  Galattite ,  la  Lehuntite,  la  Savite  ecc.  In  tutte  prevale  la 
soda  come  base  alcalina  monossida ,  ed  in  tutte  il  rapporto 
dell'  ossigeno  della  silice  coli'  ossigeno  delle  basi  è  =  i  :  6; 

Nelle  forme  cristalline  della  Natrolite,  domina  notevolmen- 
te il  prisma  verticale  a  base  romba  primitivo,  di  91^.  Vi  si 
associano  abitualmente  due  rombottaedri  ottusi,  a  costituirne 
la  terminazione.  L'  abito  dei  cristalli  è  aciculare,  fibroso;  la 
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disposizione  ne  è  generalmente  radiata.  Spesso  incolori,  i  cri- 
stalli di  Natrolite  sono  talora  grigi ,  rossastri  ^  o  verdognoli  ; 
hanno  la  doppia  rifrazione  non  molto  pronunciata,  ed  il  pia* 
no  degli  assi  ottici  parallelo  alla  brachidiagonale  del  prisma. 
La  Natrolite  o  Mesotipo,  riveste  d'  ordinario  con  i  suoi  grup- 
petti di  cristallini  aciculari,  le  geodi  delle  rocce  trappiche, 
delle  amigdaloidi,  delle  fonoliti,  delle  doleriti,  e  dei  conglo- 
merati basaltici.  —  Tale  si  rinviene  nelF  Alvergna,  ad  Aus- 
sig  in  Boemia ,  a  Kapnìk  in  Ungheria,  neir  Irlanda ,  nel!'  isole 
Ebridi,  nelle  isole  FéroS,  nella  Valle  di  Fassa,  nel  Vicenti- 
no ecc.  ecc.  Nel  Wurtemberg,  la  Natrolite  propriamente  detta 
(  Haùy  ) ,  forma  delle  masse  sferoidali ,  a  sezioni  fibroso» 
radiate ,  di  un  color  giallo-aranciato ,  con  zone  concentriche 
di  gradevole  aspetto.  La  Radiolite  o  Brevicite  ,  proviene  da 
Brevig,  ove  costituisce  delle  masse  radiate. o  piccoli  arnioni, 
e  talvolta  offre  dei  cristalli  ben  determinati.  La  Bebghannite 
è  una  varietà  rosea  di  Brevicite ,  che  si  trova  pure  a  Brevig , 
e  nella  sienite  zirconifera  di  Fredrickswàrn ,  ove  forma  dei 
noduli  od  arnioni  di  struttura  granulare  o  compatta.  —  Talora 
questi  arnioni  offrono  la  configurazione  di  un  prisma  esago- 
nale ,  come  se  fossero  pseudomorfl  della  Nefelina.  —  La  Cro- 
GALiTE  è  la  stessa  cosa  che  la  varietà  precedente;  si  trova  in 
arnioni  nel  Trappo  di  Strontian  nella  Scozia ,  dell'  Irlanda , 
e  della  valle  di  Fassa.  La  Lehuntite  sembra  pure  identica 
alla  Crocalite  ;  si  trova  in  mandorle  o  piccoli  arnioni  nel  trap- 
po di  Glem-Arm,  nella  contea  d'  Antrim.  —  La  Galattite, 
di  struttura  bacillare ,  in  fasci  poco  divergenti,  di  colore  bian- 
co, rossastro  o  roseo,  (  prosp.  pag.  386  ),  si  trova  in  varii 
luoghi  della  Scozia  e  nella  valle  di  Fassa  ;  la  Savite  ,  offre 
nelle  geodi  del  gabbro-rosso,  a  Montecatini  in  Toscana,  dei 
gruppetti  di  cristalli  aciculari,  assai  nitidi,  incolori,  nei  qua- 
li prevale  il  prisma  a  base  romba  di  91'',  proprio  della  Na- 
trolite. —  Vi  si  rimarca  la  presenza  della  magnesia  (13,  o/^ 
circa),  talché  è  verosimile  che  debba  riguardarsi  come  un 
Mesotipo  di  magnesia. 
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Nella  stessa  località  di  Nontecatiiii  la  Savìte  trovasi  aooo- 
ra  assodata  ed  intimamente  commista  agli  elementi  di  una 
roccie  dioritica  verde-bruna;  nelle  fenditure  di  tal  roccia  for- 
ma, al  pari  che  nel  gabbro*rosso  propriamente  detto ,  dei 
nidi  cristallini,  nei  quali  i  singoli  cristalli  sono  talvolta  ab- 
bastanza voluminosi  per  potervi  apprezzare  ad  occhio  nudo 
la  disposizione  delle  faccette  terminali. 


§  S40.  —  ARMOTOHA  —  (  Morvenite;  AndreoUie;  An- 
dreasbergolite.  —  Prosp.  pag.  386  ). 

Una  delle  particolarità  che  meglio  contribuiscono  a  dis- 
tinguere dalle  altre  questa  specie  minerale,  allorché  si  esa- 
mini superficialmente,  consiste  neir abituale  geminazione  dei 
suoi  cristalli;  per  tale  geminazione,  due  cristalli,  che  isola- 
tamente presi  offrirebbero  la  forma  di  un  prisma  a  base  retr 
tangolare  terminato  alle  due  estremità  dalle  facce  di  un  rem- 
bottaedro ,  e  talvolta  da  quelle  di  prismi  orizzontali,  si  com- 
penetrano mantenendo  costante  la  posizione  dell*  asse  prin- 
cipale, mentre  in  uno  di  essi  s' inverte  di  90®,  la  posizione 
degli  assi  secondarli.  —  Ne  consegue  la  disposizione  rappre- 
sentata dalia  fig.^  253.  In  alcuni  casi,  come  nella  varietà  di 
Strontian  nella  Scozia  detta  Morvenite  ,  le  scalanature  laterali 
non  sono  avvertibili,  ed  il  geminato  si  presenta  qnale  un 
cristallo  unico.  Ma  siccome  nei  cristalli  realmente  unici  due 
sole  facce  prismatiche  opposte  sono  striate,  mentre  nella 
Morvenite  lo  sono  tutte  e  quattro,  cosi  facile  ne  risulta  la 
distinzione.  Inoltre  le  quattro  facce  terminali  rombo  di  eia- 
scun'estremità,  invece  di  essere  assolutamente  piane,  si  pre- 
sentano come  coppie  di  facce  triangolari,  inclinate  fra  loro 
d' un  angolo  ottusissimo  in  rispondenza  alle  diagonali  obli- 
que. —  In  altri  casi  si  hanno  aggruppamenti  più  complicati, 
nei  quali  i  geminati  adesso  descritti  s'  uniscono  due  a  due 
0  tre  a  tre,  in  forme  stellate  ed  altre  consimili. 

Ver  la  chimica  composizione  V  Armotoma  si  distingue 
dalle   altre   Zooliti   contetaendo  notevole  quantità  di  barite 


735 

(  fino  a  90,  ^  ),  fra  le  basi  protosside;  se  ne  distingue  per 
il  giacimento >  poiché  invece  di  trovarsi  abitualmente,  come 
le  Zeoliti  in  generale,  nelle  rocce  amigdaloidi,  nei  trappi, 
nelle  rocce  vulcaniche  ecc. ,  si  rinviene  in  piccoli  cri- 
stallini bianchi,  nitidissimi,  a  rivestire  le  geodi  o  le  fendi- 
ture di  alcuni  filoni  metalliferi ,  contenenti  minerali  di  piom- 
bo, d'  argento  ecc. ,  con  Quarzo,  Calcite,  Baritina,  ed  altre 
sostanze  litoidee  cristallizzate.  —  1  filoni  d' Andreasberg  nel- 
r  Hartz;  di  Strontian  in  Iscozia  e  di  Kongsberg  in  Norvegia 
ne  offrono  i  più  scelti  esemplari.  Nondimeno  alcune  rocce 
trappiche  contengono  dell^  Armotoma ,  e  tali  sono  quelle  di 
Aussig,  dell' Oberstein ,  di  Dumbarlon,  del  Vicentino  ecc., 
molte  volte  addotte  ad  esempio  d'  ordinario  e  caratteristico 
giacimento  delle  Zeoliti. 

§  94LU  —  STILBITE.  —  (  Desmina.  —  Prosp.  pag,  386  ). 

Questa  bella  specie  minerale,  al  pari  di  alcune  fra  le 
precedenti,  rappresenta  il  tipo  di  un  gruppo  di  minerali,  i 
quali  mentre  grandemente  si  rassomigliano  per  la  somma  dei 
caratteri  esteriori,  offrono  pertanto  delle  notevoli  differenze 
sia  nella  composizione  chimica ,  sia  nella  struttura  cristallina, 
per  quanto  può  dedursi  dall'  esame  dei  fenomeni  di  polariz- 
zazione. 

Ciò  che  meglio  distingue  la  Stilbite ,  considerata  nei  suoi 
esteriori  caratteri,  si  è  una  facilissima  sfaldatura  paralella 
alla  brachidiagonale  delle  basi  del  prisma ,  ossìa  alle  seconde 
facce  laterali;  una  bella  lucentezza  madreperlacea  sulle  facce 
medesime;  e  la  disposizione  a  ventaglio,  frequentemente, 
conseguita  dai  suoi  cristalli ,  in  generale  molto  estesi  secondo 
i  piani  di  sfaldatura. 

La  formula  chimica  della  Stilbite  sarebbe  la  stessa  di 
quella  dell' Armotoma ,  ove  si  sostituisse  la  calce  alla  barite, 
essendo  nei  due  minerali  uguale  quantità  d'  acqua  d' idrata- 
zione ;  somiglia  pure  grandemente  alla  formula  dell'  Heulan- 
dite,  differendone  solo  per  un  equivalente  di  acqua;  talché 
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abbiamo  segnalata  questa  somigliaDzs  fra  gli  esempii  di  di- 
morfismo presentati  dalle  specie  di  questa  tribù.  (  V.  qua- 
dro N.^  29  ).  La  Stilbile  é  trimetrica;  il  prisma  verticale  a 
base  romba»  di  94^,16^,  vedesi  rappresentato  quasi  sempre 
nei  suoi  cristalli,  in  unione  alle  seconde  facce  laterali, 
ed  alle  facce  di  un  rombottaedro  terminale  (  flg.  469  )  ;  tal- 
volta vi  $'  associano  le  basi  e  le  prime  facce  laterali  (ftg.  463), 
0  le  faccette  di  un  primo  prisma  orizzontale  a  base  romba. 
La  doppia  rifrazione  è  assai  energica  nella  Stilbite;  il  piano 
dei  due  assi  ottici,  è  paralello  alle  brachidiagonali  delle  basi. 

Questa  specie  è  una  delle  più  "diffuse,  e  la  s*  incontra 
ovunque  sieno  formazioni  trappiche»  —  Quindi  dall'Islanda, 
dall'isole  Feroè,  dalla  Groenlandia,  dalla  Nuova  Scozia,  dal- 
l'Irlanda, dalla  Transilvania ,  dal  Tirolo,  dall' Àlvergna  ecc. 
provengono  belli  esemplari  di  Stilbite,  talvolta  veramen- 
te ornamentali  per  la  candidezza,  lo  splendore,  la  dimen- 
sione dei  cristalli  e  per  1'  eleganza  del  loro  modo  d'  ag- 
gruppamento. Da  Kilpatrick  nella  Scozia  proviene  una  bella 
varietà  i  cui  grossi  cristalli  sono  colorati  in  rosso  mattone; 
a  Zalalhna  in  Transilvania  si  trova  la  Stilbite  di  colore  giallo 
carico;  a  Klansen  nel  Tirolo  riveste  talora  l' interno  delle 
geodi  di  Calcedonio  e  d'  Amatista  ;  nel  Bodeflord  in  Islanda 
si  trova  la  Stilbite  in  forma  di  grandi  incrostazioni  sullo 
spato  calcare.  —  Oltre  alle  rocce  trappiche  alcuno  forma- 
zioni granitiche,  alcune  lave  ed  alcuni  filoni  contengono  la 
Stilbite;  le  ofiti  del  Lago  Superiore,  il  granito  dell'isola  d'Ar- 
ran  presso  l'Irlanda,  le  sieniti  del  Banato,  i  filoni  d'An- 
dreasberg,  di  Strontian,  di  Arendal  ed  alcuni  del  S.  Gottardo 
ne  danno  esempio. 

La  PouFFLERiTE,  l' iposTn^BiTE,  la  Saspaghite  e  la  Sfe- 
ROSTiLBiTE  souo  Varietà  della  Stilbite  propriamente  detta,  e 
nel  prosp.  pag.  586 ,  vedonsi  indicati  i  loro  principali  caratteri. 
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S  S4t.  —  HEULANDITE.  —  (  Stilbile  ammorfica;  Lin- 
colnite.  —  Prosp.  pag.  586  ). 

Cristallizzando  nel  sistema  monoclino ,  V  Heulandite  cos- 
tituisce una  specie  affatto  distinta  dalla  Stilbite  alla  quale, 
come  abbiamo  già^avvertito,  s'avvicina  grandemente  colla 
sua  composizione.  —  Il  suo  prisma  obliquo  a  base  romba, 
è  di  136°,4^  esso  è  in  generale  molto  subordinato,  prevalen- 
do nei  cristalli  di  questa  sostanza  le  seconde  facce  laterali 
(  paralellamente  alle  quali  si  compie  una  facile  sfaldatura  ) , 
le  facce  terminali  e  quelle  di  due  prismi  orizzontali.  Talvolta 
vi  si  associano  le  facce  di  un  prisma  obliquo  anteriore.  — 
Neir  Heulandite  la  doppia  rifrazione  è  poco  energica  ;  il  pia- 
no degli  assi  ottici  è  normale  alle  seconde  facce  laterali, 
qualche  volta  orientandosi  paralellamente  alle  basi.  La  dispo- 
sizione dei  cristalli  di  Heulandite  rassomiglia  molto  a  quella 
dei  cristalli  di  Stilbite;  vi  si  nota  la  stessa  lucentezza  raa- 
dreperlaccea  sulle  facce  di  sfaldatura.  —  Non  è  raro  incon- 
trare associate  nel  medesimo  giacimento  queste  due  specie  ; 
ma  r  Heulandite  è  propria  specialmente  deUe  rocce  trappiche 
e  delle  amigdaloidi,  fra  le  quaU  quelle  dell'Islanda ,  della 
N.^  Scozia,  delle  isole  Féroé,  della  valle  di  Fassa  ecc.  ne 
somministrano  bellissimi  esemplari.  Le  varietà  provenienti 
dalla  Scozia,  dalla  valle  di  Fassa,  dal  Vicentino  e  dalla  Tran- 
silvania,  sono  rimarchevoli  per  la  varietà  della  loro  tinta 
rosso-mattone. 

La  Bbaumontite  e  la  Gerinite  descritte  nel  prosp.  pag.  386, 
sono  riconosciute  come  specie  affini  aU'  Heulandite ,  sia  per 
i  caratteri  fisici,  sia  per  la  composizione. 


—   BREWSTERITE.   —   {Diagonite.  —  Prosp. 
pag-  388  ). 

U  prisma  romboidale  obliquo  della  Brewsterite  è  assai 
prossimo  a  quello  dell'  Heulandite  adesso  descritta ,  dando 
il  valore  di  136®,  nei  suoi  primi  spigoli  laterali  ;  la  differenza 
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non  è  che  di  0^,4*  Nondimeno  le  foroie  cristalline  di  questa 
specie  diversificano  assai  nell'  abito  loro  da  quelle  dell'  Heu- 
landile  ;  poiché  il  prisma  primitivo  suol  prevalervi  sulle  altre 
combinazioni;  lo  si  vede,  in  generale,  associato  alle  prime 
ed  alle  seconde  facce  laterali,  alle  facce  terminali,  ad  un 
prisma  obliquo  anteriore  della  zona  del  primo  asse  seconda- 
rio, e  ad  un  prisma  obliquo  della  zona  dell'asse  principale. 
La  doppia  rifrazione  vi  è  poco  energica ,  i  due  assi  ottici  so- 
no situati  nel  piano  perpendicolare  alle  seconde  facce  latera- 
li cai  è  paralella  la  più  facile  sfaldatura  ed  ove  si  riconosce 
una  lucentezza  madreperlacea  assoluta.  —  La  Brewsterite, 
offre  nella  sua  formula  chimica  una  completa  analogia  coli'  Heu- 
landite  ;  ne  diversifica  infatti  soltanto  per  la  sostituzione  della 
barite  e  della  stronziana  alla  calce ,  i  V.  quadro  N.  29  ]  ri- 
manendo costante  il  rapporto  dell'  ossigeno ,  sia  fra  le  due 
basi ,  sia  fra  il  complesso  delle  basi  e  V  acido  silicico. 

A  Strontian ,  nella  Scozia ,  si  trovò  per  la  prima  volta 
la  Brewsterite  ;  vi  era  associata  a  dei  minerali  di  piombo,  alla 
Calcite  ecc. ,  nelle  fessure  di  un  filone  eh'  essa  rivestiva  di 
piccoli  cristalli.  —  Si  è  riconosciuta  in  appresso  in  qualche 
altra  località ,  nelle  rocce  trappiche  d' Irlanda  a  modo  d'  e- 
sempio. 

§  SM.  —  SCOLECITE.  —  (  Prosp.  pag.  388  ). 

In  questa  specie  il  prisma  rombo  obliquo  è  di  94^  2%\ 
I  suoi  cristalli,  abitualmente  emitropì,  presentano  esso  pri- 
sma dominante ,  combinato  alle  seconde  facce  laterali  ed  a 
due  prismi  obliqui ,  uno  anteriore ,  posteriore  1'  altro ,  che 
rappresentano  colla  loro  unione  la  forma  dell'  otteadro  mo- 
noclino.  Àncora  nella  Scolecite  è  debole  là  doppia  rifrazione, 
ed  il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendicolare  alle  seconde 
facce  laterali.  —  La  piroelettricità  vi  è  assai  marcata.  Il  polo 
antilogo  corrisponde  alle  estremità  libere  dei  cristalli  (  gene- 
ralmente disposti  in  fasci  bacillari  divergenti  ) ,  corrispon- 
dendo il  polo  analogo  all'  estremità  impegnata  nella  ganga. 
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Neir  aspetto  la  Scolecite  somiglia  grandemente  alla  Na- 
trolite ,  cui  s'  avvicina  ancora  per  il  rapporto  dei  compo- 
nenti; ma  ne  differisce  per  contenere  la  calce  in  luogo 
della  soda,  e  per  essere  monoclina  mentre  la  Natrolite  è  tri- 
metrica. 

Le  rocce  amigdaloidi  déir  Islanda ,  delle  isole  Féroé ,  di 
Finlandia ,  del  Yivarese ,  della  valle  di  Fassa  ecc. ,  conten- 
gono la  Scolecite;  i  più  belli  esemplari  provennero  fin  qui 
dal  Berufiord  >  nel  lato  orientale  dell'  Islanda. 

§  S45.  —  HESOLITE.  —  Prosp.  pag.  388  ). 

Sotto  r  aspetto  della  composizione  chimica ,  la  Mesolìte 
può  riguardarsi  grandemente  analoga ,  se  non  identica ,  alla 
Scolecite  adesso  descritta ,  differendone  solo  per  contenere  una 
certa  proporzione  di  soda  (  4...5,  O/o  )»  ì^  aggiunta  alla  calce 
nella  monobase.  Nondimeno ,  sembra  dimostrato  specialmente 
per  i  fenomeni  ottici  che  ne  dipendono ,  doversi  ammettere 
la  cristallizzazione  della  Mesolite  siccome  triclina.  L'  abito 
dei  cristalli  rassomiglia  assai  a  quello  dei  cristalli  di  Scoleci- 
te ;  in  essi  pure  si  riconosce  1'  emitropia  e  la  piroelettricità. 
Si  trovano  in  gruppi  bacillari  o  aciculari  »  divergenti ,  nei  gia- 
cimenti stessi  della  Scolecite,  colla  quale  sono  frequentemente 
associati;  quindi  nel  Berufiord  in  Islanda,  nel  gruppo  delle 
ìsole  FéroS ,  nella  contea  d*  Àntrim  in  Irlanda ,  ed  in  lunghi 
cristalli  nelle  amigdaloidi  d'Annapoli  nella  nuova  Scozia. 

Si  connettono  con  questa  specie,  per  analogia  di  compo- 
sizione, di  fenomeni  ottici,  di  struttura  e  di  giacimento  i 
minerali  denominati  Harringtonite  ,  Poonahlite,  Antrimolite, 
dei  quali  sono  indicati  i  caratteri  nel  prosp.  pag.  588. 
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Tribù  delle  Calamine,  e  Datoliti 


§  S4II.  —  Nella  tribù  delle  Calamine  si  verifica  il  rap- 
porto 1:1,  fra  V  ossigeno  delle  basi  e  quello  della  silice  ;  per 
tale  condizione  verrebbe  a  corrispondere  alla  tribù  dei  Granati 
fra  i  silicati  anidri.  ~  Peraltro,  le  poche  specie  che  vi  si  con- 
tengono, generalmente  rare  e  non  sempre  definite  nella  cri- 
stallizzazione loro,  non  consentono  che  fra  esse  e  le  specie 
del  tipo  Granato,  vengano  riconosciute  altre  ragioni  di  analogia. 

Nella  Datolite  poi,  che  poniamo  come  in  appendice,  la 
presenza  dell*  acido  borico  rende  alquanto  difficile  interpre- 
tarne la  composizione  chimica  mercè  una  formula  semplice, 
paragonabile  alle  altre;  verosimilmente  essa  specie  minerale 
consiste  nell'  unione  di  un  bisilicato  di  calce  con  un  borato 
della  stessa  base  e  con  un  equivalente  di  acqua;  tale  T ab- 
biamo rappresentata  nel  seguente  quadro. 

Quadro  N.  30. 


Fani,  dei  Silicati. 


TRIBÙ  deUe  CALAHIN£ 


(1:1) 


Trimetricbe 

Calanina  .... 
m0sandrit£  .  .  . 

Honometrìehe  (?) 

Gerite 

Orangite  .... 
Tritomite.  .  •  . 

Honocline 

Datolite  .... 


Composizione 

Zn^Si  +  H 

R2(Si'Ti)  +  IÌ 

(  R  =  da,  Na,  Mg,  Co,  La,  5,  ecc.) 


Rapporto 
K:SÌ 


1  :  I 


(Ce,La,D)2Si  +  H.  .  , 
Th2,Si+1*/3H  .  .  . 

(Al,ee,ta)2Si3  +  4H. 


CaSi2  +  CaB4-H. 
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§  Mi9«  —  CALAHINA.  —  (  Zinco  ossidato  siliceo.  — 
Prosp.  pag.  388  ). 

Questa  specie  rappresenta  uno  dei  minerali  più  utilizzati 
per  l'estrazione  dello  zinco.  Contiene  più  del  67,  ^  d'ossido  di 
questo  metallo,  quindi  circa  84,  ^  di  metallo  puro.  Cristallizza 
nel  sistema  trimetrioo,  e  si  considera  per  sua  forma  primitiva 
un  prisma  verticale  a  base  romba  di  1040,i5^.  Nelle  più  fre^ 
quenti  cristallizzazioni  di  Cala  mina  tal  prisma,  assai  subordi- 
nato nel  suo  sviluppo,  è  unito  alle  prime  ed  alle  seconde  fac- 
ce laterali,  (fig.  459),  alle  facce  di  un  rombottaedro  acuto 
che  completa  un  estremità  del  cristallo,  ed  a  quelle  di  prismi 
orizzontali,  primi  e  secondi,  che  insieme  alle  basi  sogliono 
terminare  Y  altra  estremità  ;  perciò  V  emiedria  è  bene  espressa 
in  questa  specie  minerale,  ed  è  della  stessa  natura  di  quella 
che  abbiamo  avvertita  nella  Tormalina  ;  in  correlazione  a  tale 
emiedria ,  ed  in  analogia  della  Tormalina  stessa ,  la  Calamina 
è  notevolmente  firoelettrica ,  mostrando  il  polo  analogo  pres- 
so r  estremità  ove  stanno  le  forme  prismatiche  e  le  basi ,  il 
polo  antilogo  presso  V  estremità  prevalentemente  costituita  dal 
rombottaedro. 

La  doppia  rifrazione  è  assai  energica  nella  Calamina;  il 
piano  dei  due  assi  ottici  è  perpendicolare  alle  seconde  facce 
laterali ,'  corrispondendo  perciò  al  piano  delle  macrodiagonali 
del  prisma  primitivo;  il  minerale,  confricato,  diviene  fosfo- 
rescente. 

Oltre  che  cristallizzata,  la  Calamina  si  trova,  e  più  fre- 
quentemente, in  masse  fibrose,  aciculari ,  concrezionate,  com- 
patte ecc.  É  quasi  sempre  unita  al  carbonato  di  zinco  (Smi- 
tsonite),  e  ad  altre  materie  che  tendono  ad  alterarne  la  pu- 
rezza. Forma  dei  vasti  depositi,  irregolari  e  di  origine  poco 
determinata,  simili  a  grandi  masse  lenticolari,  interposte  a 
rocce  sedimentarie  più  o  meno  metamorfosate,  psammiti,  do- 
lomiti, schisti  argillosi,  calcari  ecc.  presso  Aix-la-Chapelle , 
( Yieille-Montagne ,  Moresnet),  nel  Belgio;  presso  Tarnowitz 
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in  Silesia;  nel  Derbyshire,  a  Matlock  per  es. ,  costitaisce  dei 
Aloni  insieme  al  carbonato  di  zinco  ed  a  piccole  quantità  di 
Galena;  tali  filoni,  talvolta  di  pochi  centimetri,  ma  talvolta 
di  un  metro  e  più  di  spessore,  formano  come  una  vasta  rete, 
in  una  formazione  calcarea. 

Neil'  Hartz,  nella  Westfalia,  presso  Freyberg  in  Sassonia, 
a  Bleiberg  in  Carinzìa,  a  Santander  in  Spagna  «a  Neertschin- 
sk,  e  Tschagirsk  in  Siberia,  in  varii  punti  degli  Stati  Uniti 
ecc.,  si  rinviene  la  Calamina;  in  qualche  caso  essa  è  pseu- 
domorflca  d'altre  sostanze  minerali  come  della  Calcite  presso 
Goslar  nell'Hartz,  della  Galena  a  Freyberg,  e  della  Piromor- 
fite  nel  Cumberland  in  Inghilterra. 

§  349»  —  La  Gerite  ,  V  Orangite  ,  la  Tritomite  e  la  Mo- 
SANDRiTE ,  (prosp.  pag.  388 ,  390) ,  sono  notevoli  soltanto  per 
i  rari  metalli  che  contengono,  quali  sono  il  cerio,  il  torio,  il 
lantanio,  il  didimio  e  Tittrio,  e  dei  quali  è  tuttora  incerto  il 
grado  d'ossigenazione;  non  è  peranche  detesminato  positiva- 
mente il  sistema  cristallino  al  quale  quelle  rare  specie  mine- 
rali appartengono.  Le  ultime  tre  hanno  comune  giacimento 
nelle  rocce  sienitiche  di  Brevig  in  Norvegia. 

§  9^9.  —  DATOLITE.  —  (  Humboldlite.  —  Prosp.  pajr. 
390). 

La  Datolite,  della  quale  abbiamo  già  avvertita  la  par- 
ticolare composizione  chimica,  S  346,  offre  delle  combina- 
zioni cristalline  numerosissime ,  le  quali  si  possono,  dedur- 
re dalle  modificazioni  di  un  prisma  a  base  romba  mono» 
cline  di  76^,38.  La  fig.  464,  rappresenta  una  di  tali  com- 
binazioni ,  ed  in  essa  si  vedono  le  facce  del  prisma  monoclinò 
prevalenti  insieme  alle  basi,  associate  con  varie  facce  prisma- 
tiche della  zona  del  secondo  asse  secondario,  con  quelle  di 
prismi  obliqui  e  colle  prime  facce  laterali.  I  cristalli  che  la 
presentano,  provengono  da  Arendal  in  Norvegia,  ove  sono 
associati  alla  Magnetite.  Bellissimi  cristalli,  per  limpidezza  e 
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molteplicità  di  faccette,  sono  quelli  che  provengono  da  Tog- 
giana  nel  Modenese,  ove  sono  inclusi  nelle  cavità  di  una  spe- 
cie di  gabbro-rosso,  analogo  assai  a  quello  che  presso  Mon- 
tecatini in  Toscana  racchiude,  come  abbiam  notato,  le  zeoliti 
magnesifere,  e  particolarmente  la  Savite  e  la  Caporcianite. 
A  confermare  tale  analogia ,  quest'  ultima  specie  venne  osser- 
vata, benché  in  piccolissima  quantità,  nel  gabbro-rosso  di 
Toggìana,  mentre  la  Datolite,  alla  sua  volta,  s' unisce  ai  varii 
silicati  del  giacimento  di  Montecatini.  —  Nel  Tirolo  a  Clau- 
sen ,  a  Seisser  Alpe ,  si  trova  la  Datolite  cristallizzata  nelle 
geodi  silicee  e  nelle  amigdaloidi;  i  cristalli  che  si  raccolgo- 
no  nel  grandioso  giacimento  cuprifero  del  Lago  Superiore 
sono  talora  colorati  in  celeste.  —  Nella  Baviera ,  nella  Scozia , 
negli  Stati  Uniti,  la  Datolite  accompagna  il  Quarzo,  TApofll- 
lite,  la  Prehnite  ecc.,  nei  filoni  di   minerali  argentiferi. 

La  BoTRioLiTE  è  una  varietà  concrezionata ,  reniforme, 
amorfa  ,  biancastra  e  translucida  di  Datolite  ;  si  è  trovata  solo 
ad  Arendal  in  Norvegia,  entro  uno  strato  di  ferro  ossidolato 
che  attraversa  il  gneiss  nella  miniera  d' Oestre-Kjenlie. 


X>oS<X>«— 
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APPERDICE  AI  SILICATI  IDRATI 


§  350.  —  Riuniamo  in  quesl'  appendice  tulle  quelle  sostanze  che 
amorfe  o  terrose,  composte  prevaleti temente  da  silicato  idrato  di  base 
sesquiossida,  in  generale  di  allumina,  possono  riguardarsi  originate, 
nel  maggior  numero  dei  casi,  dall'alterazione  chimica  e  dalla  mate- 
riale disgregazione  di  specie  minerali  preesìstenti.  La  yariabilità  della 
composizione;  i  miscugli  meccanici  che  ben  di  frequente  vi  si  ricono- 
scono, e  la  mancanza  assoluta  di  forma  cristallina ,  impediscono  di 
classificare  le  sostanze  medesime  fra  le  specie  ben  determinate  colle 
quali  potessero  offrire  analogia  per  i  rapporti  dei  componenti  loro. 
Giova  perciò  aggrupparle,  il  più  naturalmente  possibile,  in  sei  sezioni, 
stabilite  sul  rapporto  approssimativo  dell'ossigeno  dell'acido  silicico 
coir  ossìgeno  dell'allumina  o  degli  altri  sesquiossidì  (di  ferro,  cromo 
ecc.),  che  in  casi  assai  rari  si  sostituiscono  a  quella.  —  I  rapporti, 
cui  sembrano  connettersi  le  sei  sezioni .  distinte  ciascuna  col  nome  di 
una  sostanza  riguardata  come  tipica,  sono  i  seguenti: 

3  :  2  »  (ii,  Si  -♦.  nH) Tipo  Allofane« 

3  :  3  =:  i  :  1  »  ( ib  SÌ3  -H  nH  ).  Tipo  Lenzinite. 

3  :  4  »  (  AÌ,Si8  H-  nH  ) .  .  .  .    Tipo  Halloisite  e  Kaolino. 

3  :  6  =:  i  :  2  »  (aV,Sì3  -h  nH) .  Tipo  Bolo. 

3:8  »  (AÌ,Si*-4-nH.  .  .  .  •    Tipo  Montmorillonite. 

3  :  10  >  (aXsì((-h  nH).  .  .  .    Tipo  Argilla. 

§  351.  —  ALLOFANI.  —  Sono  sostanze  amorfe,  con  struttura 
compatta  o  terrosa,  poco  dure,  opache  o  translucide,  bianche  o  colo- 
rate più  0  meno  uniformemente  ed  intensamente,  in  celeste,  in  giallìc- 
cio, in  verde  chiaro,  in  rosso,  in  grigio,  in  bruno;  la  lucentezza  ne  è 
simile  a  quella  della  cera,  talvolta  è  vetrosa;  la  durezza  oltrepassa 
raramente  il  3.*  grado;  la  densità  varia  fra  1,  8,  e  2,  8.  In  generale 
sono  infusibili  al  cannello,  sono  attaccabili  dagli  acidi  e  la  silice  che 
se  ne  separa  assume  il  più  spesso  lo  stato  gelatinoso.  —  Si  trovano 

S3 
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in  masse  mamìlionari  o  stalattitiche,  in  noduli^  in  incrostazioni  super- 
ficiali 0  in  tenui  rivestimenti ,  nelle  fessure  dì  svariatissime  rocce  ed 
in  associazione  con  i  depositi  ferrei  o  carboniosi. 

L'Allofane  propriamente  detto  (Riemannite),  si  trova  principal- 
mente a  Schneeberg  in  Sassonia,  nelle  fenditure  della  sienite;  a  Sa- 
alfeld  in  Turìngia,  associata  con  i  giacimenti  di  Limonile  e  di  Car- 
bonato di  rame;  a  Chessy  presso  Lione,  nelle  miniere  cuprifere;  nella 
Moravia,  nella  Silesia,  nelF  Inghilterra,  e  negli  Stati  Uniti. 

La  DiLLNiTE ,  bianca ,  compatta  o  terrosa ,  più  o  meno  dura  e 
molto  allappante,  forma  la  matrice  del  Diaspore  cristallizzato  a  Sche- 
mnitz  in  Ungheria. 

La  ScARBROiTE,  bianca,  allappante,  con  frattura  concoidale  si 
trova  in  vene  attraverso  il  calcare  di  Scarborough  in  Inghilterra. 

La  CoLLiRiTE,  bianca,  grigia,  giallognola,  verde-chiara,  rossa, 
alquanto  translucida ,  specialmente  se  immersa  nell*  acqua ,  è  molto 
allappante,  fragile,  con  frattura  concoide;  il  tatto  ne  è  alquanto  gras- 
so. Sta  inclusa  in  filoncelli  nelle  trachiti  di  Schemnitz,  nei  trappi  dì 
Laubach  nell'  Assia  Darm^. ,  nelle  arenarie  di  Weissenfels  in  Sassonia, 
in  un  filone  di  Galena  presso  Larboust  nei  Pirenei  ecc. 

La  Garolatina,  di  color  giallo  di  miele  o  giallo  bruno,  amorfa, 
un  poco  translucida,  con  frattura  concoidale,  sta  inclusa  in  noduli  o 
in  straterelli  nel  Litantrace  di  Gleiwitz  in  Silesia;  è  fragilissima  ed  è 
inquinata  da  materie  bituminose  la  cui  presenza  vien  palesata  dalF  odo- 
re che  si  svolge  se  esposta  al  fuoco. 

La  Elhujarite,  ha  un  colore  giallo-bruno,  è  opaca,  svolge  odore 
bituminoso  in  contatto  della  fiamma;  forma  delle  pìccole  concrezioni 
0  stalattiti  nella  Lignite  di  Friesdorf  in  Prussia. 

La  SchrOttérite,  è  verdastra,  bianco-grigia,  o  bruno  giallastra; 
amorfa;  con  frattura  concoide,  translucida,  con  lucentezza  grassa  o 
vetrosa;  fragilissima.  —  Forma  dei  noduli  negli  strati  di  contatto  degli 
schisti  argillosi  con  i  calcari  cristallini,  presso  Freystein  nella  Stìria. 

§  352.  —  LENZINITI.  —  Sostanze  bianche,  grigie,  brunastre, 
celestognole  ecc.  amorfe,  compatte  o  terrose,  che  svolgono  acqua  nei 
tubo  chiuso;  infusibili  al  cannello,  attaccabili  dagli  acidi. 
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La  Lemzinite  propriamente  detta  di  Chanteloube  neir  alta  Vienna, 
e  di  Kall  nelF  Eifel  forma  delle  incrostazioni  sottili  nelle  fessure  del- 
la pegmatite. 

La  Seyeritb,  è  la  varietà  terrosa  di  St.  Sever  nelle  Lande. 

La  Nertschinkite  è  la  Lenzinite  celeste  di  Nertschinsk  in  Siberia. 

La  Samoite,  bianca  o  grìgia ,  taholta  bruna;  con  struttura  stra- 
tiforme,  concentrica,  con  frattura  concoide  e  con  lucentezza  alquanto 
perlacea,  si  trova  in  masse  stalattitiche  sulle  pareti  di  una  caverna 
nelle  rocce  vulcaniche  d^Upolu,  una  delle  isole  dei  Navigatori. 

§  353.  ^  HÀLLOISITI.  —  Sono  le  Halloisiti  variamente  colorate, 
ordinariamente  in  bianco,  in  giallastro,  in  verde,  in  roseo  ed  in  celeste; 
la  lucentezza  ne  ò  resinosa  o  simile  a  quella  della  cera.  Sono  alquanto 
translucide  ed  alcune  divengono  quasi  diafane  se  immerse  nell'acqua. 
L'  allappamento  vi  è  molto  sensibile;  la  frattura  ne  è  concoidale  o 
scagliosa;  sono  molli,  ontuose  al  tatto,  infusibili  al  cannello,  e  gli 
acidi  le  attaccano  completamente. 

L'Halloisite  veramente  detta  è  propria  dei  giacimenti  metalliferi; 
sì  associa  con  minerali  di  piombo  ad  Huelgoat  nella  Bretagna,  a  Lie- 
gè,  ecc.;  con  i  minerali  di  fdfl^'alla  Voulte  neirArdéche;  con  quelli 
di  manganese  a  Romanéche  pre'kso  Macon;  con  quelli  di  zinco  nella 
Vieille-Montagne,  ecc.  ecc. 

La  TuESiTE,  opaca,  bianco-lattea,  molle,  e  debolmente  Incida, 
trovasi  nella  Scozia ,  sulle  rive  del  fmme  Tweed  nella  nuova  arenaria 
rossa. 

La  Glossegollite,  bianca,  compatta,  di  Dado,  nella  Georgììa  è 
fortemente  allappante;  diviene  pellucida  ed  opalina  nell'acqua,  svol- 
gendo odore  argilloso.  È  molle,  fragilissima,  infusibile  al  cannello, 
attaccabile  dall'  acido  solforico.  —  In  tubo  chiuso  produce  del  vapor 

acqueo  e  si  colora  in  bluastro. 

fi 
La  MiELiNA,  giallastra  o  di  colore  rossastro  carneo;  amorfa,  pel- 
lucida, allappante,  grassa  al  tatto  ed  assai  molle,  forma  dei  noduli 
nel  porfido  di  Rochlitz  in  Sassonia  ed  a  Temesvar  nel  Banato. 

La  Galapegtite,  bianco^erdastra  o  rosea,  è  una  varietà  d'Hal- 
loisite  di  Frankenstein  in  Silesia  e  di  Barrando  Jaroso  nella  Spagna. 
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L'Oraviczite,  bianco-verdastra,  simile  alla  Galapectite,  contiene 
dell'ossido  di  zinco;  proviene  da  Oravicza  nel  Banato. 

La  Melopsite,  bianco-giallastra  o  verdognola,  grassa  al  tatto, 
allappante,  fragile,  con  frattura  scagliosa;  si  trova  a  Neudeck  in  Boemia. 

Il  Kaolino  (terra  da  porcellane),  è  il  prodotto  della  decomposi- 
zione dei  minerali  feldispatici;  il  feldispato  Ortose,  a  modo  d'  esempio, 
(K  4-  aI)  SÌ^  sotto  r  influenza  degli  agenti  esteriori ,  produce  del  car- 
bonato e  del  silicato  di  potassa,  del  silicato  d'  allumina  idrato,  e  della 
silice  libera;  questa  silice,  non  di  raro  si  concentra  in  arnioni,  e  for- 
masi cosi  la  selce  piromaca(§  86,  pag.  136),  ovvero  rimane  diffusa 
nella  massa;  i  sali  alcalini  vengono  asportati  più  o  men  completamente 
dalle  acque  che  per  le  pioggie  o  per  qualsiasi  altra  condizione  pos- 
sono venirne  in  contatto  ;  il  silicato  idrato  d' allumina  che  rimane 
sotto  forma  di  materia  terrosa,  bianca,  leggera ,  insolubile,  è  appunto 
il  Kaoiino.  Al  pari  dell'  Ortose ,  altri  feldispati ,  Albite ,  Oligoclasio , 
Sausurrite  ecc.,  possono  produrre  il  Kaolino;  ma  T  Ortose  è  quello 
che  più  si  presta  nel  subire  l'influenza  degli  agenti  esteriori,  acqua 
ed  acido  carbonico. 

Ove  sono  rocce  feldispatiche,  graniti,  pegmatiti,  eufotidi,  frachì- 
ti,  porfidi  euriti  ci  ecc.,  sogliono  incontrarsi  i  Kaolini.  Si  vedono  ac- 
cumulati in  depositi,  nelle  depressioni,  nelle  spaccature,  nelle  cavità 
delle  rocce  medesime;  purificati  che  sieno,  mercè  il  lavaggio  artificiale, 
dalle  materie  che  generalmente  vi  sono  frammiste,  quali  per  es.  i 
frammenti  di  Feldispato  indecomposto,  di  Mica  e  di  Quarzo  granulare, 
risultano  perfettamente  bianchi  o  leggermente  tendenti  al  roseo,  fria- 
bili, infusibili  al  cannello;  il  peso  specifico  ne  vana  fra  2,21...  2,26.  Il 
solo  acido  solforico  gli  attacca  a  caldo  ed  incompletamente. 

La  pasta  di  Kaolino,  arroventata  che  sia,  prova  una  notevole  di- 
minuzione di  volume,  indurisce  molto,  ma  non  fonde.  Forma  l'es- 
senziale elemento  della  porcellana  e  perciò  sono  ricercatissime  le  va- 
rietà di  Kaolino  che  per  la  purezza  loro  possono  venire  direttamente 
impiegate.  Queste  varietà  pure  ed  omogenee  sono  rare  assai.  Fra  le 
migliori  si  annoverano  quelle  della  China  e  di  Meissen  in  Sassonia ,  e 
quella  di  Saint-Yrieix ,  presso  Limoges  in  Francia,  che  alimenta  la 
celebre  manifattura  delle  porcellane  di  Sévres. 

La  composizione  di  queste  qualità  di  Kaoiino  è  espressa  nel  se- 
guente prospetto,  ove  aggiungiamo  le  analisi  del  Kaolino  di  Cbiessi 
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nelIMsola  d'Elba,  di  Borgomanero,  provincia  dì  Novara  in  Piemonte 
e  di  Trotto  presso  Schio  nel  Vicentino,  trattandosi  di  prodotti  italiani, 
essi  pure  largamente  utilizzati. 


CHINA 

SASSONIA 

ELBA 

NOVARA 

SCHIO 

Kasctna 

Stilìtz 

^choeeberg 

?. 

Al 

H 

(Ca,Mg,k)- 

(Ca,Mg,Na) 
(Fe,Mn).  . 
Residuo.  . 

23,7 
9,8 
2.6 
3,1 

0,4 
68,2 

29,4 

25,0 

9,8 

0,7 

tracce 
33,5 

40,8 

34,2 

12,1 

0,6 

tracce 
tracce 
12,3 

36,0 
34,i 

H.4 
0,7 

tracce 
18,0 

45,0 

32,2 

n.4' 

2,2 

tracce 
8,1 

23,9 
24,4 

7.4 

4,2 
48,0 

37,4 

25,3 

6,6 

6,3 

tracce 
24,6 

107,8 

98,4 

100,0 

99,9 

98,9 

104,6 

98,9 

Sono  altresì  utilizzati  i  Kaolini  di  Saint  Pieux  presso  Cherbourg, 
di  Mercus  neir  Ariege,  di  Chabrol  nel  Puy-de-Ddme,  di  alcune  località 
del  Devonshire  e  della  Cornovaglia,  del  Portogallo,  deir Ungheria,  della 
Russia  e  della  Scandinavia  ;  la  composizione,  come  quella  delle  varietà 
di  cui  abbiamo  riportato  le  analisi,  è  sommamente  variabile. 

§  354.  —  BOLI.  —  Sono  essenzialmente  costituiti  da  materie 
argillose,  più  o  meno  intensamente  colorate  da  ossido  di  ferro.  I  co- 
lori più  frequenti  nel  Bolo  sono  il  rosso,  il  roseo-bruno,  ed  il  bruno 
castagna,  che  talvolta  fa  passaggio  al  nero.  Nei  Boli  troviamo  dei  mi- 
nerali amorfi,  con  frattura  terrosa  o  concoide,  quasi  Interamente  opa- 
chi, privi  di  lucentezza,  che  si  disgregano  nell'acqua,  e  che  al  can- 
nello foudono  in  smalto  intensamente  colorato.  Col  borace  danno  la 
reazione  del  ferro;  coiracido  cloroidrico  si  decompongono  parzialmente. 
Il  loro  giacimento  più  comune  trovasi  nei  basalti,  nei  trappi  amigda- 
loidi,  nei  conglomerati  ecc.,  ove  formano  dei  noduli,  o  delle  venuzze. 
--  Se  ne  hanno  belli  esemplari  nell'Àlvergna  a  Glermont,  nella  Sas- 
sonia a  Scheibenberg,  nell'Assia  a  Cassel  e  Marburg,  nelle  isole  Ebri- 
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di,  ecc.  ecc.  All'isola  d'Elba  il  bolo  rosso  s'associa  al  minerale  fer- 
reo di  Rio,  e  di  Terranera  presso  Longone. 

Il  Bolo  Armeno  o  Sinopite,  è  la  varietà  più  conosciuta,  perchè 
fino  dall'antichità  adopravasi  sia  come  medicamento  sia  come  materia 
colorante.  È  aocorfa,  terrosa,  di  color  rosso-mattone  sprizzolato  in 
bianco. L' allappamento  ne  è  molto  pronunciato;  nell'acqua  si  disgre- 
ga in  frammenti.  AI  cannello  annerisce.  —  Si  trae  da  Sinope  nella 
Natòlia. 

La  Terra  Lbmnia,  Terra  Sigillata,  Sphragite,  essa  pure  im- 
piegata anticamente  in  medicina,  è  di  colore  grigio-giallastro  o  grigio- 
bruno;  debolmente  allappante;  con  frattura  terrosa  e  tatto  alquanto 
magro.  Neil'  acqua  riducesi  in  forma  cellulare ,  spongiosa  ;  proviene 
dall'isola  di  Lemnos,  ora  Stalìmene,  e  si  usava  già  di  prepararla  in 
piccole  pastiglie,  improntate  con  sigillo,  donde  uno  dei  suoi  sinonimi. 

La  Plintite,  analoga  alla  precedente,  si  trova  nella  contea  d'An- 
trim  in  Irlanda. 

La  Rodalite,  di  color  roseo,  che  accompagna  dei  pìccoli  cristalli 
di  Cabasia  nelle  amigdaloidi  dell'  Irlanda ,  è  verosimilmente  pseudomor- 
fica,  poiché  sembra  costituita  da  piccoli  prìsmettini  a  base  quadrata, 
con  frattura  terrosa.  È  infusibile  al  cannello. 

La  Teratolite,  Argilla  litomarga  (Litomarga  di  Rochliz),  è 
di  un  colore  violaceo,  con  venature  rossastre,  grigie  e  celestognole  ;  è 
opaca,  compatta,  con  frattura  concoide;  è  magra  e  ruvida  al  tatto; 
infusibile  al  cannello,  e  con  la  perla  di  borace  dà  la  reazione,  del  fer- 
ro. Si  raccoglie  presso  Planitz  in  Ssssonia. 

La  NoNTRONiTE,  al  pari  di  altre  sostanze  denominate  Pinguite, 
Gramenitk,  Cloropale,  Ungvtarite,  sembra  dare  esempio  della  so- 
stituzione del  sesquiossido  di  ferro  a  quello  d' alluminio ,  liei  tipo  di 
composizione  proprio  dei  Boli  a  base  argillosa  ossia  di  silicato  d'al- 
lumina idrato;  nondimeno  è  stato  constatato  per  alcune  (Ungvrarìte), 
che  vi  si  trova  in  gran  parte  allo  stato  di  protossido.  —  La  Nontro- 
nite  è  una  materia  di  color  giallo-canarìo ,  o  giallo-paglia,  opaca, 
amorfa ,  con  lucentezza  alquanto  grassa ,  molle  ed  untuosa  al  tatto. 
Neir  acqua ,  sprigiona  delle  bollicine  gassose  e  diviene  translucida.  Al 
cannello  è  infusibile,  ma  annerisce  e  diviene  magnetica.  È  solubile 
negli  acidi  a  caldo,  e  depone  silice  gelatinosa.  —  Si  rinviene  in  for- 
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ma  dì  noduli  o  arnioni  a  Nontron  nella  Dordopa,  con  i  minerali  di 
manganese;  a  MonUnort,  presso  Autun,  nel  granilo;  ad  Andreasberg 
neirUartz;  nel  Ducato  di  Nassau ,  in  piccoli  stra torelli  inclusi  nel- 
l'Ematite rossa,  ecc.  La  Pinguite,  giallo-verdastra,  verde-oliva  o  ver- 
de-chiara, pellucida,  con  tenue  lucentezza  grassa,  ontuosa  al  tatto, 
molle  al  grado  di  esser  tagliata  come  il  sapone  fresco,  priva  d*  allap- 
pamento  e  suscettibile  di  lentissimo  rammollimento  nelP  acqua ,  si  tro- 
va in  Sassonia  a  Wolkenstein,  in  un  filone  di  Baritina  che  attraversa 
il  gneiss ,  nell  Hartz ,  a  Rothehutte ,  con  Ematite  rossa ,  presso  Eise- 
nasch  (  Sassonia  —  Weimar  ) ,  nelle  fenditure  del  basalto  ecc. 

La  Gramenite,  di  un  verde  d'  erba,  in  piccole  lamelle  o  in  venuz- 
ze  con  struttura  fibrosa,  morbida  al  tatto,  e  con  debole  allappamento, 
diviene  bruna  e  magnetica  al  cannello  e  si  discioglie  difficilmente  ma 
completamente  negli  acidi,  depouendo  lamelle  di  silice.  Si  riscontra 
nei  vacui  di  un  trappo,  presso  Menzenberg,  nel  Siebengebirge. 

La  Cloropale,  giallo-verdastra  o  verde-pistacchio,  con  macchie 
brune ,  amorfa,  con  frattura  concoide ,  trauslucida  o  pellucida ,  magra 
al  tatto  e  poco  allappante ,  dà  con  borace  la  reazione  del  ferro  ;  al 
cannello  è  infusibile  se  compatta,  imbrunisce,  e  diviene  magnetica; 
se  terrosa,  fonde  sui  margini,  formando  una  scoria  nera.  È  intima- 
mente commista  all'opale,  accennando  ad  un  passaggio  verso  questa 
specie;  si  trova  a  Luckau  in  Moravia,  Passau  in  Baviera,  Andreasberg 
neir  Hartz ,  ecc.  L' Ungwarite  è  la  varietà  di  Cloropale  d' Ungwar  e 
Munkacs  in  Ungheria. 

La  Degerofte,  di  Degeró  in  Finlandia,  sostanza  amorfa,  bruna, 
credesi  rappresentata  nella  sua  composizione  dalla  formula  Fé  Si' -f-^H. 

La  WoLKOfiSKOiTE,  talora  di  un  bel  verde  smeraldo,  talora  ver- 
de-bruna 0  nerastra,  impiegata  come  materia  colorante,  trovasi  in 
piccoli  filoni  0  concentrazioni  nelle  sabbie  ferrifere  nell'Ochansk,  go- 
verno della  Permia,  in  Russia.  È  amorfa,  compatta,  opaca,  grassa  al 
tatto,  infusibile,  svolge  acqua  nel  tubo  chiuso,  e  col  borace  dà  la  rear 
zione  del  cromo. 

L'  Agalmatolite  (  PagodUe,  Lardile  ),  di  cui  alcune  varietà  sem- 
bra debbano  riferirsi  al  tipo  dei  Serpentini .  costituisce  una  sostanza 
amorfa,  di  colore  verdiccio-cfaiaro ,  con  lucentezza  grassa,  nella  cui 
composizione  prevale  il  silicato  di  allumina;  a  Schemniz  in  Ungheria 
forma  la  matrice  del  Diaspro. 


752 

L' Ongosina,  di  colore  verde-pomo  o  grigiastro,  in  masse  amor- 
fe ,  sferoidali ,  Iranslucide  incluse  nella  Dolomia  granulare  di  Passe- 
cken  (Salzbourg),  è  analoga  all' Agalmatolite  ancora  per  la  sua  com- 
posizione; al  cannello  fonde,  rigonfiandosi,  inveirò  bolloso,  incoloro. 
È  attaccata  completamente  dall*  acido  solforico. 

La  DissiNTRiBiTE,  di  colore  verdastro,  misto  di  rosso,  rassomi- 
glia ad  un  serpentino ,  ma  non  contiene  che  il  7  circa,  per  cento, 
di  magnesia ,  prevalendovi  pure  il  silicato  d'  allumina.  È  compatta  o 
schistosa;  fusibile  al  cannello,  e  trovasi  in  alcune  località  della  contea 
del  S.  Lorenzo  nella  N.*  York. 

La  Parofite  ,  verde ,  giallastra  ,  grigia  o  rossa ,  compatta  o  schi- 
stosa, di  consistenza  analoga  a  quella  della  Steatite,  deve  il  suo  no- 
me ad  una  certa  somiglianza  d' aspetto  colla  diorite  porfirica  (  Ofite^ 
dalla  quale  è  differente  per  ogni  altro  rapporto;  proviene  essa  dal 
Canada. 

§  855.  —  MONTMORILLONITI.  —  Con  questo  piccolissimo  grup- 
po, che  forse  potevasi  opportunamente  riunire  al  precedente  od  al  suc- 
cessivo, ma  che  abbiamo  mantenuto  per  mostrare  la  gradazione  nel 
rapporto  della  silice  coli'  allumina  nei  composti  che  descriviamo,  si 
fa  passaggio  alle  argille  propriamente  dette  ed  ai  Caolini. 

La  MoNTMORiLLONiTE  ha  colore  roseo,  è  tenera,  dolce  al  tatto, 
si  stempera  nell'  acqua,  ma  non  fa  pasta;  non  ha  allappamento,  è 
infusibile;  se  lungamente  calcinata,  indurisce  sempre  più,  fino  a  riga- 
re il  vetro  ;  nel  tubo  chiuso  sprigiona  in  copia  il  vapor  acqueo  e  di- 
vien  grigia.  L'acido  solforico  la  discioglie  completamente,  T  acido 
cloroidrìco  solo  in  parte.  Si  trova  in  nidi  entro  V  argilla  bruna  di 
Montmorillon  (  dipartimento  di  Vienna  in  Francia  ). 

La  CoNFOLENSiTE  uou  è  cho  la  Montmorillonite  di  Confolens 
(  Charente  )  ;  ha  la  tinta  rosea  più  chiara ,  ed  immersa  nelF  acqua 
si  divide  quasi  instantaneamente  in  frammenti,  svolgendo  bollicine 
d'  aria  ed  odore  argilloso. 

La  Delanovitb  ha  i  caratteri  generali  delle  due  materie  prece- 
denti, e  si  trova  nel  giacimento  manganesifero  di  Millac,  presso  Non- 
tron,  nella  Dordopa. 
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§  356.  —  ARGILLE.  —  Delle  Argille  abbiamo  inoidentemenle 
dato  un  cenno,  trattando  delle  rocce  sedimentarie.  (  §  172  pag.  285 }. 
*    Considerandone  adesso  le  principali  varietà,  sotto  l'aspetto  delle 
loro  applicazioni ,  troviamo  poterle  dividere  come  segue  : 

l''  CATEGORIA  —  Argille  plastiche,  e  Argille  figuline ,  destinate 
per  la  maggior  parte  alla  confezione  delle  stoviglie ,  dei  mattoni  re- 
frattari, delle  opere  d'arte  dette  in  terra  cotta  ecc.  Le  Argille  di 
questa  categoria,  sono  ordinariamente  in  depositi  sedimentarìi ,  net- 
tuniani, spettanti  a  diversi  perìodi  geologici;  esse  vennero  quindi  re- 
cate dalle  acque  più  o  meno  lontane  dal  luogo  ove  originariamente  si 
produssero  per  la  decomposiziotie  dei  silicati  alluminosi,  e  subirono 
altresì  un  lavaggio  naturale  che  ne  determinò  l'omogeneità  caratteristica. 

Le  loro  proprietà  essenziali  sono  le  appresso. 

Colore  biancastro  sporco,  grigio-cenerino,  gìaliastro-chiaro  o 
bruno  per  la  presenza  di  sostanze  bituminose;  molto  plastiche,  pre- 
standosi perfettamente  ad  essere  modellate,  tornite,  compresse  entro 
stampf,  senza  screpolare  e  senza  prosciugarsi  troppo  rapidamente: 
infusibili,  se  pure,  ad  elevatissima  temperatura  (120*  del  pirometro 
di  Wegwood  )  ;  alquanto  più  solubili  negli  acidi  dopo  leggera  calci- 
nazione di  quello  che  nello  stato  naturale  ;  Riscaldate  fino  all'  inean- 
descenza,  dhninuiscono  di  volume  e  divengono  dure. 

Le  migliori  qualità  si  trovano  nel  Devonshire  in  Inghilterra  ad  Ar- 
cueil  Hontereau,  Dreux,  ecc.,  in  Francia:  a  Passau  in  Baviera,  nel- 
r  Assia,  a  Coblenza  in  Prussia,  e  negli  Stati  Uniti,  donde  proviene 
la  Catlinitb  ,  materia  argillosa  colorata  in  rosso ,  colla  quale  gì'  In- 
diani del  Michigan  costruiscono  le  pipe.  In  Italia,  e  particolarmente 
in  Toscana,  si  hanno  ottime  qualità  d'  argilla  plastica  e  figulina. 

r  CATEGORIA  --  Argille  Smeetiche,  Terre  da  gualchiera,  da  follone, 
da  purgo  ecc.,  colle  quali  si  digrassano  i  panni,  prodotte  per  depo- 
sito chimico ,  e  differenti  assai  nelle  loro  proprietà  dalle  Argille  plasti- 
che. Stanno  interstratificate  alle  formazioni  calcari ,  esse  pure  originate 
per  via  chimica,  ovvero  in  filoni  connessi  con  i  giacimenti  metalliferi, 
al  pari  delle  Halloisiti  con  cui  presentano  notevole  analogia.  La 
Smectitb,  può  rappresentarne  il  tipo.  Non  fanno  pasta  coli' acqua  e 
sono  quindi  inservibili  per  1'  arte  ceramica.  Si  combinano  facilmente 
colle  sostanze  grasse ,  donde  la  loro  più  estesa  ed  utile  applicazione  ; 
hanno  tatto  ontuoso  o  saponaceo,  sono  talora  pellucide,  generalmen- 
te colorate  in  verde-grigio,  o  in  rossastro. 
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Al  cannello  fondono  in  smallo  grigiastro;  nel  tubo  chiuso  ri- 
bollono, e  dopo  breve  riscaldamento ,  disseccandosi,  si  riducono  in 
polvere  incoerente.  Le  più  ricercate  per  buona  cpialità  provengono  da 
Reigale  (  Surrey  ) ,  in  Inghillerra  ;  da  Vaels  ,  presso  Aix-la-Chapelle  ; 
da  Rosswein  in  Sassonia  ;  da  Lettowitz  in  Moravia  ;  da  Zwikoviretz  in 
Boemia,  da  varie  località  della  Stiria  e  della  Transilvania.  In  Italia 
ancora  se  ne  hanno ,  particolarmente  nella  Toscana ,  nella  Sarde^a 
e  nella  Lombardia. 

Possono  comprendersi  fra  le  Argille,  in  questa  sesta  ed  ultima 
sezione,  i  sopenti  minerali. 

Skelite  ;  materia  argillosa ,  compatta ,  di  colore  bianco-grigiastro 
0  azzurrognolo;  possiede  una  struttura  leggermente  fibrosa,  ricono- 
scibile solo  con  forte  ingrandimento  nelle  scagliette  che  produconsi 
per  la  frattura;  è  poco  allappante;  alitandovi,  sviluppa  odore  forte* 
mente  argilloso.  —  È  opaca,  priva  di  lucentezza;  nell'acqua  fredda 
diviene  ontuosa  e  friabile,  e  svolge  bollicine  gassosa.  —  È  molle, 
duttile,  infusibile  al  cannello,  per  la  cui  azione  indura  notevolmente; 
r  acido  azotico  la  scioglie  a  caldo  quasi  intieramente ,  senza  che  de* 
pongasi  silice  gelatinosa.  Si  trova  presso  Telkibanya  in  Ungheria  ove 
ricuopre  la  superficie  dì  roccie  trachiliche ,  dalle  quali  sembra  deriva- 
re per  un  processo  di  decomposizione. 

Cimolite;  bianca,  grigiastra  o  rossa;  opaca,  amorfa,  con  fral- 
turra  terrosa,  fortemente  allappante,  molle,  infusibile  al  cannello, 
per  la  cui  azione  decolorasi;  assorbe  le  sostanze  grasse;  nell'acqua 
si  disgrega.  Proviene  dall'  isola  di  Cimeli  (  Argentiera^,  nelP  arcipe- 
lago greco,  e  da  Alexandrowsk  in  Russia;  ancora  la  Cimolite  viene 
giudicata  un  prodotto  d'  alterazione  delle  rocce  trachiUche. 

Anauxite  ;  bianco-verdastra  o  perlacea  ;  leggermente  translucida , 
offre  tracce  di  struttura  cristallina. 

Al  cannello  si  decolora  e  fonde  difficilmente  sugli  spigoli;  nel 
tubo  chiuso  annerisce  e  svolge  acqua  Trovasi  presso  Bilin  in  Boemia, 
in  un  filone  di  basalto  decomposto,  e  suole  offrire  dei  nitidi  cristal- 
letti  d'  Augite ,  convertiti  in  Cimolite  per  pseudomorfosi 

Oropione  0  Sapone  di  konte;  presenta  varie  colorazioni,  più 
spesso  bianco-grigiastre,  giallo-^brune  e  rossiccie,  e  nel  suo  aspetto 
esteriore  avvi  molta  somiglianza  col  sapone  ordinario.  È  translucido 
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0  opaco  ;  la  Trattura  ne  è  terrosa  o  tendente  alla  concoidale  ;  V  allap- 
pamenlo  molto  pronnnciato  ;  neir  acqua  si  stempera  e  diviene  Tiscd- 
so:  ò  ontuoso  allatto;  molle,  e  se  venga  fregato  sopra  una  superficie 
nera  tì  lascia  delle  tracce.  Al  cannello  è  infusibile;  l'acido  solforico 
lo  decompone  completamente  e  resta  della  silice  gelatinosa.  Deve  ve* 
rosimilmente  la  sua  orìgine  all'  alterazione  dì  rocce  granìtiche.  Trova* 
si  nei  contomi  di  Plombier  ;  presso  Cassel  nell'Assia  :  a  Waltershausen 
in  Turìngìa  ;  Bilin  in  Boemia  ;  Gottinga  nell'  Annover;  Gora ,  Mied- 
ziana  ed  Olkucz  in  Polonia,  ecc. 

Haltacite;  il  colore  ne  è  bianco-grigiastro  :  è  translucida,  amor- 
fa, molle,  fragile,  Infusibile  al  cannello,  priva  di  allappamento  e  su- 
scettibile di  rammollirsi  nell'  acqua.  Trovasi  presso  Steindorfel  In  Sas- 
sonia, ove  riempie  le  fessure  di  una  roccia  basaltica,  e  presso  Be- 
raun  in  Boemia,  ove  è  associata  ad  una  formazione  trappica. 

MiLOSCHiNO  (Serbiano );poss\eie  un  bel  colore  azzurro  o  verde; 
è  pellucido,  compatto ,  allappante,  friabile,  e  nell'  acqua  si  disgrega  in 
frammenti.  Al  cannello  è  infusibile;  l'acido  cloroidrico  lo  attacca  ma 
incompletamente.  A  Budniak  in  Serbia,  avvi  il  dì  lui  giacimento. 

Steàrgillite  ;  bianca,  giallìccia,  o  verde -pistacchio  ;  è  translu- 
cìda ,  amorfa ,  con  lucentezza  grassa ,  e  molle  tanto  da  esser  tagliata 
col  coltello.  Neil'  acqua ,  si  disgrega  e  si  stempera  intieramente.  Negli 
acidi  è  insolubile.  —  Forma  dei  noduli  in  una  formazione  argillosa, 
interposta  ai  calcari  ooliticì  inferiori  di  Virolet  sulla  ferrovia  della 
Roccella,  in  Francia. 

Scoulerite;  (pietra  da  pipe);  di  colore  grigio-azzurro,  com- 
patta, 0  leggermente  scagliosa;  è  opaca,  terrosa  nella  frattura,  faci- 
le a  tagliarsi ,  infusibile  al  cannello.  Si  raccoglie  in  alcuni  luoghi  sulle 
rive  dell'  Oregon ,  ove  gì'  Indiani  V  adoprano ,  al  pari  della  Catlinite 
poc'  anzi  descrìtta  ,  per  intagliarvi  delle  pipe. 

Pelicanite;  amorfa,  pellucida,  dì  colore  bianco-verdastro,  in- 
fusibile al  cannello,  per  la  cui  azione  diviene  bianca.  Bagnata,  svol- 
ge odore  argilloso;  trovasi  a  Lipovetz,  Ouman  e  Berditchef,  nella 
provìncia  di  Kieu  in  Russia. 

Ehrenbergite  ;  amorfa,  traoslucìda  e  quasi  gelatinosa,  in  ìslato 
fresco  screpola  prosciugandosi,  diviene  opaca  e  polverulenta.  Nell'ao- 
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qua  riprende  F  aspetto  primitivo.  Si  riscontra  nelle  fenditure  delle 
trachiti  di  Wolkenburg  e  Sleinchen  ilei  Siebengebirge. 

Per  ultimo,   la   Stolpenite  è  una  materia  argillosa,    bianca 
fusibile  in  smalto ,   trovata  a  Stolpeu  in  Sassonia ,  ove  occupa  gì'  in- 
terstizi delle  masse  prismatiche  di  basalto. 
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TENTATIVO 

DI  UN 

ITINERARIO  MINERALOGICO  ITALIANO 

OSSIA 

ERUMERIZIORE  DELLE  SPECIE  WRERILI  PROPRIE 
DEI  COMURI  D' ITALIA 


É  certo  che  in  Italia  trovansi  altri  giacimenti  minerali, 
oltre  quelli  indicati  neir  itinerario  seguente  ;  è  certo  altresì 
che  sarebbe  stata  opportuna  la  descrizione  dettagliata  dei  più 
cospicui.  —  Pure,  crediamo  utile  il  nostro  tentativo  sotto  va- 
rii  aspetti:  in  primo  luogo  perchè  può  dedursene,  per  quanto 
incompleto  esso  sia,  quale  ricchezza  mineralogica  possieda 
il  nostro  paese;  in  secondo  luogo  perchè  può  servire  d'in- 
citamento a  diligenti  ricerche,  allo  sviluppo  di  raccolte  locali, 
ad  utilissimi  confronti,  ed  alla  scoperta  di  giacimenti  nuovi 
e  di  nuove  specie;  finalmente,  perchè  i  giovani  cui  è  parti- 
colarmente indirizzato  il  libro,  possono  trarne  argomento  di 
zelo  per  lo  studio  della  mineralogia,  riconoscendone  la  gran- 
de utilità  anche  per  V  incremento  delle  nazionali  industrie* 


N.  B.  Le  pruTineia  si  sueeedono  in  ciascuna  regione  per  ordine  alfabetico  ;  parimente  i 
romun  i  di  ciascuna  provincia  e  le  specie  minerali  di  ciascun  comune,  meno  poche,  necessarie 
eccexioni. 

Il  pre^o  delle  specie  è  contrassegnato  da  nno  o  due  punti  ammirativi. 
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PIEMONTE 


PROVINCIA  D'ALESSANDRU 


CIRCONDARIO  D'ACQUI 
Acqui*  —  AcqiM  iulfurea  termale 

—  Lignite  —  Marmo  bianco  —  Mar- 
mo grigio. 

Mollare.  —  Pirite  xx,  nella  Clorite 

—  Pirite  argefiicale  argentifera, 
Movbello*  —  Acque  ferruginose  — 

Alabastro  bianco  e  rossastro  venato. 

Plana.  —  Asbesto  suberi  forme  —  Ser- 
pentine, 

Vlaone*  —  Carbonato  di  Calce  con 
tracce  di  Solfo, 

CIRCONDARIO  D'ALESSANDRIA 

Alessandria.  —  Marmo  bigio-scuro 
(li  Gambntorta. 

CIRCONDARIO  D'ASTI 

Agllano*  —  Gesso. 

Aail*  —  Selenite  e  gesso  lamellare, 

Beaaano*  —  Lignite  fibrosa, 

CaatelnooTO  ealeea*  —  Lignife 
fibrosa  —  Selenite  xx. 

Coeeonaio*  —  Gesso. 

Moneoeeo*  —  Selenite  xx.;  lamel- 
lare; fibrosa. 

Serravalle.  —  Acqua  solforosa. 

CIRCONDARIO  DI  CASALE 
Alllano*  —  Acque  solforose, 
CalUaao*  -—  Acque  solforose, 
Cmmmle*  —  Calce  carbonata  —  Ligni- 
te —  Selenite  xx.  Selenite  lamel- 
lare e  saecaroi€Le, 
MonealYo*  —  Selenite  aciculare, 
Moriaenso*  —  Acque  sulfuree. 
•snano.  ^  Pietra  litografica, 
Vllladeatl.  ~  Lignite  fibrosa. 


CIRCONDARIO  DI  NOVI 

Arqaaia.  —  Arenaria  di  imona  qua- 
lità da  costruzione. 

Cmrramìo.  —  Acqua  salso-solforosa. 

Caaale^glo.  —  Pirite  xx.  e  con- 
crezionata.  —  Sabbia  aurifera. 

•*«▼!•  —  Selenite  xx.  e  laminare. 

VolCaf^glo*  — Acqua  solforosa  —  Do- 
lomite schistoide  —  Talco  steatitoso. 

CIRCONDARIO  DI  TORTONA 

Careaxano  Inferiore*  —  Ferro  fo- 
sfato compatto  impuro. 

Caatellanla.  —  Selenite  ;  pietra  da 
gesso. 

Sardlffllano*  —  Pietra  da  gesso. 

Tortona*  —  Cave  di  buona  pietra 
da  calce  —  Marne  argillose. 

Vlllalversna*  —  Selce  pir amaca. 

PROVINCIA  DI  CUNEO 


CIRCONDARIO  D'ALBA 

Canale*  —  Terra  magnesiaca,  dal- 
la quale  estraevasi,  per  lisciviazio- 
ne, il  sale  detto  Catartico  (solfato 
di  magnesia). 

Qnarene*  —  Carbonato  di  Calce  — 
Selenite  aciculare  nel  Solfato  di 
magnesia  efforescente  sul  gesso, 

Morra.  —  Puddinga  a  nuclei  sili- 
cei usata  per  macine  —  Selenite 
granulare  (a  Rivalta  ).  Detta  xx. 
limpida. 

Hoddl*  --  Selenite  xx.  limpida  — 
Pietra  da  gesso. 

Verdono*  —  Pietra  da  gesso  — 
Selenite. 
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CIRCONDARIO  DI  CUNEO 
»•  —  Galena  argentifera  nel 
Quarzo, 

Av^niora.  —  SeleniU  granulare. 

Bemeaso*  —  Rame  arsenicale  bruno, 

U^rm^aìo.'— Selenite,  bianca  venata, 

■•▼•a.  —  Quarzo  xx,  —  Talchiichi' 
ito,  detto  tegolare  per  V  uso  cui  vie- 
ne destinato, 

Bavea*  —  Alabaatro  calcare,  detto 
Alabastro  di  Busca  —  Calcite  xx. 
Oligisto  XX,  —  Quarzo, 

Bemonie.  —  Carbonato  di  piombo 
nella  Galena  —  Galena  argentifera 
a  grana  Hna  della  miniera  del  Ber- 
gimoletto  —  Quarzo  bianco  amor- 
fo e  XX. 

Bvonero*  —  Calcare  compatto  a  gra- 
nn  fina — Calcare  lamelloso  da  calce. 

Umoiie*  —  Epidoto  verde  aciculare 

—  Marmo  brecciato,  detto  Seravez- 
za,  Mancastro  macchiato  di  vinato 

—  Pirite  in  xx,  isolati  nelV  Ocra 
gialla, 

Mfljol».  —  Marmo  detto  Seravezza 
di  Mojola  rosso  vincUo  con  macchie 
giallognole  e  bianche. 

JMoniertHMM»*  —  Calcopirite  nel  gne- 
iss, con  tracce  di  rame  carbonato, 

Peveragno*  —  Marmo  grigio  scuro, 
quasi  nero. 

pteiraparsla*  —  Calcopirite  con 
Gaietta,  Siderose  spatico,  nel  Quar- 
zo —  Pirite  nel  Quarzo, 

BolbtUyaie*  —  Baritina  nella  Gale- 
na —  Galena  argentifera  a  grana 
fina  nel  Qua/rzo. 

S.  C^mimmmo.  »  Grafite, 

Valdievl.  —  Acqua  solforosa  del 
Petrolato  (Bagni  di  Valdieri )  — 
Anfibolite  —  Bardiglio  fiorito  — 
Calcite  xx,  —  Galena  lamellare  -~ 
Siderose  spatico,  con  Ferro  idrato 


—  Solfo  nativo  nel  tufo  ealtipareo. 
Vlaadlo*  —  Acqua  solforosa   della 

Maddalena  —  Aequa  solforosa  della 
Stufa  —  Anflbolo  verde  lamellare 

—  Blenda  eompaUa,  con  a»,  dis- 
seminati —  Detta  oUàedra  —  Blen- 
da XX.,  con  Galena  sulla  Fìuorina 
e  Qttarzo  —  Calcite  xx,  —  Caleo- 
piiHte  nella  Calcite  e  nella  Galena , 
talvolta  in  xx,  —  Ftuorina  xx., 
di  vario  colore  (verde,  violacea, 
talvolta  incolora  ecc.)  —  Galena  xx, 
e  di  varia  struttura,  che  forma  il 
minerale  piii  importante  di  questo 
giacimento  —  Grafite  granulare, 
omogenea  —  Pirite  —  (Quarzo,  «•- 
sodato  ai  solfuri,  amorfo  o  cristal- 
lizzato —  Tormalina  verde  scura, 

CIRCONDARIO  DI  MONDOVÌ 

Baf^aaeo*  —  Lignite  compatta,  o 
schistosa,  nera  lucente,  in  pia  stra- 
li, alternanti  con  Arenaria  pudin- 
goide  —  Marmo  nero  di  buona  qua- 
lità —  Argilla  diasproide. 

Ceva.  —  Lignite  fibrosa  —  Calei- 
schisto  micaceo,  per  costruzioni. 

Clievaaeo*  —  Selenite  xx,,  lamino- 
sa ecc,  —  Solfalo  di  magnesia. 

Praboaa*  —  Argilla  litomarga  — 
Baritina  —  GeUena  argentifera  la- 
mellare, granulare  ecc.  —  Marmi 
di  varia  qualità  —  Manganile  — 
Oligisto  terroso  —  Quarzo  latteo 
amorfo  —  Rame  carbonato  nella 
GeUena, 

fiareasla.  —  Alabastro  eaUare  lio- 
nato — Bardiglio,  detto  della  Cktor 
nella,  bigio,  di  buona  qualità  — 
Calcite  epatica  —  Galena  argenti- 
fera (Miniera  dell'Acqua  fredda) 
—  Marmi  di  varia  qualità  (Pano- 
ro  de'  Barehi;  Seravezza  della  Rm- 
$ca  —  Broccatello   della  Rusea  — 


Rrecciato,  Persichino  della  Paìaréa 
ecc.)  —  Smectite. 
MtmhauBÌlìOm  —  Serpentino   verde 
scuro  atto  a  lavori  di  deeot*asi<me 

—  Lignite  fragile. 
Moaeerveiio.  —  Bardiglio  —  ^or- 
mi di  vario  colore  —  Lignite. 

MmmimlAo*  (Miniera  di)  —  Ferro 
ostidato  manganesifero  in  filone 
nel  Quarzo  carioso  —  Ferro  ema- 
litico,  bruno  di  varia  qualità  — 
Detto  argilloso  e  eompallo. 

IVavBole*  —  Selenite  lamellare. 

l¥oeetto«  —  Argilla  bianca  con  ef- 
florescenze di  Magnesia  solfata  — 
Lignite  bituminosa, 

•nne».  —  Ampelite  grafita  —  Afor- 
mi  di  varia  qualità,  (Porterò  di 
Nava,  Seravezza  di  Nava,  Nero  di 
Nava,  Occhiadino,  Persichino  della 
Bossietta,  Broccatello  di  Baudone- 
ia,  Persichino  di  Rocca  rossa  ecc.) 

—  Ofite  o  Porfido  verde  —  Porfi- 
do di  bella  qualità  a  pasta  color 
rosso-vinato,  e  Feldispato  bianco, 

Pianfet*  —  Amianto  sericeo  —  jìslfe- 
slo  duro  —  Argilla  liiomarga  -— 
Limonite  —  Oligisto  micaceo  —  Ser- 
pentino verde  chiaro,  asbesti  forme. 

Pri •!»•  —  Blenda  nella  Galena  <— 
Galeìia  argentifera  nel  Quarto  •— 
Pirite  arsenicale  —  Pirite  aurifera 
e  argentifera. 

Robnrento*  —  Baritina  dendritica. 

Roeeafforte.' —  Quarzo  nel  Feldi- 
spato. 

VIeoforie.  —  Argilla  bianca  figu- 
lina —  Detta  cerulea  con  xx.  pic- 
colissimi di  Quarzo  —  Detta  giaU 
Io-rossastra  —  Argilla  bianca  figu- 
lina ottima  e  usata  molto  per  le 
stoviglie  —  Ocre  e  terre  colorate, 

TUtoBovm.  (di  Mondovi)  —  Argilla 
figulina  di  color  giallo  —  Ocre  di 
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vario  colore,  uta'e  nella  pittura  — 

Smeeite,  da  gualchiera, 
CIKCONDARIO  DI  SALUZZO 
Bagnolo.    —  dorile  —  Oligisto  — 

Siderose, 
Bellino*  —  Siderose  epatico, 
Brammmmeo.  —  Anfibolo  nel  Cloro- 

schisto  —  Marmo  bianco  statuario 

—  Pirite  nel  Serpentino. 
Caaiel   Bellino.   —   Magnetite    nel 

Talchischisto  —  Serpentino  con  Dial- 
lagio  —  Talco  radiato. 
Crlaaolo*  —  Amianto   —  Baritina 

—  Diallagio  verde  nell'Eufolide  — 
Oligisto  micaceo  —  Serpentino  con 
Magnetite  xx. 

Vr^Mmìno»  —  Marmo  bianco   sa<:ca- 
roide. 

•••  —  Marmo  saccaroide. 

—  Bardiglio  —  Oligisto 
micaceo  —  Talco. 
PÌMi«o.   —   Alabastrite   agatata  — 

Amianto  —  Quarzo  xx. 
Bevello.  —  Quarzo  xx.  jaiino. 
Sampeyre*   —    Galena    argentifei^i 

—  Marmo  saccaroide  —  Magnetite 

—  Oligisto  micaceo  —  Siderose 
spatico. 

VenMieA*  —  Marmo  saccaroide. 
Veranolo.  —  Grafite   lamellare  — 
Oligisto  compatto. 

PROVINCIA  DI  NOVARA 


CIRCONDARIO  DI  BIELLA 

Andomo*  —  Calcopirite  (Sassaie)  — 
Granito  con  Mica  nera. 

Biell«u  •—  Oro  nelle  sabbie  deWElvo. 

Coggiola.  —  Grafite  —  Piriu  nei 
Qìtarzo,  nella  Limonite  ecc.  —  Ser- 
pentino. 

CMi4elleUo  ^llla.  —  Arenaria  per 
coti  da  arruolare  i  ferri. 

54 
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CrevAcaore*  —  Baritina  rosea  — 
Fluorina  in  fLloncelli  —  Ferro  sol- 
falo —  Nichel  e  Cobalto. 

niMiserAiio.  —  Granito  con  Mica 
nera  —  Marmo  bianco. 

nioBBo.  —  Amor  fané  (Corindone) 
nel  Feldispato  amorfo,  compatto, 
in  istrati  inclusi  nella  Diorite  — 
Attinoto  con  Pirite  —  Pirite  auri- 
fera con  Galena  (Argentiera),  nel 
Granito. 

Pollone.  —  Porfido  rosso  di  bella 
qualità  —  Serpentino  verde,  con 
Diallagio  metalloide. 

Roneo  BloUeso*  —  Argilla  plasti- 
ca e  smectica  —  Argilla  eminente- 
mente refrattaria, 

Trlvoro.  —  Armofane  (Corindone) 
(sul  Monte  La  Foggia;. 

CIRCONDARIO  DI  NOVARA 

AlBO*  —  (^larzo  bianco  latteo  xx. 

Aron»«  —  Cava  di  Calce  carbonata 
granulare  gialliccia,  u^ata  per  cal- 
ce da  cemento  —  Porfido  alquanto 
decomposto. 

noe».  —  Argilla  plastica  verdognola 

—  Lignite  —  Pirite  in  xx.  cubici 
isolati, 

Borg^omanero.  —  Caolino  di  otti- 
ma qualità  —  Litomarga  candidis- 
sima —  Torba  fibrosa. 

Coirò*  —  Pirite  aurifera  nel  Quar- 
zo —  Detta  argentifera  nello  schi- 
sio  argilloso. 

OoflBABo*  *>  Marmo  rosso  macchiato 
di  giallo  —  Serpentino. 

Arlgnaaoo.  —  Caolino  — -  Steatite 
rossa  compatta,  macchiata  di  bianco* 

Maf^orm*  —  Alabastro  varicolore 

—  Antracite  —  Argilla  ocracea; 
Argilla  plastica;  Argilla  di  varia 
qualità  •—  Bolarmeno  — •  Calcare 
dendritico  —  Cimolite  —  Ferro  o- 


craceo  argentifero  —  Ocra  di  bel 
colore  rosso  —  Porfido  rosso  — 
Stigmite  —  Terra  nera,  colorante. 
KÌ9rmrm*  —  Argilla  plastica  refrat- 
taria. 

CIRCONDARIO  D'OSSOLA 

AntroB««  —  Attinoto  verde  —  Gra- 
fite —  Pirite  aurifera  nel  Quarzo 
—  Pirite  XX. 

B*eeiio.  —  Amianto  sericeo. 

Benr».  —  Attinoto  verde  bruno  — 
Glori  te  terrosa  —  Mica  argentina 
nel  Gneiss. 

Cmlausem»  —  Pirite  aurifera. 

CraTOg^la*  —  Acque  salino-termali. 

CvmTOgna*  —  Calcite  polverulenta 
candida. 

CroTOla*  —  Distene  xx.  sul  Quarzo 
•—  Jdoerasia  in  xx.  isolati,  nel  mar- 
mo —  Marmo  statuario  —  Detto 
bigio.  —  Mica,  alla  superficie  di 
detto  $Harmo. 

Crodo*  —  Mica  lamellare  nella  cal- 
cite fei-rifera  —  Pirite  riccamente 
aurifera —  Quarzo  jalino  con  Talco. 

Molilo  oro0to0e«  —  Quarzo  latteo 
candido  —  Mica  bianca  nel  Quarzo. 

Sohloraneo*  (Miniera  di)  —  Pirite 
aurifera  nel  quarzo. 

S*  MatIa  Mass^oro*  —  Argilla 
plastica  <—  Caolino  candido  —  Mar- 
mo bianco  saccaroidc  —  Mica  la- 
minosa nel  Quarzo  —  Pirite  au- 
rifera. 

Traaqnera*  —  Granati  grossi,  in 
XX.  isolati,  nel  Micaschisto  argen- 
tino (affbondantij. 

ir«i^a«  —  Marmo  bianco  statuario 
—  Quarzo  bruno. 

Vallo  Aaaaaoa*  —  Oro  nativo  nel 
QfMrzo  grasso  (raro)  —  Pirite  au- 
rifera, nel  Quarzo,  con  poca  Gale* 
na  —  ((Questa  Pirite,  molto  diffusa 
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in  vara  punti  della  VeUle,  è  util- 
mente trattata  per  ricavarne  l'oro, 
I  luoghi  ove  eonosi  attivate  le  e$ca- 
vazioni  principali,  tono:  Gtlasct 
al  Crolclto,  a  S.  Carlo,  a2  Gavone, 
al  Montone,  a  Valleri  ecc.  Macu- 
gnaga,  al  Blineronc,  PesUrena,  Cam- 
mino ece,). 

Valle  Wowmmmauu  —  Cuojo  o  Sove- 
ro  di  Monte  (var,  di  Asòetto), 

"V«r»o«  —  Quarzo  xx.  con  Ocra  *— 
Tormalina  xx.  nera,  nel  Quarzo 
jalino. 

Tlganell».  (Miniera  di)  —  Ferro 
idrato  in  ammassi  —  Quarzo  xx, 

VtllA*  —  Gneiss  che  fendesi  in  lastre 
delle  bevole,  usale  molto  nelle  co- 
struzioni —  Mica  argentina  nel 
gneiss, 

CIRCONDARIO  D' INTRA  E  PALLANZA 

Arismano*  —  Siderose  epatico  au- 
rifero, 

Aurano.  —  Pirite  aurifera  nella 
Serpentina, 

•aveno.  (Miniera  di)  — Amianto  — 
Calcopirite  compatta  —  Detta  nel 
Quarzo  —  Fluorina  —  Quarzo  ja- 
lino in  XX,  —  Rame  grigio  nel 
Quarzo, 

Baleno.  —  Laumonite  sull'  Ortose 
—  Ortose  XX, t!  bianco,  roseo,  in 
XX,  emitropi  o  semplici,  epesso  di 
grande  nitidezza  —  Mica  xx,  — 
Qìtarzo  oas, 

■'o«MMP«o«  —  Oro  nativo  nel  Quar- 
zo cariato  —  Piriti  aurifere  nel 
Quarzo  —  Dette  con  Galena, 

latra.  —  Bitume  —  Petrolio  —  Roe* 
ce  trappiche  e  Diorite, 

tiUmm^t^Mko.  —  Marmo  bianco  statua- 
rio saecaroide, 

Maaalola*  —  Marmo  bianco  la- 
mellare. 


Mergoaao*  —  Anfibolite  con  Epidoto 

—  Baritina  con  Magnetite  granulare 
' —  Calcopirite  —  Feldispato  bianco 

—  Magnetite  —  Marmi  bianchi  e 
colorati  di  varia  qualità  —  Mica 
nel  Feldispato, 

Mugolandone.  —  Calcopirite  con 
Blenda  e  Galena. 

•mavamio.  —  Baritina  —  Granati 
nel  Micasc/iisto  •*-  Magnetite  granu- 
lare —  Marmo  lamellare,  bianco  o 
roseo  —  Oro  nativo  nel  Quarzo  va- 
cuolare —  Pirite  aurifera. 

Pallanaa*  —  Solfato  d'Allumina  in 
efflorescenze  sullo  Steaschisto. 

Ramlanea*  —  Piriti  aurifere  asso- 
ciate al  Quarzo  con  Galena. 

S.  Maarialo  della  Coala.  —  Quar- 
zo in  massa,  usato  nelle  vetrerie. 

Val  dyAgof^Mkm»  —  Galena  argen- 
tifera. 

Val  di  Sirena.  —  Lignite   fibrosa 

—  Pietra  oliare,  con  Pirite,  di  buo- 
na qualità  per  ornamenti  d'archi- 
tettura. 

Voflfogna«  —  Allumile  del  Monte 
Desio. 

CIRCONDARIO  DI  VALSESIA 

Alafpna.  (Miniera  di)  —  Piriti  au- 
rifere con  poca  Galena,  in  roccia 
quarzosa. 

Borsoaeala.  —  Anfibolo  —  Galena 
argentifera. 

Beeelo*  —  Miniera  di  ferro  limo- 
nitico. 

IjQearno*  —  Calcite  lamellare  can- 
dida —  Calcopirite  —  Magnetite 
in  piccoli  XX.  nella  Pirite  —  Ma- 
gnetite nicheli  fera  —  Minerale  di 
Nicléel  e  Cobalto. 

Pavone*  —  Filone  di  ferro  ossidu- 
lato, 

Ba— ai  —  Amorfane  —  Galena  ar- 
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gentifera  —  Marmo  statHatio  di 
buona  qìMlità. 

■imallA*  —  Epidoto  prismatico,  brti' 
no  violaceo  nella  Calcite  —  Quar^ 
zo  jalino  prismatico. 

Wkìrm*  —  (Miniera  di  Rame  delta  di 
Alagna)  —  Rame  solforato  —  Delio 
con  Pirite. 

Il«e«*  Pleir».  —  Marmo  verde 
(oficalce)  in  massi  erratici. 

8e«p«llo«  —  Galena  con  Pirite  nel 
Quarzo. 

VaiAu^^m*  — Caolini  di  varia  qua* 
lità  —  Galena  con  Blenda  e  ferro 
liìnonitico. 

irataBACsIm*  —  Àxinite  nel  gneiss 
-^  Cobalto  e  Nichel  solforato  — 
Galena  argentifera  con  Pirite  auri- 
fera — Pirite  magnetica — Prehnite. 

Var«llo«  —  Marmo  bianco  macchiet- 
tato, lamellare  —  Mica  nera  nel 
granito. 

CIRCONDARIO  DI  VERCELLI 

VereelU*  —  Calcedonio  giallo  in 
ciottoli  nel  fiume  Cervo, 


PROVINCU  DI  TORINO 


CIRCONDARIO  L'AOSTA 
■*TÌIle«  —  Bardiglio. 

Avmausm  —  Calcopirite. 

Atì««*  —  Calcopirite  con  Galena  — 
Galena  argentifera  —  Galenn  con 
Ocra  di  ferro  —  Siderose  tpatico 
con  Calcite. 

Brimi€»|pne«  —  Baritina  xx.  eon  Pi- 
rite —  Calcite  XX.  —  Pirite  auri- 
fera —  (  Laghetti  con  pagliuole 
aurifere  J. 

ÌÈirmmmomm  —  Ferro  ossidato  carbo^ 
nato  nella  Calcite. 

CmHicUone*  —  Amianto  sericeo  — 


Calcite  XX.  sulla  dorile  —  CaUo- 
pirite  nel  Serpentino  —  Magnetite 

—  Siderose  lamellare. 
ChmMMmnUm.  Vlotor.  —  Galena  ^r. 

gentifera  nel  Quarzo  —  Magnetiu 
ottaedra  —  Siderose. 

Cbamp-do-prMi.  —  Calcopirite  — 
Granato  xx.  —  Magnetite  —  Rame 
carbonaio  —  Rame  grigio  —  TWeo. 

Ch«mi|i*wekor«  —  Galena  argen- 
tifera nel   Quarzo  compatio  e  j». 

—  Quarzo  violaceo  aventurinato  — 
Rame  solforato  nel  Quarzo. 

CiAmbava.  —  Calcite  e  Pirite  n^l 
gneiss  —  Galena  laminosa. 

C€»|pne«  (Miniera  di)  —  Amianto  ^ 
Asbesto  —  Calcite  xx.  —  Magneiiu 

—  Melanteria  —  Selenite  nella  Stea- 
tite verde  —  Serpentino. 

<?o^e«  —  Ferro  arsenicale  —  Ga- 
lena argentifera  con  Pirite  —  Ma- 
gnetite —  Rame  carbonato  —  Rame 
solforato  —  Selenite  —  Sfeno  rosso. 

Cooraii^evr*  —  Acqua  acidula  del- 
la Vittoria  —  Delta  della  Vargi- 
rita  —  Detta  Solforosa  del  La  Si- 
xe  —  Antracite  metalloide  —  Blen- 
da —  Calcite  concrezionata  e  sta- 
lattitica  —  Epsomite  —  Galena  xx, 
sulla  Pirite  xx.  —  Limonite  —  (Hi- 
gisto  —  Pirite  xx.  —  Selenite  eat- 
coroide.  ' 

Btrovblea.  —  Anfibolo  —  Calet^i- 
rite  —  Cloriie  —  Galena  argenti- 
fera —  Granato  —  Magnetite  com- 
patta 0  XX.,  associata  alla  Clorite, 
al  Granato ,  al  Quarzo  ,  ecc.  — 
5//6ififf. 

reBÌ0«  —  Calcopirite  nel  Talco  gra- 
natifero  —  Granato  eon  Pirite  nel 
Talco;  la  pietra  è  usata  per  matitte. 

Uwmmmmn*  (  Niniera  di  )  —  Asbeeto 
bianco  —  Calette  quarzifera  — Jfc- 
gnetite  —  Mica  con  Quarzo  in  vene 


—  Pirolusite  —   Rame   carltonalo     1 
con  Limonile  ocracea  —  Serpentino. 

La  Thnille*  -^  Antracite  metalloide 

—  Miniera   di  Galena  argentifera 

—  Quarzo  jalino  xx,  —  Rutilo  nel 
Quarzo  —  Selenite  lamellare — Stem- 
tit  e  —  Torba  fibro$a. 

Limane»  —  Galena  nel  Quarzo  con 
Galena  —  Rutilo  xx.  nel  Quarzo, 
con  Mica, 

M«n4e  Blaa«o.  —  AmimUo  teHeeo 
-*  Antibolo  —  Atbeilo  bianc»  fi#/ 
Quarzo  —  Bissolite  —  Calcite  xx.! 

—  Glorile  —  Epidoto  verde  xx.  -^ 
Galena   laminoea   —  Granato  xx. 

—  Jdocrasia  xx,  — <  laumonite  — 
Lapislazuli  (?)  —  Magnetite  com- 
patta 0  xiv.  —  Mica  nera  —  Orto$è 
(Adularla)  —  Pirite  xx.  —  Quarzo 
QBX.  con  dorile y  con  Rutilo,  puro, 
ineoloto  0  colorato,  ecc.  —  Rutilo 
XX.  —  Sfeno  xx. 

Mmmim  ■!••»•  (verso  Aosta)  —  Ami- 
anto —  Anfiòolo  verde  —  Asbesto 

—  Calcite  XX.  —  Corindone  —  Ar- 
mofane  —  Epidoto  verde  xx.  — 
Granato  xx.  rosso  brtmo  —  Magne- 
tite —  Rame  solforalo  —  Siderose. 

Monte  Wiamm*  (  verso  l' Ossola  )  — 
Asliesto  —  Limonite  —  Mica  argen- 
tina —  Ortose  —  Pirite  aurifera, 
arsenicale  —  Quarzo  xx.  contenen- 
te Tormalina  aciculare  —  Serpen- 
tino oliare  —  Steatite  bianca. 

Monte  RoMM  (verso  Varallo  )  — 
Anflbolo  —  Asbesto  —  Attinoto  — 
Calcite  —  Clorite —  Corindone  (a  Ce- 
via)  —  Diallagio  nel  Serpentino  — 
Epidoto  —  Galena  —  Grafite  — 
Manganese  ossidato  —  Ortose  nel 
Granito  —  Pietra  oliare  —  Pinite 
XX.  —  Piriti  XX.  —  Piriti  aurife- 
re —  Pirite  arsenicale  —  QuarM 
jalino  XX,  —   Quarzo    contenente 
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AnfiboU),  aorite  ece,  —  Rame  sol- 
fato —  Rame  grigio  nel  Quarzo  — 
Serpentino  —  Sfnaragdite  —  Steati- 
te, Tormalina  nera  xx.  nel  Granito. 
Mon^ovet.  —  Calcopirite  nel  Talco 

—  Talco  bianco  con  Mica, 
OUomond.  (Miniera  di)  —  Calcopi- 
rite in  stratarelli  o  venule  nel  Tal- 
chischisto, 

Prè  S.  Mdlev*  —  Acqfua  salina 
termale  —  Rame  grigio  con  Rame 
carbonato  —  Dello  nel  Quarzo» 

QuMwU  —  Galena  laminosa  argentife- 
ra —  Ocra  rossa  con  Ferro  ouidato. 

S*  Bnrtheleni/.  —  Amianto  sericeo 

—  Miniera  di  Magnetite  —  Pirite 
aurifera  —  Pirite  wx.  —  Rame  sol- 
forato. 

S.  Mnveello.  —  Braunitet  —  Cal- 
cite manganesifera  —  Calofonite 
sul  Manganepidoto  •—  Epidoto  xx. 
mangancsifero  t  -^  Eterodina  — 
Ferro  titanalo  nel  Quarzo  —  Gree- 
nowite  —  Granato  xx.  —  lepido- 
lite  manganesifera  —  Magnetite  — 
Marcellina!  —  PiemoìUile  —  Pirite 
OCX.  —  Rame  solforalo  —  Romeina. 

9»  IVIeolnn.  —  Blenda  e  Galena 
granulare  —  Selenite, 

S*  Remy  e  S*  Oyen.  -^Antracite 
metalloide  —  Berillo  nel  GrmnitB 
(Mloiere  Velau,  valle  Pennìna)  — 
Blenda  con  Galena  —  Calcite  xx. 

—  Calcopirite  —  Cordierite  nel 
Quarzo  con  Mica  —  Galena  'in  ve- 
nuzze  e  cogoli,  nel  Siderose  •—  Mi- 
ca con  Quarzo  —  Oligisto  laminùa§ 
e  micaceo  —  Ossido   di  Manganese 

—  Siderose  epatico,  buon  minerale 
di  ferro  —  Quarzo  compatto  e  xx. 

—  Stibina  compatta. 

S.  Vlneent.  —  Carbonato  di  Rame 

nel  Quarzo. 
Vemijen*   —   Grafite   compatta  —- 

m 
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Jlf«fMlil#  gr^mtUtrB  nel  S«rjwiilf'«o. 
CIRCONDARIO  D'IVREA 
Bi^fo.  —  Calcopirite  con  LimoniU  — 

Oligiito  Bptcolare. 
B#ldÌMiero«  ^  Diallagio  —  Magne- 

siie    (Giobertite)  di   varia   qualiià/ 

—  Piro$$eno  in  maaa  —  ReiinitiH 
bianche  o  leggermente  colorate»  den- 
dHtiehe,  opaline,  eec,  —  Serpentino 
alterato,  compenetrato  da  venule  di 
Mogneiile. 

Bmmio.  (Miniera  di)  —  Baritina  xx. 
di  varie  forme  e  variamente  colorata 
dall'Ocra  di  ferro,  in  generale  %opra 
matrice  ferrea   ~  Getto  stalattitico 

—  Oligitto  micaceo  —  Pirite  xx./I 
in  gruppi  e  in  xx.  itolati  di  tvaria^ 
te  e  bellittime  forme. 

■l'owo.  —  Anfibolite  —  Blenda  — 
CaleopiHte  con  Pirite  di  ferro  — 
Galena  argentifera  con  PiHie  —  Mi- 
ca argentina  —  Mitpickel  —  Oligi- 
eto  micaceo  —  Pirrotina  —  Sideroee 
epatico,  bruno,  tpetto  nella  Galena, 

CAiiiaeliio.  —  Attincto  nel  Talco. 

CMrtalliUMOBte*  —  Argilla  plattica, 
bigia,  molto  refrattaria-Caolino  da 
porcellane  —  Magnesite  (Giobertite) 
con  Aragonite  —  Selee  piromaca  — 
Silice  terrota  ,  candida-Terra  botare, 

Cev««ole«  —  Aequa  cuprifera  — 
Boumonite  nella  Galena  —  Minera- 
le di  Galena  argentifera  e  aurifera 
(del  Monte  Coccagna)  —  Bame  grigio 
antimonifero  nel  Sideroee  con  Pirite 
—  Siderote  tpatico  —  Stibina  xx. 

Ifflf^io.  —  Corindone  granulare,  fer- 
rifero, bruno. 

Ij#eAiim*  —  Felditpato  granulare  per 
porcellane  —  Idocraeia  giallo-^erda- 
ttra,  XX.  —  Siderose  epatico. 

WÈmnim^Bn.  —  Bittolite  —  Epidoto 
XX.,  verde!  —  Granalo  xx.  di  va- 
rio colore  e  ditpotiuone  —  Magne- 


HU  XX.  o  eompaUa,  nel  Talea  verde 
—  Piroeeeno  verde  xx.  sutta  CakiU, 
con  Granato  eec,  —  Quar%e  in  pie- 
eoli  XX.,  nel  Pireteeno  verde,  nei- 
t' Epidoto  eec. 
ftoe^m^eu  —  Idocreeia  xx.,  con  Mica 
(  Monte  Condolo-)  —  Pirite  anemia 
cale  —  Pirite   aurifera   —   Buiih 
in  groeei  xx.  con  Mica  bianen. 
ÌPwaU  —  Marmo  ttatuario. 
§!■■— irlT   —  Hauttmanite  cempatU. 
9iiÌB«lBei4o«  —  Silicato   di  Mnn- 

ganete, 
Blb«rdl«B«*  "  Idocraeia  xx.,  me- 

tattra  nel  Serpentino. 
Rone«  Im  Canavese*  —  Miniera 
di  Rame  tot  forato  con  Qonte  e  Calcite. 
BAléo.  —  (Riarso  candido,  per  vetrerie. 
TraveMMllA-  (Miniera  dì)  —  Caletto 
xx./  —  CaUopirite  —  Oinetlara  — 
Dolomite   xx.JI  —  Epidoto  xx.  — 
Ematite  lamellare  eul  Quarte  —  Ga- 
lena XX.  —  Delta  lamellare  —  Gra- 
nato XX.  —  Magnetite  xx.tl  —  Ma- 
gnetite granulare,  compatta  ecc.  eea- 
vala  come  ottimo  minerale  di  ferro 
—  Malachite  in  venule  —  Meeitina 
lenticolare!  —  NatroenMte  —  Piri- 
te xx.ff  —  Quarto  xx./  (i%  gruppi 
eleganlieeimi  tutta   Dolomite,  euUa 
Magnetite  ecc.  eec) -^  Scheelitelf  ^ 
Sideroee  xx./  —  Siemondinm  —  Tra- 
tereellite  —  ViUareite. 
VmlehliUMll**  —  Pirite  nel  Quane, 
TaIiifaIo.  —  Gaìena  auHfera  argem- 
tiferà   (  Miniera  di  Reala  )    —  B^ 
me   solforato   argentifero  —  Takhi- 
schitto  con  Piriti  di  ferro. 
VtdvAeeo.  —  Diaspro  rosta  —  Diel- 
lagio  violaceo,  con  tracce  di  Magee- 
til0  -.  Granito  alterato. 

CIRCONDARIO  DI  PINEROLO 
MMamu  —  Megneeite  granetleta  — 
Talco. 
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Bobbio  pollleo.  —  Acqua  iolfaroM 

ttrmah — Amianto  $$rieeo  —  Aibnlo 

-^Calcopirite  —  Magnetite  —  Otigi- 

ito  micaceo. 
Briolioroolo.  —  Caolino  <—  Gra/U$ 

di  buona  qualità  per  Crogiuoli. 
Bnriaoco*  —  Marmo  bianco. 
Cavonv-  —  Gra/Ue  —  Quarzo  in  xx. 

bruni, 
CoiBlan».  —  Argilla  refrattaria  — 

Gnaiee  —  Quarzi   bianco  per    por'- 

cellene. 
Foolio.  —  Antibolo  —  Idoeraeia  xx^ 

—  Marmo  bianco  —  Marmo  bigio, 
Fenooirelle.  —  Calcite  xX.  —  /do- 

eraeia  in  roccia   con  Felditpaio  ed 
Oligiito  epecolare. 
Laoema«  —  Antracite   (  alla  Torre  ) 

—  Feldiepato  bianco  compatto  — 
Oligiito  icaglioio  —  Terra  talcoia 
bianca. 

Laoornoilii*  —  Caolino  biamekieeime 
(  Frana  )  —  Feldiepato  bianco  — 
Terra  taieoia  bianca  (Balmeita). 

S.  Ciiovanni  di  Lvoernm.  —  ^n- 
tracite  —  Bardiglio„ 

Moalffllo*  —  Jtformo  biauM  —  itfar* 
mo  wnmio  in  verde  —  Steatite  biamca 
belliiHma! 

MjmhmIIo.  —  Calcopirite  (  valle  del 
Cro)  —  Feldiepato  —  Oligieto  (vaile 
del  Cro)  —  Pirite  (al  Bet)  •—  Quano 
con  Pirite  (Ghinivert)  —  Rame  ear^ 
bonato. 

Mooéoalloo.  —  GraMef 

^ovoo*  ArvonUa».  —  Gra/Ue  nel 
Gneiee  (S.  Martino)  —  Cave  di  Mar* 
mo  bietneo  eaeearoide, 

Plnorolo*  —  Caolino  bianckieeima  — > 
ifuarto  granulare. 

Proteo.  —  Bardiglio  eereiiato  — 
Calcopirite  —  Marmo  bianco  eatea^ 
roide  etatuario  —  Marmo  bigio  m* 
nato  —  Pirite  -^  Steaìite  bianca. 


nolo*  (  Hiniere  )  —  Ferra  eeeidaio 
nell'Anelo, 

Roooaroi.  —  Grafite  —  Pirite  xas. 
nello  Steaechiito. 

Roiuro*  —  Amianto  ftàroeo  eericeo  — 
Grafite  —  Melanteria  —  Steaìite  bian- 
ca betlieeimal 

Solo»  di  Ploovolo*  —  Bardiglio 
—  Marmo  bianco  elatuario  —  Gra- 
noti  nel  Micatehiito  —  Talco, 

Vtllorbobbla.  —  Amianto. 

CIRCONDARIO  DI  SUSA 

Avlcllooo.  ^  Feldiepaie  lamellare 
bianco, 

Boooolono*  —  Marmo  o/tcalce,  verde 
(Miniera  Fausimagna)  —  Pirite  — 
Selenite  xx, 

Ctuutm.  Tovloooo.  (  Monti  di  )  — 
Bame  grigio  nel  Serpentino. 

Chlomooio*  -«  Bame  grigio  —  Ba- 
me  piritoeo  —  AiifNe  carbonato  — 
Selenite  compatta. 

Cooooo*  —  Oligiito  micaceo. 

CondoTO*  —  Feldiepato  in  xx.  nello 
Steaeehitto  — IBame  carbonato  e  eoU 
furato  net  Quarxo  e  «r/  calcare  (Rivo 
freddo). 

goreoio  di  Boooolooo*  —  Marmo 
bianco  —  Marmo  bigio. 

Cllof^ooo*  -^  Sideroee  epatico. 

CMoToa^  -^  Grafite  —  Pirt'fe  -. 
Terra  figulina. 

Clrovoro*  — -  Galena  argentifera  con 
Calcopirite, 

Moeoblo.  —  CalcopiHte  —  Bame  eoi» 
forato  e  carbonato  —  Sfeno  nel  Tal» 
chieckieto  —  Tonnalina  nera  e.  e. 

MoooomIoIo.  —  Aekeeto  bianco,  duro 
—  Calcite  mx.  —  Clorite  —  Dolomite 
OS.  —  Epidoto  —  Marmo  bianco, 
grigiaelro  ^-  Pirite  ~-  Qna^o  in  bei 
tf».  —  Quar%o  nella  Selenite  —  SelC" 
nite  niviforme  ^^  Sfeno  in  piccali  xx. 
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I¥o¥aleMi*  —  CmlcopiriU  —  Quarto 
jalino;  priitnatico  gialh. 

QmJkK»  —  Or»  «al t'«o  in  pagiiU9h  «d- 
la  terra  gialla, 

RabiMUu  —  Ferro  iim^iiieo  —  j|f«. 
gneiite  —  JoZeo. 

Savaiilz*  -—  Rame  anUmonialt. 
CIRCONDARIO  DI  TORINO 

AIA  e  Corbafl«era«  (aU*Alpe  Radis, 
nei  Lusìgneto)  —  Alalile  xx.  —  Àj^ 
Me  XX,,  bigia  nel  Talco  —  Arena 
per  forme  da  geUi  di  futione  —  Ar- 
gilla  refrattaria  —  A$be$to  —  Attinoto 

—  CaUite  XX,  ^Calcopirite  —  Corin- 
done ecc.dW  Monte  Morozzo — Clinoelo- 
ro  X». — Clorito  laminùsa  -^  Dialhgio 
verde  -*-  Diallogite  violacea,  compatta 

—  Dioptide  xx./.'  —  Edembergite  xx. 

—  Epidoto  verde  ^  Fetdiepaà»  nei 
Serpentino  «^  Granaio  di  varia  fw» 
ma  e  colore,  xx,l  —  Id^eraeia  xx* 

—  Magnetite  /   (  Miniera  nel  Radis  ) 

—  Manganoidoeraeia  bacillare  —  4f i- 
ea  nera  nel  Monte  la  Torre  -*-  AfiM- 
tite  —  Prdmile  nel  Talekèeekieée  -« 

Qnarzo  xx,  -^  Rame  carbonato  vorde 

—  Rame  grigio  —  Sfeno  xx.  verde, 
nel  Takhiechitio  • —  Steatite  roeeaetra 
eec,  —-  Talea  •*•  ^nko  oUare. 

■alme  e  1»  Mvmmu-^  Alalite  xx  // 

—  AmituUo  eerieeo  —  Ajbeeto  -^  Al* 
tinoto  —  Calcite  xx,  -«  Diopeède  mmJ 

—  Epidoto  xm,  (Torre  di  Novtrda) 

—  Gremati  xx,  di  varia  ferma  e  co* 
loreJ  (alla  Testa  Ciarva)  —  Idoeraeia 
9X.I  "^  Magnetite  dodeeaede^  in  tm, 
ieolali  (Monte  Rosso)  —  Mica  pri- 
ematicn  eon  Granati  —  Mneeite  xxJ 

—  Nefrite  verde  —  Pirite  xm.  mp* 
gentèfera  —  Serpentina  verde  —  Se- 
lenite XX,  —  Steatite  —  TaUo, 

^  Lignite, 


Caniotr».  —  Feidiepato  bianco  mei 
Gneite  —  Mica  argentina  —  Mica 
nera  —  Qnar%o  con  Qorite  verde  — 
Pirite  in  xx,  itolati  —  Siderote 
tpatico, 

C»T»sii*lo*  —  Ligniti. 

Colllae  dt  Torlna*  —  Amianto  — 
Atbetlo    *-  Calcedonio   —  Diallagie 

—  Diaepro  —  Selenite  xx,  —  Ser- 
penìina, 

Fovno*  —  Oligiito  a  larghe  lamine  — 

Quarzo  nella  Qorite, 
Front.  —  Lignite. 
Classtno.  —  Marmi»  bianco  —  Jf«r- 

mo  breceiato  grigio. 
OlaTeMl.  (Monte)   —  Magnetite  ir 

piccoli  XX.  nel  Serpentino. 
Vmnmo.  (yalle  di)  —  Amianto  —  Al* 

tinoto  —  Granato  nel  Talckiedkitto 

—  Lignite  fU/rota  —  Piriti  peeudo- 
morfiche  e  okd.  —  Talco  verde. 

MeBBeHlto.  —  Asbetto  bianco  —  Ca:- 
cito  XX,  (tutte  pareti  della  gretta  del 
Pugnetto^  —  Magnetite  (Miniera  nel 
Monte  Calcante  con  Serpentine)  — 
Pirite  nel  TaMUeekitto, 

MMidrone*  —  Amianto  seritto  — 
Calcopirite  —  Quarto  ematitieo. 

Musalneito.  (Monte)  —  Dialtagie 
netl'Eufotide  -^  Idre  fané  —  ll«trfttli*/ 

mmmttmtno.  —  Retiniti. 

U^segllo.  ^  Attinoto  —  Atsurrile 
terroea  —  Calcopirite  —  Cobalto  «r- 
eenieale  (Miniera  nel  Monte  dot  Bes- 
sinetto,  e  net  Manìe  Le  Gorna^  — 
Diatèagio  —  Idoeraeiu  —  Mitpi^d 

—  Oligieto  —  Quamo  in  xm,  ieatati 
-^  Serpentina  verde  —  Sidervee  èen- 
tieolare, 

Vlù.  —  Amiantol  —  Aebetto  —  Gre- 
natn  nel  Serpentima  —  idoerema  — 
TaUo, 


^^••<^''-y>j\Af\r\j\Af\A/y<^'^^^^^^ — 
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LIGURIA 


niOTINCIA  DI  GENOVA 

CIRCONDARIO  D'ALBENGA 

■«llMitrlno.  —  Marmo  gioito  di  bella 
tfuaiiid  —  Selenite, 

VìnmMmwupinm*  —  Arenaria  conchi- 
gli  fera  da  costruzione,  Detta  Pie- 
tra di  Finale  —  Argilla  per  forme 
da  getti  di  fusione  —  Calcite  apa- 
tica, alabastrina. 

Pielv».  —  Alabastro  calcare  concre- 
zionato  —  Marmo  rosso   brecciato. 

Rialio.  ^Miniera  di^  —  Galena  ar- 
gentifera, 

CIRCONDARIO  DI  CHIAVARI 
CmiUgUone.  —  Calcopirite  ~  Eu- 
fotide  —  Diallagio  nel  Serpentino 

—  Diaspro  rosso  —  Marmo  bruno 

—  Ofiolite  diallagica» 
Lava^im  e  Lo^orno.  —  Ardesie  o 

Lavagne!!  —  Ardesie  tegolari. 
Varese  Lig^iire.  —  Ardesie  tegolari 

—  Diatpro  rosso-bruno  fmriegato  ! 

—  Steatite  verde. 

CIAGONDABK)  DI  «INOVA 
BommolU  (Miniera  della  Guardia   sul 
Monte  Ramazzo)  —  Aragonite  —  Pi- 
rite magnetica   cuprifera  —  Detta 
magnesiaca,  usata  per  preparare  la 
magnesia  solfata  —  Serpentino. 
ttenova.  —  Calcari  marnosi  per  co- 
struzioni ecc. 
liavvego.  —  Asbesto   nel  serpentino 

—  Selenite  e  pietra  da  gesso  di 
varia  qualità  —  Serpentino  —  Mar- 
mo PolceveraH  (Monte  della  Boc- 
chetta). 

Moniogfl^o*  —  Rame  nativo  nello 
schisto  argilloso. 


Pe^.  —-Amianto  ed  Asbesto  —  Mar- 
mo verde  (  ofiealce) ,  detto  verde 
di  Pegli  —  Serpentino  varioliticou 

RoMUi^lone*  —  Ematite  bruna  — 
Ferro  titanato ,  Rutilo  eco ,  nei 
Quarzo. 

S.  etoTanni  Battala.  —  Calcari 
da  Calcina. 

Tepvigflia*  —  Asbesto  dorato  ,  seri- 
ceo, nel  Serpentino. 

Voléri.  —  Acqua  solforosa  termale, 
detta  dell*  Acqua  Santa. 

CIRCONDARIO  DI  LEVANTE 

AmegfUa.  —  Acqua  minerale  —  Ala- 
bastro calcare  —  Calcite  xx.  —  Mar- 
mo roseo ,  con  rare  lamelle  d*  Oli- 
gisto  —  Oligisto  micaceo  —  Siderose. 

Areola  (Miniera  di)  Manganese  os- 
sidato, compatto. 

Capo  Corvo.  —  Oligisto. 

Framnra.  —  Ofiolite  diallagica  — 
Ossido  di  Manganese. 

Levanio  e  Bonaaaola.  —  Anfiboli- 
te  in  massi  erratici  —  Dialla^fio 
nel  Serpentino  —  EuofùHde  ^-  Stea- 
tite fibrosa  —  Limonile  globulare. 

MontercMao.  —  Asbesto  bianco  — 
Calcopirite  —  Magnetite ,  con  Pi- 
rite nel  Serpentino  —  OHgi&to  9»r- 
rose  —  Serpentino  comune. 

-  Galena  —  Oro  nel  Quarzo. 
Venere.  —  Marmò  nero,  ve- 
nato di  giallo  dorato ,  roseo  o  vio- 
letto, detto  Marmo  portoroU  — 
Detto  di  varie  qualità. 
Imrumnm.  ^  Asfalto  nelle  Ligniti -~ 
Calcopirite  (  Miniere  del  Bracco  di 
Marci  ani  ecc.)  —  Lignite  giajeito 
—  Lignite  fragile. 
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Siiealm.  —  Alabastro  (della  grotta 
di  Lupara;  —  Diallagio  nel  Serpen- 
tino —  Ferro  oolitico  —  Limonile  — 
Marmo  brecciaio  rouochiaro,  (della 
valle  di  Biassa^  —  Marmo  nero, 
della  valle  suddetta. 

Trebiano  Ma^ra*  —Argillolite  ros- 
sa —  Manganese  ossidato  compatto. 

¥»1  di  M«i^r».  —  Ligniti. 
CIRCONDARIO  DI  SAVONA 

Alblaaola*  —  Anfibolo  con  dorile 
—  Argilla  plastica  —  Talchischisto 
con  efflorescenze  di  Allume. 

Mnrlaldo*  —  Argilla  plattica  dì  buo- 
na  qualità, 

l¥oli*  (Miniera  di)  —  Ematite  roaa 
nella  Quarzite  —  Leptinite  granula» 
re  usata  per  verniciare  /•  stoviglie  — 
Otigiilo  con  Ematite  rotia  —  Ser- 
pentino verde  cupo. 

01ba«  —  Ànfiòolite  —  AUinoto  —  Ma- 
gnetite  ottaedra. 


bU«.  —  Asbesìo  di  varia  fmalità 
—  Roccia  anftbaliea  enralies. 
SavoBA*  —  Argilla  plastica  pvr  «e- 
joliths  —  Ligniis  di  Cadibona,  mera 
lucente,  alquanto  bituminosa  —  Quar- 
zo in  fUoncelti. 


PROV.  DI  PORTO  HAURIUO 


CIRCONDARIO  DI  PORTO  MAURIZIO 
Borgomaro.  —  Aequa  solforosa. 
Maliedo.   —  Nigriua ,   nelle   sabbie 

littorali. 
Vlll»TÌant.  —  Calcare  litografico. 

CIRCONDARIO  DI  S.  RE)iO 
Tmqi^m*  —  Pietra  calcare  fetide. 
TrIoMU  —  Pirite  cubica    nello  seki- 

$to  argilloio. 
Ventimislla*  —  Alabastro  calcare  can- 
dido —  CalciU  XX.  —  Lignite  fragile. 


'wVoVU\AAAAA/V'— 


SARDEGNA 


PROVINCIA  DI  CAGLIARI 


CIRCONDARIO  DI  CAGLIARI 


—  Calcite  XX.  ^  Detta 
tn  conereiioni  —  Detta  Alabastrina 
—  DeUa  eonehigtifera  —  DeUa  Geo- 
dica —  Limonile  pisoliéiea  granula* 
re  —  Marmo  breceialo  —  Ocra  — 
Quarzo  xx,  —  Siderose  spalico. 

Maltelaao.  —  Pirolusite. 

ManJUiilr.  —  Analcime  xx.  —  Ca- 
basia  XX  —  Pirosisno  con  Analcime, 
sul  Quarzo  —  Stitbite  rosta  lamella- 
re —  Detta  bianca  xx.  (sulla  Trachite). 


Monte  Cmpmimwmau  — -  Aatua  ferra- 

giaota  —  Magnetite  compatta. 
Mente   Sinnnl*  —  Rame  carbonata 

fibroso  —  Galena  —■  Go$larite. 

Mnrmvera«  —  Quarzo  xx. 

Panlig^errel*  —  Lignite  —  Stibina. 

Perdanterrt*  —  Magnetite. 

Pula*  —  Galena  argentifera  —  Ma- 
gnetite in  filone  —  Pietra  lidia  — 
Rame  carbonato  —  Stitbite  xx.  e  com- 
patta (S.  Eflsio). 

Snrdarn.  —  Acqua  Alcalina  termale- 
Agala  —  Calcedonio  —  Calcila  — 
Diaspro  tonato  —  Quano  in  geodi 
nel  Calcedonio. 


Siagarto*  —  Atkuniua  solfottt  •ffhrt- 
icénle  —  Calcite  dendritica  —  Tra- 
ekite  aiiuminifera  —  Trachile  bree^ 
ciftyrme, 

B.  Il*ee«.  —  Galena  compatta  e  gf 
Av/are  nel  Quarzo^  con  Baritina, 

CIRCONDARIO  DMGLESIAS 

Aw%um»  —  Ferro  ematitieo  in  filane 
nel  Granito  alterato. 

Barbasi.  (Sulcis)  —  Baritina  —  Ga- 
lena tulla  Baritina. 

Barfaaato*  —  Calcopirite  con  Galena, 
in  noduli  —  Erubeecite  —  Pirite  in 
venule  —  Smiteonite  deùompoeia  con 
Pirite, 

Bomva  de  Maria.  —  Magnetite, 

Bataiaoyaa.  —  Aequa  minerale 
ealina  —  Calamita  fortemente  po- 
lare —  Magnetite  —  Quarzo, 

Baaaaiaria*  —  Limonile  —  Olìgieto 
e  Sideroie, 

Plaaaal  au^^eve.  ~  Blenda  ^ 
Eruheeeite  —  Galena  argentifera  — 
Malachite  fibrosa  —  Pirite  —  Si rfc- 
roee  —  Sperkiee, 

«eanaauufi.  (Miniera  di)  —  Ceruua 
XX.  —  Galena  argentifera  —  Pirite 

—  Piromorfiu  —  Sideroee, 
«•naeaa.  —  Blenda  —  Breccia  ar- 

lecchina,  di  bell'effètto  ed  atta  a 
prendere  ottimo  polimento  —  De- 
posito di  Lignite  —  Galena  —  Ter- 
ra refrattaria, 
Oaaplal  e  Arbaa.  (Miniera  di  Mon- 
tevecchio)  —  Angleeitel  —  Blenda 

—  Calcopirite  —  Cerueea  xx,  —  (?«- 
lena  xx,  —  Galena  argentifera  — 
Linumite  —  PiHte  —  PiromorfUe  (t) 

—  Quarzo  xx,  —  Rame  solforato, 
lairnHoaa.  (Miniera  di)  —  Blenda 

—  Calcopirite  —  Galena  argentife- 
ra —  Pirite  —  Quarzo  —  Siderose, 

laola  S«  Pietro.  —  Argilla  emecti- 
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ea  —  DiaepiH  vaHegatiy  fasciati, 
varicolori  1  —  Ocre  —  Perini  — 
Quarzo  —  Reeinili  gialle  e  Diasproi- 
\di  —  Trachiti, 

laola  S.  Aattoeo.  —  Ialite  limpi- 
da sulle  scorie  —  Per  liti  di  varia 
colorazione  —  Stigmiti  —  Trachiti. 

Montopoal*  —  Anglesite  xx.!  —  Ba- 
ritina XX.!  —  Calcopirite  —  Cerus- 
sa XX,!  —  Fosgenite  xx.  —  Galena 
argentifera!  —  Iglesiasiie  xx.f!  — 
Minio  —  Pirite, 

Monte  Slral.  —  Goslarite  —  Smii- 
sonite. 

Perdanledda.  —  Limonile  —  Ma- 
gnetite, 

Relyraxlaa.  (Miniera  dì)  (pr.  Domus 
novas)  —  Galena  argentifera, 

S.  eieriflo.  (Miniera  di)  —  Galena 
argentifera. 

Siliqua.  —  Anfibolo  e  Feldispato  xx, 
in  roccia  trachitica, 

Teolada.  —  Magnetite  ottaedra  — 
Marmo  rosso  (al  Capo  Teulada). 

irillaeltro*  —  Acqua  salino-termale 
detta  Acqua  cotta  —  Stibina, 

CIRCONDARIO  DI  J.ANUSEl 
Araaaa.  —  Calcopirite  con  Pirrotina 

—  Epidoto  —  Granati  —  Magneti- 
te con  Pirite,  nel  Granito  alterato, 

Cievgel*  —  Baritina  xx,  e  lamellare 

—  Calcite  XX,  —  Quarzo  xx,  —  Pie- 
tra stellaria  e  Calcite  ìnadreporica, 

lalll.  —  Calcite  xx,  —  Calcedonio  sta- 

lattitéco  —  Comeana  —  Lignite  — 

Piromaea  —  Quarzo  sex. 
Maivl*  —  Argilla  botare  —  Galena 

lamellare, 
OgUaatra.  —  Bardiglio  nelle  cave 

di   Monte  Santo  —  Calcopirite  — 

Piriti, 
Seal*  —  Antracite. 
Talaaa.  —  CalcopiHte  nel   Talchi- 

schisto  con  Quarzo  xx. 
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TeiiAVA.  (Monlc  Gen argenta)  —  Ligni- 
te con  Copparoaa  efflorescente, 

Villanav»  StrlMaU.  —  Anflbolile 
con  Granati  —  Granato  in  mn$sa. 

VilUuialtii*  —  Stibina  in  filoncelli 
0  in  noduli, 

CIRCONDARIO  D'ORISTANO 

>tiMi«  —  Calcite  —  Osiidiana  —  Re- 
tinite, 

B4MMk  —  Agate  —  Calcedonii  —  Le- 
gno silicizzato  —  Quarzo  xx.  nel 
Calcedonio. 

CoffUevI*  —  Caolino  —  Diaspro  in 
noduli  entro  una  Breccia  silicee^ 

WUmnSìmm*  —  Calcite  xx,  —  Calce- 
donio di  varie  qualità!  —  Corniola 
—  Piromaca  —  Quarzo  xx,,  ania- 
tistino,  in  gmppi  sul  Calcedonio, 
in  geodi  ecc, 

Moflforo.  —•  Diaspro  verde  con  Piro- 
maca —  Quarzo  xx,  in  geodi  — 
Steatite  verdastra, 

Movgonsiori.  —  Calcedonio  —  Cal- 
cite XX.  limpida  —  Quarzo  xx. 

Oristano.  —  Oligisto  specolarc —  Pi- 
rite —  Pirolusite  —  Lave  spongiose. 

Sa*  Cova*,  (pr.  Bosa)  —  Pirolusite, 
XX.,  compatta  fibrosa, 

SamBgfhero.  —  Calcedonio  di  vario 
colore  —  Porfido  verde  —  Quarzo 
XX.  —  Selenite  —  Trachiti, 

Seneghe*  —  Allumina  solfala,  con 
ferro  solfato  —  Oligisto  micaceo  — 
Trachite  alluminifera. 

Siala*  —  Argilla  plastica  bianca  — 
Pirite  nel  Quarzo. 

ITraa*  —  Calcedonio  —  Lave  —  Oi- 
sidiana  —  Quarzo. 

Villa  Urbana.  —  Calcite  xx.,  con 
Quarzo  xx. 


PROVINCIA  DI  SABSàBI 

CIRCONDARIO  DI  ALGHERO 

Al^hera.  —  Baritina  xx  e  lameilart 
—  Calcedonii  di  bellisnme  varietà, 
mamillonari  stalaititiche  e  di  vario 
colore!  —  Detto  con  Quarzo  — 
Detto  pseudomorfieo  di  Calcite  — 
Piromaca  con  Calcedonio  —  Quar- 
zo xx!  —  Piromaca  rosea. 

Bonorra.  —  (heidiana  —  Periéome 
XX,  nel  Baealto  —  SHgmite ,  tem 
XX,  di  Feldispato. 

Pa4rla«  —  Oeltit  (pietra  Aquilina)  — 
Oligisto  specolare  —  Pirolueile  fi- 
brosa, in  piccola  vena. 

Porte  Coall.  —  AleAaetnp  eaicare 
agatato  —  ErUrina  —  lÀfnoniu  o- 
cracea  —  Selenite  sericea  !  —  Detta 
con  Quarzo  —  Detta  gremulare 
rosea, 

Toralba.  <—  Olivina  eon  FeltUepaio 
nelle  Lave  —  Detta  nel  Baealto  dì 
Monte  Simeon. 

CIRCONDARIO  DI  NUORO 

Ariponlaria.  —  Angleeite  xx.  —  Cf- 
f^ussa  —  Fluorina  —  Galena  argen- 
tifera con  Blenda  nella  ganga  flwh 
rinica  —  Pirite, 

fPonni.  —  Baritina  eulla  Galena  — 
Galena  Argentifera  lamellare. 

•rani.  —  Pirite  con  Rame  eoi  forato, 

CIRCONDARIO  D»  OZIERI 

Diorai»  —  Macie  nel  Talckiaehitio. 
Lida*  —  Cerussa  —  Galena» 
•■lori*  —  CalciU  XX,,  concrezionale 

—  Diaspro  roseastro  —  Tufo  tre- 

chitico. 
Patada.  (Miniera  di) — MagnetUe  eon 

Epidoto  e  Quarzo,  che  forma  fileni 

nel  Granito» 


CIRCONDARIO  DI  SASSARI 

Asinara.  (Isola)  —  Mica  in  grandi 
lamine  nel  Granilo  —  Tormaline 
nel  Granito. 

Caateldorla.  —  Calcedonio  rosso- 
bruno, 

CondroglanBa»  —  Acque  acidule, 
che  sgorgano  dal  Travertino. 

Iteri*  —  Calcedonio  dendritico  — 
Calcile  stalaltitica  —  Diaspri  di  bel- 
le qualità. 

Marti».  —  Diaspro  fascialo  puvonaz- 
20  —  Piromaca  con  Idrofane  —  Pi- 
roma  ca  trecci  forine  —  Porfido  poco 
compatì  0. 
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Pèrlàgaa.  —  Piromaca  grigia,  uti- 
lizzata per  le  pietre  focaje  —  Tufo 
trachitico. 

PnUllsarl.  —  Diaspri  —  Pir&maea 
Quarzo  eoncrezionato,  verdastro.' 

Stlanua.  —  Antracite  nel  TalóhiseM- 
sto  —  Bardiglio  —  Calcite  —  Stea* 
tite  grigia. 

CIRCONDARIO  DI  TEMPIO 

Monte  LtmlMura*  —  Jlhlibdenite, 
Tempio.  —  Feldiipato  nel  Granila 
—  Mica  argentina  in  lamine,  e.  s. 


— ^^^^NAAAAruVlAArvw>- — 


LOMBARDIA 


PROVINCIA  DI  BERGAMO 


CIRCONDARIO  Di  BERGAMO 

Bernina.  —  Gneis  —  Pietra  oliare. 

CMitelnaoYe.  —  Miniere  di  Sidero- 
se  manganesifero. 

Gorlaf^e.  —  Arenaria  argillosa  pro- 
pria alla  preparazione  delle  forme 
da  getti  in  ferro  fuso. 

Manina. — Miniera  di  Sider ose  man- 
ganesifero. 

Monte  Carnaaio.  —  Calcare  da 
calce  idraulica. 

Ponaone*  (Monte)  -^  Blenda. 

Salaana.  (  vai  Taleggio  )  —  Pt>lr« 
da  g^sso. 

Baralao*  —  Arenarie  per  decora» 
ziùne. 

Treaeovo*  —  Aeque  solforose  -^Cal- 
cari da  ealee  idraulica, 

Val  «lo^aiu  —  Miniera  di  Sidero- 
se  epatico. 


Volpino.  —  Anidrite  saccaroMe  o 
finamente  lamellare^  silici fera^delta 
Volpinite  —  Celestina, 

■andobblo.  —  Acque  solfuree  — 
Dolomite  arenacea, 

CIRCONDARIO  DI  CLUSONE' 

Caresslata.  —  Miniera  di  ferro 
epatico  manganetifero  —  Oligisto 
micaceo, 

Cerete.  —  Lignite  torbosa, 

ClnuuiolU.  —  Siderose  mas^gane- 
sifero^ 

Clnoone.  —  Baritina  —  Fluorina. 

Pealderata.—  Siderose  epatico  man- 
ganesifero, 

Oafflona*  — •  Siderose  epatico  man- 
ganesifero. 

«andino. — lignite — Porfido  ros»o^ 

«omo.  —  Blenda, 

Irfoffe.  —  Lignite  torbo$a. 

Invero.  —  Deposilo  «W  Gesso  e  Se- 
lenite —  Ocra  di  colore  giallo-ei- 

56 
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(f^fio  —  UeUa  roi$a  fini$$ima  (  t 
Corte  )  —  PiHii  xx  (  Val  del  Dit- 
volo  ). 

8«kllpavle«  —  Quarzo  ItUleo. 

Val  Bonaione.  •—  Blenda  —  Ema- 
tite rossa  compatta. 


PROVINCIA  DI  BRESCIA 

CIRCONDARIO  DI  EREMO 

calcare, 

C«rteno«  —  Steatite. 

Inveii*-  —  Miniere  di  Siderose  fpa- 
lieo  manganeeifero. 

Monte  «aiier*  —  Pirrotina  —  W- 
tpichel. 

n0«lfiie.  —  Deposito  di  Gesso  e  Se* 
lenite  —  Miniera  di  ferro  epatico 
manganesifero  -^  Spato  calcare  lim- 
pido. 

■•»!•••  —  Granaio  rosso  —  Leuco- 
pirite  —  MagnetUe  —  Miepiehel  — 
TormeUine. 

ValMiTÌor««  -^  Granato  rosso  ifiO' 
laeeo. 

Vlone»  —  Marmo  bianco. 

CIRCONDARIO  DI  BRESCIA 

BoTOS"**  (  ^*  ^^1  Trompia  ). 

CoUeboaio*  —  Agata  ^^^alcedonio 
—  Calcare  litografico  —  Detto  den- 
driiico  —  Diatpro  —  Marmo  In- 
machella  —  Silice  xiloide, 

I«aoae.  —  Deposito  di  Gesso. 

L.«BieBawio«  —  Dolomite  (Monte  Pa- 
losto  )  —  Limonile  oetitiea  —  Ite- 
mathella-^ Pirrotina — Qnarxo  me. 

■■•■«e  Caglio.  —  Bardiglio. 

SavaUo.  —  Deposito  di  Gesso, 

Uvai^*  (  Collina  di  )  —  Agata  —  Cal- 
cedonio —  Calcare  oolitico  e  piso- 
litico. 


Val  TvMMiiUu  —  Aragonité  dette 
flosferri,  (  Miniera  di  Cavallo ,  Itez- 
lano  ecc.  )  —  Baritina  (  Pesaze , 
Monte  de  Becchi  )  —  Blenda  —  Ca- 
lamina  (vai  Torgola)  —  Ematite 
rossa  (  Miniere  di  Zaglio ,  Ronchet- 
to ecc.  )  —  fìuorina  (Pesaze  ecc.) 

—  Limonite  (  Muffetto ,  Zaglio  ecc.) 

—  Magnetite  (  Muffetto  )  —  Manga- 
nese ossidato,  terroso,  teetaeeo ,  sta- 
lattitico,  dendritico  ecc.  (Miniere  di 
Zaglio ,  Camelie ,  Campolongo  ecc.  ) 

—  Marmo  nero  venato  —  Mitpitkfl 
(Graticcile  )  —  Ocra  gialla  (Minie- 
ra di  Zocca)  —  Oligisto  (  Miniere  di 
Zocca ,  Muffetto  ecc. ,  pr.  Pesaze)  — 
Quarzo  xm,  —  Siderose  xx. ,  epati- 
co, lamellare!  bruno,  manganesi- 
fero,  zincifero  ecc.  (  Miniere  di  Bel- 
vedere, Cavallo,  Dale,  Bicocca,  Giar- 
dino ,  Scremaglio ,  Zaglio ,  ecc.  ecc.; 

—  Smitsonite — Stibina  (Vesgheno?). 

CIRCONDARIO  DI  SALÒ 

Aloa««  —  Quarzo  xx. 
Provaf^llo.  —  Baritina  —  Blende 

—  Galena  ecc.  nella  Dolomite  — 
Pirite  —  Porfido. 

Roeea  d^Anffo*  —  Celestina, 
Tignale  (  sul  lago  di  Garda  )  —  Sehi- 
sii  bituminosi. 


PROVINCIA  DI  COMO 


CIRCONDARIO  DI  COMO 
Bellano.  (Monti  di)  —  FeUiiepalamaaU 
nelle  fabbriche  da  poreeilama,  eonMkee, 
Tormalina  eee,  —  Marmo  kiamea  e  ei- 
pollino  (airOIgiasca)  Marmo  Imma- 
ehella  —  Mispiehel  —  PratofiM. 
Coilaa*  —  Mica  argentina* 
Poaffa*  —  Granato  —  Cnkopinte  — 
Pirite  —  Siderose. 


ErbA*  —  Spato  eakure  iimpido  — • 
D9Ìto  SlalaUUico. 

«•eia*  —  Miniera  di  ferro  idrato 
manganesi  fero  nel  calcare  dolomitico 
(  al  Sasso  Rancio  )  —  Ocra  —  Pi- 
ni* —  Solfalo  di  Ferro  —  Gesti 
(  a  S.  Rocco  ). 

Ci v»T«dona« — Granito  lormalinifero. 

MenaifSlo.  —  Baritina  .—  Blenda 
—  Galena  —  Marmo  varicolore  deUo 
BindeUino  —  Pirite. 

M«lliia«  —  Acque  Termali. 

MolirMiio.  —  Cave  di  calcare  grigio 
pereottmxioneàetta  pietra  di  Moltrasio. 

Mottivrffmno*  —  Cave  di   f^rantta/ 

2VoMallo«  —  Marmo  roMO  —  Sele- 
nite e  pietra  di  Geseo, 

MiiMM*  —  Dolomite  —  Tremolite. 

Val  Ca^wp^oa*  —  Miniere  di  ferro. 

Vareana*  —  Marmo  nero. 

ITereaaa*  —  Granato. 


CIRCONDARIO  DI  LECCO 
BallaMo.  —  Baritina  —  Blenda 

Galena  —  Limonile  —  Pirite. 
•areo*  (  pr.  Lecco  )  —  Acque  Sulfuree. 
Baraaao^*  —  Amianto  —    Baritina 

—  Blenda  —  Dittene  —    Fluorina 

—  Galena  —  Magnetite  —  Oligitto  — 
Selenite  —  Sideroee. 

llriTla*  —  Sideroee  lamellare  —  Cele- 

«lina  at%urra  nello  spato  calcare. 
Coneenedo*  —  Depotitù  di  G*tto 

Limonile  —  Selenite. 
MaBdello.  —  Galenn  —  Spato   caU 

care  limpido. . 
Mar^Bo*  —  Cinabro    in    straterelli 

nella  Quarzite. 
MoatoManla.  —  DiiUne. 
•Ida.   —   Celeeti'na  xx.    —    Marmo 

nero. 
Pa^aaa*  —  Calcopirite   —    Miepi* 

rhel  —  Sideroee. 
Pasturo*  —  Sfderote. 
Prcmana*  —  Si(Uro$e. 
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li.Plaipa.  (di  Moggio)  —  Quarto  xx. 

Tarvaae.  —  Blenda  —  Ematite  fi- 
brosa —  Oligitto, 

CIRCONDARIO  DI  VARESE 

Annera.  —  Acque  solforose. 

Areiaate.  -^  Galena  (Val  di  Belviso  ) 
—    Oligislo    —    Pietra    da    calce 
l  idraulica. 

Beaaao.  —  Baritina  —  B/#n<lfl  — 
Galena  —  Pirite. 

Braatmpiaao* —  Miniera  di  Galena. 

Caadeglia.  —  Calcopirite  —  Cornea- 
HA  —  Marmi  —  Pirite. 

Cnaaao  al  Manie.  —  Baritina. 

ladano*  —  Talco  fibroso  e  laminare. 

Marahlrolo*  —  Cianite  lamellare. 

Mt^larolo*  — Graniti  con  Quano  xx. 
Porfido  —  Granato  nel  Micaschisto. 

Pu^aasano*  -—  Selenite  e  Pietra  da 
Gesso. 

Valgaaa*  —  Baritina  —  Ferro  os- 
sidolato  —  Fluorina  —  Galena  ar- 
gentifera (a  Viconago)  —  Selenite 
e  pietra  da  Gesso. 

Viggiii*  —  Marmi ,  lumachelle  ecc. 

PROYINCIA  DI  CREMOHA 

CIRCONDARIO  DI  CREMA 
SalTtrola*  —  Sorgenti  di  Acqua  salsa. 


PROVIKCIA  DI  HILAVO 

CIRCONDARIO  DI  LODI 
Lodi*  (Contorni  di)  —  Galena  —  Li- 
monile —  Selenite. 
8*  Colombano.  —  Acque  salate  — 
Galena  —  Detta  argentifera  —  Limo- 
1,,-fe  —  Pietra  da  Gesso  —  Selenite. 
ClRCO.ND.VniO  DI  MILANO 
Melao.  —  Limonile  globulare. 
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PROVINCIA  DI  PAVU 


CIRCONDARIO  DI  VOGHERA 

CMiUm»*  —  Acqua  iolfora$a. 
Cmmi^g^o*    —  Acqua   iolforota  — 

Selenite  xx. 
Codeirlll».  —  Aequa  iolforota  — Getto 

taccaroide  o  lamellare. 
€kodXwmeo»  —  Selenite  laminare  — 

Silicixxationi   di   vegetali   —   Solfo 

nativo  con  Selenite  —  Piromaca. 
Mon4eae«no.  —  Lignite  —  Selenite 

e  pietra  da  getto, 
Nfonieaecpale.  —  Pirite  cubica. 
NI oraieo.  —  Acqua  tolforota  detta  di 

Loeanna. 
lieiorbido»  —  Aeque  minerali. 
Wiiwe^ntkmmmno*    —    Acque    tolta    di 

Sales. 
Sira^eU».  Argilla  plattiea  di  buona 
qualità  per  Stoviglie 


PROVINCU  DI  SONDRIO 


Mandamento  di  Bormio.  —  Acque  tul- 
furee  (  al  monte  Braulio  )  —  A- 
miunto  —  Anfibolo  —  Ardatie  — 
AUinoio  —  Calcopirite  —  Gahna  -— 
Detta  Argentifera  —  Granato  —  Ida- 
cratia  —  Laxulite  in  tracce  —  Li- 
monite  —  Marmo  nero  —  Malachite 
—  Manganete  ottidulaio  ^  Mitpi- 
chal  —  Minerali  Auriferi  —  Ocra 
— :  Pietra  oliare  —  Pirite  aex  — 
Selenite  ,  con  pietra  da  Getto  ed  ala- 
battrite  candida  —  Steatite. 

Mandamento  bi  Cbiavenna.  —  Amian- 
to —  Atbetto  —  Attinoto  —  Ala- 
bo tirile  candida  nelle  getta je  —  Ca- 
ve  di  granito    (a    S.  Fedelino)   — 


Felditpolo  galteggianie  —  Pieirm 
oliare. 

Mandamento  di  Sondrio. 

CAmpeeelo.  (  Monte  )  —  Galena  — 
Delta  argentifera. 

Caoipo*  —  Galena' 

CanpoTleo.  —  Miniere  aurifere. 

VeutumAok.  (  in  Val  Malcnco  )  --  Ammh- 
to  —  Piriti  aurifere, 

Mmiiello.  —  Piriti  aurifere, 

MMiino.  (di  Morbegno)  —  Aeque  ter- 
mali —  Anfiboti  —  Graniti,  Marmi 
tacearoidi  eee,  (al  Monte  Spluga)  — 
Pietra  oliare  —  Piriti  aurifere. 

Monimgpae^  —  GaUna  —  Galena  ar- 
gentifera. 

Monte  «erlo.  — v  Calcopirite  — 
Siderote, 

Sondrio.  (Contorni  cU  )  —  Aréeeie  — 
Calcopirite  —  Pietra  oliare. 

1>ealTlo.  —  Cave  di  Gramie  — 
Siderote. 

\mì  di  BUio.  (di  Morbe^no)  —Ce- 
rindone  nel  micatchitto  —  Ferro  ««- 
eidolalo  —  Marmo  rotto  —  Oligitle 
Pirite  XX  —  Siderote. 

Val  Mnleneo*  —  Amianto  —  Ar- 
gilla plattiea  e  figulina  —  Ferro  m- 
tidolato  —  Grafite  —  Marmi  bian- 
chi, rotti  ecc.  —  Pietra  oliare  — 
Pirite  —  Pirolutite  —  Quano  — 
Steatite  —  Talco. 

Mandamento  di  Tirano. 

Aprien«  —  Calcopirite. 

BoUndopo*  —  Granato  rogto  violacee 
-    Granito  tormalinifero. 

Lepreae.  —  Diallagio  xx  neU*  Ea- 
fotide  —  Granato  —  Quano  rette. 

Sondalo.  --  Quarao  xm. 

Tirano.  —  An/lbolo  —  Marmo  bien- 
co  —  Stealile. 
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VENETO 


PROVINCU  DI  BELLUNO 


Acrordo»  (Miniere  di)  —  Agalmatolile 
—  Anidrile  —  Blenda  —  Calcopi- 
rite —  Cianose  —  Galcfia  —  Go- 
starile  —  Magnetite  —  Solfato  di 
soda. 

Aralera.  —  Blend<i, 

Avronso.  i —  Asbesto  nel  calcare  con 
Galena  —  Cerussa  —  Galena  argen- 
tifera. 

Caden».  —  Cinabro. 

Cesio.  —  Marmo  bianco. 

C«inelUno«  —  Cinabro, 

MIUP4MI»  —  Argilla  plastica. 

Pi«ii  del  CordeYole«  —  Cinabro. 

Itoneo.  —  Carbon  fossile. 

Vallalia*  —  Cinabro  nell'Arenaria, 


PROVINCU  DI  MANTOVA 


lYogara.  —  Torbiere. 


PROVINCIA  DI  PADOVA 


—  Colli  Eugambi.  — 

Abano.  —  Acque  termali  solfuree 
—  Solfo  XX. 

Cingoli»»*  —  Marino  bardtglio. 

Co«i»  d^ArqnJ^  —  Acque  solforose. 

Galnlgnnno.  —  Agata  —  Calcedo- 
nio latteo  0  giallastro. 

Monte  Breenlone*  —  Ossidiana  — 
Perl  iti  e  Sunadìno  nelle  Trachiti. 

Monte  Cniinjo.  —  Calcedonio  — 
PerlitP  granulare  nella  Trarli  t'ir. 


Monte  Mennone.  (pr.  Battaglia)  — 

Caolino  —  Corniola  —  Pomici  — 

Retiniti. 
Monte  Mnaanto.  — Per  liti  e  Pomici. 
Monte  Pendice.  —  Calcedonio  — 

Perlite  granulare  nella  Trachite. 
Monte  S.  Daniele.  —  Quarzo  ja- 

lino  nella  Trachite. 
Monte  Sleira. .—  Olivina  granulare 

nel  Basalto. 
Montlrone.  —  Acq[ue  temmli  calca- 

rifere  —  Calcare  Pisolitico* 
TeoloJ  —  Analcime  —  Ferro  fosfalp 

(Vivianite)  neW  Arenarim  —  Prek- 

nite. 
Tramonte.  —  Agata  —  Diaspro, 
Yalaanalblo.  —  Marmo  giallo  d'oro. 


PROVINCIA  DI  TREVISO 


Canipea.  —  Lignite, 

Ceneda.  —  Aeqwt  salino  solforose 

—  Carbon  fossile. 
Farra.  —  Ugnile, 
Frlaa.  (  Monte  )  —  Calcopirite    coti 

Galena, 
Sollgheito.  —  Lignite* 


PROVINCIA  D'UDINE 

Forai  Airoltrl.  (Miniera  di)  —  Ga- 
lena —  Rame  grigio  (Panahasr). 
Ragogna.  —  Lignite. 
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Amìnmie.  ~  Lignite. 
Bvenione»  — Lignite —  Terra  verde. 
Caiaieri.  —  Acque  termali. 
CaMpiano.  —  Lignite. 
Colo^nola.  —  Miniera  di  Gesso, 
Cneea.  —  Torbiere. 
4B«uo.  —  Lignite  —  Torbiere. 
Oreswuia.  —  Marino  rosso   ammo* 

nitifero. 
Messoli.  —  Marmo  rosso  ammoni" 

tiferò. 
Monte  Baldo*  —  Terra  verde  detta 

di  Verona  nelle  Amigdaloidi  —  CaU 

care  oolitieo  usato  come  marmo  — 

Pectolite  radiata  —  Zeoliti  nelle 

Amigdaloidi. 
Faatrengpo.  —  Torbiere. 
Pvi^A  «U  Bolea.  —  Lignite  alter- 

nata  con  strati  argillosi. 
Veronese.  —  Limonile  —   Marmo 

rosso  —  Marmo  giallo  detto  Giallo 

di  Verona  —  Marmo  mandolato  — 

Marmo  broccatello. 
■ayo.  —  Lignite. 


PROVINCIA  DI  VICENZA 


Alttsstmo.  —  Pietra  litografica. 

Arslero*  —  Bardiglio  vetKUo. 

Arsignano.  —  Argilla  smettica  — 
Calcedonio  enidro  —  Lignite. 

—  Marmo  bianco  e  rosso. 
no.  —  Calcare  litografico. 

Berlel.  (Monti)  —  Acque  termali  — 
Calcedonio  enidro,  globulare,  ma- 
millonare  ecc.  —  Calcite  —  Zeoliti 
nelle  Amigdaloidi  —  Zircone. 

Calvarina.  —  Lignite. 

€a«itelcromberio.  —  Analcime  ■— 
Apofillite  nel  basalto  —  Celestina 
nell'Ani  igdaloide- 


Civlllina.  -*  Acqua  ferrugginosa  — 
Allagile  —  Amatieta  xx.l  —  Bari- 
tina  —  Pirolusite  compaUa  e  terrosa. 

Crespadoro.  —  Pietra  litografica. 

Pangara.  —  Breccia  mieta  —  Mar- 
mo mandolato. 

Farra*  —  Limonite, 

EiaTerda.  —  Pleonasto  nel  Peperino 

—  Zircone  nel  Peperino. 
Loneio.  —  Ossido  di  Titanio  (RuU- 

lo)  granulare  in  cristallHti  —  Co- 
rindoni nelle  sabbie ,  con  Zirconi. 
MonteeeUo  Maffglore.  (nei  trop- 
pi) —  Analcime  xx.  —  Aragonite 
acicìUare  -^  Armotoma  obx.  —  Ca- 
basta  XX.  —  Calcedonio  enidrà  — 
Calcite  —  Celestina  —  Gmelinite  — 
Idrolite  —  Laumonite  —  Meeotipo 

—  Natrolite  —  Quarzo. 
Montegaldo.  —  Calcedonio  enidro 

nelle  .Amigdaloidi  —  Zeoliti  e.  s. 
Montenaro.  —  Pirolusite  bacillare 

radiata. 
Monte  Viale.  —  Caolino  -—  Carbon 

fossile  —  Celestina  —  Peridoio  — 

Sarcolite  —  Tartvfite  —  Zignelina 

—  Zircone.' 

IVarde  In  Val  d^Ardo.  -^  Mito- 
calcite  efflorescente   sulla  Matassa 

—  Solfato  di  magnesia. 
•llero.  —  Marmi,  bietnco  ^trizzola- 

to,  cenerino,  bianco  e  nero  venato, 

roseo,  breceiato  ecc. 
•Uiro.  —  Marmo  rosso  e  giallo. 
Poto.  —  Pietra  litografica  detta  Bian- 

con  di  Pove. 
Iteeoaro.  —  Acque  ferrugginose  — 

Antracite  —  Diaspro  —  Lumaehella 

—  Magnesite  —  Manno  nero  mac- 
chiato di  bianco  —  Pirite  ar*.  — 
Quarzo  xx.  »-  Selenite  acieulart 

—  Tripolo. 

BoregUano.  —  Caolino  —  Gess** 
aciculare. 


li.  «la«MM#*  —  Marmo  giuUo,  vio- 
Uno;  dello  patullo;  detto  luma- 
t'hella. 

liehio.  —  Agate  —  Argilla  %meetica 
—  Blenda  —  Caolino!  —  Galena  — 
Marmi  zonali  —  Oligieto  granulare 
(alla  Triea)  —  Porfido  e  Mieaechi- 
$to,  Meati  per  eoetrìtzione  -^  Quar- 
xo  —  Rocce  serpentinoee. 

Stero.  —  Acque  ealino  ferrugginoee, 

Twiio.  —  Baritina  — -  Blenda  — 
Caolino  dalle  Trachiti  —  Galena  — 
Gesso  fibroeo  aciculare  —  Marmo 
hianeo  e  nero» 

Yaldayoo.  —  Argilla  plaetica  — 
Breccia  (di  PoDgara)  »-  Calcare  eac- 
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coroide  friabile  (MarmoHiMi) -^  Di». 
poeiti  di  Lignite  (uno  strato  della 
miniera  è  in  eomlmetione,  cagionata 
dalla  decompoeixione  delle  Piriti) 
—  Marmo  bianco  macchiato  —  Mar- 
mo lumachella  —  Marmo  nero  — 
Marmo  rouo  e  giallo  venato, 

YaUe  Aaìvmo.  ^  Calcedonio  eni* 
dro  (MonCe  Braganza). 

Itea  di  Soldo.  —  Miniere  di  piom^ 
bo  —  Bruniepato. 

V«l  FumabIo.  —  NatroUte  radiata, 

V«l  ■«ooMiti.  —  Caolino  -^  Galena 
argentifera  —  Pirite  aurifera  — 
Slilbite, 


TOSCANA 


PROVINCIA  DI  AREZZO 


€Utt0BaBO«  —  Acqua  acidula  fer* 

rugginosa  detta  di  Rio. 
•oiradoUu  —  Aeque  acidule,  jodu» 

rate,  bromurate,   saline,  alcalino 

ferrugginose, 
CrofpBWEio.  —  Alberese  usato  come 

pietra  litografica, 
Montanio.  —  Marmo   rosso  venato 

e  brecciato. 
Porcino.  —  Acque  acidule,  solfora» 

te  alcalino-ferrugginose. 


PROVINCIA  DI  FIRENZE 


Blfooloa.  —  Acque  saline, 
Cammmtluo*  —  Calcedonio  —  IHa- 
spri  grigi,  azzurri,  bruni. 


Figlino.  —  Diallagio  —  Feldispato 

—  Pietra  detta  di  Figline,  ossia 
Eufotide  a  grana  fina  usata  per  imi. 
cine  —  Serpentina, 

FIrooBo.  (  Contorni  di  )  —  Ciottolo 
d'  Amo  (Calcare  verdastro ,  argil- 
loso ,  silici  fero)  —  Pietra-forte, 
per  lastricati,  costruzioni  ecc,  — 
Pietra  Serena  per  costruzioni  ecct 

Mmpwnueieu  —  Aragonite  concre- 
zionata  —  Amianto  —  Asbesto  — 
Calcopirite  --  Crisocolla  —  Dial- 
lagio XX  —   Diaspro  —  Erubescite 

—  Macigno  brecdforme  —   Ortose 

—  Pirite  —  Prehnitè  —  (Quarzo 
XX  —  Ranocchiaie  !  —  Resiniti  — 
Sausurrite  —  Serpentino  —  Steatite 

—  Capar  cianite  —  Ftanite  —  Rame 
carbonato  efflorescente. 
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~  Selenite  e  pietra  da 
Gesso, 

■t«Baiio.  (  Val  di  Steve  )  —  Alberese 
compatto,  0  pietra  litografica  — 
Pietra  detta  paesina  o  ruiniforme. 

WUtmm^n^o*  ^Pietrapaesina  o  mini- 
forme, 

S.  «1m1«b«iio.  (  Val  d' Elsa)  •—  Cal- 
copirite —  Erubescite  -^  Rame  car- 
bonato azzurro  —  Solfo  nativo  pol- 
verizzato suW  Argille. 

VlaelgllaiA*  (  pr:  Fiesole  )  ~  Ara- 
gonite  aciculare,  fibrosa,  radiata 
ecc.  —  Baritina  bacillare ,  fibroso- 
radiata ,  lamellare  ecc.  Calcare  com- 
patto, fibroso  eec,  —  Limonile  — 
Limonile  silidfera  —  Pirite  xx.  e 
globulare. 

Pistoia  e  Prato 

Casale*  — Manganile  con  Pirolusite. 

CnilgliaBO*  -^  Galena  laminare, 

ttltunl^Uo*  —  Galena  lamellare. 

Moniapio.  —  Tripoli. 

Monte  Ferraio*  '-  Amianto  —  Ser- 
pentini compatti  e  Ranocchiaie , 
usati  come  pietre  ornamentali!  Eu- 
fotide  usata  per  macine, 

Pietramala*  —  Diallagio  sex.  ^ 
Emanazione  di  gas  infiammabile  ^- 
Peirolio  —  Pietra  detta  Maltesca, 
OMia  Eufotide  verde  usata  per  ma- 
cine —  Serpentino. 

Plaioja*  (  Monti  dì  )  —  Diaspro  rosso. 

Prato.  (  Monte  Ferrato  )  —  Amianto 
—  Diallagio  —  Calcopirite  —  0- 
fioliie  brizzolata  —  Ranoochiaje  1 1 
Serpentine  verdi  brune  (  Marmo 
detto  Nero  di  Prato  J  —  Steatite. 

Modlf  liana.  —  Calcare  concreziO' 
nato  —  Gesso  Scagliola  —  Macigno 
tegolare. 

Moniajone*  —   Acque  acidule,  sa- 


line ,   ferrugginose. 
Rame  nativo. 


PROVINCIA  DI  GROSSETO 

e 

MASSA  MARITTIMA 


Aeeeaa.  —  Blenda  lamelimre  — Cat- 
eopirite  nel  Quarto  —  Galena  argen- 
tifera laminare  —  Slibina. 

Argentare.  (Monte)  —  Gesso  nr/ 
calcare  grigio-cupo. 

Boeehecpi^aao.  —  Limonite  nelle 
mai$s  ferree  —  Piombo  Argentifero. 

Brenna.  —  Calcopirite  —  Galena  ^ 
Pirite. 

Brnnla.  —  Acque  Solforose  alcaline. 

Capanne  Vecehle.  —  Blenda  — 
Culcopirile  —  Galena  —  Rame  na- 
tivo XX  —  Rame  Silicato  nelle  Quar- 
ziti —  Ziguelina  xx. 

Carplfl^one.  —  Calcopirite  in  vene 
nel  Quarzo. 

Castellacela*  (Miniera  di)  —  Fi- 
loni regolari  listati,  di  Caleopiriìe, 
Blenda  ,  Galena  eoe  —  Qitarxo. 

Cairorrano.  —  Acque  ferrugginose  — 
Areose  ferrifera  e  carboniosa  —  Li- 
monite —  Mica  —  Orlose  mx  — 
Quarto  ->-  Tormalina  xx  nera  in 
fasci  divergenti. 

Montante  di  Pari.  —  Rame  natiw 
con  Ziguelina  —  Stibina. 

Monte    Basbolt.  »   Carbonfossilt 

Pereta.  Alunite  —  Kermes  incrostt^nU 
la  Stibina  —  Solfo  sulla  Slibina  eec. 

—  Stibina  X9.  !! 
Peretta*  —  Lignite. 
PlUcrliano*  —  Augite  —  Leucite  «n 

Leucite firi  e  nei  tufi  vulcanici. 
Pom(t«»  *»>  Montone*  (  Miniera  di  ) 

—  Blenda  —  Calcopirite  —  Galena 


—  lÀmoniU  compatta  ed  ovracea  — 
Quarxo. 

Poggio  Blndo.  ~  Blenda -^  Calco- 
pirite in  /iloneelli  nel  Qun9%o  —  Ga- 
lena —  Pirite. 

Itoaelle*  —  Aeqwi  salina. 

S«uMUi«  —  Blenda  laminare, 

Saiurnla.  —  Acqite  eolforoee. 

iieabblaiio.  —  Calcopirite  —  Galena 
nella  Quartiie. 

iieliroB».  —  Cinabro. 

Val  CMiimeel.  —  An/iboU  —  Cal- 
copirite —  Pirite  XX.  —  Qaarxo  xx. 

Val  d^  Aspra.  —  Ferro  limonitico  — 
Diche  quarxoeo-fnetallifere  ,  con  Cal- 
copirite j  Blenda,  Galena  ecc. 


PROVINCIA  DI  LIVORNO 

Ardonaa*  —  Calce  concrezionata  — 
Geeeo  concrezionato  con  Solfo  nativo. 

Colllnj^a.  Acqua  Salina. 

Laralle*  — r  Eufotidi  — -  Ftanite. 

LtmoBo*  —  Pietra  da  Geteo, 

Monto  nroro.  —  Amianto  —  Calco- 
pirite —  Diallagio  —  Mancianite 

—  Manganese    oseidato  —  Pirite 

—  Solfo  —  Steatite. 
Pnuoionto*   (la)   Acqua   minerale 

sulfurea  —  Gesso  concrezionato  — 
Solfo  nativo. 
Itoinlio.  —  Alberese  compatto  — 
Baritina  oSxl  —  Miemite  —  Os- 
sido di  Cromo  —  Macigno  detto 
pietra  serena  —  Gabbro  e  Ftaniti 

—  Spilili  diallagiche  —  Selce  dia- 
sproide  e  Serpentine. 

S.  Caldo.  —  Mofete. 

Vallo  Bonodoila.  —  Manganile. 

Vallo  Corsa.  —  Acqua  Salina, 
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RIO 

Bagtt^a.  —  Marmo  sacearoide  roteo 

—  Serpentine. 

Cala  dolio  Cannollo.  ^Calcare  sa- 
line — *  Statuario  giallastro. 

Capo  di  Poro.  —  Rocce  del  Vtrru- 
eano. 

Isolotto  do>  iopi.  -.  Galena  in  /Ihn- 
celli  —  Minerale  ferreo. 

Blo  Albano.  —  Filone  di  OligiOo  e 
Limonite. 

Rio  alio.  —  Pittaeite  radiata  nel 
Quarxo  latteo  erittallixxato  —  Ser- 
pentine. 

Blo.  (  Miniera  di  )  —  Anghsite  nella 
Galena  {  Rio  Antenna  )  —  Limonite 
compatta,  conerexionata ,  iridescen- 
te ,  pseudomorflea  —  Oligitto  xx.  // 
dello  compatto  (vena  ferrata);  dello  la- 
minare (  vena  luccica  )  ;  detto  e  moti- 
lieo  (sanguinaccio )  ;  detto  qutnsoso 
(  cattivanxa  )  ;  detto  idrato  (  v9na 
cieca)  —  Ocre  di  vario  colore  — 
Pirite  XX.  a  —  (Quarxo  Jtx.  —  Solfato 
di  Ferro  —  Terra  belare. 

Ripa  Bloina.  —  Jlfame  atxurre. 

Tonpo  di  Rio.  —  Anfiboli  —  Bu- 
ttamite  —  Edembergite  —  Epidoto  ». 
iivaite  XX.  //  —  IjBucopiHte  —  Mi- 
spickel  XX. 

Vlgnoria.  —  Acque  ferrugginose  — 
Oligisto  erratico  —  Solfato  di  ferro 
(  Melanleria  ). 

Vol4ora|o.  (  Monte  }  —  Diaspro  rosso 

—  Ftaniti  —  Rame  ossidolato  nelle 
ftaniti  e  nel  Gabbro. 

LONGONE 
Capo    S.  «loiranal.    —   Filone  di 

Quarxit  —  Granito  tormalinifero  con 

Ortose  XX. 
Longono  —  Terra  gialla  (  ocra)  — 

Delta  mesa. 
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■■•aie  fitonp»  alla  Croce.  —  FtO' 
nili  «  Qwirxiti  ferrugginan. 

Terra  aera.  —  Olìgiito  —  Limo- 
nile —  Ocre  con  Bolo  roito  ecc. 

CAPOLIVERI 

CalaMita.  (Monte  della )  — iin^^olo 

Calamita  magneto-polare  !!  —  Cobalto 

arMenieale  —  Eritrina  xx,  —  Ferro 

titanato  ottaedro  — -  Hvaito  sub.  !  Oer§ 

—  Finte  XX.  —  Quarto  —  Retinite 

—  Selenite  xx.  —  Semiopalo  ferrug- 
ginoto. 

Capo  Llirerl.  —  Granito  quanoio  e 

porfido  euritieo, 
Poeardo.  —  Granito    in  fUoneelli , 

con  Tormaline, 
Pnnta  roaaa.  —  Anfiboli  — Seleniti, 

SANTA  MARIA 
Capo  41  Fonia.   —  Orlate  xx,  — 

Quarzo  xx. 
YaUe  8.   Maria  e  strada   alta  di 

Marciana.  —  Quarto  xx.,  aeroidro, 

CAMPO 

S*  Piero   (  alla  base  del  Monte  di  ). 

—  Diorite  con  Tormaline  nere  — 
Epidoto  XX,  —  Granato  mx,  —  Jlfa- 
gnetile  nel  Serpentino. 

S«  Piero  in  Canapo  (  nel  Granito 
recente  tormalinifero). —  Berillo  xx, 

—  Braunite  xx.  —  Cattiterite  xtt,  — 
Cattare  xx!  -^  Granato  xx.  —  Lepi- 
dolile  XX.  —  Mica  —  Orlate  xx./  — 
Polluce  —  Quarto  xx.  —  Tormaline 
nere/  policrome//  roteo/ 

m.  Piero  In  Canapo  (Contorni  di  ). 
-—  Caolino  —  Naerite  —  Pelunté 
dendritico  —  Retinite  —  Semiopale. 

PeioTaJa.  —  Filone  ferreo  — -  ^«r- 
penline, 

«iardiao.  (  Punta  del  )  --  Calcopi- 
ri  te  —  Rame  clorurato,  prodotto  dal- 
l*  azione  delle  onde  tugli  af/hrattienti 
cupriferi  ■—  Serpentine. 


VlUa,  fino  aUa  punta  die*  Cavell- 

— -  Magnetite  nelle  Serpentine. 
PoMonie.  —  Epidoto  Pitlaeite,  ctm 
Granalo  »x.  j  nel  Quarto  latteo  xx. 

—  Rame  nativo   con  Ziguéiina  — 
Sliòina. 

Chiewil.  —  Caolino. 
Marilsllano.  _  Granati   nel  Coki- 
fchitto, 

MARCIANA 

Perrone.  (  Monte  )   —   Rame  earhe- 

nato  —  Rame  notino  — -  Ziguelina. 
Proeehlo.  —  Antimonio  ottidate  — 

Boulangerite    (f)    —    Stibina  «ei 

Quarto. 
Enfola.  —  Orlate  in  xm.  geminati  — 

Quarto  xm.  —  Dello  Amati tlino. 
Monte  Albero.  —  Braunite  dendri- 
tica nell*  Eurile. 

PORTOFERRAIO 
Forte  Albano. —  Orlate  eompaUc  — 

Porfido  dendritico. 
Portoferraio   (  a  N.  0.  ).  —  I>i«<- 

loggia  —  Eufotide   con    PirotderiU 

e  Coniarne  —  Granalo    in  «tee  ntt 

Serpentino. 

SANTA  LUCIA 
Colle  reelao.  ^  Calcopirite  —  Eru- 

beteite  —  Rame  nativo  /   —  Zigue- 

lina  -^  (  nelle  Quartiti  cownette  elU 

Serpentine  ), 
Lorello    (  Monte  ).  —   Diorile  verdi 

con  Tormalina  nera  —  Rame  native. 

ISOLA  DEL  GIGLIO 

«Icrlio*  — •  Calcite  MX.  —  Dolomite  x%. 

—  Ftlditpato  —  Quarto  xx.  —  Dett* 
Ameli  tlino  -^Rame  carbonato  —  Ter- 
ra gialla  —  Tormalina  nera  in  xx.  !f 
(  nel  Granito  recente  ). 


PROVINCIA  DI  LUCCA 


LUCCA 


Baiano  m  Cowm^um,  —  Aeque  tenna' 

li,  acidule,  ferrugginose. 
Barga.  —  Aeque  termali ,  $aline  ecc. 

Diaepri  ro$si  venati! 
Cmnajore.  —  Miniera  di  Manganese, 
«opflgliaao.  —  Marmo  Saccaroide 

—  Marmo  ro$8o  Pallido, 
lloateearlo.  —  Argilla  figulina  re- 
frattaria, u9€Ua  per  crogiuoli  ecc, 
Monieeatini.    (Val  di   Nievole)  — 

Acque  jodico-bromico-ferrugginoie 

Travertini  , 
Paae«ile.  —  Acque  ferruginoso^sul- 

furee, 
Peaeafrlta.  —  Marmo  nero*venato, 

brecci forme  ! 

PIETRASANTA 

Alilsalmo.  (  Monte  )  —  Oltgi$(o  tpe- 
colare, 

Camajore.  —  Marmo  roeso. 

Cerehia.  (  Monte  )  —  Calcite  xx.  — 
Stalattiticat  (grotta  del  Simi) .  Marmo 
Statuario  !  —  Detto  venato  —  Mar- 
mo rosso  —  Marmo  persichino  t  — 
Marmo  grigio  chiaro  —  Breccia  per- 
sichina  —  Breccia  varicolore  — 
Ottrelite  xx,  nelle  madrimacchie  — - 
Pirite  nelle  madrimacchie, 

Coraiaello.  Dica  di  Ferro  Oligisto, 

Leirlgltanl.  Cinabro  nello  Steaschisto 

—  Grafite  —  Marmo  statuario  — 
Mercurio  nativo  nel  Quarzo  grasso 

—  Quarzo  grasso  e  xx,  —  Talco, 
Monle  S.  Anna.  — Galena  compatta 

Argentifera, 
Poria.  Alabastro  orientale, 
Blpa.  —  Cinabro  xx,  nel  Micaschisto 

—  Distene  xx,  e,  s,  —  Oligisto  spe- 
culare nel  Quarzo, 
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SevraireMa.  (  Miniera  del  Bottino  )  — 
Argirose  —  Blenda  —  Boumoniteff) 
Boulangerite  —  Calcite  —  Calco- 
pirite —  Ertibeseite  —  Eteromorfi- 
tel  —'  Ferro  ossidolato  Galena  ar- 
gentifera —  Galena  xx.  !  —  Grafite 
—  Marmante  xx,  !  !  ^  Meneghinite 
aciculare  —  Quarzo  xx,  •—  Side- 
rose  XX,  lenticolare  —  Stibina  nel 
Quarzo  —   Targionite, 

CAVE  DI  SERRAVEZZA 
Altissimo  (  Monte  )  -^  Marmo  Statuario  ! 
Campana.  —  Marmo  detto  granitello. 
CsRAGioLA  —  Marmo  Statuario, 
Falcovaìa.  —  Marmo  Statuario, 
Laghetto.  —  Marmo  Paonazzo, 
Lk  Fontamb.  —  Marmo  rosso  —  Breccia 

africana, 
Matanna.  —  Marmo  detto  Malanno, 
MONTB  DELLA  CAPPELLA.   —   Bardiglio 

fiorito!! 
Monte  Pioto.  —  Marmo  detto  brillante. 
Mulina.  —  Marmo  detto  Rondone  — > 

Marmo  detto  Pallidone, 
Pblignano.  —  Bardiglio  fiorito, 
Piastrajo.  —  Marmo  Mischio, 
Pruno.  —  Marmo  giallo  puro. 
PisciAROTTS.  Marmo  Bardiglio  fiorito  ! 
Puntato.  —  Marmo  detto  campanese, 
Sassoeosso.  —  Marmo  detto  doratello. 
Timo.  —  Marmo  giallo  chiaro, 
Tranbisbrra.  —  Marmo  Statuario  — 

Detto  Ravaccione. 


SlaaneMa.  —  Ardesie  tegoUtri  — 
Ferro  ossidolato  compatto  —  Mar- 
mo mischio,  —  Detto  rosso  puro  — 
Detto  brecciato,  giallo-violetto, 

Terrlnea.  —  Galena  lamellare  (del 
Bucone  )  —  Quarzo, 

Val  di  Castello.  (Miniera  dell'An- 
gina) —  Baritina  saccaroide  — 
Calcite  —  Calcopirite   —   Flttorina 
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XX.  apatica,  iamellare  vanamente 
colorata  —  Galena  argentifera  — 
Quarzo  xx,  —  Sidero$e  xx.  lenti- 
colare  —  Tetraedriie  xx!.  Detta 
amorfa,  nella  ganga  diepato  fiuore. 
Val  dlCMilello.  (  Contorni  di  ).  — 
Limonite  e  ferro  o$$idolato  magne- 
tico. 


PROVINCIA  DI  PISA 


GiFGONDARlO  DI  PISA 

Aeqnl  (  presso  Parlascio  ).  —  Bagni 
d'acque  minerali. 

CMielan».  —  Acque  alcaline  e  fer~ 
rugginose  —  Man^anite  (  Colle  mon- 
tanino ). 

Cmatelniioiro  della  mlaerteor* 
dia.  —  Calcopirite  in  arnioni  nel 
eonglom,  tcrpentinoio  —  Manganile. 

Castellina  mariiilma.  Alabatlro 
gettoio  candido  (  al  Marmolajo  )  !  !  — 
Detto  Agatato  (  S.  Lorenzo  /  !  — 
Calcopirite  •—  Erubescite  —  Selenite 
limpida  ì  —  Serpentine  con  Diorite 
affanitica  —  Ziguelina. 

Chiecinella.  —  Acque  minerali. 

CnelgUaaa.  —  Argilla  figulina. 

Qabbro.  —  Calcopirite  ecc.  Eufotidi 
—  Galena  laminare  e  in  xx.  —  Mar- 
mi varicolori  —  O/Uaki  —  Serpen- 
tine con  Pirite, 

CMneTraJe.  —  Acque  minerali. 

Llbblano.  Calcopirite ,  Erubescite  nel- 
le Serpentine  —  Eu  foli  de  —  Oli  giste 
XX.  nella  Serpentina  con  Steatite  — 
Ossido  di  Cromo. 

Monto  Pisano 

Ago  ano.  —  Acqua  aeidola.  —  Calcari 
eonereiionati  —  Marmo  nero!  —  0- 
steoeoUe  —  StalaUiti. 


Cast«lmaggiore.  —  Luviachella  —  Mar- 
mo giallo  breeeiato. 

Mirteto.  —  Quarzo  grasso  ,  nelle  Quar- 
ziti. 

Monte  Penna.  —  Marmo  bianco  ordi- 
nario —  Lumaehella. 

Oliveto.  '' —  Spato  calcare  con  Pisolili! 
—  Calcari  da  ealee  —  Cancreiiomi 
calcaree  —  Ocre. 

Ripafratta.  —  Ftaniti  —  Limonite  — 
Manganese  terroso  —  Calcare  scre- 
s l'alo  per  costruzione  e  decorazione. 

Rupe  cava.  —  Talco  nell'Anagenite. 

S.  Giuliano.  —  Acque  sa  Une ,  alea- 
line  ferrugginose  —  Alabastro  orien- 
tale —  Marmo  bianco  ceroide  — 
Marmo  tumachella  —  Marmo  grigio 
venato  —  Marmo  nero!  —  Pirite  nel 
marmo. 

S.  Maria  del  Giudice.  —  Bardiglio  — 
Marmo  bianco  venato  —  Marm^o  bree- 
dato  —  Marmo  giallo-chiaro. 

Valle  delle  Molina.  —  Ottrelite. 

Verruca.  —  Anagenite  per  macine  — 
Clorito  —  Grafite  —  Quarzo  xx.  — 
Quarziti  per  costruzione. 

Monti  altro  Serehlo 

Avane.  —  Marmo  nero. 

Bruceto.  —  Marmo  rosso  ammanitifere. 

rilettole.  —  Calcite  xx.  nei  Miicigno. 

Monte  bastione.  —  Schisti  a  Poui  do- 
nomie. 

Paduletto.  —  Calcare  detto  majoliea  — 
Selce  piromaca  nel  calcare  detto  gri- 
gio-cupo. 

Repole.  —  Calcare  detto  screziato  mum- 
mulieo. 

Vecchiano.  —  Calcare  concrezionato  — 
Stalattiti  —  Spato  calcare. 


Monto  Vaso.  Branehite  nella  Lignite 
—  Calcopirite  —  Diallagio  noli'  Su- 


fetide  —  Lignite  —  Legno  tilicitzato 
—  Serpentine  cuprifere. 

•relaileo.  —  Calcopirite  (  Miniera 
cuprifera)  —  Mofete  —  Traehite 
micacea, 

■••"•ne.  —  Calcare  grottolano  ,  per 
eostruxione. 

Pastina.  — .  Calcopirite  —  Serpentine 
cuprifere. 

BlparbeUa.  —  Affanite  e  O/Ite  — 
Calcopirite  in  pene  e  in  xx ,  nella 
Serpeniina  —  Erube$cite  e.  t.  — 
Quartoxx.  e.  s.  —  Ftaniti, 

S.  0iitrteo.  —  Acqua  minerale  aci- 
dula e  ftrrugginoea. 

Terriccio.  —  Calcopirite  —  Etube- 
scile  in  noduli  —  Rame  nativo  — 
Serpentine. 

Val  di  Pine.  —  Alabastro  calcare  — 
CIRCONDARIO  DI  VOLTERRA 

Mandamsnto  di  Volterra. 

Bafl^o  a  Morbo.  —  Aeque  minerali. 

Berl^none.  (Val  di  Cecina)  —  An- 
tracite argillifera. 

Botro  alte  Bonne«  —  Rame  nativo 
in  noduli  —  Rame  grigio  —  J^me 
carbonato  axturro  —  Ranoeehiaje  — 
Steatite  ecc. 

Burlano.  (  Val  di  Cecina  )  —  Calcare 
bituminoso,  fossilifero. 

CafTi^o.  (  pr.  Monte  Rafoli  )  —  Cal- 
copirite (Miniera  cuprifera). 

Casale.  —  Acque  minerali. 

Castagno.  —  Melaeonise  con  Rame 
carbonato  verde, 

Caatelnnoiro.  —  Acido  borico  dai 
Lagoni  ^  Gesso  conereiionato. 

Carina.  —  Calcopirite  (Miniera  cu- 
prifera ). 

Cortona.  •»  Lignite  e  Legno  òtluniis- 
tato. 

laao.  —  Antracite  — •  Aragonite  so- 
nata  —  Calcopirite  —  Cinabro  — 
Cromocra  —  Epsomite  —  Gesso  con- 
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cretionato  —  Kaolinn  —  Quarzo  gras^ 
so  —  Resiniti  —  Semiopalo  —  S§r- 
pentine.  —  Thenardite. 
Lnatl^nano.  —  Soffioni  e  lagoni  del- 
l'acido  borico  — -  Resinile. 
Mlcclano.  —  Solfo  nativo  —  Stibina, 
Mienio.  —  Calcopirite  —  Erubescite 

—  Miemite  —  Ossido  di  Cromo  — 
Quarto  xx,  —  Serpentine. 

Monte  CaaielU.  (Miniera  di)  — 
Aragonite  xx.  —  Asbesto  —  Calco- 
pirite —  Diallngio  —  Erubescite  — 
Lignite  —  Quarto  xx.  —  Ranocchiaie 

—  Serpentino  —  Steatite, 
Monte  Catini.   (La  miniera   è   nel 

Monte  di  Caporciano) Calcosina 

—  Calcopirite  —  Erubescite  —  Ra- 
me nativo.  Nel  gabbro-rosso  si  tro- 
vano i  minerali  seguenti  :  Angelonite 

—  Calcite  XX,  !  Caporcianite  xx.  !  — 
Datolite  —  Pieranalcime  —  Portile 
Picrotompsonte  —  Rame  nativo  la- 
minoso sul  gabbro  —-Savite  —  Sehnei- 
derite  —  Sloanite. 

Mica  nella  Traehite  micacea. 
MonéecerboU.  —  (Soffioni  e  Lago- 
ni dell'  acido  borico  )  —  Acido  bori- 
co —  Borace  —  Hayesina  —  lago- 
nite  —  Larderellite  —  Maseugnina 

—  Selenite  e  gesso  conerexionato. 

Monte  Maaal.  —  Lignite. 

Monte  Bufoli.  —  Alabaslrite  candi- 
da —  Calcopirite  (  della  miniera  del 
Caggio)  —  Calcedonio/!  —  Dialla- 
gio  nella  Ofiolite  antica  —  Diaspro 
agalato  —  Lignite  (a  Podernuovo)  / 

—  0/Ue  —  Serpentine. 
Montlsnoao.  —  Calcopirite  (  Miniera 

cuprifera). 

Montlonl.  —  Aeque  acidule,  e  sa- 
line —  Allumile, 

Pomaranoe.  —  Calcare  concretionato 
detto  Panchina  —  Alabastro  gessoso , 
egatato!/  —  Solfo  nativo. 
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O«ereeio.  (Val  di  Cecina)  —  Ala- 
battro  gettato  —  Getto  eoneretionalo 

—  Serpentino  —  Spi  li  te. 
Roeea  SIllAna,    —   Calcopirite  — 

Diollagio  neW  Eufotide  —  Erube- 
tcile,  nel  Serpentino. 

Saline  (Mcje)  di  Voll«rra.  — 
Acque  jodico-bromico  Saline  —  Sai- 
gemma!!  -^  Glauberile. 

S.  BalMAslo.  —  Calcedonio  —  Diol- 
lagio —  Giobertite  tilicifera ,  com- 
patta -—  Steatite. 

Sasso*  —  Soffioni  e  lagoni  dell'  acido 
Borico  —  Retiniti. 

Servaamiiao.  Soffioni  e  lagoni  del- 
l' acido  borico, 

MÀNDlHKlfTO  DI   CAMPIGLIÀ. 

Allumiere.  '(  Poggio  delle  )  —  Al- 
berete  compatto  ro^eo  —  Detto  den- 
dritico. 

Cmmpìgiìm*  (Contorni  di)  —  Anfl- 
bolo raggiato!  (Monto  Calvi)  —  Ara- 
goni  t$  fibrata  concreti onata  —  Blen- 
da —  Braunite  dendritica  nelV  Eu- 
rite —  Buratite  xx.  con  Willemite 
nelle  antiche  miniere  —    Buttami  te 

—  Calamina  botrioide  e  eoncrezionata 

—  Calcite  XX. —  Calcopirite  —  Co ii- 
seranite  nel  Jfardiglio  —  Critocolla 
Erubetcite  —  Epidoto  —  Felditpato 
vitreo  n9lla  Trachite  (S.  Vincenzo) 

—  Detto  con  lamelle  di  Mica ,  nella 
Galena  lamellare  —  Uva  ite  bacillare 
e  compatta  (  Monte  Calvi  )  —  Limo- 
nile (  Monte  Valerio  )  —  Oligitto  — 

—  Orlate  nel  Por/ido  ewritieo  —  Pi- 
rite XX.  —  Piroluti  te  amorfa  — 
Quarto  xx.  —  Quano  amati ttino  neU 
V  Eurite  — -  Rodonite  —  Selenite  xm. 

—  Detta  cuprifera  —  %mittonHe  — 
Spinte  —  Terra  gialla. 


CflOipISlla  (  Cave  di  Marmi  ) 

Acqaa  viva.  —  Marmo  bianco. 

Alliata.  —  Marmo  bianco. 

Caldana  di  Bavi.  —  Calcare  eonerenio' 
nato  —  Marmo  detto  Portasmnia  — 
Marmo  mitehio — Marmo  Porti  chi*». 

Fucinaja.  —  Marma  rotto  ammonifero. 

Monte  Calvi.  —  Marmo  detto  bardiglio 
rotto  —  Bardiglio  rot  to  broeciaio  — 
Rotto  ammoniti  fero. 

Monte  Bombolo.  —  Marmo  gt^tuarìe 
—  Detto  taecaroide  venato  —  Dttlo 
lamellare  timile  al  Paria  —  Dett9 
Grechetta  —  Bardiglio  venato  —  Bar- 
diglio rotto. 

Pian  de  Carpini.  —  Marmo  rotto  trec- 
ciato. 

S.  Lucia.  —  Marmo  rotto  broeciaio. 


Canneto.  —  Alberese  —  Diorite  — 
Eufotide  —  Ofioliti  e  Ranocchiaje 
— -  Spilite. 

Caaiasneio.  —  Lava  trachitica  rot- 
80-bruna  —  Marmo  rotto  —  Detto 
mitehio  —  Stibina  aciculare  nei 
Quarzo. 


PROVINCIA  DI  SIENA 


CIBCONDABIO  DI  MONTEPDLCIASO 

Caalellaaaara.  —  Cinabro  gronn- 
lare  nello  tpato  calcare. 

Caaéel  del  piano.  —  ialite  —  Tri- 
poli —  Terra  gialla  —  Detta  bru- 
na (  bolo  bruciato  )  —  Delta  rotta- 
aranciata. 

CaaielnnoTO.  —  Lignite  —  Yivia- 
nite  (  Moni'  Alto  ). 

Cotona.  —  Pirite  xx.  —  Travertino. 

Chlaneiano.  —  Acerdete  amorfa  — 
Acque  acidule,  termali  ecc.,  di S. 


Agnes$  —  Calcare  concrezionato  — 
Lignite  —  Limonile  stalaUitica  — 
Macigno  compatto  —  Marmo  nero 
—  Pietra  da  ge»$o  —  Quarzo  xx, 
affumicato  —  Selenite  xx.  t 

Moniamlata*  —  Baritina  xx,  (Mon- 
te Zoccolino  )  —  Fiorite  (  Monte  di 
S.  Fiora  )  —  Ferina  fossile  —  Fel- 
ditpato  vetroso  nella  Trachite  — 
Grafite  —  Limonile  —  Muscovite  — 
Opale. 

Monto  FoUonleo.  —  Diaspro  va- 
ricolore —  Marmo  rosso. 

Monte  Labbro*  —  Aequa  acidula 
detta  Puzzola. 

Montopuleiano.  —  Marmo  nero, 

PalasBono.  —  Acque  acidule  e  fer- 
rugginose. 

Ptanemitaipaato.  —  Cinabro  gra- 
nulare —  Gesso  lamellare  e  concre- 
zionato  —  Mofete  —  Solfo  nativo 
concrezionato. 

Badteof Ani.  —  Augite  —  Feldispa- 
to  —  Jdocrasia  —  Olivina  —  Quar- 
zo ecc.  nelle  lave  tefriniche,  nei 
basalti,  nelle  trachiti  e  nello  scorie. 

S.  CnaelABO  de*  bafpal*  —  Acque 
solforose  ferrugginose. 

8«  FlUppa*  —  Aeqtie  calearifere  — 
Acque  solforose  —  Calcite  stalatti- 
tica  —  Mofete  e  Putizze  —  Pietra 
da  gesso  —  Solfo  nativo  —  Tra- 
vertini. 

S«  Fior».  —  Diaspro  rosso  —  Fa- 
rina fossile  —  Fiorite  —  Grafite  — 
Terra  4' ombra  —  Trachite  micacea. 

8«  QnlHoo*  —  Acerdese  compatta 
Calcare  fetido. 

TorriI».  —  Manganile  compatta. 

Urii^none.  —  Acque  termali  acidule 
e  ferrugginose  —  Calcare  concre- 
zionato e  Travertino  —  Manganile 
ferrifera. 
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AJolo*  —  Solfo  terroso. 

Aminolo.  —  Acque  minerali  e  ter- 
mali (del  Bollore,  dell' Arunie  ecc.). 

Aaet Ano  nel  Seneae*  —  Acque  aci- 
dule e  saline  —  Marmo  rosso  — 
Mofete. 

Belforie.  —  Aragonite  —  Gesso  con- 
crezionato. 

Cnaole*  —  Lignite  —  Solfo  terroso 
(  Monte  Guidi  ). 

CMteUlnn  del  Chimitt.  —  Albe- 
rese —  Lignite  —  Pirite  xx. 

Cinelnao.  (Val  d'Elsa).  —  Acqua 
purgativa  della  Lama  —  Aeque  aci- 
dule, ferrugginose  ecc. 

€lnl|^Ano«  (Val  d'Ombrone).  Lignite. 

Colle  di  Val  d*  Elan.  ~  Travertino. 

Crevole.  —  Diallagio  nell'  Eufotide. 

Onllerj^e.  —  Acque  sulfureo-ter- 
mali  —  Acqua  acidula  fredda  — 
Acqua  detta  rossa. 

Gerfaleo.  —  Aragonite  celeste-fibro- 
sa! —  Fluorina  spatica  —  Marmo 
rosso  —  Detto  rosso  venato  — 
Quarzo  xx. 

Montagnola  aeneae.  —  Calcite  xx. 

—  Galena  lamellare  (  filone  di 
Spannocchia  )  —  Gesso  e  Selenite  — 
Marmo  giallo,  broccatello,  giallo 
brecciato  ecc.  (Montarrenti,  Cerbaje, 
Meletro  ecc.  )  !  !  —  Marmo  bardi- 
glio ,  nero ,  venato ,  chiaro  ecc.  — 
Marmo  statuario   (  Lucerena  ecc.  ) 

—  Oligisto  lamellare  —  Quarzo  xx. 
Quarzo  grasso. 

Montaleeio*  —  Aeque  addulo-sol- 
forose  e  ferrugginose  —  Calcite  con- 
crezionato ^^  Diaspro  verde  —  Man» 
ganite  argillosa  —  Piromaca  nel 
calcare  marnoso  ~~  Puddinga  pò- 
ligenica  —  Tripoli. 

Montalolao  (  a  Gastelnuovo  dell'  A- 
bate  ).  —  Acerdese  compatto  —  Ala- 
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battro  orientate  —  Alberete  —  JUar- 
mo  nero  —  Pirite  cubica. 

Montemagi^o.  —  Calcite  tcalenoem 
dra  —  Detta  ttalattitica, 

Moaiierl.  —  Calcopirite  —  Fluori- 
na  XX.  —  Galena  xx.  —  Pirite  xx. 
QvMrzo  awB- 

Pog^o  alla  Beala*  —  Manganile 
semimelallica, 

Po^l^o  a  LIaea.  —  Manganile. 

Qnereei».  —  Giobertite  compatta  — 
Serpentino. 

RadleondoU.  —  Lignite  —  Piro- 
tnaca  —  Solfo  nativo  xx.  e  com- 
patto nel  calcare  —  Stibina  (  a  Co- 
torniano  ). 

Rapolano.  —  Acérdete  —  Acque 
acidole  ferruggino$e  e  solforose  — 
Alberese  —  Argilla  plastica  —  Dia- 
spro varicolore  —  Erubescite  con 
Calcopirite  —  Gesso  concrezionato 
—  Manganile  —  Pirite  —  Rame 
carbonato  —  Rame  nativo  —  Tra- 
vertino. 


!S.  Marcino  a  I^arataBO.  —  Cal- 
copirite —  Calcosina  —  Eruhescttr 
—  Manganile  compatta. 

ii«  ItecTolo*  —  Serpentino  —  Steatite. 

Siena  (  Colline  di  ).  —  Argilla  pla- 
stica —  Detta  Bolo  bianco  —  Cesso 
nelle  jname  —  Quarzo  arenaceo 
(  alle  Cerbaje  )  —  Torba  in  %trate- 
relli. 

BpaaneeeUa.  —  Galena  granulare 
con  Blenda  nel  Gesso. 

Staggia.  —  Travertino. 

Trairale.  —  (  Soffioni  dell'  acido  bo- 
rico). —  Acido  borico  —  BoMsùtt- 
gaultite  xx.!  Maseagnina. 

Tal  d'  Arbla.  —  Acqua  salina  fer- 
rugginosa  acidulaia  detta  Acqua 
Borra  o  Dofana. 

Val  di  Merae.  —  Acque  termali 
del  bagno  di  Petrolio,  del  Doccio, 
di  Macereto  ecc. 

Vallerano.  —  Rocce  serpentinose  — 
Serpentino  detto  Marmo  nero  di 
Siena. 


>oogoo« 


EMILIA 


PROVINCIA  DI  BOLOGNA 


lologna*  (Contorni  di) —  Aragoni- 
te  fibrosa  —  Argille  figuline  —  Ba- 
ritina in  Glebe  sferoidali  a  strut- 
tura radiata  detta  Pietra  fosforica 
di  Bologna    (Monte  Paderno  ecc.) 

—  Calcite  magnesi  fera  geodica  detta 
Calcinello  —  Gesso  saccaroide,  la- 
mellare, fibroso,  compatto  ecc.  — 
Manganese  incrostante —  Mareellina 

—  Selenite  xx.t  (Monte  Donato)  — 


Solfato  di  Magnesia  é  di  Soda  «« 
efflorescenze  —  Sperchise  e  Marea- 
sita,  XX.  nelle  Marne  —  (  Nella  for- 
mazione delle  Argille  Scagliose  si  tro- 
vano, oltre  i  massi  di  Alberese,  le 
rocce  serpentinose  metallifere  ece. 
i  seguenti  minerali  :  Baritina  ,  Ces^ 
Pietre  geometriche  a  rilegature  d*  à- 
ragonite.  Piriti  e  Quarzo  «x.. 
Quarzo  ferro-manganesifero  in  co- 
goli a  struttura  ftbroso-radiata  ecr.^ 
lombiana.  —  Calcopirite  —  Eu fe- 
tidi con  Diallagio   xm.    —  Oficalce 


—  Pirite  —  Quarto  fii)roso  e  ceU 
lutare  —  Rame  nativo  —  Serpen- 
tine con  Steatite  ecc. 

MuiBo*  (Miniera  di)  —  Calcopirite 
ed  Erubescite,  in  noduli  nelle  Ser- 
pentine e  nelle  Argille  Scagliose  — 
Caolino  —  Datolite  xx,  —  Dialla- 
gio  nell'Eufotide,  con  Sausurrite  — 
Savite  aciculare  nella  Diorite  — 
Solfato   di  Magnesia,   efflorescente 

—  Selce  piromaca  in  straterelli  — 
Serpentina  diallagica  —  Detta  fel- 
dispatica  —  Steatite, 

■ia«uio  e  Samì  (nrehlnl.  _  Ara- 
gonile  fibrosa  —  Marna  bitumini- 
fera  —  Serpentino  recente  —  Stea- 
tite —  Serpentina  feldispatica. 

BnrsaaeUa.  —  Brecciola  silicea  — 
Dolomite  in  filoncelli. 

CMieUaMeio*  —  Asbesto  duro  ligni- 
forme. 

Castagno  di  Fnmmite  In  LIuo. 

—  Eurite  porfiroide  —  Calce  car- 
bonata ferrifera  —  Diallagio  —  0- 
ficalce  —  Quarzo  jalino  dodeoae- 
drico  —  Serpentine  —  Steatite  ne- 
ra compatta  e  fibrosa  —  Talco  ol- 
iare, 

CaaHila.  —  Eufotide  —  Ftaniti  — 
Serpentini  ecc. 

CoYtcrllajo.  —  Steatite  in  noduli. 

fiagtio*  ( Monte)  —  Calcare  a  fucoi- 
di  —  Diallagio  neW  Eufotide. 

Labaate*  —  Acque  calcarifere  —  Cal- 
care Concrezionato  —   Travertino. 

Lagaro*  —  Dolomite  lamellare. 

Liirer^nane.  —  lignite  bitumini- 
fera  —  Macigno  lumachellato. 

■■•>*•■«»•  —  Eufotide  a  grandi  ele- 
menti —  Feldispato  in  filoni  nel- 
l'  Eufotide  --  Ofite  nerastra. 

Monte  aenio  RagawMai  —  Quar- 
zo XX.  dodecaedro. 

Monte  Colora.  —  Legno  Silicizzato. 
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Monte  della  Cnardla.  —  Nuclei 
calcedoniosi. 

Monte  Vecplto.  —  Aragonile  fibrosa 
in  scodellette  —  Baritina  in  cogo' 
li  —  Pietre  geometriche  —  Pirite 
bianca  —  Selenite  nelle  Argille  Sca- 
gliose. 

Porretta.  — Acque  termali  Solforo- 
se ecc.  —  Agate  —  Calcedonio  — 
Calcite  epatica  e  xx.  — Dolomite  spa- 
tica  e  XX. —  Ferro  idrossid-ato  incro- 
stante —  Gas  idrogeno  carbonato, 
in  emanazioni  perenni  al  Sasso  cardo 

—  Pietra  Serena,  ossia  macigno 
compatto  da  costrtizioni  —  Piriti 
XX.  e  fibroso-radiate  —  Quarzo  jo" 
lino  XX.  —  Detto  fibroso  —  Detto 
in  camicia  —  Detto  aeroidro  — 
Serpentine  —  Steatite. 

Prada.  —  Ofiiealce  —  Steatite  — 

Talco  oliare. 
Aiolo  e  Sairlf^ano.  —  Acque  Salse 

e  solforose  —  Ambra  nelle  Molaue 

—  Emanazione  di  ìdrogino  Carbo- 
nato —  Petrolio  —  Salse  —  Solfo 
polverulento   deposto   dalie  acque. 

—  Solfato  di  Soda  e  Salmare  in 
efflorescenze. 

Saaao  «urlino.  (Gomuno  di  Mon- 
ghidoro  )  —  Diorite  cuprifera  —  Ofi- 
ccUci  —  Oflsilici  —  Rame  carbonato 
in  straterelli  —  Rame  nativo  nel 
gabbro  rosso  variolitico  —  Serpen- 
tine —  Steatite. 

Saaaonero.  —  Aragonile  diseoida- 
dale  —  Asbesto  —  Calcopirite — Pt- 
rite — Serpentine  cuprifere  con  gab- 
bro rosso  e  Diorite. 

Scannello.  —  Amlìra  nelle  molaue. 

Serra  de  Fraaearl.  —  Brecciola 
silicea  scoriforme  —  Quarzo  filtro^ 
so ,  radiato ,  ferro-manganesifero  — 
Quarzo  xx. 

Trlolo.  —  Petrolio. 

58 


7S0 
PROVINCIA  DI  FBRRARA 


Ferrar».  (  Contorni  di  ).  —  Argille 
piattiché  e  figuiiné  —  Torbe, 


PROTIHCIA  DI  FORLr 

C«|Nro«aro«  —  Aegua  ialta-jodiea 
^-  Détta  ferro-'tMgneiiaea, 

VqvMU  -^  Ugniti  —  Miniere  eotfnree 
di  Busca,  Firmignano,  Fosso,  Laz- 
zena,  Honteroauro  ecc.,  con  Solfo  imi- 
ti9ò ,  geni,  «ec. 

gajpltiio»  —  EÀgnite  —  Marmo  h^ 
muÈchella, 


PSOVINCU  DI  RAVEimA 

F«eBSA«  —  Selenite  e  pietra  da  geeto 

(  di  Brisighella  ). 
molo  pr.  Faenza.  —  Acqua   fermg-- 

ginoea. 

PROTINCU  m  MASSA 

e 

CARRARA 


CIRCONDARIO  DI  CASTELNUOVO 
DI  GARFAGNANA 

■mpIcmìm*  —  Sorgenti  di  Petrolio 
ed  ««anastont  di  gas  infiammabili. 

CmrdLomo.  —  Ardoeie  legolari  ^  Pie- 
tre refrattarie/ 

Carocrfino*  —  Min&rali  ài  Ferro. 

Cmmeìm,  ^  CaUedoniò  —  Solfato  di 
ferro  —  Spatri  calcare  limpido. 

Porno  VolMMO  (  in  Val  d' Arni  ). 
Diatpro  rotto  —  Ferro  ematitieO' 


Monto  Fegatoso.  —  Diatpro  —  Gè- 

lena  argentifera  —  Lignite. 
Piaiiirt«oU.  —  Minerali  dt  ferro. 
PioTO  foaeisnn.  —  Bitmna. 
Pomoanana.  —  Ardetie  tegoiari. 
Ummmo  roaao.    —   Marmo  roteo  — 

StalaUiH. 
■•»•«»••  —  Acqua  talea  —  Pietre 

da  getto. 
VagU.  — ;  CalcopiHte  —  Marmi  brec- 

ciati    —    Micatehitti,  Gneist ,  del 

Verrueano. 
YlUa  CoUooiandrtna.  —  Amianto 

—  Diatpro, 

CIRCONDARIO  DI  MASSA  E  CARRARA 

Carrara  (  Cave  di  )  . 
Bedizano.  -^  Marmo  bianco  maeekiettate. 
Betogli.  —  Marmo  ttatuario. 
Boccanaglia.  -—  Marmo  wolelta. 
Bugliolo.  —  Marmo  nero,   9§maio   in 

giallo. 
Calacata.  —  Marmo  ttatuario  —  Bar- 

digtio  fiorito. 
Canalgrande.  —  Marmo  bianco^ekiaro. 
Carpevola.  —  Marmo  ordinario. 
Cava  di  sponda.  —  Marmo  9iotaUo. 
Cavetto.  —  Marmo  etatunrio. 
Colonnata.  —  Marmo  nero, 
Crestola.  —  Marmo  ttatuario  II    §eodi 

con  Quarzo  xx.  !  -—  Solfo  ,  Soiotnte 

—  Dolomite. 

Elee.  —  Marmo  giallo-netuUo. 
Finocchioso.   —  Marmo  ttatuario  — 

yto/a((o. 
Foce.  —  Marmo  nero-nenato  «^  Bioeeo, 

a  vene  tpatiche. 
Fossa    d' Angeli.    —    Marma   òimmco- 

chiaro. 
Fossa  di  Zecchino.  —  Marmo  ttaieunria. 
Fossa  grande.  —  Marmo  ttatuario. 
Gioja.    —  Marmo  bardiglio-^enmio  — 

Bianco  chiaro, 
Gragnana.  —  A/armo  «ero   —    Boeeo 

macchiettalo. 


Miseglia.  —  Marmo  atvitrro  tékaio  — 

Bardiglio, 
Mocello.  —  Marmo  bianco  unito, 
Monte  d'Arme.  —  Marmo  rogso-venato 

—  Giallo-chiaro. 

Monte  rosso.  —  Marmo  attwrro-wnaio, 
Morano.  —  Marmo  bianco-chiaro. 
Paga.  —  Marmo  nero-wnaio  —  For- 

diglio. 
Paleci.  —  Marmo  bianco- chiaro. 
Pendola.  —  Marmo  bianco-chiaro. 
Peschini.  —  Bardiglio  —  Marmo  rotto 

—  Verde  —  Giallo  macchialo. 
Piastrone.  —  Marmo  Bardiglio  —  Rot- 
to-venato ^—  Giallo^venato. 

Poggio  Silvestro.  —  Marmo  ttatuarioU 
Palcinacchio.  —  Marmo  ttatuario. 
Ravaccione.  '—  Marmo  ordinario. 
Rocchetta.  —  Marmo  Tortora  —  Giallo 

macchiato. 
Scalocella.  —  Marmo  bianco-chiaro. 
Sorgnano.  —  Marmo  rotto. 
Vara.  —  Marmo  rotto-venato, 
Viticciaja.  —  Marmo  bianco-chiaro. 
Zampone.  —  Bardiglio, 

Ma«M  (  Cave  dì  ) 

Allagnana.  —  Bardiglio  -—  Marmo  detto 

tigrato. 
Arni.  —  Marmo  ttatuario/  —  Marmo 

detto  ottrelitico. 
Costa  grande.  —  Bardiglio   venato  — 

Marmo  bianco  ordinario. 
Lomari.  — ^  Marmo  bianco-^senato, 
Madielle.  —  Bardiglio  tigrato. 
Palazzuolo.  —  Marmo  ttatuario. 
Poggio  Cipolla.  —  Marmo  ttatuario, 
Tanete.  —  Marmo  ttatuario, 
Val  Renaja.  —  Marmo  Pertichino, 


Frigido  (pr.  Massa  di  Carrara).  — 
Dica  ferrea. 

Tambnpa*  —  Galena  argentifera  gra- 
nulare —  Marmo  ttatuario  —  Schitti 
grafitiferi. 
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^•1  iToiidone.  —  Filone  di  ferro 
ottidolato. 

CIRCONDARIO  DI  PONTREMOLI 
E  FIVIZZANO 

Ajol«.  —  Calcopirite  (  filone  di  )  — 
Quarso  d'itaggregato  arenaceo  ,  utalo 
per  fabbricare  la  Porcellana. 

€olopei4m«  —  Acque  acidule,  tolfo- 
rote,  taline,  ferrugginotc. 

Bqai.  —  Marmo  ttatuario  —  (  Al  ba- 
gno )  Acqua  tolforofia, 

Cliavreto*  —  Diatpro, 

HocehetiA*  —  Acqua  tolforota  — 
Calcopirite  —  Diatpro  —  Ouido  di 
Manganete. 

Terr«r€Mi«a.  —  Marmo  rotto, 

Tlne««  —  Galena  (  fUone  di  )  ,  con 
Pirite  e  Quarzo  —  Marmo  detto  mi- 
tchio. 

■eri*  —  Miniera  di  Calcopirite, 


PROVINCIA  DI  MODENA 


Bvandola*  —  Aequa  acidula. 
CamaPADA*  —  Agate  —  Calcedonio, 
€a«4ellaeelo.  —  Argilla  Smectica, 
CaaielTeeehio.  —  Succino  bruno, 
BeiuOtiio*  —  Diatpro* 
OaiAamio*  —  Acque  Sulfuree, 
Onlf^llA.  —  Acqua  fetrugginaitt, 
Medola.  —  Acqua  Termale  — Ser- 
pentine, 
IHoiitalbano.  —  Aequa  acidula. 
Monte  Bottello.  —  Porgenti  kDf  Ptf- 

trolio, 
'monte  Covone.  -«  Agate  —  Acque 

solforate, 
IHonieeneeolo*  —  Serpentino, 
aioniepattieUo.  —  Acque  solforose 

—  Calcedonio  —  Pietre  molari, 
IHonieioriove.  —  Acque  ferruggino' 
se  —  Acque  sulfuree. 
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Moniti  Siblo.  —  Minerali  di  Man- 
ganese —  Sorgenti  di  Petrolio. 
Moniombparo.  —   Acqua  saUa  — 

Acqua  8olforo$a  —  Agate. 
Palavano*  —  Acqua  ferruginosa. 
PatvIIo.  —  Acqua  solfurea. 
Banoeclilo*  —  Acqua  sulfurea. 
■.ernio*  —  Acque  solforose  —  Rame 

solforalo  —  Serpentine. 
Hlo  Eiunato.  —  Aequa  solforosa. 
Warm.  —  0/lealceed  Ofisilice  —  Quar- 
zo XX. 
Hnblano.  —  Acqua  Termale. 
S.  Andrea*  —  Argilla  smectica. 
Saaao  de^Blamanil*  —  Serpentine. 
To^giana*  pr.  Boccassuolo  —  Dato- 
lite XX.  nel  gabbro  I  —  Caporcianite* 
Torrlta  di  Casielnnovo. —  Acqua 

Termale  —  Minerali  di  Ferro. 
Venale.  —  Amianto  con  Talco  nelle 
Serpentine  —  Diaspro  —  Rame  sol- 
forato. 

PROVINCIA  DI  REGGIO 


Bergondola.  —  Acqua  salsa. 
Bovaaao.  —  Limonile  ocracea  — 

Pietra  da  Gesso. 
Cnrplneto.  -—  Acqua  ferrugginosa 

Acqua  solforosa. 
Figno.  —  Aequa  solforosa. 
«vavegnola*  —  Diaspro  rosso  fa- 
sciato di  verde  —  Serpentine. 
EieWaaano*  —  Pietra  da  Gesso. 
Maneosnaan.  —  Acqua  salsa. 
MontaliO.  —  Sorgenti  di  Petrolio. 
Monte  deano.  —  Acqua  salsa  — 
Ardesie  —  Pietra  da  Gesso  —  Sol- 
fo nativo. 
•aliano.  —  Acqua  ferrugginosa  — 
Acqua  salsa  —  Acqua  solforosa  —- 
Salmareè 
flnara.  —  Acqua  termale. 


gnernola.  —  Calcari  compatii  e  ce- 
roidi —  Sorgenti  di  Petrolio  — 
Emanazioni  gassose;  ejezioni  di 
materie  fangose  ecc. 

Scandiano.  —  Agate  —  Minerali 
di  Manganese  —  Solfo  nativo. 

Valbona.  —  Solfo  nativo. 

Ventoso.  —  Acque  salse  —  Pietra 
da  Gesso  —  Solfo  nativo. 

Vessano.  -—  Pietra  da  Gesso. 


PROVINGU  DI  PARMA 


CIRCONDARIO  DI  BORGOTARO 
Albanaano.  —  Serpentino. 
Bardi.  —  Calcite  xx.  —  DeUa  /Cero- 
sa —  Diaspro  —  Pirite  xx.  —  Quar- 
zo XX.   —  Detto  fibroso   —  Detto 
compenetrato  d' Argilla  —  Resinite 
—  Serpentino  —  Silice  molare  con 
Nummuliti  —  SeleniU  lamellare  — 
Serpentino. 
Borgotaro.  (Contornì  di)  —  Cala- 
te OMD.  —  Diallagio  —  Lignite  — 
Limonile  compalla  —  Magnetite  a». 

Pirite  XX.  e  globulare  —  ^t«ir- 

zo  XX.  —  Detto  in  forma  di  Sche- 
letro Siliceo  —  Detto  granulare  — 
Detto  fibroso  —  Steatite. 
Bottlone.  —  Acque  Solforose. 
Ceretoio.  —   Quarzo  fibroso  nella 

Steatite. 
dorrò.  —  Diallagio  nell'  Eufotide. 
Monte  marino.  —  Steatite. 
Monte  PollBsone.   —   Diaspri  — 

Steatite. 
Monte  Boccone.  —  Quarzo  fibroso. 
Monte  Separino.  —  Steatite  nera. 
S.  Andrea  oltre  Taro.  —  Acque 

Saline  —  Petrolio. 
Val   drondana.    —   Calcopirite  e 
Ferro  ossidolato  nsl  Serpentino. 
I     Vignale.  —  Agau!  —  Diaspri! 


CIRCONDARIO  DI  PARMA 

ll»ee«Uuieo«  —  Oc7*a. 

Barg^one  di  Salso.  —  Lignite  — 
Pietra  da  gesso. 

Bauano*  —  />02;j^  d<  Petrolio. 

Bereeio.  5e97)enftno80. 

Casato.  (Monte)  —  Calcile  Statai- 
tica  e  incrostante  —  Diallagio  — 
Serpentine. 

CaaMone.  —  Baritina  xx. 

Cliorna.  —  Quarzo  xx. 

Coratglia.  —  Argilla  plastica  — 
Calcite  XX. 

Croeo  Iiobbla*  —  Ortose  in  roccia 
granitica. 

I^aag^htrano.  —  Baritina  xx.  —  Det^ 
la  fibrosa  —  Detta  fiòrosa-radiala, 

Lioalf^nano.  —  Acqua  salifera-bitu- 
minose  —  Emanazione  di  Gas  Idro» 
geno  carbonato  —  Marmo  brecciato 
a  grossi  elementi  —  Selenite  xx. 

IHariaao,  —  Puddinga  da  Mole  — 
Solfato  di  Soda. 

IHataleio.  —  Ocra  cuprifera. 

Medeaano.  —  Calcite  lamellare. 

intano*  (Val  di  Parma)  —  Argille 
Scagliose  —  Bmanaziane  di  gas 
Idrogeno  carbonato  —  Lignite  — 
Limonile  —  Nafta  (pozzi  di)  Pe- 
trolio (pozzi  di)' 

Monte  Ci^lo*  —  Calcite  xx. 

Monto  Cani^.  —  SchUto  coticolare. 

Monto  Croce*  —  Piriti. 

Monte  delle  Canate*  —  Resinile. 

Monte  Faceto.  —  Arenaria  fina  da 
costruzioni. 

Monte  Bocchetta*  — >  Serpentino 
diallagico. 

Monte  Saccarano.  —  Calcite  xx. 

Monte  Spomo.  —  Calcite  xx.  — 
Dello  fibroso. 

Mopagnano*  —  Arenacia,  compat- 
ta durissima  —  Marmo  lumachella. 

lYevtano.  —  Petrolio. 
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Ptetpa  Corra.  -«  Granito  grafica. 

Btemtola.  —  Lignite. 

Bocca  Lanaona*  —  Calcite  lamel- 
lare —  Resinile. 

Sala.  ^  Selce  xiloide. 

Salao  Mafi;«;tore.  -,  Acque  Salifere 
-—Asbesto  —  Calcite  fibrosa  —  Li- 
gnite —  Petrolio  rosso  —  Pirite. 

Sollf^nano.  —  Ambra  —  Asbesto  — 
Baritina  lamellare  —  Calcopirite 
—  Lignite  —  Ocra  gialla  —  Piro- 
maca  —  Steatite. 

Stadtrano.  —  Selenite  xx. 

Ttaaano.  —  Diaspri. 

Val  Parmoasa*  —  Calcite  xx. 

Vlantno.  —  Asbesto  ed  Amianto  nel 
Serpentino, 

Vlaasano.  —  LigniU. 


PROVIHGIA  DI  PIAGENZA 


Bettola.  —  Diallagio  —  Quarzo  xx. 

—  Resinile  —  Rodonite  {?). 

Castellare.  —  Diaspro. 

Caatellarqnato.  —  Asbesto  —  Ceci- 
ate XX.  —  Diaspri  varii* 

CaToraa^o.  —  Piriti  xx. 

Fabiano.  —  Acque  idrosolfuree  — 
Calcite  XX.  —  Detta  Stalattitica  — 
Ortose. 

Ferriere.  —  Calcite  xx.  —  Della 
fibrosa  —  Corindone  amorfo  (?)  — 
Diallagio  —  Ferro  oligisto  —  Fil- 
lipsite  —  Magnetite  granulare  — 
iH tea  —  Pirite  xx.  —  Detta  amor- 
fa —  Quarzo  xx*  —  Rame  carbo- 
nato verde  e  azzurro  —  Serpentina 

—  Steatite  —  Talco. 
Eing^agnano.  ^  Calcite  ort. 
monte  Basaaggio*   —   Solfalo   di 

Soda. 
Monte  Lama.  —  Diaspri  —  Resinile. 
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]N«nie  É^«  Praiie««e««  —  Schiélo 
cotieolare. 

ÌÉIonie  lanuto»  —  Pietra  molare, 

Pianello  Inferiore.  -~   Piriti  xx. 

Pietra  rada*  —  Quarzo  xx. 

Mansano*  —  Calcite  xx.  —  Detta 
fibrosa  —  Detta  lamellare  —  Detta 
lenticolare  —  Detta  tpatica — Dial- 
Ingio  —  Diaspro  —  Limonite  — 
Pirite  XX.  Detta  globulare  —  Quar- 
zo  XX.  —  Kesinite  —  Serpentine. 

WLÌwmlim*  —  Baritina  xx. 

Sarlaiió.  —  Lignite. 

TravaBBAiio*  —  Agate! 


Tal  di  Cbero.  —  Selenite  «e. 

TaUcJa.  •—  (Monte  S.  Goaesio)  — 
Calcite  XX.  —  Detta  StalaUiliea  — 
Pirite  XX. 

Ternaaea*  —  Baritina  xx.  !  !  — 
Detta  lamellare  —  Calcite  a».  — 
Quarzo  xx. 

Teaalno.  —  Sorgenti  di  Petrolio. 

Tif^oieno.  —  Baritina  fibrosa  e  fi- 
brosa radiata  —  Diaspro  —  Olìgis- 
to  —  Pietra  da  gesso  —  SeleniU 
XX.  a  ferro  di  lancia  —  Solfo  — 
Steatite» 
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ROMA 


PROT.''  DI  ClVlTAVECCmA 

(Delegazione) 

CiTitàyeeelila.  —  Acqua  termale  — 
Alabastrite  —  Travertino. 

Tolfa.  —  Acqua  ferrugginosa —  Al- 
lumile XX.!!  —  Blenda  —  Calcite 
—  QDX.  Fluorina  qbx.  varicolore  — 
Galena  —  Malachite  in  tracce  —  Pi- 
rito  XX.  —  Quarzo  'xx.  —  Resinite 
gialla  —  Stibina  —  (Miniera  di 
Ferro  ossidato). 


PROVINCIA  DI  PROSINONE 


Caairo.  —  Bitume. 

PrcMiinone*  (  Nel  Peperino  )  —  Aw 
gite  —  Calcite  —  Dolomite  ^  HaUy- 
na  —  Ferro  magnetico  —  Melanite 
Peridoto. 


PROVINCIA  DI  mnùL 

(Comarca) 


Albano.  —  ÀnfigenoedMàUynà,  nel- 
le lave  e  nei  tufi  basaltici. 

Capo  di  Bove*  (  Nei  Basalti  )  —  Àn- 
figeno  —  Aragonite  —  Augite  — 
Breislackite  —  Cabaéia  —  Calette 

—  Fosforite  ^—  Giithandina  !  !  — 
tìàUyna  —  Magnetite  '—  Mesotipo  — 
Melaeonise  —  Melinite  —  I^efelina 

—  Peridoto  —  Pseudonefeiina  — 
Wollastonite. 

«lenasBano.  (Nel  Peperino)  —  Au- 
gite —  Dolorate  —  HMyna  —  Me- 
lanite —  Peridoto, 

Ijaalo.  (Nei  Peperini  formati  dalle 
scorie,  lapilli  e  ceneri ,  degli  estinti 
vulcani  laziali  Cimino  ,  Sabatino , 
Laziale,  Yulsinio  e  di  Val  di  Cena  ) 

—  Dolomite  —  Ferro  Magnetico  -« 
HaUyna  —  ife/anat/ /  (Frascati}  — 


Mita  —  Pirouenonero  —  Peridoto 

ecc.  —  Pozzolane —  lazialite  (Monte 

Laziale  j. 
Marino.  —  Brecciato  da  Macine, 
Sablaeo*  (  Nel  Peperino  )  —  Augite 

—  Calcite  —  Dolomite^  HaUyna  — 

Magnetite  —  Melanite  —  Peridoto, 
Tivoli.  —  Acqua  solforosa  —  Con' 

erezioni  calcaree  —  Pisoliti!  — 

Travertino, 

PROVINCIA  DI  VITERBO 

Aeqaa  AcetotMi.  (Lava  di)  —  Ac- 
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que  acidule  —  Anfigeno  —  Calcite 
—  Gismondina. 

Capraalea.  —  Aequa  acìdule  fer- 
rugginose, 

ClTHjftoaalellan».  —  Argilla  plas^ 
tica, 

IHonio  Talerano.  —  Aragonite  — 
Gf «monetina  ecc,  nei  Basalti  e  nei 
Peperini, 

Tliopbo.  —  Solfati  e  solfuri  di  fer- 
ro ,  piombo ,  rame  e  Zinco  —  Tra- 
vertino, 


■       ■-'NAAAAAAAAnAAA/V>-'— — 


MARCHE  E  UMBRIA 


PROVINCU  D'ANCONA 


Aneon».  —  Marmo  detto  palombino 
—  Marmo  lumaehetla. 


PROVINCIA  D'ASCOU 

Aseoll.  —  Marmo  bianco  ceroide  • 
Detto  rosso  (  Àmmonilifmo  h 


PROVmCIA  DI  MACERATA 
e  GAHERINO    * 


Camerliio.  —  Alabastro-Broccatello 
Selce  piromaca ,  rossastra  ecc,  — 
Travertino. 


PROVINCU  DI  PESARO 


Pesaro.  (  Contorni  di  ).  —  Pietra 
tufacea  detta  Anima  di  tufo,  usata 
per  la  grande  dorexia  a  fame  sel- 
ciati. 


PROVINCIA  D' URBIRO 


Urbino  (Contorni  di).  —  Acqua  mine- 
rale della  Zangona  ecc,  —  Alabastro 
gessoso  —  Argilla  plastica  e  fyfulina 
Baritina  •—  Selenite. 

Cagli*  —  Lignite  —  Pietra  detta 
amnndolata  —  Schisti  bituminosi 
(«onte  r Abate). 

Catrla*  —  Piromaca  nei  calcari, 

Foooombrono.  —  (  Colline  di  ).  — 
Calcite  eonerezionalo,  stalattitieo,  pri- 
solitieo  ecc.  —  Ocra  bruna. 
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Le  CesAiie*  —  Marmi  «arti. 

Macerai»  FeltriA.  ^Arenaria  mo- 
lare -^  Argille  platlùhe  —  Calcite  — 
Lignite  —  Miniere  di  Solfo. 

Monte  Corno  (  pr.  Valle  Avellana  ). 
Calcite  —  Calcedonio  —  OetUi  — 
Oligitto  lamellare  xx.  —  Selenite 
librota  sericea. 

Monte  Cneeo*  —  Calcare  compatto 
e  ttalattitico. 

Monte  Farlo.  —  Calcopirite  in  «e- 
nu/c  —  Piriti  XX.  nel  Calcare  com- 
patto. 

Monte  lYerone  (  sulle  pendici  ).  — 
Miniera  di  ferro  Oisidato  — .  Piriti 

—  Stalattiti  e  eoncre%ioni  calcaree  in 
una  caverna  a  Sud. 

Monte  Petrnno.  —  Marmo  roao- 
venato. 

Plobbleo  (Monte  Nerone  ).  —  Cal- 
care ruiniforme  eilici  fero  —  Calco- 
pirite in  tenute  —  Ferro  oetidato  — 
Lignite  —  Marmo  roteo  —  Marmo 
palombino  (  al  Mondiego  )  —  Tra- 
vertino. 

S«  Affata  Feltrla*  —  Miniere  di 
Solfo  della  Marazzana,  di  Montecchio 
e  di  Perticara  —  Solfo  nativo  xx.Hl 
Baritina  xx.  !  —  Celestina  xx»  !  — 
Calcite  —  Selenite  xx  ! 

S«  Leo*  —  Siliu  tmrosa,  simile  al 
Tripoli. 

S«  EiorenBO  In  Solfanelli*  —  Mi- 
niera sulfurea,  nella  marna  grigia 
bituminosa. 

S*  Vito*  —  Lignite  —  Solfo  nativo 

—  Selce  piromaca  —  Selenite. 
Valle  Sang^ona  neir  Urbinate* — 

Acque  minerali  dette  Acqua  acciajata, 
salata  e  solfanina. 


PROVINCIA  D*  UMBRU 

CIRCONDARIO  DI  FOLIGNO 

Aaatal.  —  Calcari  compatti  usati  co- 

me  marmi. 
Follano*    —    Calcari   compatti   usali 

come  marmi  — .  Marmo  detto  ceciato 

o  palombino. 
Monti  di  fiualdo*  ^  Brecce  molari 

—  Minerali  di  rama    e  di  ferro  — 
Serpentine  ! 

CIRCONDARIO  DI  ORVIETO 

Orvieto*  —  Marmo  rosso, 

CIRCONDARIO  DI  PERUGIA 

Perugia*  —  Calcari   compatti    usati 
come  marmi, 

dubbio* 

Carestelle.  —  Perossido  di  Manganete 

—  Serpentine  —  Steatite, 
Gostacciaro.  —  Lignite  —  Marmi. 
Monte  Analdo.  —  Calcopirite  —  OfiraUi 

variegate   marmoree   —  Seleniti  — 

Serpentine  —  Sperchise. 
Monte  Cucco.  —  Calcite  —   Limenite 

Piromaca  —  Siderose. 
S*  Ubaldo  (  Monte  ).  —  Ardetie  — 

Calcari  compatti  di  color  rosso. 

CIRCONDARIO  DI  RIETI 
■leti  (  Cave  di  ) 

Annunziata.  —  Travertino  da  eoUrm- 

iione. 
Caitanello.  —  Marmo  rosso-venato. 
Cesapiana.  —  Alberese, 
Contìgliano.  Marmo  rosso  maeekiato. 
Le  Corone.  —  Marmo  breeeiato. 
Rieti.  —  Alberese. 
S.  Antonio.  —  Alabastro. 
S.  Lorenzo.  — >  Marmo  rosso  breeeiato. 
Stroncone.  —  Marmo  Alabastro  ,  rossa^ 

chiaro. 
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Sabina  (Terra) Alabatlro  —  Selce 

piromaca  di  varie  colorazioni. 

CIRCONDARIO  DI  SPOLETO 
Spoleto*  —  Calem  eomptM9  mm/o 
di  bigio  e  di  giallo ,  parxialmetUe 
suecaroide, 
IVorela*  —  Argilla  platlioa  e  figulina, 
per  Uoviglie  —  Dttia  mamom  — 
Deità  ferrifera,  utata  quat  pozzolana 
—  Calcile  compatta  con  nuclei  di  telce, 
con  Piriti  ecc.  utata  per  calce  e  per 
coitruzioni  —  Della  concrezionata 
(  spunga  ) ,  per    cotlrusioni  ecc.  — 


Piromaca  in  ilralerelli  net  calcare , 
in  Arnioni,  grigia  o  rossastra  f  al- 
l' Abete  )  —  Selee  rossa ,  gialla , 
bruna  ecc. 

Teiiore  (  Monte  j.  —  Dolomiti  — 
Lignite  compatta  ,  simile  al  Giajeito. 
CIRCONDARIO  DJ  TERNI 

Terni.  —  Calcare  emerMiomaio  ,  ita* 
lattitieo  ,  tlatagmitieo  ecc.  presso  aita 
cascata  delle  Marmorei  —  Marmo 
rosso-venato, 

IVaml*  —  Breccia  da  macine  —  Ocra 
rosta. 


— -'>-'^/^AAAAAA/W^AA/\/^— — 


NAPOLETANO 


PROVmCU  DELL'  ABRUZZO 
CITERIORE 

Cliiardl«cnrele«  —  Lignite, 
Lanelano. — Ligniti  di  Gessopalena, 

Éoccascalegna  ecc. 
Lettomanopello*  —  Lignite  —  Sol- 

fo  nativo, 

nariee*  —  Atfalto  e  Bitume, 


PROVINCIA  DELL*  ABRUZZO 
ULTERIORE  I."" 


Teramo*  —  Lignite  (di  Valle  San. 
Giovanni  )• 


PROVINCIA  DELL*  ABRUZZO 
ULTERIORE  1I.« 


Aquila.  —  Minerali  di  Ferro  e  Man- 
ganese —  Tufi  vulcanici, 

Arlaelila.  —  Marmi  trecciati ,  rossi 
—  Detti  venati  e  zonati, 

Aniroaoea.  —  Marmo  trecciato. 

Caaielbelmonie*  —  Lignite. 

IjUcoU.  —  Marmo  trecciato  e  ventato, 

PesBoU.  —  Marmo  trecciato. 

neviaondoll*  —  Lumachella. 


PROVINCIA  DI  BASILICATA 


Calvello*  —  Acque  Sulfuree. 
FranoaTlUa*  —  Acque  Sulfuree. 
Maraleo*  —  Acque  Sulfuree, 
liapolla.  —  Acque  Sulfuree. 
TKo.  —  Acque  Acidole. 

59 
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Tolr9*'-'AcqueSulfureeferruggino8e, 
Tnliure*  —  ApatiU  xx.  —  Augite 
acxJ  —  HaUyna  xx. 


PROVINCIA  DI  BENEVENTO 

CMuadliiBi'  —  Lignite. 

S.  BArtoloaie*  in  «aldo.  —  Mi- 
niera di  Siderose  apatico  —  Torba 
di  Caparelli. 


PROV.""  DELLA  CALABRIA 
CITERIORE 


S.  Lorenao.  (  S.  di  Aspromonte  )  — 
Ferro  idrato  nel  micaschisto, 

S.  Filippo.  —  Argirose  —  Galena 
argentifera. 


PROVINCU  DELLA  CALABRIA 
ULTERIORE  1.* 


BagalAdl.  —  Marmi  Mccaroidi ,  co- 
lorati. 
Caraeio*  —  Marmo  taccaroide  e  va- 

ricolore. 
ClttaaoTA.  (di  Palmi)  —  Amianto. 
fieriMse.  (E  d'  Aspromonte)  —  Car- 

hon  fossile  —  Galena  argentifera 

(  Grotteria  ). 
MelHo.  —  Deposito  di  Lignite. 
PMuaa««  (N.  E.  d'  Aspromonte)  — 

Miniere  di  ferro. 
PoUsUn».  (Monte  di)  —  Minerali 
di  Manganese. 
H«ee»  foHe.  (  S.  di  Aspromonte)  — 

Ferro  idrato. 
S-  Anaeleio.  —  Blenda. 
S.  Bnfentlo.  (  0.  d*  Aspromonte  )  — 

Magnetite   in   massa   nella    ganga 

quarzosa  —  Qvarzo  xx. 


Sttto,  (a.  N.  E.  di  Aspromonte )  — 
Calcopirite  e  Galena  (  Campoli  )  — 
Etnatiie  bruna,  Limonile,  Magne- 
tite, in  ricco  giacimento. 

ValUuiidl*  —  Calcopirite  in  vene 
—  Galena  argentifera. 


PROVINCIA  DELLA  CALABRU 
ULTERIORE  11.^ 


Cmimnmmra»  —  Ligniti. 

Cliimrd»T«lle*  —  Calcopirite  in  filo- 
ni e  vene. 

OUvadl.  —  Grafite. 

Tlrrlolo.  —  Argilla  Smectiea  —  I»- 
gnite  compatta  resinoide. 

Tropea.  —  Granito. 


PROVINCU  DI  CAPITANATA 


Pogs&a.  —  Bardiglio  —  Marmi  brer- 

ciati  —  Marmo  persichino  —  Detto 
fiorito  —  Travertini. 
Monto  Oavgsno.  —  Alabastri  varit- 
gali  e  zonati  —  Marmi  breceiati. 
rossi,  neri  ecc.  —  Marmi  gialli, 
neri  e  variegati. 


PROVINCIA  DI  HOUSE 


Baraaello.  —  Lignite. 
ClTltanoTa.  Solfo  nativo  nel  calcare. 
Rlonoro.  —  Lignite. 


PROVINCU  DI  NAPOLI 


Caoipaala.  —  Tufi  vulcanici. 
raaioUamaro.   —  Acqua  solforosa 

acidula  s  ferrugginosa. 
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Campi  Flegrei.  —  Alotrichina  — 
Allume  —  AmmonallufM  —  Allu- 
mina Solfata —  Anfiholo  —  Coquim- 
bile  —  Dimorfina  -r  Gesso  —  Mise- 
nite  —  Oligisto  — '  Quarzo  —  Ri' 
eigallo  — Sfeno  —  Sodatile  —  Sol- 
fo —  VoUaite  —  Allo  stato  gassoso 
ne  emanano  :  Acido  carbonico  — 
Acido  Sulfoidrico  —  Vapor  acqueo. 

■•ehia  (  Isola  )  —  Acque  termali  — 
Ialite  —  Lave, 

Monte  Somma.  —  La  maggior  par- 
ie dei  minerali  cristallizzati  appar- 
tenenti a  questo  vulcano  (  antico 
Vesuvio  ,  si  trovano  nei  massi  er- 
ratici che  ne  vennero  rigettati  nelle 
eruzioni  antistoriche  e  che  stanno 
dispersi  nei  tufi.  Le  Zeoliti  preval- 
gono nelle  lave  antiche.  —  Le  altre 
specie,  nei  blocchi  formati  dal  Cal- 
care dolomitic(r  o  da  un  impasto  di 
Feldispato  vetroso  ,  di  Mica,  di  Pi- 
rosseno  e  d'  Orneblenda.  —  Vi  si 
osservarono  finora  i  seguenti:  Albi- 
te  —  Anale  ime  —  Anfibolo  —  Anor- 
tite  —  Apatite  —  Aragonite — Blen- 
da —  Calcite  —  Fillipsite  —  fatto- 
rino —  Galena  —  Gesso  —  Grafite 

—  Granato  —  Guarinite  —  Hauyna 

—  Hamboldtilite  —  Humile  —  Ido- 
crasia  —  Idrodolomite  —  Lapisla- 
zuli  —  Leucite  —  Magnetite  —  Me» 
jonite  —  Mica  —  Mizzonite  —  Ne- 
felina  {Davyna  e  Cavolinite)  — 
Oligisto  —  Ortoclasio  —  Periela- 
sia  —  Peridoto  —  Pirite  ^  Piros- 
seno  —  Pirrotina  —   Pyrrile  — 

Quarzo  —  Sarcolite  — Semelina 

Sfeno  —  Sodalite  —  Spinello  — 
Thompsonite—  Wollastonite  —  Zir- 
cone» 

Monto  Tosarlo.  —  I  minerali  del 
Vesuvio,  ancor  attivo,  si  trovano 
sulle  lave  e  nel  cratere,  quasi  tutti 


prodotti  dalle  sublimazioni.  —  Le 
emanazioni  gassose  che  si  svolgono 
dal  cratere,  sono  principalmente  co- 
stituite da  :  Acido  cloroidrieo  —  A, 
carbonico  —  A.  Solforoso  —  Acido 
sulfoidrico  —  Vapor  acqueo  —  I 
minerali  solidi  sono  :  Aftalose  —  Al' 
lume  —  Atacamite  —  Cotunnilc  — 
Covellina — Ferro  clorurato  —  Gesso 
—  Magnoferrite  —  Opale  —  Sa»- 
solino  —  Sai  ammoniaco  —  Sai- 
gemma  —  Silvina  —  Solfato  di 
rame  —  Solfo  nativo  —  Tenorite. 
Poaaaoli.  —  Allume  —  Allumogeno 
Alotrichite  —  Cianocrome  —  Dimor- 
fina — Exantalose  —  Mascagnina  — 
Salmiaco  —  Selenite  —  Solfo  — 
Realgar  —  Picromeride  —  Quarzo 
concrezionato. 


PROV.''  DEL  PRINCIPATO 
CITERIORE 


Campagna  d^  Eboll.  Acque  Solfo- 
rose —  Asfalto  (  sorgenti  di  ). 
YaUe  del  Sole.  —  Lignite» 


PROT.""  DEL  PRINCIPATO 
ULTERIORE 

Ariano.  —  Celestina  —  Selenite  - 
Solfo  nativo. 


PROVINCU 
DI  TERRA  DI  BARI 


Modagne.  —  Acque  sedine, 
Molfetia.  —  Nitro  nativo, 
Faaano.  —  Acque  saline, 
Tranl.  —  Acque  saline. 
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PROVINCIA 
DI  TERRA  DI  LAVORO 


AItHo.  —  Minerali  di  ferro  limoni- 
tico  —  Detta  di  S.  Donato. 

Casert»  Teeehia.  —  Marmo  nero  t 
Marmi  brecciati  ! 

Mondr  Agone.  —  Breccia  varicolore. 


Plelaiseo.  —  Miniera  di  ferro  li* 
monitico, 

Pletrarola.  —  Marmi  6reocùU<  va- 
ricolori, 

Pisnat»ra.  —  Asfalto  e  Bitume. 

noeea  MonUna  (  Antico  vulcano  ) 
lenciti!  nel  Leucitofiro. 

Seite  Brstt.  —  Miniera  di  ferro 
limoniticc. 


— — '-'>/^AAAAAAA^^AAA/^/^ 


SICILIA 


PROV.*  DI  CALTANISETTA 


CI  CONDARIO  DI  CALTANISETTA 

€«li»nÌ«citA«    —   Celestina  xx.    — 
Dolomite  grigia  compatta  —  Limo- 
nite  —  Solfo  XX, 

S.  €»ÌAldo.  —  Solfo  nativo. 

S«  CaierlnA*  —  Quarzo  jalino  xx. 

—  Mica  dorata  in  pagliuole, 
CIRCONDARIO  DI  PIAZZA  ARMERINA 

CaairogtoTAiiiil*  —  Acqua  solforo- 
sa —  Diaspri  —  Epsomite  fibrosa  e 
polterulenta  —  Lignite  fibrosa  con 
Solfo  nativo  — -  Salmare  esaedro  vio- 
laceo —  Selenite  xx. 

CIRCONDARIO  DI  TERRANOVA 
MABiarino*   —  Selenite    aciculare, 

radiata  ,  lamellare  ecc. 
■ImìI*  —  Gesso  fibroso. 
TewanoTA.  —  Ambra  rosso-bruna. 


PROVINCIA  DI  CATANU 


CIRCONDARIO  DI  ACIREALE 

Aelmuiiello.   —   Analcime  xx.!  — 
Ataeamite. 


Acireale.  —  Acqua  solforosa  —  Ber- 
schellite. 

CIRCONDARIO  DI  CATANIA 

Catania.  —  Solfo  nativo  xx.  !!  (Sol- 
fatare di  Cugio,  Raddasi,  Pietrape- 
sce ,  Valguarnera  ecc.  ). 

Eitna.  —  Ar  agoni  te  —  Augi  te  —  La- 
bradorite XX.  —  Mascagnina  —  Or- 
neblenda  xx.  ~~  Salmiaeo  xx,  — 
Selenite  xm.  —  Lave  basaltiche  j  tra- 
ehitiche  ,  pirosseniche  ,  scorie  tee.  ecc. 

Radnaaa.  —  Ambra  gialla  —  Ba- 
rolite —  Stronxianite  —  WtlkeriU. 

S.  IHarla.  —  Marmi  colorati. 

CIRCONDARIO  DI  NICOSIA 


•  Cinabro  con  Mercurio  na- 


tivo. 


Ceninripe.  —  Quarzo  muscoide  — 
Mica  laminosa,  argentina, 

lieonforte.  —  Nafta  —  Peiroiia, 

nrieoala  (  Contorni  di  ).  —  Acqua  sa- 
line, solforose,  ferrugginose  —  A- 
sfalto  —  Gesio  —  Melanterta  — 
Pirite  —  Schisti  bituminosi  —  Solfo 
nativo. 

IVtaaoria.  —  Asfalto. 


VAlpeiroso.  —  Acque  saline  —  Cai' 
care  con  Getto  in  venature  e  arnioni 
di  Sperkiie. 


PROVINCIA  DI  GIRGENTI 


CIRCONDARIO  DI  BIVONA 

C^amnuuPAla.  —  Agate!  —  Diatpri 
di  tario  colore  ,  fiorili  ,  sonai»  «ce.  / 

CiaaeijMU».  —  AraqoniU  mx,i  — 
DtUa  pieudomorfa .'  —  Delta  ma- 
millonare  sopra  il  Solfo, 

S*  Siefono  di  Blvona.  —  Asfalto 

—  Diaspro  rosso  —  Dstto  varisgato 

—  Detto  bianco  macchiato  —  Detto 
verde  —  Petrolio. 

V»e«lmiito  (  Saline  di  ).  —  Salgem- 
ma  XX.  jalino  e  violaceo. 

CIRCONDARIO  DI  GIRGENTI 

Cattolica.  —  Aragonite  radiala  — 
Augite  XX,  —  Salmare  eubico  ii«t- 
pido  I  —  Selenite  xm.  ti  —  Solfo  na- 
tivo aw  // 

Cllrg^entt.  —  dimòra  ^alla  -—  Ara- 
genite  mx,  I  —  Baritina  !  —  Cele- 
stina XX. /I!  —  Salgemma  xm.  — 
Salsa  della  Maccaluba  e  Sommatino 

—  Sehisto  bituminoso  —  Selenite  mm, 

—  Solfato  di  Soda  -^  Solfato  di  Po- 
tassa.' —  Solfo  nativo  xx.! 

Licat».  —  Ambra  nebulata, 
nalEadall.  —  Epsomite  fibrosa. 


PROVINCIA  DI  HESSINA 


CIRCONDARIO  DI  CASTROREALE 
IVotara.  —  Baritina  —  Bismutina 
—  Blenda  —  Calcopirite  —  Epso- 
mite efflorescente  —  Galena  —  Gra^ 
file  (tracce  nel  Micaschisto )  —  Li' 
monile  terrosa  -—  Manganile  —  Me- 
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lanteria  —  Mispickel  —  Oligislm 
lamellare  micaceo  ed  ematilico  — 
Panabase  —  Pirite  —  Sideross  — 
Stibina. 

noeeallorlia.  — •  Limonile  pseudo- 
morfa  terrosa  ecc. 

Taormina.  —  Agate  —  Marmi  di 
vario  colore. 

CIRCONDARIO  DI  MESSINA 

Salvarnao.  —  Lignite   resinosa  nel 

Micaschisto. 
Ftumedlaial  e  IHandanlea.  —  ^- 

ragonite  aciculare  radiata  (  S.  Bar- 
bara ).  —  Azzurrite  in  tenui  incro 
stazioni  sul  Quarso  (  S.  Carlo ,  Pa- 
parecu  ecc.  )  —  Antimoniehelio  >  eol- 
la Calcopirite  e  la  Tetraedri  te  —  Ba- 
ritina lamellare  —  Blenda  —  Bour- 
nonile  —  Cattare  —  Calcite  ic«.  — 
Calcopirite  (S.  Carlo,  Papareco,  In- 
tera ecc.)  •—  Diallogite  epatica  e  la- 
mellare (  S.  Carlo  e  S.  Birbara  )  — 
Fluori  na  compatta  bianca  o  varia- 
mente colorata  •—  Galena  granulare 
0  lamellare  —  Malachite  in  tenui  in- 
crostationi  amorfe  sul  Quano  — 
Manganile  lamellare  e  terro&a  — 
Marmatile  —  Melaconise  in  tenui 
pellicole  —  Mispiehel  lamellare  e 
granulare  —  Pirite  xx.  e  amorfa  — 
Pirrotina  —  Quano  in  filoni,  in 
ammassi  ecc. ,  raramente  in  xx.  — 
Siderose  —  Slibiconise  amorfo  sulla 
Stibina  —  Stibina  aciculare,  bacil- 
lare ecc.  —  Sper^hise  —  Tetraedrite.   ' 

Meaalna  (  Contomi  di  ).  —  Alaba- 
stro gessoso  —  Gesso  nelle  marne  e 
nelle  molasse  —  Granate ,  Omeblen- 
da ,  Tormalina  ecc.  ,  nel  granito , 
gneiss  ,  pegmatile  ecc.  —  Lignite  — - 
Pirite  in  arnioni  —  Selenite  xm. 

Mlairetta,  —  Argille  bitumini  fere  con 
Petroli». 
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IloecAliiinera.  —  Àtunìte  brecd for- 
me —  lamefonile» 


PROTINGU  DI  NOTO 


CIRCONDARIO  DI  NOTO 

Minili*  —  Dìtodile  papiracea. 
Monte  roflisl.  —  Ialite  —   Quarzo 

prisfìiatico  affumicato. 
Soriino.  —  Sai  nitro, 
T«l  di  IVoio.  —  Acque  Solforose  — 

Ànalcime  — >  Selenite  —  Solfo  xx, 
VlBsini.  —  Marcassita, 


PROVINCIA  DI  PALERMO 


CIRCONDARIO  DI  CEFALU 

Ailmena.  —  Gesto  lamelloso. 

Cefalù»  —  kcqua  Solforosa  —  Àga- 
te zonate  —  Dette  Diasprizzate  — 
Diaspri  di  vario  colore, maccMali , 
ondati  ecc.  —  Lumachella. 

Petralia  Soi<*na.  —  Bitume  bru- 
no —  Petrolio  —  Schisti  bitumino- 
si —  Selenite  e  Pietra  da  Gesso. 
CIRCONDARIO  DI  CORLEONE 

Corleone.  —  Marmo  grigio  —  Detto 
giallo. 

Oinllaiui.  —  Agate  !  —  Diaspro  aga- 
tato  —  Detto  bruno  —  Detto  fiorito  / 
-^  Detto  nero  —  Dette  vatHegalo  — 
—  Detto  verde  —  Marcassita  — 
Quarzo  xx. 

CIRCONDARIO  DI  PALERMO 

Ca«4ell»ecIo..  Agate  —  Diaspri, 

Misiineri.  —  Diasjìro  rosso  fiorilo 
e  macchiato. 

Monto  Pellegrino.  —  Alabastri  — 
Marmi. 

Pian  de  Clreel.  —  Marmi  varia- 
mente colorati. 


S.  Cristina.  — Diaspri  variamen{>: 
colorati. 

CIRCONDARIO  DI  TERMINI 

Cneenmo.  —  Agate!  Diaspri  di  la- 

rio  colore  —  Pirite  xm. 
Cnliavattaro.  — Agate!  —  Diaspri 

verde-bruni. 
CaatronoTo.  — Diaspri  —   Marmo 

giallo-chiaro^^ Detto  giallo  e  rosso. 
Lerenro.  —  Solfo  nativo  xx. 
Termini*  —  Acqua  termale  solforar 

ta  —  Agate  —  Marmo  verde  venato. 


PROVINCIA  DI  TRAPANI 


CIRCONDARIO  DI  ALCAMO 

Cnlainiinil.  —  Marmi  colorati  — 
Pietra  da  Gesso  —  Pietra  conchiglie- 
re  ottima  per  macine  da  grano  — 
Selenite  xx.  limpida. 

Cnnielinmnre*  —  Marmo  grigio  — 
Detto  rossastro. 

Cnatunael.  —  Marmi   ornamentali. 

Oibelllnn*  (  Miniere  di  )  —  Gessi  — 
Sotfo  nativo. 

Moniafnnn  «rande.  —  Marmi  co- 
lorati. 

Sala  Parata.  —  Alabastro  gessos» 
puro  e  candido. 

CIRCONDARIO  DI  MAZZARA 
Mannara.  —  Acqua  ferrugginosa. 
Salemi.  —  Colline  di  getso  —  Lignite. 

CIRCONDARIO  DI  TRAPANI 

Marnala.  —  Mercurio  nativo  nel  ter- 
reno calcare. 

Monte  Eriee.  —  Calcite  stala tt  tica 
conereiionata  ecc.  —  Oligfsto  speco- 
lare ,  con  Silicato  di  ferro. 

Segmenta.  Acque  solforose  termali. 

Trapani.  —  Alabastro  orientate  — 
Marmo  rosso  macchiato. 


ISOLE  CIRCOSTANTI 
ALLA  SICILIA 


Isolerà' ciclopi.    -  Analcime -^ 

Aragonite  acicolare  radiata  Fe/- 

di  spato  Ciclopi  te. 
Linosa.   —    i:^,,^   con   Labradorite, 
Pirosteno,  Feldi spato  vetroso  ,  Peri- 
doto  ece,  —  Pozzolane -^Trachi ti  ecc, 
Lipari.    —   Alumogene   lamellare  — 
Anfigeno  xx.  — Augite  xx.  nelle  la- 
ve—  Augito/tri  ece.  — Calcare  concre- 
zionalo  —  Calcedonio  —  Crisocolla 
—  Gesso  —  Li  parile  —   Ossido  di 
ferro  —  Perlite  —  Pomici'  con  Os- 
sidiane —  Resiniti   —  Solfo  nativo 
sublimato  —  Termantiti. 
Panarla.    —   Rocce    trachitiche    con 

XX.  di  Feldispato. 
PanieUaria.  (Isola)  —  Alumite  fi- 
brasa  e  amorfa  —   Anfibolo  —  Gas 
arido   Carbonico    (emanazione)  La- 
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bradorite   —  Oligisto   —  Opale   — 
Ovtose  —  Peridoto  —  Pirossenn  ^ 
Quarto  —  Resinile  —  Trachiti  con 
passaggi  alle  Ossidiane  —  Perliti  e 
Pomici. 
Salina*  —  Augite  xm.   —  Aragonite 
aciculare  nelle  lave  — Rame  idro  sel- 
cioso —  Tufi  vulcanici  ecc. 
Stromboli.  —  Augite  xx.  nelle  lave 
e  in  cristalli  isolati  con  geminaxio- 
ne  a  croce  —   Feldispato  —   Ferro 
specolare  —  Solfo  nativo  in  sublima- 
zioni —  Emanazioni  gassose  nel  pic- 
colo cratere  altiv'^. 
Tnleano.  Acido  arsenioso   —    Acido 
borico  lamellare  —Allume  fibroso  — 
Augite  X9.  nelle   lave  —  Bolide  -— 
Orpimento  —  Pirite  —  Risigallo  e 
Sutfo-seleniuro   d'Arsenico   —   Sale 
ammoniaco  —  Selenite  —  Solfo  nativo 
—  (Lave,   Scorie,    ed   emanazioni 
gassose  nel  cratere  ancora  attivo). 
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Criptolite  322 ,  488. 

Crìsmatioa  575. 

Crisoberillo  549. 

Grisocolla  717. 

Crisofane,  ▼.  Ointonik. 

Crisolito  672. 

Crisoprasio  595. 

Crisotilo  372. 

Cristallo  di  rocca  580 ,  587. 

Crisliaoite  384,  721,  728. 

Crispile  537. 

Crocalite  733. 

Crocidolìte  346,  370,   638, 
707. 


Crocoisc  8^6,  6$2. 
Cromite  v.  Sideroeromo, 
Cromocra  534. 
Cronstedite  376,  712. 
Crucile  447. 
Cubano  310,  454. 
Cubiate  733. 
Cubolte  733 ,  72i. 
Cummingtonite  649. 
Cuoio  di  monte  647. 
Cuprite  585. 
Cuproplumbite  306  ,  426. 

Dalarntte  449. 
Damourite  366,  691. 
Daoatte  450. 
Daoburitc  364. 
Datolite  390 ,  740 ,  743. 
Davjdsonite  6il. 
Davjna,  wtr.  di  I^efeliAa. 
Degeroite  751. 
Delauovite  733. 
Delessite  376. 
Delfinite  683. 
Delvaoxeno  326,  490. 
Demidofflte  382,  717. 
Deodragata  595. 
Denudazione  245. 
Delvauxite  v.  Deivauxeno, 
Dennatina  374. 
Deflcloixite  336  ,  552. 
Desmina  735. 
DevejliU  374. 
Devoaite  ▼.  WavelliU. 
Diabase  279. 
Diaclasite  638,  642. 
Diafonie  651. 
Diagonite  737. 
Diallagio  344,  698. 
Diallogite  338,  604,  613. 
Diamante  338 ,  575. 
Diasporo  332,  540. 
Diaspro  269 ,  595. 
DiastatiU  651. 
Dicroite  680. 
Didrìmite  790. 
Difimite  866 ,  691. 
Digeolte  488. 
Dibidrtte  ?.  Fotfaeakite, 
Dillemburgite  717. 
Dilloile  7i6. 
Dimorflna  808,  441. 
Dinite  573. 

Diopside  344  ,  688  •  643. 
Dioptasia  882,  714,  717. 
Diorite  368 ,  279. 
Dioxilite;  ▼.  LanarkiU. 
Dipiro  860. 
DipliUte  518. 
Diflcrase  304. 


Dtsiitite  518. 
Disluile  332,  5i0,  542. 
Dismose  444. 
Dissintribite  752. 
Dissnite  848. 
Distene  370,  692,  699. 
Disteriite,  v.  Brtmdi$H^, 
Dolerite  278. 
Dolianite  388. 
Dolomite  338,  «04,  611. 
Domite  277. 
Dopplerite  577. 
Dora  ni  te  384. 
Dreelite  318,  47|. 
Dnfreoite  326,  491. 
Dafreno/site  3 12,  462. 

Edelforsitf  342 ,  637 
Edelite  732. 
Edembergtte  638. 
Eden  Ite  651. 
Edingtoniie  382. 
Editane  494. 

Efesite  368,  691. 
Egerana  680. 
Ehiite  326. 

Ehrembergiie  392,  753 
Ekebergite  360. 
Elasmose,  y.  Nagyaaiu 
ElnUrite  576    ^^*^''*- 
Elettro  328,  522 
Eleolite  350 

eIS^IS- *"•«'•-• 

Ellagite  382. 

Elmioto,  V  «^r  . .  n . 

£lliui.rite7'JJ**P»''.K<.. 

Elyioo  353 

ÌT^^.  "runa  547. 
Embol.te  302,  395. 
Embritite,  y.  BouUMQsritt. 
Emerilite  691. 
Emmonsite  630. 
Emplectite,fMr.  di  WiUiehiU. 
Enargite  314. 
EnceladiU ,  v.  Warwchiie. 
Endellionite  464. 
Enstatite  344,  638. 
Epatite  472. 
Epiclorite  876. 
Epidoto  362 ,  669 ,  682. 
Epistilbite  386. 
Epsomile  318,  477,  478. 
Ercinite  382,  540,  542. 
Erdmannite  671. 
Eremite,  ▼.  Monaxilc, 
Erinile  326. 
Eritrioa  324,  491,  496. 


Eritrite  658. 
Erlano  675. 
Erubescite  306,  433. 
Esmarkite  856. 
Essoni  te  675. 
Eteròclìuo  392. 
Eteromerile  680. 
Eteromarflte  312,  462. 
Eterosite,  var.  di  TrifUiim». 
Eucairite  806,  420. 
Eodasia  368,  693. 
Eucolitf ,  ftar.  di  Eudimiilg. 
Encroite  824,  491. 
Endialìte  344,  638. 
Eudnofite  384,  731,  7*7. 
Eufillite  366,  691. 
Eufotide  280. 
Eukamptite  364^  691. 
Eulitina  348. 
Eumanite  ▼.  Brookite 
Euprrcroite  492. 
Eurile  368 ,  276. 
Euxenite  336. 
ExanUlosc  318,  477. 
Exitele ,  f .  ArunioUte. 

Facoiite  725 ,  726. 
Faglie  262. 
FahluDite  dura  683. 
Farina  fossile  593. 
Fablunite  tenera,  v.  TricU»iie 
Fargite,  V.  C«ia«i.i«. 
Farmacolite  322,  491. 
Farmacosiderite  324,  490. 
Faroeiite  739. 
Fassaìte  643. 

Fauiasite  384,  731.  735. 
Fayalite  354,  672. 
Feldispati  651. 
Feldispato  apiro  699. 

celeste,  ^.  UxuUU. 

vetroso  657. 
Felsite  665. 
Felsobaojte  820 ,  477. 
Fenachite  358,  669!,  671. 
Fengite  395. 
Fergttsooite  886. 
Ferro  arseniato  334  •  490. 

arsenicale  3i0. 

calcareo-siliceo  695. 

carbonato  614. 
Ferro-cobaltioa  448. 

cromato  533,  510. 

idrato  547. 

meteorico  514. 

nativo  328,  513. 

oligisto  526. 

ossidulato  542. 

apatico  614. 

speculare  526. 


Ferro  solfato  318,  i79. 

solforato  444. 

solforato  bianco,  v.  Leu- 
eopirite. 
Ferro-tantalile  553. 
Ferro-titanato  530. 
Fireblenda  31 4. 
Fibroferrite ,  v.  Copiapih. 
Fibrolite  368 ,  69SS. 
Fichtelite  572. 
Fillade  288. 
Fillipsite  433 ,  7S8. 
Fìlltte  378. 
Filoni  262. 
Fiorite  (Ialite)  592. 
Fisalite  696. 
Fisdierite  324. 
Plogopite  364,  688. 
Flos-ferri  624. 
FluelHte  304,  395. 
Fluocerite  302 ,  395. 
Fluoeerina  304,  395. 
Fluocloro,  V.  Pirodoro. 
Ftuolite  659. 
Fliiorina  302  ,  295  ,  400. 
Fluorite  400. 
Fonolite  277 

Formaz.  sedimentarie  258. 
Formaz.  erullive  258,  268, 

274. 
Fosfocalcìte  326,  491. 
Fosforite  492. 
Fosgenite,  ▼.  Cerasiiia. 
Fossili  250. 
Forsterlte  854,  672. 
Fotiiite  348. 
Fovvlerite  348. 
Fraoklinite  332,  540. 
Freislebenite  312 ,  463. 
Frejbergite  467. 
Frngardite  679. 
Ftanite  289. 
Fuchsite  366,  687. 
Fiinkite  648. 

Gabbronite  860. 
Gadolinite  364,  669. 
Gagate  367. 
Gahnite  542. 
Galapectite  747. 
Galattite  386,  733. 
Galena  306 ,  425. 
Gallizinite  537. 
Ganomatite  392. 
GamsdorfBte,  ▼.  Pisiofane. 
Gaylussite  340,  604. 
Cedrile  346. 

Gehlenite  370,  692,  701. 
Geocroni  te  314 ,  462. 
Gersdorfflte  808,  444. 


Geyserite  592. 
Gesso  478. 
Giacinto  670. 
Giada  647. 
Giaietto  567. 
Giargone  670. 
Gibbsite  334,  540. 
Gigantolìte  356,  682. 
Gilbertite  368,  691. 
Gìlliogite  380. 
Gimnite  372. 
Giobertite  338,  604,  622. 
Girasole  588. 
Girolite  380 ,  714. 
Gismondina  382,  721,  723. 
Glaserilc  316.  471. 
Glaoberite  316,  471. 
Glaucofane  346. 
Glancodoto  310. 
Glaucolite  360. 
Glancosiderite,  v.  VivianU». 
Glinkite  672,  673. 
Glorikite  673. 
Glossecolite  747. 
GlottalUte  38^. 
Gmelinite  384 ,  721 ,  726. 
Gneiss  287. 
Gokummile  679. 
Gonfolite  286. 
Gongilite  382  ,  728. 
Goslarile  318 ,  477. 
Gosbenitc  641. 
GOthìte  332 ,  540  ,  545. 
Goltardile ,  v.  Dufir^noynte. 
Grafite  338,  561. 
Gramenite  750. 
Grammatìte  646. 
Grammite,  v.  Wolloitimiie. 
Granatite  698. 
Granati  668» 
Granato  673. 
Granito  268 ,  274. 
Granitone  280. 
Granulile  275. 
Greenokite  308. 
Greenovite  693. 
Gregorite^  ▼.  Iterina. 
Grengpsile  376. 
Groenlandite  675. 
Groppite  856,  874. 
Grossularia  358 ,   669  ,  674. 
Grunauite  306. 
Grunerite  344,  688. 
Guanite,  y.  Struvit9. 
Gnarinite  368,  695. 
Gnrhofite  611. 
Giirolìte,  V.  GirtlUé. 
Guyaqaillito  574. 

Hafnellordfte  668. 


Haidingerite  322,  49:. 
Hallite,  ▼.  Webtterite. 
Halloisite  745  ,  747. 
Halotrichile  320 ,  476 ,  483. 
Hampshiritc  710. 
Harringtonite  388 ,  739. 
Harrisite  306,  436. 
Hartite  572. 
Hartioa  573. 
Hat<;heltlna  575. 
Hauerite  308. 

Haussmannite  332,  5fU,  541. 
Hattjna  350,  653. 
Hajtoritc  590. 
Haydenite  726. 
Hayesina  342,  598. 
Hebetina ,  t.  Villemiie. 
Hedembergite  344,  638,  643. 
Herderìte  322 ,  488. 
Hermannite  651. 
Herschellite  384. 
Hessite  306,  4*20. 
Heulandite  386,  721 ,  757. 
Hircina  574. 
Hisingerilc  378. 
Holmesite,  v.  CUnlonile. 
Hopeite  322 ,  488. 
H0rnesite324,491. 
Hortonite  645. 

Houghile,  var.  di  Volknerite. 
Howardite  518. 
Hudsonite  362,  645. 
Humboldlina ,  v.  OxaliU. 
Humboldtilite  362. 
Humboldtite  742. 
Humite  354. 
Bureau  lite  322,  491. 
Huronite  356. 

Hyalomelano ,  v.  TachiliU. 
Hyalosiderite  672,  673. 
Hyblile ,  var,  di  Palagonile. 
Hystalite  530. 

Ialite  592. 
Iberite  356. 
Ictioftalmo  7 li,  715. 
Idocrasia   360,  669,  678. 
IdrargilUte,  v.  Gibbtite, 
Idrialina  577. 
Idroboracite  842,  59ft. 
Idrobucholzite  695. 
Idrocaicite  340,  604. 
Idroclorò,  ▼.  PiroeUro* 
Idrodolomile  840,  613. 
Idrofane  591. 
Idrofile  372. 
Idrohalite  399. 
Idrolite  726. 
Idromagnesiie  340,  604. 
Idromagnocalcite  613. 
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Idropile  651. 
Idrosilicite  892. 
ldro«Uilil€>  ««••  <*«  Steatite, 
Idrolalco,  ▼.  Pennìna. 
leiiiU  368 .  69S. 
Iglesiasile  630. 
Igloite  65Ki. 
lidefonsite  554. 
Illuderite  sin.  di  Zoizite 
lliiienile  330.  524,  530. 
Ilvaite  368,  699. 
Indianìte  352. 
IndicolUe  79S. 
lodiriie  302 ,  395. 
lodolite  518. 
lolite  680,  682- 
Ipargirite,  v.  Miargin'te. 
Iperite  281. 

Ipersteno  344;  638,  641. 
Ipoclorite  348. 
Ipolcima ,  V.  Fotfoealeite. 
Ipùsclerite  662. 
Ipostilbìte  386,  736. 
Ipoxantite  549. 
Iridosmioa  405. 
Irite  336. 
Iserina  332,  540. 
Isopiro  354. 
lUbirlIc  507,  928. 
Uacolumite  194. 
Iltrotitantte  694. 
Uoiite  572. 

JiicksontCe  732 i 
Jadatenace  665. 
Jalofane  352. 
JaloiDicte  268,  275. 
Jam«r>onìlc  312,  462. 
Jarosite  320,  476. 
Jeffersonite  844. 
Jfiktite  677. 
Jenkinsite  374. 
Jewreinovvite  680. 
Johanoite  320. 
Jolinile  497. 
John»toni(e  428. 
JiMikeriU  615. 
Jurinile^  ▼.  Brookite. 

Kaemmerertte  376. 
Kalillte  549. 
Kaolino  749 ,  748. 
Kapnite  622. 
Karvliiine310,469 
Karatenìle  472. 
Kfilhauile  368»  Bùi 
Kmmobalite  4j85 
Kermes  316,  4ei 
Kfrmefomt,  f.K^^, 


Kerolite  372. 
Kibdelofane  530. 
Kllbrìckenite  426. 
Killinite  392. 
Kirwanite  374. 
Klaprothina^  v.  l^tutite. 
Koebelito  854. 
Kobellitc  312. 
Koenigite,  ▼.  Brochaniite. 
KoeDlite  572. 
KOttigite  324,  491. 
Koulibioite  643. 
Koupholite  731. 
Krablite  660. 
Kraurìte^  ?.  DufrenUe, 
Rremersite  302. 
Krisuyigile,  ?.  Brodumtite. 
Ktiknile  822 ,  488. 
Kupafrite^  y.  Tirolile, 

Labradorite  852,  653,  664. 
Lagonite  842.  598. 
Lanarkite316,  471. 
Lancasterite  840. 
Lantanite  340,  604. 
Lafiilli  259. 
Lapislaznli  350,  658. 
Larderellite  842,  598. 
Lardile  791. 
Lasionite,  ▼.  VavtUite, 
Lasorite  638. 
Latrobtie  352. 
Laiimoaite  880,  714,  716. 
Lave  250 ,  278. 
Lavendulano  497. 
Lazialite^  ^.  HaUyma. 
La20lite  826,  491. 
Leadhillite816,  471. 
Ledererile  726. 
Lederite  694,  726. 
Leedsite  474. 
Leelite  659. 
Lecontite  818 ,  477. 
LehantiU  788. 
Lehmanite  665. 
Lehrbachile  806. 
Leiuioite  749 ,  746* 
Leonhardite  882,  7U,716. 
Lcpidocrockile  546. 
Lepidolite  866,  688. 
Lapidooielaiiift  866,  688. 
Lepolile  852. 
Leptioite  275 
LelU  <U  Ufa  250. 
LettsomHe  320. 
LeoctembergiU  876. 
Leucite  350,  653. 
Leudtofiro  268,  279. 
Leucofane  848. 
Uueolite^  ▼.  Urntii: 


Leucopirile  810 ,  449. 
Leocostina  268. 
Leyjna  884,  721,  727. 
Ltbeteoite  824,  491. 
Liebeoerite  356. 
Liebigite  842. 
Lievrite  692,  699. 
Lignite  565. 
Ligurile  694. 
Lillite  880. 
Limbilite  679. 
LiiDOOtte  884,  540,  546 
Lioarile  316,  471. 
Lincolnite  737. 
LiDdsajtc  852. 
Linneite  310 ,  452. 
Liparite  400. 
Liroconite  824,  491. 
Litantrace  563. 
Litcosporo  472. 
Litionite  687. 
Litionmica  687. 
Litonarga  790. 
Loboite  679. 
LogairiU  878. 
Lolingite  449. 
Lononile  716. 
Looehidite  449. 
Lophotte,  o.  Ri^'doiiU. 
LoUlile  643. 
Loweile  518. 
Loxnclasio  657. 
LuaMdiene  297. 
Lunaria  657. 
Lunoile,  o.  Faefocalciie. 

Macigno  286. 
Macie  700. 

Madurile^  v.  iJiiiiitfe. 
Madrimacciiie  290. 
Madreporite  609. 
Magistrale  423. 
Magnesia  boraU  59g. 

carbonata  022. 

nativa,  «.  Peridan^. 

fosfaU,  •.  Wùgmmrétt, 

SOlfkU  478. 
Magnesite  370,  707,  798. 
Magnetite  332,  540,  542. 
Magnofcrrile  332,  540. 
Malachite  840.  601.  63*2. 
Malacolite  643. 
Malacone  358. 
MalU  575. 
Maltacite  799. 
Maocioite  842. 
Manganese  carbonaio  613. 

idrato,  t.  Mamgttmite 

ossidalo  880,  524.  5^S 

rosso  Sii. 
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Manganese  solforaln  306. 
Manganile  833,  BAU. 
Manganocalcitf  840. 
Marasmolite  4 17. 
Marcasita  308 ,  448. 
Marcellioa  348. 
Marecanite  600. 
Margarita  366,  691. 
Margarodite  366,  687. 
Maria  lite,  «.  BtrteHna. 
Marmatile  417. 
Marmi  289. 
Marmolile  372. 
Marmo  miniforme  298. 
Marna  284. 

Martile  330,  524,  527. 
Martinsite  399. 
Maacagnina  318,  477. 
Mago n ite  378. 
Matlocbite  802,  395. 
Matte  458. 
Mauilite  665. 

Mediite,  wr.  di  JokmnnUé. 
Meionite  360,  669. 
Melaconìse  330,  524. 
Melaocbime  577. 
Melancloro,  v.  Dufrmite, 
Melanite  358,  669,  676. 
Melanocroitf  336. 
Melanolite  376. 
Melanteria ,  ▼.  Coppmrota. 
Melinòfane  350. 
Melinose  ,  v.  VulfmiU. 
Mellilite  362. 
Melopsite  7i8. 
Menaecanite  530. 
Mendipite,  v.  CefiifM. 
Meneghinite  312. 
Mengite  334. 
Menihte  592. 
Mercurio  oalivo  328. 
Mercurio  solforattr  438. 
Meroxeno  364,  687,  690. 
Mesitina  615. 
Meaole  384,  729. 
Mesolina  727. 
Meaolite  388,  721,  739. 
Mesotipo  732. 
Melaclorite  376. 
MeUmorfismo  252. 
Metaxite  372. 
Bliargirite-812,  463. 
Miascite  530. 
Miche  686. 
Micadte  288. 

Mica  cromo  364,  687,  690. 
Micaailite  699. 
Micaschisto  288. 
Micliaelite  593. 
Microclino  657. 


Middletonite  574. 
Mielina  747. 
Miemite  612. 
Mieaite  495. 
Millerìte  308. 
Miloschino  755. 
Mimetese  320,  488,  494. 
Mimetite  494. 
Mimosite  278. 
Minetta  276. 
Minio  334. 

Mirabilite,  v.  TAanordtla. 
Mischi  286. 
Misenite  318. 
Mispicbel  310,  449. 
Misjr,  var.  di  Copiapite, 
Miuonite,  ▼.  MefoniU. 
Modumite^  v.  SkvitentdiU. 
Mobsina  449. 
Mohsite  530. 
Molassa  286. 
Molibdenite  310. 
Molibdina  524. 
Moldavite  660.     . 
Mooaxite  320,  488. 
MoDaxitoide,  wr,  di  Mom- 

ttih. 
MoDofane,  v.  EpittilhiU, 
Monradite  370,  707. 
MonroIiU  368,  695. 
Mooticellite  354,  672. 
Mootmorillooite  745,  752. 
Monsoni  te  680. 
Mornite  665. 
Morosità  492. 
Moryenite  734. 
MosandriU  388,  740,  742. 
Moscovite  366,  688. 
Mnllerite,  o.  Silvanite. 
Mullicite,  «.  Yioim^iu. 
Murchisonite  658. 
Mnriacite  472. 
Muromontlte  364. 
Mascoide  493. 
MussiU  642. 
MussoDite,  «.  PoTitiU. 
Mjsoriua  633. 

Nacrite  690. 
Natta  578. 
Nanalioa  564. 
Nigjragitc  310,  406. 
Nastnraoo,  «.  Pe/tiraiio. 
Nitroliie  386,  721,  732. 
Natron  340,  604. 
Nanmannite  806^,  420. 
Necronite  658. 
Nemalite ,  var.  di  Brueii». 
Neolite  870,  707,  708. 
Ncoplatio,  «.  Valrràgano. 


Neotoebite  348. 

Neottese,  «.  SeorodUe. 

Nefelina  350,  653. 

Nefìritc  844^  647. 

Nertschtnkite  747. 

Newkirkite,  wr.  di  Man- 
ganile. 

Newianskite  405. 

Nichel  bianco  444. 

Nicbelginnite  372. 

Nichelgrigio,  «.  Vtlmanniie 

Nichelocra  524. 

Nichelossido  328,  524. 

Nichelina  rossa,  v.  Aneni- 
chelio. 

Nigrina  530. 

NiobiU  553. 

Nitratina  326,  499. 

Nitro  326,  498. 

Nitrocalcite  326. 

Nontronite  750. 

Nordenscbioldite  648. 

Noseana  350. 

Notite,  V,  PalagonUe. 

Nnssierite  493. 

Nuttallite  360. 

Occhio  di  gatto  589. 
Ocra  285^  529,  549. 
Ocroite,  var.  di  Cerile. 
Odalite,  «.  SodatiU. 
Odinite  691. 
Odontolite  497. 
Oequinolite  660. 
Oerstedite  358. 
Oetite  547. 
Oflcalce  282. 
OfioliU  281. 
Oflsilice  282. 
Ofite  268,  280. 
Ogcoite,  V.  BipidolUe. 
Oisanite  683. 
OkeniU  380,  714,  715. 
Oligisto  330,  524,  526. 
Oligoclasio  850,  653,  662. 
Oligospato  614. 
Oli  venite  324,  491. 
Olivina  669,  672. 
Olivinoide  518. 
Oltremare  653. 
Omfacite  643. 
Ooeglte  545. 
Oncosiua  7i^. 
Onice  595. 
Onofrite  308. 
Oolite  138. 
Oiotite  856.  682. 
Opale  838,  590. 
Opsimose  348. 
Orangite  388,  740,  742 


vili 

Oravitzite  748. 
Orrieblenda  346,  658,  649. 
Oropione  754. 
Oro  nativo  328,  503. 
Orpimento  310,  451. 
Orlile  362. 
Orloclase  654. 
Orlofiro  268. 
Orlose  350,  653,  654. 
Osmelite  716. 
Osmio  403. 

Osmiuro  d*  iridi  o  304,  405. 
Osmiridio  403. 
Ossidiana  277. 
Osleollte  492.' 
Oslranile  671. 
Ottacdrite^  t>.  Anatatio. 
Ollrelile  374. 
Ouralile  638. 
Ouwarowile  358,  678. 
Owenile^  v,  Turingite. 
Ozalile  338. 
Oxaverìte  714^  715. 
Ozarchile  384^  729. 
.   Ozocherite  575. 

Pacos  400. 
Paesina  298. 
Pagodile  751. 
Paisbergile  651. 
Palagonile  380. 
Palladio  326. 
Panabase  466. 
Paragonile  690. 
Paralogile  360. 
Parantina  360. 
Parastilbite  386. 
Pargasile  649,  651. 
Parisile  342,  604. 
Parofile  752. 
ParUchite  518. 
Passauite  360. 
Palrinite,  v.  Acicultte. 
Panlìle  641. 

Peeblenda;  y.  Pecurano, 
Pecurano  331,  540. 
Peclolile880,  714,  715. 
Peclolili  713. 
P^ganite  324. 
Pegmalile  268^  274. 
Pegmatollle  654. 
Pclicanite  755. 
Peliom  680,  782. 
Pennina  874,  712. 
Penllandile  447. 
Peperino  279. 
Peponile  648; 
Percilile  302,  395. 
Periclaaia  328 ,  524. 
Peridoto  354 ,  672. 


Pendino  661. 
Peristerite  662. 
Perle  di  S.  Fiora  (laMe)  592 
Perlite  278 ,  659. 
Perossido  di  ferro  526. 
Penile  657. 
Perowskite  334 ,  552. 
Perowskina,  v.  TrifiUitia, 
Pelatile  667. 
Petrolio  578. 
Petroselce  276 ,  658. 
Petunzè  659. 
Pelzile,  r.  HessUe. 
Piauzile  577. 
Pickeringile  476 ,  483. 
Picnile  696,  699. 
Picnolropio  372. 
Picranalcime  724. 
Picrofarmacolile ,  v.  Farma- 

colUe, 
Plcrofilo  370 ,  707. 
Picrolile  372. 
Picromeride  318,  477. 
Picrosmina  370,  707. 
Picrolompsonile  438 ,  729, 
Pielite  694. 
Piemonlile  362 ,  684. 
Pietra  d'aquila  548. 

da  sarti  710, 

delle  amazzoni  657. 

del  paragone  597. 

di  Bologna  472. 

di  luna  657. 

di  sole  663. 

focaia  (Piromaca)  597. 

oliare  710. 

sanguigna  529. 
Pihlile  690. 
Pilkarandite  649. 
Pimelite  392. 
Pinguite  750. 
Pinite  354,  682. 
Piombaggine  561. 
Piombo  arseniato  494. 

carbonaio  624. 

cromalo  386,  552. 

corneo,  v.  Ceratina. 

d'opera  428. 

fosfato  493. 

giallo ,  V.  Vutfénit». 

molibdato  336,  552. 

natìTO  328. 

rosso,  Y.  Minio. 

solfato  472. 

solforato  425. 

▼erde  493. 

Yilreo  472. 
Pioti na  372. 
Plrallolite  370,  707. 
Pìrargirite  464. 


Pirargillite  356. 
Pireneite  677. 
Pìrgom  645. 
Pirite  308 ,  444. 

arsenicale  466. 

aurifera  447. 

bianca  448. 

dì  rame  455- 

magnetica,  ▼.  Pirroiimm. 
Pirocloro  336 ,  552. 
Piroinsite  330  ,  524  ,  538. 
Piromaca  597. 
Piromeri  te  276. 
Piromorflle  320 ,  488  ,  493. 
Piropo  358. 
Piropissite  577. 
Pirofillite  390. 
Pirofisalile  699. 
Piroretina  575. 
Pirortite  364. 
Pirosclerite  378. 
Pirosmalite  382,  714,   718. 
Pirosseni  637. 
Pirrile  336. 
Pirrolite  352. 
Pirrosiderile  545. 
Pirrotioa  308. 
pisolile  137. 
pissofane  392. 
pìsUcite  683. 
pistomesite  615. 
Pitcbienda,  v.  Peemrano 
Plagionite  312,  463. 
plasma  595. 
platiniridio  328 ,  523. 
platino  326,  501. 
PlattneriCe  330,  524. 
Plengìte  472. 
Pleonasto  332 ,  540. 
Pleuroclasio ,    v.    WagneriU. 
Pliniaoo  450. 
Plìntite  750. 
Plumbocalcite   609. 
Plumbogomma  392. 
PJumbostibio^    v.  Boutange- 

ril0. 
Plumosile^  V.  Ei^omor/li«. 
Plttlonismo  247. 
Poliadeifite  677. 
Polianite  538. 
Poliargile  352. 
Polibasité  514,  463. 
Policroilite  356,  682. 
Policroma  493. 
Policrasio  334. 
Pottallitc  320. 
Polibidrile,   fr.  di  Attijt- 

gmrii$. 
Polllilc  645. 
Polimigaite  334. 


Politferite  493. 
Polisseno  5<M« 
Politelcte  467. 
Polluce  667. 
Pomice  277,  66«. 
Poonalile  388  ,  739. 
Porfldo  268 ,  276 
Porpezile  522. 
Portile  380  ,  716. 
Pouffleriie  386,  736. 
Praseollte  856. 
Prasio  589. 
Prasoflro  280. 
Predazzite  5iO. 

Pre|imte5«6,72l,73!. 
Prehnitoide  73i. 
Proleite  6i2. 
Protogioo  2««,  278 

Prou8Ule3U,463;466. 
PrUQoerite  i609. 
Przil>rwiiite  417. 
Psammite  286. 
Psaturosio  468. 
Pseudofite  389. 
Pseudomalachite^   v.   Fm/ì». 

Pseiidonefcliiia ,  Dar.  ài  Ne 

felimm. 
Pseudosommite^  e.  t. 
Psìlomelaiio  332. 
Pudinga  286. 
Puschinite  683,  684. 

Quarzite  286 ,  298. 
Quarzo  338 ,  580. 
QuìDciie  708. 

Radiolite  733. 
Rafanosmite  306,  427. 
Rafillite  649. 

Rammelsbergite  308,  438. 
Rame  carb.®  azzurro  633. 

capb.®  verde  632. 

nativo  328,  511. 

giallo  455. 

grigio  466. 

idroselcioso  717. 

paonazzo  433. 

rosso  525. 

silicato  717. 

variegato  133. 
Randanite  593. 
Ranocchiaia  281. 
Ratholite  718. 
Ratoffskite  400. 
Rastolite  366,  691. 
Realgar  310,  450. 
Redruttite  435. 
Reflchite  572. 
Remolinìte,  v.  àl(tcamite. 


Renssiaerite  645, 

Resinile  591. 

ReUoalite  372. 

Retinasfallo  5f4. 

Retinite  278 ,  659. 

Retizite  699. 

Reussino  316. 

Riacolite  658. 

Riemannite  746. 

Rigetti  262. 

Riolilc  310. 

Ripidolile  376,  712. 

RisigaUo  450. 

Riltingerite,   t-  Xanioeomo 

Rocce  244. 

plutoniche  264). 

vulcaniche  259. 

eriHlive  268,  274. 
Rodante  750. 
Rodalose,  v.  Bieberile, 
Rodioro  328,  522. 
Rodizite  342. 
Rodocromo,  «,r.  di  Eaem^ 

mererih, 
Rodocrosite  6 13. 
Rodonite  346,  638. 
Rodofillite,  w,   4i   jT^,^. 

««■arila. 
Roemerite  320,  477, 
Romanzovite  675. 
Roroeina  320. 
RoseliU  496.' 
Rosellaoa,  v.  Ro,u,, 

S%s^  '^'-'••-^'- 

Rotliofflte  677. 
RubellaDa  691' 
Rubellite  705." 
Rubicello  5ii. 
Rubinblenda  466 
Rubino  531 

Rutilo  33o;  Sii,  537. 

Saccarite  352. 
Saetembergite  j449 
Safflorile  434. 
Sagenite  538. 
Sahlite  643. 
Salgemma  396,  399. 
Salmare  302 ,  395 ,  396. 
Salmiaco  802  ,  395. 
Salpietra  498. 
Samarskite  331. 
Samoite  747. 
Saodaraca  450. 
Sapone  di  monte,  754. 
Saponite  372. 
Sapparo  699. 
SarcfWite  360. 
Sardonica  595. 


IX 

Saspachite  386,  736. 
Sassolino  S98. 
Saual^ite,  v.  Zolxiie. 
Sausurrite  352 ,  665. 
Savite  386,  733, 
Saynile,  v.  Grunauitt. 
Scabasite  725. 
Scapolile  366. 
Scarbroite  746. 
Schedino  ferrngginoso  553. 
Scheelite  336 ,  552. 
Scheelilina  336 ,  582. 
Scheererite  572. 
Schiuma  di  mare  708. 
Schneiderite  716, 
Schreibersite  818. 
Sdittllzite,  v.  Geoeromh, 
Schutzite  472. 
Schwatzite  466. 
Sciorlomite  390. 
Sciorlo  eleUrico  f05. 

verde  648- 
Sclerriiniu  575. 
Scleroclasio  312,  462 
Scolecile  388  ,  721 ,  738. 
Scolexerose  366. 
Scolopsite  350. 
Scorie  259. 
Scorodite  322,491. 
Scorza  Og^. 
Scoulerite  758. 
Scrotteriie  746. 
Seladonite,  y.  aimdonite. 
Sebite34o.  604. 
Selce  897. 

Selenite  520.  477,  478. 
Se€nio304,  493. 
^eleniupo  d'argento  306,  420. 
i>emeliDa  694. 
Semiopale  89Ì. 
Senarmontite  314,  469. 
Sepiolite  708. 
Serbiano  788. 
Sericite  366,  691. 
SericoliU  478,  479. 
Serizzo  287. 

Serpentino  370,  767,  710. 
Sevcrite  747. 
Seybertite,  v.  ClinUmite. 
Sfalerile  417. 
sreno  368,  692,  693. 
Sfenomite  818. 
Sferolite  660. 
Srerosiderite  618. 
Sferostilbite  386,  736. 
Shepardite  818. 
Siberite  705. 
Siderite  818. 
Siderocromo  53'2 ,  540. 
Sideroclepto  673. 


Sideronielano  546. 
Siderotcbisolite  578. 
SideroM  55S,  604,  6U. 
Si^enite,  v.  Limnetle. 
SieolU  368,  275. 
Sieporitc  506 ,  455. 
Silicati  656. 
Silicati  idrati  706. 
Silice  580. 
Silicite  665. 
SillimaniU  868,  693. 
Siiyanite  510- 
Sii? ina  502 ,  595. 
Simpieaite  322  ,491. 
Siooptte  750. 
Sismondina  878,  712. 
Siascrskite  405. 
Skotiolite  880. 
Skuttenidite  5O8,  441. 
Sloanite  750. 
Smaltioa  506,  454. 
Smaragdite  281 ,  546. 
SoiectJte  785. 
Smelile  784. 
Smeraldo  544 ,  639. 
Smeraldonichelio  542. 
Smeriglio  551 ,  535. 
SmittODite  558,  604,  622. 
Sodante  350 ,  655. 
Soda  carbonata  54O,  604. 

oitrata  499. 
Soimonite  53 1. 
SolfaUrite  476,  485. 
Solfato  di  calce  472. 
Solfo  nativo  304,  403 ,  406 
Somervilliie,  «.  MeUilUe. 
Sommile,  v.  Nefelina. 
Sordwallite  546. 
Spadaite  572. 
Spaoiolite  466. 
SparUlite,  «.  Zindte, 
Spato  adamantino  551. 

calcare  605. 

cubico  472. 

d'Islanda  6O9 

fluore  400. 

perlaceo  611. 

pesante  472. 
Specchio  d'asino  478. 
Sperchise  448. 
Spessartina  558,  669,  677. 
Sphragite  750. 
Spinellana,  «.  No$eana. 
Spinello  552,  540,  541. 

zincifero  542. 
Splntere  694. 
Spodumeno  546. 
SUIattite  159. 
Stannioa  510,454. 
Stannite,  y.  Stannina. 


Stanzaite  699. 
SUurolite  695. 
SUurotide  568,  692,  695. 
Steargillite  755. 
Steaschisto  288. 
Steatite  709. 
Steinmanniie  426. 
Steinolo  578. 
Steinheilite  680,  682. 
Stefanite  514,  462,  468. 
Stellite  716. 
Stercorite  522 ,  491 . 
Sternbergite  510,  454. 
Stibiconise  590. 
Stibina  510 ,  452. 
Stiblite,  «.  SHbieonite, 
Stibnite  452. 
Stilbite  586,  721,  755. 
StilloliU  590. 
Stilobile,  V.  G^hlnùU. 
Stiipnomelano  576. 
Stilpoosiderite  545. 
Stolpenite  756. 
Stolzite,  9.  Scheelt'tina, 
Strakonitzite  572. 
Stralite  648. 
Strati  248. 
StratApeite  548. 
Stromejerite  5O8 ,  456. 
Stromnite  65 1. 
Strottziana  carbonata  650. 

solfata  472. 
Stronzianite  540,  604,  650. 
Struvite  522,  491. 
Sttceino  575. 
Succinite,  «.  Succino. 
Sunadino  657. 
Sundwikite  667. 
Susannite  516,471. 


Tabergite,  var.  di  Pennima. 
Tacliyaphaltite  558. 
Tachilite  546. 
TagUite  524,  491. 
Talco  570,  707,  709. 
Talchischisto  288. 
Talcite  691. 

Tamarite,  o.  Calco/UUte, 
Tamelatantalite  555. 
Tannenite  512  $  462. 
TanUliU  554  ,  552  ,  553 
Targionite  426. 
Tarnowitzite  628. 
Taurìscite  518,  477. 
Tautolite  562. 
Tchermingite  476,  485. 
Tectizite,  v.  Copiapiie. 
Teleaia  551. 

Tellurio  auro-argentifero  510. 
auro-plumbif.°  510, 406. 


Tellurio  fotiaeeo,  •.  Nà§y§iu. 

Dativo  405,  504,406. 
Teonantite  514  »  462. 
Tenorile  550,  S2i. 
Tefroite  554. 
Teratoltte  750. 
Tereoite  560. 
Termofillite  574. 
Termooatrite  540,  604. 
Terra  da  gualdiìera  753. 

di  Colonia  567. 

di  Siena  5i9. 

di  Verona  712. 

d'ombra  567. 
Tesselite  714,  715. 
Tetartino  662. 
Tetraclasite,  «.  Parmmiinm. 
Tetradimite  404. 
Tetraedrite  514,  466. 
Tetrafillina,  o.  THfiUimm. 
Texuite,  o.  Suttnid^  Ni- 

dMio. 
Thallite  685. 
Tbarandite  611. 
Thenardile  514 ,  471. 
Thompsonite  584,  721,  729. 
Ttiumìte  685,  686. 
Tilkerodite  427. 
Tinkal  598. 

TiUnio  siliceo-caicnrco  693. 
Titanite  537,  693. 
Tirile  556. 
TiroliU  526 ,  491. 
Tombazite  444. 
Tomosite  651. 
Topazio  570,  692,  696. 
Topazolite  676. 
Torba  565. 
Torberite  495 
Torite,  «.  Oramgite. 
Tormalina  570. 
Tormaline  701. 
Torrelite  555. 
Towanite  455 
Trachite  268,  276 
Trappo  259.  " 

Traulite  58o. 
Traversellite  643. 
Travertino  283. 
Tremenherìte  561. 
Tremolile  544 ,  638  ,  646. 
Tricalcìte  524,  491. 
Triclasile  556. 
Trifane  658. 
Triflllina522,488. 
Trinacrite,  v.  PaUtgoniU. 
Triplite  522 ,  488. 
Triploclasio  729. 
Tripoli  898. 
Tritomite  390,  746,  742, 


XI 


Trona  340,  60i. 

Troostile  S48. 

Tschewkinile  694. 

Tulite  362. 

Tuesite  7i7. 

Turchesia  326,  491,  497. 

Turingite  376,  712. 

Uìgite  320,  388. 
UlexUe  398. 
Ullmannite  308. 
Unionitc,  «.  Oligoela$io. 
Ungfwarite  750. 
Uraconise  330. 
Uralite  346. 
Uralortitf  362. 
Uranoflllite  495. 
Urano  fosfato  495. 

solfato  320. 
Uranite  324,  489,  491>  495. 
Uranocra  330. 
Urano-laolalo,  «.  Samartkite. 
Urdite,  var,  di  MonaosiU. 

Valencìanite  658* 
ValenUnite  314,  469. 
Vanadinite  336,  552. 
Vargasite,  «.  Pirallolite. 
Vauquelintte  336. 
Verde  montano  632. 
VerBiieulite  374. 
Vermontite  449. 
Vesuviana  678. 
VillemiU  356,  669. 
Vioiana  344. 
Vmanite324,  49t. 
Voglite  342. 
Voibortite  386. 
Volglile  376. 
Volgerite  390. 
Volknerite  334,  540. 
Volpinite  473. 


VolUite  476,  483. 
VoKzina  390. 
Voraulite,  «•  LatuliU. 
Vosgite  665. 
Vulfenite  336,  552. 

Wad  390. 

Wagnerite  322 ,  488. 
Walcowite  574. 
WalDistediU  615. 
WarvichiCe  390. 
Wasingtonite  530. 
Wavellite  324,  491. 
Websterite  320. 
Wehriite  368,  696. 
Weissigite  658. 
Weissìte  356. 

Wernerite  sin.  di  Parantina. 
We?ellìte  338. 
Wictina  346. 
Wictisile^  V.  Wietina. 
Williamsite  372. 
Wilsonile  360. 
Wiluite  679. 
Wiserlte  614. 
Withamite  362. 
Witherite  340,  604,  631. 
Wìtticbite  312  ,  462. 
WiUingite  348. 
Woblerìte  354. 
Woldiite  314 ,  462. 
Wolctaonskoite  751. 
Wolfram  334,  552,  553. 
Wolframina  330,  524. 
Wolfsbergite  312,  462. 
Wollastonite  344,  638. 
Worhauserite  374. 
Wortite  368^  695. 

Xantitano  694. 
Xantite  680. 
XantO€Oino  314. 


XantofflllU  378. 
Xantortite  364. 
Xantosiderìte  546. 
Xenolite  368 ,  695. 
Xenotima  322,  488. 
Xillte^  T.  Xihiilo. 
Xilocluro  715. 
Xilotilo  374. 

Yacksonite  732. 
Yanolite  685. 
Ytterbite>  v.  Gtidoìinite. 
Yttria  fosfata  322,  488. 
Yttrocerite  802 ,  395. 
YUrocolumbite,  ▼.  Columbia, 
YttroUUnite  694. 

Zaffirina  595. 

Zaffiro  531. 

Zaffiro  d'  acqua  680  ,  682. 

Zcagonile  723. 

Zeasite  590. 

Zeoliti  718. 

Zeuzite  705. 

Zigadite  352. 

Ziguelina  328,  524,  525. 

Zinchenite  312,  462. 

Zincite  328,  524. 

Ziokftllile,  V.  Hoptite. 

Zinco  carbonato  622. 

ossidato  siliceo  741. 

solforato  417. 
Zinconise  342. 
Zinnwaldite  366 ,  687. 
Zippeite,  V.  Uraeonite, 
Zircone  358,  669,  670. 
Zirconite  670. 
Zoizite  362. 
Zorgite  427. 
Zuieselite  322 .  488. 
Znriite,  ▼.  MtHiliu. 
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Pag.      linea 

55    —    2      (fig.  82,  83)    .    .    .    (  fig.  81  ). 
152    —    6e7  ove  dice  1®,  2®,  3^  termine,  deve  sostituirsi 

10°,  9^  8°  termine. 
25Ó    —  53       negli  ordini    .    .    .    nell'  ordine. 
259    —  19        Troppo    ....    Trappo. 
269    —  30        (  fig.  476  )....(  flg.  474  ). 

310 La  densità  della  Silvanite  è  =  9,2. 

336 nelle  analisi  della  Scheelite  edellaScHEELiTiNA 

a  V  deve  sostituirsi  W. 

615    —  15        MisiTiNA Mbsitina. 

623    —  26        ricoperti ricoperte. 

692   ultima       Gehleniti  ....    Gehlenite. 
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